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GEROGLIFICI 

MORALI 

DEL  P.  FRA  VINCENZO   RlGGI 

Da  S.  Seuero  Teologo,  e  Predicatore  della  Prouinciadi  S. 
Angelo  di  Puglia  di  Min.  Ofser.  di  S.  Francefco. 

Opera  nuoua  ^  bora  mandata  in  luce  /opra  molte 
virtù  da  feguirjì^  e  vittj  daftAggtrfii  vtile  a  ^ 
Predicatori)  Oratori^  ed  altri  Hudiofi^ 

Oue  vedranno  tutte  le cofe ridotte  alfenfo  della  Scrittura, ed 

approdate  con  quella,con  dottrine  di  Santi  Padrijcon  molti 

concetti  parimente  di  Scrittura  all' vfo de' moderni,  e 

con  moke  hiftorie ,  fauole,  dottrine  fpeculatiue ,  e 

morali ,  tutte  applicate  j  oue  fi  poilono  cauar 

penfieri  di  moka  erudirione,  ed  vcile. 

^Arricchita  con  cinqus  rauolevtilifftme. 

La  prima  de' Geroglìfici. 

La  feconda  de'  luoghi  della  Scrittura  più  principali . 
La  terza  delle  cofe  più  notabili. 
La  quarta  de' concetti . 

E  la  quinta  d'Animali ,  Vccelli ,  Pefci ,  Piante ,  e  Fiori  recati 
nell'Opera. 


IN  NAPOLI,  Per  Gio.  Domenico  Roncaglielo  i52é. 

•  '  ' 

CON  LICENZA    DK  SVPERIORI, 


ALL'ILLVSTRISS.  E  REVERENDISS.  SIGNORE,      e  ¥9/^ 

E  PATRONE  COLENDISS.  IL  SIGNOR. 

D  FRANCESCO 

BVON    COMPAGNO 

CARDINALE  DI  S«  E  VST  ACHIO  > 

ED  ARCIVESCOVO  DI  NAPOLI 
D  I  G  N  I  S  S  I  M  O. 


1^^  I  è  parfo  fotto  *l  dorato  tetto  dei  Tuo  nome 
vÀ  m   eccelfo  (llluftrifsimo  Prencipe)  ricourar' 
i  piccioli  fiorini  de'Geroglifici  ,  raccolti 
nel  campo  delle  Scritture  Sacre  con  le 
mani  altresì  picciole  dell'  ingegno  mio, 
drizzate  dalla  fcorta  felice  della  diuina-j 
gratia  j  onde  ferbandofi  in  ficuro  albergo, 
non  altrimenti  (  recandofi  alla  vifta  di 
tutti,  ed  al  publico  grido  )  oferanno  alcuni  fcemi  di  carità,  che 
non  iftimanoj  né  appreggiano  l'altrui  fatiche ,  cenfurarglì ,  e  fé 
.  pure  non  drìzzaranno  le  luci,  ò  non  harranno  mira  a  quel ,  che 
fparto  ù  troua  di  buono  infra  cotai  fiori,  che  quanto  a  chi  volle 
dorargl'il  cr  ine,  languifcono,e  all'ingiù  fi  coricano  ;  harranno 
nientedimeno  riguardo  all'Eccellenza  del  perfonaggio  di  V.  S. 
Illuftrifsima,  a  cui  vengono  confecrati ,  allaltezza  della  fua  Di- 
gnità,alla  fublime  grandezza  della  Voftra  Famìgliaje  al  grado, 
ch'ogn  altro  eccede  di  Voftra  Cafa.  E  fé  pure  il  dono,che  rozze 
mani  accolfero,  per  condurlo  inanzi  alla  Grandezza  Voftra, 
fi  èpicciolo,e  di  Rima  pur  troppo  bffia^fi  degnirammentare  del 

fa  pìc: 


picciolo  prefented'vna  fola  melagrana  co'I  rotto  velo  5  co'l  fe- 
no  aperto,  e  colie  pendenti  vifcere  purpuree,  offerto  da  pouero 
fantaccino  al  grande  Artaferfe  Re  di  Perfi ,  quale  con  alegro 
volto  il  prefe,e  appreggiollo  di  valore  fmifuratoi  parimente  re- 
cando io  all'augufte  mani  di  Prencipe  così  grande  vn  mazzetto 
di  fiori,  benché  di  lode  ,  e  di  valore  fcarfi ,  so  che  gli  guarderà 
benìgnamentejdegnandofi  accettargli,  e  tal  fiata  co'i  leggergli, 
darà  gufto  allo  ntelletto  Tuo  rariiIìmo,con  che  fubiiraerà  quelli 
florijrecandogli  riguardeuoli  a  chiunque  gli  vagheggiaràj  onde 
non  da  campo  ordinario ,  com'  è  T  ingegno  mio ,  fembraranno 
recifi  3  ma  da  horto  regale  di  qualche  perfona  ricca  di  lumi  di 
tutte  fcienze  j  rimarrò  dunque  cheto,  e  ficuro ,  e  a  douitia  col- 
mo di  gioie,  hauendo  prefentato  quefìi  miei  parti  a  V.S.Illu- 
flriffimajericouratofotto'iruogloriofonomca  cui  fan  larga 
ftrada  le  molte  virtù,  la  magnificenza  dell'animo ,  la  grandez-, 
za  della  magnanimità,  e  i  altezza  della  profapia,  a'  titoli,a'gra- 
di,  a  coroncsC  ad  imperi  ;  fupplicheuolmente  pregandola  fi  de- 
gni accettargli  con  faccia  allegra ,  e  benigna ,  riguardando  nel 
picciol  dono  l'animo  grande  ,  e  dinoto  del  donatore ,  ed  io 
indegno  feruo  del  Signore  fpargerò  prieghi,  acciò  fi  compiacci 
tenerlo  longamente  invita,  conchemegIidedico>econfacro 
per  Seruidore  diuotifllmo.  Di  Napoli  a  di  8.di  Luglio  1626. 

DiV.S.IlluftriflSma 

Humìliffimo  feruidorc 


Fra  FìncenZjO  ^tcct  da  Sanfeuero 
di  Minori  OJpruanti. 


A' LETTORI 

ON  altronde  fplnto  (  benigoiffi-' 
mi  Lettori)  che  da  fraterno  affet- 
to yhò  dato  in  luce  queft'  Opera 
de  morali  Geroglifici ,  e  confelTo 
elTer  quelli  mancheuoll  in  alcune 
cofe ,  il  che  deuo  attribuire  alla 
badezza  deirìngegao,  ed  altresì 
gli  priego  a  fcufarmi  per  lo  carico  dell'  officio, 
in  che  mi  fon  ritrouatO)  nel  comporla  »  che  fenza 
fallo  harrei  poffuto  vfarui  maggior  ftudio,  ed  effer 
piùcopiofo  ne*  concetti,  e  recargli  di  miglior  for- 
ma; tutta  fiata  hauendo  il  tutto  motiuo  dalla  cari- 
tàihòfperanza  ^ch'in  guifa  altre  tale feranno  accet- 
tatijpregan  dogli  a  far  oratione  per  me,che  refti  au- 
ualorato,  acciò  poffain  beneficio  de' ftudiofi  driz- 
zarmi ad  altre  compofitioni,  come  fpero  fra  brieue 
fpatìo  d' alcune  ioriprefe  facre,  il  che  non  è  mai  pof- 
fibile ,  fenza  il  fauor  particulare  del  Signore, a'  cui 
piedi  proftratoj  rendo  infinite  lodi. 


Del  Padre  Fra  Matteo  da  Nola  di  Minori  OfTer- 

uanti  Accademico  Errante^  Il  Stabile 

in  lode  dell'Autore  • 

Librar  picciola  man  queff  ampia  sfera , 
E  rinferar  labijjò  in  picciolgiro 
Ombrar  fereno  il  (iel  caldo  fojpiro , 
E  render  Giuno  hor  manfueta^  horfera , 

temprar  la  foriera  impetuofa ,  e  altera 
De'^enti  in  vna  rete ,  e  quant'vfciro 
Acque  dal  centro  lor  dìfparfe  in  giro 
Ridurle  al  centro  ifìejjo  innan^afera. 

Lieti  fcher*!(ar  nel  fiuttmfo  feno 
T^'Anfritite  i  Leoni ,  eti  Cignali 
E  tra  bofchi  guidar  IVrcha  y  el  T^elfino^ 

VoJJìbil  più  che  di  lodar ui  a  pieno 
Fora ,  che  le  virtù  vofir  immortali 
Son  cofe  da  fiancare  Athene^  Arpino. 


Del  Padre  Fra  Clemente  da  Napoli  Accademico 

Errante  di  Minori  Oiferuanci  in  lode 

deirAutore  de' Geroglifici. 

I  Sacri  fatti  di  quel  gran  Motore , 
Mentre  fpieghi  fra  noi  in  dolci  accenti  9 

Glortofo  Vincenzo ,'  a  talme  auènti 

Strali  infocati  d'amorofo  ardore, 
E  qual  Cetra  del  del  l*alto  dolciore 

Haue  per  corde  armonici  portenti, 

E  de  Concetti  i  limpidi  torrenti 

Sono  al  mifficofmn  voci  canore^ 
Col  tuo  vago  cantar  ^nfion  gentile 

Tiraggi  da  Vime  fìanz^e,  erme,  eftluedrc 

U Anime  a  Gioue  ne  l'eterno  aprile  ^ 
Onde  la  fama  tua  colali  defìre 

3\Qandrà  dicendo  ognhorda^attroàTile 

Fatfè  Mufa  di  Dio  Cetra  terre  tire. 


>:f 


,T   A   V   O    L    Aj 

DE  GEROGLIFICI 


TA  Ccidia 
X\  Adulationé 
Adulatione 
Amor  di  Dio 
Amor  di  virtù 
Amor  del  mondò 
Amicitia 
Amicitia  falfa 
Anima  raggioneuois 
Anima  giufìa 
Anima  penitente 
Anima  contemplatiua 
Animadannata 
Arroganza 
Attinenza 

Auanzo  dell'  anima  d'Hemicuempo 
rali,  e  fpirìtuali  g.i5.  37 

Auaritìa  f,  17.  33 

B 
Attefmo  g.i?.  41 

Beatitudine  g.19.  43 

Beatitudine  g.ao.  45 

Buon  gouernq  g.  ii.  43 

Bona  vita  §.2.^.  50 

Bona  fama  g.xj.  52 

Buggia  g.14.  54 

Buggia  ^  g.a5.  55 


<}er.  i.fol.r. 
G.2.  s 
.  g.3.  6 
g-4»  7 
g.5.  10 
g.6.  II 

g.7.  iz 
g.8.  16 

g.9.  19 
g.io.  aj 
g.iir  a(5 

g.I2.  z3 

g.13.  3i 

g«i4.  33 

g.15.  3<$ 


CApitano 
Carità 
Carnalità 
Caftigo  di  Dio 
Caftità 

Caftirà  matrimoniale 
Recita  di  peccatori 
Chiefa  cattolica 


g,i6.  58 
g.27.  60 
g.i8.  6j 
g,ig.  65 
g,30.  65 
g.3 1.  69 
g.3i.  70. 
g.33'  72. 


Clemenza  g.J4.^  7'i 

Concordia  g.3 5.  78 

Confidenza  in  Dio  jd.  79- 
Confidenza  nelle  mondane  cofo 

g.37.  8  E 

Confirmatione  g.38,  8j 

Conuerfatione  buohà  g«39.  84 

Conuerfatione  mala  g.40,  26 

Correttione  fraterna  g.41.  8s 

Cortegiano  g.42.  gì 

Cufìodia  Angelica  g.43.  94 

Cuftodia  dal  peccato  g.44,  $7, 

D  Ecoro  g.4y.  lof 
Decoro  delle  virtù  g.^6,  loi 

Difetto  di  virtù  §«47.  loj 

Diformità  del  peccato  g.43i  loS 

Delitie  mondane  g.49.  115 

Detrattione  g.50.  11  j 

Digiuno  g.5 1.  118; 
Dignità  ca  g.^i,  I2  2i 
Dignità,ò  Prelatura  Ecc.   g.53.  124 

Dilette  mondano  g'54'  I^^S 

Dio  Incarnato  g,55.  130 

Difperatione  g.$6.  13^ 

Difpreggio  del  mondo  g.57.  140 

Difprcggio  di  Dio  g.5S.  144 

Difpreggio  del  giufto  g,59.  1^6 

Diuotione  g.óQ.  147 

Dottrina  di  Dio  g,6i.  149 
E 

Lemofina  g.62.  151 

lifenza  diuina  g.63.  i<'4 

Il  Padre  g  (54.  157 

Il  Figlio  g.65.  179 

Lo  Spirito  Santo  g.<55.  ióe 

-Eftrema  Vntjone  g.67.  1^2, 

a  Eucha* 


TAVOLA 


Eucharinia  F 

FA  cica  mondana 
Fauella 
Fede 
Fede 

Fede  forraata 
Fede  informe 
Fortezza 


g.6S.  i6y 

g.óg.  166 

g.70.  167 

g.71.  171 

g.7I.  174 

g-73.  »7<5 

g-74-  »77 

g.75.  179 


Freno  per  no  offendere  Dio  g,7(5  180 
G 

Glufto  g.77-  1^3 

Giufto  g.78.  184 

Giudi tia  g.79.  y^^ 

Gloria  del  Cielo  g.8o.  190 

Clona  mondana  g.8i.  191 

Gola  g.82.  195 

GratiadiDio  g.83.  198 
H 

HIpocrifia  g.84  ^o^ 

Hipocrifia  g.85  103 

Hamiltà  g.8ó  io8 
Huomo  empio,  che  non  teme  Iddio 

g.87.  210 

Humanità  g.Ss.  iiz 
I 

TGnobiltà  g.89.  113 

Incoflanza  g.90.  arò 

Indulgenza  g.91.  119 

Infamia  g.92..  m 

Inganno  g.93  213 

Inganno  del  mondo  g94.  224 

Inganno  del  Domonio  g.95.  ^l6 

Inganno  della  carne  g.96.  228 
Inganno  delle  ricchezze    g.97.  230 

Inganno  deil'honofi  g.98  231 

Ingratitudine  ggg.  234 

Iniquità  g-io'^*  ^37 

Innocenza  g.ioi.  241 

Inuidia  g>i02;.  245 

Ira  g-i^3'  *4<^ 

Ira  di  Dio  g«''04«  ^48 


EggediDio  g.io^  250 

Leggerezza ,  ò  celerità  nel 


bene  g.\o6»  iji 

Leggerezza ,  ò  pftezza  nel  male 

Lenocinatione,o  rumanefmo 

g.108  2^7 

Lioeralità  'g.tog.  159 

Libertà  g.no.  xóz. 

Libidine  g.in^  263 

Lume  della  gloria  g.m  26^ 

LufTuria  g.n3,  208 
M 

MAgnanimità  g.114  170 

Malgouerno  g.115  z^^ 

Malignità  g.ii5.  275 

Manl'uecudine  g.ii7.  279 

Matrimonio  g.'iS.  281 
Matrimonio  vno  de*  Sacramenti 

g.»i>  183 

Merito  110.  285 

Merito  di  Chrifta  g.i^i.  287 

Mifericordu  g.i".  290 

Mondo  g.ii3.  291 

Mondo      ^  g.ti4.  295 

Mormoratione  g-i^T*  298 

Morte  g.ii6.  300 

Morte  del  giufìo  g«i*7.  303 

Morti  del  peccatore  g.  1 28.3  05 

i.>  Atura  Angelica       g,i29.  308 

OBliuione  d' amor  profano 
g.130.  310 
Onnipotenza  di  Dio       g.131.  313 
Ordine  g.132.  J15 

P 

PAroladiDio  g.133.  317 

Patienza  g'i34«  3^0 

Patienza ,  ò  toleranza  nelle  tribo- 
lationi  g.135.  323 

Pazzia  g.13^.  %i6 

Pazzia  g.137.  327 

Peccato  g'i38.  328 

Peccato  g.i39'  331 

PeccatOjche  non  fi  confelTa  volen- 
tieri 


DE'  geroglifici: 


lierl  gMO.  3  33 

Peccatore oflinato  •g.141.  Ss 5 
Penitenza  g.i4^'  339 

Penitenza  vno  de*  Sacramenti 

*,  S:'4|.    ...    .  *      ,  34* 

Penitenza  differita  dal  peccatore 

g.144.  34? 

Pennero  buono  g''45«  34^ 

Penfieromalo  g.i4<5.  350 
Perdita  della  gratia  di  Dio  g.147  351 
Perfecutioneperlagiufta  g.148  355 

Pigritià  g.  149-  3^9 

Pouerrà  dì  fpJritO  g.i50  361 

Pouertà  di  virtù  gi5'»  3<^3 

Predefiinatione  g.i52..  365 

Predicatione  Vangelica  g.153.  370 

Prelatura  g-iH*  372- 

Prencipe  mondano  g-i55.  375 

Prodigalità  g.i5<5.  377 

Protcttione diuina  g.i57.  379 

Prudenza  g'MS.  3^81 

Icchezze  g.^59'  384 

SAcrìfìcio  g.T(?o.  387 

Sapienza  g.i6i.  389 

Sapienza  diuina  g.i6i.  393 

Sapienza  mondana.^  g.i<53  395 

Senfò^         ^         "  g.i<54  398 

SeruitùdiDio  gi^T.  400 

Seruitù  del  peccato  g.i56.  403 

Seruitù  del  Diauolo  g.i 67.  4^5 
Solitudine  g.  i<58.  407 

Spatio  dell' humana  vita  1^9409 
^peranza  vna  delle  virtù  teologali 

g.170.  415 

Speranza  mondana  g'i7i-  4^^ 
Speranza  nelle  ricchezze  g.171.  417 


Speranza  ne*  grandi  del  mondò,"  e  ^ 
lorfauori  g.i73.  4tf 

Speranza  nel  proprio  ingegno 
g.174.  421 

Succhiator  di  fangue,  ò  rubbator 
de' beni  altrui  g.i75.  42.3 

Superbia  g.  176.  42^ 

T 

TEmperania  gji77.  418 

refìimonianza  falfa  g.178.  43<5 
Timor  di  Dio  g.i79-  43 1 

Tribolaiione         ^  g.'So.  43  j 

Tribolatione  del  giufìo    g.  18 1.  437, 
Tribolatione  del  peccatore 

V  g.182.  440 

VAnaglorìa  183.  441 

Vanagloria  nelle  cofe  fpiri- 
tuali  g.184.  44f 

Vanità  g.185. 447 

Vbidienxa  g.i8<5.  449 

Vecchio  ricco,  ed  auaro  g.i77.  455 
Verginità  g.i88.  457 

Verginità  g.  18 9*  459 

Verità  g.igo*  4^* 

Vigilanza  g.i9i«  4^5 

Virtù  g'i9^'  4<^'^ 

Vitahumana  g.193. 469 

Vita  humana  g.i94«  470 

Vittoria  di  Santa  Chiefa   g.  195.  472. 
Vittoria  ,  eh'  il  giufto  porta  del 

mondo  g  19<5.  477. 

Vittoria ,  c'hà  il  giufìo  del  Demo- 
nio g.197.  480 
Vittoria ,  c*hà'l  giufìo  della  carne 

g-i98.  4gj 

Voluttà  5  ò  Piacer  mondano 

g.199.,  48? 

Vibra  g.ioo.  487 


d 


T    A    V    O    L    A 

DE    L  V  O  G  H I 

Più  principaii.della  Scrittura,  oue  refpofitioni  di  Padri  fi 
fi  trouano  con  quello  fegno  * 


5  f^  Refi  ite  9  éymuhipHca* 
\^_j  mini,  &  rephte  tsrram, 

Gerog.iiS  foLzSi 

6  Corrupta  eli  autem  terra  co- 

ram  Deo  >  Ò"  repleta  e  fi  tni' 
qui  tate  G»2  9     6$ 

^0  Faciamus  hominem  ad  ima' 
ginem ,  éf  JimilttuiinenL^ 
nojiram  G.  9       21 

2i  1^  extendai  manum  tuam 

fuper  puerum,neq\  facias  UH 

quiequArrìynunc  co^nouitete, 

Gerog,  IO  24. 

Ex  Exod. 

14  ^id  Clamas  ad  me  -3ioyfeSt 
loquere  filijs  IfraeL  G12 
fol  30 

25  Bt  ipfi  /ah io  eordnam  in  ter' 
rajtiem}  ó'e.  ò'/uper  iliam 
alter*  coronam  aureotanu->, 
(?.  185?  45» 

£x  Leuic. 

25  J^emniam  tunm  mn  àaVu  ai 


vfurami  ò*  frugum  fuper 
abundantiam^  non  exiges, 
G.  zoo.  487 

Ex  Numer. 

17  Sequenti  die  regreffus  inue- 
nitgerminajfe  virgam  Aron 
in  domo»  G*  52*  1 24 

ExDeuc. 

9     Jgnìs  deuoranSi  atque  eonfu  • 

mans ,  qui  conterai  eos  ,  ^ 

deleat .  atque  dijperdat  ante 

fatte m  tua  veloeteer.G.  113. 

270. 

32  Vbtfunt  dy  in  quibus  habe^ 
bantfiductam  ò'C.  Surgant 
opitulentur  vobis,&e*Gero. 
157.  381 

34  Mortuusq;  eft  ibi  Moifes/er^ 
uus  Domini  in  terra  Moab, 
inbente  Duo»  G,  127.    306 

Ex  ludic. 

J     @»/'  autem  diligunt  te  tjteut 
fol  in  ortu/uo  fp/endent,ita 
ruti-  *. 


più  principali  (Scila  Scrìcturà. 


rutihnt»G*^^  51 

$  Si  vere  me  regem  vobis  con- 
flitttitis,  venitef  &fub  vm- 
Bramearequie/cite'gii^.  S^     5 

Exi.Reg.  9 

1 5  \IMelior  e  fi  enim  ebedienttat 

quamvióìimagtióo     388    16 

24  BenedtBusJìsfiltus  Ifai^  nuc 
cogno/eo  1  quod  regnaturus 
es$nlfrael,g,iis         3^5    17 

Ex3«Reg. 

3  ^abis  ergo  fefuo  tuo  cor  do  '    17 
cile^vt  populum  tuum  iudi- 
care  pojfitt  Ò"  difcernere  iti' 
ter  bonum  >  Ò"  maìum.  ger.    25 
141.  436 

19  Non  in  commotione  Dominus 

non  tn  igne  dorrunus.  g.i'!^9    ^7 

20  ^«oi  reges  domus  ìfrael  eie  -     3  2 

ì/ìentesfint,g*  34  78 


Ex  lib.  Tobias. 


Ex  lib.  Efteri 


i6 


1  ^//f»2  «^  infantia   ttmert^ 
Tieum  doeuitiò'  ab  omni    39 
peccato  abjiiner e. g.  l'i     36 


40 


1 3  DominCi  Domine  Rex  omni- 
potens  inditione  tuacunóìa    ^ 
funi  pojitd  j  ér  non  e  fi  qui 
pojjìt  tuce  r  e  fi  fiere  volunta- 
ti.g.i^i  314 


Ex  lib.  lob. 

Et  bibent  fitientes  diuitias 
eius.g.  iS8  456 

^i  extendit  caks  folui  ,  ò* 

graditur  fuper  fiuQus  ma  - 
ris.g,  90  218 

Hoftis  meus  terribilibus  ocu  • 
lis  me  intuitus  efì*gerog, 
167  40^ 

^ando  dereliquit  oua  fua^ 
in  terrai  tu  forfitan  inpul- 
uere  calefaeies  eaìObltuifci^ 
tur,&c.g,8^  20  j 

Cogitationes  me<e  dtjjtp&ta 

funt  torquentes  cor  memn-^ 
^.146  351 

^oteftaS}  éf  terror  apud  eum 
efii  &  quifacit  concordiam 
infublimibusfuis. g»i$  79 

Non  recedam  ab  innocentia 
mea.g,  23,  53 

Iunior fum  temporct  vos  au  • 
tem  antiquioresy  idcirco  di- 
mijfo  capite i<é^c.g,  139.  333 

Complebunt  dies  fuos  inbo* 
nO)  &  anno s  fuos  in  gloria» 
g.2i  i9S 

'Penna  firuBìonis  fimilis  efi 
pennìs  berody,^  accipitris, 
^.84  203 

Circunda  tibi  decorem ,  Ò*  iti 
fubìime  erigere  >  (^  eJioglO" 

riofusi^c»g./^S  IO» 

Ibidem  ecce  ajforbebit  fluui^% 

Ò*  non  mirabitur ,  iy  babet 

fidueìamy  quod  ìnfluat  IoP' 

danis  inos  eius»  g.9S     ^^é 

41  ^uif 


Tauòla  de' luoghi 

41  ^ìs  reuÉÌahtt  fsciem  indù-    4^  Specie  tua  to' puìcritudi/jLj 


menti  eius  ,  edam  medium 
oris  eius  qui  intrabit  j  &c* 

tx  Lib.  pralm. 

5    Po/uijit  vt  arcum  areum  hrac 

chiame  a,  G.  16.  38 

7    Jneidit  infoueam  quamfeeit, 

G.9h  ^H 

S     Omnia  fubieeìfli  fuh  fedibus 

eiuSi  oues  ,  &  bouet  vniuer^ 

faiy&c-G.BS.  aij 

13  Omnes  declinauerunf  Jtmul 

inutilesfa&i  funttmn  eft  qui 

faciat  bonum  non  eujqi  ad 

vnum.  G,  100.  •  239 

ì  6  Sum  vmbra  alarum  tuarum 
protege  me.  G.  1 5  7.         3  So 

20  GlorÌam,ò'fnagnum  decorem 
impone s  fuper  eum,  G.  130. 

3  li 
30  In  te  l^omine ^erauì  non  co» 
fundar  in  aternum\  GerogU 
21.  ^  49 

34  Humiliaham  in  ietuniaani' 

mam  meam  ,  ^  oratio  mea 
infinu  meo  conuertetur»  G. 
142.  342 

3  5  In  fumine  tuo  videbimus  lu- 
men. G.  112.  267 

35  V eruntamen  vniuerfa  vani' 

tas  omnis  homo  viuens 
G.185  448 

37  Sicut  onus graue grauat<efunt 

fuper  me.  G.  128. 

38  Ecce     menfurabiìes   po/ui^i 

dies  meos,  G*  168 


tua  intende  profpete ,  proce* 
dc&c.G.Si 

^  47  Pontte  corda  velìra  in  vtr» 
tute  eius  t  &  dtfirtbuite  do» 
VHS  eius:  vt  Ò'c.  C.27      61 

48  ^ui  confiiunt  tn  vtrtutefua^ 
é^  in  muìtttudme  dtuitiaru 
Juarum glor,  G.  37.  83 

^  40  Dominas  opemferat  iììi  /»• 
per  ìeéìum  doloris  eius 
G.  i8r.  ^  43$ 

55  Lingua  eorum  gìadius  acw 
tus.G,25»  57 

58  Fortitudinem  meam  adtL^ 
cufiodiam.G.i  IO,  287 

6 1  §ui  dat  vnicuiq-y  iuxta  opera 
fuaGi9  189 

67  Date  gloria  Deo  fuper  ìfraelt 
magnijìcentia  etus  >  ò'  vir^ 
tus  eius  in  nubibus.  G.  155. 

377 

71  Et domìnabitur  amari  vfqi 
ad  marciò'  àjiumine  vfque 
&c.G6i  377 

^  75  ^luoniam  eogitatìo  hominis 
confitebitur  tibi,  &  reliqu^ 
cogitationis   diem  fejlum^ 

agenttibi.  G,  71  if* 

74  Ego  confìrmaui  colunas  eius, 

G.75  180 

75  Tu  terribilis  es,  ò'quis  rejjfet 

ubi)  ex  tunc  ira  tua.  G»  29 

66.' 
j6  Et  meditabor  in  omnibus  ope 

ribus  tuisyéy  in  adwuentto- 

nibus  tuis  exercebor*  Q»  61 

150 
77  ^ts  decus  wagn^fcut  Deus 
nolieri 


più  principali 

mflenìTues  Deus , qui fa- 

€is  mirabilia»  G.  i  o  4     250 

4^1  lufius  vt  palma  fiorebit,  G. 

/      78  ^  185 

^j  Vominus fcit  eogifationes  bo- 

mihum  quonidm  vanii fmt 

G,  i^ì       \   \         \  445 

99  Se/'mte  Domino  in  ìatitia^» 
G.  féj  40 i 

lóo  Superbo  oculo ,  ò*  infati  ab  t  li 

"•  eordei  curnhoc  nonedebam* 

G^.17.  40 

101  Renòuabituf  vi  uiqutle  iu- 
uenÓtus  tuaG.^o  47 

ic8  Caro  me  a  immutata  e/I  prò- 
fìt^rtleum  ,  ^ genua  mea^-j 
infirmata  é?  f.  G  5  i        120 

II 8  Lucèrna  pedtkus  rneis  verbu 
timm,  G.  133.  318 

lz6  Cum  dedsrit  dileéfis  fuis 
fomnum  5  ecce  bareditas  Do- 
mini filij  mercesfrusìusven 
tris  G.  1 2  5.  301 

137  Et  cantent  in  vijs  D&ìnini  : 
quoniam  magna  eji  gloria-^ 
Domini.  G.  So  191 

Ex  Proucrb. 

.  6     Fili  mi  fi  !popoderis  prò  ami- 

'  co  tuOi  defiycijìi  apud  extra- 

neummanutuatrìiilaquea' 

tuses  verbìs  oris  tui,  è*  e  a  • 

ptus  propfjjs  fermonibus*  @. 

156  378 

6   ^uiamandatum  lucerna  e^» 

&  lex  luXy^  vìa  vsta  incre 

patio  difcipHnì^>  G.  1 05  25  2 

8     Vt  ditem  dùtgenìes  me*  G.  i  S 

43 


Scritturai 

IO  ^afiperrifumfiulttts  opera 
tur,  (^*  116  327 

13  Venter  impiorum  infatiabi* 

lis,  G.8i  ^       197 

14  Ambulans  reSìo  itinere,  &  ti 

mènsDeum  de/picitur  ab  e9^ 
qui  infami  graditur  via^% 

G.59  147 

15  Cor gaudens  exilaratfaeiem» 

G.  73  17^ 

i'6  Inittum  via  bona  falere  iufii 
iìam,accepta  e^  magis  apud 
Deum,  quam  immolareiÒ'Cm 
G.79  1S7 

1 8  ^i  prius  relfondet,  quam.^ 
audiat  i  fiuhum  effe  demo- 
firat^  G.  137.  3*5 

a  I  Superbus^  ò"  arrogans  voca* 
tur  indoSius  ,  qui  in  tram.^ 
operaturfuperbta*G.  14.  3$ 

23  Cumfedcrisy  vt  eommedas  ctl 
principe  diligenter  attende t 
quaappofita^c.G.  ^z     91 

16  Labijsjuis  imeQigitur  inimi' 

cus  cum  in  eorde  tradiaue* 

ritdolos.  G.  3.  7 

3 1  Bifiiis  ,  ^  purpura  vejiis  il  • 

lius,G.i7  6} 

Ex  Cant, 

1  Fafcieulus  mirra  dikSlus  me^ 

mibi  inter  vbera  me  a  com* 

morabitur.G.  119  ìlt 

X  Tu  puhher  es  dileéfe  mi  >  Ò* 

deorus,(^,^6  loj 

2  Surge  propera  amiea  meo-^ì 

fpeciòfa  meaformofa  mea^Ò* 
veni*  G.H6  ^  209 

a  Sub 


Taiiòla  de' luòghi 


'  a  Sttb  vmbra  illiuSi  quem  defi" 
deraueramfedu  G.  i  f  7    3  So 

3  §ltta  e  fi  iftatqua  afcendit  per 

defertumficut  virguU  fumi 
ex  aromatibus  mirra,S'  tbti 
ris,&  vniuerfi  pulueris  pig- 

4  ^am  pulcra  es^quam  puiera 

es  oculi  fui  toiumbarunu^ 
G.  30  <57 

5  Qaputeiut  aurum  optimum, 
@.  12  31 


CAfSjipièné* 


X  Cuftodite  ergo  vos  à  murmìT' 
ragione,  qua  nibil  prodelì^ 
G. 50  .iif 

1  Auferetfe  à  cogitationibus  i 

qua  funt  fine  $ntelie£iu,  G. 

2  Coronemus  nos  ro/ts  antequa 

marce fcant.G,  III         z6$ 
t  Sine  b onore  erit  nouiffimafe' 
neóius  iliorum  G  -  48      112 


^6  '^iìeBusmeus  defeenditìrt-^      4  0  quam  pulcra  eiì  eafta  gene» 


ortumfuum  ai  aureolam.^ 
aromatum  9  'vt  pa/catur  in, 

Ò*c*®»  34  7^ 

Defcendl  in  hortum  meum^vt 
viderem  poma  eonualliumf 
(^infpieeremfi floruijjet  vi  • 
nea,etc,Qi.^6  209 

J  7  Venter  tuus  ficut  aeeruus  tri 
tici  vaìlatus  lilijs»  G.  1 27. 
303 


12 


ratio  eum  ciaritate.G,  30.68 
Accipiet  armaturam  zeius  //- 

li  US  ,  ò"  armabit  creMuram 

aàult  ér^.G  38  84 

Cogitatio  eorum  apud  ahijjif 

mum.QA^'i  349 

Potentes  autem  potenter  tor* 

menta  p<ittentur,Q.i  ^  ^»17  ^ 
Bona  fpei  fecifti  Jilios  tuos, 

G.  M3  344- 


^7  Coma  eapitis  lui  ficut  purpU'     15  Pedes  eorum   pigri  funt  ad 
ra  regis  iunófa  eanalibus. 
G.  1S4  ,    34J 

7  IS^afus  tum ficut  turris  liba» 


ambulandum.^.1^9     j6x 
Ex  Ecclef. 


»/,  ^»<«  refpicit  cantra  2)^  • 
tna/eum.G.  175  4^4 

^  pQnemevtJìgnaculumfuper 
€or  tuum ,  è*  t'^  fign,fuper 
brachium  tuum.  G.  4       13 
^  8  i*'«^^f  <^<7^^^  mi ,  (^  affimi- 
lare  caprea  hinnuìoq;  ò'c, 

©.83  icjp 

8  Soror  noftra  par  uà ,  &  vbera 

non  babet',  ^id  faciemus 

Jorori  nofira  in  die  quando 

aSoquenda  ^.©.148      356 


^edique  cor  meum  »  vtfcirf 
prudentiam,atq'y  doSirtnam 
G.  158  383 

CMagnificaui  opera  mea  f  S* 
adificaui  mibi  domuss^pl& 
taui  vineas,  c!^  ^. G.  94    2 25 

Ex  Ecclefìafl . 

BA  autem  amicus  menfie ,  & 
nonpermanebitin  die  necef- 
Jìtaiis, 


più  principali  della  Scritturai 


6  Folta  tua  eommedat  ifruBus 
tuos perdati à'Cg<iBi  439 

15  ìucunditatem ,  e  exultation?   44- 
tbefaurizabit  fuper  illumt 
iy  nomine  aterno  bar  edita' 
bit  illum,  g,  6$  1 6o 

17  Necenim  omnia  pojfunt  tjfe    47 
in  kominibus,  quoniam  non 
e  fi  immortaìisfiliuSi  ò'c& 
invanitate  malitiapiafue*    48 
runt,g.  loy  256 

al  Via  peceantium  eomplanata 

lapidibus^à*  infine  iUorum    51 
inferiiet  tenebret&eg.  1333 

a 3  Beatus  qui  habitat  cum  mu^ 
Itere ferifata,  g.31  7®  x 

a4  Ego  ex  ore  altijjtmi  prodiui 
primogenita  ante  omnem-^ 
creaturam,g.i6i.         S9$      6 

a7  Sieut  inpercujfura  cribire- 
manebit  pu/uis  ,  fic  aporia 
bominis,&e.  g.S  16      9 

30  Equus  indomitus  euadit  du- 
'rus,&fi/tus  remijfus  e  u  ad  et 
praceps.g,  154  400 

jl  Beatus dtues i qui  inuenBus    14 
/l^'      efijine  macula  g.  27        1 84 

33  Inultam  enim  malitiam  4o'    18 
cuit  Qtiofitai  g.  1 .  2 

3  6  Qor  prauum  dabit  trifiitiam, 

g,  ioa  246    30 

40  Timor  domini fieut  paradifus 

benedióìionis  i  ò* fuper om'    37 
nem  gloriam  operuerunt  ti- 
ium.g,']^  j85 

41  Filjj  abominati  onumfunt  fi-    40 

ìy  peeeatorum  t  ò"  qui  con' 
uerfanturfesus  ^e,  GeroU 
40  ^7 


Pukrìtudìnem  candoris  eius 
admirabitur  oeulus,  Gerog» 

Homines  diuites  in  vìrtute 
pultritudinis  Budium  ha: 
bentes :paeificantes  in  domi  • 
bus  fuis,  159  387- 

Colleglli  quaji  auriealcum 
aurumtò'vt  plumbum  eom' 
plejliargentumtg.  B$»   207 

Beati  funt  qui  te  viderunt^ 
Ò'indmieitia  tua  deeorati 
funt,  g.  7  IS 

Manus  meas  extendi  in  altie, 
&  infipientiam  eius  luxim 
g*  98  zzi 

Exifa. 

Serafim  Jiabant  fuper  iììud  i 
fex  ala  vni»  Ò'fèx  ala  alte- 
ri, g,  ^3  96 

Etfcietomnispopulus  Epbra 
im  habitantes  Samartam  in 
fuperbiay  Ò"  magnitudine, 
^.124  .  29S 

Pa  uper  es  fiducialiter  requie  ' 
fcent.g.  150  i6z 

Ve  terra  cymbalo  alaru ,  qua 
e  fé  trans fiumwa  A  Etbiopia 
g^  82  196 

Loq&imini  nobis  placentiat 
vsdete  nobis  errores  g.z     5 

Fisóìf  funtjtcut  fanum  agriy 
^ gramenpajcua^  &e,ger» 
47  ^  Ì07 

@»i  dat  laxo  virtutem  Ò'  in 
his^  qui  non  funt  fortttudi' 
nem  t  &  robur  multtplteat, 
-     b  ger. 


Tauola  deVluoshi 


47  Nonliberabunt  anitnasfuas 
de  manu  fiamnìa.g,x^     64 

47  Denuda  iurpitudmem  tuar», 
dr  difcoopert  bumerum»  ger. 
138  3JI 

55  Cuftoditeiudieiumy&faeite 
iuftitiapftquidiuxfa  tfifa- 
ius  mea,g.79  187 

^7  Semen  mendax  >  qui  confoia* 
mini  in  dys  fubter  lignum 
jrondofnm  -g.i^  SS 

SS  Paipauimus  ficut  caci  parie- 
ternsò"  qua/i abfq\  oculis  at- 
treóiautmus  jmpegimus  me- 
ri  die,  quajì  in  tenebris.  ger* 
31  71 

6^  Vtinam  calos  difrumperes  t 
é^  defcenderes*  ^.4.  8 

Exierem. 

2  ^!Me  dereliquerunt  fontent^ 

aqua  vtua ,  ^  feeeruntjìbi 
etjternas  dijjìpatas  »  qua  &c, 
^.58  14^ 

3  Jnundauerunt  aqua  fuper  ca 

putmeums  dtxf:  peri/Jnuo- 
cauti  &cg.  171  4*7 

4  Lubricauerunt  ve/iigia  nO' 

fira  in  itinere  platearum^t 
g,i\3  270 

9  ^is  dabit  we  in/oiitudtne 
diuerfortum  viatorum  ,  ò* 
derelinquam  popu/um  meut 
Ò"  recedam  ab etsgerol  168 
409 
20  ^ominus  mecum  eji  tanqua 
beliatorJortÌs,g^izi     a8i? 


3 1  Latabitur  virgo  in  eboro,  iu' 
uenes ,  eS^  fenes  Jìmul.  ger* 
189.  459 

SI  Et  coilidam in  te  currum,  Ò* 
afcenforem  eius,g,  5  10 

Trcn. 

^  I  iluomodo  fedet  fola  Ciuìtat 

piena  popuìo^faBa  ejì  qutji 
vtdua  dnagHìug^  151  36} 
I  Bt  egrejjus  eji  à  Jilta  StotL^ 
omnis  de  cor  eius  ,/afn/unt 
principes  vetut  artetes  non 
inuenieates  pafcua»  g.  147. 

454 

3  Ego  vir  videni  paupertatem 

meam  in  virga  ìndignatìo^ 
wea.g.isi  3àS 

4  Lubricauerunt  vefiigia  no» 
Jira  in  itinere  platearum..^ 

^.  ii|.  ^  270 

5  Cecidit  corona]capitis  nojlri, 

g'Hi-  '  3  38 

£x  Barucb. 

4  Ego  enimjferaui  in  aternum 
jalutem  vefìram  ,  é^  venig 
mthi  gaudium  à  fan6ì$  fu» 
per  tnifertcordia^qua  veniet 
vobts  ab  aternoy/aiutari  no 
Hro*g*6o  16  £ 

£x  Ezzecch. 

1 3  V£  qui  confuunt  puìuilht  fuh 
omni cubito  manus ^^  fa* 
tiunt  ceruicaiia  g.^9     ns 
i6  Et 


pili  principali  della  Scrittura* 

J6  Et  àenudahunt  'vefiimentis  Ex  Abac. 

tuiSt  et  auferent  vafa  deca- 

ris  tui  :  &  derelinquent  te 

nudam  pìenamque  ignOmia, 

g.ioS  257 

aS  'Perdidifii  Japientiam  tuam 

in  decere  tuog,  16}        ^97 


Sx  Daniel. 

4  Peceatatua  aìemo/fnis redi» 

me,  &  iniquétates  tuas  mi' 

ferieordijt  pat/perum,  gero, 

6z  151 

Ex  Ofc. 

5  Pgo  quap  leena  Ephraim,  ò* 

quafi eatulttsleonis  g.yj  iSj 
7  Fur  ingrejfui  eBJpoìians  la- 
trunculusforis.g.  175  425 
^9  Ephraim  quafiauis  euolauit, 
gloria  eorum  à  partu,  d^  ab 
vterOf  et  à  eoneeptu,  gerogU 
140.  334 

Ex  Amos* 

6  yè  qui  opulenti  efiis  in  Sion» 

et  eonfidiiis  in  t!Monte  Sa* 
marini  &c»g,  ^9  145 

ExNaum. 

3  Omnes  munitiones  tuAjteut 

ficus  cum grojjìs  fui$  :Jt  ex- 

tujfa  fuertntiCadent'gerogl, 

90  a  17 


I  Propter  boclacerPta  eli  lext 
et  non  peruenit  v/que  ad  fi' 
nem  iudfciumi&c.gero,ì  15. 

i  Nunquid  non  repente  confur 

gent  qui  mordeant  tdò'/u  - 

fcitabunt  lacerante s  te  ,  et 

oris  in  rapinam  eis  t  gero* 

125  199 

Ex  Sophon.    ^ 

I  Derelinquam  in  medio  tui  pò 
pulum  pauperem ,  et  egenit, 
89  il  6 

Ex  Zace. 

1  Et  ecce  du<e  mulieres  egri" 
dientes ,  d^  Ipiritus  in  alti 
earum  ,  et  habebant  alai 
quafi  ahi  milui.g.  92     225 

5  Et  proiecit  eam  in  medio  am- 
pbora.et  mifit  majfamplum 
heam  in  os  eiui.g,  140     335 

Ex  Malach. 

I  Et  pìacehit  domino  facrifieiu, 

é^  Hieru/alem  ficut  dtesfe* 

culi.  &  ficut  anni  antiqui» 

g»l60  387 

Ex  M^acchàb. 

I  t^achab.Sr  Et  dilatauit  gìs 
riam  populofuOiò'  p^rteew 
b     z         ttts 


tus  eli  iniquos  &c,g,  26  $9 
Alaccb. IO.  Sed cum  vehemens 
pugni  ejfet.apparuerunt  ad 
Uirfarijs  de  e  ce  lo  viri  quiri' 
que  in  aquis  frenis  aureis 
g'76 

Ex  Macch. 


Tauola  de*  luoghi 
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4  Bt  ofiendtt  eì  omnia  regnai 

mundi  i  &  ghriam  eorunL-»* 

g'^i  ^9i 

5  Beai  m'ìfericordes  ,  quoniam 

ipfi  mijfericordiam  confequ^- 
turg,6i  153 

6  Tuautemeum  ieiunas  vnge 

caput  tuum\Ò'faeiem  tu%m 
Ìau2,g.  53  119 

16  Tues  Petrus  ,  ò*  fuper  hanc 
petram  adtficabo  Èeclejìam 
meam.g  33  74. 

a  3  Dilatant  enim  phylaóìeria^ 
/uayò"  magnificantfimbrias 
g.  84  204 

J15  Ne  forte  non  f ufficiai  nohis^ 
Ù'vobts.g,  Il  27 

Ex  Marc. 

tf  Exeuntes  pradieabantiVt  poe 
nitcntiam  agcrent,  Ò'  damo 
nia  multa  eyciebant,  &  vn» 
gebant  oho  multoStÒ'fana' 
bantur.g*  67,  16 s 

Ex  Lue. 

J  Pervifiera  miferieordia  Dei 
nofiri  t  in  qutbus  vijttauit 
nosoriensexaltog9i*  i^o 


Exyt  qui  femìnat  femtnare 
pmen fuum. g^  in        319 
12  Anima  m^ababes  multa  bo- 
na pojité  in  annoi  plurimos* 
g'  '7»  416 

182  18  Iterfaciebatle/us  perCaftei^^ 
la  predieans ,  cb*  e u angeli  • 
Zans  regnum  'Dei,  gerogl, 
155  370 

Ex  (oaan. 


X  Et  mundus  eum  non  cogno- 

UÌt,g,  6  II 

14  ^abo  ipiritumveritatisque 

mundus  nonpoteji  aeeipere, 

g'I^Ì  25>5 

Ex  A&ib.  Apofl. 

I  Et  Ctscidit  fors  fuper  p*Mat* 

tbiam,  g.  5z  123 

lì  Et  ceeidunt  catena  de  mani • 

busfuis.g»  IJ3  372 

Ex  Epifl,  Pausaci  Rom. 

3  luflificati  per  gratiam  ipjìust 

per  redempttonem  iqua  e  fi 

in  CbrifiolefUi  quempro- 

pofuit  to' e*  ad  oJienfÌQnem 

iuftitia  fu£  in  remtjftonem 

pracedentium  deltÓlorum.^. 

g'  liB  3i9 

8  Nam  quos  pre/ciuit ,  Ò*  pre^ 

deftinauit ,  conformes  fieri 

ìmaginifilyfut,  &c.gerogL 

152  369 

1 3  Induimini  Dominum  lejjum 

Cbrijium,  g.  i H  J^z 

Ad 


più  principali  della 

Adi  Corine,  i.      , 
j  ferdam f alienti am fapìentiU 
et  prudentiam  prudentium      a 
reprobabo»g.  i6$  $96 

3  SapienÙA  enim  buius  mundi 
ftultitia  eli  apud  Deum^» 
g,i6i  391 

7  Nolite fraudare  inuteem^nifi      5 
forte  ex  confenfu.àd  tempus 
vt  vacetis  orationii&c,  ger, 
119  284. 

1 3  Omnia  vincit ,  omnia  fperat» 
omniafttbfiinetg.5^.  3 

Ad  Corinth.  2.. 

3  Vbi  ipiritus  domini  ibi  ìiber-      $ 

tas,g.  no  2^3 

4  In  omnibus  tribuìatìonem  pa 

titur,/ed  non  augujìtamur^ 

^•135  3^5 

6  H  ti  arem  enim  datorem  dili- 

git  Deus, g. 109  261 

i  l  Demandi  enim  vos  vni  viro      2 
virginem  cajìam  extberz^ 
Qhrtjlo.g.  188  457 

la  Timeo  entm  ne  forte  eumve-'      3 
nerO)  non quales  voiOiinue- 
niamvoSf&fg*')i  116 

V-  <  AdGalac. 
2  Sed  propter  introduBosfalfos 
fratres,  qui/ub  introierunt 
exploraretÒ'c.g*l66     404.    2 

5  Caro  enim  concupifeit    ad- 

uerfus  ipiritum  ,  ì^iritus 
autem  aduerfus  carnem  (^e, 
g-96  229 

6  Fratres  i  Ò"  fi  praocupatm      3 

fuerit  homo  in  aliquo  deli  ■ 
iìOi  VQS  qui  J}irifuales  ejls, 


Scritturar 

Ò'Cg,^!  §9 

Ad  Ephef. 

Vt  ofienderent  in  fatuìis  fu  • 
peruenientibus  abundantes 
diuitias  grafia fua  in  boni  - 
tate  fuper  nos  in  Chrifio 
lefu  g,%7  144- 

^lu<&  in  oecultofiunti  ah  ipfis 
turpe  ejli  et  dicere,  gerogL 
116  278 

Ad  Philippea. 

Secundum  iufiitiam  >  qua  ex 
legge  ejl ,  eonuerfatus fint^ 
querela,  g.  19  8y 

Propter  hoc  relinquet  homo 
patremt  et  matremfuamy  et 
adherebtt  vxori/uaìò'  erut 
duo  in  carne  vna .  gerogL 
118  283 

AdColoffcn. 

In  quo  funi  omnes  Thefauri 
fapienttts  ,  et  fsientia  Dei, 
g.6i  150 

Nune  autenr  deponite  i  et  vos 
omnia  :  iram ,  indtgnatio  - 
nemy  malitiam»blasjemiam» 
&C'ig*  12^  t99 

AdThcflTal.z. 
Bt  extollitur  fupra  omne  ,  ^ 
dicttur  'Deus ,  aut  quodvo- 
litur  ,  ita  vt  in  tempio  Dei 

fedeiUtÙcg»  9^'  2*5 

Ad  Thim.  !• 
Non  Neophitum  :  ne  in  fu- 
ferbiam  elatus»  in  iudieium 
ineidat  diaboli -g*  1 7 6    427 
Ad 


Tauòla  de' luoghi 


Ad  Thim.  2. 


X  Erunt  bominesfeipfos  amari' 
tesycuptdiyeiatiy  fuperb'hhUf 
pbemiiparenttbus  nonobe» 

Ad  Hebr. 

It  Simfide  autem  impojfihiìt^ 
tft  piacere  'Deo.g»  72      176 

£x  Epift.  B.  laeob.  Apoft. 

2  Vide  $  fine  operibus  mortua 

efl'g'7^  178 

5  Écee  agrieuìa  expeSiat  pretto 
fumfruSìum  terra  :  patien- 
ter  ferens  ,  donee  tempora- 
neum  aceipiat^Ò'  Jeroùnum 
^.144  347 

ExEpift.  Petr.i. 

2  Vt  probaito  vefira  fidei  mul 
to  pretiofior  auro  >  quod  per 
ignem  probaturf&t-gerogl, 

71  ,  173 

2  ^i  cum  maìedieeretur ,  non 

rrìaledicebat:cum  pateretur^ 

no  cominabatur.g»  134.  322 

Ex  Epift.  Petr.  2. 


§luapropterfratres  magit/a' 
tagitet  vt  per  bona  opera^ 
eertam  vefiram  vocationem 
(y  eleiiionemfàeiatis*  gero. 

Ex  Epift.  B.Ioano.  Apoft.  i. 

I  §lui  babuerit/ubjianthm  hu 
iuj  mundi ,  é?*  viderit  jra» 
trem  fuum  necejjìtatem  ba* 
berefò*  eìaujerii  vifcero-^ 
fua  ab  eo,  quomodo  ebaritas 
Dei  manet  tn  iBo.g.  122. 191 

Ex  Apocalìp.  B.  loao.  Apo(l* 

^  1  Et  conuerfui  vidi  fept^ean* 

del  ab  r  a  aurea ,  ^  in  medio 
fept'e  canielabrorum aureo» 
rum  fimtle  m  fi  Ho  bominiff 
vefiitum  podere,  &c»gero» 
54  132 

3  Ego,  quos  amo,  arguo  ,  et  ca^ 

fiigo.g.^i  91 

4  Et  ecce  fede  s  pò  fifa  erat  in  ca 

iot  etfuprafedtmjedens*g. 

57  141 

1 8  Ne  nudus  ambuìet  >  &  vide 

ant  turpitudinem  eius»  ger» 

87  221 

22  Beati  qui  huant  ftolas  fuat 

fanguine  agni»  g*jx       175 


IL        FINE. 


r^- 
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A    Cc'ìdh  è  vn  certo  tedio  nell'òpra- 

Jf3  re/econdoSanTomafo.  G.i.fol.r 

Acddia  diftag'ie  dairorarci  ò  medita- 
re, ò  altro  di  bene  fol-z 

Accidiofo  tiene  Tempre  la  mente  deila 
a'  colè  male ,  ed  alienata  da'  coft-» 
Spirituali  . 

Adamo  fé  non  peccauaj  ChriflopurfI 
farebbe  'ncarnato        g  111.fol.288 

Adamo  riceuè  la  giuftitia  originale»-', 
douendola  confcruare  per  ié  >  e  fuoi 
poderi 

Aderiti  fuggirono  da'lor  paefìperla 
moIcftia»c'htbbero  dalle  ranc.g.i  é8 

Adulatione  è  fedottione  con  lode  affai 
fallace.  g.2.fol.4 

E'  vitio  molto  abomineuole,  coprendo 
il  male  con  parole  dolci 

Difcorfo  deli'  Adulatione  quanto  fTa^ 
mala. 

Adulatori  più  noconojch'i  perfecuto- 
ri  j  dice  Ago  Rino.    ' 

Detti  di  Santi  Padri  in  torno  a  quello 
vitio 

Adulatori  ralTembrati  all'  cglio ,  ch'a- 
mazza  Tapi 

Che  cofa  traffe  Herode  dalP  Adulato- 
ri, che  gli  dauan  lode  ncH'incefto,  e 
chejin  non  voler  vdir  Giouanni  cor- 
rettore 

Adulatore  fa  Toflìcio  del  Pefcatore-j 
con  la  rete  dello'oganno      g.j.fol.6 

Agatone  fi  poncua  vn  laffolino  in  boc- 

.  ca,  periofegnar  di  tacere  g.yoJ.  168 

Agricoltore  ,  ch'afpetta  la  pioggia  per 
fen)inare,è  embolo  del  peccatole»^, 
ch'afpetcsdi  far  penitéza  g.f44.f  ?45 

Alefandro  donò  vna  Cjctà  ad'vn  poue- 
|:osqual  giudicò  non  conuenirgli  tal 
dono  g,i99.fol.26o 

Alefandro  fu  d'animo  grandiilimoj 


ch'eflendo  dal  Padre  inuitato  a*  gio- 
chi Olimpici  difle  volentieri  v'an- 
darriajS'haucffe  reggi  auuerfari 
g.  114.  fo  1.171 

Alceftc  non  potè  morire,  fé  non  veniua 
Mercurio  a  togliergril  Crine 
g.  ri6.  fol.502 

Ali  a'piedi  dinotano  la  bona  fama, che 
vola  per  tutto  g.2j.fol.55 

Alesàdro  hebbe  per  maeftri  Ariftotilc, 
ed  Alefandro  Galiftone  gi54'f373 

Amicitia  è  di  due  maniere  ,  naturale, 
edaquifita  g-y-  fol.12 

Amicitia  deu'  cffer  fcambieuole  >  e  re  - 
ciproca  infra  gli  amici 

Amicitia  vera  è  fondata  in  amor  cor- 
diale, ch'hauendofi  nell'interno  j  fi 
fofFrire  dolcemente  nell'eflerno 

Amicitia,  fecondo  l'Hebreo,  vuol  dire 
amare 

L'amicitia  difEnita  dal  Padre  Sant'  A* 
goftino 

Vari  penfieri  ^  e  concetti  di  Santi  Padri 
intorno  air  amicitia 

Amicitia  falfa  non  è  fondata  nell'amo- 
re, e  bencuoIen2a>  ma  nell'  vcile,  ed 
intereife;La  duratione  dell'amicitia, 
e  d'eflenza  di  lei.  g.8.fol.i6 

L'Amico  non  deue  amarfi  per  qualche 
difegno,  perche  all'hora  s'ama  il  di- 
fegno  folo 

L'Amico  deue  amare  tanto  oelbenej 
quanto  nel  male 

Amico  falfo  raflembrato  al  dente  gua- 
do ,  aile  Rondini  ,  ed  vcceili  del 
mare  g.  8.fol.i6.ei7 

Amor  di  Dio  è  quando  scarna  fopra-j 
ogn'  altra  cofa ,  e'I  tutto  fi  fpreggia 
per  amor  fuo.  g.4fol.8 

Amor  di  Dio ,  q  del  mondo  fono  coa- 
tradittorij 

Amor 
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Amor  di  Dio  refe  fi  bruggianti  gli  an- 
tichi Patriarchi,  che  fi  rcdoftero  a 
voler  fi  fpezzafTero  i  cieli,  acciò  dc- 
fcendcfle  quogl'  in  terra 

Amor  di  Dio  commendato  da'  Santi 
Padri 

Amordi  virtù  commendato  molto,  e 
qacliidivitij  vituperato  g.y.folio 

Amore  è  qUo .  che  reduce  al  Paradifo 
I  Santi  del  Signore  erano  bramofi  fc 
gl'incftaffe  nel  petto  qaefto  amore, 
ed  iftatemente  ne  faceano  preghiere 

Amor  del  mòdo  è  cattino  amore, eflTen 
do  cótrario  all'amor  di  Dio  g-é.f.ii 

E  amor  irganneuole  ,  promettendo  af- 
fai, e  dimoftrando,  e  niente  attende. 

Anchora  ,  che  ritiene  il  vafcello  nel 
mare  è  Geroglifico  dVna  cofa  ftabì- 
le, e  ferma  g'«3o  3^» 

Ancora  appreffo  rEgittij  era  Gerogli- 
fico della  protectione ,  e  del  rcfu- 
gio  g.iyyfol.sSo 

Angioli  molto  fi  raflembrano  alla  na- 
tura noftra  g-45-fol  94 
Le  lor  potenze  fono  più  perfette  del- 
le noftre. 

Hàno  fembiànza  con  noii  e  però  fono 
noftri  aflfettionati 
Tutti  cufiodifcono  l'anime  noftre. 
Quelli  delle  fupreme  Gerarchie  fono 
mandati  a' negotij  importanti ,  e_j 
quelle  dell'infima  alla  cufiodia  de_^ 
gli  huomini 

Dottrine  di  Padri  intorno  alla  Cuflo- 
dia  degli  Angioli 

Angioli  furono  creati  fu'l  principio 
del  mondo  con  l'altre  creature^, 
g.  129  309 

Furono  creati  in  gratia  natarale.e  fu- 
rono perpicciola  dimora  viatori, e 
pofciain  termine 
Detti  fentétiofi  dt  Dottori  Sacri  intor- 
no alla  natura  Angelica 
Sono  difìintt  in  fpecie,ed  induidui  gli 
Angioli ,  hauendo  le  fpeciedi  tutte 
le  co  fé  jnfufa  dal  Creatore 
Sono  tutto  foco  d'amore,e  fono  mcz- 
2ani  noftri  appreflb  Iddio 


Anima  è  foftanza  femplice,fiièorpÒirèi^» 
fpiritnale,  raggioneuolc ,  ed  immor- 
tale. ^  !?•  9  19 

Anima  è  atto  primo,  ò  forma  foftantia- 
le,  conforme  fi  definifce  dal  fìlofofo. 
fol.  20 

Anima  non  è  (  come  difie  Platone)  tuf^ 
to  l'huomo. 

Anima  creata  da  Dio  da  niente ,  ne  'fi 
produce  per  forza  della  materia. 

Anima  non  è  coeterna  con  Iddio,  con- 
forme differo  i  Platonici ,  né  e  diffe- 
rente in  fpecie  quella  del  Sauio  dall' 
altre, ne  fi  crea  della  foftanza  di  Dio, 
né  dall'atomi,  né  i  creatori  di  lei  fo- 
no gli  Angioli, conforme  a'  Seleucia- 

ni 

Anima  contiene  tutti-i  gradi  deireflfe- 
re. 

è  differente  dall'Angiolo  quanto  alls 
natura  differente,  non  per  altre  cofe» 
ò  atti  fecondati. 
Falfa  è  l'opinione  de' Pitagorici ,  che 
l'anima  ,  vfcendo  da  vn  corpo,  cn- 
traffe  Ì8  vn  altro. 

Anima  è  differente  dall'animo,     fol.zi 

Anima  è  più  nobile  di  torte  le  creature, 
quanto  alla  natura,  fuora  degh  An- 
gioli. 

Anima  creata  ad  imagine,  e  fimilitudi- 

ne  di  Dio,  come  s'intenda. 
Difcorfo  intorno  airanima,oue  fi  mo- 
ftra  efifcr  fignora  de'fenfi  ,  padrona 
delia  carne,  ed  altre  Tue  magnificen- 
ze. 

Anima  lodata  da'  Santi  Padri  con  vari 
encomi,  e  detti  fentenfionfi.     fol.2& 

Anima  non  fi  dice  totalmente  beata,  fé 
non  quando  farà  in  Ciclo  vnita  col 
corpo. 

Anima  ginfta  è  fel!cifnma,appreggian- 
do  cotanto  Dio,  ed  iipreggiando 
ogn'altra  cofa.  ,g-'0'  fol-»S 

Anima  giufla  lodata  da'  Santi  Dottori, 
fol.  24 

Anima  all'hora  vien  chiamata  veramé- 
te  giufta  ,e  timorofa  dcf  Signor^-», 
quando  difprcggia  il  cucco ,  e  folo 

qae; 
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quegli  appoggia  fol .  1 5 

Animi  giufts  tré  cofe  vi  inueftigando) 

la  gfuflicia  di  Dio  j  il  giuditio  dell' 

iftefib)  eia  beata  gloria. 
Anima  creara  ad  imagine  di  Dio  j  è  ea> 

pace  di  lui;,  e  della  fua  gloria  j  e  che 

dee  fare  per  confeguire  il  fao  fine. 

f.  i^  fol.  37 
Ànima  penitente  abbraccia  volentieri 

per  amor  del  fuo  Signore  Tafprez- 
2e,  e  le  mortificationi.  g.  11  fol.2^ 
Ella  (ì  dà  alla  penitenza,  acciò  la  car- 
ne non  guerreggi  contro  Io  fpirito. 
Ànima  contem  platina  è  quella,  che  fi 
dà  in  tutto  a  confìderar  con  atten- 
tione  le  grandezze  del  Signore. 

g.  Il  fel.  i8 
Àsima  dannata  è  quella,  che  fi  parte 

da  queila  vita  in  peccato  mortale ,  e 
fenza  la  gratia  del  Signore^  g.  13 
fol.  32 
Se  vifie  l'anima  dannata  in  queffa  vi- 
ta con  poco  amore  di  Dio ,  pofcia-j 
nell'altra  farà  colma  di  tormenti. 
Kon  attenderà  colà  ad  altro  eh'  a  be- 
ftemie,  e  difperationi. 

Anima  dannata  ha  la  pena  del  danno, 
in  effer  priua  del  fao  Creatore. 

Antonio  da  Vienna  propofe  belliflìmo 
problema  a'fuoi  Monaci,  qualFoffe 
quella  cofa ,  che  più  drizzaua  alla.^ 
ftrada  fpirituale,  g.  158581 

Arcadi  al   peccato  della  lafciuia  gli 
diedero  motto  di  macbination^L^  , 
g,in  27J 

Arraferfehauea.vn  braccio  più  lurgo 
dell'altro,  ilche  gli  era  imprefa  di  li* 
beralità  conuienead  vnRè,  g.iop 
160 

Arroganza  e  vitio  eatriuo  ,  e  fpecie  di 
fuperbja,  g.r4  35 

Arroganza  non  è  altro ,  che  conofcerfi 
di  poco  valore,  e  prefumere  efler  di 
molto. 
E  peccato  in  che  occorfe  lucifero,  34 

Arroganza  fu  quella  della  fpina  ne' 
Giudici  in  reputandofi  degna  d'im- 
pero, ilche  fu  rifiutato  dall'altre  pia 
te*  35 


L'arrogante  fi  Rimi  atto  a  gran  cofe, 
e  l'appetifce  ,  perche  non  ha  lume 
delle  cofe  del  Cielo. 

L'arrogante  vien  raffembrato  all'Ele- 
fante jChe  mai  fi  piega ,  ed  alla  co- 
lonna. 

Aftinenza  dal  male  fi  dipigne  coronata j» 
per  l'acquifto  che  fa  delie  virtù. 

Aftinerfi  da' mali  è^oladi  grandiffimx 
perfettione, 

Atenefi  furono  poco  accorti  nella  guer 
ra ,.  e'  hebbero  co'  Cartaginefi ,  iftì- 
mandofi  vincitori,  efiendo  con  ver- 
gogna debellati  da  quegli,  g.26     S9 

Athlante  col  mondo  fopra  ombreggia 
la  potenza  de'  grandi  del  mondo, 

g'    15'  SI* 

Atropos^vna  delle  tre  parche^che  rom- 
pe lo  fiamo,ò  filo  della  vita  humana, 
g.  iì6  5or 

Auanzo  dell'anima  a' nemici  tempora- 
li, e  fpiritualijg.  16  37 
Auaritia  è    vn  appetito  difordinato 
d'hauere ,  e  defio  di  retinere  il  fuo 
illecito,  g.  17  3J. 
è  il  più  grande  errore  che  fia,  trahen- 
do  l'hucmo  a  qualfiuoglia  fcelera- 
gine, 
L'auaro  adora  il  danaio  perDio  ^e  fi 
mercadantia  col  dianolo. 
Difcorfo  dcirauariria,oue  G  veggono 
vari  epiteti  conuercentia  tal  vjtio. 
Vari  penfieri  di  Santi  Dottori  intorno 
aquefto  vitio,                              j^ 
Auolio  preferua  dalla  corruttione^, 

g-3<>  <S8- 

B 

BAldecchìno  fembra  la  p{ene2ia  dì 
poteftà,  g.  J5  ij^ 

£attefmo  è  vn  lauatoio  efleriore  con 
altre  parole  della  fua  diffinitione. 
g.  i8  41 

Battefmo  altrimenti  diffinito  dal  Dot- 
tor Angelico , 
Batteimoallegorato  per  l'acque  veduJ 
te  da  F-zzcechiello  ,  ch'vfciuano  da 
i.iuerfo  l'oriente  » 

e  Bat. 
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Battefmo  ftcramcnto  ncccffario  alla  fa- 
Iute. 
Vari  pcnfìerij  ed  eccellenze  intorno  a 
quefto  fa^rameino, portate  da' Sacri 
Dottorii  b  bùio,  loItcgnOiC  porta  di 
tutti  facram.^nti, 

Beatirudme  è  lorte  Felice,comtncndata 
con  Vi)  d;(corio,e  con  dottrine  di  S. 

PaJn,  ;?.  19  4  + 

Bc'af'fjdj.it;  è  la  gloria  ,  eh'  Iddio  mo'- 
ftra  a'Sinci  fuoijt^.  IO  45" 

Non  merita  quelli  per  l'opre  loro  de 

condig'O,  (olo  de  congruo, 

Bt'atitudii^e  lì  prc^nde  ,  ò  q^ianro  al  ter- 

mincjò  quinto  alla  formaliràjche  é'i 

modo  con  che  s'apprende,  45 

la  beatitudine  fecondo  la  diffinifce  il 
Padre  S.  Agodino, 

la  beatitudine  è  fondata  su  l'oggetto 
vero,  creale, 

labeititudine  è  cofajChe  non  può 
fpiegarfi  con  lingua. 

Si  mo'tra  da  giouanetta  ,  perche  fem- 
prefi  rinoua  ,  fempredura,  efcm- 
preè  piiì  beila, 

Detti  di  Padri  intorno  alla  Beatitudi- 
ne, 
Beati  non  hanno  inuidia  in  Cielo  ,  re- 
ftando  ciafcheduno  contento  del  fuo 
bene, 
Beftia  feroce,  calpeflrata  da  vna  dona, 
ombreggia  il  dominio  della  raggio- 
ne  a'fenf?  g.  178  419 

Bona  vita  è  '1  virtuofo,  e  chrifliano  vi- 
uere,  g.  2z  so 

Vno,  che  mena  buona  vita  ,  difpreg- 
gia  il  mondo, e  fé  IkfTo, 
Bona  fsma  è  vn  rumore  ,  ò  bona  opi- 
nione, che  fi  diffjnde  d'alcuno. 

Detti  di  Dottori  intorno  alla  bona  fa- 
ma, 

Bon  gouerno  è  far  le  cofe  con  di  ligen- 
za  grande  crea  i  fuidici  ,  de  quali  i 
boni  fi  deuono  premiare,  e  caftigai' i 
trifti,  g.  21  48 

Briareo  con  cinquanta  flrmmachi  fa- 
ttolofofembra  il  golofo  infatiabile^ 


g-  8i  197 

Buggiaraprefentata  da  fanciullo  pic- 
ciolo, ed  altresì  da  belila  formidabi- 
Sta con  faccia  coaerta  per  la  vergo- 
gna , 
Buggia  vitio,  chedeuia  dalla  rettitu- 
ne  delia  mente,  g.ij  5^ 

l'etimologia  fua  viene  da  mens  men-    ' 
tis ,  fiche  mentiri,  mcft  contra  men-^ 
tem  ire. 
Dottrine  di  Padri  intorno  a  cotal  vi- 
tio, 
Buggiardo  è  figliolo  del  diauoio» 

g-  »4  H 

Baggiardo  fimigliante  all'angue  ,che 
col  mortifero  veleno  vccide , 

g-25  $<J 

C 

CAmpanellinel  lembo  della  vefte 
del  fommo  facerdote,ff:m brano  la 
predicat!one>cheficome  quelli  fona- 
uano,  così  deuono  i  predicatori  gri- 
dare contro  peccaci,  g.  153  373 
Canna  vota  è  fimbolo  delle  cofe  del 
mondo  fenza  neruo  di  virtìi^g.3  7  8z 
Canna  vota  fembra  la  vanità  de'  mon- 
dani, eh?  rperano  alle  cofe  di  quella 
vita.g.  i7i  4»7 

Capitano,  è  quello,  che  regge  Teferci- 
to,edeu'cfier' il  primo  ad  impren- 
der le  battaglie,  g.  16  58 
De:-  far  fcmpre  conto  de'  fuoi  con* 
rrari  jj; 
Non  dee  volger'  il  tergo  a'  nemici. 
Capra,  'ambendo  con  la  lingua,rompe9 
ed  offende,  è  fimbolo  d'adulatori, 

g-:?  tf 

Capelli  tagliati  fembrano  imbecillità 
d'animo,  ò veramente  la  mort«:_j, 

Cappello  in  tefta  è  fegno  di  ma!  ferui- 
tore,edicattiua  feruitù.  g  16(5  403 

Carnalità  è  appetito  fcnza  freno  ,  «:__> 
fenza  leffge,  ed  arme,  con  che  com  - 
barte  fatanaflb,  g.  28  6$ 

Carne  noftro  capital  nemico  è  l'affec- 
tOjChe  fi  porta  a  fé  (lelTo  >  a'  parenti* 

ed 
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cdamicijper  i  quali  s'offende  Iddio» 
g.$6  229 

Combatte  contro  Io  fpirito ,  e  fouente 
il  vince  , 

Sembra  recar  vittoria ,  e  fa  perder 
molto,  promette  pace ,  e  fa  guerra. 
In  lei  fono  le  vere  diformità. 
Carità  è  vna  retciffima  affettione  deli* 
animo,  con-*  che  s'ama  Iddio, 
g.17  60 

€  perfectione  del  Chrifliano  ,  e  virtù 
rara. 

Detti  di  Dottori  intorno  a  lei. 
Carità  diffìnita  variamente»  g.zj      4o 
£  perfettione  grandiiHma  del  Chri- 
ftianefmo 

Eccellenze,  ed  epiteti  di  Icij  6x 

è  virtù  celefte,  e  propria  del  Signore, 
Dottrine  ài  Santi  Padri  intorno  alla-« 

carità, 
è  raflembrata  al  mielo  granato       6i 
Cuopre  tutti  peccati  del  mondo,     éj 
Carro  tirato  tia  due  leoni  con  vn  gio- 
uane  vago  fopra, ombreggia  l'amor 
delle  virtù,  g.  5  io 

Carnalità  è  vn  appetito  sfrenato  di  li- 
bidine, g.  28  64 
Quffto  vino  infra  tutti  dà  maggiori 
combattimenti,  e  vinfe  i  più  forti  il 
tutti  gli  huomÌDÌ, 
Coroaa  per  terra  vicino  appiedi  fem- 
bra  il.  ributtar  della  virtù, g.  165  404 
Corona  di  ferro  ombreggia  T  impero 
tirannico,  e  barbarcg.  167        406 
Croce  è  fegno  con  che  lono  legnati  gli 
eietti  ietui  del  Signore,  g.  i6y      40* 
Caia  liranteUara  ombreggia  il  poco 
vtl!e,chefi  nceue  dalia  fapienza-j 
mondan:!,  g.  16^                         597 
Cafìitàfi  dice  dalcsftigo,  g.  30        66 
è  cjsffeientè  dalla  pudicitia, 
è  randìma  infra  tutte  le  virtù. 
Detti  fententioiì  di  Dottori.           67 
Caftità  infra  tutte  le  virtù  è  di  rariffi- 
ma eccellenza,  detta  del  caftigo, 

g.^O  !(J6 

Vien  raflembrata  vn  anima  dotata  di 
lei  alle  colombe  feiuaggie. 


Dottrine  di  Padri  intorno  a  qucRaJ? 
virtù. 
Si  mantiene  infra  l'afprezze ,  e  non_ji 
nelle  fenfualità,  e  piaceri, 

Caftirà  matrimoniale  de  offeruarlì  da' 
congionti  in  matrimoniojg.^  i      69 
Quegli  non   più  fi  debbono  connu- 
merare infra  vaghi  di  vezzi ,  e  cian- 
fcie, 
Efempio  delle  donne  francefe  Allo- 
brocenfi, che  vinti.edvccifii  mariti 
da  Romani,  elleno  più  corto  s'vcci- 
fero,  checongiongeriì  con  altri, 
cdellàpudicitia,  e  caflità,  in  che  de* 
uono  viuere  i  fpofi,  efempio  raro 
'  l'Elefante. 

Catena  al  piede  d'vh  vago  gìouane  fu'l 
carro  dinota  V  infeparabiltà  dall'a- 
mor di  Dio,  g.  5  10 

Catena  d'oro  ombreggia  feruitù  hono- 
reuole,  e  nobile,  com'è  quella,  che 
fi  fa  a  Dio,  g.  165  401 

Catena  legata  al  piede  è  fegno  di  ferui- 
tù del  peccatore,  g.  1 66  404 

Caterina  beata  più  fé  conto  della  ruo- 
ta, oue  hauea  a  patir  morte^  che  del 
nafcimentoreale,  g.  150  2»! 

Caualio  Pagafeo  accenna  la  buona  fa- 
ma>come  in  molte  medaglie  antiche 
fi  moftra,  g.  23  55 

Chiela  è  la  congregatione  di  fedeli 
Chriftiani  vniti  fotto  la  bandiera^ 
infignedi  ChriSo,  g.  53  72 

Chiefa  militante  è  quefta  in  terra, 
che  contiene  l'vnicne  di  fedeli, 

Chiefa  trionfante  è  quella  del  Cielo, 
che  contiene  gli  eletti  faluati , 

Chiefa  militante  in  terra  ha  per  capo 
Chrifto,ed  in  fuo  luogo  il  Pontefice 
Romano, 

La  vera  Chiefa  è  quefta  flabjlita  su  U 
pietra  folidadi  Chrifto, 

Chiefa  raflembrata  ad  vna  nane  infra 
moke  borrafchedi  perfecurionf,  73 

Detti  di  Padri  intorno  alla  Chiefa. 

Chiefa  Santa  fi  di  pigne  coronat3,per  Io 
dominio  regale,  ch'ella  tiene  fopra 
tutti, 

■'e    2  Sta 
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Stg  coronata  con  corona  arricchita  di 
varie  gemms,  eh'  ombreggiano  i 
Santi  ,  ctit  le  fan  corona  vaga ,  e 
adorna» 

Chiome  tofate ombreggiano  il  man- 
car delle  forze>  e  virtù,  g  47       107 

Cielo  prendefi  per  Io  cafligo  cneuica- 
bilede' falfari,  g.  179  450 

Cielo  occhiuco  ombreggia  l'enapireo» 
oue  fi  fa  vedere  Iddio  a  faccia  a_j 
faccia,  g.i  80  431 

Ciro  Rè  di  Per(ì  fu  huomo  molto  ma- 
gnanimo, che  per  infegnare  ,  ed  ac- 
quiRar'  honore^mai  pcrdooòa  fati- 
ca, g.H4  i7r 

Città  meglio  fi goucrna  da  vn  buon_» 
huomo,  che  da  vn'ottiaia  legge_», 

^.g-Mf  376 

Clemenza  è  virtù  deU'animOjtd  è  vir- 
tù  humana  ,  con  che  fi  nmetre  a  chi 
offende,  g.  54  7? 

Clemenza  è  virtù  oppoflta  alla  crudel- 
tà, 
è  virtù,  che  fin  ibrutci  n'  han  co»ni- 
tione,  come  fi  cooofce  dall'  efempio 
d'vn  leone. 

Clemenza  è  virtù  regale,  con  che  i 
Reg^i  mantengono  i  regni,  76 

è  virtù  di  che  tanto  fé  ne  valfe  il  fu- 
premo  Rè  del  Cielo, 

Detti  fententiofì  di  Dottori  intorno  a 
sì  fanta  virtù,  77 

I  reggi  di  Babilonia  recauano  su  le 
verghe  i  gigli,  in  fegno  di  raoftrarfi 
clementi,  e  piecofì, 

Cleomone  Atenefe,  eflendorufcitaio 
vn'odio  contro  lui,  prefe  vn  baftone 
contro  gl'infultanti,  g. 89  iiy 

Cloto  vna  delle  tre  parche  tiene  la.^ 
rocca ,  con  che  fila  la  humana^., 
g-i7o  4it 

Color  cangiante  {i  prende  per  le  varie- 
tà diuerfe.ed  ifpecielmente  per  quel 
le,  che  fogliono  hauer  i  falfari, 
g''79  4?o 

Colonna  lembra  io  fplendorc  della 

gloria,  g.  i86 
Colonna  rotta  per  mezzo  fembra,  che 


la  natura  Angelica  èmettmi  infra 
noi,e  Iddio,g.  129  509 

Coltello  d'oro  col  manico  d'auolio  è 
infra  l'altre  infegne  del  Pontefice. 
g.  SS 

Corona  di  mirto  e  embolo  di  mortCt 
gin  »6+ 

Criuo  pieno  di  poluere  ,che  codo  Is 
buttato  terra,  è  fomiglieuole  alle 
cofe  terrene  ,  che  tofìo  vengono  al 
bafro,edalniente,  g.37  8  a 

Concordia  è  virtù,  ch'vnifce  inficme 
molte  cofe,  g.  37  78 

Il  Saluacore  concordò  Iddio  coU'huo 
mo, 

Confìrmatione  vno  de'fecte  facramen- 

ti  è  vna  roboratione  ,  ò  fortezza  del 

Chriftiano  nella  fede,  g-  s  }9 

Vi  s'vfa  il  balfamo  nell'oglio  della 
crefma,  per  lo  buon'odore,  ed  elem- 
piOjChe  dee  dare  erti  riceae  quello 
facrameato,  fol.Sj  e  Bf 

è  irreiterabile  come  il  battefmo,e^ 
l'ordine. 

Suppone  il  battefmo,  come  tutti  gli 
altri  facramenti. 
Confidenza  in  Dio  è  vna  fperanza,  che 
s'hà  a  lui,  g.3(J  79 

Confidenza  nelle  cofe  mondane  è  quel 
la  zana  fperanza,  c'haono  i  mortali 
a'beni  di  queftavita,  g.37  8r 

è  confidenza  pur  troppo  vota  ,  e  da 
flimarfì  nulla, 

Pazzo  farebbe  chi  giudicale  trouarfì 
vero  aiuto  a*  cole  cranfitoric. 

Giobbe  le  riputò  vna  foglia  leggiera. 

So«o  vn'ombra  vana, 

Riceue  la  maleditiione  chi  vi  s'ap- 
poggia. 8» 

La  uera  confidenza  de  clTcre  nel  Si- 
gnore fòmmo  bene. 
Confidenza   nelle  cofe  mondane  è  h 
fperanza,  c'haono  gli  huomini  alle 
cofe  del  mondo,  g, 3  7  St 

Confidenza  in  Dio  è  quella  fperanza, 
che  s'hà a  S.D.M.  g.  36         79  e  80 

Sa ^gi fono,  ed  accorti  quelli,  che 
ccnfìdano  nel  Signore, 

Cor. 


piv  notAbllt; 


Conncrfatiohe  bona  è  quella  d'huomì- 
iiihonefti,euirtuofi,g.39  85 

Quefta  reca  utile  grande  nel  mondo. 
Si  paragonano  le  bone  conuerfacioni 
ad  una  difefa  di  qualche  Cicca) 
Decti  di  Sacri  Doccori  incorno  alla 
conuerfationc  bona, 

Conuerfarione  mala  è  la  mina  degli 

hoomìoi ,  ed  al  più  i  tiifti  fgorgano 

dalei,g.4o  86 

Si  raffembra  alle  piogge  humidejC 

malicoUch?) 

Si  communica  facilmente  il  male  nel* 

,  le  male  pratciche. 

Si  raffembra  alla  pece,  ch'imbratta'^  e 

difficilmente  fi  netta,  87 

Sonoqual  piaghe  i  vici;  de' triftì,chc 

dalle  male^practiche  fi  communica- 

no, 

•    Contemplatione  è  differente  f  fecondo 

i  .il  dottor  Angelico )  dalla  meditatio- 

ne  ,  cogi  catione  t  e  coofideratione^ 

g.  12.  29 

Contemplatione  è  rifguardar  conac- 
tcntione  le  cofe. 

Contemplatione  dichiarata  da'facri 
dotcorij  è  commendata  molto. 

Conuerfatione  buona  d'huomioiho- 
nefti  reca  grand'vtile.  g'  S9  83 

Detti  di  dottori  intorno  à  ciò. 

Conuerfatione  mala  è  mina  degli  huo 
minijda  lei  fpiccandofì  la  mala  vira, 
e  come  fi  debba  fpecialmente  fug- 
gir da  tntcì.  g.  40  26 

Communicacione  dell' Idiomati  infra 
la  natura  diuina^ed  humaaa,ch'era- 
noin  Chrifìo,  g.121  a88 

Corna,  che  cofaTembrano  nella  facra 
fcritcura.g.  ro.  24 

Corretciojig  fraterna  è  vn  emenda  da 
farfìal^^|rtnQO,mentre  ftà  nel  pec- 
cato-g^TT  88 

Non  deue  fiiggirfì ,  ne  fchifarfi  da_* 
niuno ,  anzi  è  ftolto  chi  la  fugge,  g. 
4t  .   ^  88 

Chriflo  e  flato  il  primo  cfemplare  del- 
la corxettione. 
Gli  Angeli  ben  rpeffo  fanno  a  noi  la 


fcorrettione. 

Il  ladrone  ii;i  Croce  fé  la  correccióiifi 
all'altro  cattiuo- 

E  odiofa  tal  fiata  la  correctlone  non 
fatta  con  debite  clrcoiìanze. 

Facciali  fpecialmente  in  fecreto. 
Corona  in  mano  dinota  l'oprar  bene,  e 
la  virtù  d'vn  grande ,  che  lo  fan  de- 
gno di  corona.g.ij?  576 
Cortegjano  tiene  officio  di  gran  traua- 
glio,  titrouandofi  in  feruicù  di  per- 
fone  grandi.  g.4Z  91 
Cortegiaai  alle  volte  diaencono  frenc» 
tici. 

Sono  fcaltri,  e  di  beli'  ingegno. 

Riceuono  per  guiderdonedclla  ftr- 
uitù  l'ingratitudine,  91 

Cortegiani  han  proprietà  d'adularci 
padroni ,  ed  in  pena  di  ciò  Dio  per- 
mette, hauer  mal  elìco  la  lor  fcruitù, 
Cuftodia  dell'  anime  tutti   gli  Angeli 
fon  mandati  a  farla.g.4;  94 

Gabriello  annonciò  l' incarnatione^ 
vel  Verbo. 

Detti  diDott.intorno  a  cai  cuflodia.95 

Cuftodia  dal  peccato  è  quella  difenfio- 

ne,  che  dee  farii  il  chrif!iano,per  no 

offenderei!  Signore. g. 44.  97 

Più  de  appreggiare  Iddio ,  e'I  non  of- 
fenderlo, che  la  propria  vita. 

Noa  ha  proportione  la  vita  tempora^ 
le  con  lafpirituale. 

I  Santi  del  Signore  niente  fìimorono 
quella  per  quefta. 

Danni,ehe  rìceue  l'anima  dalpeecaco 
quindi  dee  prender  animofamence 
l'armi,per  dcfeaderfene. 

II  peccato  rende  fchiauo  il  chriftianaì 
pifcorfo,  che  i  foldaci  di  Chrifto  deb- 
bono prender  l'armi  con  grand'  ani^ 
mo  contro'  nemici. 

D 

D  Ecoro  e  vna  bellezza  morale  [o2 
miglieaole  alla  naturale,  gcrogl. 
4-S  lor 

L'Huomo  airhora  dicefi  hauer  cerco 
decoro,quandohà  buonicoftumijCd 
bonoraci. 


TAVOLA  DELLE  COSE 


Decoro  delle  virtù  è  Thauer  confcien- 
za  TTionda,e  fenza  errori,  gerogl.  46. 
lei  103 
yien  raflèmbrato  ad  vti  vago  tempio, 
o  ad  vn  fontuofo  palaggio  Inanima» 
c'ha  tal  decoro. 

E  vn  monte  affai  bello ,  e  tabernacu- 
lo  diuoto  vna  tal  anima  felice. 
Demonio  uoftro  capital  remico  fi 
sbraccia  in  procurar  Janoflra  dan- 
natione.  g.  95  226 

Chiamafi  per  eccellenza  huomo  in- 
gannatore. 
Egli  non  folo  tiene  lìcurtà  d'aflTorbir 
nello'  nferno  i  trifti  3  mi  fpera  an- 
chor'i  buoni,  elanti. 
Si  dipigne  mtzz'  huomo,  e  mezza  be- 
ftia,per  la  fua  diformità,  ed  inganni, 
,e  co'  vari  colori  ^  che  fembrano  le 
varie  Forme,  in  che  fi  trasforma ,  ed 
arcijch'vfa  per  ingannare  altrui.  227 
Abbellifce  il  mondo, e  la  carne,  acciò 

fetierendan  vaghi  gli  huomini. 
BifettOjò  mancamento  di  virtù  è  man- 
car da  quelle,  e  crefcer  ne'vitij.  ger. 
47  105 

Quefto  difetto  rende  l'anima  difor- 
mifEtrsa  in  varie  guire,come  in  varie 
maniere  la  rendono  adorna  le  virtù. 
106 
Detti  di  facri  dottori  intorno  alle  virtù 
Diformità  del  peccato  è  molto  grande 
cffendo  quello  contrari)  Aimo  a  Dio, 
ed  alla  gratia.g.  48  loS 

Diformità ,  che  fa  deuenir  l' huomo ,  e 
«ambiar  in  tante  beftie.  icp 

I  Santi  del  Signore  cotanto  odierno  il 
peccato.  1 I I 

fi  defcriue  il  principio  della  penirer- 
zadi  Madalcna,  e  rodio,che  comin- 
ciò ad  hauer'  al  peccato. 
Delitie  mondane  ruinano  l'anima  no- 
flra.g.49  115 

Mon  fon  altro,  che  cure ,  e  trauagli. 
Sono  delicie  ingannatrici,  che  f3n_> 
perdere  la  faluce. 

Sono  fpioe  acute ,  che  trafiggono  fin' 
aU'offa. 


Si  raffembrano  al  fiume  Hipraaò,éhé 

nel  principio,  contiene  acque  dolci* 

e  poi  le  cambia  in  amare  .  114. 

Demonio  primo  feminatordi  2ÌzanÌ2 

nel  terreftre  paradifo.g.2y  $6 

Dettattione  variamente  diffinica  da* 

dottori.^. 50  -   iif 

Ella  toglie  alcuna  cofa  deirhonore>ò 

fama  d'alcuno. 

è  peccato  mortale,  quando  è  di  cofe 

graui. 
Decti  fententiofi  di  dottori  intorno  alla 
detrattiore.g.  116 

Dcto  pollo  su  le  labra  accenna  l'Adu. 
latione.g.  5  6 

Digiuno  è  vn'  aftinenza  éì  cofé  com- 
meftibili,  drizzata  alla  maceratione 
della  carncg.j  r  118 

Digiuno  corporale deu' andar  accop- 
piato col  fpirituale. 
Per  lui  l'huomo  s' indrizza  alla  flrada 
della  falute. 

è  antidoto  contro  la  libidine.' 
è  valeuole  a'  morfi  del  dianolo. 
Per  la  forza  di  lui  fpecialmente  vien-» 

cacciato. 
Nel  digiuno  fi  ricchiede  vnger'il  ca- 
po, e  lauar  la  faccia,  e  fono  mifteri 
alti.  119 

Prodezze,  che  molti  ferno  ,  ofleruan- 
doildigiur.o. 
Dignità  è  grado,  ò  eccellenza,  ò  vn 
afccnderein  alto.  g. 50  lai 

Dignità  temporale, ed  ecclefiaftica. 
Sono  chiamati  a  forte  felici  quelli, 
che  fono  in  dignità  Ecclefiaftica. 
Diuifione  della  dignità  in  più  membri. 
Dignità  fi  dice  carico,  per  lo  pelo ,  eh* 
hanno  i  coftituiti  in  effa. 
Dignità,  ò  prelatàra  Ecclef^icaè  fla 
ro  eminentifCmo ,  e  di  g|^piiiima^ 
poteftà.53 
Non  fi  deue  procurare  da  chi  non  ha 
buon  fine,ne  vi  fi  deue  porre  del  fuo 
Diletto  mondano  è  quel  vano  piacere, 
che  fi  feote  nelle  cole  del  mondo,  g. 
56  iis 

Diletto  mondano  fi  fente  da  gli  huo- 

mi- 
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mlm,  e  non  i  contenji  di  cielo. 

Dirperarione  è  Infermità  fenza  efpetca- 
tione  di  cofe  migliori,  g.  56         i5<5 

è  co/"a.  che  moico  difpiace  a  Dio. 

è  .rrcre  più  grande  di  tutti. 

è  p^rto  d'  ginoranzije  d'errore. 

Detc!  di  dottori  incorno  a  lei.        137 
Diforeggio  del  mondo  è  tenerlo  in  po- 
cs  (^i(n%,  e.  fpreggiar  le  fue  grandez- 
za, che  deuiano  il  chriftiaao  da'benì 
rpjrirra'i.g.fy.  ?40 

Chrit'to  Signor  noftro  difpreggiò  jl 
rr^onr^Oj  ;l  cui  esempio  de  prender/i 

'da  iioi. 

Detn  fententìofi  di  dottori  intorno  al 

difcies'g'O  del  mondo.  141 

Moncio  arr;.ì  i  fuoi ,  che  fono  i  repro- 
bi, e  odia  <  buoni.  145 
Diuocioneè  vna  pronta  volontà  di  fa- 
re q«el  5  eh'  ap^ertiene  al  feruigio 
del  Signore.g  éo  148 

E  virtij  con  che  l'anima  fi  dedica,  e 
confàgraa  !3J0. 

$:à  an  Tdfa  con  la  giuftitia ,  bontà,  e 
fantità. 

Elh  non  egualitiente  /ì  dona  come  di- 
ce  Bernardo  ,  per  hauerla  receuuta 
ìn'vr-rieguiie  i  S.^Tti. 

DifScihr.ents  può  fapcrfì  da  noi  l'ef- 
fer  Tao. 

Non  può  il  Chrji?Ì2no  impiegarli  in 
niun  benefenza  lei. 

Difcoiio  di  padri  intorno  alla  diuo- 
tione. 
Diadema  è  geroglifico  della  Maef!à  Im 
periale,  e  co!  giacinto  fopra  è  di 
pugna,edibatraglia.g.i3i  51^ 

Dianolo  al  peccatore  coglie  il  msn- 
to  della  vergogna^quatìdo  lo  reduce 
a  commetter  il  peccato,  ma  quando 
lo  vuoi  confcfiTara  lo  reSicuifce  . 

Didone  non  pore  venre  a  morte,  fp.^ 
Ire  mandata  da  Giunone  con  gli  ro- 
glieuail  biondo  crine  di  capo.  ger. 
126  J02 

Difpreggio  di  Dio ,  non  è  altro  ,  che 
non  far  conto  della  fua  legge,  gero. 


J8  14+ 

E  gran  sfacciatagine ,  che  i'haomo 

creato  dal  niente  da  Dio,  che  pofcia 

ff  reduchi  a  non  farne  conto. 
E  pizzn  grande  lafciar' Iddio  fonte 

viuo  i  per  molte  cifterne  vecchie  del 

mondo. 
Merauiglie  di  Geremia  ,  che  gridaui 

per  tarifueutura  deU'huomp  cieco. 

Difpreggio  dell'  huomo  giufto  e  ordi- 
naria cofa  nel  modojeffendo  odiofo 
altrifto,  g.  59  ,  .146 

Infra'l  bono.e'l  triSo  v'è  grade  aci pa- 
ria, hauédo  qìii  diuerfe  naturalezze. 
Dito  aunculare  pofio  all'orecchio,  sé- 
braua  àppreffo  i'Eggittij  la  remiffio 
nede'peccati>g.9i  _     119 

Donna  appiccata  per  t  capegli  ad  va 
alL)er.>  nella  riua  d'vn  fiume  ège- 
roglifico  della  fperanza  mondana, 
g.  i7r  4«^ 

Donna  zoppa  fembra  la  tribolacione, 
ch'arrefta  nelle  profperità  dclmon- 
do.g.  180  43$ 

Donne  non  fi  debbono  ammetter  per 
maneggiar  negocij  importanti. gero. 
119  284 

Dottrina  di  Dio  è  la  fua  legge  da  ofltr- 
uarfi  da'chriftianijg.61  145 

Quella  dourebbono  femprc  hauernel 
la  mente. 
Detti  fententiofi  di  dottori  intorno  s 
dottrina  corale.  ijo 

Elemofina  fi  dice  ab  E?oì,  g?  efl  Deus,  e 
SinSjg)  eli  mand2:ura,quafi  aftus  di- 
uini  mandati. g.éi  151 

Elemofina  propriamente  è  atto  di  mi- 
fericordia.  J 

è  effetto  della  carità  ,ed  è  atto  di  ca- 
rità. 
I  ricchi  fono  procuratori  di  Dio,per 

fouuenirc  i  poueri. 
Detti  fencentiofi  di  padri  intorno  al- 
l'elemofina.  ^ , 

Ella  cancel!>.  i  peccati ,  come  l'aqui 
fmorza le  fiamme. 

Chi  fa  l'elemofina  a' poueri  la  fa  a 

Cfari- 


^/ 
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Chrifto: 

L'clemofiBi  giamai  fi  perde. 
Epicurei  pofero  la  beacezza  nel  man- 
giare, e  bereg.St  195 

BfTenz'a  diuina  è  l' ìftefTo  Iddio ,  ed  è 
riftedi  nacurajC  foftanza  infinica.  g. 

E  in  tatti  i  luoghi  per  eflenza,  per  pre 
fenza^e  per  potenza ,  ne  può  cafcar 
fotto'fenfi,  per  cffer  firtjpliciflìmo 
f pi  rito. 

Non  è  conpfcibile  dallo'ntelletto  no- 
ftro  per  eflcr'infinìta. 

Si  communica  a  tutte  tre  le  perfone 
diuine. 

-E  nelle  perfone  diuine  realmente  di- 
ftlnte  identificata  realmente. 

Il  Padre  è  coftituito  ncll*  effere  dall' 
effenza,e  paternità,com'il  Figliuolo 
dall'effenza,  e  generatione  attiua ,  e 
Jo  Spirito  fanto  dall'  effenza ,  e  fpi- 
ratione  pafsiua. 
Eftrema  Vntione  vno  de' fette  Sacra- 
menti.g.67  i6i 

B  vntione  da  farfi  ali*  huomo  infermo 
penitente  nelle  parti  determinate  del 
corpo  con  Foglio  confecrato. 

Si  dà  nell'eftremo  della  vira  ,  e  quan- 
do non  fi  può  far  più  penitenza. 
Euchariftia  è  vno  de' fette  Gicramenti 
della  Chiefa ,  eh*  è  interpi-etata  ren- 
dimento di  gratie,g.68  16$ 

In  quefto  facramento  fivaggheggia, 
e  s'adora  Iddio  vino,  e  vero. 

Difcorfo  intorno  a  quefto  faeraméto. 

Detti  fentenciofi  di  padri  intorno  a 
lui. 

E  differente  da  tutti  gli  alcri.e  di  mag- 
giore  eccellenza.  164 

In  effo  vi  fono  l'accidenti  fenza  fog- 

getto  miracolofamente. 

Rende  forte  Tanime ,  e  le  fa  refiftere 

al  peccaw>. 
Vi  fono  in  cffb  il  Padre,il  FigliuolOiC 

Spirito  fanro. 
Vi  fono  tre  fo danze» corpo,  anima,  e 

diuinirà.  1^5 

}fì  elfo  vi  ila  Chriilo  con  tutta  la^ 


y 


quantità  fua,  ma  nò  Col  modo  qtilii* 
titatiuO)  ma  facramentalmente. 
£  facramento,  che  nò  fi  confuma  mai. 


FAma  non  è  altro  fé  aon  Io  flato  ap« 
prouato  della  dignità  illefa  con  ì 
coftumi,  e  bona  vita  j e  l' infamia  è'I 
contrario.g9i  «* 

Fama  bona  è  vn  opinione, ò  rumor 
buono,che  H  diffonde  d'alcuno,  ger. 

E  motiuo  a'  chrifliani  d'effer  boni. 
Senza  quella  buona  fama  è  meglio 
morire. 

Dottrina  di  fanti  padri  intorno  alU 
buona  fama. 
Fanciullo  picciolo  èfirabolo  dell' in- 
nocenza, gioì  244 
Fatica  mondana  è  data  a  gli  buomini 
per  pena  del  peccato,  g.  ^9          1  é6 
Detti  fententiofi  di  doctori  intorno 
alla  fatica  de  gli  huomini. 
Fauelia  fi  fa  con  la  bocca  ,  ella  voce  fi 
caggiona  da  molti  ftromcnti.gerogl. 
70                                               167 
Fauelia  efprime  il  concetto  della  men- 
te. 
Fauelia  dell' huomo  deu'effer  molto 
circofpctta.                                  i63 
Con  grande  artificio  Iddio  ha  ferra- 
to la  lingua  infra  le  fauci. 
La  fcieoza  del  poco  ,  e  ben  parlare  e 
molto  diffìcile. 
Fede  è  il  credere  fempl/cemenre  a  tut- 
to quello, che  confellà  la  Santa.^ 
Cliiefa.  g.71                                172 
Si  tiene  più  certezza  con  la  fede ,  che 

col  fentir  co'  propri  fenfi. 
E  virtù  molto  gradita  al  Signore. 
Detti  fententiofi  di  dottori  intorno» 
quella. 
E  fundamenrce  foftegno  di  tutte  l'al- 
tre virtù,  e  di  fanta  Chiela  anco- 
ra. 173 
Fede  è  di  grandifsimo  ornamento  ali'a. 
rime,  ed  équal  face  accefa.g.72  174 
Fede  dee  efl'cre  viuacej  e  piccante,  co- 
me 
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feeìl  grano  di  finapo. 
B  molto  lodata  quella  d'antichi  pro- 
feti. 17  S 
lode,  che  le  danno  molto  dottori. 

f^edc  formata  fi  e  quando  è  congionta 
con  la  carità,  e  con  la  gratia.  -gerog. 
7»  176 

^ede,  c'hà  frutti,  fi  dice  quando  ha  la 
gratia  del  Signore ,  facendo  frutti  di 
vita  eterna. 

Fede  è  verace  foftegno ,  e  principio  di 

tutti  nollri  beni.g.  74.  17T 

Senza  lei  non  e  polsi  bile  far  opre  me 

ritotie.  178 

Tede  informe  è  quando  ftà  fenza  la 

forma,  ch'è  la  gracia.  ibidem 

Fico  è  geroglifico  di  fignori  dati  a  fen- 
tirgU  Aduiatori.gj  6 

Figlici  di  Dio  generato  ab  eterno  nel 
fecondo  fegno  d'origene.g.6^ 

;  E  la  notitia  genita,la  iapienza  increa- 
ta, e'I  verbo  eterno. 
E  generato  dalla  memoria  fecondai 
peradìumdicendi. 
A  lui  s'attribuifce  la  fapienza,  per  cf- 
fer  prodotto  per  via  dell'  intelletto. 

Fiume  Tigre  e  geroglifico  della  con- 
fianza,  e  fortezza  del  chriftiano,in_j 
non  nnacchiare  il  decoro  deli'hone- 
flà.g.7?  180 

Folgore  bru^giante,  che  difcende  di 
cielojdinota  la  grand'  ira  di  Dio  con 
tro  quelli,  che  difFerifcono  la  peni- 
ten»a.g.i44  347 

Fonte  fecco  è  fìmbolo  della  fapienza 
mondana. gi65 

Fortezza  è  vr  a  fermezza  d'animo  In--» 
foffrire,edifcacctar'ilmale,g-75  179 
Vi  fono  varie  dffinitiooi.  ibid. 

Vari  detti  di  padri  intorno  a  tal  virtii. 

Fortezza  vna  delle  quattro  virtìj  Car- 
dinali  180 

Di  lei  fono  geroglifico  le  parti  ante- 
riori fortifsime  del  leone.  ibid. 

Framea  fpecse  di  faceta,  vfata  da'  Ger- 
mani, fembra  la  morte  de'peccatori. 
1x6  302 

F  rancefca  oprava  feonpre  bene  *  e  qual 


vergini  fauie  diccua  ,•  Ne  force  non 
fufficiat  nobis,  &C.5.  11  ^7 

Francefco  fu  cotanto  amico  della  foli- 
tudine.g.i68  407 

Freni  vari,  che  ritengono  l'huomo  dal 
peccato  g.7^  18 1 

Freno  per  non  offendere  Iddio,  fono  la 
penitenza ,  e  le  mortificationi.  gero. 
76  i8r 

Freno  d'oro  fono  le  virtii,  ch'arreflano 
gli  huomini  daVitij. 

Freno  d'oro  fono  la  gratia  di  Dio,e  l'in- 
terne vocationi ,  e  l'aiuti  dell'Ange- 
lo Cuftode. 

Freni  fono  ancora  li  quattro  nooifll- 
mi,  perretiner  ilcauallo  indomiro 
de'  fenff.  ibid. 

Fulmine ,  che  di  cielo  defcende  ccii_j 
tanca  celerità, fembra  quella  del  fai. 
fario  in  teflificar  contro']  pro/Iìmo. 
g-  »79  430 

Fuoco  accefo  fu'l  capo  accenna  l'ira 
di  Dio  contro'tefiimoni  fallì.gerogl. 

179  4^» 

Fanicello  triplicato  difficile  a  romperli 
dinota  la  ligatura  del  matrimonio, 
g  1^9  G  x8f 

i  '%  Elata ,  che  fofto  fuanifce,  e  gero- 
VJ'  è'^fico  dell'  ingrato,  e  deli'  ingra- 
titudine ,  quali  Iddio  non  permette^ 
che  molto  durino.g. 99  23^ 

Giuflitia  è  virtù  rari^ma,  ch'a  ciafche 
duno  dà  quel,  ch'è  fuo.g.79        186 
E  vna  delle  quattro  virtù  Cardinali, 
ibid. 

Si  diffìnifce  dali*  Imperador  Ginfti- 
niano. 

Molte  eccellenze  di  kì  fìprouanocó 
la  fcrìttura. 
E  più  grata  quefta  virtù  a  Dio.che  l'of- 
ferte de' iacrifici.  (87 
Detti  di  padri  kntentiofì  intorno  a 
lei.                                            188 
Ghirlanda  di  fiori  dinota  l'opre  vir- 
tuofe.g.ij  56 
Giufto  è  quello, che  camina  per  ia._f 
ftrada  del  Signore,  g. 77              183 
JMon  bà  aUr'occbio  lolo  di  godere  le 
d              graa- 
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grandezze  del  cielo.    >■ 
Spreggia  ogni  cofa  ,  folo  fa  conto  dì 

O  io,  e  dell'amor  Tuo. 
Algiufto  paiono  dolci  i  patirne  nti  t  e* 

trauagli. 
Tofto  che  commette  qualche  errore, 

ritorna  al  Signore^ 
Fi,  come  la  leone(fa  ,  che  (ì  laua  nel 

fonte  dianzi  ,  che  vadi  auant'  il  leo» 

ne, dopo  commelTo  l'adulterio  col 

leopardo. 
Si  raffembra  all'Aquila ,  che  fi  rinuo- 

uà  venuta  nella  vecchiaia ,  184 

Il  Giulio  non  lafcia    che  tare  ,  per 

piacere  al  Tuo  Dio ,  fin  la  vita  v'ap- 

preggia, 

Si  radembra  alla  palma  nel  fiorire , 
Giudice  dea'effer' accorto  ad  vn  tefti- 
monio, quando  animofamcnte  de- 
pone in  giuditio,  178  430 
Cigli  imprefe  regali  della  Seriniffima 
Cafa  di  Francia  ombrégg:iano  la  lor 
clemenza,  g.  34.  76 
GiofcfToinuidtaco  da*  fratelli  per  vna 
veflefattaglidalpadre,  g.  102    z^6 
Giunone«on  vna  mano  fìnta  da  su  le 
nubbi  è  geroglifico  di  fallce  fpe- 
ranza,  e  vana,g.  17*                  417 
Gloria  del  Cielo  e  quella,  che  godono 
i  beaci  collafsii,  e  fi  dice  che  cofa  fia, 
g.So                                         191 
Gloria  del  mondo  è  vana,  ed  inganne- 
uole  ,  facendo  mofira  di  cofe  bug- 
giarde,  g.  8r                               192 
Conqueftail  diauolo  pretendea  in- 
gannar Chrifto, 

Paiono  gran  cofe  quelle  del  mondo> 
ma  in  fatti  fono  vn  niente, 
Marcifce  come  il  fieno,  e  come  i  fiori 
delcampOi  193 

Gola  è  appetito  inordinato  di  mangia- 
re, e  bere,  g  8»  I9T 
«peccato  enormceffendo  caggione, 
e  firada  a  tant'altri  pecca t<.> 
Quello  fomenta  il  peccato  della  libi- 
dine, 

è  inftromento  infaufto^  il  cui  fono  ri- 
bomba  per  cut  to« 


Gouerno  buono  è  far  le  cofe  con  dilì- 

genza,  e  fenza  intereffe,  g- 2 1         4S 
Vno,  che  ben  gouerna,  deue  porre  U 

fpeme  in  Dio. 
Grandi  del  mondo  a  loro  non  può  nia« 

nofìdarfi.g.174  420 

Eglino  riceuono  volentieri ,  ma  non 

danno. 
Pongono  tofto  in  obliuione  i  benefici 

riceuuti,  ma  i  difpiaceri  giamai. 
Non  remunerano  i  feruidon  ,  ne  fan* 

no  trouar  la  ftrada  per  farlo, 
Gratia  di  Dio  variamente  diffinita>  ò 

defcrirta,  g.83  198 

Senza  quella  l'huomo  non   fi  può 

difporie  a  niun  bene  fopraoatural£> 
La  gratia  gratiofamente  fi  dona. 
Non  fi  può  donare  quello  dono  fe.^ 

non  dalle  mani  di  Dio, 
Gratia  gratum  faciente  è  differente^ 

dalla  preuenience,  199 

è  l'iftefia  cola  con  la  carità ,  e  con  la 

gloria  ,  e  pure  pro(]lma  difpoficione 

a  quella,  aoo 

è  contraria  al  peccato,  fé  non  formai- 
meB6e,almeno  demeritoriamente. 
H 

Hfpocrefia  è  infra  tutti  vitij  abomi 
neuolifsimo,  effendo  vitio  finto, 

correndo  dietro  la  propria  gloria. 
L'Etimologia  di  quello  nome,  gerog. 

84  20& 

£  tolto  quello  nome  da'  fpettacoli, 

oue  fi  trafmutano  in  varie  forme, 

come  r  H ipocrita. 
Difcorfo  oue  fi  veggono  vari  epiteti 

incorno  a  quello  vitio. 
Detti  di  padri  intorno  a  lui.  20; 

Vitio  èqueflo,ch'altro  non  contiene, 

che  vanità,  e  leggerezza.  204 

Hàl'hipocritala  velie  d'agnello,  e  la 

fierezza  del  lupo.  ibid. 

Hipocrefia  è  grande  errore ,  cercando 

toglier  la  gloria  a  Dio.g.  8;        zq% 
Air  hipocrita  tutti  beni  altrui  gli  pa- 
iono mali, folo  quello ,  eh*  egli  opra 

gli  fembra  bene. 

Vari  applicationi  di  fcritture  intorno 
^  a  quc: 
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a  queRo  vitlo,  quanto  fia  malageuo- 
le. 

^'Hipocrìcì  fono  fepolcri  biancheg- 
giati nel  di  fuori  di  fìnta  apparenza» 
ma  di  dentro  colmi  di  fetore  di  vi- 
tij*  107 

Humiltà  è  virtù  j  con  la  quale  ciafche- 

dono  aunelifce  fé  fieflb ,  e  difpreg- 

-  già  la  propria  ecceJIenza.g*  i6    io8 

Haomo  pileato  era  fegno  di  feruitiì 
cattiua  appreflb  Aulo  GeliOj 
166  40| 

Huoffiofra  l'altre  albagie, che  tiene  è 
d'auantagiar  nelle  grandezze  di  qne 
fiavita.g.98  2^1 

Huomo  empio  è  quello  >  che  non  fa 

conto  della  legge  del  Signore,  gero. 

77  210 

Sta  fempre  inquieto  bollendo  qual 

mate 

Siegue  r  ombre  e'I  vento  »  andando 

dietro  quelle. 
Si  riempe  di  ramarici,  e  do!orì,che  di 
ciò  abbondano  i  fìnti  beni  del  mon- 
do. 

Sono  creati  da  Dio ,  per  darci  fpe- 
me  d'  haucrne  a  goder  maggio- 
ri. 

Detti  fententiofì  di  dottori  intorno  alle 
grandez2e,e  profperità  módane.  25  2 
Appaiono t>e]leqQal frumento»  chefì 
femina,ma  nel  mietere  fono  pungen- 
ti fpine. 

fono  vn'ombra  di  benC}  non  verobe;^ 
ne. 

Honori ,  e  grandezze  di  queflo  mondo 
fono  cole  j  eh'  ingannano ,  ma  om- 
breggiano quelli  del  Cielo.g.98  jji 
lì  Dianolo  lo  tiene  allacciato  neU/o- 
ilinatione ,  fiando  con  la  raggione^ 
deprauata. 

Honofrio  non  fi  racordò  dello  fcec- 
tro,  ma  fi  diede  alle  folitudini.  gero. 

Huroiltà  e  virtù ,  con  la  quale  ciafche- 
duno  auuelifce  fé  ftcfTo.Só  208 

E  virtù,  che  corona  tutte  l'altre. 
è  fundata  su  la  carità. 


e  bafo,  e  foftegno  di  tutte  le  Virtù; 
Detti  di  padri  intorno  a  fi  eccelleate 

virtù.  209 

L'anima  che  n'e  adorala  è  di  molta^ 

beltate. 

I 

IDDIO   odia  molto  i  negligenti^ 
g,  I  ^ 

Iddio  e  oggetto  volunta^ io,  facendofi 
vedere  fé  vuole ,  e  quanto  vuolesi, 
g.  20  47 

Iddio  s'incarnò,  per  toglier  via  l'huo- 
moda'trauagli,g.54  »5r 

Iddio  sfauilIausL^  d'amore  inuerfo 

l'huomO)  quindi  fi  fé  huomoj 
Detti  fcntentiofi  di  Padri  intorno  all' 
incarnatione,  i?^ 

Volle  incognitamente  venir  al  mon- 
do, acciò  più  meritafìè  chi  toAo  il 
credè  per  Iddio» 
Iddio,  ed  huomo  interne  s'vnirono  ia 
vn  fol  fuppofito  diuino. 
Due  nature  furono  in  Chriflo ,  due 
voluDtà,  doi  intelletti,  due  opera. 
tioni,e  dneportioni,  134. 

Iddio  fu  veramente  haomo ,  benché 
non  apprendeffe  la  perfonalità,  ò 
fuppofito  humano, 
Iddio  non  è  mutabile  in  maniera  veru- 
na, g,  104  24^ 
Non  ha  dependenza  a  nulla  creatura» 
ne  rclatione  reale 

Ha  detcrminato  ab  eterno  quelle  co^ 
fé, che  s'efeguifcono in  tempo, 
Incarnatione  del  verbo  fu  fatta   per 
amore,  recando  Timprefa  d'amore, 

g-  59  ^  i>^ 

Inconfianza  e  vna  mutabiltà,  ò  vo- 

lubiltà  dell' animo,  f.  90  zitf 

è  vitio  degno  di  biafmo  l'incofianza, 

e  la  mutabiltà,  com'è  il  dar  parole» 

e  pofcia  vfcirne,  217 

Infamia  è  il  contrario  della  buona  fa- 
ma d'vna  perfona ,  ò  della  buona^ 
opinione,  g>  92  azz 

Sono  gcroglificodi  lei  le  piaghe ,  la 
tromba  lotta^  e'I  dito  di  mezzodì. 
d    »       ile- 


■/ 


TAVOLA  DELLE  COSE 


f!efo,fcrr*ti  tutti  gli  altri 
Indulgenza  è  relafTatipne  di  pena  debi- 
ta per  lo  peccato,  g.91  119 
Si  fa  per  virtù  de'  meriti  di  Chrifto,  e 
de'  S&nti,che  fono  nel  tcfoFO  di  San- 
ta Chiefa,  g.  91                          119 
EfTecci ,  Cile  fa  neiranima  Tindulgea* 
za  Tanta, 
Come  fé  ne  deue  far  gran  conto,  fpo- 
gliando  lo  *nferno ,  e  riempendo  il 
Paradifo, 
Suppone  la  remidlone  dellacolpa  per 
mezzo  del  Sacramento. 
Inctinatione  al   male  è  reftata  negli 
huomini,  g.  100                          257 
Inganno  è  fotco  fembianz,a  di  bene,(ar 
maicjg.  9i                                ii3 
Al  più  lo  'ngannatore  riceue  fopra  di 
fé  io'nganno  ordito 
Ha  fotto  le  rofe  piaceuoli  lo  'nganna- 
tore le  fpine  acute  di  tradimenti. 
Quel , ch'altrui  ordifcedi  male, gli 
vien  fopra. 
Ignobiltà  è  nafcerc  da  genitori  vili, 
g.  89                                         »i3 
Ignobiltà  è  il  vìuere  ignobilmente ,  e 
rozzamente ,  e  non  hauer  riguardo 
a  cofe  grandi. 
Ignobiltà  vera  ft  ritroua  in  quelli,  che 

viuono  malamente  ne'coftumi. 
Il  mondo  erra  in  chiamar  nobili  cert* 

huomini  ài  mala  vita>e  peccatori, 
Epiteti  conuenienti,  che  fi  danno  a  ta- 
li, che  fanno  di  nobili, 
Berti  fcntentiofi  di  Padri ,  con  che  fi 
dichiara  la  vera  nobiltà  qualfia.  xi4 
Ingratitudine  è  malignità  dell'anuno 
rozzo,e  vile,  g  99  25+ 

e  vitio  abomineuole ,  e  fècca  il  fonte 
ài  pietà, 
è  vitio,  che  prouoca  a  fdegno  Iddio 
più  d'ogn' altro. 
Si  dice  l'origine  di  quefto  vitio, 
Efempi  vari  d'ingratitudine,         j/g 
Sono  geroglifico  di  lei  l'hedera ,  e  la 
X    nubbe. 
iiiquità  è  ogni  male  ,  ch'è  contro  la 
diuina  legge^  ed  ogni  cofa/h  è  con. 


rro  la  ragione,  g.  100  tjf 

L'etimologia  di  lei. 
Varie  paragonanze,  e  fimilicudini  del 

male,  238 

Detti,  e  fimilitudinì  di  Santi  Padri  ia« 

torno  a  quella. 
Innocenza  è  vna  purità  dell*  animo* 

eh'  abbornfce  ogni  macchia»  g>iOK 

Si  pone  l'etimologia  di  lei. 
Innocenti  con  quelta  virtù  fi  faaoo 

fchermo  contro'  nemici, 
IlSaluatore  fu  vago  di  gente  fchietta» 

ed  innocente.  241 

Innocenza  lafciata  dall'anima  è  cag- 

gione,chenoa  fiapiù  vagheggiata 

dal  Signore,  24^ 

Inuidia  fi  diuide  in  doi  membri» 

g.  102  24^ 

è  odio  dell'altrui  felicità. 

Detti  di  Dottori  incorno  a  quello  vi- 
tio. 

Si  fquarcia  il  petto  lo  'nuidiofo,  per 
difpiacere,che'  fente  dcH'alcrui  be- 
ne, 24^ 

Legno  fecco  è  geroglifico  della  gran- 
dezza, ò  del  dominiotg.  89  . 
Ira  materiale,^  formale,  g.ioj      z^S 

Detti  di  Sacri  Dottori  intorno  all'ira» 

è  vitio,  che  molte  fiate  fi  caggiona 

dal  vino ,  e  fouente  ritrouafi  peraa- 

chenc'ftolti,  24* 

Ira  di  Dio  differente  dall' faomana./. 

g.  104  24S 

Di  queft'ira  non  fi  vede  fé  non  l'effet- 
to nelle  creature,  249 

Diuifione  dell'trajò  deireffecti  di  quel 
la. 

L 

LAborinto  tiene  vna  porta,  per  la_j 
quale  s'entra  ,  e  pofcia  v'appari- 
fcono  molti  diuerticoli ,  fembra  il 
peccato  della  gola,  g.8 x  1 97 

Lachefi  vna  delle  parte,che  fila  la  vita 

humana,g.  125 
Legge  è  mifura  ,  e  regola  di  tutte  l'at- 
tioni  da  farfi,  g.  io;  25* 

Che  cofa  è  la  legge,  fecondo  Arifto- 
lilCi  h 


V 


piv  notabili; 


Si  dipigne  co*l  ^iogo  su  le  fpalle  la 
legge,  iU 

Ieg^erezz3>ò  preHezza  al  ben  fare^che 
checofafia,  106 

leggerezza ,  ò  preflezza  al  male  che 
fia,g.  107  2jf 

legge  vecchia!  e  nuoua,  e  la  lar  diffe- 
renza, 

LenocinacfonetòrufHanefnno  è  vicio 
infamiffiiaojg.  io8  257 

è  officio  da  farfì  al  piìì  da*  vecchi  t  e 
vecchie 

Leone  col  freno  in  bocca  fembra  lo 
sfrenato  peccatore,  g.  iSt- 

Liberalità  è  mezzana  fra  Tauarìtia  >  e 
prodigalità,  g«  io5  260 

La  liberalità  dà  le  cole ,  che  deue  ,  e 
ritiene  quelle,che  dee  tenere. 
è  virrjj   Imperiale  ,  conuenendo  a* 

;    Reggi,  ed  Imperadori, 

[  Chrifto  Signor  noftro  fu  liberalifsitno 
£ignore,come  fi  prona  con  queljChe 
fece  a  Pietro  Apoftolo. 

Libertà  èlViTer  i'huomo  libero  da_j 
ogni  fernirii ,  ed  ifpecislmente  da 
quella  del  peccato,  g.  2  ro  262 

Libertà  pili  s'apprcggia  ,  che  l'oro ,  e 
l'argento,  e  le  corone  fterte. 
Infieme  ad  vn  Rè  fi  dà  la  corona ,  e  la 
libertà* 

Libidine  è  vitio  male,per  rccceffo ,  eh* 
infe  tiene.g.m  26^ 

Si  pone  la  Tua  etimologia. 
E  vitio,  che  reca  la  morte  eterna. 2^4 

Libri  fotto'  piedi  fembrano  la  fapien- 
za  (lolta  di  quello  mondojda  difpreg 
giarfi.iéj  $$6 

Lingua  è  indomabile  allaguila  del  Hz- 
riflìmo  Vnicorno.  g.70  167 

Lira  dinota  la  concordia  ma/itale  infra 
la  moglie,  c'I  marito.g.119         284 

Lume  della  gloria  è  cofa  fopranatura- 
le.  con  che  l'anime  godono  l'ogget- 
to beatifico.g.i  12  266 
Nefenza  quello  è  poffibile  vederlo, 
fenza  la  potenza  aflbluta  di  Dio. 
Può  fupplirlo,per  non  effere  totalmé- 
ce  caufa  formalev 


E  lume,  eh' illumina  la  potenza  dell* 
anima, e  le  foUeuaa  quella  beata 
vifione. 

E  differente  dal  lume  della  gratia.che 

s'hà  in  queKa  vita. 

Luffuria  è  vitio  abomineuoliflTtmo.ìm- 

brattando  molto  l'aaime  de'  Chri- 

ftiani.g.rij.  i6S 

Si  pone  l'etimologia  di  quefto  vitio. 

Equalfuoco,che  bruggia,edince- 
nerifcc.  279 

M 

MAgnanimitàè  virtiìnobile  mode- 
ratrice de  gli  effetti ,  detta  dalla 
grandezza  dell  animo.g  114.       271 
E  magnanimità  non  inalzarfi  nella  for 
tuna  prorpera,nc  auùelerfineU'att- 
uerfa. 

Con  quefta  virtii  s'hà  mira  à  cofe^ 
grandine  ad  imprefe  di  valore^  e  fpc» 
cialniente  alle  cofe  di  Cielo. 
La  diffioitione  di  quefla  virtù. 
Magnanimo  non  fi  marauiglia  per  el- 
fo grande,  che  foccede. 
Detti  fententiofi  di  profani  intorno  a 
quefta  virtij,  e  di  facri.  »7» 

Maglio  rotto  è  fimbolo  delle  fuggeftio 
ni,  e  tentationij  ch'indarno  fono  all' 
anima  giufta.g.  125  ija 

Maglio ,  che  doma  la  durezza  del  fer- 
ro, è  firn  bolo  della  tribolatione.  ger. 
182  44 f 

Maglio  è  geroglifico  dì  mali,fefflbran-: 
do  l'irritar  a  quelli.g.47  10^ 

Malignità  è  infra  tutti  vicij  il  peggiore 
g.  116  175 

Negli  altri  viti;  v' è  qualche  diletto, 
ma  in  quefto  nullo. 
Sono  i  maligni  pefte  delie  Città  3  ci 

mina  dell'anime. 
Pili  fono  mali  eoftorode'nemici  capita 
li,da'quali  ogn'vno  fi  può  guardare. 
Mal  gouerno  e  ruinadel  tmódo,  facen- 
do apparire  le  cofe  al  rouerfo.  ger. 
II?  224. 

Il  mal  gouerno  fa  che  l'offidj  non  fi 
djjnoa'meriteaoli. 

M3B« 


TAVOLA  DELLE  COSE 


Manfuetwdifle  è  vna  mediocrità  circi 
l'ira,  ed  in  altre  gaife  fi  dichiara  an- 
cora, g.  117  279 
e  virtà  di  che  fu  canto  amico  il  Sal- 

uacore. 
Con  lei  fi  difiolgono  dal  male  gli 
huomini,  più  che  con  la  cerribiltà» 
180 
Detti  fententiofi  di  Dottori  intorno 
a  detta  virtù,  281 

Marc  è  geroglifico  dell'immenfità  del- 
la diuina  fapienza,  g-iét  S9^ 
>4atrJnionio  è  vna   legitima  fociccà 
infra  '1  mafcolo»  e  la  femina.* 

g.TlS  28i 

Watrimcnio  è  vn  mutuo  confenfo,che 
fidano  lo  rporo,ela  rpofa^g-ii^  184 
Diffìnitione  del  matrimonio. 
Kon  fi  diflblue  fé  non  per  caufa  della 
morte, 

Deu'eflcr  grande  amore  infra' con- 
giontì  in  matrimonio, 

Mauritio  Impcradore  fapendo  d'ha- 
uera  patire  molti  dìfaggì  per  mano 
di  Foca  fuo  nemico,  fi  voJgea  a  Dio, 
nomandolo  giufto,è  giuilo  il  fuo 
giuditio.g.  ÌS5  3*4 

Meretrice,  per  geroglifico  di  lei  è  vna 
leonefia  con  faccia  humana^  1 
g.  iir  zé$ 

Merito  è  quello,  per  Io  quale  fi  giù- 
gne  alla  mercede,  g.  1 20  28^ 

Merito  è  vna  relatione,  che  conuiene 
ad  alcuno  per  rifpetto  di  qualche 
beneficio  fatto. 

Merito  conforme'l  difiìnifce  il  Dottor 
Sottile, 

la  retri  butione ,  che  fi  dona  da  Dio 
de  congruo,  òde  condigno,  come 
s' intende. 

Merito  di  Chrifio  fij  infinito  ,  rom'an- 
co  tutte  l'opre  fue  per  effer'  Iddio, 
cdhuomoinfiemcjg.  HI  187 

Chrltìo  meritò  a  noi  la  gloria  ,  cioè 
l'apertura  del  Cielo^nè  meritò  nuo* 
uà  gratia  efientiale  nel  fuo  patire ,  e 
fiì  fomma,  negatiuc, 

'  Detti  fententiofi  di  Dottori  intorno 


a  detto  merito, 
Mida  Rè  approuò  falfamente  migliore 
il  fuono  della  fampogna  del  Dio 
Pan,  che  della  dolce  lira  d'Apollo» 
onde  in  pena  n'hebbe  l'orecchie  da 
Afino, s'applica  a'  mondani, 

Mifericordia,  ò  pìetà,che  s'ha  al  prof- 

fimo,piace  vie  più  d'ogn'  altra  virtù 

al  Signore,  g.  122  290 

Virtù  molto  rende  l'huomo  amico! 

Dio, 

Più  quella  pia'cegli ,  chMl  facriQcio 
291 

Mòdo  folo  al  nomejC  bello  ne'  fembià* 
ti,mà  in  fatti  immoBdiiIlmo.g.ó     ri 

Mondo  fi  prende  in  quattro  maniere» 
onde  fi  caua>quarè  quello ,  ch'è  no- 
ftro  nemico. 

Mondo  è  ingannatorcfacendo,  e  dan- 
do altro  di  quel ,  che  mofira-^ ,  ' 
g.  124  Ì96 

Promette  piaceri ,  e  colma  di  duoJi> 
promette  vita  longa,  e  tofto  reca  la 
morte. 
Egli  ingannò  il  più  faggio  di  tutti  Sa- 
lomone. 

Moftra  le  fue  gradczze  per  far,  ch'ogn* 
vno le  dcfìj  edami,  297 

Mondo  è  noftro  inimico  capitale,  pro- 
cacciando continuamente  guerre.» 
all'anime  noflre,  g.  i  jj  29» 

Mondo  quanto  più  è  in  bcrrafche ,  più 
gioua,  ed  in  bonaccia  offende, 
è  fpogliato  di  tutti  beni^c  virtù,    297 

Ha  le  firade,  che  fan  bella  vifia ,  ma 
nel  fine  fono  malageuoli, 

Mondani  fono,qual  farfalla  nelle  cofe 
di  terra,  che  fi  raggira  nel  lume^» 

g-54  «29 

Sono  come  il  ceruo ,  che  tanto  fi  di- 
letta  nel  fuono  della  fampogna  ,  on- 
de ne  riceue  la  morte  da'  cacciaturi. 
Sono  come  l'vnicorno  ,  che  fi  diletta 
d'vna  verginella  ,  perche  vien  fatto 
d'altrui  preda  mifcrabile, 
Mondani  vfano  molto  fiudio inacqua 
ilar  honoris  e  grandezze  »  al  contri. 

rio   ' 


piv  notabili: 


rio  dl^'  Santi  in  ricrouar  maniere^ 
d'acqiuftarvirtù,g.  ly  56 

Mondani  hanno  il  guflo  deprauaco ,  e 
corrotto,  come  rinfermo,g.j4    118 

Monte  (aerile  >  ed  inaccefHbile  fono  ì 
faaori  de' grandi  >  e  pieni  di  Iterpi 
d'ingratitudine,  37  .8^ 

Mormoratione  è  vitio  male  ,  che  vien 
detto  dal  mormorio  deU'aeque.gero. 

E  vna  querela  co  impatienza  di  quel- 
le cofe,  che  dourebbe  l'huomo  fofFri- 
re.  299 

la  mormoratione  al  più  Taol' edere 
contro' buoni-  199 

Morte  è  il  fine  j  ò  defecco  della  vitali. 
g.  126  301 

Morte  non  è  fatta  da  Dio,  ma  per  cag- 
gione  dei  peccato  è  venuta  nel  mon- 
do 301 
Morte  ha  tutti  gli  animali  foggetti  al- 
l' impero  fuo  j  però  fi  dipigne  coro- 
nata. 

Detti  fencentiod  di  dottori  incorno  al- 
la morte. 
Morte  di  giudi  non  è  morte ,  ma  vita* 
g.i27  303 

Sotto  quella  (là  celiata  U  vita. 
E  nomata  vita,  ò  pur  l'ifteflo  natale. 
Morte  è  Tempre  tenuta  in  rimembran- 
za da' giufti. 
Morte  del  peccatore  è  contraria  a..» 
quella  del  giuilo.g.  128  306 

Reca  alrresi  la  morte  fpirituale  dell* 
anima»  ed  è  ignominiofa. 
N 

N  Atura  Angelica  è  differente  dal- 
Thumana.e  dicefì  quando  Furono 
creati  gli  Angeli.g.  127  309 

Detti  di  dottori  intorno  a  gli  Angioli. 
Angioli  vengono  ad  annonciare  3u» 

gli  huomini  l'oracoli  celefti. 
Natura  humana  creata  da  Oiocon_j 
gran  bontà,  e  nobiltà,  ad  imagine,  e 
um  ilitudine  fua,  e  dicefi  come.  gero. 
88 
Non  fi  quieta  in  altro ,  eh'  in  quello. 
Più  iublimata  è  deirAngioli^ia  quan- 


to fu  vnita  al  verbo^ 
laviti  dell' huomo  è  vna  continua 
pugna,  e  molto  breue,e'l  Tuo  fine  c'I 
creatore. 

Nifo  non  potè  efler  vccifo  da  Minoe, 
fé  non  gli  toglieua  la  figlia  il  pelo 
fatale.g-ia6  30i 

Nubbeè  geroglifico  d'ingratitudine, 
elenandos'in  alto  per  le  forze  del 
fole ,  quale  pofcia  cerea  ofcurare, 
CQmefar[ngrato>g<99.  »3^ 

O 

OBliuioHe  d'amor  profano  che  co- 
la fia,g.  130  31» 
1  Santi  del  Signore  fi  tolfero  dietro  le 
fpalle  ogoicofa  mondana,  per  va- 
gheggiar con  aggi  i  lor  Signore, 
è  miliieri  porre  in  oblio  quanto  v 'e, 
per  e  (Ter  grato  al  Creatore ,  vi  è  l'c- 
fempio  di  fpofi  nouelli. 
Occhi  rofll,ed  infocati  fcmbranola 
fiamma  della  fenfualità,g-ioo    259 
Onnipotenza  folamente   conuiene  a 
Dio ,  perche  può  tutte  le  cofe_^, 

g-i3i  315 

Onnipotenza  in  Dio  ha  per  oggetto 

l'c  (Ter  pofli  bile, 
S'attribujfce  al  Padre ,  benché  cffen- 

tialmente  fia  in  tutte  le  Perfone  Di- 

uinc, 
Onicrocriti  quando  R  fognauano  la 

lira ,  augurauano  le  nozze  da  farfi, 

g.  125  284 

Orationc  ,  quale  fi  fa  con  la  mente  è 

di  gran  perfettione,  che  tutte  l'altre 

eccede  in  nobiltà ,  ed  eccellenza./, 

g.  12  29 

Ocatione  della  mente  è  efaudita  da 

Dio,  non  quella  della  bocca, 
Oratione  della  mente  lodata  con  moI« 

ti  encomi j. 
Ordine  vno  de'  fette  facramentì  di  S. 

Chiefa,  g.  i$s  31^ 

e  vn  fegnojBel  quale  all'ordinato  fi  di 

vna  poteftà  fpirituale 
è  infra  tutti  grande ,  e  vago  queflo 

facramentoi 

la 
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la  dignità  Sacerdotale  s'vniforma^ 
con  la  regale  ,  anzi  1*  eccede. 

Olio  sbaiordifce  la  natura,  e  la  trapor- 
ra  a  molti  mali)  g.  i  » 

Ottone,  che  fembraoro  fino,  ma  è  vii 
metallojè  ifmbolo  dell'hipocrica^, 
g.  8;  206 

PAdrc  Eterno  è  prima  d'origine  del 
figliolo,  ^.64 
è  prima  d'origine  beato  diami  che  gè 
neri  il  FigiiolOi  come  s' incende  t  fe- 
condo Scoto, 
Il  Padre,  il  Figliolo,  e  Io  Spirito  fan- 
co  gouernano,e  producono  il  tutto. 
Il  FigIiolo,e  lo  Spirito  fanto  fono  ter- 
mini adequati  delle  produttioni,che 
però  non  poflbno  produr'  altre  per- 
fone, 
C6  la  libertà)Có  che  fi  produce  Io  Spi 
rito  fantOjVi  ftà  ancora  la  necf£Gti, 
barche  fono  tre  finte  da*  fauoliftì ,  vna 
de*  quali  fila  la  vita  humana  ,  rh'è 
Lache/r,  g.  126  301 

Parche  figliole  di  Demorgcne,  ò  di 
Orebo  fembrano  le  tre  parti  della 
vita  humana,  il  principio  ,  il  mezzo, 
e'Ifine.g.  170  41  a 

Parola  di  Dio  è  ài  gran  frutto  all«__, 
genti,  rcducendolc  alla  firada  di 
falute,  g.  135  317 

Adorna  l'anime  in  guifa  eh'  il  grano 
il  terreno, 
«atta  ad  attigner  l'anime  dal  prò- 

fondo  deli'oftinatione. 
Detti  fententiofi  di  Dottori  intorno  a 
lei,  518 

è  q ual  fpada  acuta  penetrante  i  cuori 
humani,  J19 

Patienza  grande  debbono  bauere  i  Ca 
pitani  co' foldati  nelle  battaglie,  g. 
i6  59 

Patienza  è  grandifllma  virtù  oppofita 
al  vitio  dell' ira.g.  134  311 

Di  lei  furono  viuaci  efempi  il  Salua- 
tore,  e  Giobbe. 
Patienza  ricoure ,  e  ripara  noi  da'oaa- 
lii  co  03  e  la  vcfte  il  corpo. 


Con  quefta  virtù  tutti  i  mali  paiono 

contentile  gioie.  31» 

Patienza,  ò  toleranza  nelle  tribolatio* 

ni  è  virtù  grandiflima ,  e  facto  di  gri 

preggio.g.ii5  311 

Debbonfi  foffrire  le  tribolationi  eoa 

molta  diuotione,  e  partenza. 
Le  piogge  fan  divenir  fertile  la  terra« 

come  le  tribolationi  l'anime  chri« 

ftiane, 
I  fciocchi  del  mondo  l'aouerfità  di 

quella  vita  Rimano  di  (grane,  ed  i 

giufti  illuminati  fauori,  324 

Paolo  Monaco  non  fauelio  tré  anni>per 

vna  parola  fcoocia ,  che  diiTe  vra^ 

fiata,  g.  70  1^8 

Pazzia  è  mancamento  d'vfo  di  raggio- 

ne,g.  13^  3»^ 

Pazzi  a,  fecondo  Arilìotìle,  (ì  dice  dal 

ftupore,  è  dall'ofcurità  della  mente. 
Pazzia  ficonofcedal  riderelienza  cag- 

gione,  e  dal  foueotc  ridere. 
Pazzi  fono  infiniti  nel  mondo. 
Pazzia,  che  prouiene  da  mente  ofcara- 

ta,  fa  che  i'huomo  tacci  mill'crrorr, 

g.  137  ^  3»y 

Pazzo  difpreggia  la  fapienza  ,  e  fi  raU 
fembra  al  l'orfo  iracondo. 

Peccato  è  la  chimera ,  eh*  vccide  Bel. 
loferonte  fui  caaallo  Pagafco, 
g.  48  no 

Peccato  cotanto  abomineuole,  a  cui 
conuengono  tante  baflemie , 

Vari  epiteti,  e  difcorfi  del  peccato  »  ^ 

Peccato  è  di  tre  maniere,  di  pcnfierft 
parole,  ed  oprej  Contro  Dio,contro 
il  profTimo,  e  contro  fé  ftcffo.gcrog. 
100  2^8 

Effetti,  che  fi  neiranima  ,  e  vari  detti 
di  dottori  intorno  a  ciò. 

Peccato  è  cola  molto  difpiaceuole  al 
Signoie,g.i3«  3^« 

e  ogni  c<rfa,  ò  penfata,  ò  detta,  ò  fat- 
ta contro  la  diuina  legge,  329 

Difcorfi  del  peccato,  e  vari  epiteti. 

Tutti  peccati  ha  cancellato  il  Salaa< 
tore. 
Peccato  reca  difiintioce  infra  noi  >  e 

.w.  Iddio 
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Tddlo.g.  139  33' 

l'anima  eletta  tanto  temeua  com- 
metterlo, , 
Peccato  fouentei  giouaml  abbraccia- 
Peccato rode  ramma,  qua!  ruggine  il 

Peccato  ha  per  rimedio  la  confemone. 

"*  g«  140  5^' 

peccatorcche  no  ardifce  andar  a'con- 

feflarfi  fi  raffembra  airAoolcoio.j  34 
Peccatore  deue  di  buon  cuore  andar  a 
confcffar  i  fuoi  peccati,  hauendo  da 
i  trattar  con  vn  padre  di  pietà. 
'Detti  fententiofi  di  dottori  intorno  al 
'  conféffarfi.  , 

Peccatore  oftinato  fenza  la  gratta  di 
Dio  ftà  aggiacciato,  e  giacente  nella 
colpa.g-  I4J        .  .    ,   ,,  31^ 

Si  fa  fordo  alle  diurne  voci.cne  1  cnia 
-mano.  .       .. 

Peccatore  oftinato  ftà  in  termine  di 
'  perder  la  vefte  bellifsima  della  fede. 
-  Egli  sépre  peccale  sép  ributta  la  gra- 
tta di  Oio,ed  è  in  guifa  del  gauterio. 
Pelle  di  leone  cinta  accenna  la  viuaci- 
tà  delle  virtù,  recati  in  difparte  i  vi- 
ti).g.  16  37 
Penitenza  flà  bene  non  folo  a  pecca- 
tori, ma  a' giù  fti.  g.  11  27 
E  cofa  necèflaria,p  idrizarfi  al  parad. 
Dee  farfì  penitenza,ed  oprar  benc,per 
che  non  fi  sa  fé  l'opre  noftre  baftino 
per  la  falute,  quanto  al  congruo. 
Penitenia  lodata ,  e  commendata  da' 
fanti  padri.                                ^     _ 
Penitenza  è  piangere  ì  mali  paflfatì,  co 
propofito  di  non  più  commettergli, 
g. I4i                                                  540 

Penitenza  è  vn  affiittione,  ò  dolore  de 
gli  errori  commefsi. 
Con  la  penitenza  fi  placa  il  Signore. 
Penitenza  vno  de' fette  facramenti,e 
v'èlafua  diffinitione.g.i4j  34* 

Con  quefta  s'attigne  la  diuina  gratta. 
Detti  fententiofi  di  dottori.  345 

Rimedio  del  peccato  è  la  còfefsìone, 
ed  è  tauoirt  dopo'l  naufraggio. 


Penitenza,  che  fi  difFerifce  dal  peccato- 
re, onde  nafchi.g.  144.  34^ 
Penitenza,  ch'egli  pretende  far  nel  fine 
della  vita,  come  gli  riefchi  vana. 
DifFerifce  far  penitenza  ,  hauendo  gli 
occhi  alla  pietà  di  Dio.               4^7 
Penfiero  buono  origine  di  tutti  beni 
nelchriftiano.g.  145:  34^ 
Penfieri  fono,  qual  radici  dell'alberi,  e 

quali  fìano. 
Penfieri  fembrati  peri  capelli  bianchi, 
enegri,  echecofafiano.  547 

De'  péfieri  alci  e  geroglifico  l'Aquila. 
Penfiero  cattiuo  origine  d'ogni  male, 
g  146  3?» 

Sonoi  penfieri  mali  letti  di  dragoni. 
Sono  volpicene,  che  rodono  le  vigne 
dell'anima,  diucrando  le  virtù  ,  e  fi 
pongono  di  quelli  vari  difcorfi. 
Perdita  della  gratia  di  Dio,  che  fa  l'ani 
ma,  ègrande.g.r47  351 

Gratia  di  Dio  fi  dà  all'anima  nel  bac- 
tcfmo,  in  vece  della  giuf^itia  origio. 
Crudo  fcempio  fi  è  vie  più  d'ogn'al- 
tro  il  perder  quefia  gratia. 
Nulla  ruina  (ì  può  cóparare  a  quella. 
Refla  def!ruttajqual  Città  depopula-» 
ta,e  minata  negli  edifìci,  ed  in  tutte 
l'altre  cofe.  3J5 

Perfecutione  per  la  giuftitiaèattodi 
gran  perfettione.g.  148  3J6 

Fu  in  prima  vfato  tal  tal  atto  dal  più 
santo  di  fanti.e  da'ferui  fuoi  eletti. 
Ammette  gran  lume, e  gran  carità 
quefta  virtù. 
H^ueano  i  fembianti  più  d'Angioli, 
che  d'huomini  quelli,che  mofìroro- 
no  tal  virtù  al  mondo. 
I  fupplici,  e  le  morti  pareuangli  cofe 
di  preggio,  hauendo'l  lume,  e  l'aiu- 
to diurno. 

Furono  incorati  dal  Signore ,  da  cui, 
hebbero  altresì  la  fortezza ,  e  la  (a- 
pienza. 
Pigf  ina  è  vna  certa  freddezza ,  e  lan- 
guore nel  ben  fare.g- 149  359 
Pigro  fente  dfficultà  grande  nell'opra 
re,  e  fti  colmo  di  dubbi. 
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Pif^ro  è  Tempre  pouerojCh'  è  proprio 

effetto  della  pigriria. 
Pouercà  di  (pirite  e  verace  pouerta- 
te.g.150  $6t 

Non  (làopprefTo  da  mondane  cure 
chi  la  pofflcde. 
Pouertà  di  virtù  è  cofa ,  che  rende  di  • 
forme  l'anima. giji  36J 

£  qua!  albero  veftico  di  foglie  >  e  co. 
renato  di  fiori ,  roà  fenza  frutti,  vn' 
anima  bsUane'doni  naturai  fenza 
le  virtù. 

£  maledetta  in  guifa  del  fico  da^ 
ChriOo,  non  hauendo  frutti. 
Era(Te!nbr||ta  ad  vna  Città  piena  d' 
habitatori,  ma  di  poche  genti  di  va<- 
Iore,e  a  gli  olmi  alberi  fenza  frutto. 
Piedi  calzati  del  ChriHiano  dinotano 
Tabbandonar'ibenidi  queftavica. 
g.44  100 

Piedi  vno  in  mare ,  e  l'altro  in  terra 
fé m brano  rvniuerfìtà  di  mali  del  ma 
legno.g.ii^  277 

Pietra  lunare  cambiai  a'  vari  moti 
della  lunare /imbolo  delle  ricchez- 
ze ,  che  parimente  mutanti  in  varie 
mani.g.  175  419 

Pitagora  diceua  ^non  douerfì  recettar 
le  Readini  in  cafa>per  che  vogliono 
/tarui  l'eftate ,  non  i'  iauerno.  gero. 
8  17 

Platone  chiamò  Ariffotile  mulo,  che 
tira  di  calci  alla  madre  ,dopo  fuc- 
chiaco  il  latte, in  tal  guifa  gli  fé 
quello,  dopo  fucchiato  il  latte  della 
fua  dottrina,gli  tirò  calci, erigendo- 
gli fcuola  contraria,  g.  99  134 
Predeftinationec  vn'elettione  per  gra- 
fia della  diuina  volontà.  15 j       367 
Prédeftinatione  è  l'elettione,  ch'Iddio 
ab  eterno  ha  fatto  d'alcuni  alla  glo. 
ria.                                            367 
Predefìinatione  non  fuppone  menti 
da  parte  de'  predeftinaci,  ma  non_j 
l'efeguiranno  fenza  l'opre  buone. 
Detti  fencentiofi  di  dottori  intorno 
alla  prédeftinatione.  368 
Predeiliaatione,  e  prefcienza  fono 


differenti,  eflendo  vno  atto  della  vo^ 
lontà .  e  l'altro  dello  'ntelletto. 
Predicatione  Vangelica  è  inftiiuita  da 
Chrifto,  qua]  fu  il  primo  predicate- 
re.g.U3  370 

Predicatione  vffìcio  nobililBmo,  per 
efler  flato  fatto  da  Chrifto,  e  per  al- 
tre caufe. 

Predicatione  ii  dee  far  da  chi  noD  hi 
miftieri  l'cffergli  predicato. 

Predicatori  fan  l'oÀìcio  di  tromba,ia 
dcftarifonnacchiofine'viti)       371 

Han  per  fine  il  piantar  le  virtù. 
Prelatura  è  dignità,  ch'eccede  tutti  in 
merito,  e  grandezze.g.  151.        37» 
Prelato  EcclefìaHico  ,di  lui  più  gioua 

.  reffempiojche  la  predi catione,e  doc 

trina. 
Prelato  deu'  hauer  diligenza  grande 
inuerfoi  (udditi.  37J 

Quando  quelli  errano,  fi  fuppone  ef- 
Icrne  caggione  chi  gouerna. 

Pena  grande  ha  preparato  Iddio  a' 
cattiui  fuperiori. 

Efempi  rari  d'huomini  Illuflri  incor- 
no al  mantener  incafa  huominidi 
Iettcre,c  d'honore. 

Dee  effcr  il  Prelato,ed  ogn'altro  gra- 
de,qual  leone  coraggiofo.  3  74 

Prelati  di  fanta  chiefa  debbono  hauer 
fempre  gli  occhi  al  decoro  ,  alla  di. 
uocione,e  al  timor  di  Dio.g.i 54.373 
Prelari  della  chiefa  fono  tenuti  in  ri- 
fpetto  da'perfone  fpi rituali, fenza  ri» 
guardar  le  gràdezzc  terrene,g.5  3  uf 

Conuiene  a  loro  mantenerfì  con  gran 

dezze,  e  corteggio,  per  non  cffer  di- 

preggiari  da'fuperbi  del  mondo. 

Prencipe,ficome  è  grande,e  nobile, pa> 

rimente  dcu'effer  generofo,  e  genti- 

le.gi55  375 

A  lui  fì:à  cosi  bene  la  nobiltà  ,  e  l'ec- 
cellenza ,  come  la  benignità , e cor- 
tefìa. 
Dal  preneipe  niuno  dee  partir  fenza 

grafie. 

Quante  fiate  erra>  per  non  faper  quel» 
che  deue. 

Non 
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Non  folo  dee  accender  ali*  armi,  ma 
le  virtù. 

E  rpecchio  doue  fi  mirano  i  vaflfalli. 

Non  ha  cofa  più  gloriofa  il  Prencipe, 

quanco  la  benignità ,  e  la  mifericor- 
dia. 

Quanco  di  male  tiene  inuerfo  nemicii 

tant'amore  dee  hauera*  fudditi.  376 

Prodigalità  è  vitio,  ch'ogni  cofa  dona, 

niente  ritenendo  per  fé ,  ne  penfan- 

do.f.ifé  377 

Prodigalità  è  circa  il  pofledere  la  pe- 
cunia, non  come  foprabondance,  ma 
come  deficiente. 
Prodigalità  fempre  è  peccato,vedi  co- 
me. 378 

Vela  fua  etimologia, fecondo The- 

breo. 

Prodigo  è  efente  dall'  amminifiratio- 
ne  delle  robbe,e'l  furiofo.conforme 
le  leggi. 

Detto  (ententiofodi^Seneca  della  pro- 
digalità. 

Prodigo  è  qual  albero,  chVna  fiata  fa 
tucto'l  sforzo,  e  ratto  fi  fecca. 
Protettione  diuina  e  quella  difenfìone, 

ch'Iddio  fa  alle  creature,  g.  ij  7- 3  79 

Difcorfì  di  quella,  ed  epiteti. 

Dicefi  (far  fotto  l'ombra  del  Signore 
chi  ftà  fotto  la  fua  protettione .  380 
Prudenza  vna  delle  virtù  cardinali , 
ch'è  faper  euitar  le  cofe  male,e  pro- 
curar le  buoneg  158  381 

Etimologia  della  prudenza*  e  che  co. 
faiìa.  381 

Va  accoppiata  la  prudenza  con  la^ 
fcienza,  efapienza.  381 

Ha  da  coDfìderar  le  cofe  paflface,  pre- 
fenti,  e  future. 

Prudenza  viene  da  lunghe  efperìenze. 

R 

Ricchezze  fono  beni  di  fortuna^.' 
ger.ir?  385 

Sono  buone  a'  buoni ,  che  ben  fé  ne 
ieruono ,  e  cattiue  a  chi  fé  ne  ferue 
male. 

Vari  beni,  che  caggionano  a  gli  huo- 
mini 


Detti  fententio/i  di  Dottori.  386 
Sono  chiamate  colnome  di  nottula. 

Ricchezze  fono  veleno  ,  che  giungen- 
do in  petto  humano  in  vn  baleno, 
vccide.g.  if9  38f 

Detti  fententiofi  di  Padri  incorno  alle 
ricchezze,  e  lor  difetti. 

Romani  tutti  gli  dei ,  eh'  indrizzauano 
ad  affari,  introduffero  in  Roma,  fola 
la  Dea  della  quiete  lafciorono  fuo- 
ra,  abborrendo  l'otio,  g.  i  % 

Ruggiada,  e  pioggia,  che  dolcemente 
cafcano  dal  Cielo,fono  fimbolo  del- 
la gratia  preueniente,  g.  44 

Ruota  ,  che  volge  il  cretaio  è  fimbolo 
della  buggia,g.  if  5^ 

Ruota  vna  détro  l'altra  fembra  l'eflen- 
za  di  Dio  ch'è  realmente  rielle  per- 
fonediuine,  g>  65  i^$ 

S 

SAcerdoti  della  Dea  Cibale  R  cadrà- 
nano ,  e  nomauanfi  Gallinacei , 
g-3o  6f 

Sacrifìcio  è  quello,  che  fi  fa  ad  honor 
di  Dio,per placarlo,  g.i 60  387 

è  oflFerta,che  fi  fa  al  Signore,per  hauer 
la  lua  gratia. 
Sacrificio  è  of&rir  i  propri  cuori  % 

Dio,  com'anticamente  i  vitelli. 
Ha  più  a  caro  il  Signore  l'ofTeruanzs 
della  legge,  che  i  facrifjci.      - 
Offerir  a  Dio  quel,  ch'è  d'altrui,quà« 
to  gli  difpiaccia,  588 

Saette,  fecondo  Pierio,  fono  geroglifi- 
co di  pelljlenza,  g.  3  6 
Saetta  con  tre  punte  fembra  l'ingegno 
humano,òla  forza  dell'intelligenza» 

Saetta,e  fpada  nelle  manid'vna  donna* 
in  fegno  che  più  ferifce  la  falfa  tetti- 
moniaDzadiquelle,  g.  179  450 

Sambuco,  ed  olmo  alberi  fenza  frutto, 
fono  fimbolo  dell'hipocrefia,  g.  s^f 
ao4 

Sapienza  di  Salomone  fu  raffembrata 

all'arena  del  mare  ,  e  non  alle  ftelle 

del  Cielo ,  com'  il  feme  d'  Àbramo^ 

il  che  fu  gran  miilero,g.i4i        3^5 

e    a        Sa- 
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Sapienza  di  Dio  ècognitione  di  cofe 
zkìQìrtié,  g.  16 1  389 

Sapienza  difFcrente  dalla  prudenza  j  e 
fcienza,edè  maggior  di  qucfte. 

Sapienza  è  di  piìi  maniere,  390 

Sapienza   (degni  le  cofe  terrene,  ed 

appreggia  quelle  di  cielo,  391 

Le  gràdezze  della  fapienza  fi  narrano^ 

Sapienza  infinita  procede  dal  fonrt_# 
della  memoria  feconda  del  Padre, 
g.  162  194 

Sapienza diuina  c*l  braccio  del  con- 
ciftoro  diuino,  qual  s'appropria  al 
figliolo,  594 

Sapienza  mondana  è  qaelia  de  gli  huo- 
mini  c'hanno  delle  cofe  di  quefta_j 
vita,  g.  I6^  39r 

è  fapienza  ftolta. 

Si  narrano  i  danni ,  che  reca  a^morta• 
li.  396 

Scettri ,  corone  ,  e  denari  fotto'  piedi 
ombreggiano  la  fperanza  ,  che  fi  de- 
uè  hauere'folo  a  Dio,g.  1 70        415 

Scipione  Africano  fu  guiderdonato d' 
ingratitudine  da'Romani,  g.99  2^5 

Sebaftiano  fu  fatto  auuocato  contro  la 
pefte,  perche  fuperò le  faette,g.5   6 

Senfo  fente  gli  oggetti  efteriori ,  ed  è 
potenza  naturale  ,  e  corporale  ,  e 
precede  la  cognitione  dello'ntelletto 
g.  164  398 

Senfi  fono  cinque ,  fecondo  cinque  og- 
getti fenfibili,  399 

Senfo  è  qua!  cauallo ,  che  fenza  freno, 
esboccheuolmentecorre.  400 

Sequela  del  mondo  è  cotanto  nociua, 
e  danuenole  a  gli  huomini,ne'  quali 
è  fcemato  il  lume  del  Signore,    1 6') 

11  diauolo  fa  apparire  nel  mondo  di- 

pinture  vaghe  ,  com'in  quadro  di 

profpettiua,  raà  '1  tutto  è  inganno. 

Seruitù  di  Dio  è  felicifllma,  e  tiene  grà 

dominio,  g.  1^5  401 

Seruitij  èqueda  di  tanta  eccellenza, 

che  fin  i  teggi  hanno  fpreggiato  il 

tutto,  per  impiegarucfi, 

Seruitij  del  peccato  è  quella  conde- 

fceodenzaj  che  fi  fa  a' moti  fenruali 


contro  la  raggfone,  g. 1 66  '4e% 

Seruitiì  del  diauolo  è  infelicififima  (er- 

uitù,  167  40f 

Egli  fempre  cerca  redur  genti  fotto'i 

fuo  dominio. 

Egli  vuol  eguaglia rfi  a  Dio,  e  fertri- 

,     buna  le  differente.  >   ' 

Si  narra  la  gran  pazzia  del  chriftianos 

in  lafciando  laferuitìj  felice  di  Dio(» 

per  darfi  a  quella  empia  del  diauolo 

Harrà  preggio  di  morte  per  tal  ferui- 

tù  4o5 

Sferza  di  funicello  sébra  il  difaggio,c6 

che  tocca  Iddio  il  peccatore,p  farlo 

rauuedcre  degli  errori,  g.i8z     44C 

Siepe  è  la  cuflodia  Angelica^che  cufto- 

difce  la  vigna  dell'anima  g.  43     * 
Signori  del  mondo  raflembrati  ai  ma- 
•     re,g.42  9» 

Danno  coftoro  a  lor  creati  il  foldo 

dell'ingratitudine 
Sonofimilial  Pefce  Fafie,che  tran- 
guggia  i  piccioli,  allettati  da  lui. 
Simulacro  di  Mercurio  fatto  di  bron- 
zo, che  cofa  fignifichi,g.44  100 
Spacio  dell'humana  vita  è  terminato  è 
picciolo  molto,g.i69                 409 
In  guifa  dell'acque  del  torrente  fcor- 
rela  vita  humaoa,                     410 
E  qlla  colma  di  miferte,  ed  afflittioni. 
Detti  fentcntiofi  dell'humana  vita  ,  e 
quanto  fia  breae,                        ^n 
Speranza  vna  delle  tre  virtiì  Teologali, 
ch'è  di  fperare  in  Dio.  g.  170      4.14 
Speranza  é  fperare  in  quelle  cofe,chc 
fi  credono. 

Speranza  fuppone  la  fede  . 
Speranza  va  accoppiata  con  la  fedce" 
carità  nella  giuftificatiouedel  pecca, 
tore. 

Speranza  d'hauer*  a  goder  ì  beni  del 
del  Cielo  facilita  qui  tutte  le  fati- 
che. , 
Per  lei  moftrorono  molti  fanti  gran* 
difsimo  valore  contro'  nemici.   41  $ 
Speranza  mondana  è  fperare  a  cofe  ter 
rene  , non  eternc.g.  i7t               41^ 
£  fperanza  falfa>  e  bug^iarda. 

Chi 


PI  V  NOTA  bili: 


Chi  fpera  nelle  cofe  del  moudo  s*ap- 

poggia  al  niente. 
Speranza  nelle  ricchezze  e  mokova- 

na^e  votadi  bene.g.i72  ,418 

Speranza  ne' grandi  del  mondo  e  fra 

l'altre  vane  fperanze  più  vana.  gero. 

173  419 
Speranza  nel  proprio  ingegno  è  quella 

confidenza ,  che  1'  huomo  hau'in  fé 
fieffojquale  ha  ingannato  molci.ger. 

174  421 

Succhiator  dì  fangue  è  chi  vlue  de'be- 
nialtrui.g.i76  41? 

Quelli, che  s'impiegano  a'negotij  li- 
leciti  fucchiano  altrui  il  fangue. 
Superbia  è  vn  appetito  di  peruerfa.^ 
grandczzajedeftoUenza.g.  176  41 J 
Si  diffìnifce  altrimenti . 
Vari  detti  di  dottori  intorno  a  quefìo 
vitio  capitale.  426 

Hi  dell*  innaturale  l'huomo  fuperbo. 
Superbo  Tempre  refta  confufo,  ruina- 

to,  e  deftrutto  in  tutto. 
Solefembra  la  verità.g  116  178 

Soleraflei^brato  a  Chrifto  Signor  no- 
ftro.g.36  79 

Sole.ch'illumina  dianzi  le  parti  propin 
que,  e  pofcia  le  remote  ,  è  geroglifi- 
co del  liberale.  109 
Solitudine  è  mezzo  per  fuggire  i  pec- 
cati.g.  168                                  4.07 
Solitudine  è  radice  di  non  peccare. 

E  horto  del  Signore.  408 

Spiche  di  grano  »  che  nell'aia  fi  calpe- 

firano ,  ombreggiano  l' huomo  tribo- 

lato.g.iSj  459 

Spìrito  ianto  è  terza  perfona  della  San 

tifsima  Trinità. g.  66  i6r 

Procede  egualmente  dal  Padre,  e  dal 

Figliolo  per  atto  di  volontà. 

E  tanto  eterno.e  Iddio  com'  il  Padr^, 

e'i  Figliolo,  da'  quali  è  prodotto. 

Sono  il  padre,  c'I  figliolo  doi  fpiranti. 

ed  vno  fpiratore.  162 

Staterà  è  in  mano  delbuggìardo,  per 

che  vuol  contrapefare  il  falfo  col  ve 

ro,  e  farlo  apparenre.g.24  J4 

Spiche  di  grand)  fono  geroglifico  di 


prouentO'g.So  439Ì 

Stilo  Filofofo ,  effendo  huomo  magna* 
uimo,  non  fi  marauiglia  per  gratin 
cafo  occorfegli  nella  i'ua  patria.  1 14 
Suggello  dello  fpofo  da  porfi  nel  cuo- 
re, e  fu'I  bracciOjè  per  fegno  dell'ia" 
more  interno,e  fatti  efterni,che  deb- 
bono elTere  infra  gli  amici.g.7  1$ 
T 

TEmperanza  è  vn  dominio  dellst 
raggione  fopra  l'empiti  della  If- 
bidine.g.  177.  4*8 

Ella  fupera  i  moti  deiranimo^e  le  na- 
turali paffioni.  429 
Tazza  col  vino  temperato  è  geroglifi- 
co di  temperanza. 
Teftimonianza  falfa  è  peccato  abomi- 
neuohiIImo,per  ringiuria,che  fi  fa  a 
Dio,e  per  altrecauTc.g.178       4J0 
Detti  di  dottori  intorno  a  quello  vi", 
tio. 
Timone  ombreggia  il  gouerno,come 
occorfe  nel  fogno  dt  Oomitiano  Im« 
pcratore.g.ii  49 
Timor  di  Dio  fià  accoppiato  con  amo- 
re inuerfo  S.  D.M.g.  179             431 
Epiteti  vari  di  sì  fanto  timore. 
Detti  di  Dottori  intorno  a  quello.  4^2 
Timor  humano  genera  diffidcnta,  mi 
il  diuino  fortezza,e  fermezza  di  fpe- 
ranza. 
Chi  ha  sì  fanto  timore  ftà  femprc  al- 
legro. 
Piij  fi  (iima  il  timor  del  Signore,ch'vn 
gran  te  foro. 
Tribolatione  è  vn'  efercitio  ,  eh'  Iddio 
manda  a  gli  huomini  per  bene.  ger. 

180  ;    43$ 

Tribolatione  onde  derìua. 
Tribolatione  e  mezzo  di  tutti  benij 
eh'  adiuengono  a  gli  huomini ,  e  del 

paradifo  aniiora. 
Tribolatione  del  giufto  è  differente  da 

quella  del  peccatore,  gì  8i         4J8 
E  luogo  da  fpado ,  oue  vagheggiano 
gli  occhi  del  Signore. 
£  letto  di  dolore ,  ma  ricco  dì  tutti 

beni. 

Ti- 


TAVOLA  DELLE  COSE 


Timore  e  efpettatione  di    male^, 

g.  179  4JI 

Timor  di  Dio  è  timor  feoza  dubbio  di 
male. 

Sta  in/ieme  con  l'amorei  e  carità , 
^Timor  di  Dio,  onde  nafce  ogni  noftro 
bene. 
Vari  epiteti  di  queft  timore. 
Tribolatione  è  efercitio,ch' Iddio  man- 
da a  gli  huomini ,  per  dargli  merito. 

Viene  a'  giufti  per  merito ,  ed  a*  pec- 
catori per  corretione. 
Tribola  il  Signore^  per  cauarne  frutto, 
Tribolatione  fì  dice  dal  tribolo. 

e  mezzo>  perche  vengono  a  gli  huo- 
mini tutti  beni ,  e'I  Paradifo  ftefìfoi 
fi  proua  con  la  Sacra  Scrittura  > 
Tribolatione  del  giuRo  diflferente  da^ 
quella  del  peccacore,g- 182  440 

Adiuieoe  al  giudo  «per  aggiongerli 
merito  j  ed  al  peccatore,  per  emen- 
da. 
Tribolatione  a]  gin/lo  è  luogo  di  Tpaf- 
fi)  e  doue  va  a  diporti  il  Signore , 

?iij  gode  il  giudo  in  quellajch'i  mon- 
dani ne'  contenti  del  mondo. 

Gli  occhi  di  Dio  mai  fi  diftolgono 
dalla  cafa  del  giudo  tribolato. 

Colma  di  pofianza  ,  e  di  ricchezze  il 
Signore  que',  che  fofFrono  per  amor 
fao  i  difaggi. 

Sotto  le  tribolationi  velanfi  le  fonra- 

ne  dolcezze ,  il  cielo  ,  e  la  gratia  di 

Dio, 

Tribolatione  del  peccatore  ferue  per 

freno  nel  corfo  de*viti;,g.i82    440 

Fa  arredar'  i  tridi, acciò  non  perifchi- 
no  nell'inferno. 

Sono  come  fpine  i  difaggi  a*  tridi, 
che  fi  trattengono  dal  male ,  com'  il 
viandante  ,  che  velocemente  cani- 
na. 

Sono  auifi  del  Signore  le  tribolatio- 
ni. 
Temone  di  nane  è  geroglifico  del  buon 
gouerno,  49 

Tempie  ghirlandate  d'herbe  feccht^ 


1 


fcfflbrano  le  poche  virtù,g.4r  ìàf 
Triangolo  con  angoli  difgìonti  fembrs 
le  ere  Perfone  Diuinerralmeote  di«> 
ftinre  intra  loro,  compoiJQbili  con 
l'vnità  deire[fen2a,  g  63  i$6 

Tromba  fi  prende  per  la  bona  fama^f 
che  fi  didbnde,  com'  il  faono,  g.  a^ 

"  V 

VAnaglorfa  è  moto  difordioato 
dell'animo,  g.  184  441 

Si  diffinifce  altrimenti, 
Vanagloiiaè  vitioodiofoa  Dio,qaal 

tofto  lo  dedrugge. 
Tanto cafca in giìi  il  vanag1oriofo,e 
fuperbo,  quanto  veramente  afcen- 
de,  445 

è  peccato  grandifli monche  più  d'oga* 
altro  muoue  Iddio  a  gadigarlo, 
è  peccato^  che  toglie  la  gloria  a  Dio, 
e  fa  negarlo  affatto. 
Vanagloria  nelle  cofe  fpirituali  è  erro- 
re grandifiìmo  del  Chridiano,e  fi 
dice  cofa  fia,g.  184  44 f 

Vanità  è  cofa,  che  non  ha  ftabiltà ,  ed 
vtile,g.i8f  447 

Ogni  cofa,  che  non  è  drizzata  al  vero 
fine  Iddio,  è  vanità ,  448 

Vbidienza  è  virtù  ,con  che  il  Chri- 
fliano  fi  fcggetta  ad  vn' altro, 
g.i88  449 

è  gran  virtù,  diche  fé  ne  ferui  canto 
Chrido,  e'fuoi  fcguaci. 
Vari  titoli  di  queda  vircù,| 
Iddio,  per  efierne  cotanto  amadoreì 
vbidifce  le  creature,  4^0 

Detti  di  Dottori  intorno  a  tal  virtù , 
Vecchio  ricco ,  ed  aoaro  è  cofa  cala- 
mitofa,  g.  187  45  J 

Ne'  vecchi  più  regna  il  vitio  della 
cupidigia,  eh'  in  altri. 
Detti  fentenciofi  di  Dottori  intorno  1 
ciò. 
Venere,  vfcendo  nel  giardino  fcalza ,  fi 
punfeil  pie,  del  cui  fangne  G  tinfe 
la   radice  della  rofa   bianca^, 
gi47  i54 

Ventarola  fcherzo  da  fanciulli  s'ap*^ 

prò- 


piv  notabili: 


«  propria  a' mondani  vaghi  di  guftar 

quefto  mondo,  g.  j6 
Ventos  che  s'incauerna  di  fotto  ,  e  fo- 

ucnce^caggiona  ruina ,  e  /Imbolo  del 

fuperbo.g.  177 
Verfioae  de'  feccanta  fatta  da'  fettan- 

ca  incerpreti ,  e  come  fu  facca_j . 

g-  1S4  $7i 

Verginirà  è  vn' integrità  di  mente,  e 
dicorpogjg.  i88  457 

e  donO)  dopo  perfojirrecaperabilef 
Ella  produce  il  martirio, 

Vergini  deuono  ftar  vigilanti)  g.  189 
490 

Vette  tignata ,  e  piena  di  bruttare  fem- 
bra  l'opre  nottre  buone  da  per  loro 
coHa  fola  bontà  morale,g-izo    iS5 

Veftimento  bianco  raprefenta  il  co- 
lore di  beati ,  che  tanto  piace  a  Dio, 

g-  «9         ,  44 

VeHimento  bianco  fembra  l'innocen- 

za,  g.  lor  »44 

Vigilanza  è  viuacità  di  fpirito  »  e  Itar 

defto  a'ncgotij, 

è  cofa  necefìaria  a  gli  hoomini. 
Vigna  è  l'anima  Chriftiana, circonda» 

»  dalla  fiepe  della  cufiodia  dell' An- 


gelo Cu  ftodejg.4l  9^ 

Virtù  è  vna  difpofitione  della  mentca 

eoa  che  adente  alla  ragione,  gerog. 

192  4^7 

Vari  detti  featenticfi  di  Dottori  intor- 
no a  leii 

Vittoria  di  Santa  Chiefa  altro  non-3 
Tuona,  che  congregati one  de'  fideli. 
g.i9S  475 

E  degna  che  tutt'  il  mondo  Thonon. 
Riceuè  vittoria  contro  tutti  nemici)  e 
fpecialmente  fatanaiTo. 
Detti  fententiofi  di  dottori.  474 

Vittoria ,  che'l  giufto  porta  delmon- 
do.g.  i<f6  47 T 

Voce  dell'anima,  che  d  manda  in_j 
lode  del  Signore,  e  per  l'altrui  fala- 
te,  molto  gli  gradifce.g»7o  168 

Volontà  non  è  occhio,  che  vegga,  co- 
me lo'ntclletto,  ma  a  lei  (i  moftran  le 
cofe  da  quello,e(rendo  cieca.g>20  46 

Voragine  fcampata  da'  boni  goucrna- 
tori.  g.  1/  49 

Xiiìone ,  che  dormi  con  Giunone  finta» 
apparendo  su  lenubbi.è  embolo  de' 
mondani  ingannati  nelle  còfe  del 
mondo.g.  17»  4»7 


Ta: 


TAVOLA  DE 

CONCETTI  FORMATI. 

SPARTI  NEGEROGLIFICI. 


ÀMicitia  vera  deu*efler  fcambJeuo- 
le,  cerne  quella I  chef!  dee  hauer 
con  Chiiflo  1  c'hau'amaco  noi  celi* 
affetto ,  coll'opre ,  e  col  patire,  co- 
me dobbiamo  ancor  noi  far  a  lui  ;  H 
proùa  e©  là  Cant.Pone  me  vt  fìgnac. 
fu  per  cor  tuum ,  &  vtfignac.  fu  per 
&c.  Gant.  8.  g.,7  fol.ij 

i\micitia  del  mondo  è  nelle  cofe  buo- 
ne, e  nelle  profperità,nó  nell'auucr- 
fità;  fi  proua  co'l  Sauio  ne'Prouerbi, 
Dens  putridus,&  pesla(rus,c(ui  fpe- 
rat  &c.  25.  £  con  la  Scrittura  dell' 
EccleUaftìco.  Sicut  in  percufTura-j* 
cribri,  &c,  17. g. 8  16 

Anima  creata  da  Dio  fìmile  a  fe,quan- 
to  all'vnità  deireffenza,e  trinità  del- 
le perfone,  e  quanto  all'cffer  pieto- 
fo,  e  mifericordiofo  ;  fi  proua  con  la 
Genef.  Faciamus  hominem  adima- 
ginem  ,&fìmilitudinem  noftranL_», 
Genef  t.  gp  21 

Anima  giamai  chiamata,  e  tenuta  giu- 
fta  da  DiOj  fé  non  rifiuta  il  tutto  per 
amorfuo  ,e  lui  preggia  più  d'ogn* 
altra  cofaj  fi  proua  co'l  fatto  d'Abra- 
moj  nomato  giufto,quando  volle  fa- 
crificar  il  proprio  figlio  nel  monte, 
Genef.  22.  g.  IO  24 

Anima ,  che  s'arma  contro  il  peccatOj 
e  fi  fa  difefa  con  le  virtù  contro  quel 
lo,  adiuiene  bella,  e  adorna  in  tuttoj 
fi  proua  colla  Cant.  Collum  tuum 
ficut  monilia-Caat.  i.  fi  proua  di  più 
coirifteda  Cant.  Sicut  turris  Dauid 
collii  tufi  &c.Cant.4-  g-44     98  e  99 

Anima,  che  fi  moftra  incorata  contro 
le  tentationi  di  fatanalTo  3  Iddio  an- 


cora le  prefta  forza,  e  le  dà  fauori;  fi 
proua  colla  Cant.  8.  Qtiid  faciemus 
(brori  noflrae  in  die  ,  quando  &c.  Si 
muruseft  &c.  g  44  100 

Anima  ircoflante  toHo  fuanifce  i  buoni 
propofiri,e  ad  ogni  picciolo  ventic- 
ciolo  di  tentatione  trgl'cvia  tutti 
buoni  penficri ,  c'hauea  di  far  bene, 
e  ceffa  nell'inco/rinciate  impretc; 
fi  proua  con  Naum  Profeta.  Omnes 
municiones  tnx  ficut  ficus  cum  grof- 
fisfuis,  &'c.  Nahumj.  g.  90         ^17 

Anima  dopo  lafciata  la  bellezza  dell* 
innocenza,  e  la  fua  fimplicità,con_j 
che  (è  ne  ftaua  nella  fua  bontà  ,  non 
è  conofciota  dal  Signore  con  la  fcié- 
za,  con  che  fuole  approuar  l'anime 
ginftej  fi  proua  colla  Cant.JQuae  eft 
ìfta,quaB  afe? ndit  per  defertum, ficut 
virgula  fumi  ex  aromatibus  mirra: 
&c.  Cant.  3.g.  lof.  24» 

Anima  giaroai  può  venire  in  ftrettezza 
co'l  Signore,  ed  effer  con  fiffi  guardi 
ammirata  da  quello,  fé  non  rifiuta 
il  tutto,e  del  tutto  toglie  via  l'amore 
dal  fuo  cuore,  folo  rimanendoui 
quello  di  Dio  ;  fi  proua  con  Dauide, 
Obliutfcere  populum  tuum  ,  &  do- 
mum  parris  tui,  &  concupif,rrx  de- 
cor.  tuum.  Pf.  44.  g- 130  511 

Animaètucta  ricca  di  beni  naturali, 
accompagnata  da  molti  doni,  eR- 
gnora,  ell'c  di  moire  cofe ,  ma  dicefi 
pouera,  fola,  ed  in  tutto  mifcrabiie 
fenza  Dio,  e  le  buon  opre,  e  virtìjjfi 
proua  con  Geremia,  Quomodo le- 
der fola  Ciuitas  piena  popul.  &c. 

g.  iji  S^i 

Ani- 


fpartì  ne*  Geroglifici. 


Anima  benché  fìa  bella,  e  adorna^qua- 
to  alle  gracie  naturali,  ftando  fcema 
di  vircùje  meri ti^fì  rende  in  tutto  de- 
forme y  fi  proua  con  Geremia  ,  Fili; 
Syon  incliti ,  &  amidli  auro  primo, 
quomodo  reputati  fuot  in  vafa  te- 
ftea,  &c.  Tren.  4,  ibid. 

Anima  ftà  co' fpaffi  a  diporti  fotto  la 
protettione  del  Signore,  non  poten- 
jdo  efTer  oltraggiata  da'  nemici  d'in* 
ferno,  e  i  frutti  della  redencione-j 

.  perciò  fé  le  rendono  ficurij  fi  proua 
conia  Cant.  Sub  vmbra  illius,quem 
defideraueram  redi,&  fru^tuslllius, 
&c.Canc.  2.  g,iJ7  380 

l'Anima  fpirituale  è  amica  di  caflità; 
a  proua  con  la  Cant.   Quam  pulcra 

.   es  amica  mea>quam  puicra  esj  oculi 
tuicolumbarum.  Catit.  f-g-30      67 
B 

B Eni  di  quefta  vita  non  fatiaoo  g»a- 
mai,  e  quanto  più  fi  guOano  più 
accendono  il  defio  al  bramarne  j  fì. 
proua  con  Dauìde.  Fueruntmihi  la- 
crima? meaf  panes  die,  ac  noAc,  &c. 

Pfal.  4i-g.  187  4^4 

C 

CHrifto  fu  molto  magnanimo ,  e 
grande  di  cuore^hauendo  penfie- 
fiero  d'ingrandir  gli  altri,  né  curò 
vfcir  di  Cielo ,  e  venir  in  terra  a  pa- 
tir cotanto,  per  folkuar  il  mondo, 
ed  ingrandir  le  genti;  fi  proua  con  la 
Canr.  Caput  eius  aurum  optimum. 
Coma  eius  ficut  elatae  palmarum_-». 
Cant.  5.  g.  114  271 

Correttione  fraterna  douerfi  fareJda' 
ChriftianijeflTendo  precetto  di  Chri- 
flo,  ed  altresì  cofa  proffima  al  Para- 
difoifi  proua  con  quel  fatto  del  Sal- 
uatore,  che  dianzi  afcendefle  colaf- 
sùlafè  a'difcepoli.  Et  exprobrauit 
incredulitatem  eorum  ,  &  duritiam 
cordis, quia  his ,  qui  vid.  eum  re- 
furrexiffe  non  credid.  &c.  Marc.  6. 
Prouafi  di  più  con  la  correttione, 
che  fé  il  buono  al  cattiuo  ladro  in 
Croce,  g.  41 


Cuori  de'  Chriftiani,  acciò  fieno  ricchi 
dell'amor  di  Dio,  è  milticri  incitar- 
gli nella  molta  carità  di  quello  ;{i 
proua  con  Davide.  Ponire  corda  ve- 
ftra  in  virtute  eius  &c.pfal.47-  gero. 
27  6t 

D 

DElitie  mondane  fono  alberghi  dì 
ferpi  velenofi  di  vitij,  e  fonò  bel- 
li nell'apparenza,  ma  vccidono  gli 
huominiifi  proua  co'l  fatto  diGiona, 
acni  il  Signore  fé  apparire  quella 
pianta  d'edera,  per  ripofarfi,  ma  to- 
lto diuenne  fecca.Preparauit  Domì- 
nus  Deushederam,  &  afcendit&c 
Ion,4.g.49  *»5 

Demonio  ha  mira  non  folo  d'ingannar 
1  peccatori  ,  e  procacciargli  la_» 
dannatione,  ma  anco  a' giuftijfi  pro- 
ua col  patiente.  Ecce  abforbebit  flu- 
Dium,  &  non  mirabitur,  &  habet  fi- 
duciam  ,  quod  inHuat  lordanis  in  os 
eius.  lob.  40.g.  9f     •  225 

Demonio  è  ingannatore  a  merauiglia, 
facendo  apparir  belle,e  ricche  le  co- 
fe  laide,  e  fceme  di  ricchezze ,  e'I 
mondo  così  maluaggio,  che  niente 
contiene  di  bene ,  egli  i'abbellifce, 
per  ingannar  gli  huomini  s  quindi 
paruemoftrar  tutti  regni  del  mon- 
do al  Saluatore  ,  e  gli  moftrò  quali 
niente  j  fi  proua  con  S.  Matteo.  Et 
Oftendit  ei  omnia  reg.  &c.  &  glor. 
eorum  &c.g.  81  195 

Detrattionc  è  peccato  infra  molti  mag 
giore  j  fi  proua  con  S. Paolo .  Timeo 
ne  forte  cum  venero,&c.2.Corint.  e 
con  S.Pietro.Deponentcs  igitur  oro- 
nem  malit.  &C.I  Pet.2  g  jo         116 

Digiuno  dee  accoppiarfi  con  l'oprC-ji 
virtuofccon  orationije  penfieri  buo 
ni, per  cITer  raeritorice  di  valore;  fi 
proua  con  S.  Matteo.  Tu  autem  cum 
ieiunasjvnge  caput  tuum,  &  factuà 
laua.  Matt.6.  g.55.  119 

F 

F'  IglioI  di  Dio ,  prendendo  la  noftra 
carne  nel  ventre  di  Maria ,  fi  vefti 
f        d'ha- 
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d'habitodi  clemenza,  ou*  in  Ciclo 

era  veftito  di  qualche  rigore,  e  tcrri- 
biltàj  fi  pruoua  con  la  Cant.  Dile- 
Ousmeusdefcetidit  in  ortum  fuucn 
ad  aureol.  arom.  ve  paCin  hor.&  HI. 
coll.canr.ó.  5.34-  7<5 

Fìj»itol  di  Dio ,  venendo  in  terra ,  recò 
fembianci  atnoroli,e  ricco  o'apparue 
di  pietà,e  tnifericordiaj  fi  proua  con 
l'apocaiifle.  Et  conuerfus  vidiicuj 
med.feptemcandelabroruin  aar.&c. 
Apoc.i.   g.jj  151 

G 

Giudici,  che  miniftraao  rettamente 
la  giuftitia,riferbano  l'anime  chri 
filane  da'viti),  ed  è  più  accetta  al  Si- 
gnore  la  lor  attiene, che'l far ora- 
tione,e  che  i  càti,  e  facrificiifi  proua 
con  Efaia.  Super  murostuos  confti- 
tui  cuftodesjtota  die,  &  node  non 
tacebuntlaad.  notn.dom.If.  6i.ger. 
79  i85 

Giufti  fono  péWeguitati  per  la  giufti- 
tia,  per  la  defenfione  della  fede  ,  e 
confezione  del  lor  Signore,e'l  tutto 
fé  gli  rende  facilifTimo,  pereflTer  fat- 
ti forti,  e  refi  qual  rocche  inefpugna 
bili  da  quello ,-  d  p-rona  con  la  Cant. 
Soror  noftra  parua,  &  vbera  non 
habet.  Quidfaciemus  forori  noftrac 
in  die,  quando  alloqoenda  ed  ^  &c. 
Cant.  8.g.  148 

Ciuffi  fono  le  vifcere  di  Santa  Chiefa, 
che  per  raantenerfi  tali, hanno  tenu- 
to Tempre  rimembranza  della  mor- 
te,  dandofi  fouente  alle  mortifica- 
tioni  i  R  proua  con  la  Cant.  Venter 
tuus  ficut  aceruus  tritici  vali.  lil. 

Cant.7.  g.  ii7.  Ì05 

Giuili  amanti  il  Signore ,  purché  lo 
pofQno  godere,  come  vbbriachi , ò 
incantati  dall'amor  fuo .  non  curano 
£  deftrugga  V  vniuerfo ,  pregando 
venghi  in  terra  a  dargli  piacere  j  fi 
proua  con  la  fcrittura  d'Efaia  .  Vti- 
nam  Caelos  difrumperes ,  &defcco- 
der.If.  64  g.  4  8 

€ittfto  dall'afanni ,  e  dal  molto  patire 


caua  i  meriti,e  per  ciò  riceue  la  grà* 
tiaj  fi  proua  con  Oauide  .  Inftus  vt    i 
palma  florebit.Pfal.pr.g.  78.    '   185 

Giuftoad  altro  non  attende,  ch'a  far 
cofe ,  che  fisno  in  piacere  del  Sigoo- 
re,nè  fi  diftoglie  punto  dalla  fua  vo- 
lontà )  a  proua  con  la  Cant,  Palerà 
es  amica  mea ,  fuauis,  &  decoa. 
cant. 6.  g.77  18^ 

Giufto,  qual  LeoneiTajdopocotnmef- 
fo l'adulterio  co'l  Leopardo  ,  per 
fmorbar  la  puzza  del  fallo,  diaoti 
che  comparifchi  auant' il  Leone,fi 
bagna  in  vn  fonte  ;  come  fa  quegli 
ne'  peccati  commelli  ^  tofto  fi  bagna 
di  lagrime^per  duolo,acciò  il  Signo- 
re non  fenta  la  puzza  di  quelli i  fi 
prona  con  Ofea.  Ego  quafi  Lxena 
£phraim,&  quafi  catulus  leonis.Of. 

5-  g  77  iBS 

Giuftitia  piace  più  al  Signora  di  qual 
fi  uoglia  facrificio ,  e  maggior  lode 
fé  gli  dà, in  effercitandofi  quella,che 
facendofi  ogti'  altr'  oratione }  fi  pro- 
na co'l  fauio  .  Initium  vi«  bonx  fa« 
cere  iuftitiam  ,acceptaeftaùtapud 
Deum  mag.  quam  immolar.  Hoft. 
prouerb.  1 6.g.  79  187 

Glorie  mondane,  contentijC  piaceri  dì 
quefto  mondo  fono  finti ,  e  fimnlati, 
efolo  beni  apparenti,  ma  nel  vero 
fono  altrimenti  da  quel ,  che  fi  veg- 
gono; fi  pruoua  con  S.Giouaani.  £c 
mulier  eratcircundata  purpura ,  &! 
coccino,  &  inaurato  auro.  &c.  ha- 
bens  poculum  aureum  io  mana  faa« 
&c.  Apoc  i7'g-8i  19J 

Golaèvitio  grande, e  porta,  per  cui 
s'entra  negli  altri,  ed  è  qual  ftromé- 
to  infauflo ,  al  cui  tocco  corrifpon- 
dono  grandi  fceleragini;  fi  proua 
con  Efaia .  Ve  terrae  Cymbalo  alaru, 
quam  ed  trasfiumina  Ethiopiae,qui 
m!(ftit,&c.lf.i8.g.  82  196 

Grandezze  mondane  rifiutate  da  Dio. 
come  cofe  di  niun  valore, facendo 
faper  a  gli  amadori  di  quelle,in  qua- 
ta  poca  (lima  debbon  tenerfi,  e  folo 

quelle 


fp 
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quelle  dì  cielo  appreggiarfì  >  fi  pro- 
ua  con  la  vilìone  di  S.Gio.  neirapo- 
califle  )  ^jiando  11  Signore  apparue 
eoo  canta  Maeftà ,  a  cui  piedi  ftaua- 
no  que'  24.  vecchi ,  e  v'  apparuero 
baleni ,  fi  fentirono  tuoni ,  e  s'au- 
uencofono  faeccei  &c>  Apoc.4-gero. 
57  141 

Gratta  Iddio  Tempre  la  dona,  e  la  giù- 
ftificante ancora,  quando  v'èdifpo- 
fitione  nel  foggetto  ì  d  proua  con  la^ 
cant.  Fugge  dilede  mi  >  &  afltmila- 
re  capre»]  hinnulloq;  &c.  canc.S.  g. 
«i  199 

H 

H Ipocriti  oe'ferabianti  paiono  vir- 
tuofi,  e  fanti  ,e  che  veglino  leg- 
giermente volar  nel  cielo,  ma  non 
poffono  muouerfi  di  terra;  fi  proua 
col  pallente  .  Penna  ftrudtionisfimi- 
liseft  pennis  herodi) ,  &  accipitris. 
Iob!-39.g.84  203 

Hipocriti  fono  fimili  al  ftruzzelo,  che 
coua  l'voua  con  gli  occhi  folo,c  tal 
fiata  sbalordito  le  calpeftra  co'  pie- 
di,  così  eglino  folo  mirano  il  bene, 
e  lo  predicano  ,  ma  no'l  fanno,  dan  - 
dodi  calci  alla  vircià}  fi  proua  col 
patiente.Qoandodereliquit  oua  Tua 
in  terra,tu  torfican  in  pul.&c.Iob.  1 7 
84  105 

Huomini  del  mondo, che  fieguonoi 
fuoi  beni  fallacijfonoqual  dormien- 
te, che  fi  fogna  hauer  grandezze ,  e 
e  gradi,  e  pofcla  nel  rifcuoterfi  nul- 
la fi  troua  ;  anzi  ricrouafi  beffato  ì  fi 
prona  con  Dauide  .  Velut  fomnium 
furgentium  domine ,  in  ciuitate  tua 
imaginem  ipforum  ad  nihilum  redi- 

ges.pfal.71g- 123  i93 

Huomo  ha  molte  chimere  per  la  men- 
te, ma  infra  l'altre,  di  far  penitenza 
aii'vltimo  della  vi^a,  e  fra  tato  vuol 
viuere  a  luo  modo,  il  che  non  gli 
riufcirà  così  &cilmente,come  fi  per 
fuadci  fi  proua  con  la  cant.  Com^ 
capitis  tui  ficut  purpura  regisiun- 
^a^canalibus.  canc.7'g'i44         345 


Huomo,  che  pecca  l  e  fpecìalmente  óì 
peccato  di  fuperbia,  volendo  contea 
der  con  Iddio ,  commette  gran  peC' 
cato  ,  maggiore  di  quello  de  gli  an- 
giolij  fi  proua  con  Gerem.  14-  Ona- 
gri fteterunt  in  rupibus, traxerunt 
ventura  quafi  dragones  g  48       1 1  r 

Huomo  pigro  fcnte  difficultà  nel  ben 
oprare,  e  fouente  raprefentanfegli 
difficili  le  cofe,  ma  ciò  è  fu'l  princi- 
pio ,  ma  ogni  co  fa  l'adiuiene  facil- 
mente, quando  fi  rifolue  j  fi  proua-j 
con  queljch'auuenne  ad  Elia,volen- 
do  fauellar  col  Signore  ,  eh'  vdì  le 
voci'Non  in  commotione  Dominus, 
non  in  igneDominus.  3  Reg.  Cvi9* 

g-i49  359 

Humiltà  virtij,che  corona  tutte  l'altre, 
ed  è  bafo,  oue  quelle  fi  fofientanox 
né  fìa  po^bile  farne  hauuta  niun' 
anima,  fé  dianzi  in  lei  non  fiammeg- 
gi vn'ardente  carità  i  fi  proua  con  la 
Cane.  Defcendi  in  hortum  meum,vc 
viderem  poma  conuallium,  &  infpt- 
cerem  fi  fior.  &c.  Cant.  6.  g.  86  209 
I 

ID  D I O  fi  moftra  tutto  fdegnato,  e 
colmo  d'ira,e  furore  contro'  rubba- 
tori  di  beni  altrui ,  e  fucchiatori  di 
fangue  di  poueri  i  R  proua  con  la 
Cant.Nafus  tuus  ficut  turris  Libani, 
quae  refpicit  contra  Damafcum.!. 
cant.  7-g«  176  424 

Iddio  gaftica  i  fuperiori  molte  fiate, 
per  l'errore  commeffb  da'fudditi, 
per  caufa  del  male  efiempio  dategli; 
fi  proua  co'l  fatto  di  Dauide,  qual 
jRì  moflb  fdegnofamente  da  Dio. 
Cómouit  Deus  Dauid  in  eos.  2.  reg. 
24  g- 154  373 

Iddio  fi  moftra  vago  d'vdir  lavoceLj 
deH'anima, o'I  fuono,  che  fa  ne  rag- 
gionamenti  fpirituali,e  in  quelli  del- 
la predicatione  i  fi  proua  colla^ 
Cant. Sonet  vox  tuainauribusmeis? 
vox  enim  tua dulcis ,&c.  cant.  2,  g. 
170  168 

Ingaono  chiaro  fi  troua  nelle  cofe  del 
f    2       mon- 
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mondo,  nellf  grandezze ,  ed  honorì, 
moitrando  vna  cofa  ,  ed  in  fatti  re- 
cado  vn'altra  molto  contraria, e  dif- 
(uguale  j  fìprouacon  rEcclefìafte. 
Dixi  in  corde  meo  vadam,&  ifflaam 
delicfjs,  &  fruar  bonis.  Ecclef.  z. 
g.  98  i?i 

Inuidia  e  vitio  molto  male,e  l'inuidio- 
fohà  '1  veleno  nel  petto  j  perche.,, 
molte  fiate  s'attrifta  del  bene  ,  eh'  la 
altri  fi  vede  ,  qùal  egli  non  può  ha- 
«ere  ,  né  gli  ftà  bene  j  fi  proua  co'I 
fatto  de'  fratelli  di  GiofefFo,che  l'in- 
uidiauano  per  vna  vede  fattagli  dal 
padre  ,  che  non  era  d'acconcio  per 
loro  ;  il  concetto  è  di  S.  Gio.  Chri- 
foftomo, che  pondera  quello  fatto. 
g.  loi  L  246 

Ilberalità  è  grandifHma  virtiji,qua. 
.4  le  fij  cotanto  nel  Signore,  che  per 
guiderdone  di  picciola  cofa  recate- 
gli, ne  donò  vna  maggiore  5  fi  proua 
co'I  focceffo  di  Pietro  A  portolo,  a 
quale  dimandò  chi  foflTe  il  Mc(Ba, 
che  rifpofe.Tu  es  Chriftus  filius  Dei 
vìui.e  quegli  repigliò.  Beatuses  Si- 
mo Bariona,&c.Matt.  ly.  g.io^  260 
Lingua  deli'huomo  non  può  raffrenar- 
fi  da  quello  ,  ma  vi  fi  richiedono  le 
forze  del  Sigoore,ed  è  opra  fpecial- 
mentedi  luij  fi  proua  co'I  Sauio.Ho- 
minis  eft  prarparare  animam  fuam, 
&  Domini  gubernare lingua.  Prou. 
16^.70  L  168 

MAnfuetudine  di  Dio  è  virtij  ra- 
rifJìma,  per  laqualefi  riducono 
a  penitenza  i  peccatori  j  etiandio  gli 
oftinati  nella  colpa  j  fi  proua  con_j 
Dauide  .  Quoniam  fupcruenit  man- 
fuetudo,&  corripiemur,  Pfal. 89. 
g.  117  280 

Mondane  grandezze,  e  beni  terreni 
quanto  fiano  inganneuoli ,  e  come 
nel  fine  l'huomo  fé  n'auuede;  fi  pro- 
ua conl'Ecclefiafte.Magnificauiope 
ra  mea,&  ^dificaui  mihi  domos  &c. 
Cumqjmc  conuertiffem  ad  vniucrfa 
opera,  &c.  Ecclef.  z.  g.  9<f  225 


Mondo,efue  grandezze  ,  ed  honorì 
fan  viiìi  di  bella  cofa, e  nguardeuo- 
Ic,  ma  nel  vero  non  fon  rosi  ,  ma  *1 
tutto  è  bug^ia,recando  tutte  le  cofc 
contra  rie  a  quel  che  mofira  j  fi  pro- 
ua co'i  fonte,  oue  fi  riposò  Chrirto. 
Fatigatus  ex  itinere  fedebat  fic  fupra 
fontem,  qual  pofcia  lo  nomò  la  Sa- 
maritana pozzo,  puteus  altus  e((. 
Ioa.4.  g.  125  O  295 

ORatione  fatta  co  la  mente  è  cfau- 
dita  piij  dal  Signore,  che  fatta^ 
con  la  bocca  >  fi  proua  con  Giobbe. 
Etcum  inuocantem  exaudierit  me, 
non  credo, quod  audierit  vocemL_j 
meam,  &c.  lob  9.  e  con  la  Scrittura 
dell'Efodo.  Dixit  Dominus  ad  Moi- 
fem.  Qiiid  clamas  ad  me.  Exod  24 
g  12  P  29 

PArola  del  Signore  infra  gli  altri 
effetti;Che  fi, toglie  via  le  macchie 
de'  peccati  ;  fi  proua  con  l'ApocaK 
Et  vox  illius  tanquam  vox  aquarum 
multarum.  Apoc.  I.  g.  153  318 

Parola  di  Dio  vdita  da'  buoni  fa  ch'adi 
uengono migliori , e  da'trifti,  adi- 
uengono  peggiori  ,•  fi  proua  coii_j 
pauide.  Lucerna  pedibusmeis  ver- 
bum  tuum.  Pf.  114.  g.  153  ji8 

Peccato  è  di  tanta  maluagità,  ch'è  abi- 
le  a  dar  morte  al  figliol  di  Dio ,  che 
però  l'Aportolonon  pofiea  darfi  a 
credere  dopo  tal  morte  vi  fcffero 
più  peccati,  e  ch'il  Saluatore  mo- 
1  iffe  folo  per  i  peccatori  precedenti 
la  pafflone,- fi  proua  con  la  Dottrina 
dell'ifteffo  Apoflolo.  luftificati  per 
gratiam  ipfius ,  per  redemptionem, 
quat  ert  in  Chrifto  lefu  &c.  ad  often- 
fionem  iuflitia?  fuar  in  remrdìoncm 
prarcedenrium  deliéiorum.  ad  Rom. 

Peccato  continuamente  daua  timore 
all'anima  eletta  ,di  non  commetter- 
lo>-fiche  il  fuo  diletto  per  querta  cag. 
gione  le  fembraua  vn  fafcetto  di  mir 
ra  amara, per  lo  {pauento  continuo, 
c'hauea  di  non  fargli  ofTefa;  fi  proua 

eoa 


fparti  ne*  Geroglifici.  ^  ^ 


conUCant.  Fafdculus  mirrae  dile- 
(Susmeus  tnihi  Inter  vbcra  mea_j 
commorab.  Cant.i.g.  i|9  351 

Peccatore,  che  non  (ì  confcfla  volen- 
tieri, fugge  dalie  mani  del  Signore 
qual  vcccllo,  che  R  vergogna  di  non 
hauer  fatto  predajche  però  nò  ritor 
na  al  fuo  padronei/ì  prona  co  Ofea, 
Ephraim  qua(ì  auis  euolau'it,  gloria 
eorum  à  partu,  &  ab  vtero,  &c.  Of. 
9.  g.  140  334 

Peccatore  benché  faggio  R  fia,e  colmo 
di  fcienze,  fi  reputa  pazzo  ;  fì  prona 
co'l  fatto  di  Salomone  ,  a  cui  il  Si- 
gnore die  tanta  fapienza,  ma  la  rai- 
fomigliò  all'arene  del  mare  inftàbi- 
le,  Dabisergoferuo  tuo  cor  docile, 
&c.  j.Reg.j.g.  141  336 

Penfiero  del  Chriftiano,  con  che  fi  cre- 
de con  ogni  fermezza  alle  cofe  della 
fede,  qual  fa  fefta  auant'  il  Signore, 
che  grandemente  ne  giubila  ,  fi  che 
fé  ne  fenta  ferito  di  carità  ;  fi  proua 
col  fauellar  di  Dauide.  Quoniam_j 
cogitati©  hominis  confitebicur tibi, 
&  reliquia  cogitationis  diem  feftum 
agcnttibi,  Pfal.  75-  g- 71  i7i 

Predeftinatione  è  atto  contingente,  el 
chriftiano  per  effer  de'  predeftinati, 
tien  mefliere  combatter  co' nemici, 
e  vincere ,  e  farla  da  coraggiofo  5  R 
prouacon  lacant.  Vnaeft  columba 
mearvna  eft  perfeifta  mea,  &c-Qoas 
eftifta,  qui  progrediturquafi  aurot 
ra  confurgens,  pulcra,  ve  luna,  &c, 
Cant.  6.g.  153  367 

Predicatione  euangelica  dee  efcrcitar- 
fi  da'  religiofi  con  ogni  carità;fi  pro- 
ua co'l  fatto  del  fommo  facerdote, 
che  nel  lembo  della  velie  ,  s'ordina- 
ua,che  recaffe  i  campanelli, in  fegno 
del  fuono  delia  predicatione.  Exod. 
»8g-i$+  R  570 

Ricchezze  fono  bone,  e  cattìue,  fe- 
condo l'animo  di  chi  fé  ne  ferue, 
a'  trilli  fono  male ,  e  qual  dragone 
infernale,  ed  a' boni  vna  verga  in- 
fioratalo vna  corona  honoreuolei  fi 


proua  eo'l  faufo. Corona  fapìentlum 

diuitix  corum  .-  fatuitas  ftultorum 

imprudentia.  prouer.14.g- xj9    38? 

S  ■   ■ 

Ó  Anti  del  Signore  fempre  forzauan- 

O  R  oprar  bene  ,  iftimando  fempre^* 

l'opre  loro  non  effer  fufficienti  per 

la  falute  j  fi  proua  con  l'autorità  di 

S.  Matt.  Né  forte  non  fuffic.  nob.& 

vob.  S.Matt.ij.g.  n.  a? 

T 

TRibolatione  è  mezzo, per  riccucr 
tutti  beni ,  e'I  paradifofteffoi  li 
proua  col  fatto  di  Giacob, fuggen- 
do di  cafa,  tolta  la  primogenitura 
al  fratello,  e  facendoui  di  nuouo  ri- 
tornoGenef  i8.g.  180  435 

Tribola tione  è  luogo,  oue  vagheggia  il 
Signore ,  ed  oue  fotto  gli  affanni  fo- 
no le  confolationi ,  e  fotto  i  difgufti 
i  piaceri,  e  contenti  ì  fi  proua  con_9 
Dauide. Dominus  opé  feratilli  fuper 
leftum  dol.eius.  pfal.4o.g. 1 8 1     43 8 

EqualfpinajCh'arrefta  il  viandante 
nel  Cam  ino,  arredando  così  ella  il 
peccatore  nel  camino  de'  peccaci  *  fi 
proua  con  Dauide .  Conuerfìis  fata, 
in  erumna  mea,  dutn  confìgitur  fpi- 
na.pfal.31.  g.  182  440 

Con  le  tribolationi  il  chrilllano  fi  vi 
dirponendo  all'amore  del  Signore* 
qual  s'era  dimenticato  >  fi  proua_j 
colla  Sapienza.  In  paucis  vexatf ,  in 
multis  bene  difponentur.  Sap.3.  g. 
182  V  441 

VAnagloria  è  più  graue  peccato 
dell'homicidio ,  e  dell'adulterio  ; 
fi  proua  co'l  focceffò  di  Dauide,  che  • 
non  fu  caftigato  per  l'adulterio  con 
Berfabea.nè  perl'homicidio  d'Vria, 
ma  sì  numerando  il  popolo,evenen- 
do  nel  vitio  di  vanagloria.g.i84.44j 
Vanagloria  e  gran  peccato ,  perche  co- 
glie l'honore  a  Dio, e  perche  è  ba- 
nemia  grandifOma  s  fi  proua  con-j 
Giobbe.  Etlsstatum  eft  in  abfcódito 
cor  meum,  &  ofculatus  fum  manum 
meamiooremeoj&c.  lob^r.  ibid. 

Ta- 


TAVOLA  DANIMALL 

Vccelli,  Pefci,  Piante,  e  Fiori  fparti  nell'Opera. 

ANIMALI.  Dragone  (ìgnifìca  il  diauolo  capo  del 

ÀGnello  è  geroglifico  di  manfuetu-       peccato,g.4  lot 

dine  geroglifico  117  fol.280    Elcfante,qual  viene  vccifo,métre  è  al- 

lettato da  vna  giouanetca, è  gerogli- 
fico deirhuomo  adulaco^g.  2  $ 
£lef.  animai  grande  tanto,che  no  feste 
i  colpi  fé  gli  auuentano  da'cacciaco* 

ri,e  gerogdellamagnanità,ii4  *7J 
Elef.  perde  l'ardire  nel  cóbattcre,sété- 
do  il  grugnito  del  porco,  g.  38     64^^ 
Elefantesche  appoggiandofital  fiata  ad 
vn  albero  tronco  ,  e  cafca  in  terra,  e 
fìmbolo  de'  mondani,  ch'a  cofe  fra- 
li del  mondo  rperano,g-36  80 
Elefante  è  di  natura  manlueto,mà  prò 
uocacOjpur  s'adira,e  rdegna,io4  249 
Formiche  fono  geroglifico  de'  luoghi 
depopolati.g  147                      3/» 
Formiche  fembrano  la  cógiura  contro 
altrui,  comeadiuennea  Nerone,  ed 
Tiberio  Gefare,  g.  1 83                 44/ 
Gallo  in  vn  iflefl^o  tép.có  vn'occhio  ri- 
guarda il  ciel.e co  l'alcla tcrr,g.5  3 1»7 
GallOjCh'atterrifce  il  leone  col  cantOjC 
ffmbol.de'Prelati,che  col  càto  della 
predicarionedeueno  atterrir  fatao. 
Gatto  è  fimbolo  dell'ingratit-g.4 o    87 
Leone  col  fuo  ruggito  fpauenta,  ed  ar- 
rcfta  qualunque  animale  gli  correffe 
inanzijè  fimbolo  de'Prelati ,  che  col 
ruggito  della  predicanone  arreftano 
i  peccatori  nel  corfo  di  pece 5  3  127 
Leone  fufcita  i  leoncini  col  ruggito, 

com'  il  Prelato  i  peccatori, 

Leone,le  fue  parti  anteriori  fono  gero 

glif.di  fortezza.dice  Pier.g.75    180 

Leone  nò  teme  gli  altri  animali,  anzi  li 

fupa,evince,c  fimb.del  giufto,che  no 

teme  il  diau.e  vince  tutte  le  tétatio- 

ni,e  diia  le  proprie  pafsioni,g.77  •  84 

Leone  s'inferifcepiù  contro  gl'huomi- 

ni, che  contro  le  donne,g.io4      249 

Leone  al  fuo  ruggito  s'  atterhfcono 

tutti  gli  animali, 
Leone  tiene  i  capelli  lunghi ,  eccetto 
quellojche  nafce  per  via  d'adulterio 

dal 


Ariete  hauc  vn  verme  in  tefla ,  che  sé- 
pre  lo  mantiene  inquieto,  è  fimbolo 
del  Prelato,  g.  53  ia7 

Ariete  è  gerog. della  cuftodiajg.44  'oo 

Va  prima  del  gregge,  conforme  dee 

far'il  Prel.  nel  ben'oprare,g.  55  1*7 

Armellino  è  animai  polito,e  gelofo  del 
cafio  viaere ,  è  fimbolo  d'haomini 
honefti,  g.i9  8j 

Afino  è  geroglif,  di  ftoltitia,g.  103  248 
Dimoftra  la  ftoltitiajqual  fufcita  l'ira 
nell'huomo, 

ARore  è  tipo  d'amicitia  falfa,  g.  8     / 7 

Bafilifco,  che  col  fuo  afpetto  vccide,fi 
rafifembra  al  cattiuo  Prelato,che  col 
mal'efsépio  vccide  i  fudd,g.53    127 

Cagna,per  l'affetto  di  propri  parti,mor 
de  qualunqjfe  l'appreffa,  è  gerogli- 
fico de'  mali  gouernatori,g.ii5  275 

Camelo  è  animale  aftinentifs.  e  vie  più 
d'ogn'altro  fofFrc  la  fete,  g.  5  r     120 

Cane  con  l'olTo  in  bocca,qual  lafcia,in 
veggendo  l'ombra  di  quello  in  terra, 
è  fimbolo  de'mondanirg. 98         233 

Cane,  che  Tempre  latra  è  il  mormora- 
tore, g  125  299 

Cane  con  la  fafcia  fopra  è  fimbolo  del 
Prencipe,edel  Legislatore,! 5  5  376 

Cane  è  gerog.  di  fedeltà,  e  s'applica  al 
vero  feruo  del  Signore,  g.  16?      402 

Capra  ha  la  lingua  che  nel  lambire  ró- 
pe,c  fimile  all'adulatore,  g.3  6 

Ceruo  a  1  fuono  della  sàpogna  s'arref^a 
e  fi  fa  pda  di  cacciatori,  è  fimb.  dell' 
huomojch'al  fuono  della  foggeftióe 
di  fatan.  fi  fa  preda  di  lui.g.95    227 

è  alale  fuggitiuo  fimb.de'religiofi,che 
debbono  fuggir  il  módo,g.  13  2    316 

JEeruo  è  animai  leggiero,  al  muouerfi, 
ma  tiene  grauìtà  nelle  corna,s'appIt 
ca  al  diuoto  Chriftiano,c'hà  defio  di 
feruir  il  Sfgnorce  fi  moue  leggierm. 
ma  tiene  modefì.egrau.g.  106     254 


ìfal  Leopardo,  g.  14$     ,        ,    549 
Leonefla  quando  fi  mefchia  co'l  Lco- 
•    -pardOjdian^i  ches'apprefenti  al  Leo 
ncjfi  laua  nel  fonte^s'applica  all'ani- 
wiiCht  tofto  dopo  c'hà  peccatOjfi  la- 
tta nella  penitenza, g.  77  18^ 
leoneffa  con  faccia  humana  è  gerogir 
;     fico  della  meretrice,  eh' in  bel  fetn- 
'■■  biante  s'inferifcecótro  l^hUooio  più. 
u  i  che  leoneffa»  g.  m         ■      r     26J 
riupo  per  naturar  iftinto  rifiuta  le  pe- 
core magre,mà  vuoi  le  graffe,  e  mi- 
gjiori.s'applica  a  fatanafs.g.i^o  ^6i 
Oringe  è  geroglifico  della  fobrietà,per 
^    hauer  certo  humore  nel  corpo  atto 
..  adeftingucr  la  fete,  g.  if  36 
Orfo  è  animale  iracondo^ed  impatìen* 
te,  g.  137                                 328 
Patera  è  aule  bello  in  vtfta,mà  ingana 
-  tore,pchcèfiero,edvccide,g.93  zz^ 
Pantera  è  animai  crudele  «  che  mài  fi 
domeftica.g.  103                       248 
Porco  è  animale  luffuriofo  ,  e  dorme 
nel  deftro  lato.fembrando  i  profpe- 
rofi  di  quefta  vita,  g.  115            169 
Ragno  t^ffeia  tela  così  debole,  che  c6 
•  vn  foffio  fi  rompe  jfimile  a  quale  è 
la  vitadeirhuomo.g,i26           30* 
Scarauagio  è  fimb.della  virtùsg.47  107 
Scorpione  dalla  pane  anteriore  alletta 
e  pofteriore  ferifce,  afembian2a_j 
d'adulatori,  e  detrattori,  g.  2  5 
Serpe  accenna  la  diformità  del  pecca- 
to, g.  ly                                      36 
Serpe  mordecó  tradiméto,fiàdo  nafco- 
Ro  fotto  l'herbe  frefche,g.  j  i      117 
Srru2zolo  ,  le  fue  penne  fono  gerogli- 

codigiuditia,  g.  79 
Teffudine  è  fimbolo  del  peccato  della 
libidine.g-ij  36 

Teffudine  non  ha  cuore  fenabrail  pec- 
cato della  carne.g.  28  64 
Tigre  è  nemico  dell'huomo,  g.  40    87 
Tigre  èanimal  crudele,  ed  ombreggia 
la  tirànica  crudeltà  di  fat.g.  167  406 
Tigre,  che  fpecchiandofi  nell'acque,  e 
contemplandola  propria  figura,dì- 
uiene  ob!iuiofa  del  proprio  partOj 
è  geroglifico  dell'  huorao ,  che  con- 
templando l'acque  delle  grandezze 


''     di  quéfta  vicayfiTcordadeiranìma 

fua.g.94  "5 

Tigre  animai  crudéle.è  fimbolo  d'igno 

bili. g.  89  216 

Vipera  è  geroglifico  dell' ingratitudi- 

ne.g.99  236 

V  C  C  E  L  L  I. 

ALcione  vccello  ignoto,non  fapeuf 
dofi  la  fua  progenie  3  e  gcrcglifi- 
ficod'ignobiltà.g.89  ii6 

Aquila  è reina d'vcctf Ili.  g.  1 5 4      $7$ 

Aquila  è  geroglifico  de'  penfierifoura 
ni,  perche  vola  in  alto.g.145      348 

Aquila  quando  vuol  renouarfi^s'  eftol- 
le  in  alto  a*  rai  del  fole,e  pofcia  s'at- 
tuffa  nei  fonte  ,  è  fimbolo  della  pe- 
nitenza del  giufto.g.77  184 

Bafilifco  è  animai  picciolo  »  mi  con  1% 
fua  forza  tira  gli  vccelli  dall'aria, 
quali  vccide,fi  raffembra  alla  carnei 
eh'auuelena  lofpirito.g  28  64. 

Cigno  è  di  bella  viffa  colle  penne  biaH 
che,  ma  ha  le  carni  negre,  ed  infipi- 
de,  fi  raffeinbra  quefl'aniaiale  all'hi- 

pOCrÌta.g.84  204 

Cignojche  muore  dolcemente  cantan» 
do,  è  fimbolo  del  giufto ,  che  con_« 
dolcezza  muore.g.127  30?! 

Colombe  Van  ferUpre  a  duolo ,  come  i 
mormoratori. g.i  2  y  29^ 

Colombe  feluaggie  fono  affai  parche 
nel  coito. g.29  67 

Corbo  fembra  il  differire  della  peni- 
tenza co'l  cras,  cras.g.  144.         347 

Coturnice,ò  Starna  è  geroglifico  della 
malignità.g.ii6  .      227 

Locuffe  fono  vccelletcì  molto  voraci j 
che  coffe  corrono  all'herbe  verdegr 
giàti,fono  fimbol.de'golofi.g.Sz  197 

Nibio  è  vccello  affai  vorace ,  ed  ingòr- 
do.g.82  ,  197 

Nottula ,  che  di  gioroo  fi  nafconde  ,e 
di  notte  opra  cofe  male»  è  fimbolo 
deirhipocrita.g.8;  .        20^ 

Nottula  è  fegno  di  morte ,  e  di  cattino 
auguro  appreffo  i  Poeti ,  ed  Orato- 
ri ,  come  a  Pirro  Rè  d'Epirotì ,  sa 
l'afta  del  quale  poggiò.g.iiS  307 
E  gerog.de'cattiui  pcnfieri.g.  149  3^1 

Pafferefolitario  ombreggia  la  retira- 
te zza^» 


te2Zii  e  li.  folitudine.^.rS  i  S^ 

Pauone  è  /imbolo  della  faperbia.4o-  87 
Pauone  è  geroglifico  di  mondana  glo- 
ria.g.8i  ^  _     19S 
Pauone  è  geroglifico  de  Tinuidia  »  na- 
fcondendo  il  proprio  Aereo,  eh' è 
medicina  dell'huonfio.g.  IO!       246 
pellicano,  che  fi  fora  il  petco,fpargen. 
doiifanguejperauuiuar  i  parti,  g. 

55  134 

Pellicano  è  animai  folitarìo,  quindi  e 
feccO}  e  magro ,  è  fimbolo  della  foli- 
tudinc.g.169  409 

Pica  è  geroglifico  della  bugia^per  efler 
dauanci  bianca  «  e  di  dietro  di  color 

negró.g.14  H 

Polli  di  corbi  lafciati  da'  progenitori, 
aprendo  le  fauci  al  ciclo.fi  nutrifco- 
fio  con  la  ruggiada  ,  fono  fimbolo 
della  fperanza ,  che  fi  dee;hauere  a 
Dio.g.17?  -  376 

Rondine  è  geroglifico  dell'cgaalirà  ,c 
giuftitia,pafcédo  egualméce  i  parti, 
ò  pured'ifidie,e  tradiméti  g  JJS  57^ 

Rondinella  haaea  ritrouato  per  amico 
il  cordone  dalla  madre  fiì  dichiarato 
permale.g.8  17 

Tortore  è  vccello  ,  che  perfo  il  com- 
pagnio ,  fi  dà  al  pianto ,  ed  alla  foli- 
tudine,  è  fimbolo  del  chriftiano,  che 
perfo  il  fuo  Dio  per  Io  peccato,  dee 
far  r  iftcflb.g.91  220 

Tortore ,  che  non  s'accoppia  con  altro 

dopo  morto  il  compagno,è  fimbolo 

de'fpofi,che  dopo  la  morte  d'alcuno 

di  lorOjdebbono  cootencrfi.g.5 1    69 

PESCI. 

DElfino, eh' infra  tutti  pefci  piii 
fcorre  nel  mare  è  fimbolo  di  vo- 
lubilta.g.130  ;jii 

Wurena  al  fifchio  del  ferpente  fi  reca  al 
lido,  è  fimbolo  deirhuomo,che  fen- 
tcfifcharildiauolo.g.9J  117 

Sirena  muore  ftridendo,al  cótrario  del 
cigno,  è  fimbolo  del  peccatore ,  che 
muore  fimigliantemcntc.g.124   30^ 

Teftudine  marina  mentre  nuota  fopra 
l'acque  fi  eficca  molto  dal  fole,fi  che 


non  poCTi  d\  nuouo  fommergerfi ,  è 
fimbolo  del  pouero.che  cafcando 
nelle  forze  d'vn  ricco, non  fi. può 
aiutare.g.17^  424 

PIANTE. 

Cinnamomo  nafce  nelle  rupi,  ed 
in  luoghi  inaceillbili  >  fi  prende 
perla  caiiiti.g.^o  6S 

Saliamo,  iXuoi  ramofcelli  accennano 
la  vircij,chefà  moftra.g.  148     ^58 

Hcdera  è  geroglifico  d' ingratitudine, 
folle uandos'  in  alto  per  lo  fauorc  di 
qualch'albero  ,  quale  pofcia  fa  ina* 
ridire,  in  guilà  che  fa  l'ingrato  a  chi 
gli  fa  beneficio. g.  69  1^6 

Hcdera,  che  calca,  t  lecca, cafcando,e 
feccando  gli  alberi,  oue  s'appoggias 
è  geroglifico  di  vana  fperanza  de' 
mondani.g.173  420 

Hedera  fu  da^a  a  Baccoi  per  fegno  di 
libidine  g. 28  64 

Mandorlo  ,  le  lue  foglie  fono  gerogli- 
fico di  fenile  età  g.7  107 

Oliua  fembra  la  mifcricordia  ,  e  peri 
l'amarezza,  l'efficacia  della  corret- 
tione.g.41  9CÌ 

Pino  è  albero  gr- nde,fimboIo  di  gran- 
di del  mondo,  g.  174  4JO 

Ramo  d'oliuo  Tempre  verdeggiante^» 
fembra  il  giulto  tribolato  ,che  fem- 
precàpegiarà  sìadorno,g.i8i    439 
FIORI. 

AMaranto  fiore,che  non  fubito  mar 
cifce,  g.  22  yr 

Elitropio  fiegue  puntualmente  i  moti 

del  gran  pianeta,  22  s* 

Giglio  fimbolo  di  clemenza,g  34  76 
Nardo  è  infra  tutti  fiori  nobilifDmo^ 

per  caufa  de  l'vnguento  pretiofo» 

che  fi  fi  di  luijg.io  25 

Platano  albero  di  beltate,che  raflTem- 

bra  la  bellezza  delia  bona  vira, 22. 5 1 
Ramo  fiorito  in  mano  è  geroglifico  di 

fperanza, 175  410 

Ramo  fecco  ,  ma  nella  punta  fiorito, 

ombregiala  tribolatiooe.iSr       439^ 
Ramofcello  di  rofe  ,  lecondo  Pierio ,  è 

geroglifico  della  gratia,i47        5J4 


11  fine  delle  Tauole* 


ACCIDIA.     G.  PRIMO. 

Donna,  qua!  fede  colla  mano  fui  vifo,  con  vcfte  tarlata, 
tenghi  in  terra  vna  colonna  rotta,due  libri,  ed  i  pater  no* 
fìri,  e  vicino  quantità  di  neue,  ò  grandini  ;  dall'altra  par- 
te vna  tauola,  su  la  quale  vi  (iano  molti  danari,  ed  appa- 
rifchi  in  difparte  vn  palaggio. 


L 


'Accidia  non  è  altro ,  folo  vn    fpfrlto,  ferondn  S  Tomafojò  vero,  B.Tho.i.- 
Cerro  tedio  ne]roprare,ecer.    fecondo  S. Bernardo  è  vn  certo  Jan-  ^.i?. 
la  fredde2za ,  e  tepidezza  di    guore ,  ò  infermirà  delPanimo ,  che 

A  GOQ 


Geroglifici  del  P.  Fr. 


non  le  piace  leg^erejnè  dilecca  l'ora- 
re ,  ne  atcendea'  medicacioni  «  ne  ad 
altro;  e(fendodunqiie  l'accidia  pec- 
cato contro  natura ,  laqaale  inchina 
l'huomo  alle  fatiche^caoto  maggior- 
mente fi  dee  abborrire .  Gli  Roiìani 
tutti  1  Osi, c'haueano  cura  della  Re- 
publica.e  ch'indrizzauano  all'afFirij 
gì'  introduffero  dentro  Roma  ,  fola- 
méte  la  Dea  della  quiete,  a  coi  Terno 
vn  tempio  fuora,  perfegno  che  non 
gli  gradiua  »   difpiacendogli  l'otio 
ricco  fonte>onde  fgorgano  a  douicia 
gli  errori  ;  in  guifa  altre  Cile  quello 
vicio  Ci  dee  torre  via  fuora  da  chiun» 
que  i  effeado  in  maniera  grande  >  e 
vie  più  d'ogn'altro  odiato  dal  Signo- 
*-^fn^d  in  re,  ed  altresì  i  negligenti,  e  pigri,  a 
rTni        *^"'  '"®*^°  aggrada  .  Caffiodoro  di- 
M^tjto  a,      ceche  la  natura  adiuiene  balorda,  e 
ftoltanell'otio,edioftrutta,efagace 
seftecatn     ^^jj^  ^^^-^^^^^  ^  ^  nell'opre .  E  Seneca 
oiéer»,       dimsò  i  In  mille  facinorum  furias  mens 
otiof»  difcurit.  E  qual  male  non  è  per 
adoffare  altrui  queft'errore  dcH'ac- 
cidia,tutti  inucro.onde  fé  nomarol- 
lo  campo  fercilidlmo,  non  fero  fuo- 
ra del  vero,oue  furgono  non  fìori  di 
virtù,  ma  cefpuglt  ruidi,e  fpinofì  di 
viti);  fé  luogo  diroccaco,  e  fcofcefo, 
oue  fono  i  dirupi  d'inferno,  d  è  pur 
vero  ,•  Egl*  è  fiero  moftro  tartareo, 
che  qualunque  huomo  e  per  tran- 
guggiarneirabiffoi  OceanOje  Vafto 
Pelago,  oue  nel  più  profondo  abilTo 
de' fceleragginj  piombano  Tinaue- 
duce  genti;  ftraleacutifiimo  auuen- 
^  caco  dalle  più  crude  mani,e  fcoccaco 

dall'arco  infaufto  di  sbalordite  mé- 
ti,  e  profanaci  cuori ,  oue  a  mille  a_^ 
mille  rampollano i  viti), fgorgan  gli 
errori ,  raccolgonfi  le  miferie ,  mie- 
cons' i  più  gran  mali ,  fì  tracciano  le 
più  malageuol  ftrade ,  ed  alpe(}rt 
fentieri  della  dannatione.  Granditlì- 
mo  fenza  fallo  è  '1  vitio  dell'accidia, 
quale  dee  il  Chrifliano  diftoglierlo 
da  se,  e  chieder' il  diuino  atuco,che 
l'aunalorij  egli  di;  pofTa  contro  qdo 


nemico  dell'anima  si  ricco  dì  mali; 
quindi  la  fantra  fpofa  diceua ,  Trabe 
mepojife  ;  Diftciam' il  braccio  òmio 
Sig<iore,acciò  venghi  colta  dalla  pi- 
gricia,e  dall'accidia,  con  eh;  pocria 
pericolar  grauemence  nella  falucce 
dopo  tratta  ;  Curemus  in  odorem  vf 
gttentorum  tttorumi  Negli  odori  de'fa- 
cri  vnguenci  delle  vo(tre  virtù,e  po- 
fcia  in  quelle  di  Paradifo ,  fi((ando  i 
penfieri  colafsù  folamente;  incanto 
ch'il  Chriftiano  ritrouandofi  fornito 
di  giacci ,  e  colmo  di  nébt  accidiofi, 
dee  far  ricorfo  al  bruggiance  Signo- 
re,che  lo  fcaldi.e  lo  rinforzi, per  ren- 
derli robufto  a  rutti  cócrari  del  mó- 
do,  e  fiafì  pur  freddo  ,  e  retinente  al 
bene,  che  cocco,  ch'egli  farà  da  sì 
amorofo  braccio,  ed  approfllmaco  a 
tal  fuoco,  cofto  adiuiene  in  guifa  de' 
Santi  amorofi  di  Dio  pieni  di  fiamme 
d'amore .  Quindi  Ezzccchiello  su  la   E^zecch.t 
prima  foglia  delle  fue  reaelationi   B.  5. 
vidde  la  carozza  di  Dio,  cracca  da^ 
quaccroanimali,dairAquiIa,dal  Leo 
ne,  dall'Huomo,e  dal  Bue,  che  pof- 
fiamo  dire  eder  le  quaccro  cofe  prin- 
cipali ddl'huomo,oue  per  l'Aquila 
intendiamoui  l'anima, perlo  Leone, 
Je  fue  potenze  fuperiori ,  per  l'huo- 
mo,la  parte  vitale,  o'I  cuore  ,  e  per 
lo  bue,  la  parte  fenfìtiua ,  mi  nocifi 
vn  fatto  in  cocefti  animali ,  ch'altri 
fono  veloci  al  moto ,  ed  altri  cardi, 
velocifsima  è  l'aquila  al  volo  co' 
faoi  fpediti  vanni;  veloce  nel  corfo, 
ed  altresì  force  e  '1  Leone  j  ma  cardi 
rhuomo,e'l  bue,cucta  fiata  dice,  che 
cucci  in  vna  guifa  medema  giuano 
in  maniera  d'vn  fulmine  bruggian- 
te, qual'c  velociffimonel  moto,  Et 
animali»  ibant ,  ^  reuerttbantur  in  fi» 
militudinem  fulgoris  corrufcuntis  ; 
Come  s' accordorono  così  tutti ,  e 
s'vniformorono  nella  velocità?  mer- 
cè, che  ftauano  aceoftati  al  Signore» 
tirando  la  fua  carrozza,  qnal  è  tutto 
fuoco  d'amore,e  que'  adiuennero  aa 
che  bruggiaqji  carboni  ;  EtfimiUtU' 
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rffl  nnlmMum  tiipeUus  eorumiqtiaji  car- 
honum  ignis  ardentium  i  Siche  s'acce- 
lero qual  bruggianti  carboni}  e  sfa- 
niilorono  qual  fiamme  s  vnol  dunq; 
queft'huomo  accidiofo  efpeÙere^ 
ogni  giaccio  da  fe>ed  ogni  negligen- 
genza  nell'opre  baone ,  s'appreffi  al 
Signore^e  fi  (caldi  nel  fuoco  amoro- 
fo  di  luì,  ch*al  4curo  diuerrà  caldif- 
fimo,  ed  infieme  celere,  e  fpedico  in 
cucce  Taccioni  buone^  de' quali  que- 
gire  per guftarnefempre.    - 

Si  dipigne  dunque  fedence  quefta 
donna*che  raprefenca  rAccidia,ma- 
dre^  onde  al  mondo  fi  recano  infau- 
Be  proli  deTceicragini.Scà  collama 
no  fu'l  yifó,  p  far  moftra  del  fno  te* 
dìo,c  rincrefciméco,  é  colla  vefle  car 
lata,  fixD^o  leggi  andò  là  naturalezza 
del  cario,  e  delia  ci  gn^,  quali  nella-j 
guifa  che  i-otlóno  il  legno ,  e*l  vefti- 
mencoj  alcretanco  la  triffitia,  e  Tac- 
cidia  ruinanò!  V  anima  ,  e'I  cuore. 
V'è  la  colpnn;4  rotta  per  tcrra,quale 
ftando  dritta  ijn  alto  è  fimbolp  della 
fortez2a ,  ed  anche  dello  fplenxiore 
della.gloTia,|€C9fl'!!6iÌ  Principe  de' 
Geroglifici ,  Imotàrido  così  rotta  ili 
terra,  che  l'accidia  fi  apparir  l'ani- 
mafneruaia  nelle  v.irtù,e  colJe  fmar- 
rite  forze  fpirituali,ed  in  tutto  inua- 
leuole  ne!  feruigio  di  Dio, ed  anche 
chel'huomo  negligente,non  folo  nò 
apprcggia  illuftrarfi  co' fatti  heroi- 
ci,e  da  gràdi,mà  per  l'attieni  fue  in- 
degne, ofcura  tal  volta  i  fattijC  l'im- 
prefe  eccellenti  de'  progenitori ,  ed 
ancinati  della  Tua  famiglia.  I  libri, ed 
i  pacernoftri, ch'anche  fono  per  ter- 
ra, ciò  fi  è  perche  non  appreggia 
diuotione  veruna ,  né  può  accomo- 
darfiairorare,nè  medicare  raccidio- 
fo,nè  a'  ftudi,nc  ad  altro  di  bene.  La 
neue ,  c'hà  d'appreflo  moftra  la  fua 
pur  troppo  freddezza  nelle  cofe  del- 
lo fpirico  ,  in  che  giaroai  vi  s'impie- 
ga .  (danari ,  che  dauanci  le  Hanno, 
dan  fegno  chiaro  ,  che  le  pur  quello 


s'adopra  in  qualche  m3n!era,non  in 
cofe  lungo  il  leruigio  del  fuo  Signo- 
re, e  la  propria  faluce,  ma  a  cofe  del 
nòdo,  come  all'acquifto,  a'negotij, 
giochi,ed  altro  di  male. E'I  Palaggio 
perfine  dimoftra,cbecoficrovolen- 
Icntieri  dafi  a  terrene  cure,  che  fono  » 
più  cofiò  vanicà,che  actioni  di  virc(^> 
come  a  fabriche,ò  altro,e  molte  fia- 
te a  cofe  illecife,e  dàneuoli,ne'quali 
fimoftranocolmidi  pofiaze,e  icaldez 
za  grande;  allo  'nconcro  ne*  feruiggi 
della  faluce,fréddezze  mai  pili  fenci- 
ce,recàdofi  volentieri  in  luoghi,  oue 
fi  rapprefencano  atti  di  comedie,oue 
fi  veggono  rifi,  e  burle,e  tal'hora  ne* 
balli ,  ed  altri  fpafQ  fenfuali,  veleno 
purtroppo  fiero  vccifore dell^ani- 
me. 

Aueriamq  il  cucco  con  la  fcrictura 
facra.  Scà  fedence  l'accidia,  per  la.^ 
crifticia,  che  fence ,  óccupandofi  più 
tofto  in  male  cogìcationi,  eh'  in  altro 
di  bene  ;  Multam  enim  malitiam  do'  "Ecclejiafi, 
tuit  otiofitas  .  Diuisò  t' Ecclefiafti-  53.0/29. 
co.  La  velie  tarlata  ,  e  cignaca  è  fé-  * 

gno,che  fli  tignata  l'anima,  e'I  cuo- 
re i  Sicuttinea  véflimenio  ^  ^  vermfs    ProH.l^, 
Ugno  y  ita,  trifiiti a 'viri  necet  cordi.  La   C.  io 
colonna  per  cerra  rocca,  per  la  poca 
poccnia,  che  fi  moftra  in  ben  fare„  ; 
ConfregiRi  facile  potemiam  ipforum  ^  ^   Ecclejìaffn 
gloriqfos  de  leéio/uo.  Tiene  i  libri,  ed  i   48.^,6. 
pater  noflri  per  cerra.perche  gli  rìn- 
crefce  io  gran  maniera  il  leggere ,  e 
l'orarcdandofi  più  tofto  all'ctio,  ed 
al  fonnoj  V/quequo  piger  dormes.qita»'   Pro.6.  A.9 
do  confurges  tfomne  tuoìLz  quantità  di 
neue  d'appreflo  è  perla  fua  freddez- 
za, della  quale  ombreggiò  il  Sauioj 
Frigidus  venms  Aquila  jlauit ,  ^  gela-    "EcclefidU, 
uit  cryiìallus  ab  aqua  ,  fuper  omnem    43 .C.  2». 
congregationem  aquarum  requiejcet .  E 
finalmente  il  Paiaggio,  perche  la>^ 
mente  di  coftoro  é  Tempre  in  penfar 
cofe  del  mondo,  che  gli  pofiono 
recar  male;  Mens eius  eH  t  vt  perdat  Hier.^i, 
eam,  B,n. 
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Donna  veftita  con  doppio  veftimento,  il  difopra  bianco,  e'I 
difotto  negro ,  tenghi  nella  dcftra  mano  vna  quantità 
d*api,e  nell'altra  vn  fcorpione,  a*  piedi  da  vna  parte  le  fia 
l'Elefante ,  e  dall'ai  tra  la  Lamia. 


T/alm. 
S.Th.  %  i. 


L'Adulnfone,  fecondò  il  P.  S. 
^ 20iì\no ,  e  vna  fedotcìone  con 
lode  fal!ace>e  fecondo  il  Dottor  An* 
gtrlico.èvnecceffo  di  dilettare  altrui 
in  fatfìjò  jn  parclej  è  vitto  fenza  fal- 
lo multo  abomiaeuole  quello  deli' 


adulacione  >  prendtndo  per  affonto 
di  voler  coprire  il  male  con  parole 
melate,  e  lodare  quel,  che  dee  fem- 
pre  vituperarfijcofa.ch'àl  parer  mio 
ili  del  fGeleratOjedempio,nè  crede- 
rci errare  felanomafle  balia  di  vitii, 

ma- 


Fìmenz»o da,  S.Seucrs^ 


niaterìa  ch'ammìniffra  mantenimé  • 
coal  FaocOj  madre  d'errori,  zizania 
cel  bel  campo  di  verità,  nubbcj  che 
cela  i  lucidi  rai  delia  caricà,ed  erro- 
rejCh'alberga  ne'  pecci  d'ialidiofì]  di 
buggiardi,di  maligni,  e  doppi ,  per 
far  preda  dì  piij  faui  »  e  grandi  dei 
mondo.  Dui  generi  di  perfecutori  ri 
ug.fuper  trouàlì^dice  Agoftinojvno  di  que', 
al'.  59       che  vita perano>  e  di  quei,  ch'adula- 
no l'altro,  ma  piti  perfegue crudel- 
mente la  lingua  dell'adulatore  ,  che 
la  mano  del  perfe-cutore .  Sicome 
hmlib.i)    gli  amici  adulatori  peruertoncC  di- 
nfefs.        ce  Tifteffo^  così  l'inimici  litigatici,  e 
combattenti  al  più  corregono. 
Nonccofa,che  così  facilmente 
'Jer./apier  corrompa  l'humane  menti»  come 
fak  1 7       l'adulàtione  >  impercioche  noce  più 
la  linguadell'adulatore^che  la  fpada 
del  perfecucorci  dice  Girolamo. 
Ct^afchedurio,  eh' adula  q^e'jche 
reg.fuper  viuono  male,  nò  akro  fà,che  porgli 
x,%ecch.     fotc'il  capo  vna  morbida  piuma  ,  ò 
r.of,hom.ij  foaue  coifìno  ;  perche  quello  ,che 
douea  effer  corretto  per  la  colpa,  fa 
che  fé  ne  rimaga  in  ripofo,ed  aggio 
co  fimulata  lode,dice  Gregorio  Pap. 
Egl'è  vitio  qutfti  deiradulatione, 
che  raguna  voìenrieri  i  peccati  nella 
perfona  adulata,  e  la  lega  in  manie- 
ra, che  non  poffa  difciorfi ,  ed  affai 
'  ben  farebbe  non  credere ,  e  molto 
meglio  non  voler  fentire  coloro  s 
ch'oprano  sì  maligno  officio  j  E  di- 
cali d'acconcio. 
Lingua  ajfentfttri»  vitittm   pefcanùs' 

(tceruat 
,  E/  deleUatHm  crimine  plaude  ligat. 
NuUaJìfvt  laj^fo  reparada  curafalunst 
BiandituY  foniti  i  d»m  male  Juaftts-- 
honor. 
Sthera-Jìt  p6tius  vtrxcerrtBvris  amidi, 
-Serpere  f/ecfibris: cai: a  'venena finatk 
M^c  credes  mediti  verbis  faUacib"  ager 
NoxialaudatA  tutluerape/iis  amet. 
Si  dipigne  l'adulàtione  da  donna 
Veftica  con  doppio  veftimento,in  fe- 
giio  delia  doppiezza  d'  ^duUcoua 


ch'in  prefenza  d'alcuni  raggionaa© 
di  cofcjche  gli  piacciono  ,  dandogli 
lode  dell'opre  loro,e  benché  tofler» 
cactiuce  cótro  il  volere  del  Signorcj 
quelli  le  lodano ,  e  gli  ajiimifcono  & 
feguirlejflon  ad  altro  fine»  folo  per  i 
lordifegni ,  per  hauer  la  gratia  di 
quegli,edeffergli  ftretti  amici,acci« 
ne  pollino  hauer  danari  ,fauori ,  » 
altro:  fapendo  qoato  ciafcuno  fi  co' 
piace  nelja  lode  dell'opre  proprie, 
ed  ifpecialmente  di  quelle,  che  fono 
conforme  alle  lor  fenrualicài  talché 
qflifa  mal'officiojpoich'iflcambio  di 
correggergli  fraternaméte,gli  loda- 
no co'l  danno  dell'  aflima  d'ambe  le 
parti. Quindi  il  veftiméto  è  variOjdi 
(otto  negro,  per  la  peruerfa  intétio- 
ne,  c'hanno.no  fundata  fu'I  candore 
della  carità  ;^  è  di  fopra  bianco ,  per 
la  piaceuolezza  delle  parole  j  laon- 
de non  poflb  fardi  non  molto  ma- 
rauigliarmi  de' grandi  del  mondo,^ 
di  cui  è  proprio  dilettarli  di  fentir 
adulatori,come  fi  faccino  così  fcicc 
camente  ingannare  da  gente  cotan- 
to ma^Iuaggia ,  cHendo  loro  così  ac' 
corti, giuditioiiifcaltri,  prudenti  ,  e 
verfati  nelle  cofe  del  mondo .  Ha 
l'api  in  mano ,  quali  fé  per  ifuentu» 
ra  fi  bagnano  con  l'aglio,  moiono 
to(to,mà  fé  s'afpergono  con  aceto,fiF 
rauuiuanoi^  hor  quefto  è  l'oglio  del- 
la dolcezza  dell' adulatione,fòpr» 
pollo  alle  pecchie  de'  grandi ,  quali 
s^iftimanoeffer  accorti  d'ingegno,in 
guifa  di  quelle ,  che  gli  trattiene  ne* 
lodati  viti}^  morendo  perciò  molte 
fiate  nella  coipai  dourcbbono  fé  be- 
ne effer  più  toflo  afperfi  dall'  aceto 
della  correttione('fe  foffcro  auuedu- 
ti,^ede'buoni  racordi,con  che  ne»» 
verrebcro  viuifi^cati,e  defti  nell'opre 
fpirituali,e  nella  gratia  del  Signore. 
O  quanto  fu  male  ad  Herode  il  fug- 
gire l'aceto  fortiffimo  della  corret- 
tione  di  Gicuanni ,   appreggiando 
l'vntione  dell'oglio  dell'  adularione 
di  quelli  ^  ne  credo  ne  tnaucafifero). 

che 
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che  gli  diceuano  effer  bene  goder 
U  cognata,  e  come  a  Rè,  ch'egl'era, 
Aauagli  bene .  Neil'  altra  mano  è  lo 
fcorpione,tl  quale  colla  bocca  allet. 
ta,  e  co  la  coda  morde,  ed  auuelena j 
com'apunto  fanno  gli  adulatori,che 
co'l  dolce  delle  fìnte  parole  fi  ren* 
dono  piaceuolt ,  e  con  la  coda  dello 
*ngàno  auuelenano,  animàdo  al  mal 
fare  ,  tirano  al  proprio  interefTe,  co- 
Jtìanus  de  me  dice  Alano.^ii  (  inquitj  efl  adtt. 
comparai,    lationis  vnéììo  ,  »ifi  donorum  emunéìioi 
xatan.      che  per  hauer  doni,imprédano  a  far 
quefl'ofHcio  )  è  paionmi  quegli  do- 
uerfi  rafTembrare  alla  falce,  ch'in  vn 
tempo  fteffo,  ch'abbraccia  le  biade, 
le  tronca ,  e  tira  a  fé  i  altrctanto  co- 
loro con  I^  buggiarde  lodi,par  ch'ab 
braccino,mà  allora  recidono  il  bene 
dell'anima  altrui,ed  infìeme  tirano  a 
fé  doni,  ò  altro,  c'hanno  ne'Ior  dife- 
gni .  L'Elefante  flà  a'  piedi ,  il  quale 
fs'al  filofofo  crederemo^  s'in  vn  de- 
ferto  foflero  due  giouanette,che  dol 
cernente  cantaffero,  quegli  fcn tendo 
il  dolce  canto,fe  ne  va  da  quelle,  la- 
fciado  ogni  fìerezza,e  le  lambifce  le 
poppe,e  dilettandofi  del  lor  cantare, 
vien'opprefifo  da  grane  fonnoicd  al- 
l'hora  quelle  ne  fanno  miferabil  pre 
da,  con  qualche  arma,  che  di  nafco- 
fto  tengono  ,edi  quel  fangue  fé  ne 
tingono  le  porpore;  hor  talmente 
adluiene  a' feroci  Elefanti  de'grandi 
nel  deferto  di  quefta  vita, che  fcnten- 
do  cantare  gli  adulatori ,  vi  fi  com- 
piacciono, Iambendogli,ed  accarez- 
zandogli ,  e  così  rapiti  da'  lor  voci 
adulatrjci,s'adormentano  ne'  viti) ,  e 
co'l  ferro  dell'oftinationc  rcftano  mi 
feramente  vccifì .  La  Lamia,  eh»  pur 
v'c  per  vltimojè  animale.che  comin- 
mincia  da  huomo ,  hauendo  l'effigie 
humana,  mi  fi  termina  in  beflia,  te- 
nendo i  piedi  da  cauallo  ,  né  è  altro 
che  moff  ro  ordinarie  >  m  fcmbianza 
tale  fono  gli  adulatori  j  che  ne'fcm- 
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bianti ,  e  nel  principio  del  fauellaré 
paiono  huomini  benigni,  modelli,  e 
caricati ui,mà  pofcia  fono  beflie  mor 
daci  ,  efièndo  detrattori  iniqui,  ha- 
nendo  gli  effetti  befliali ,  e  velenofi. 
E  Seneca  diceua  ;  Malum  hominem^ 
blande  loquentem  agnofce  tuum  vene» 
num  ejfe ,  habtt ,  ó*  injitum  "venenum 
blanda  or  atto, 

Aueriamo  il  tutto  colla  Scrittura 
Sacra.  L'Adulatione  fi  dipigne  co'l 
doppio  velli mentOjCh'è  ne'domeftì- 
Ci  adulatori  j   Oesdomeftici  eius  veftiti 
funt  duplicibus.  Co'l  color  bianco  del 
la  piaceuolezza  ;  Loquimini  nobis pU» 
centiayvidete  nobis  errores.E  co'l  negro 
della  cattiua  doppiezza  di  co(!oro, 
dc'quali  parlaua  Naum  ProfetajF;». 
cies  omniu/ìcut  nigredo  olU.  Ha  Tapi  in 
vna  manOjChe  moiono  co  l'oglio  del 
l'adulatione^e  fi  viuifìcano  con  l'ace- 
to di  correttione,  in  guifa  che  diceua 
ilSauio;  Melius  ejl  à  fapiente  corripif    Pro,7,jt> 
quam  flultoru  adulatione  decif/i.ll  Scor- 

pione,ch'alletta  con  la  faccia,e  colla 
coda  punge,  come  diceua  Gioaanni 
nelle  fue  reuelationi ,  parlando  dì 
quelle locufle  mezzi  fcorpioni  j  £/  Apoc.^Sl 
facies  earum  tanquam  facies  hominum^    io 
^  habebant  caudas  Jìmiles  fcorpionum^ 
(^  aculei  erant  in  caudis  earit.Bd  Efaia 
letteralmente  parlaua  di  quefti  mor* 
daci  fcorpioni  coduti  ;  LongAuus ,  ^   ff^.  e.  ij 
honorabilis  ipfe  efi  caput,  (^  propheta  do^ 
cens  mendacium,  ipfe  efi  caHda.-Qr'  erunt, 
qui  beatifitant  populum  iflum  feducen» 
tes.  Il  che  è  proprio  d'adulatori  ,  de' 
quali  diuisò  rifìcfToj  ©«/  te  beatum  di   Idti.c.li. 
eunt,  ipfite  decipiunt.  Vi  ffà  l'Elefante 
adulato,  ingannato  ,  ed  vccifo  dalle 
voci  dell'amico  ingannatore  ,  allct- 
tante  con   quelle  jFir  iniquus  lacìat 
amicum  fuum  ,  ^  ducit  eum  per  viam 
non  bona>?i.y\t\a\iXDcnicìz  Laraia_j 
moAruofa;  LamÌA  nudaueruut  mam- 
mamj  laUauerunt  catulos  fuos. 
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A  D  V  L  A  T 

DonnajChetéghiiI  deto  alle 
due  faette,le  ftij  a'piedi  vna 

SI  dipigne l'adulationc co'l deto 
allelabra,  dando  fcgno  in  quelli 
effer'il  veleno  dcllo'ngàno  delle  pa- 
role adulatorie  ,  e  così  par  ch'auifi 
qualuqj  huomoa  guardarfeneje  Ipe 
cialna.  i  gradi,  a  cui  fi  fuol  dar  sì  rat 
topaftovelenofaHà  la  rete  in  mano, 
co  che  fi  predone  i  pcfci.in  qual  g«i 
fa  végon  prefi  le  genti  colle  parole 
adulatorieic  le  faette,{ecódo  Pier.fo 
no  geroglifico  di  peftilenza,sébrado 
quelle  auuétate  a*  Greci  da  Apollo, 
come  diuisò  Homero  j  E  Sebaftiano 
il  faettato  fu  fatto  auuocatocótìola 
peftcfupcrando  le  faette,nó  eflendo 
altro  l'adulatore,che  cótagiofa  pefte 
del  modo.  Ve  la  capra,la  cui  lingua 
làbendo,r®pe,  e  ricide,e  s'a  Plinio  fi 
crede ,  '  àbendo  l'oliua,  la  fa  diucnir 
fecca;come  l'adulator  degno  d'effcr 
cònunerato  infra  le  capre  vili,colla 
]ingua,allettàdoaltrui,roffendc,ed 
vccide  colle  buggiarde  lodi. Il  Preci 
pe  de'Geroglifici  intefe  per  la  tróba 
ò  sàpogna  l'adulatore,  dal  cui  fuo- 
no  allettato  il  ceruo,reftaftupido,ed 
incàcato,  e  così  è  fatto  d'altrui  pdaj 
in  qual  maniera  rimàgon  quafi  incà- 
tati  alcuni  de'grandi  dal  finto  fuono 
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labrajin  mano  harrà  vna  rcte,e 
capra>éd  vna  quàtità  di  vermi. 

d'adulatori.E  Grate  Tebanoombreg 
giò  i  Signori  dati  a  fentir  gli  adulato 
ri  co  vn  fico  in  alte  rupi  piàtato,icui 
frutti  non  da'huomini,roà  da  vccelli 
di  rapina  eran  diuoratii  in  guifa  che 
le  lor  ricchezie  fon  tràguggiatc  da" 
parabolani,qualipcattarfibeneuolé  .    f^ 

za,gli  dicono  mille  métite.  E  p  fine  i 
molti  vermi  sébrano  ql  rodere ,  che 
fàno  l'adulatori  nelle  vigne  dell'en- 
trate de*  grandi  colle  lor  finte  bugie. 
Alla  fcritt.  facra.  Si  tocca  le  labra 
radulatione^g  moftrar  il  duolo,ch'el 
la  còtiene,  come  del  falfo  adulatore 
ddmsòìLabijsfmsintelUgiturimmi'    Prou.   l6l 
cusycu  in  corde  traóiauerii  dolos:  quando    D.  1 5. 
fubmiferitvocefMaminecrediderisei.Li 
rete  nelle  mani  j  Homo^  qui  blandisfi"  id.t^.Atf 
^i/cjs  fermonibus  loquitur  amico  ftto,  rete 
expdditpedibusfuis.  Lq  bette  di  pcRì" 
léza,di  che  fanello  Dauidej  In  cathe*  Pf.i.A*  u 
drapejlilentiA  nonfedit.Vè  la  capra,Ia 
cui  lingua  reca  male ,  in  guifa  della 
lingua  d'adulatori  nella  CìttìiC^fur-  lob  8.  B.?» 
getis  de  infidijs,  ^vaflabitis  Ciuitatem. 
£d  In  fine  i  vermi ,  ch'il  tutto  ruina- 
no  nella  vigna  de'beni  zkruiiVineam  jyeuf,2%, 
plantabisy  érfodiesté"  vinum  non  bibest   D.  5  9, 
quoniam  vaftabitur  vermibus* 


AMORE  VERSO  IDDIO.  G.  4. 
Huomo  con  la  faccia  riuolta  al  cielo,  ha  nelle  mani  vn  cor- 
no di  douitiajoue  fono  molte  gioiejdanarijcollancjed  al- 
tre cofe  preggieuolii  fotto  vn  piede  tiene  vn  ferpe,e  fotto 
Taltro  vna  palla  rotonda,  e  vicino  a  lui  in  alto  v'è  vna 
lucerna  accefa. 


L'Amore  verfo  Dio,che  fi  deutj 
hauer  da  ciafcheduno,è  quello, 
quando  l'huomo  non  ama  il  mondo, 
né  altre  cofe,ma'l  tutto  fpreggia  per 
amor  f  uo,  perche  oueannida  il  vero 


amore  d'efib  Signore,non  vi  può  ef- 
fer  amor  mondano,e  conforme  dice 
il  filofofojdue  contraditorij  non  pof- 
fono  ftar*  infieme  ad  vn  bora  in  va-» 
foggetto,com'è  l'cffer  mondano,  e'I 

non 
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non  effer  ta!«  ;  Cum  de  quoUhtt  dìcatur 
spivel  non  ejfe.  S'il  petto  del  chriftia- 
neé  occupato  dall'amor  del  vero 
Dio ,  ch'è  *  tutto,  non  può  «ffere  al- 
bergatore di  quello  si  frale  del  mon- 
do, e  delle  cofe  terrene ,  che  fono  ii 
puro  nicnte,(ì  che  ne  fiegue  per  con- 
fequenza  ,  ch'oue  è  amor  di  lui,  non 
può  regnamene  altro.  O  fanto  amo- 
re del  Signore,ch'a  douitia  fu  fparco 
ne'petti  di  beati  amanti  fuoi  amado- 
ri ,  e  ferui ,  perloche  eran  diuenuti 
tutti  bragie  ,  e  tutti  fiammeiquindi 
«prorno  con  tanto  affetto  cofe.ch'ap 
pariuanoa!  mondo,  più  tofto  effetti 
da  paz2i,cf  fccmi,cheda  faui,com'era 
noi  diuenendo  il  tutto  da  vna  incan- 
tagioncrhe  gli  rapiùa  iti  tutto  all'a- 
mor del  fourano  facitore  deirvniuer 
fo,  in  tanto  ch'vna  fiata,  sfauillando 
ne'cuori  d'antichi  Patriarchi  sì  bra- 
njofo affetto,  mandorono  voci  colaf- 
sù  infra  fofpiri  ardenti  j  Vtìnctm  Cdos 
difrumperes,  ©>  defcenderes i  Deh  pia- 
ceflfe  alla  Maeftà  voflra  fquarciar  il 
velo  delle fpe re,  e  romper  le  porte 
de'cieli,  e  mandar  allo^ncontro  qual 
che  auifo  d'amor  fcambicùok  al  no- 
Uro,  e  dcfcendeflTe  in  terraafar ,  che 
gli  occhi  nofìri  fi  colmalTero  di  gioie 
in  rauìfando  colui  ,  ch'a  noi  fembra 
cotanto  vago,e  bello,  ed  è  da  noi  co 
fuperchianteamor  defìderato.  Vtina 
e&los  dirttmperes  ,  <^  defcenderes.  Ma  le 
parole  fono  del  folleuato  Efaia  in 
per  fona  di  rant'alrri,  con  cui  vò  rag- 
gioTiare,  come  Santo  Profeta  Vange- 
lieo  in  sì  fatta  guifa  fauclli?braman- 
do,  che  i  cieli  fi  diuidefTcrOjacciò  vi 
facefTe  vfcitailvoliro  cotàco  amato 
bene,  non  fai,  che  i  Cieli  fono  incor- 
ruttibili ,  ed  incapaci  di  peregrina 
jmprcfnorie,c  fé  quegli,come  filofo- 
fò  An\ftotiIe,ed  altri, c'hebber  cótez. 
aa  de'  fegreti  della  natura  ,  patificro 
picciola  alteratione,  torto  fi  redurcb 
be  a  d'ftruttione  l'vniuerfo ,  come 
dunqi brami  fJraggecoiàtain  sì  fatta 
dimàdaf  ah  cli'egh  rifpondc  in  ^fona 


di  ttjtti ,  noi  filmo  si  af  rei?  d'amore 
del  noflro  Dio,  però  non  curiamo  dì 
nulla, rompafi  pur  i  cieli, e  fi  ruini  il 
tutto;  e  alla  guifa  della  madre  di  Ne- 
rone Imperadore  fauellò,ch'effendo 
grauida  di  parto  sì  empio.aodoffene 
all'Oracolo  ,  per  faper  Te/ito  della 
fua  grauidczza  ,e'l  futuro  euento 
della  prole ,  a  cui  fu  rifpo/ìo ,  che 
farebbe  felice ,  e  rizzata  allo'mperOi 
ma  che  farebbe  morir  la  genitrice; 
replicò  la  madre  colma  d'affetto,  ed 
id  non  i(!imo  il  proprio  male,  pur 
che  regnij  Regnet^é'  peream .  Hor  si 
adiuiene  a  gli   antichi  a  moro  fi  di 
Dio,  quali  benché  haueflero  fcienza 
del  male ,  che  caggionarebbe  la  rot- 
tura de'  cieli ,  non  v'abbadauanoj 
quafivoleffero  dire  ,  è  Signore  pur 
che  venghi  il  tuo  figliolo  in  terra  da 
noi  grandemente  amato ,  per  poter 
isfogare  le  nofìre  voglie  sì  accefé, 
in  vagheggiarlo ,  rompi ,  e  fracaffa  i 
Cieli,  che  fi  difìrug^ga  l'vniuerfo  ,  e 
che  Ci  facci  fcempio  crudo  del  mon- 
do ,  purché  venga  a  regnar  in  terra 
il  noftro  amato  oggetto.  Vtinam  caIm 
difrptmperes  ,  ^defcenderes.  Inenarra- 
bjli  fonoi  defìj  amorofi  de' ferui  del 
Signore ,  ed  ineftinguj>bili  Je  fiamme 
amorofcjche  null'appreggiano,  e  ài 
niente  rengon  cura  tratti  da  sì  amor 
gufteuole. 

O  Amor  felice  del  Signore  tanto 
commendato  da  Santi  Padri,- il  gran  Din.  Ait, 
Padre  Agofìino  diilc,-  Kiente  è  più 
preg^ieuole  di  Dio,  in  virtù  dell'a- 
morej  e  niente  è  più  dtfiderabile  del 
djauolo.nel  fpegnere  della  carità. 

Il  modo  d'2mar'lddio-(dice  l'ifief  Idem  WS: 
fo);è,che  s'ami.quanio  fi  può  amare,  de  mcrib, 
e  quanto  più  s'am3,tanto  la  dilettio-  Ecclejia., 
re  è  migliore .  Coftarte ,  e  perfetto 
dcu'tfTere  il  noftro  amore  C  dice  il 
medcmo,^acciò  fé  fìa  neceflario,mo  idem  de. 
riamo  per  amor  di  quello, a  cui  gra    Chatechi' 
dì  la  morte  per  noffro  amore.  So-  x.»fid.THA 
gliono  molti  nella  prcfperità  amar' 
Iddio  >  Q]à  neir  auuerfità  Hagellan- 

te 


Vtncb^àa  S.  Smerjù 


%e  t  l'amano  meno,  dJjpc  Gregorio 
Papt .  Chi' vuoi  gufta*  la  Verii  di- 
letcjone  infegni  d'amar  Chrifto 
fiauémcnte  l-  ^b^cljé  é^li  fr  vcrd 
amorfi  :cp^  dice  ^a(ili«^.^^j   ,r 

I^rinia  Iddio  ha  amjato  noi  con 
tanto  amòrejé  gracrofo^che  fìamo 
si  piccioli,  e  da  nience,e  noi  dob> 
biamo>rcambicuolmentq  amatlo» 
dice  Bernardo  Satitòw  ^   ;':;     ' 

Dipingafi  dunque  famórdi  Dìo 
da  vn  huomo ,  che  ftà  con  la  fac- 
cja  nuolto  al  cttlo,  perche  c;oU 
ÌTotamenre  riguardi»  cola  su  afpir 
ra,ou'hà  ferbato  ogni  fua  (peme, 
jfiche  he*  beni  tranfìt,ori  puncp 
v'abbada^e  vi  penfa;  ma  li  ribuc- 
C2>  come  dannraoli , quindi  tiene 
focco  d\nodc*{uoi  piedi  la  palla 
r.o;onda,cf|'^pm,t>reggia  il  mondo, 
jpofto  in  contradktórK>,e  difpreg* 
giaco  affatto  f^tt'ri  piedi, e  re- 
putato vn  niente;  (1  corno  di  do. 
uitia  .fecondo  il  Principe  di  Gcr 
roglifici?  fembra  liberalità  ,  feli- 
cita, abbondanza,  htlant^i.v  tto, 
concordia,  pace,  ed  ogn'altra  co- 
fa  d(  contento,  e  gioa,  è  dui  quc; 
ramorolo  dei  Creatore  hberahrsj 
ino  in  donar  ogni  cofa.  fin  il  pro- 
prio cuore, e  nuli' apprcggia  al 
pari  di  quello ,  accenna  altresì  fé- 
licita  ,  c'hà  da  goder  ih  Cielo, 
abondanza  di  fpipto ,  e  deuotior 
fie,  allegrezza  .e  gaudio  di  feruir 
re  a  tal  Signore ,  e  non  ad  altro 
\itfp  ,  e  cibo  parco  pe'l  corpp> 
ma  abohdantiflimo  per  l'anima, 
concordia,  e  pace  in  fé  (ieflb,  é  fi  - 
talmente  l'augura  ogn'aliro  gu- 
fto ,  e  folazzo  in  terra  ,ed  m  Ci^- 
lo.  Il  ièrpe  che  tiene  lotto  il  pie- 
de è  tipo  del  peccato  ,  eh?  /cac- 
cia, e  odia  fomìmamente  chi  ama 
cotanto  bene,  com'è  il  Signore 
della  Maeftà.  La  lucerna  accefa  è 
Ceroglifico  di  vigilaoia  «  e  di  cu- 
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jfto4ia,|.e  qqellp  ,^eh'  è  immcrfb 
-  in  si  léato  iifétto  ivio.  cuRodilcc 
,  con,ogn'isfor^o  pofsibile,  ed  egli 
altre  à le  ^cuftodito  ,;ei;»raglie^ 
giato  dfJ.  *ui;»n%:o  oggetto,r<en- 
' za  e6e  |iamai  hìobi  diiaggio'  ve- 
■-runc».-'  ^'    ■■■■■  '■'     ■  ^'  "^ 

Allafcrittura  facra.  Si;dipinge 
l'amor  inucrlo  pio,da  huomo,chc 
ftà  <on -la  faccia  ytrfóil  Gitlo, 
.perche  quello  cerca  Dio,  Cinè al- 
tro gìamai,come  la  fpola  ne'can» 
tijci.fpiritwali  tutta  braijjante  41 
ch'edea  ;  $it(sfiui^  quemdìfi^itMii' 
ma  me»,  li  corno  di  douitia,aCcéh 
na  molte  felicità:  s*  è  in  prima  la 
mifeficordia  j  E//<»c<V«jf  mìfericor-  Deut.^, 
di»i»' multa  mìlia  dili'genttlus  me,   ^.  io, 
f^  CHiìmtenttbus  pr&tepta,  mea ,  fé  là 
pACf-  i,Pax multa  ÀiUgentibus  legem   pjal   irS," 
tftam,Cc\'ibcDd2nz2iEtal>u»da»'  X-  r6f. 
tia.  diligenttbfii  te  ,  fé  le  ri cchezze  •   id.  i  n  .B  6 
Vt  ditem  diI'Sientts  me .  La  Corona  Prou.  8. 
divita,  tome  diflè  San. Giacomo?   e.  ii. 
\4ccipift  cororiam  vita  ,  quam  repr^'  Iacee,  i, 
mifit  Deus  diligentibus (e t  e  ptx  fin%    B.  li, 
qucfto  felice  corno  di  doutia  a.^ 
quc',vh'jmanoil  Signore  gii  èau 
|uro,  e  legno  infallbile  di  tuti 
btoj  »  che  l'adiufrgono;  Sctmui  Rom.9^ 
atttem,qu0)tiam  dtltgentibut  Dettm,    E.ìS* 
«mata  Cooper antur  in  bonum  .  L  ler- 
pe,  che  denota  il  mal^,  odiato  da 
cotal  amante,  come  duisò  Dau  « 
de  }    §lui.  dilighit  Dominum  edite   P/alm.  06 t 
malum.  La  palla  rotonda  del  moij  *.io. 
do  peranchedà  odiarfi,come f  re* 
dico  SinG  ouannj  f  Nolite  dilige-    i.ioan.  a, 
re  mundum  ,  neqne  e  a  ,  quA  /unti»   C.  jy, 
mundo  .  fi  quis  dilìgit  mundum  non 
eft  charitas  Patris in  eo .  La  lucernj( 
per  fine,  e  fimbolo  della  vigìlan-^ 
za,  c'hà  Iddio  di  chi  l'amaj  Octéli  Ecc'efiaff, 
Dei  in  dtligtnfes  fé  f  o  pure  fi  è  per  54.B.15, 
la  gran  cuftodia,ch'egIi  ne  tiereij 
Cufiodit  Dominùs  omnes  ailig entesfe:  Pfal.  j  4^, 
&  omnespeccatores  diiperdet.  D.  xo. 
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AMOR    DI   vitetV.    G.  ^^ 

VnGlouane  vago,  e  bello^lbpràvn.  carro  tirato  da  due 
honi,  cier^vhà  corona, ò  ghirlanda  cH  fiori  in  vi^t 
roano,  e  co'  l'alrra  coglie  vaghe  rofe ,  e  fiori  vari  da-» 
certe  fpaHiere ,  che  tutto  Io  circondano  j  Tiene  vna-i 
catena  al  piede,  ed  in  difparte  del  carro  Aà  vn  liiogfl 
aKneno,  è  ameno  poggio» 

infTemf  .ta  eaténa,ehe  rìénealpie» 
d«,(ètti brache  chi  ne  fi  acquiflat 
fi  lega  ca  Iddio  infeparabilmenrc» 
'I  P<^?gio*  òìubj^o  ameno  *  che^ 
ftà  da  parte  ,fenobra^Ia  felice  ter- 
ra del  Paradifo  d*àcqtiiftarfi  da* 
Virtuofì,  effendo,  il  ]or  bramare 
/ine»  per  cai  cotanto  s'aflTaticanàè 
è<[uella,  ou^hoggt  tanti  Santi  dì 
Dio  godono  il  premio  deilfc  IW 
fatiche,  e  dell'acquifto  beato  del* 
là  buon'opre.  ^ 

Alia  fcrictura  Sacra.  Si  dipinge 
l'amor  delle  virtù' da  giouane^che 
trionfa  fopra  vn  carro ,  che  qui 
h^bbe  l'occhio  Geremia  j  EteoiH. 
damih  te  eui^ùmt  ^kfeenfirem  etuti 
ENauumdifTe;  igHeA  hah^ictur' 
rusin  die  preparatiems  dus.  £*  ciraco 
da  l^oni  per  la  forza ,  che  lichie- 
de  qucft'amore,e  la  fatica  ,  cht-> 
fèmpi^eftaua  àtizifti  gli  occhi  d{ 
Dautde  ;  Hic  Ìoìk^  eft  ante  »»*,  E  la 
Sapienrta  diui$r>j<E/  tju£ia  pnlpeUn 
fitntynttenhnàscKm Ubare  .La ghir- 
landa di'  vaghi  fìori  >e  pódipoie 
rofe  nHIaprimaurra  delta  grati  ai 
S^afifioì  refarum  in  diebus  vtrnit. 
Le  Ipailiere  piene  di  fìori,che  cir- 
condano ,  ed  egli  ne  fa  raccolra, 
come  diiiisò  io  Spirito  Sant'  ; 
Flores  apparuerufit  i».  terra  no/ha. 
La  catena,  che  lo  fa  inseparabile 
da  Dio,  in  guifa  che  dtcea  f  Apo« 
ftolo  ;  ^tfii  net  frpnrabit  k  eh/tritate 
Ckrifìif  triMéUic,  un  an^ufìia,  am 
f/tmetì 


L*  AiBor  deire  virtù;  èfo^to^l* 
htorei  come  Tamòr  dè*^ieii:c 
iniquo,  e  ferir  rato  ^  queftoi^e 
fchiuarfii  e  quello  abbracciare  al 
pofsibile,  come  tale,  che  facilmé^^ 
te  conduce  al  defìato  fine  del  Pz' 
ridirò,  né  fi  può  raccontare  quan* 
«0  bramofi  erano  i  SantKdi  quello 
amore ,  «  con  quanta  ifi^nza  ora- 
vano al  Signore  gì'  inneftaffe  nel 
petto  quefto  fi  denoto  affetto ,, 
quale  va  anncffb  con  l'amor  fìip. 
è  ben  mifticri,che  V  huomo,  eh'  è 
così  inchinato  al  male,  facci  viue 
forre  per  indurfì  all' amor  si' feH^ 
ce  delle  virtii  ;  Qua!  fi  dipinge  di 
{fiouane  bello ,  perche  Jè  bellif- 
nmo.  bauendo  la  mira  a  cofe  bel- 
le, e  vaghe  ,  come  fono  le  vir- 
tù .  11  carro  sù'i  quale  trionfa.^, 
pofiìamo  dire  ,  che  ffa  il  preg- 
gio  douutó  alle  virtù.nc  mai  nin- 
no trionfò  fenza  l'acqmfto  di 
quelle  ,  ed  i  Romani  quando  vo- 
leano  far  trionfare  alcuno,  prima' 
Jo  faceano  paffare  pe'l  tépio delle 
virtù, e  pofcia  lo  recauano  alU 
gloria,ed  all'apptaafodei  triófo. 
Stirato  da  due  leoni ,  la  forza  di 
Cui  vi  b: fogna  per  hauer  cotale 
amore ,  e  far  violenza  alla  natura 
mal*  inchinata,  e  corrotta.  Coglie 
vari  fiori ,  che  fono  le  varie  opre 
virtuofe,  in  che  s' elercita  ,  come 
zelofo ,  ed  amante  di  Dio  ,  quali 
pcrelTcr  perfette  dcuono  aodat* 
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fkmti  fé^e^  Pèrche  tft  i\  r tecd  di 

■  qaell'imol-ei  E  per  fine  ti  pogi^to 

felice  della  ìiérra  beau  delCielo, 


cft*è  il  éórimb  fir/e^i  s!  fafttd  »flà<* 

re;    Fae  bonitatem  ,  cT  inhabiitty  Tf.^d.A.^t 

4ert/im  «  ^  pafeeris  in  diuitif$  eiut. 


VnfktìdùlIòpfccÌ0la;(ipiitfna:|»4^       terrf,  su  là  qua- 

ie  vlpoggra  ja  jèftra  mano ,  tìà  tutto  leprofo,  ed  ini- 

'mondò,  tiene  vn  legno  fecco  nell'altra  raano,  ed  a* 

'piedi^auràvavafoy  dalla  cui  bocca  vrdranno  ferplt 

fofpi,  ed  altri  animali  vdenod  • 


M9.  It. 
M8. 


L*Afflore  drl  mondo  egl'è  cae- 
I  tiuo  amore,  p^erdie  è  coticra- 
f  io  all'amor  di  Dro ,  péreflerTuo 
nemico,  ed  odiofo,  com'egli  difle 
a' Tuoi  Apoftoli;  Nolite  mirArifru' 
tresfi.odit  vot  mundus,  quia  mefrio' 
rem  vobii  odio  habait^  Né  giamai  Io 
dfi,B*l9  conobbe  ilmondo; Et  mundus  eum 
noneognouit.  Oongue, per «ffrr ta- 
le J'anor  ìfuo ,  aoà  piio  efìfer  buò- 
ndj  eflfendo  ancora  ingahneuole 
In  ogni  maniera,  demo^rando  ^  e 
pr^cflBettendo  molce  cofe  a  gli 
naomini ,  mi  non  accende  nitana, 
il  concrario  di  Dio ,  ch'è  canto 
yeto  nelle  fue  promeflTe  come  dif* 
fé  Geremia  s  Domìnus  sutem  Deus 
verus ejl ,  e  Gio.  nelle  fue  reueU. 
troni  anco  difTe;  me  dieit  Sanltut, 
(èr  Ver  US  t  qui  hubet  ^c.  PaziO  mò  - 
do>e  buggiardo ,  e  mondo  che^ 
ne*  fembianci  è  mondo»  e  bello; 
nià  nel  vero  egl'è  imondifsimo. 
Miferi,ed  infelici  mondani  dimoi- 
ti dal  camino  ageuole  della  giu- 
fticia,  e  trauiati  dal  dritto  fentie- 
ro  della  falijte->  che  puntualmen- 
t' il  feguono  ,  abbandonando  le 
vere  ftrade  del  Signore  >  de'  quali 
tanct  hoggi  n'albergano ,  ed  ama- 
ramente piangono  neirabifsi  in- 
fernali 1  per  hauer  votalo  in  tot* 
toamioargli dietro  «ed  abbrac- 


Uer.  t9, 

ì.  IO. 

4pee.   |. 
h  7. 


eiar  l'opre  fue  male  ;  tome  dilTt 
rfiaangcltfta;  .^««4  opera eius ma-  Ua.T.A-!^ 
lafuat.  Ha  per  proprietà  4imo- 
ftrar  cofe  grandi ,«  permetterle  a 
mortali  >  mi  in  fitti  fon  picciole»     / 
e  da  niete .  Quindi  li  dipinge.^ 
l'amor  fuo  da  picciolo  fanciullo» 
che  non  e  ancora  perfetcionato 
ncll'vfo  delia  ragione,  «juaiefnol 
fare  cofe  da  pazzo  «  e  cofedifdi- 
ceuoli  in  fegno ,  ch'c  amore  verfo 
cofa  pitciola  quello  del  mondo»e 
pazzo,  e  ilolto  è  insieme ,  chi  co- 
tainco  l'ama.  La  palla  rotonda.* 
ombreggia  il  mondo  ftolto  che 
canto  fiegue  con  amore  •  toccan- 
dolo con  la  mano  per  fegno,  che 
gli  è  cofa  cara,  e  l'huomoil  cieae 
in  molta  (lima.  Sta  leprofo  tutto 
il  fanciullo,  fembrando  i  moici 
defetti,  gli  errori ,  e  peccati  >  che 
contiene  1;  nell'ini  quo  amore.  Il     ^ 
legno  fecco  in  aaano  è  tipo  di  ma* 
le,  e  difetto  del  verde  di  vera  fpe- 
me,  e  carità ,  perche  non  bà  fpe- 
raoza  di  goder  i  veri  beni,  chi 
ama  itfnondo,nè  ptiò  hauer  cari» 
tà  con  Dio.  Ilrafoper  fine,on- 
d'efcono  tant'animali  velenofì ,  è 
appunto  la  mercede ,  che  dona  a 
liiortali  quefto  falCo  amore,  no- 
mato Vafo  g'uftamente  d'iniqufci, 
per  i  molti  mal),  che  contiene,  cdl 
B    %       è  per 


IZ 


Gero^ìJBì  ielKFl>: 


è  per  recare  a'  fìioi  infelici  ama- 
dori.  ' 

Alla  fcrittara  facra.  Si  dipinge 
il  vano,  ed  mutile  amor  del  mon> 
do  }  da  picciolo  fanciullo)  che.^ 
fouente  Fa  cole  da  (folroy  Stultifia 
toUiguta  elt  in  eorde  pueri ,  ^  vir£it 
difctplinAfMgubit  (Atrty  t  d' v  n  ca  I  e.^ 
diuisò  Addìaj  Ecce  paruutumde- 
di  te  tngenùbus ,  tontemftibilis  tu  ti 
f/f/t/tf  ,edil  Sauio  minacciò  guai 
a  quella  terra  il  cui  Rè  e  fanctùl» 
lo,  che  da  fanciuUónpra  i  V*.  tibi 
terra,  cuius  Rex  puer  efi.  La  pialla.» 

del  mondo  amato  con  tutte  le  Tue 

A  MICI  T 


intqnicif  ch'afluHt  poflbao  mai' 

ginua^ICvCone  diflTe  Efaia  ;  Ama».  ifi.n.9,f 
tijjtnm  eorum  non  fraditrunt  *tt .  fi 
rutto  leprofo,  ed  immondo  per  i 
mali>clveconriene  il  qnondo ,  «^ 
Kamor  fuo  s  T&tuì  mundat  in  mali' 
gnepefitus  «li .  Ticnc  il  legno  lec- 
co pe'l  delccto  d<:lla  carttà  di  Dipi- 
Si  quisdiligit  mundum ,  non  ejl  €$0^ 
ritas  Patris  in  M.  ILvaftv  per  line 
pieno  d'animali  velenpfi«  ch'è 
colmo  d'iniquità  ,  come  difle  1' A> 
pof^olo  San  Pietro  i  Mereedem  ini- 
quitattis  attfstter.Mnt:  corrgptienenryt- 
ro  habuitfuA  ver/aai*^ 


i.leMn^f, 
D.  19. 

t.IoMn.  h 
C.  16. 


1.  Petf,  t^ 
C.  16. 


Donna  d'allegro  volto  vedira  di  ricchiilìmo  mantOi  id 
capo  haurà  vn  Adamance  finifsimo  ,iix  vrià  mano  tie- 
ne vn  ramo  mezzo  (ecco,  e  mezzo  verde,econ  l'altra 
nioftra  il  ciiore^,  appiedi  vi  ftà  vnà  zajjpaicòn  che  mo« 
ftra  hauer  tròuato  co'l  zappare,  yn  gran  Teforo^  dai- 
l'altra  parte  tienerarcipendolo^e  vnTcàgtiblo. 


etr&  i 


L'Amicitia  è  di  due  Corti>nafa- 
raie,  ed  acquifìca,  la  natura, 
le.  è  quella,  cti'è  fra  pireoti  ..ft^^. 
racquieta  è  quella  ,'ches'  acqui-,' 
fta  di  nuono  fra  alcune  pcrlohc/ 
e  qucft'amicitia  deu'effèr  recipro- 
ca, e  fcambieuole  fra  gli  amicij 
ficome  è  infra*  membri  del  cor- 
po, ch'vno  reputa  il  bene  deH'al- 
tro ,  ed  vn  membro  defende  l'al- 
tro, come  la  mano  non  cur^  puti- 
to i  colpi  a  fé  fteffa  ,  purché  ren- 
da falui  gli  altri  membri ,  cosi 
deu'elTere  fra  veri  amici,  vno  re- 
putare ilbehe  dell'altro, come  fuo 
prò prio,gi à  che  amicus  ejl  altfr  ego 
(  dice  l'Adagio,^  Et  amicortimom- 
nia  cemmuniaì  deue  il  vero  amico' 
iion  curare  il  proprio  male,  per 


defender  Tamico ,  come  fa  la  ma»  * 
no,  e  quando  vn'amico  è  nella.^  ' 
prpfpeiità,  e  ricchezze  ,  e  l'altro 
in  póuercà.é  mifcrie^e  quello  non 
itnxe dolore,è  beniTegno^che  non 
yì.<  vera, ainicitta' fra  loro,come 
vn  fìlofofo  yedèndp  dòi,  che  li  pa . 
bjicauano'per  amici  j  vno  riccone 
l'altro  pouero, vno^andaua  bea 
veftitb,  e  l'altro  nò  «giudicò  noa 
elfere  bona  amiciria  nJ^oentre  non , 
ammetteua  egualità  j  quindi  id»-. 
dio  benedectovedcndo  quefl'huò 
mo,  di  cui  jè  tanto  amico ,  nelle.^ 
terrene  mi  ferie ,  ed  e^Ii  fiana  nel 
trono  delle  lue  grandezze  ,  volle 
dunque  venire  a  partici parne .  e 
vcftirfene  per  dar  fegno  di  vero 
amico  9  come  Cbrifio  anche  fé 
nella 


Vmeen^JaS.S.euérol 
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fidls  ifione  di  Lazzaro ,  che  vol- 
le andaruite  partici  pare  delle  fae 
miferie  facendo  piarito. e  luteo, 
per  dar  fegno  di  vero  amicò,  co* 
mcdiuisò;  Lax,x^rus  amieus  Kojter 
dormii,  '  è  ramicitia  con  Forme  a* 
filoi'ofi>  vna  fcambicuole  beneuo 
lenza  fra  ^It  amici ,  caggionata 
dair  vniformica  di  cottami  *  ò 
compleiHònt. 

^ .  l'amicitia  deu'efTer  fondata  in 
«mor  cordiale,  che  non  permette 
mun  male  all^amico  ,  anzi  patir 
molto  per  quello ,  e  fé  nell'inter- 
no vi  farà  vero  amore,  l'offrirà 
dolcemente  il  patire  nell'efterno,' 
andianne.nelle  canzonefpiriru  li, 
^x  ■>-,  oùclofpofo  vero  amico  deirani- 
V-  macò  parole amicheuoli, le  fauci 

<7«r.ftJB.7«  la  dicendo j/ttfc^rW*  malo  fitfcitn' 
ut  te  ì  Io  ho  fatto  molto  per  tr  ò 
anima,  e'  ho  foIlt;uato  da  diforto 
l'Albero  iofaufto  dclUmortf,ouc 
giaceui  languente  per  io  peccato 
ori  trinale,  hor  veglia  ,che  buon 
amico  fon  Io,  econquanfo  affet- 
to amo  l'amici,che  per  rauuiuar- 
gli ,  non  ho  curato  punto  del  mo- 
rire coii  molto  mio  fcor.)0,horsù 

Idem  ibìd.  dice  il  diletto  j  Pone  me  'vtfigna' 
cUlum  fuper  cor  tuum  ,  vt  JìgnaculA 
fuper  braihium  tuttm  ìedìHc^tMÌa 

idÌ%B,\6i  taglione  ;  §luiafortis  ejt yVtmori 
dikB'io  ^dumjicttt  tnfernus  Amula- 
tio:  Che  volca  qui  dire  lo  Ipofo  / 
volendo  tjffer  pofto  su'l  braccio,e 
su'l  cuore  della  fpofa  come  fugel 
lo.'  Santo  fpofo  ,  che  qui  volefti 
dire  ?tome  ifìa  polfibile  quella^ 
tua  d! manda  /  Io  non  ti  capifcos 
Altiffimo  è  il  lacramento  ,che-> 
,  quiui  fcuoprefi ,  (  benché  quefto 
paifo  fìa  altroue  in  altra  guifa^ 
efppfio  J  pure  e  largo  molto  il 
campo ,  oue  fparge  i  fuoj  doni  lo 
Spirito  fantOjfVolea  dire  lo  Spo* 
fo,  anima  mia  diletta,  tu  fai  in..» 
guanto  Hreuo  vincuip  d'amiciti» 


fiamo,  che  ben  Io  coiifeiTafti  vna 
fiata  ;  DiUéìus  meus  mihi,  ó*  'go  ilUì  Canti  »• 
Grandiffimo  e  il  nodo  della  cari-  jj,  jg. 
tatiua,  ed  amorofa  amicitia  infra 
noi,ed  Io  quanto  a  me  ho  moilra- 
to  i  veri ,  e  naturati fegni  dell'  a- 
micD  tìifaiqnantopertchò  Sof- 
ferto in  veflirmi  difpoglia  mor- 
tale, e  così  Rè  come  fono,non  ho 
curaro  apparirne  da  feruo ,  e  eoa 
vilipendio  morire .  di  vna  morte 
così  infame ,  hor  lafciami  veder 
di  gratia  qualche  contrafegnod' 
amicitia  ,  e  qualche  còfa  allo*n« 
contro  fomigl  euoIe;che  vu^t* 
eh'  io  fàccia,  rifpofela  diletta,oh 
te  l'infegnarò ,  lo  vò  che  tu  tacci 
non  alcnmente  fé  non  come  vuo« 
le  la  legge  d'aiiicia  ,  che.  Amico* 
rum  omnia  funt  communia,  e  quCli 
che  fa  vn  amico  per  vn'altro  ,  de 
far  quello  perqueOi  ;  tu  lai  bene 
quanto  ho  fatto  per  tè ,  e  quanto  ; 
t' ho  amato ,  non  foio  di  dentro 
con  rafFetto,co*l  cuore  ,  e  co'l 
peoiìero  fchetro  ,  non  moffo  da^ 
interefle,  mi folo  d'amorei  noà  di 
fuora  di  più  Con  l'opre  j  co'  l'ef- 
fetti, co'I  foffr  re  ,  e  co'l  patire-»» 
hor  icambieuòlmente  vorrei,chc 
tii  facelli  per  me  i  e  così  :  Pt»e  «»» 
'vtfigaàculum  fuper  cor  tuum.  Pren- 
di queftoiugeilo  del  mio  cuor«, 
ou'è  impreffa  la  vera  amicitia ,  il 
vero  amore,  e  ftampalo  nel  tuo 
cuore,  amami  con  T  ifleffa  amici- 
tia, che  fìa  conforme  alla  mia,che 
t'ho  amato  fchertamente ;  così 
fammi  ancora  i  ma  non  mi  bada 
qucftafolo,  l'amico  non  vuolef- 
ferefolamente  amato  co'l  cuore, 
ma  co'  l'effetti, e  con  l'agiuti  efter 
nii  Vt  fignaculum  (di  più')  fuper 
hruchium  tuum ,  svt  vò  efperemen- 
tarfe  la  tua  amicitia  è  buona  me- 
co, pongafì  quefio  fugelio  della 
mia  carne  piagata ,  infanguinata, 
appaHionata*  ed  allieta  in  Croce,  . 
nella 


1^ 

nella  ma  Carne,  rnmìncla  a  pati- 
re ancora  rù  per  me  >  e  crauaglia' 
te ,  com*  Io  ho  fatto  per  té ,  e  fé 
così  farai ,  ò  buona  amicrcia  cor. 
refpondcnre }  della  quale  non  vi 
tiahr.  fari  mepltore  j  §iui»  fortk  tft  'ut 
mors diUitio.  Ardem  chariusf^ìegge 
l'hebrro^nc  potrai  fgomrntarti 
[e  t'iruito  a  grand'  imprefc,  non» 
perche  l'amore  dell'amicitia  e  vn 
ardente  carità  molto  grande, e 
molto  forte  >  VnUdu'vtinorstht^ù. 
iasi  ('Icpgono  i  <ettanta^  e  s'egaa* 

Jrlia  alla  fortezza  della  morte , 
aqualeficcme  non  perdonasi 
"i  «iuno,  cosi  quell'amore  d*amici- 
tia  non  perdona  a  niiniafatica^ 
j>eramordeiramico,e  queft^c  W 
penderò  dello  Spìnto  fantoj  Vmt 
me  vtjìgnacultitnfufer  ceriHuroi^cT 
approuar  la  vera  amicitia  }-che^ 
^eu'cffer  fcambiciiolc,  e^^on  fimi- 
gitante  amore  ne  gli  amici- 

i' Amicitia  ncU'  hcbreo  fidice 
iHiaba  «  v/rJff  Aha,che  vuol  direj 
ttmauit ,  dilexit-  è  i'amicicia  va_> 
fommo  confenfo  con  ogni  benc- 
Bolenza  ,e  carità  di  tutte  lecofe 
dittine , ed humane  «così  la diirì- 
nilce  il  Padre  Sant'Agoftino.  ò 
vero  fecondo  Cicerone.  L' Amici- 
tia è  vna  volontà  inuerfo  alcuno 
delle  cofe  bone  disello,  per  cau 
fa  di  qnell'  ifttflb ,  qual  ama  con 
volontà  eguale  deJramato. 

Dice  Agoflino,non  so sèfìde- 
nono  reputar  amicitiechriftiane, 
ne'quali  più  vale  il  vulgato  direi 
Obfe^uium  «tnifos  ijtritas  cdium  pA' 
rtt,  e  l' Ecdcfiaflico  >  Melìora/unt 
vulnera  4iligen/is,  quantfrAudulen  • 
taofculaodientis*  Sicome  (  diceua 
riUefTo.^  l'amici  ch'adulano  per- 
Dertono,e  danneggianojcosi  Ttni 
mici ,  che  litigano  danneggiano, 
e  correggono-  Non  ogn'vnoche 
ti  fa  carezzi  è  amico ,  ne  ciafche- 
duno  che  ci  percote  é  iniiako. 


Ceroglìfcì  del  P.Frl 


E  miglior  riprendere  eon  feuerf- 
tà,  che  eoo  piaceuolezza  ingan- 
nare, dice  l'ifleilo .  E  gran  folas- 
zo  di  quefta  vita  t  che  cn  habbi 
doo«  dimoftrare  »  ed  aprir  il  tuo 
petto,  ed  vno>a  cui  ttì  pofTa  com* 
muflicar  i  tuoi  fecreci ,  e  che  (ia_i> 
veroamco  ,  che  £  rallegri  delle 
tue  profperiti,e  ti  compatì fcbl 
nellecofcauuerfe,e  nelle  ferfe-: 
cucionit'eforta,  così  dice  S.  Am- 
brogio, 

L'amicitta ,  che  potè  mancare 
mai  fu  vera  (  dice  rifteffo^  perche. 
era  caggionata  da  qualche  moti-i 
tioeftrinfeco  ^volea  dire)  nosu» 
per  caggione  dell'amica. 

Quella  e  la  vera  amicitia  (  di- 
ce<3eroiamo^  la  quale  è  accop- 
piata co*I  giù  tino  dj  Chrrfto ,  che 
non  vienedavtiirtàdi  cofe  fami- 
gliari,nc  per  la  prefenza  di  corpu 
ne  per  caggione  d'aduUtionc,raà 
dal  timor  di  Iddio  ^  e  da  ottimor 
fine. 

Noii  fono  fedeli  neiramicicia 
i<jueni,«!iele  mani ,  non  le  gratic 
li  ccngiuogofK),e  fempre  che  non 
receueranno,  toflo  mancheranno, 
l'amore  che  fi  ilringe  co'I  dono^ 
tolto  via  quello  j  fi  didokie  (  cosi 
dice  Ifidoro-^ 

Cafsiodoro  dice,ch'è  vero  ami- 
co quello,  ch'in  ogni  tempo  ana, 
né  il  patire  lo  fepera ,  ne  la  fatica 
Io  (tanca,  il  teforo  no'l  fu  pera,  né 
Toceupa  altr'afnore ,  e  4}aanto  è 
più  vecchia  l'amicitiaj  tanto  è  più 
certa. 

Non  iipoò  dare  niente  di  me- 
glio, e  di  maggiore  nelle  Citti 
dell'amicitia.  (dice  il  filofofo^  ed 
altroue  dic'ilmtdefimo  iadiffo- 
miglianza  de'coflumi  fuol  feparar 
gli  amici .  Quindi  fi  dipinge  con 
allegro  volto ,  perche  ferapre^ 
l'amico  dee  moflrarfi  tale  all'al- 
tro. Tiene  l'adamante  in  capo« 
gemina 
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Hemnis  pifi  feete,piii  lucenteiC  d! 
pì& preggfd WlÉucfc  Taltrc ,  ch'è 
tipo  del  vero  a^nico  migfiore  di 
tiitti>a  CUI  non  è  cèparacione.  Sta 
co*I  ricco  manto»  perche  le  lor 
fiicchezze  deuono  etTór  commu- 
ni, cb'ognun  di  loro  ne  partecipi. 
I4oflra  con  vna  mano  il  cuore, 
ver  regno»  che  deu'effcrla  pér- 
fctca  atnicitia  fchirttat  fwter», 
cordiale^  fenza  fìntion  veruna,  ne 
pcrniun  di/egnoi>mi  fqlamence 
^r virtù j  e  «agione  naturale, e 
per  afTetto,  che  però  ancora  tiene 
il  tvpo  [cccoy  e  verde ,  che  fem - 
lbr»la  profperità,  e  auuerfità,  eh* 
in  cucci  doi  qiielH  ftaci  l'amico 
fempre  deu'tlfere  vniforme  tanto 
nel  bene  quanto  nel  male»fe  fi  rat* 
legfa  t'amica  nella  fortuna  pro> 
^erà,  e  pavcedpa  del  bene  »  deue 
atcftftarff  nell'amjsrfa  ,e  partici - 
parne  ancora ,  ed  efTtr  fedele^» 
ji4ramico,  come  dice  l'EccIefiafti- 
Meele^aji.  co  J  In  tempore  tribulàtionis  illms 
t^*Dii^,  fermane  UH fidelis ,  B  far  il  polsi- 
bile  per  folleuar  Ì*amico,  e  ridar* 
io  al  prifìino  ftaco,  altrimenti  non 
è  vera  aniicicia.  La  zappa  ^e  Uà  a* 
predi  in  legno,  c^hà  ritròuato  vn 
gran  teforo  -,  e  chi  croua  vn  tale 
'  amico  ritroua  ili  vero  ricchifsimo 
teforo  ,  e  pochi  fi  trouano  così 
fintJtria  tempi  nofìri.  Vi  ftàTaf- 
ci pendolo  , ch'è  vna  mifura  ,  con. 
ehéfi  raprefcnta  il  ^empo ,'  ch-è 
iBtiì^hi  del  mòto  (  Conibrme  al 
fiilorofo^in  fègno,che  la  vera  ami- 
Citia  è  diuturna ,  e  fempiterna^ 
durando  Tempre  nel  bene,  enei 
male,  nelle  profperità,  e  auuerfi- 
tà,di  lontano,  ed  apprelTó*,  in  vi- 
fìmf.VìiUi  »i  ed  in  morte.  Vi  è  perfine  il 
W  6.  càgnfolo  i!  quile,fecoodo  il  prin- 

VndeCMt*  cipe di  Geroglifici ,  fembra  la_j 
vera  amicitia  per  l'attior  grande,, 
che  porta  al  padrone,,  peM  quale 
noti  si  piitche  oprare ,. per  com- 


pi acerfo  ,  elcggohff  cafTrarlMmf 
occorfi  di  cotali  mimali  in  defeno* 
'fioni  de*  padroni ,  e  n'addurò  al- 
cuni tocchi  da'iriftcflTo.  Vna  fiati 
tré  fanciulle  idi  Leutricania.^ 
(luprate  da  certi  guouani  Spar- 
tani, e  pofcia  vccifedairifiersi, 
e  baceate  dentro  vn  pozzo,  ne  ^ 
fcedato  fui»  Padre  poflea  giamal 
ritrouarle,  s'vn  cane ,  ch*^era  dr 
.  queUe,non  correa  latrandoin  ve? 
fo  il  pozzo,  ouetiéritrouò  il  do- 
lente padre.  Occorfe  di  piìr  vn*al* 
tra  fiata.ch'vn  Cittadino  Romano 
fu-  pofto  dentro  vna  fofla,  ne  pof- 
feano  i  fuoi  nemici  troncargli  iì 
capo,perche  vn  cane  Io  dilèndea». 
tè  mai  vfnfe  ro  finche  non  IVcci- 
fero .  E*l  Padre  Sant'Ambrogio 
rifer'Tce  che  in  Antiochia  fàam-  ^ 

mazza^o  vn  foldarorc'hauea  vn.jr 
cane  feco,  quale  con  gran  meftt« 
eia  fé  n'andò  alla  cafa,  e  peri 
molti  gefli ,  e  motiui ,  che  facei 
induAb  legenti  a  veder  il  cadaue* 
ro,  e  in  Fra  tanti  andò  a  ritrouac 
rvccifore  in  prefenza  del  quale 
facea  gran  lamenti, onde  fi  fcouer 
fé,  finche  n'hebbe  il  condegno 
carico,  hot  notifila  grande  ami-  \ 
citia,  e  fededelcane. 

Alla  fcrittura  Sacra.  Stàd'alle* 
gro'Volto  l'amicitia  coM'Adamà- 
ce  io  capo ,  ch'è  gioia  incompa- 
rabile all'altre,  e  tipo  del  vero 
amico,  e  fedele  J  Amico  fideli  nuli»   £c€Ìefiafi,. 
ejl'eomfaratio.  Il  ramo  Verde ,  e^   6.B^i^o- 
fccGo  per  fegno  ,  ch'il  vero  ami- 
eoe  fempre  ftabile,  e  fiflb  nel  be- 
ne, e  nel  male  j  Amictts  fi  ferman*  idem  ibi4. 
feritfixus  erk  tibi  quafi  coAifu^lis ,  ^ 
in  domejlìcis    tuis  fiducinlitèr  aget, 
Moftfii  H  cuore  per  la  finceriri 
deU'amicìtia,  e  di  Cuorefjche  l'Ec- 
dfefiaftico  la   chiamò  amicicia^ 
adorna  ,  e  bella  ;  Betti  funt  qui  ie  ICd-.^^t.S  0 
vìdiru»t,  ^in  amicitin  tu^  decorati 
[unti  Nella  quale  fi  diletta  l'altro 
amico  j 


id 
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S*pien.Z  .  ^mico  i  Jht  MtftidtU  HUhs  dile£tatur 
diUBio  bona.  i.a  zappa  con  che  ri» 
jroua  il  ce /oro,  che  tal  cera  ritto- 
V4>cht  s'ahbartf  in  vn  vero  amicoj 
jlmicusfidelis  protesto  fortis  ,  ,^  qui 
ihuenit  amtcum  innenie  thefaurum. 
l'Àrcipcndolo pe*l  tempo,  ch'il 


Tcelejtafl. 
6.B,i6. 


V«ro  amico  è-  icmj^Xf.  wjf  ;  p«wv  Tr»«,  f  f, 

ternjtore  diliga  qui  apue'tff^i  E  pcs   Clj. 
fine  vie  li  taue  firnbclo  deiràròi^ 
ciria  ft dfle, cerne  diceuarectje- 
fìifiico  i  Dilige  prexiffifif^^l^fM. 
f ungere f de  cumilh,       .  \' 
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t)oi  fauominiriuòlcàri  cori  la  faccia  l*vn  co*  ì  afrVo,  viioj 
"de  quali  teràvnaborfa  aperta  in  mano  apprcHandoi 
certi  denari  al  compagno,  quale  tiene  vn  Aftore  nel- 
le mani,  ed  vna  Rondinella»  a'  piedi  vi  faranno  duc^ 
volpicene  che  lattano  alla  riua  dVn  fiume  (ecco ,  oc]( 
cui  letto  apparifcono  fterpi,  e  faflfi,  j 


LÀ  falfa  atn! ciria  ,  e  per  dffe- 
gnoc  quella, che  non  hari- 
fpetto  alla  fincentà  ,  e  reciproca 
bentuolenza  ,  ma  alIVcile ,  ed  in- 
certlle,  e  cosi  non  s'ama  Tamico 
come  (ì  deue  per  fé  ftcflo,  ma  per 
qudrvtilc,  che  fé  n'ha  ,  quindi 
mancando  Tvcilemancarà  Tami- 
Citia,  e  non  durerà  il  (heèd'tf- 
fenza  d  Ila  perfetta  amicicia,il 
fempre  durare.  E  Seneca  dice.c he 
ramico  che  per  vtiliri  propria 
ama  l'altro  ,  tanto  fi  compia<%rà 


brarfì  al  dente  gua(!o,  che  Ai  Tir; 

bocca  ferrato,  e  ce  (Uto  m  ftona 

con  tu -ri  gli  altri ,  ma  qu«nd'>  le 

ne  vuol  (eruire  >  p^r  mangia^Cj^  ' 

comincia  a  munuerfi  ,e  dardo*  r.' 

lore , ne  feruc  a  cofa  nulla,  c<'s| 

fono  gli  amici  falfì,  che  voicn. 

tien  vpglicno  d^l  tuo  t>ene  ,  ma  .1 

quando  fi  rracra    hauer  bilogno  , 

d'  loro  non  puoi  hjuerne    pur  '\ 

vn  piacere  da  niente  ,  ?!  conc  tto 

è  del  Sauto  ,  Dens putridus ,  (^  pes   Ttou,  aj," 

laffus,  qui  Spermi  fuper  injìdeli  $n  dit   C.  i^»        ' 

ang»ftÌA  .  (^  amitttt  palltum  i»  dit^ 


ncH'amicitia,  quanro  durerà  l'vti 
jittgufl.  in  le.Edil  PadreSant'Agoftino  in_»    frigeris,  M(  pare m  o/tre  dourrgU 
Jermtine*      vn  fermone  dice  ,  che  non  fi  deue    ralicmbrare  al  criuo ,  eh'  il  grano 

amare  l'amico ,  acciò  t' habbi  da 

dar  alcuna  cofa^  perche  tu  all'ho- 

ra  non  ami  l'amico  per  ramicuia 

e  beneuolenza  ,  noi  ami  ed  aiF:ri 

quel  dono.  La  veraamiciciadcu' 

clferfcbcrra  fenza  niun  incerefle* 

e  nò  fondata  in  qualche  difegno» 

ch'air  Dora  fi  dirà  eflrr  falfa  ,  c^ 

non  vera  amicitia  .  D^ue  mante- 

nerfi  tanto  nel  bene  j  quanto  ne^ 

male ,  e  l'amicitia  di  quelli ,  nel 

bene,  e  non  nel  male^può  raflcoa- 


butra  giù,  e  la  paglia,  ed  alt^e  im^ 
mondirie  le  trattiene  fopra  j  cosi 
fono  i  falfi  amici ,  ti  grano  di  n- 
ceuufi  benefici  lo  fan  defcender 
fotro,  ponendolo  in  obliuione» 
folo  raprefentano  la  paglia  del- 
l'ingrati rudine,e  l'immofidicia  del 
male,  e  dell' incanta  :  Il  che  mi 
par  fia  tolto  dail'Ecclefiaftico  Ur- 
terà Imenrr  ;  Sieut  in  ptr  ujfura  eri' 
bri  remanebit  puluis, ^esperia  bomi- 

nisin  togit^H  HUhs,  ia  vera  amici - 

cu   ' 
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tia  dunque  e  <i««11a  ,  che  fouenl- 
iét  r»nrico  ne*  bifogni^e  s'vnifor- 
ma  con  quello^  Quindi  fin  fero  i 
fauoliftiiCh'vna  tal  fiata  andoiTc- 
ne  là  Rondinella  alla  madre,  e 
gli  diffe  hatier  ritrouato  vn  buon 
amico ,  chi  è  rìpofo-quella ,  dìffe 
la  Rondinella  è  il  tordo  ,  dfpofe 
la  madre  j^g^liola  hai  ritrovato 
vn  mal  amico,  il  quale  è  differen- 
te deirefìertuo.tu  fei  inimica  del 
freddo ,  e  quello  del  caldo  ,  non 
connenere  bene  infìeme,  è  favo- 
la, ma  rtiì  par  che  fia  verità  ,  ch'c 
mala  ramicitia,  quando  fra  gli 
amici  iK>n  vi  è  concordanza ,  ed 
vnione,ch*vno  voglia 'elter  ricco, 
t  permetta^,  che  ramico  fia  poue- 
ro,  e  patifchi,non  è  bona  amici- 
tia,  ch'egli  voglia  fbllazzare ,  « 
non  curariì  del  male  dell'  amico, 
nonèamicifia  vera, il  ches'au- 
uera  nella  fcritturaj  Omni  tempore 
dfUgit  qui  amicHS  tft ,  séf  fr^^^  '^ 
anguftifJ  comprohatur-i  E  t  i  a  fi  d  i  ò  do  - 
pò  morte  dee  durare  jtom^altri 
drffe  ingegnofamente  con  vn_3 
«mblema. 

Arentem  fenio^  nudam  efuoe^sfron' 

tibus  vlmum 
Complexa  efi  viridi  viti s  opaca 

toma  :  . 
Agnofcitqi  vieti  natur* ,  ér  grufiti 

patenti 
Offici)  reddit  ttmtuaitfrafua. 
Esemplo^  morteti  ^^^^^ ^"^  querere 

amicos 
^Hos  neque  diJÌMtgiU  f&dtri^ 

fummo,  dies. 
Quindi  la  falla  amicitia  R  di- 
pinge con  vna  borza  in  mano  ad 
vnojclie  fembra  dare  airaltro, 
perche^  fondata  su  quell'interef- 
fe,  e  tanto  dura ,  quanto  dura  il 
donare.!'  A  ftore  e  tipo  della  faka 
a(niciti«,che  tanto  «  accarezzato, 
e  pafciuto  nelle  proprie  mani  de 
gli  huomioi»  finche  vale  alia  pre. 


da , quando  nòft  vai  più  nò  è  vi- 
fto .  La  Rondine  umilmente  è  ti- 
po di  fai  fi  amici ,  nel  tempo  del- 
Teflate  flà  co  noi  ,e  nelle borra- 
fched'inuerno  n'abbandona ,  e-» 
Pitagoira  diceua  non  douerfia- 
mar,  rè  ricettar  in  cafa  le  ródini, 
perche  vogliono  fiar  nel  dolce 
deireftate,mà  non  nel!'  inuerno, 
lono  tipo  dimaramici^c  qoell' 
vccelli  del  mare  ,  quando  ftà  in 
bonacia  vi  fcherzano  nelfonde,  e 
fi  pafcotio  di  pefci,quado  ie  veg-- 
gono  fpumantì  j^dhorride  fug- 
gono alle  felue  ,  fiche  fon  tratti 
dall' vtile,  «om'ifalfi  amici  dal 
bene,  che  fé  'gli  fa.  Le  Volpicel- 
le,  che  laetano  fembrano ,  che  fin 
c'han  latte  fucchiano  allegra- 
mente ,  ma  finito  il  latte  condenti 
f  craffiano  k  poppe  della  madre, 
e  la  reputano  per  iftrana,  quando 
nò  han  da  bere  come  fanno  i  falìfì 
amicijfinche  pofi'ono  ha  nere  da?- 
Famico  ,gli  ftanno  alianti  ridcn- 
rij e  fucchianodi  loro  beni,quali 
finiti  ,nonfolo  non  gli  fono  più 
amici,mà  molte  fiate  gli  fono  có- 
trari,e  gli  deuengono  inimici.  U 
fiume  lecco  tipo  deli'amicitia^ 
falfa,che  nel  tempo  d 'inuerno 
ha  acqua  ,  q^jando  la  fete  non_j 
trauaglia  i  pafiagieri,  ma  nell* fi- 
fiate,  che  s' ha  lafctc.  Ita  fecce, 
cosi  è  proprio  di  buggiardi  a  mi- 
ci, quando  rÌ4  non  haibUogóOs 
all'hora  ti  njofirano,e  l'cffi  riico- 
no,  e  crelccno  ancora,  conforrr* 
crefce  la  fortuna  bona ,  ma  ntir 
eftatc  lecca  di  tuoi  bifogm  ti  fug 
gono,  e  non  ti  moftrano  altro 
che  ferpi,  e  fa^Fi  d' ingratitudine, 
ed  infieme  mancano ,  e  ditninui- 
fcono. 

Alla  fcrittura  facra  la  borza, 

che  tiene  Tamicitia  falza,èfcgno, 

che  però  vi  è  Tamicina  per  quel 

dono  t  cbe  fé  gli  là  ma  finito  non 

C  vi 


is 
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vintfl»eAitie  embref;giò  il  Sa- 
BÌ0iE/7  ttuttm  amie  ut  menft^  c^  nan 
ftrmambit  in  dì»  ntceJJlttuis.V k^o^ 
re,  e  U  Rondinella»  fembrano 
famiciria  fecondo  il  tempo  prò- 
fpero,  mi  non  nelle  neceffità,  c_^ 
tnbuhtioni  j  Eff  »ufem  amicus/f 
iundum  tempHs  fuum^  ^non  perma» 
nebtt  in,  die  tr'tbulationis.  Le  Volpi- 
celle  piccole  ,  che  mordono  le 
poppe  della  madre ,  quando  non 
vi  è  hrtej^fono  fìmbolo  di  falfi 
amici ,  cb!in  cÈoipo  deirauueriicà 


I 


più  collo  danne^gìaiio  l  eh'  alti» 
afpramente mordendo;  i^uifedu- 
tuntfopulum  meum,  qui  morder  den» 
tibutfuis,  (^  pr^dicant  patem  ,  C  più 
chiaro;  Capite  nobis vulpet paruu- 
lojf  qut,  demaliuntur  vineas.  fi  fi  a  • 
me  fecco  e  tipo  di  falfi  amici>  cbe 
moftrano  fterpt,e  fafsi  d'ingrati- 
tudine,.comedifTe  Giobbe  que- 
telandofene  molto;  Fratres  mei  Iob,6JC.l 
prsterieruntificut  torrem^qui  raptim 
tranfn  iHcomallibus* 


Cam.  2.0 


ANC 


VìnemXo  da  S.  Seuerél  ìf 

ANIMA  RAGIONEVOLE.     G.  g. 

Donna  di  vago  afpetto,  fnella  nel  corpo ,  e  vagamente 
veftita, in  vna  mano haurà  vn  fparuiero, ò  falcone, 
e  nell'altra  vna  carta  di  numeri^  a'  piedi  le  farà  vna 
tortore  su  vn  ramo« 


L 


*Anìffla è  vnafoftanza  fero-  immortale ,  atta  a  movere .  e  vì- 
pliccs  incorporea  }  fpiri-  uìficareilcorpo^efrefidoaccopri- 
tuik  t  raggioDcuole  »  e4    no»  ò  forma  foitantialc  (  fecondo 
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ffytlof.iM  il  filofofo  )  del  còrpo  fisico  orgi- 
Hnim»  ganico,  c'hi  vita  in  potenzi ,  ha- 

uendo  fi  corpo  totalmente  da  lei 
l'clfere  vita^e,  e*l  poterfì  mouere, 
•  fonti re/enza  la  quale  è  inhabile 
a  tutte  queftCjCd  altre  cofe^» 
Ella  non  é  altrimenti  tutto  Thuo- 
nao,  comedifFe  Platone>e*l  corpo 
vn  organo,  ò  vna  foftanza  ;  raà 
lolxmeace  vna  parte  fiiperiore  ,  e 
pili  nobile  dell'  altra  >  ciò  è  del 
eorpo ,  eh*  infieme  coftituifcono 
»1  compofito  di  tutto  l'huomo.  Fii/ 
i:^  creata  da  Dio  da  mente ,  né  fix^ 

poffibile  produrfi  dalla  mareria,ò 
dalla  carne,  ò  altro,  raà  fola  mente 
da  quello,  come  nella  creatione 
del  primo  huomo  fatto  di  terra 
quanto  al  corpo,ma  douendo  dar- 
gli l'anima  con  che  ft  viuificaffe,la 
creò  di  nuouo  da  niente  ,  come 
emii,A,7  s'auuerra  dalla  fcrittura  facraj/«- 
Spt'rauU:  in  fxciem  eius  ^iraculum 
,  liitA  ,  ^  fnEìtti  e  fi  h&mo  in  anitnam 

'viu0ntem.t>iè  è coetcrna  con  Iddio . 
conforme  all'argomento  di  Pla- 
tonici .  Né  e  differente  in  fpecie 
l'anima  del  fauio  da  quella  de  gli 
altri,  come  differì  l'ifteffi  ;  Né  fi 
crea  dalla  fodanza  d'Iddio,  come 
afferifeono  i  Manichei ,  e  Prcfcil- 
.lianifti,  ne  dall'atomi,  né  dopo  la 
morte  fi  rifolue  in  quelli,. come 
,  diffe  Lucretio,  Né  i  creatori  di 

lei  fono  gli  angeli,, come  tennero 
i  Seleuciani^.mà  è  creata  in  tem<- 
pò  del  fourano  artefice  creator 
del  tutto  .  è  quell'anima  ridotta 
all'effe  re  da  cofa  nulla  ,.ed  è  con-^ 
tinente  tutti  gradi  deirefTere,  co- 
ni'il  femplice  delle  pietre  ,  il  ve- 
getare delli?  piante ,  il  ff  ntire  co' 
bruti  animali. ,  e  V  it)t<*.nderc  con 
gli  Angeli,  effend»in  quanto  a  fé 
incapace  deireiTcrdiuino,cd  infi- 
nito f  loia  mente  ha  la  potenza.^ 
pafllua  di  vedere  Iddio  infinito, 
ma  fi  fa  habile  >  eproporciooata^ 


mediante  il  lume  della  gIorìa,éoa 
che  fi  folleua  a  vederlo, come  di* 
uisò  il  Profeta  i  In  lumine  tuo  vi-  PfaL^^t 
debipfut  lumen .  Qual  lume  mira-  lo^ 
cololamente  fé  l'infonde,  e  dopo 
infufole,  fi  dice  pur  attiuamente 
concorrerai  al  vedere  ,  facendo 
l'atti onefua  naturale  1* intelletto 
ìnfieme  eoa  quel  lume  folleuantc. 
è  minore  della  natura  dell'Ange- 
lo, mi  molto  poco,  come  l' iffeffo 
Dauide  ne  dà  contezza;  Minuifli 
eutn  patéJa  mintis  ab  Angeli s  y  Solo 
quanto  all'intendere  fenza  tanto 
difcorfo,  e  per  efferqueHo  crea- 
tura folamente  fpirituale ,  e  piiì 
agile  nell'attioni,  e  la  lor  differen- 
za non  è  per  \\  diuerfo  grado  d'il^ 
tendere  conforme  Aleffandrode 
Ales.Né  per  lo  diftinto  modo  d'in 
tendere,  ciò  è  l'Angelo  fenza  di- 
fcorfo ,e  l'anima  col  difcorfo  fe- 
condo San  Tomafo,  nò  perche 
queOa  fia  vnibile  alla^  materia  « 
e  quello  nò,  fecondo  San  Bona- 
uentura  i  ma  perche  ftjron  creati 
da  Dio  di  natura ,  e  d'effere  diffe- 
rente,ed  dTendoquelUdi  tal  na. 
tura  particularc.e  parimente  que 
fto conforme  filofofomo  i  fottili. 
Né  dee  tenerfi  quel,  che  affermò 
Platone  dicendo,  che  ranime  tut- 
te furon  creata  da  Dio  sì\\  princi- 
pio del  mondo , e  che  pofcia  con- 
forme fi  genera  il  corpo  vi  fc  n*àc 
coppia  vna,  creandnfi  fempre  di 
Duouo  apunroall'hora  quàdo  s'in- 
fondono. Ne  l'opinione  di  Pita-^ 
gof  ici  fij  mai  vera  ,  che  l'anima^ 
vfcendo^  ò  feparandofi  da  va^»- 
corpo  entra  in  vn  altro,  eflendo 
toffo  determinata, oue  babbi  da 
ftare,  ò  nel  Gielo  ,.ò  nel  purgato- 
rio, è'neU'fnferno  ,  rè  fia  poffibi» 
le,  che  più  facci  ritrroo  nel  pro- 
prio corpo  fin  al  giorno  del  giù* 
ditio»  né  in  altro,  come  dice  la  fa-  S»p, 
pieaza  iCum  exierit  ^irum  non  re*  15.. 
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J^idenfé 


uwUiUYyntùfeuocithìtmimxmy  qttt, 
vecepM  efi .  Ne  Aucrroe  fu  verace 
in^dir,  ch*vn'  intelletto  numero 
foflè  in  tutte  i'inime ,  ed  in  tutti 
%\ì  huomini ,  baaendo  cìafche- 
dtjnarinteUetto  fuo  co' la  vo- 
lontà, e  memòria,  che  fono  le  fue 
potenze  identificate  co'l'eflfre 
aeiranima}  ed  in  quefto  fonò  dif- 
ferenti l'Animo,  e  l'Anima/econ- 
do  Nonio  Marcello ,  che  l'animo 
è  quellocon^che  fappiamoleco» 
£t it  l'iinìma  con  chs  viuiamò» 
I.*Anìmo  è  del  confeg^io  »  e  l'ani- 
ma della  vita.  Anzi  diflero  i  filo- 

.  fofirch'etiandiofenza  l'animo  flà 
in  piedi  la  vita,  e  fenza  la  mente 
può  durar  l'anima  conforme  dif- 
fe  Ifidoro.  L'Animo  di  piucom*^ 
altri  diffe  è  qualità  del  viuente^j 
iMJomo  ,  e  l'Anima  ècaufa  dell* 
vita, benché  dirci,ehe  fenza  Inani- 
mo l'Anima  è  mo^to  debole ,  ha- 
Hcndo/ì  il  faperc  con  quello ,  e'I 
gufto  e  piacere  con  quella,  ed  an- 
co il  fruire. 

Greatura-  è  l'anima  vie  più  no- 
bile di  tutte ,  quanto  alla  natura 
(  benclie  de  gli  ^  ngeli  folo  quan- 
to alla  gratia/sì  per  effer  fatta-j 
ad  imaginejC  fìmilitudine  del  fat- 
tore, come  s'ha  nella  genefi  j,F«-^ 
cSamùs  hominem  ad  imugmelni  i^.fi^ 
milititdineui  nojlnwty  Gòm*  ancO 
per  effer  (ignora  ,  e  padrona  di 
riKte  le  creature^  e-  tutte  douerfì 
pief»are  lotto  l'impero  fnoi  PtA/ri 
pifcibus  mnris,  é'^volatilibufc&li,  c^ 
befiifs  VftiuerfxqjterritsMi  fpeciaU 
mente  per  la  molt'egaiaglianza«j 
c'hi  con  Dio  fuo  fattore ,  qual  è 
sì  piaceuole,ed  inchinato  al  per- 
donare ,  ed-  vfar  miferiirordiai 
quindi  m'inforee  difficoltai  per- 
che dica  Mosè  r  ^d  imagiatm^i  ó* 

^mHitudinemnoflram  ,  Baftau  a  di- 
re (oiamente,  »d  imaginemi  c^kti" 
do  in  noi  i'imagine  di  Dio  »,  coti; 


eiofìache  com'egli  tiene  vn'cf- 
fenz*,  e  tre  perfone ,  parimente  è  ' 

vn'anima,etrè  poten2e,fe  quelle 
formalmente  diftinte  dall'eflenza» 
cosH'anima  ,  benché  la  realdi- 
ài  ntione  infra  le  perfone  fé  noEt 
pofs'auuerarlì  nelle  potenae  del>  - 
l'anima  ^  almeno  negli  atti  real- 
mente diftintida  quella  ,  e  fra  dì 
loroj  dunque  mi  pare  foflc  baflc* 
uole  dire ,  Ad  imaginenty  C  non 
adjimilitudinem.  Oue  rifpondena 
Vgone  Cardinale,  e  Ruberto  Ab-  V^oittCefrl 
bate>  e  dicono  che  fi  dice,  ad ima^  enarr.ar-i» 
ginem,  quanto  alfa  cognitione  ,  in  Rtigg.Aiho- 
che  fi  raflenvbra  a  Dio,»e»  WjJiwi- ^ir 
Iptudinenti  quanto  alla  potenza^ 
d'amare,  ò  pur  dirò,  che  l'imagi-^ 
ne  dice  la  raflembranza  dell'vni» 
tà  della  natura,  triniti  delle  per* 
fone,  e'I  modo  d'intendere  imi 
Wy;»?f7//%^?»eOT,  quanto  alla  pie» 
tà>e  mifericordia,  che  fon  opre 
particulari  di  Dio ,  ch'opra  fua  I» 
chiamò  Efaiaj  Vtfaàatopusfuum.  lf.iZ.V.ì^V 
Quindi  peccando  Adamo  nel  tcr- 
reflre  piradifo  non  venne  colà 
furiofo,  né  adirato,  né  in  cempa 
atto  a  far  giuRitia,mà  in  tempo  di 
fpafE,  e  piaceri}  che  fi  fuol  ftar  a 
diporti  nel  merigioi  Eteam audtf*  Qen.y.^i^ 
fentvocem  Domini  Dei  deambulantis 
ifipuradifo  ad  auramppfl  meridiem^ 
Quafi  volendo  moltrare  venir  a* 
piaceri, non  percaftigare  il  pec- 
cato d' Adà^mo  ,  hor  quefta  fimili» 
rudine  tfamore ,  e  pietà  de  hauer 
Tànima ,  ch-'è  creatura  cotanto^ 
nobtle  ,  colma  di  tant* eccellenze, 
ricca.dl  tante  fublimità  ,  ed  ador- 
na d' altifsiriie  magnificenze ,  té 
hònori  :  ÈNa  è  fignora  di  fenfi,pà-- 
drona  della  carne,  domatrice  det' 
l'appetiti  »  fonte  d'amore  i  teatro 
deUaxognttione,  largo  campo  di 
delide  ,  diporro  dTel  Signore,  ri» 
cettBColO  di  tutte  le  gr atiie,albep- 
go  di  fourani  penfieriy  ftanza  bea» 

ca,  ' 


^t 


ta,  oue  gode  habitarni  il  Fattore, 
beltà  emulata  lìti  da  fpiri  ti  Ange- 
lici »e  ripofo  ,  oue  Ci  ricoura  ,e 
fortifica  rhuomo,«d  onde  fgorga 
ogni  luo  bene;ella  è  rara  miniftra 
del  Signore, intendente  gli  occul- 
ti arcani  dell'  oceanoinfinico  della 
Deità ,  Acquedotto  per  doue  fcor 
rono  Tacque  di  fauori  diulni^e 
fonte  vitale,  oue  fi  rauuifano  i 
chriflallini  Jiumori  de'  doni  deir 
alma  madre  Natura  ^  che  qualun- 
que fiiìa  è  miftieri  flupifchi  per 
marauigha  delle  fue^ccelfe^ran- 
de7ze. 

è  l'anima  di  diffici'lìma  cogni- 
tlcne  <(  dicendo  Lartantio  )  che 
nonconuiene,  né  conuerrà  mai 
fri  filofofi  tenerne  difputa,pef 
hauerne  cognitione.  L'animaldi- 
ce  Agoflino^è  foftanza  rreata, 
inuifibiicjincorporea^,  immortale, 
fitniliiDftiaa  Dio  ^  hauendo  l'ima* 
gine  del  fuo  Creatore.  Si  cornea 
Iddio /dice  l'iftefloj  precede  tut- 
te lecreatiure  nella  dignità  della 
natura^  pariaiente  l'anima;  Ed 
c^n'animajò  è  fpofa  di  Chiifto, 
«adultei'a  del  demonio  jdicc^ 
rifteffo, 

fé  è, mercè  (  dicc<5reg^iio  Pa- 
pa )  liberar  la  carn«  dalla  morte, 
beflche  fia  mortale ,  -quanto  è  di 
mento  più  liberar  l'anima  «  ch'è 
per  viuere  etemame^ite  in  Ci^lo« 

Bernardo  difle  ,  Taonna  efler 
fatta  ad  imagi  ne  di  Dio ,  e  fi  può 
occupare  in  tutte  le  cofe  »  ne  può 
in  tutto  rempirfi,né  empierà  Ijl^ 
iininorcofa,ch'èin  Dio. 

Se  l'anima  difprefgiaiiio,iioii 
potremo  faluare  ne  anco  U  cor- 
po. Perche  non  r  fatta  Tanirna-^ 
pe'lcorpoa  ma'l  carpo  per  l'ani- 
ma,  così  dice  Chriloftomo. 

L'anima  è  immortale ,  né  per- 
che non  lì  vede  dopo  la  morte  de 
dita  «dèr  mortale  «  |terche  Iddio 


Geroglifici  del  V.  Fr. 


ne  anco  H  vede  »  per  effèr  altresì 
fenza  corpo,  inuifìbiJe,  ed  eterno,  Lat.  7/1 
così  dice  Lattantio  Firmtano.  Ve-  Af.  1.7. 
rità  conofciuta  fin  da  propini.        diuL  in/li, 
Mor4em  carent  animAifemper  frio-  caf.  9. 

rem  reliHti 
Sede 3  nouis  domih$u  viunn/,  hahU    1  ^.  met, 

tant^recepta  Qnid^ 

'//'  ego,nam  memini ,  Troiani  in- 
fere belìi 
fanthoides  eHphorhus  tram,  ^ 
Deue  inoltre  mentr'è  in  queftiLj 
vita4arA  ad  opre,  che  piaciono  al 
Signore, 

£  dell'Anima  nel  corpo efiften* 
fesche  de  ben  viuere  fi  die  hi. 
AnàlU.  ioferuit  domina  ^nicumqy 
relióìa 
Ecquis  eufaniipeSoris  ejptpatet  i 
U anfani  magis  efi  animi  ,  qui  tml- 
lia  querens 
Carni  aaimam  lenta  taèe  perirà 
Jinit. 
llle  mifer  memori  prorfm  toIlatMf 
abecco , 
tJec  videat  qua  funtfr Amia  eer» 
tapifi, 
§^ii  vtduA  feuus  neglexii  comma» 
da:  verum 
Huic  omnitiUriletn  pafrert  cu- 
ra fuit. 
Si  dipinge  dunque  rAnìmadi 
donna  di  beirafpetto  co'l  vefli- 
mento  vago  per  ciler  creatura  vie 
pm  d'ogn' altra  bella  ,  colmai 
gratie,  e  doni.  Si  dipinge fnella.» 
di  corpo  per  l'agilità ,  e  velociti 
delle  fue  potenze  in  far  le  loro 
attioni-  Tiene  in  vna  mano  il  fal- 
cone ch'è  vccello  veloce  al  volo* 
ed  impedito,  fembrando  fagilità 
di  lei  in  muouerc  il  corpo ,  ed  in 
oprar  Tattioni  rpirituali>ed  altresì 
percb'egli  è  vccello  di  rapina, 
raflembrandofi  all'anima  f  che  to- 
fio,  ch'intende  alcuna  cofa,  che 
le  piace  rapprende,quafi  rubban»  fief.  Vaiti 
dola«  e  per  cai  aoimalc  Pierio  Va-  Ub.  j^ 
leria- 


Vimm%Q  da  S.Scuen» 


ferìano  dice,  glihEggittìj  intcndef- 
fero  l'anima  raggioneuole.  La  car- 
ta di  numeri  per  fe^no ,  eh'  in  lei 
fi  numerano  cucci  gradi  deireffe- 
rf,  come  s'è  deccodi  fopra,  e  cucce 
le  perfeccionijcd  eccellenze  di  tucw 
te  l'altre  creature.  Vi  è  per  fine  la 
tortore  vcceHò  folitano ,  quale^ 
fecondo riferifce  Ifidoro,  edalcri 
indagatori  della^  Natura  s  ama.» 
grandemente  il  eompigno ,  e  fé 
per  cafo  il  perdr,non  frfa  mai  ve- 
dere, ne  s'accoppia  più  con  altro» 
denotando  l'inchinatione  grande, 
ch'è  fri  l'anima  t  e'I  corpo,  e  che 
quando  preparano  è  con  graa.^ 
dolore,  ne  giamai  quella  s'vnifce 
eon  altro  corpo^  ed  è  cale  rincbi- 
Bacione  I  ch'etiandio  quella  fìa^ 
beaca  in  cielo,Dè  anco  totalmente 
(ìdicebeaca,edin  vera  quiete,  fé 
non  quando  dopo'l  gioroo  del 
giuditioinfìemeco'l  corpo  vnita> 
goderà  Iddio. 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dipinge 
cosi  bella,  adorna,  fnella,  e  vaga- 
mense  velica  l'Anima  raggione- 


2) 


uole ,  che  dilei  diuisò  TEcclefia- 

Dico,  Pulchrhudinem cand^ris  eius 
admirabitur  oculusyEà  è  cale  la  bel* 
le^za  ch'accende  defìo  al  Signore; 
Et  concHpifcet  rex  dicortm  tMum .  E 
leggiera  ,  e  vola  velocemence  co- 
me il  falcone  ,iì  che  Efaia  chiama 
l'anime  volanci  com'vccellij  Et 
diméttami  animas- ,  quia  vos  capitisi 
emtm/Kdd  liolandum .-  La  carca  di 
numeri  nell'altra  pano,per  fegno 
de*  gradi  deli'efftre,che  fono  nel* 
l'huomo  per  caufa  ddranima,che 
infra  benefici  fpirìcuali  Dauide^ 
inuieaua  qualunque  timetta  il^i* 
gnore ,  a  vagheggiar  per  anche  i 
dbni  nacarali  i  Venite,  &  audite.é» 
narrah  omnes  y  qui  timeùs  Deum, 
quatttafecit  aftimime/i,  fi  per  fine 
la  cortore  piangent^,a  cui  raflTem' 
brò  la  faiiella  dell'anima  dolente 
lo  Spirito  fanto  ne' cantici  fpiri-' 
tuali j  Vox  tttriuris  audita  efiin  terra 
nolìm^  che  per  duolo  del  perduto 
fpofofìlamencaua,  co'l  quale  ha 
canc'affecto ,  e  ftrettezsa  in  guifir 
dell'aflima  co'i  corpo. 


Eeelejfafi» 

Ifai.ll»  Di 
4. 


^Anima  dèll'hoomor  gfiiflo  è 
i^lkifDma  ,  appreggiando 
cotanto  il  foniimo  bene ,  e  fpreg- 
giando  ogn'altra'  cofa  fuora  di 
<5ueHó,  hauédo  mira  effer  guider- 
donata allo'ncontro  difomma  pa- 
ce>  e  qt^iece  s  feliciflima  dirò  a^eh* 


ella  ff  fia,  mentre  ha  per  patria,  e- 
luogo  di  diporti  l' ifteffb  Iddio 
fommo  Monarca  dell' Vniuerfo 
CconformedifTeil  Padre  S.AgoP.i* 
no  )  per  poggio  il  Paradifo  ,  per 
tetto  il  Cielo  ER7prreo,per  folkz- 
zij  6  comemci  gH  augufti  piaceri 

di 


Pfat.éi.C, 
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i^NIMA  GIVSTA,     G.  io;. 

Bionna;  gibuane  di  vagliifsimo  afpetto ,  teirghi  ìnrianEtt' 
più  corone,  sùle  quali  fia  vna  Croce ,  ha  d'apprefe 
vn  campo  tutto  intìoratOj  ed  ifpecialmente  eon  vna_i 
pianta^di  Nardo  ^in  vna  mano  tiene  vna  bilancia,  e 
neiraltra  vna  chiaue  d  oro ,  facendo  fegno  di  voler' 
aprire,  alcualuogo  ferrato». 


** 


Gtroglifichi  del  P.  Ff, 


é\  eolasù.  l'anima  l>enedetta«» 
4Jcirhuomo  ginfto  amadore  del 
Signore  a  doujriavien  fatta  par- 
tecipe di  beati  meriti  del  Salua- 
<lore,ed  annauerata  infra  beati 
«l«tt! ,  e  collocata  su  l'eminenze 
di  chioftri  beati,  qaindi  il  $ere- 
flifflmoT^èDanide  ,  di  lei  favel- 
lando ,  in  guKa  tale  diuisò  >  Et 
Tfal,  5  4.      ext  Itabuntur  cornuM  iufih  OttC  con  - 
Glof.  e  de   forme  allo  'ntendimento  della-* 
Lirn  hic^      Chiofa  ordinaria  ,  e  di  Nicolò  éi 
Lira  ,  per  le  corna  del  giufto  ven- 
gono intt  fi  i   doni  »  e  meriti  di 
ChriRo  ,  de'  quali  ne  partecipa  il 
Aug.fufet   giufto,  ò  pure  con  Agoftino  per 
}fnU  74.      cotal  corona  vergono  intc/ì  i  do- 
ni di  Chrifto  con  che  l'arricchi- 
{ct  di  profpefità  ceieftì  j  ò  pur 
con  rifteffo,  vi  s'intendono  i  gra- 
di, e  le  fubltmità  ,  per  hauerlo  ad 
honorare  co'  titoli  pur  troppo 
alrierijcd  eccellenze  fourane  nel- 
Falrra  patria .  E  quella  parmi  ef- 
fe r  l'a  n  i  m  a  gru  fta  jCh  'i  1  tu  tto  i  fde- 
gni,  foloappreggiando  Iddio,  ed 
in  tutto  fi  fcnte  ifpoifata  per  fe- 
guir  rimondo,  rooftrandofi  col- 
ma di  poten7a  ,  ed  ardire  per  fe- 
guir  la  traccia  del  fuo  Signore,  ed 
infraporfelo  nel  cuore,  come  cofa 
vie  più  d'ogn'altra  cara  ,  e  degna 
di  sì  beato  amore  5  ne  sì  gloriofo 
Creator«appreggia  giama  niutf 
anima,  ne  l'approua  pergiufta, 
se  dianzi  non  habbi  rifiutato  il  tut 
tó,  e  calpeftratOjfolo  appagando- 
fi  di  lui,ed  a  tal  propofito  fra  cen- 
to luoghi,  che  porrebbono  occor- 
rere con  acconcie  maniere ,  bel- 
lifllmoè  quello,  che  fouuienmi 
r«lU  facra  Genefi  del  Patriarca 
Abramo  ,  il  quale  non  mancò  iiu-» 
tt3ttafua  vita  oprar'attioni  digiu- 
llitia  ,  e  di  far  ricetto  dell'amore 
4clfuo  Signore,  e  del  timore-» 
l'amante  fuo  cuore.tutta  fiata  fo- 
to nella  vecchiaia  par  9  che  Tap* 


prouaffeper  giufto  ,  e  tlmoròlti 
di  Sua  Diuina  Maeftà  ,  quando  fii 
ridotto  sn  l'alto  monte  perfacri- 
ficargli  il  proprio  figlio ,  oue  ap- 
parue  il  meftaggiero  celefte  ,  che 
gli  trattenne  il  braccio ,  di^e^ido; 
Ne  extendas  manum  tunm  fuper  pucr  Gtntf. 
rum  neqtufacias illiifuicquiimyrtn»e  B.  ia« 
eognoui^  quod  times Deum.K^owc  Si- 
gnore SÌ  al  tardo  t'auifafti  della 
bontà  d'Abramo ,  della  giuftitia» 
e  del  timore  c'bauea  della  Maefti 
voftra  ?  non  egli  fu  fempre  dota- 
to, e  riccodi  cotal  cofe?  non  gH 
cambiarti  il  nome  d'Abramo,  fa- 
cendolo chiamare  Abraamo ,  per 
fegno  dell'accrefcimento  della.»* 
fua  bontà ,  e  meriti  ?  non  egli  iik 
tofto  obedienteal  voftro  precetto 
in  partir  fi  dalle  paterne  riue  ,  to- 
gliendofi  in  paefi  ftranieri  con  di- 
faggi,  ed  affanni  ì  non  è  egli  que- 
ft' Abramo ,  il  cui  ktr.c  promette- 
vi mulriplicar  più  che  le  ftelle  del 
Cielo,  e  Tarenc  del  mare,  coa_» 
efler  padre  di  grandiflima  molti- 
tudine de'  genti  ;  come  dunque.^ 
nel  facrificio  del  figliolo  vien  fat- 
to degno  d'efler  canonizato  per 
giofto ,  e  timorofo  di  voi ,  e  non 
in  tant'alrri,  ch'e'  con  amor  gran- 
de v'oflFerfe  ?  certo ,  ch'il  penfiero 
è  colmo  di  dubbi ,  e  ricco  di  fa- 
cramenti,  e  per  hauerne  contezza 
vò  che  fappiamo ,  ch'vna  tal  fiata 
fi  compiacque  l'ifteffo  Signore* 
ch'Abramo  {i  partiffe  dal  proprio 
paefe,  come  habbiam  detto ,  per 
andar  in  lontane  parti ,  ed  ifcor« 
gendo  la  pronta  volontà  di  quel- 
lo in  efegtìir  il  ftio  commanda- 
mento, gli  fauellò  cosìj  Noli  rime.  Centf,  1 
re  Abraham  f  ego  frotecìor  tuutfum^   A*  I» 
(^  mtrces  tua  magna  nimis.  Pe  r  ga  i- 
derdone  di  sì  pronta  vbidienza,  e 
di  difaggi,  c'hai  a  patire.  Io  m'of- 
fro d'effer  tuo  protettore ,  ed  Io 
ideifola  cuA  mercede»  il  che  noa 

fa 


»i. 


Vtmm£o  daSiSeuero, 


f&nroìto  ponderato  da  Abramo, 
né  par  che  facefle  iftitnadel  Si* 
gnor€ ,  e  d'vna  foa  cotanto  larga 
promdTaj-mà  gli  foggtunfej  Do- 
mine Deus,  quid  dabis  mihi  ?  ego  va" 
dumfine  liberis ;  Se  n'andauafcon» 
folato  jemcfto,  qua/i  non  folTe 
contento  folo  del  Signore  ,  nèap- 
preggiarido  molto   l'amor  fuo, 
I     nioftraodoiì  vago  d'hauer  figlìolij 
fu  notato  quefto  fatto  da  OiO,  e 
dopo  dategliene  vno,  che  fu  IfaCj 
il  quale  volle  j  gli  foffe  offerto  in 
facrifìcìo  dal  padre  Abramo,nó  p 
altro,foIo  per  far  efperiéza  dell'a- 
mor (incero  di  lu!,e  s'appregiaffe 
più  il  fi3;Iio,che  Iddio  f fte(ro,q.ndi 
dii£e.il,teft0}  Tentamt  Deus  Abrna^ 
volle  tentarlo,  per  efperimenrar 
l'amor  fuo,  e  così  fé  che  lo  recaf- 
fe  nel  monte  per  vccidcrlo ,  ed 
ciTendo  per  efegtiir  i  1  tutto  Àbra- 
mo, nulla  (limando  il  figlio  al  pa  - 
ri  di  Dio,  all'hora  difife  j  ì^unc  co- 
gnoui  ,  t^uod  times  Deum ,  ^  non  pe- 
perei fìi  'vttigenitofilio  tuo  propter  mey 
Ade(fo  SÌ  che  ti  cóuiene  il  nome  di 
giù  (io ,  di  timorofo  del  tuo  Crea- 
tore ,  d'eletto ,  e  dì  predefrinaro, 
perche  appreggiafti  più  l'amor 
mio  d'ogn'altra  €ofa,«tiaodio  del 
proprio  figlio  da  te  cotanto  ama- 
to, fiche  è  chiaro  il  pendere  dello 
Spirito  fanto ,  che  giamai  l'buo- 
mo  vien    fatto  degno  del  vero 
nome  di  giufto,  e  di  vero  amante 
del  cielojs'egli  non  tien  più  conto 
del  Facitor  di  quello,  che  d*ogn' 
altra  creatura  ,e  miferabile  chia» 
mero  quell'anima,  che  non  ap- 
preggia  il  fuo  Dio ,  e  che  da  lui  il 
diftoglie,  per  darfe  all'amor  frale 
.AugH^Ath,   di cofe  terrene.  Guai  all'anima 
é.fonfejf.     auiace(dicc  il  gran  Padre  Ago- 
ft  no^  (e  da  se  parte  lo  Signore, 
a  che  cofa  fpera  ,  for/ì  rìtrouar 
cofa  migliore,  ah  tr.ifera,  che  qui 
giù  £e  fi  volge  nei  tergo ,  ns'  lati. 


e  nel  ventre,ed  in  tutt»  luo^liiinon 
ritrona  durezza ,  egli  folo  è  \t 
pace,  il  ripofojcla  quiete  di  lei. 

Air  anima  amorofa  frtttolofo    I>'eri>.fi,'p. 
corre  il  Signore,  tutto  fparfo  di  Cam% 
ruggiada  celefte>di  grafie,  ed  vn- 
rocon  ottimi  vngìjenti,  per  re- 
crear quella  tutta  faticata  ,  cosi 
d  ce  Bernardo.  Quefta  è  la  fuauif-   id.fer, 
fima  quiete  ,  la  confcienza  mon-    105 
da,  il  (tcuro  ripofo,  la  confcienza 
pura  ,  il  cofilno,1a  tranquillità 
dell'animo ,  la  (jcurtà,€  la  couer- 
tura ,  oue  ripofa,  come  io  grat  o« 
fo  letto,  dice  l'ifleffo  .  Tre  cof€-j 
non  ceflTa   d' inueftigare  l'anima    idem  in 
cunofa  ,  e  giù (ta  jf  dice  il  medefi-   ctint. 
mo)  la  giuflitia  d\  Dio,il  giuditi  o, 
e'I  luogo  delia  gloria  ;  acciò  fia, 
fatta  bella  colla  giu(litia,accorta,  * 

egiuditiofa  dalla  notitia  del  giù- 
ditio  ,  cafta  ,  e  monda  co'l  4efio 
della  futura  gloria. 

Felice  dunque  l'anima  giufìa.» 
trabbocante  nell'amore  del  fuo 
Signore,qual  Tx  dipinge  da  gioua- 
ne  di  vaghifUmo  afpeti:o ,  per 
legno  della  molta beltate  ,  che  le 
reca  la  giuftitia,  e'I  buon  oprare: 
ègiouane,  il  che  ombreggia  la 
venuf^à,  e  !a  fortezza  dello  fpiri- 
to,  e  l'imprefe  magnanime,  ch'o- 
pra ,  per  piacere  al  Tuo  signore, 
né  (ì  (Sgomenta  di  cofa  verunguj.' 
Tiene  più^  corone  auanti ,  ch'ac- 
cennano le  fue  moke  virtù  ,  quali 
la  rendono  degna  di  regni ,  ed 
imperi.  La  Croce  denota  la  parti- 
cular  bcnedittione,  che  le  dà  il 
fuo  Dio  ,  ò  pur  la  viuacità  della 
fede,  e  fperanza  del  Cielo,  che 
verdeggiano  in  lei.  Vi  è  il  campo 
infiorato  col  la  vaga  pianta  del 
Nardo  ,  che  fono  fimbolo  dell'au- 
ra foaue  dì  profumac'odore  ,  che 
fpira  vn'  anima  tale  ,  facendoli 
infra  tutti  fiori ,  del  nardo  preg- 
giaciisimo  vnguento,  di  che  v  z 
D        fìata 
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fiata  d«g[norii  il  Redentore  vn- 

gerfene  i  piedi, per  le  mani  di  Ma« 
oalena .  La  bilancia,  con  che  /?  fi 
U  giudo  pefo,  è  per  fegno ,  ch^»f 
;  l'anima  giuftafi  va  contrapefan- 
do  giuftamente  in  tutte  Iccofcjed 
irpecialmente  pondera  di  quanta 
grande22a,e  maeflà  fia  il  fuo  Dio, 
cdella  quanto  fìa  picciola^  e  vile. 
La  ch^aae  per  fine,  che  tiene  iiu 
mano  facendo  fegno  d'aprire,fì  è, 
perche  l'anitne  giufle,  per  mezzo 
della  gratia ,  con  che  d  rendono 
grate  al  lor  Fattorc,Ton  fatte  por- 
tinaie del  Cielo ,  potendo  aprirla 
al  lor  volere. 

Alla  fcritturafacra.  Si  dipinge 
l'anima  gi ufta  da  giouane  d'afpet 
to  vago>  e  di  faccia  adorna,di  cui 
Cat.xD.i^  fanello  lo  Spirito  fanto  ì  Vexenim 
tua  dulcit ,  (^facies  tu/t  decora ,  E '1 
Sauio  rafembrò  cotal  beltate  al- 
l'altezza d'vn  firmamento,-  Aititu- 
dims  firmamentum  pulcbritttdo  eius 
efi  i  Si  rafembra  da  giouane  ,  per 
l'età  vircuofa,  quando  riceue  li_# 
dottrina  del  Sigoore  i  iluetnadmc 
dumeruditHs  ejiia iuuentute ftta i  ^ 


i 


implstus  tfl  quaji  flumtn  ptpientUÌ 
&terram  rttextt  anima  fua.  li  Cam* 
po  infiorato  co'l  pretiofo nardo» 

ch'in  fimigliante  maniera  ella 
manda  foaue  odore  d'opre,  e  d'eC' 
fem  pi;  Dum  ejftt  rex  in  actuhitH  fu»»  C«/>X.C>§ 
nardus  mea  deditodorem  fimm.  Vi 
fono  le  molte  corone,  a'  quali  era 
chiamata  la  fanta  fpofa,  per  coro- 
nar fi  le  tempie;  Veni  de  libano  Ipon»  ldi^.  B. 
fameat  veni  de  libane  »  veni  :  corona- 
beris  de  capiti  Amana,  de  vertice  fa" 
niry  (^  Hermon,  de  cubilibus  leonum^ 
de  montibiis  pardorum .  La  Croce, 
che  denota  la  beneditcione  del 
giudo,  ò  pur  la  viuace  fede,c  fpe- 
ranzadi  lei,e  qaal altra  Madalena 
la  rende  fatua  ;  Fides  tuatefattutm 
feeir.Lx  bilancia,per  la  rettitudine 
del  pefo  ,  e  del  giufto  oprare ,  di 
che  fauellò  l'Apoftolo  j  Supra  tno- 
dutn  in  fublimttate  tternum  glori* 
pondus  opsratttr  in  nobis .  E  per  fine 
la  chiaue,  ch'apre  il  Cielo,  di  che 
nelle  fuereuelationi  diuisò  Gic- 
U  anni  ?  Hac  dicit  fanHasy  ^  verus^  Apec.^  S. 
qui  habet  clauemDauid,qui  aperti, ó* 
/temo  clauditxlaudity^  nemo  afertt. 


SO. 

*•  Cor,  4. 


AHIMA  PENITENTE.    G.  ii. 


Donna  con  ammanto  negro,  e  luttuofojtutta  piangente 
in  atto  di  camino ,  da  vn  lato  tenghi  vn'  hort^o  co!l_» 
vari rufcellid acque,  cherinaffianovcheper  ciò-vi 
germogliano  belliflìme  piante,  e  dairaltro  vn  albera 
fecco,  da' cui  piedi  rampolla  vn  verde  ramofcello. 


L»An!ma  penitente  è  quella, 
che  volencier-,  per  amor  del 
fuo  caro  Signor**,abbraccia  là  pe- 
nitenza,cerne  il  digiuno,l'afpre»- 
2e  ,  i  cilici) ,  le  mortificationi  ,  ed 
ogn'altra  cofa  al^flittiua  della  car- 
ne,acciò  defilla  da'  guerre  contro 


lo  fpìrito ,  ne  ftia  def!»  per  poter» 
gh  cagionar  ruina,  comefouente 
occorre  ne  gli  huomini  poco  au- 
ueduti  ,equefta  è  penitenza,  che 
ftà  bene  non  folo  a'  peccatori,  mi 
a*  giufti;  Vi  è  dj  più  la  penitenza, 
in  che  de  impiegarli  il  chriftiaoo, 

per 
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"^ef  caflcelìare  If  colpe  commeffc 
contro  la  diuìna  legge ,  che  fup- 
f  oii«  il  daolo,  il  peotimento  ,e 
la  conversione  dì  quelle  >  onde 
originafì  l'edificio  delle  virtù,dcl 
merito,  e  prefitto  fpimuale  ,  co- 
me diife  il  gran  Padre  Agoftinoj 
Principi um  honorum  tft  conftjfio  maf 
lorum. 

Peoitcnza  cotanto  necelTan'a-ji 
per  indnzzarfi  al  Regno  de'Cicli, 
come  predicaua  la  fapienza  in- 
creata; Pinitentiam  agite:  appropiff 
quauit  enim  B.egnttm  dlorum  :  Ne 
deeilcbriftiat^o  giamai  defidere 
da  attione  sì  profitteuole  >  non 
hauendo  contezza  fé  reffercitij 
fpìritu  ali,  ch'egli  opra^fiangli  ba- 
ileuoli  per  la  fa  Iute  ;  in  fem&tan- 
%a  dell*  Verginelle  prudenti  del 
Vangelojc'hauendo  colme  le  lam* 
padi  d'oglio,  ne  perciò  arrefta- 
uano  a  dotiitia  farne  più  raccoltai 
negandolo  alla  richieda  delle 
fceme,  e  pazze,  dicendo^  Ne  forte 
non  fufficiivt  ttchisi  ^vobis^  Ed  bora 
fon  fatto  coafapeuole,  in  vcgendo 
le  molte,  e  molt'opre ,  che  facea- 
no  i  Santi  del  S^gnore,come  Fran- 
cefco^ì  giudo,  e  mondo  d'ogni 
colpa,  recauafi  in  cotante  afprez* 
xe,  in  digiuni,  in  auftere  peniten- 
«e,ed  in  feuere  afflittioni  del  cor- 
po ,  perche  sì  opraua,  mentr'era 
cotanto  gru  fio,  e  fremo  d'errori? 
parrtii ,  ch'ogni  picciol  b«ne  gli 
fulTe  baflante,  nò  dicea  il  fa«iffi- 
roo  Padre;  Ne  forte  non  f uffici  xt-SZhi 
si  fé  l'oprar  mio  fia  fuffìciente 
alla  falute  ^  in  guifa  tale  debbon 
far'  i  mondani ,  giamai  defiftere 
dal  bene,nonfapendo,fe  quel,che 
fanno,  fìa  in  proportione  per  la_# 
falute, quanto  al  congruo  però. 

Afcendi  ò  chriftiano  fdìc'Ago- 
ftinojncl  tribunale  della  tua  men- 
te, coflituendoti  reo  auanti  di  te» 
Bc vegli  poncf  te4opote,acctò 
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Iddio  non  ponghi  te  ausnti  di  ti?. 
Non  vogliate  (  dfccoa  riftefTo^ 
ffaruene  faldi ,  perche  Iddio  vi 
(offre  ne'  peccati ,  perche  quanto 
più  lungamente  afpetta,  acciò 
v'f  mendiate,tanfo  pili  grauemen- 
te  giudicarà  ,  fé  voi  in  ciò  farete 
negligenti.  La  penitenza/ diceua 
rifteffoj  fana  l'infirmità  ,  curai  Idem  Uh 
leprofi  1  ftrfcita  i  morti ,  abbonda  depmit.:^ 
la  fanrtà,  conferua  la  grafia,  dà  fi 
camino  al  zoppo,  l'haiier  e  a'tifo- 
gnofi  ,  il  vedere  a*  ciechi ,  toglie 
via  i  viti),  orna  le  virtù,  robora,  e 
fortifica  la  mente. 

Più  fedele  fu  fatto  Pietro  Apo- 
ftolo ,  pofcia  che  pianfe  sìamara-   Amhre(. 
mente,  per  hauer  perfa  la  fede,  infsr.ad 
che  per  ciò  ritrouò  maggior  gra-  ^incuL 
ria,  che  dianzi ,  così  dice  Ambre- 
fio. 

Fu ggite  (  diceu a  Gregorio^  di\  Creger.in 
mezzo  di  Babilonia,  per  faluar  t^uodam 
l'anime  voftre,  ed  alzateui  a  volo  fer, 
alle  città  di  refugio,  acciò  poftla- 
te  far  penitenza  delle  commefre 
colpe ,  e  nel  prefente  ottener  la_, 
grafia  ,  e  nel  futuro  chiedere  con 
ogni  fiditcia  la  gloria. 

Dee  dunque  ogni  denoto  fpiri- 
to  pentire  del  male ,  ed  accelerar 
la  fu  a  conuerfione  al  Signore.  E 
però  diciamo 

Conuerti-adreBosmorei  ii^VfUer4 
fanUe 
In  Chriflo  meditans  ^quodcupit 
acceleret, 
Ctdant  virtuti  vanarum  obfiacuU 
rerum 
Ne  perdat  voti  iepera  lenta  fides, 
§luid  iuuM  in  lengum  caufas  prò» 
ducere  morbi  i 
Cut  dubium  expeUat  cras  ho», 
diernafalus  i 
Scìmus  correHis  njeniam   non  effe 
negandam , 
Sed  nulli  nojlrum  tfi  vitima  n»- 
tndies. 

]>   4       Gran- 
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Gerogli/eì  del  P.  Fri 


GrandVrrore  parmi  il  procrallì- 
Bar  la  peniteza  da  giorno  in  gior* 
no^dourebbe  l'huomo  valerfi  del- 
l'efempio  di  molti  y  c'han  voluto 
farl'ifteirojC  non'gli  è  riufciro,  e 
così  fono  morti,  e  andati  all'eter- 
ue  pene;  F<e//V  ('dicci' Adagioj 
quemfaciunt  aliena  fericula  cautum 
Si)  però  accorcoj  e  penfa  ad  vn^ 
canto  negotio . 

Si  dipinge  dunque  veflita  di 
manto  negro  l'anima  penitente» 
facendo  lutto  d'hauer  pcrfo  il 
fuo  diletto  fpofo  Chrifto .  Butta 
ancora  lagrime,  per  duolo  di  co- 
tal  perdita ,  acciò  adiuenghi  de- 
gna Farne  dt  nuouo  acquiOo .  Sta 
caminando ,  perche  lafcia  l'otio 
del  peccato  >  e  la  falfa  quiete  ne* 
viti;  t  drlzzandofì  nel  camino  del 
Signore,  per  ritrouarlo.  Tiene 
da  vn  lato  vn^hortojouc  fcorrono 
riuoli  d'acque,per  irrigar  le  pian- 
te,ch'oinbreggiano  le  buone  ope- 
rationi,  che  fan  crefcere  ogn'hor 
i  delitiofi  arbofcelli  delle/  viròu 
L'albero  fecco  accena  l'effer'ina- 
redita  pe'l  poco  culto  dato  a  Dio» 
e  pe'l  gran  caldo  della  concupi- 
feenza,onde  rorge,per  fine, verde 
rampollo  di  graùa,  e  virtù  per 


cagione  del  fa  a  peotftncnrcs 

Alla  fcritrura  facra .  Veftita  f 
l'anima  penitente  di  negro» che^ 
così  dicea  la  fpofa;  aigra  fum»Mz 
pofcia  veflita  co  '1  fplcndido  »  e 
adorno  veftimento»  per  la  peni- 
tenza >  Sei  formofafklis.  Hieruf»lem^ 
tuttuofa,  e  piangente;  Luclum 
Vnigeniti  f»c  ubi  plancìum  amarunu 
Sràinatco  di  camino»,  alzandoli 
dal  peccato  »  come  anelante  giux 
la  fpofa  cercando  il  fuo  diletto; 
Surgatn  ,  (^  circuibo  ciuiiatem  :  f  er 
vicos  ,  (^fUteas,  qu&rjim  q^tin  dili' 
git  anima,  mea^  Vi  è  in  vn  lato  vn 
horto  »  che  tale  la  nomò  lo  fpcfo; 
HortMs  conclufuiforor  mea.^onfa  (^<r. 
Tutto  irrigato  d'acque  >  come  la 
diuisò  Efaia  >  Eris  qftafi herttts irti-, 
gims  ;  ^ficHtfpits  aqftarum  ,  euins. 
non  deficient  aquAy  ed  inaffìato  con 
lagrime  della  penitenza  »  e  della 
gratiadi  Dio.  Reca  diuerfe  pian> 
te»  eda  terra  inculta  fa(Q  horto 
da  piaceri  >  Terra  iUai>u»Ua,fAóÌa 
e.fivtbortiis  voluptatis.  E  da  (ecco 
legoo»e  morto, ch'eirera»vien  fat- 
ta albero  verdeggiante  di  fpeme» 
di  falute,  di  vita,  e  di  meritii.  Frt^ 
Bus  itifii  lignum  vii  a. 


Cani  a.9w 


Hier.  6^ 


Cat.2.A4 
//J8.C.1* 


Proti.  1 1, 


ANIMA   CONTEMPLATIVA.  G.r2. 

Donna,  c'habbi  vna chioma  d'oro  accommodata  eoa 
vago  aitificio,  teagh'in  braccia  varie  cofe,  come 
vna  corona,  vnateftadi  morte yvna croce yvna  lan- 
cia, chiodi,  martelli,  ed  altri  ftrumenti, quali  rac- 
chiude caramente  nel  petto,  haurà  dauanti  vna  fede> 
e  fot  to'  piedi  fcettri,  corone ,  ed  altre  cofe  da  piaceri, 
come  lento,  argento ,  ed  oro ,  terà  nella  vefte  ,  molti 
mani,  e  piedi,  depicti,  e  le  voli  vicino  vna  colomba. 


L 


'Anim-a  cótemplat'naè  quel-    derar  con  grande  attentione  le.^ 
la  ,  ch'^in  tutto  fi  dà  a  confi-    g^randezze  deiSignore  »  i  lempi. 

terni 


=-^ 


Vìnceh^da  S.  Seueréi 


3L^ 


t.Th.  2i. 


Idem  n.q. 


eerni  beni  dell'alerà  vi»  ^  ed  ogn* 
alerò  >  da  che  ella  ne  fpera  gioua- 
Qiencp  fpirùuale»  e  cosi  i  concem  • 
pUtiui  (  fecondo  il  Ooccor  Ange- 
lico )  Ibno  quelli  j  che  non  fola- 
naence  concenoplano  in  qualche 
maniera  ordinaria  j  ma  in  tutto  A 
danno  ad  efercitio  tale  >  occu- 
pandouefi  in  tutta  la  lor  vita^. 
Sono  differenti  (dice  l'iftcffo^  Ja 
cogitatione  ,  la  medicatione  y  la 
contemplatione ,  e  la  confiderà» 
tìone^imperoclie  la  cogitatione  è 
vn  rifpetto  dell'animo  prono  >  ed 
inchinato  alle  vagationi .  La  me- 
ditationeèvnceito  riguardo  oc- 
cupato in  cercar  la  verità  .  L3u» 
eontemplatione  è  vn  l^bero  riguar 
do,  iìffo  nelle  cofej-mà  la  coniide- 
ratione  è  ogni  operatione  deilo'o^ 
ttlletto,  0  ogni  proceflb  di  ragto» 
ne,  circa  la  contemplazione  della 
verità,  in  guifa  della  mcditatione» 
Siche  la  contem  piattone  non  è  al- 
fro ,  che  riguardar  Hifamente  le^ 
cote  ,  alla  maniera  c'han  fatto  i 
Santi  dei  Signore,  che  fpogliatl 
di  tutte  le  cofed*  quella  vita,fen- 
2a  punto  abbadarui,  /ì  recorno  m 
tutto  nelle  cofe  celefti,e  neJfora- 
mo  Facitor  di  quelle  ,  onde  attin- 
fero  a  douitìa  io  Ipirito ,  la  deuo- 
tione^e  l'amore  di  si  beato  Signo- 
re, ed  mfieme  fur  veri  Ipreggia- 
tori  d'ogni  terrena  cura. 

è  cola  di  tanta  perfettione  ,  ed 
©ratione  di  tanto  valore  quella, 
che  fi  fa  con  la  mente ,  e  co'  i'oC'- 
chio dello 'ntelletto,  che  di  gran 
lunga  eccede  in  perfettione  ,in--» 
nobiltà,  ed  eccellenza  ogni  mi- 
glior oration  vocale  ,  e  tinto 
quanto  è  pai  nobile  l'iflromento, 
con  chs  fi  fa,  dì'è  lo  'ntelletto,  di 
quello  deii'orarione  vocale,  cli'è 
Xa  bocca,  ed  io  nomarò  cotal  bea- 
r;^  oratione  ,e  follcuation  di  men- 
tx^.^che  ratto  /ì  gira  inuerfo  i.  (u^ 


perni  beni  del  Pàradifo  j  pozzo 
abbondantifHmo  d'acque  di  gra- 
tie>  onde  traggono  cotanti  fauori 
i  gialli  i  fiume  inondantiflimo  di 
piaceri,  che  sboccano  nell'anima 
raggioneuole ,  campagna  aprica, 
e  bella,.oue  racolgono  odoi-otìfiì- 
mi  fiori  di  virtìì  gli  eletti  in  pofìo 
oue  ce^nfi  I  fecrcti  dì uini  i  imba- 
fceria  celelle,onde  fuelanfi  a  mor- 
taci le  fourane  beatezze  i  auguflo 
palaggio>oaeranime  elette  va- 
gheggiano vari  tefori,  gloriofe-» 
bellezze, e  fempiterni  gufti  jfen- 
tiero  per  cui  fi  fa  ageuolifsimo^ 
camino  pergiungere  al  bramato 
fine  della  falute  s  tempio  diurno». 
oue  fcorgefi  il  fourano  Artefice 
con  tutte  Je  fchierc  celeflij  e  con- 
uitofpirituale  in  fine.  Olle  come 
in  laucirsima  menfa,  s'ammirano' 
fedenti  il  Padre,  il  FigliOjC  lo  Spi- 
rito faiJto  co  '1  beato  corteggio 
d'amorofifsimi  Serafini  ,  e  quiui 
^fenza  che  mal  m'auifì  J[,hebbe  gli' 
occhi  il  gra  Profeta  di  Dìo  Efaia, 
quando diuisò  iFone menfam,  con-  Ifa,ii.'E,$~ 
templare^  bir  pernii»:-  comedentes  ,  (^ 
hibenUSy  furgite  ^rincipes  ,  arripite 
tlypeum  .  Santilsimà  eontempla- 
tione ,  di  CUI  è  fi  vaga  l'ani  ma-» 
giufk,.  per  CUI  fi  rende  ricca  di- 
menti, colma  di  fauori,  adorna  di  ...  J 
gratie ,  e  freggiata  con  viuace.^ 
fpeme  di  goder  Tvltimo  fine  di- 
quella  ,,e  n'è  sì  vago  il  Signore, 
ch'ardifco dire, ch'egli  fembra_. 
ritrofoad  elaudir  le  preghiere, 
quando  non  le  veng on  fatte  per 
la/lradadi  lei, ne  punto  lafciami 
mentire  irpariente  i  £/ f«w  inuo-  lob.c 
cantem   exaudierit  me  ,  nori  credo^ 
^md  audiericvorem  meam  t  Qup   « 
par  ch'ammetta   contrarietà  nel 
faue]lare,r^fìv/rmanao,ch'il  Signo- 
re l'efaudì,  mentre  gridò  ad  gita 
voce  ,  ma  che  non  lentifTe  il  fiso 
faucHare,.ò.la  voce  ìlielia  ,ccn)è 
Giob-  ■ 


.9.2.1 


Ceroglijict  dd  T.  Fi. 


Giobbe tn  grìcfaftì^  e  ne  venefti 
efaudito,  e  pofcia  tu  dici,chc  non 
forti  fentito  dal  tuo  Dio  ?  qajrfi 
^olefTe  dire,  io  bò  mandato  voci 
al  Signore,non  ordinaricjch'efco- 
>Ro  dalle  labra,  mi  voci ,  ch'eraa 
pcnfieri,  ed  affetti  del  cuore  >  t-» 
ilella  mente ,  i  che  ratto  diede 
forecchic  il  mio  Sigaore,  ne  cer- 
to haurebbe  fatto  così  alle  mic«j 
fcmplici  vocìi  edvn  fatto  tale 
Icggcfi  clTcr  foccelTo  al  gran  Mo- 
sè  d'apprcflTo  al  mar  rofìTo,  mentre 
•menaua  feco  il  popolo  diDìo  dal* 
l'Egitto,  il  quale  inueg^endo  i 
jiemici  Eggittij ,  che  pieni  ài  rab- 
bia, e  colmi  dì  Idegno  sfauillana- 
no  morte  contro  loroifiriuolfero 
a  mosè  dicendo,  Jorjìttm  non  erant 
fefulcra  in  EgyftOi  ideo  tHlilìi  nesy  vt 
morertmurinfitittidint ,  Edaltre.^ 
parole  dì  fdegno ,  che  gli  diceua- 
no ,  come  fono  notate  nel  facro 
teflo ,  a*  quali  refpondeua  Mosè, 
facendogli  animcfi ,  e  rendendoli 
operanti  nel  dicino  agiuto ,  «d  in 
vn  tratto ,  mentr'cgh  fauellaua-, 
«o'I  popolo  ,  fu  fentita  voce  nel- 
Taria  3  §lttid  clamasadme  Moyfesy 
loquerefil^s  Ifraely  vt  froficìfcantur: 
Ilche  non  dee  recare  pìcciola  ma- 
rani^ia,non  ìfcorgendofì  colà, 
cheMosèfanellafTe  co'l  Signore 
altrimenti,  màioloragionaua  col 
popolo  fuggitiuo,aoimandolo ,  e 
rendendolo  incorato  alle  nemi- 
che forze,  come  dunque  parche 
fi  fentifle  annoiato  Iddio  dalle  vo- 
ci, che  li  mandaua  Mosè,  s'egli  in 
oiun  conto  gli  ragionò  per  airbo- 
ra?  Altifsimoèin  vero  il  facra- 
mento  velato  fotto  lettera  sì  ofcu- 
xà,  ed  è  che  Mosè,  benché  fauci- 
laffe  co'l  popolo  con  voci  hunri- 
ii, tutta  fiata, ad  vn'hora  ifleffa 
ftaua  con  la  mente  foUeuata  in— i 
DiC,  contemplando  la  fua  mirabil 
pots;n2B,  con  chefuol  dar  agiato 


a*  foo!  tmadorT,  ed  rnffaotemei!- 
t'il  pregaua  ,non  volcflTe  mancar 
<r  agiuto  a  quel  popolo,  ne  far 
tarde  le  fue  promeffe ,  fiche  non.^ 
mandaua  voci  colla  ^occa,  mi 
colla  mente,  il  cui  rimbóbo  gien- 
fe  su  l'alto  Olimpo  all'orecchie 
della  Maeftà  di  Dio,  che  tofto  fu- 
rono efauditei  conchiudafì  dun- 
que,che  la  contemplationc  è  coft 
molto  gradita  dal  gran  Signore^ 
della  maeftà  ,  e  fouente,  perle! 
vengono  efaudite  l'anime  cbriftia 
ne,  elTendo  nobilifsima  infra  tutte 
l'orationi. 

La  contemplationc  (  dice  il 
gran  Padre  Agoftioo)  è  quella»* 
fpecie,  che  rapifce  ogn'anima  nel 
fvodefiderio  tanto  mondo,  e_j 
bruggiante ,  e  tanto  piìì  mondo, 

Suanroiorge  alle  cofe  fpirituali 
d  cielo.  Quelli  e  dice  l'irte  fio) 
c'iiaono  iofrgnato  da  Chrirto  Si- 
gnor noftro  é\RcT  pietofi,  ed  hn- 
mi  lì  di  cuore ,  più  profittano  co'l 
cogitare,  ed  orare,  che  co'l  legge- 
re, e  fetai  re- 
La  vita  contemplstina  «erita» 
mente  è  maggiore  dell' attina, 
perche  qaefta  è  verfata  nell'vfo 
deiropra  prefentc ,  ma  quella  co* 
l'interno  faporc  gufta  il  futuro 
ri  pofo,  dice  Gregorio  Papa,  è  la 
vita  contemplatiuaf  dice  l'iflef- 
{o)il  ritenerla  carità  di  Dio  ,e 
delproffimo,ripofandofi  daognr 
attione  erteriore,accortandofi  co'l 
defio  folamente  al  Creatore,  di- 
fpreggiate  però  tutte  le  cure  ^^ 
querta  vita. 

la  contemplatione  della  diui- 
na  foauità,  e  della  beata  gloria,  fi 
concede  folamente  a  que',che  fo- 
no puri  di  mente,  e  di  corpo,dice 
Bernardo  il  denoto.  L'accefsi  del- 
la contemplatione  fono  doi  (dice 
riftertr^  vno  nello 'ntellctfo,l'al- 
tfo  aeii'aficrto^  voo  nel  iun)e,ral. 


I 


AugHft.  it 
Triniu 


Idem  ^pijL 
ad  Paulin* 


GreiJufff 
idem  ihid^ 


BtmMrdJn 
Oft.ftr.6f 


Jd^ftr.^S, 


Tìnctn^  da  S.  Seuero^ 


tra  nel  fcruorcvno  netracquìfto, 
t  Taitro  nella  deuotione. 
Qaello,  il  qaale  dianzi  fa  prò- 
tfiioY.it  fitto  nella  vira  attiua,con  ogni 
ktnMb.ì»  ageaolezza  afcende  alla  contem- 
platiua,  meritatnenre  dunque^* 
s'ertone  \j\  qocfta  quello ,  che  fé 
^  prodezze  ini  quella,  onde  ne  rice- 
uè  cotanto  vtilf, così  dice  Ifidoro. 
Oracione  dunque  di  molto  vaio- 
re  »  ed  atto  di  gran  pejfettione  è 
la  cótemplatione, rendendo  l'ani- 
ma sì  nobile,  ed  altiera, 
fi  dipinge  l'anffna  contemplati- 
\  uà  colla  chioma  d'oro ,  drizzata 

con  artificio  ,che  fembra  i  dorati 
penfieri ,  e  Cogitationf  dell'anima 
contemplatiua ,  qaal  s'eftolle  ad 
altre  colè ,  ch'alle  corruttibili  àX 
quefta  vita.  I  vari  flromenti,  che 
tiene  io  braccia ,  conne  la  corona 
in  prima»  per  fegno  del  regno  de' 
cieli  ,  qual  contempla  con  fifsì 
guardi,  ta  tcfta  di  morti,  per  la_» 
concemplatione  della  morte,  quaT 
fa  lungi  Kanimadal  peccato  .  La 
Croce,  lancia,  chiodi,  e  martelli, 
che  fono  ftromenti  della  Pafsione 
c!i  Ghrif*o,quali  ftiringe  caramen- 
te nel  petto,  pe'l  grand* a^more, 
che  fembra  moftrare  a  Chrifto, 
c'hà  patito  per  noi .  La  fede ,  che 
rè  vicino,  denota  il  giuditio  vm^ 
ueMale  cotanto  borrendo ,  e  fpa- 
uentofo,  che  fogUono  confidera- 
re  l'anime  fpirituaii .    Ha  fotto' 
piedi  fcettri,corone,ed  altre  cofe 
da  piaceri  con  argento ,  ed  oro, 
perche  vna  taFanima- dìlpr^ggja 
afFatcoi  beni  di  quefto  mondo, 
fo!o  fi  dà  alla  medirarione  d'eter- 
ni beni ,  a  che  fpera  ,  ed  eterni 
mali ,  che  con  ogni  ftndjo  chie-  . 
de  fuggire.  Tiene  nella  vefte_^ 
molti  Inani ,  e  piedi  deprtri ,  con 
che  $'opca,e  fono  fraibolo  dell'at- 
tieni nofire  nel  eorfo  della  vita. 
Che  centenaria Vàflia[u>,4j[?ien(lo« 


fi  molto  dell'ofFefe  fatte  al  SigfRo- 
re  con  amarezza  grande.  La  co- 
iombajche  le  vola  vicino ,  il  cut 
proprio  è  fempre  nneditare,  co- 
nse  fi  yna  tal  anima  contemplati- 
ua ,  quale  femprc  s'inalza  a  que' 
lourani  beni. 

Allafcrirmrafacra.  Sidipinfe 
colUchioma  d'oro  ranima  con- 
templatiua, in  legno,  ch'i  penfìerj 
fìgnificati.per  ì  capelli  fono  d'oro, 
perrecccllenza  della  meditatio- 
ne>  eflendo  così  rrmato  il  capo 
del  meditante  fpofo;  Cafut  eius  c4t,.f.Cy^^i. 
aurHmopttmumft  ìichiomi  delta 
(pofa/ìmile  alla  porpora  regale 
contesa  di  fila  d'oroj  Coms.  capitis  idem  74 
tuificut  purpur a  Regimi  tiin^acann-  ^.  j.. 
libus.  Tiene  in  braccia  vari  Uro» 
menti  ,  cf>me  la  corona  d'oro  in 
prima ,  folleuandofi  a  contempla- 
re il  regno  de'cieli ,  e  gli  eterni 
beni  l'anima  amorofa  del  Signo- 
re ,  delta  quale  parlaua  Giobbe; 
§^am  ob  re»r  elegif  fufpendium  ani-   lok.j,S.  I  f 
ma  meo.,  e  quefta  era  l'ottima  par. 
tedi  Maddalena}  Maria cptimam  Lucio* 
pattern  elegie.  Contempla  il  Para-  G.  43. 
difo, co  ì  inuitando  Dauide l'ani- 
ma fuaj  Conuertere  anima  tnea[in   Tfal.  IJ49 
requiem  tuam ,  qhia  Dominus  benefe'  ji,  7, 
cit  tibi  y  Effondo  quello  il  verace 
ripolo  dell'anime  noftre.  La  tefta 
di  morte  per  la  coofìderatione  di 
quella ,  con  che  fi  diftoglie  coft_* 
facilezza  dal  peccato  ,  com'auiiò 
iiSauio;  Memorare  nouìfflma  tua^    "Etcleftsfh 
f^ in  AternuiTi nonpeccahtu  Gli  al ' ri   7, D. 40. 
ftromenti  amari   del  a  Paisicne, 
che  nel  petto  racchiude  mediran- 
doli  foHente,caai  fanta,  ed  amo- 
rof<a  fpofa  ;  Fafaculus  myrrha,  dite-    Cat.z.C^Z^ 
Bus  meus  mihii  inter  ijbera  mea  com^ 
morabifun  La  fede,  c'ha  dauanti, 
accenna  il  gran  tribunale  del  giù? 
ditio  vnjuerlale  ,che  dtuefi  ogn* 
hor  considerare- ,  che  però  diceua  P/al.uS» 
Oauidci  Confile  timore  tuo  carnes  P.izo, 
measi 


I» 


Geroglijìct  àtl  P.  Fri 


tneasyà  tttdieqs  enim  ttùsttmtti;  Che 
faranno  quc'  rigoro(ì,f<amich'al. 
l'horafifaratvno.  Ha  polcia  fotto* 
piedi  le  corone,  ifccttri,  ed  altri 
piaceri ,  reputando  il  tutto  im- 
mondicic,  per  far  gloriofo  a^ui- 
fto  di  Dio  con  Paoloi  Omnia  arhi- 
tror  vt^ercorx  ,  vt  Chrilium  lucrifa  - 
ù»m.  le  oiaaijC  piedi  depitci  nel- 


la  verte,  ch*ic«nnino  fi  totfó 
della  vita,e  l'opre  fatte, come  sì 
diligcnremcnte  contéplaua  Efaiaj 

Recogitttbo  tibi  emnes  annos  mee$  in  jTjgC.K 
amarKudiHe animi,  mei.   E  perfine 
VI  vola  vna  colomba,  c'ha  pro- 
prietà di  meditare;    Sicut  puUut  idemibìd. 
hiruniinisfic  clamabo  a  meditahor  vt 
c4)lHmba, 


ANIMA  DANNATA.    G.  13. 

Donna  ignuda  couerta  nelle  parti  pudende ,  ftanca ,  e 
Ja^a,  in  mano  tenghi  vna  cartofcina,  che  dichi  i  amt" 
Jìmus  omniaf  ftà  circondata  di  fiamme ,  in  vn  lato  ten- 
ghi vn  leone  con  le  fauci  aperte ,  e  denti  infanguina- 
tijhabbi  d'appreffo  vn  vafo  di  creta  cotta  fpezzato  in 
più  pezzi,  daìlaltra  parte  vi  fiano bald,  e  rupi  preci- 
pitofe,  e  fopra  vn  legno  fccco,  infierae  con  molti  ani- 
mali velenofi  • 


'Anima  dannata  è  quella,  che 
partendo^  da  quella  vita,  Ri 
in  peccato  mortale,*  fenza  la  gra- 
tìa  del  Signore  ,  il  che  adiuicnle, 
per  i  molti  peccati,  ne'  quali  viffc 
oftinatameute ,  di  che  né  anco  fé 
ne  dolfe  in  fine ,  ne  hebbe  verace 
pentimento, che  perciò  è  defii- 
nata  nell'eterne  fiamme  ad  cflTer 
tormentata  in  eterno,  e  fé  in  que- 
lla vita  viffe  con  poco  ,ò  null'a- 
mordi  Dio,  nell'altra  traoagliarà 
colma  di  tormenti ,  priua  della_» 
faccia  del  fuo  Creatore,c  del  con- 
fortio  Angelico,  ne  ad  ahro at- 
tenderà colà  giù  la  mifera  »  eh' a 
bcftemmie ,  defperationi ,  e  con- 
cinoui  dolori,  fenza  confolatìoa-* 
veruna  ;  Che  per  ciò  fi  dipinge  da 
donna  ftanca  ,e  hlU  con  vna  car- 
tofcina in  mano  col  detto  ;  Amtfi' 
mns  omnia,  perche  la  mifera  ha 
perfo  iddio ,  ch'è  il  cucco  j  e  l<u* 


dannacjone  non  .è  altro ,  ch'vm 
priuatione  di  Dio  ,  e  quef^a  è  la_^ 
pena  del  danoo,che  dicono  i  Teo- 
logi eflTr-r  la  maggior  pena,  hi 
perfo  tutte  le  fatiche  fatte  in_t 
quefta  vita  ,e(Tendo tutti  i  meriti 
di  Chriflo  perfi  per  lei.  Sta  igou» 
da  per  la  perdita  della  gratia  j  c^ 
priuatione  di  Dio .  Sta  di  fìamme 
circódata,ou'hì  d'andare  in  fem- 
pitcrno  ,a  piangerei fuoi  errori. 
Il  Leone  con  le  fauci  aperte ,  che 
inoftra  i  denti  infangutnad, accen- 
na la  voragine  dell'inferno  jCTef- 
fer  infanguinati  i  denti,  denotano 
l'ira  di  Dio  contro  leijmoftra  l'ira 
il  (angue,  non  effendo altro,  che 
accenjio  fanguinis  arca  cor.  Il  va- 
fo dr  creta  corta  fpezzaro  in  più 
pezzi,  fembra  le  varie  rotture,  ò 
varie  pene,c'hi  neirinferno,ò  ve- 
ro a  come  vn  vafo  di  creta  cotta 
noopoòpiù  accomodatfijnè  è  at- 
to 
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topiùa  fernir6,per  pomi  licori, 
.così  è  irreuocabile  il  giuditiojche 
lì  fa  contro  quell'anima.  Le  rupi, 
e  hì\fi ,  ed  animali  velenofi  om- 
breggiano la  diuerfità  delle  crea- 
ture, c'hanno  a  tormentarla  ,  e  fé 
inqueftavita  s'accodò  a  quelle, 
pofcia  permette  Iddio ,  che  quel- 
le, per  le  quali  perde  la  foa  arai- 
citfa,  quell  ifteffe  l'habbino  a  tor- 
mentare eternamente.  Il  legno 
fecco,  che  non  più  germoglia—/» 
denota ,  che  mai  più  è  per  deue. 
cirenei  verde  della  gratta  l'ani- 
ma dannata. 

Auueriaroo  il  tutto  con  la  fcrit- 
tujafacra.  Si  dipinge  ftanca  ,  e 
laiTa  l'anima  dannata,  per  le  fati- 
che, ch'indarno  ha  hauute,  e  tra* 
uagli  nel  peccare  ifteffo,  dicendo 
così  la  Sapienza  in  perfona  di 
dannati .  Lajptii  /Umus  in  vin  i»i- 
quitatis,  ^ perditionis.  Sta  ignuda, 
e  fpogliata  della  gratia  di  Dio, 
della  quale  è  priua  j  spoUauitme 
gloria  meo,  ,  c^  abjìulit  coronam  ài 
capite  meo ,  e  Michea  ,  m  perfona 
d'vn  tal  dannato,  diuisò  5  Vadam 
ipùìiatus,^nudns.  Sta  circondata 
di  fiamme  ì  Stuppa  colleHcifinagoga. 
feccautium,  ^  conf»mma,tto  illorum 
fi^mmn  ignis ,  Ed  altroue  litteral- 
mente  parlando  del  dannato  dil- 
fe  i  In  irafiumma,  deuoretuti  e  Da- 


tjidé  3  Fiamma  eomhùffti  peeeaiores.    Tfal.  i  o-f , 
IlleonCiChefembralofdegnodel    C.  i8. 
peccatore,  e'I  fremere  nell'infer- 
txoìPecciittor videbit  ^ irafcetur  den-    idem  in. 
tibusfuisfremetjéf  tabefeety  ^c.  O    A.  io, 
che  farà    deuorato  dalle  fauci 
infernali  j  Deuoreintplebem  meetmy    Id.^z.B.f. 
vt  cibtim  pAnis ,  ò  fembra  l'ira  di 
Dio  contro  quello  j   §^oniam  ira    I'f.z^.A.6 
in  indignatione  eius,  ^  -vita,  ^c.  ed 
Efaiaj  Calcaui  eos  in  furore  meo^     ^è^.A.^ 
Cp  conculcuui  eos  in  ira  mea.  Il  vafo 
rotto  irreparabilmente,  pe'l  giu- 
ditio  irreuocabile  di  Dio  ;  N««;-    Iob^o,A.^ 
quid  irritum  faciam  iudicium  meum% 
Le  rupi ,  balff  ,  ferpi  ,  e  varie_j 
creature, da'quali  farà  tormen- 
tato; Via  peccantium  complanata    Ecclejìdji, 
lapidibus ,  ^  in  fine  illorum  inferi ^    n.B.ii, 
tenebra,  ^p&n& ,  Ed  il  Regio  Pro- 
feta an co  v'al  ! u Tei  Virum  iaiuftum    Tfal. i j  9." 
rnala.  capient  ininteritu  .  E  perche    C  li, 
fi  fono  accoltati  alle  creature  in 
viti  i  peccatori ,  in  morte  faran- 
no tormentati  da  quellei  Vt  fidenti    Sap.if'.Cij 
quia  per  quA  pece  ut  quis  ,  per  h&c  ,^ 
/<?r.7«f?«r.  Il  legno  fecco,che  mai 
rinucrderà, ch'in  gui^a  talei  dan- 
nati ,  mai  vedranno  lume  di  glo- 
ria,cost  allegorando  EzzecchJel- 
Itì  Ecce  piantata  eft  :  ergo  ne  projpe-   Erzeech, 
rabitar  ?  nonne    cum    tetigerit  eam    Ij.Cio. 
ventus  vrens,fiìccabitur  |  -^  in  areis 
germinis  fui  areficet. 


ARROGANZA.    G.  14. 

Vna  donna  cieca  con  la  benda  su  gli  occhi ,  quale  con 
vna  mano  poggia  vn  monte  alto,  ma  diuifo  per  mez- 
zo, e  colJ'altra  tiene  vn  ferpe  deforme ,  ed  abomine- 
uole,  le  farà  vn  Elefante  vicino,  ed  vna  colonna  forte 
di  marmo. 


'Arroganza  è;nal  vitio  ,  ed  è 
«  fpeclQ  della  Tuperbia^  nèè 


altrOjChe  fonofcere  e/Ter  di  poco 
valore,  e  prcfumere  effcr  di  raol- 
E  to. 
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to,  ed  l'dgerirn  ìa  brighe  difficoN 
cofe,  ed  in  iinprefe  d'importanza» 
cofa  djfpiaceuole  a  Dio ,  è  in  ve» 
ro  il  volerfì  attribuire  la  perfona 
quel ,  che  non  ha  ,•  Quefto  fu  il 
male  di  LuciferOj  che  volle  attri- 
buirli que'  gradi  ,  quali  non  gli 
conueniuano ,  come  l'aguagliar/i 
a  Dio,  il  volergli  porre  la  fede 
al  paragone,  quindi  nacque  il  fuo 
douuto  premia  d*  eterne  pene; 
A  uuiene  quefto  vitio  da  ir  igno- 
ranza, perche  non  ficooofce  il 
proprio  ftato,  ne  (i  veggono  le 
proprie  miferie,  né  fi  preueggo- 
no  le  diftìcultàiinche  s'ingenfce: 
Vitio  fenza  falla  abommeuole  è» 
ehelapcrfona  voglia  prefumere 
efTer  piii  di  quello  ch'è,  e  fare  più 
di  quella,  che  può»  e  reputare 
degno  di  tutti  carichi' ,  ed  offici) 
pofQbili  ad  hauer^ì ,  fenza  che_^ 
mai  ne  rifiuti  niuna,  certo  ch'è 
arroganza  grande ,  degna  dt  mol- 
ta riprenffone.  Ne*  Giudici  vna 
fiata  andarono  tutte  le  piante  da 
diuer/ì  alberi ,  com*al  fico  (  infra 
gli  altri  jall'oUua,  ed  alla  vite,  fé 
voleflero  accettare  il  dominio,o'l 
regnare  fopra  di  loro  ,  rifpofero 
non  pofferlo  fare  ;  ma  non  tanto- 
fto  andarono  dalla  fuperba  fpin?, 
IhA.  4.R.  ch'incaocinente  Taccettò  j  si  vere 
me  rege-n  vohis  confliruitiSy  ijenite  iQ*- 
fub  vmbrA  me^  requiefctte:  via  vor- 
rei faucllare  con  quelta  (pina ,  a 
cui  baftaranÌTio  regger  l'altezza 
dell'impero  su  tutti  gh  albe rijoue 
per  tua  tè  aliogarefti  il  cedro  sì 
alto,  la  Palma,  per  accoglier  tut- 
ti ludditi ,  ò  poaerella  non  vedi, 
che  l'officio>e'l  carico  ,ciì'accet- 
n  non  è  per  ce,rmoncialo  pure 
ad  altro  più  meriteuole  ,  non  di- 
ce, io  voglio  iccectarlo  ,  e  Un 
mio  il  penero  rclercitarl*^  b?n?, 
e  i^oueriiari  viATiH;  i  ritrarr. i  ve- 
race dcii'a.ui^i Clone  ,  e  dell'arcu- 


ganza  dVn  tal  foperbo ,  ed  afti'e* 
ro,  ch'in  tutte  le  cofe  s'iftima  ha* 
bile,  e  degno,  ahmifero  non_* 
ifcorgi ,  ch'il  tal  ofBcio  non  ti  flà 
bene,  nèdeuiefercitarlo  in  con* 
Icienza, no'lconofce  il  forfenna- 
to,  e  pazzo ,  ed  in  tutto  inauedu- 
tu,  e  cieco  >•  e  credo  ^  che  giunge 
a  termine  quefto  vit»a  sfaccialo 
m  alcuni ,  che  Ct  giudicarebbono 
valeuoli ,  per  tutti  gouerni  del 
mondo,  per  tutti  regni  ,ed  impe- 
ri,  né  credo  fi  ritrarcbbero  mai 
indietroi  (aperbia  in  vero  ,  ed 
arroganza  fceferatiftlma ,  ch'ai- 
trondeiftimonon  fgorgare,  che 
dal  fonte  miferabile dell'ignoran- 
za, ò  dal  poco  lume,  c'hannodei 
Cielo  .  Nel  giorno  ,  ft  guardano 
bene  tutte  le  cofe  dell»  terra  ,  pe'l 
Iume,che  vi  è  del  fole, ma  di  gior- 
no non  poftbno  vaehia^giarfì  le 
bellezze  del  cielo,  delle  j  pere,  e 
di  quelle  ardenti  faci,  per  efler  ri- 
couerte  ,  ed  occupate  a  noi  ;  nel 
tempo  della  notte  poi ,  adiuiene 
altrimenti,quelledel  Cielo  fi  mi- 
rano bene,e  quelle  della  terra  a  p- 
paiono  in  tuttovelatf  jOue  Filone 
Hebreodice,che la  total  cagione  Tihn'. 
n'è  il  folp,che  di  giorno  fofpigné  traH.  de 
do  i  fuoi  raggi, moftra  le  cole  ter-  $cie^ 
reftri,  e  nafconde  quelle  del  Cie- 
lo, courendole  col  fuo  maggior 
lume  ,  nella  notte  poi ,  celando  i 
fuoi  raggi ,  moftra  quelle  del  cie- 
lo, velando  quel  le  di  terra ,  tanto 
auuieneal  peccatore  arrogante, 
che  pe'l  lume  naturale  ,  ch'egli 
ha  folamente  ,  qual  fiegue  ,  e  ne 
anco  bene,  con  che  ifcorge  queft' 
oggetti  di  terra  ,  quefte  grandez- 
ze ,  e  quefte  vorrebbe  godere,  e 
doininare  ,  fenza  che  fé  ne  vegga 
giimai  latio  a  baftanza  ,mà  per* 
cne  quelle  del  Ciela  fé  glj  vela» 
n«i,nv>n  lungenJo  Cola  la  tua-/ 
coj^niciouc  ,  per  non  icruinedù 
lume 
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tome  del  vero  fole  Iddio,  non  vi 
corre  conia  mente»  ne  vi  fi  (ol- 
leua,  quindi  è  fi  prono  a' beni 
terreni ,  non  hauendo  niun  freno 
dalla  cogjnitione  di  maggior  co- 
fe,  come  fono  quelle  immortali» 
ed  eterne  i  che  farrebboro  baftc 
uoli  a  raffrenargl'  il  defio,  quando 
vi  s'aggiraffe  con  gli  occhi  del'.a 
mente  ,  però  corre  qual  indomi- 
to 3  ed  istrenato  cauallo .  Q^M'ndi 
fi  dipinge  da  cieca  errante,  e  da 
ftolta  ,  e  pazza  l'arroganza  »  che 
con  vna  mano  poggia  vn  alto 
monte,  tipo  della  raperbia,di  cui 
e  figlia,  ma  il  monte  ftà  diuifo, 

{lerche  Dio,  Tempre fuol  humi- 
iare,  e  confondere  i  fuperbi  ar- 
roganti ;  attefo  i  monti  .che  fono 
tant'alti,  fogliono  hauere  i  terre- 
moti ,  i  quali|;li  diuidono  ,  e  gli 
sbafTano, così  loro  ,  che  fi  faa_9 
grandi  più  che  fonolouente  fono 
sbalTati,  e  fi  comevn  bel  monte 
demoftra  effer  deforme,  inentre 
l'altezza  fi  va  sbaflTando,  per  mez- 
zo fi  dfuide  ,  ed  e  per  battere  in 
terra ,  così  l'arroganti  reftano  at- 
terrati ne'  loro  orgogli ,  e  tutte 
le  loro  pertinaci  imprefe  gli  rie- 
fcono  in  male ,  ed  in  <iisfauore, 
noneflendo  fondate  sIj  'l  giufto, 
e  dritto ,  perche  la  fuperbia ,  ed 
arroganza  non  fa  molto  conofce- 
reilvero.  Il  ferpente  ,  che  tiene 
all'altra  mano,ch'è  animale  ne- 
miciffimo  dell'huomo,  e  confe- 
f  uentemente  gli  è  abomineuole, 
C  da  lui  in  gran  maniera  fuggito, 
è  Geroglifico  dell'arroganza, così 
deteffara  da^li  huomini,eda^ 
Dio,ch'vnodi  quefti  non  può 
effere  da  ninno  riguardato  con 
buon  occhi-  L'Elefante ,  benché 
fia  forte  animale,  ed  atto  alle  pu- 
gne ,  non  piega  mai  le  ginocchia j 
nonhauendo  giunturei  ea  que- 
Ri  proprietà  m'ha  parfo  raffern- 


brare  la  pertinace  openionedell* 
arogante,che  fia  pur  falfa,ch'egli 
la  vuol  defendere ,  né  mai  cede  a 
niuno  ,  né  mai  bafia  Torgoglio 
fuo,  ne  ft  rimette  a  parere  d'huo- 
mini  faui ,  il  che  fi  raficmbra  alla 
durezza  ancora  della  colonna  di 
marmo,  che  prima  fi  fpezza ,  che 
non  fipiega,  com^apunto  fa  vnò 
di  quell'arroganti ,  che  prima  bi- 
fognafpezzarlo  co' le  parole  da 
fcorao,  e  con  la  sferza,che  fi  pie- 
ghi a  migliori  openioni  altrui. 

Allafcritturafacra.  Si  dipinge 
cieca  l'arroganza,  per  Tingnoran- 
za  da  doue  nalce  i Superhus,  é*  -*»'-  ^^ou.ziì 
rogansvacaturindoéÌHs,  qui  in  tram  Z).  24. 
cperatur  ftiperbidm.  ^vir,  quierra- 
uerìt  À  via  docìrin-A  in  c&tu  gigan» 
tum.  (  ideH  fuperborum)  commorabi'   Ó"  ibidem 
tur.  Tocca  con  vna  mano  la  fom-  C.  16» 
mJtà  d'vn  monte ,  per  fegno,  che 
l'arrogante  è  fuperbo ,  e  cerca  le 
cofe  grandi,  che  monte  peftifcro 
Io  chiamò  il  Signore  ,  per  Gere- 
mia; lEcce  ego  ad  te  mons  peftifer)  ait   Hier.  f  r. 
Dominus  ,  qui  corrumpts  vniuerfam  C,  aj. 
terram  :  ^  extendam  manum  meam 
fuper  te  ,  ^  euoluam  te  de  petrts ,  ^ 
dabo  te  inmontem  combujlicnis^  Che 
quello  male  corrompe  il  mondo, 
è  rotto  il  monte,  e  diuifo,  perche 
Diohumilia  queftovitioj  D/^*r-   Ìoi.  41,' 
gè  fuper bos  in  furore  tuo,  él*  reSptciens    ■^'  .6* 
omnem  Arrogantem  humilia  ,  E  Da- 
niele ;  Cradientes  in  fuperbia  potefl   Da».  4. 
h  umili  are  3  Ed  il  Sauio  ancora_  j    G.  54. 
Arrogantiavii  &•  fuperbiam,éf  "viam   -Pr* . 8 .B,  i  j 
prauamt  c^  os  bilingue  detefior.  Tie- 
ne nell'alrra  mano  il  ferpc,pérche 
è  abomineuole  l'arroganza;  Abo.   ld.i6.A:^ 
minatio  Domini  efi  omnis  arrogansr 
etiamfimanui  ad  manum  fuerit  non 
ejlinnocens.  E  perfine  l'Elefante, 
e  la  colonna  di  marmo ,  che  ron 
fi  piegano,  come  Parrogante;  che 
mai  cede;  Qjuando  autem  ehua-   Dan.  y,' 
tum  efl  cor  eius,  i^^jpiritus  iUitts  obfir'  E.  zo. 
£     X         matus 
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matus  e!l  ad  fuperhium  »  depofitus  efl 
de  folio  rtgni  fuif  ^  glori»  eius  ahi*' 

taeji.  (^Cé  £d  il  Patieote  a  quello 


propofìco  altresì  diffe;  Cun^s  dlel  Uh.  r y. 

bui  fuis  impius  fuperbit ,  (^  numerni   C.  xo» 
annorum  interitus  eH  tyrannidis  eitts. 


ASTINENZA  DAL  MALE.    G.  15.    1 

Donna,  quale  fotto*  piedi  tiene  varie  cofe,  come  ferpi, 
teftudini,e  fpincterà  incapo  vna  corona  di  fiori, 
ò  ghirlanda  ,  di  laco  le  faranno  vn  Cameloi  ed 
vn'  Oringo^. 


L'Aftinenza  dal  male  è  gran- 
diffitna  perfezione  del  Chri- 
ftiano,  e  vi  fi  richiede  grandifH- 
ma  prudenza,  in  andar  confiderà- 
do,  che  cofa  gli  poflTa  adurre  di 
difaggio  il  male ,  che  per  ciò  con 
ogni  ftudio  deue  ritrouar  il  mo- 
do d'euicarlo  ,  ed  i  mezzi,  come 
ferno  i  Santi  del  Signore  ,  ch'oue 
ì  mondani  pongono  ogni  lor  ftu- 
dio in  acquiftar  honori ,  ricchez- 
ze, e  grande zze,quelli  in  ritrouar 
maniere,  come  potefTero  far  ac- 
qui fto  di  virtù  sfuggir  gli  errori, 
ed  efìTer  grati  al  fommo  Iddio. 
Si  dipinge  l'af^inéza  dal  male  da 
Donna  coronata,  ò ghirlandata, 
ch'è  geroglifico  di  trionfi,e  di  vit- 
torie ,  che  riceue ,  per  l'acquifto 
delle  buon'opre  ,  e  virtù  contra- 
rie al  male,  che  fchifa  ,  e  dal  qua- 
le s'attiene,  l  ferpi  fono  gerogli- 
fico del  peccato  in  genera  le  ,  che 
dee  fchiuare  vno,  che  profefla_i 
chriftiatielmo  .  Le  reftudini  fono 
embolo  del  peccato  della  libidi- 
ne, che  queftodenotauano  appo 
gli  antichi ,  e  {\  come  vno  di  que- 
ft'animali  fa  cenr'ona  ,  rosi' cen- 
to, e  mill'erroripartor  fcequefto 
vitio .  Le  fpine  fono  le  ponture 
de'litig' ,che  dona  l'interefTe  a* 
cupidi ,  che  fi  deue  fchiuar  anro- 
ra  da  ogu*  buomo  •  La  ghirlanda 


di  fiori ,  è  corona  è  /imbolo  dell' 
opre  virtuore,che  rendono  i'huo* 
mo  degno  di  gloria,  e  corona.  II 
Camelo,  ch'è  tanto  aftinente  nel 
mangiare jC  bere  ,  per  fegno  dei- 
l'aftinenza  dalla  crapula,  ch'è  ef- 
fetto di  quelli ,  che  fouente  è  ca- 
gione di  grand'errori .  E  per  fine 
vie  rOringe  animale  fimile  alla 
capra,  quale  (  come  dice  Pierio  j  ì'ìer.  VaU. 
appreftb  gli  Eggitti)  era  gerogli-  lib.  io. 
fico  della  fobrietà ,  per  hauere_> 
vn'humore  nel  corpo   valeuole 
ad  eftingucre  lafete,  alludendo 
al  fatto  de'Chriftiani,  che  deb- 
bono eftinguere  la  fete  de'mcn- 
dani  defideri ,  e  di  piaceri ,  e'I  de- 
fio  ÒÀ  quelle  cofe ,  ch'offendono  la 
diuina  legge  ,  ed  edere  in  tutto 
fobrij. 

Alla  fcrìttura  facra.  Si  dipinge 
l'aftinen7a  dal  male  da  Donna_f 
coronata,  ò  ghirlandata ,  come  lo 
Spirito  fanto    haueua   effetto  dì 
coronar  l'anima  fanra  ,  piena  di 
virtù;  Veni:  coronuberis  de  capite   Caf.^.C.9, 
uimiin^.,de  vertice  Sanir,ét*  Hermen. 
Sotto'  oicdi  tiene  i  ferpi  ,  fimbo- 
lo  del  peccare  ;    §)uem  ab  infanti  a    Tcb.i.B.x, 
titnere  Ùeitm  docuit^  (3»  nb  omni  pec- 
cato abfltnerey  Così  infegnò  il  fuò 
figliolo  Tobia  .  Le  telludini  ,per 
i  peccati  carnali ,  come  diceua  S.    r.  Tefs.^, 
Paolo  i  Vt  abjiineatis  vos  à  fornica-    A.  i, 
tiene. 
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tionei  c*I  Principe  de  gli  A  poftoli 
Pietro  ;  Abjlineté  vos  à  carnalibus 
defiderjjs.  Le  fpine  ,  per  li  litigi, 
come  racordaua  il  fapientiflìmo; 
Abfline  te  à  lite  j  ^  minuesfeccatai 
O  pure  fembrano  ogn'altro  ma- 
le, dal  quale  fi  deue  aftinere,  fe- 
condo dice  San  Paolo  i  uib  omni 
^ecie  mala  abftinete  njos.  Il  Camelo, 
per  i'afìinenza  dalla  crapulaci 


Cauterìàtam  hahentium  fuam   cotti'  J.Timet.4. 
fcientiamiprokiben/iumnubere^ahjlì-  A.  y» 
nere  à  cibisy  quos  Deus  creauit  ad 
percipiendum  cum  grattar um  anione 
fidelibus.  E  per  fine  rOringe,ch'è 
/imbolo  della  fobrietà  >come  di- 
ce l'ifleiToj  luuenes hoftari^'vt (obrij  Tit.i.B.6, 
finti  E  San  Pietroi  Fratrejfobrif  i.Petr.^, 
eiìote^é^vigil^te,  "tT'"^  C  8. 


AVANZO  DELL'ANIMA  A'NEMICI 
temporali ,  e  fpirituali.     G.  i6. 

Donna  con  vn  feudo  in  braccio ,  e  in  mano  vn  arco  di 
bronzo,  tiene  vna  cinta  di  belliflìmo  ornamento  ,6 
vaghiflìmo  freggio,  infieme  con  vna  pelle  di  leone, 
vicino  le  farà  vn  ceruo,  ed  vn'albero  di  palma. 


L 


'Anima  noftra  creata  ad  ima- 
gine  di  Dio,  e  capace  di  lui, 
e  della  fua  gloria ,  a  fine  della_j 
quale  hebbe  l'eilerc,e  per  doler- 
la confeguire  ,  dee  con  ogni  Au- 
dio attendere  al  feiruigio  di  Tua 
DiuinaMaefià,  edall'ofìTeruanza 
delia  fua  diuìna  legge.  Ne  giamai 
haurà  mgreffo  colà  ,  fenza  fari- 
che,  e  trauagli,  ch'oltre  l'effer 
propi  deiriiuomo(' conforme  al 
tob.  ^.B.j.  fauellare  di  Giobbe^  Homonafci- 
i  tur  ad  laborem  ,  ^  auis  ad  volan- 

^^  ,  ^«»?,  Per  neceflaria  conuenienza 

leJe  deuono; acciò  perla  ftrada 
.^,'      di  quelle  s'acquifti  la  beatezza, 
alla  quale  è  drizzata,  e  quelle  fa- 
•CT  ranno  come  mezzi ,  ed  efercitio, 

infieme  con  tante  tenrationi  ,  che 
da'-ncmici  viabili , ed  inuifibili  fé 
le  preparano  j  è  felice  dunque_j 
quell'anima  ,  che  sa  fupcrare  ,  e 
Vincere  tutte  foppofitoni ,  che 
potrebbono  impedirla  j  Che  per- 
ciò vna  taranima  giufta  dipingefì 
co'l  fcudOiCOn  che  fi  ripara  i  cól» 


pi,  che  fortemente  fé  l'auentono, 
fpecialmente  in  verfo  il  capo,per 
reduria  al  peccato  principale.^ 
della  fuperbia  ,  ed  ambitione  ,  e 
gli  nemici  inuifibili  han  mira  par* 
ticulare  di  colpire  inuerfo  il  ca- 
po, per  farle  perdere  la  fede  ,  ca- 
pOjefundamento  di  tutte  virtùj 
Imbraccia  dunque  animofamen- 
te  coteflo  feudo,  con  che  attende 
alla  difefa  del  remanente  ,  e  co'l 
forte  braccio,  con  che  tiene  l'ar- 
co di  fortiffimo  metallo.  Hi  vna 
pelle  di  leone  cinta,che  le  fa  bel- 
lilsimamoftra,  quale  femora  la 
viuacità  delle  virtù,  (operati  i 
viri  jjConforme  dice  Pierio,efsen- 
do  quefto  animale  d'inuittifsime 
forze,  ed  Hercolé  Egittio  infieme  leone» 
con  Qfiride  ,  dopòc'hebbe  libe- 
rata l'Italia  dal  giogo  di  Giganti, 
fu  chiamato  leone,  il  che  era  ge- 
roglifico viuace'  delle  fne  forze, 
come  a  punto  f anima  vincitrice 
deue  adornarfì  colfegno  ,  e  ve- 
fie,  oltre dd nome,  disi  Rè  co- 
raggiolo 


Pier.  Vale, 
lib.i.ibi.de 
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raggiofo  d'animali.  II  ceruo,che 
l'è  vicino  fugfjitiuo ,  e,  velocifsi- 
mo  al  corfo,  accenna  richieder/ì 
ad  vn*anima,per  vincerci!  male, 
il  fequeftrarfi  dall  occafioni.  L'al- 
bero dt  palma  di  natura  fortifsi- 
mo,  che  non  cede  al  pefo ,  è  firn- 
bolo,  e  geroglifico  della  fortezza, 
edei'conpgio  d'vn  anima  più  fta, 
quale èforte  alla  pugna co'nemi- 
ci ,  né  cede  ai  graue  pefo  de  lor 
centationi. 

Alla  fcrjtrura  facra  .  Tìentj 
l'anima ,  che  fupera  i  nemici  lo 
feudo,  per  npararfìi  colpijdi  che 

?y^»5«C.l$   favellò  Dauide  5  Scutobon&'volun- 
tdtis  tu&  coronajii  eum  .  Tiene  vn__» 

id.n.E.^j  arcodi  bronzo  3  Pofuifli  vtarcum 


Atteum  Iraeehia  mex  ,  E  fi  f3  ^oragf» 
giofaalle  battaglie^  §luidocet  ma- 
nus  meas  ad pr&lium  ,  ^  digitos  meos 
adbellumy  E  s'infuria  di  più  con- 
tro loro  dicendoj  Perfequar  inimi- 
■cos  meoSf  (^  compr&hendam  illos  ,  Né 
s'arrelìa  punro  dalla 'mprefa  ,*  Et 
non  conuertar  donec  deficia.ht .  Hi 
Jacinra5dorna,ela  vefle  leoni- 
na ,  ch'ombreggia  la  fortezza^* 
delle  virtù  i  Deus,  quiprecinxtt  me 
'virtute  t  <^  fofuit  injtnaculatam 
•viam  meam.  Il  ceruo  fugace  ,  a 
cui  ella  fi  rafleaibraj  §ìui  ferfecit 
pedes  meos  ,  tanquam  ceruorum.  Vi 
è  la  palma  ben  forte ,  a  cui  fi  pa- 
ragona l'anima  elettici ^ajì palma 
exaltatafumin  cades. 


A  V  A  R  I  T  1  A.    G.  17. 

Huomo  vecchio  co'l  capo  fcouerto ,  nel  cui  vcftimento 
fono  depinti  molti  rofpi  5  vomiti  dalla  bocca  queft* 
huomo  vna  quantità  di  danari ,  tenghi  le  mani  gion- 
te,in  fegno di liuerenza sfotto' piedi liaurà  vn  com- 
paflfojauantilui  vie  vn  al  tare,  oue  fono  certi  Idoli,  e 
quantità  di  danarije  gioie;  da  vna  parte  vi  fia  lo  ven- 
to 5  che  foffia ,  e  di  lato  vn  albero  fradicato ,  le  cui 
radici  Ulano  riuolte  in  su* 


L'Auarltìa  (  dice  S.Tomafo^  è 
vn  appetito  difordmaco>ò  af 
fetto  d'haucrej  Onero l'auaritia 
è  vn  defio  di  rerinere  il  fuo  illeci 
to  e  defiderare  qllo,ch'è  d'altrui, 
l'auaritia  èli  più  grau'errore, 
che  fia  da  farfida  l'huomo  in  ter- 
ra, trahendolo  ?quaIliuoglia  fce- 
leragine,  fin  lo  riduce  ad  vn  in- 
cantagione di  nofl  conofcere  Ja_* 
Maeftàdi  Dio,  datidos'in  tutto  al 
profano  culto  dell'acquino ,  e_-> 
quafi  non  difS  ,  ad  adorar  il  da- 
naio per  Dio  i  non  lafciandomi 


Tnentir  Vhpo^ùW-jiuarhia  eflìdo- 
lorum  fermtus  :  difi^e  bene  dunque 
il  Sauioj  N/7  eR  iniquius ,  quam 
nmaro  fecuniam  ,  hic  enim^  ó*  '»»'- 
mamfuam  venalem  Jhabet ,  facendo 
mercadantia  l'auarocol  dianolo, 
ed  vn  mutuo  cambio,  quello  gli 
dà  ricchezze^ed  egli  l'anima^: 
Scelerato  dunque  è  l'auaro ,  cosi 
diuifato  dal  Sauio;  Auaro  nileft 
fcelelliuss  l'auaritia  (  dice  Gre- 
gorio Papa  J  prefa  nella  fua  lar- 
ghezza, non  folo  è  dèlia  pecunia, 
mi  della  fcienza>  e  grandezze, 

ed 


Idem  i^l^ 


Id.ib.F.^t 
Id.ibi.ii\ 
Jd.ibuii, 
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Ecchjìajì, 
X.  tbid. 
Cregor.  i» 
hemel. 


Vlitcetih(a4aS.  Seuerol 
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"Aug, lih.f^ tà  Agoftinodifle,rauaritia  effèr 
4elii,0rbu  nomntnt\  greco  Philargyna--* 
nò  confitléce  nella  cupidigia  iolo 
d'argento ,  ed  oro ,  ma  di  tutte  le 
cofC)  ch'im moderatamente  fi  de* 
fiderano,e  così  è  peccato  genera- 
le, nèèfolo  vnodi  fette  viti  j»  Vi- 
ti o  è  rauaritià  il  pia  di  tutti  pro- 
fano» veleno  di  cuori  humani^ca- 
lamita  traente  negli  errori  ,.ziza- 
nia ,  che  corrom^pe  i5  bel  campo 
dell'anima  ^ferreo  dente,  che_> 
ftrugge  ogni  virtù ,  arco ,  ch'au- 
uenta  acute  faette  a*  mortali ,  al« 
berodi  pili  infètti'  pomr,  ch'el 
mondo  hauefle  ,  altare  fu'l<iuale 
fatanalfo  v'erge  profano  culto, 
fentièro,  per  cui  (ì  (drucciola  pm 
il  pie,pernon  giungere  alla  falu- 
te,  voragine  atta  ad  ingoiar  i  più 
fpiriti  eletti  del  Chriftianefmo, 
ìabrerinto  di  tutti  vi  ti),  ed  errori^ 
afpro deferto,  oue  foaotucte  le 
fpine ,  ed  i  cefpuglt  di  tentationi, 
V  .  moftro d'inferno  il  più  fiero,  ed 

1^  ■  horribiIe,che  mai  fofle  fra  demo- 

'  *  *  nt,ed  epilogo  inhnc  di  tutti  m^lì 

poflìbili,e  ritratto,  vie  più  d'ogn' 
altro  viuace ,  ftampato  con  l'in- 
fauftò pennello,  e  da  tartarea—» 
minos.  èq^ueito  vitio  capitalifll- 
mo,che  ben  nomarollo  catena», 
per  cui  Ij  maggior  parte  di  niite» 
ri  viuenti  fon  tratti  infra'  le  furie 
infernali ,  eh' a  lui ,  fenz'auaifar- 
mi  male  >  (ì  dee  il  trionfo ,  e  la_j 
palma,  dì  fatiar l'ingorde  voglie 
diqu^'llr» 
'Augu!ÌJ)ir     L'àuaroCJ'ceAgofìino)  auan- 
jfermone^     ti  che  guadagni  >  perde  fé  fteflo, 
ed  Auanti,  che  prenda ,  re'ta  ore- 
fo  .  L'auaro  èfiiìile  allo'nfemo 
f  diceriiielfo>^  perciie  lo'infcr- 
n'>  I  perquinci  ,  cquanci  n  airà 
deuorati,  già  wai  fi  facia,  così  fo- 
nortefiri  (le!  ooifeffodell'auaro, 
non  fenrendofìmal  pieno.  8'io- 
fti/nmaco'i  lucro  rauaritià  ^  mi 


non  s'eftingue,e  quatto  più  afcen-    . 
de,  più  defidera  falir  in  alto,  onde  Amhr.  de 
rieCce  grandiUima  ruina^così  di-  Namproth^ 
ce  Ambrogio.  Ifraelita» 

AU'auaroCdice  Gerolamo;)  tan- 
to gì»  manca  quelciie  hj, quanto  Hieron.aÀ 
quèlche  non  hai  credendofi  tutto  Faulin, 
il  mondo  efler  ricchezze  ,  e  così 
gii  manca  fin'a  vn  picciolo  da- 
naio. ElofteflTa  d\ct  y  non  effer  idem  ibh^ 
altro  l'auaro ,  Che  boria  di  Pren- 
cipr»  camera^  de  ladri snifa^  de  pa~ 
tenti  X  e  fiichiolentito  da  tutti  gU 
huomimV 

Quindifidipinge  !*auaritiada 
huomo  vecchio  co'i  vellimcnto 
pitxifydi  rofpi ,  che  fonoinfatia- 
bili  Ai  terra ,  ed  a  quelche  dicono 
i  naturali ,  molte  fiate  non  man- 
giano^ per  rema^non  gli  manchi  la 
terra ,  come  a  ponto  fono  i  male- 
detti auari  j  Si  dice  l'auaritia-ij 
ah  itueo  ckues  y  <iHoi  idem  ejl  ,  quoti     i 
cupio  cHpis ,  perche,  auitrus  fempef     ^ 
CHpiii{°r>  .luaritia  quafi  0uens.iiurumf- 
e  fecondo  liìdoroj  Aftarus  dici[nr  rjìdor.m 
qudfi  auidusAris  y.  ideB  pecunii.  Si   Ub*  Etjlfffl 
dipingevecchio,  ne'qualì  al  più 
fuoTeiTere  quefto  vitio,come  di- 
ce San  Gerolamo  y  Omnia  vitin  i»;  Hhron.  ÌH 
fenefenefcunt ,  fola  aHuritia  iuuene'^    ^uod-ferm  " 
yc/V.  Quindi  fi  riduce  il  mifero  a  ^     i 

itar  col  capo  fcuuerto,e  colie  ma- 
ni gionte  in  atto  di  rLuefenzi_»» 
adorando  gl'idoli  su  vn'altare,  ed 
i  danari  ,che  veramente  l'adora, 
e  gli  dì  cuko  come  Di,  e  qua! 
altro  Dio  conofce  l'auaro  »  eh'  il 
dinaio,  pe'lquale  cotanto  ftenta, 
e  fatica,  quanto  vn  huomo  gmfto 
per  Dio,  e  fi; riduce  a  tal  termine, 
che  non  sa  più  che  fare,  per  l'ac- 
quifto  di  quello» né  laicia  opra  di 
tc;nrare,  per  farne  bilica ,  ben  dif- 
fe  dunque  il  Principe  de  Poeti  VirgU.  Uh. 
Vuglio.  _  i.  basidi 

lìdS   omne    ahrumpìt  :■  Polydorttm 
obtfHncitt^  f^  amOi, 

Vt 
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Vt  fotltuf .  Sltèii  non  mortali^ 
peéiora  ccgis 
Auri  facra  famet  ì 
Ed  altri  diffe. 

O  Hì4^  Me-        £fodiuntur  opes  ,  irritamente  ma- 

s^tmorph,  lorum. 

i'h.  \,f:tlf,^  lamque  neeens  ferrum  ,  ferrcqi 

nocentius  aurttm. 
Frodiercit  prodit  bellumi  quodfU' 

gncit  zitroq; 
Quante  ingiuftitie,quant'eflor- 
fioni  di  Icf gi  fi  commttcono,quà- 
te  bug^ie  fi  dicono,  e  quanti  per- 
giuri fi  fanno,  per  l'acquiiìo  del 
danaio  «  quanti  torti,  quante  cru- 
deltà s'vfano  a  mortali ,  per  tal 
mifticro  ,  che  giqftamente  coftc 
ropofTonfi  rallembrare  a'  Grifo- 
ni, quali  dalla  parte  dinanzi  fono 
aquile  ,  e  da  dietro  leoni ,  cosi 
gli  auaridel  mondo,  quelli  dico, 
in  cui  tanto  hoggi  regna  queila_* 
maledetta  cupidigia,  fono  aquile 
iuperbe  ,  c'han  tanto  de/io  d' in- 
grandiffi  ,per  giungere  a'  titoli, 
a'  gradi  di  nobiltà,»*  grandezze, 
ed  eccellenze,  che  perciò  i  mi  uri 
diuengono  leoni,  che  fgraffìano, 
che  sbranano,  e  deuorìno  Thaucr 
di  poueri,  che  di  loro  fi  fauellò 

Sesuii.'Keg*  nelle  facre  hi ftorie  regi^  j  AquiUs 

{•  D'  2?i  njelociores  ,  ^  leonis  fortiores  .  Sono 
ancora  fimili  all'Orfo  ,  ches'ac- 
cieca  col  ferro  infocato  polto  vi- 
cin'a  gli  occhi,  parimente  col 
ferro ,  e  metallo  dell'oro  ,  ed  ar- 
gento, s'occecano  coftoro,faren- 
do  miirerrori,  ed  eiJorfioni.  Vo- 
mita dalla  bocca  molti  danari  ,.tn 
fegnoch'il  miferabil  ricco  .iua- 
ro ,  cheingiuftamente  ha  deuo- 
xato  tante  ricchezze  in  vita  ,  nella 
morte  a  forza  di  fiamme,  fuochi, 
e  terribili  filmi  tormenti  le  vomi- 
carà  ,  altro  non  reftandogii ,  che 
miferie  ,  e  calamità  eterne  .  Lo 
compaffofotto' piedi, ch'è  mifu- 
r4>  che  fi  può  aflfai  allargare  >  in 


fegooche  qaefto  vitto,  i'iìht^t 
per  tutto ,  e  tutti  fi  feruonp  della 
mifura  deH'auaritia ,  come  ben-_» 
allegorò  Geremia  j  Omnes  auari- 
ti&Jiudent  ,ed  alrrouc  il  medefi- 
mo  j  Omnes  auaritiam  fequuntur. 
Lo  vento,  che  loffia  di  lato,  ia 
fegnocbe  acquila  per  niuno,  e  fi 
come  fogliamo  d  re  d'vno  di 
quefti,  che  non  fi  si ,  per  e  hi  fati- 
ca ,  che  fatica  al  vento  ,  ed  ifpC' 
ciaimenre  quando  di  tal  fatica.» 
non  è  per  nceueriie  guiderdone 
niuno.  L'albero  fu' Ito  con  lera- 
dic'in  alto,  perche  l'auaritia  è 
radice,  e  fonte,  principio,ed  ori- 
gine di  tutti  mali,eque'cherhan 
fcguirata,  fonoincorfi  in  tutti  gli 
errori,  finapof^atati  dalla  fede, 
conforme  dìffe  di  fopra  l'ApoftO' 
lo  j  A  libriti  a  cFl  idoìonim  feruitus. 

Alla  facra  fcrittura .  Sirapre- 
fema  l'auaritia  da  hucmo  col  ve- 
ftimcnto  pieno  di  rofpi ,  per  l'in- 
fatiabìltà  ,  della  quale  parlò  Da- 
uidej  Superbo  cculo  yC^  in/atiabili 
corde  curnhoc  nonedebum^t  ne'  prò» 
Uerb' j  Ocuìi  hominum  infiitiahdes^  e 
r  E ccit  fi""  (fico  ;  Infttii abili s  oculus 
cupidi  in  parte  iniquit/itis .  Vomita 
molti  danari  ,  onde  il  patierte 
difTej  Diuitias  ,  quas  deuorauit, 
euomet  i&  de  ventre  tllitts  extrahet 
eas  oeus'y  E  verranno  gli  auari  in 
tal  calamitofa ,  e  rabbiofa  hn  e* 
come  quella  de  cani  j  Famempa- 
ttentur  vi  canes  s  ^  circmbunr  ciui- 
tatemlitiit  il  capo  frouerto  colie 
mani  giont^ ,  per  adurare  j  da  na« 
ri  ,  fuoi  falfi  dei,  come  apunto 
Paolo  A  popolo  dice;  Hoc  autem 
fcitote  intelligentesj  quod  omnis forni- 
tutor  ,  aut  immundus  ,  aitt  auurus^ 
quod  e  fi  idolorum  feruitus  ,  non  habei 
h&reditatem  in  Regno  Chrijii^  ^  Dei. 
Lo  vento  ,  che  loffia  di  lato,  per 
che  Tauaro  fatica  per  lo  vento, 
cclorizza ,  e  non  sa  a  chi .  r^e- 

fau» 
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?/.^  8.B.  7  faurtzati  ^  ìgnorat ,  cui  eongregahit    faenza  del  danaio  è  radice  di  tut- 

*A.  Le  radici  in  alto  dell'albero     ti  mzlii  Radix  omnium mahrum  efi    z.Thìm.i^, 


fuelco  j  in  fegno  che  la  concupi-    eitpìdìtas. 

BATTESIMO.     G.  i8. 

Huomo  veftito  di  verde ,  tutto  pieno  di  gemme ,  terà  in 
mano  vn  boccale  d'oro ,  con  che  verfa  acqua  dentro 
vn'  baccino,  ftà  in  piedi  fopr*  vna  pietra ,  ò  bafe ,  fia_. 
auanti  lui  vna  porta ,  su  la  quale  è  vna  corona ,  e  da 
parte  vna  pianta  d'Idopo. 


B.  7. 
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It  Bateermo  è  vn  lauacoioefte- 
riore  del  corpo ,  facto  fotco  la 
forma  delle  parole  prefcrìcce  da 
Santa  Chiefa^  così  dice  il  Maeftro 
delle  fencenze. 
Il  Bactermo ,  dicono  Damafce- 
Iomn.D/i-  no,e'lDoccor  Angelico,è  quello, 
tnaf^Mft,  pe'l  quale receaian^o  le  pnmitie 
B.  Thom.  dello  rpirico,  e  principio  dell'al- 
fent.tUft.^.  tra  vita,  acciò  (ia  a  noi  regenera- 
f.  i.étrt.u  tioncfuggello»  cuftodia,  ed  illu- 
roinatione. 

Fu  allegorato  quefto  diuino 
facramenro  ,  per  quell'acque  va- 
Zzztcch.     ghegfiate  dalfanto  Ezzecchiele, 
47,  ch'vfciuano  di  lotto  la  porta  irv_» 

vers*  il  nafcente  fole  ,  ch'ombrcg- 
giaua  la  porta  dell'Oriente  del 
Para  di  fo;  Et  co»uernt  me  ni^ottam 
domus  >  ^  ecce  tu^us.  egrediebxntut 
fiiper  limen  domus^  ad  orientem  ;  Ne 
fìa  pofObile  faluar/i  niui)0,fe  non 
faràlauatoin  quell'acque  brne- 
dertedcl  Battefmo,  oue  H  riccue 
la  fede  >  e  vi  s'infonde  la  gratta, 
elacarità,  dJuiCando  così  il  Sai* 
Ultore  )'  Nifi  fjitis  renutus  fuerit  ex 
«qsta  y  (^  Spiritu  Sa?téìo  non  poteji  in- 
troire  in  Reinum  Dei. 

Tanto  vale  il  Battefmo  (  dice^ 
il  gran  Padre  Agoftino  )  dato  per 
vn  huomo  di  poco  valore  ,  quan- 
to per  vn' A  portolo,  non  enfendo 
né  di  quegli ,  né  di  quelli  ,  midi 
Chrifto  Saluacore .  FìiBattizzata 
(  dice  rifttfyb)la  carne  di  Chri fto, 
qua!  era  fenza  colpa,  per  darn* 
efempio  d'imitatione,  quanto  più 
fi  dèbattizzar  la  carne  del  nuomo, 
morto  pe'l  peccato,  per  euitar 
l'eterna  pena^ 

Hauete  riceuto  ,  per  lo  Batte- 
fmo e  dice  Ambrofio  )  i  candidi 
veftimenti,  acciò  vi  foffe  inditio 
efifer  fpogliati  di  mondani  piace- 
ri,  e  di  peccati ,  e  veftirui  le— . 
vefti  d'innocenza.  Senza  peniten- 
za (  dice  l'ifteffo  )  fono  i  doni ,  e 


It  vocatione  di  Dio ,  perche  la^  Tpìff.  «<l 
gratta  non  richiede  nel  battefmo»  Rom. 
ne  geinito,nè  pianto,nèaltro,mà 
la  fola  fede ,  e  tutte  l'altre  cofe 
dona  gratiofamente. 

Muore  al  mondo,  e  nafce  a' 
Sif^nore quel, che  ricene  l'acqui 
del  fanto  Battefmo,  receuendi' 
ad  vn'lìora  nuoua  vita,  e  cjsì  di- 
ciamo. 

Si  mundo  moritur  diuino  fonttj 

renafcenSf 
Tieqtte  noMHS  viUj  qui/epelhur 

aqua: 
Non  fu»  f  fraudati /acro  baptifma- 

te  Chrifli. 
Fons  quihus  ipf»  fui  fanguinis 

vada  fuit. 
Et  quidquidfatrifert  myjlica  fot' 

ma  lauacriy 
Idtotum  impleuit  gloria  mar* 

tyrij. 
è  il  Battefmo  vno  de*  fette  fa- 
cramenti  della  Santa  Madre  Ghie- 
fa  ,  e'I  primo  ,  e  necelTario  alla.^ 
faIute,!nRicuito  da  Chri^o  Signor 
noftro  ,  quand'egli  vdir<  (Ter  Bat- 
tt zzato  da  Giouanni,  e  batctzzarlo 
ancora  ,  fantifìcando  l'acque  del 
Giordano  ,  infcgnando  i  Santi 
Apolloli  d'vfarlo,  e  predicarlo 
ardentemente  ,  quando  eli  diffe.; 
Euntes  ergo  docete  omae'i  fentts  bapti-  Sfatth.  i  g. 
:^inteseos in  nomine  Paffii  ,  (^  Fi/y,  o.  io. 
(^  spiritHs  Sanéii.  Granditlimi  fono 
i  doni, che  riceue  l'anima  nel  bat- 
tefmo ,  prima  vien  monda  dalla 
macchia  orictnale  ,  quindi  tiene 
il  vaio  d'acqua  ,  che  verfa  ,  in  fé- 
gno  che  faffi  per  mezzo  della  lo- 
tione  ,  e  del  bìittar  l'iacqua  sii 'l 
capo  del  bactizzaco  ,  alla  manie- 
ra ,  che  volle  fi  facefle  a  lui  il  Sal- 
uatore  da  Giouanni .  Sta  veftito 
co'l  ricco  veftimento  di  color 
verde,  adorno  di  tante  gemmc^, 
perche  da  poueraCh^è  l'ani  ma,  e 
mal  vedila  per  la  macchia  del 
pcc- 
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peccato»  fi  rende  bella,  idorna  ,  e 
ricca  dì  virtù,  liceue  la  fede  infu- 
fa  femb/ata  pe'l  verde  della  fpe- 
ranza,  e  carità,  andando  infìeme 
quefte  virtù*  Il  ramo  dell'Ifllòpo, 
ch'è  erbavaleuole  ,aleuar  le_j 
macchie  a'  véftimenti ,  facendo 
queft'effctto  il  Battefmp  ,  ch'è  la 
bafe  di  tutte  le  cofe ,  per  riceuer- 
fi  la  fede  in  lai,bafe,  fondamento, 
efoftan2a  di  tutte  Paltre  virtù, 
per  fondarli  tutte  in  lei ,  fen^a.* 
laqualeniuna  fé  ne  riceue ,  e'I 
battcfoio  fi  dice  bafe ,  perchc^jj 
Bapttfmus  efl  qua/ì  bnjìs  totius  Catho- 
lict,  difciflinA .  La  porta  dinota, 
eh'  il  battefmo    communemente 
da*  Santi  Padri  chfatnafi;  tanua 
«mnium  facYnmentorum ,  La  coro- 
na, che  vi  è  fopra ,  ombreggia  il 
Regno  de'  Cieli ,  al  quale  non  è 
polllbile  entrare ,  fé  non  per  que- 
lla porta  felice  di  sì  eccellente  fa* 
crameoto. 

Alla  fcrttcura  facra .  ti  Bat- 
tefmo  fi  rapprefenta  in  forma^ 
d'huomo  riccamente  veftito,  del- 
le quale  ricchezze  parlò  Salomo- 
ne j  Vt  ditem  diiigentes  me  ,  Rice- 
uendofi  la  carità .  L'acqua ,  che 
butta  col  bocale ,  per  fegno ,  che 


monda  ranime  dalle  macchie,  tl- 
legorando  cosi  Ezzecchielej  Et  E;(|6wfe;jr 
effitndamfuper  vos  aquam  mundamt    E.  »  J. 
(^  mundahimini  ah  omnibus  inquL 
ttamefirìs  veffris  &c,l  Sta  fopra  la_f 
bafe,  perche  e  fondamento  della 
fede ,  ch'iui  fi  riccue  j  Eft  antem  Heh.'^.S-tf 
fides  y  Jperandarum  fuhfiantta  rerum, 
argufnentum  non  apparenfium  ,  Ed 
vn'anima  battizzata  ha  fondati  i 
piedi  su  quefia  bafe  del  battefmo; 
Et  ertint  tibi  compedes  eius  in  prote-    Eeclefia^.. 
Bionem  fortitudinis  ,  é*  hafes  'virtu-   6>  C.  50» 
tiSi  (^  torqttes  illiusin  ftolam  glorts.. 
La  porrà  denota ,  ch'egli  e  calt-» 
all'altri  facramenti ,  e  virrùsCosLj 
Chrifto  ,  che  fi  riceue  nel   bat- 
tefmo >  oue  tutti  fi  fanno  fuoi  fi- 
glioli ,  per  rìceuer  la  falute  j  Ego  lo,  10.B.9. 
fum  eftiumji  quis  introtuerit  per  me 
faluabttur .  La  corona  del  Regno 
de' Cieli ,  che  non  piiò  hauerfi 
altrimenti  fenzaqueRo, ine  per  al- 
tra ftrada  ;  Nijì  quis  renatuf  fuerit    to.^ ,  ^,  j 
denuo  non  poteftvidere  Regnu'm  Dei, 
II  ramo  deirifibpo,  per  fine,  ber- 
bacche  monda,fauetIandohe  alle- 
goricamente DauJdej  Ajperges  me  Tf.^o.A'9 
Domine  hyJfopOy  ^  mundxbór  lauabis 
mei  ^fuper  niuem  dealbabtr. 


BEATITVDINE.     G.  19. 

Donna  di  bellifSmo,  evaghiffimo  afpetto,  vefiita  di 
biacco ,  tenghi  vn  facco  rotto  fotto'  piedi ,  è  vicino 
vna  menfajsù  la  quaJe  v'è  gran  teforo  di  gioie,e  mol- 
te  viuande  da  mangiare,  tiene  in  vna  mano  vn  bellif- 
fimo,  e  candidiffimo  fiore  fcelto  infra  tanti ,  e  gialli, 
e  perfi,  e  cremefini,  e  di  vari  colori,  che  fmaltano  vn 
bel  campo  d'appreflb  a  leu 


A  beatitudine  è  quella  felice 
I  force,  a  quale  fon  predefìi- 


nati  gr  eletti ,  che  colà  haueua 
forfè  gli  occhi  il  granDauido, 
F    a  mcn. 


mentre  diceua  i  in  manibus  tuis  fot» 
US  met.  :  Che  da  quelle  fuperntj 
mani  procede  vn  cotal  bcne_>, 
gli  è  regno  felice,  regno  beato,ed 
eterno,del  quale  Tifteffo  eantaua} 
Regnum  tuntty  regnum  omnium  ficu- 
lerum ,  Gli  è  palaggio  Regale ,  e 
celefte  maggione,  quale  contiene 
cotanti  Cbioflri  diuini ,  alberghi 
altieri  ^  fuperne  ftanze ,  e  gionofì 
tabernacoli,  ch'eccendono  di  chi- 
unque l'affetto  al  de/ìarle ,  come 
quello  di  Dauide ,  che  fi  anelante 
diuisòi  §lu(im  diUBa  tabernacul* 
tua  Domine  virtutumj  cencupifcit,  ó* 
deficit  anima  me  a  in  atri  a  Domini .  La 
beatitudine  .  (^  fecondo  il  dottor 
Angelico^  è ibmcno bene  jed  vi- 
timo  fine  Solamente  della  raggio- 
neuol  creatura  •  èia  beatitudine 
tutte  le  cofe  i  quindi  dicea  il  gran 
padre  Agoftinpj,ò,infelice,chi  co- 
nofce  il  tutto ,  e  non  conofce  tè  ò 
Signore  ,  é  chi  conofce  tè  infietne 
con  quelle>"rion  è  beato  altrimen- 
ti per  quelle,  ma  folo,per  tè-  Bea- 
ti-i Vittori  fea za  macchia  (  difle 
rifteflj>}quafi,:Vole;fle  dire  ì  Io  so, 
CÌie  ccfa  vuoi  tu  Chriftiano  ,  tu 
cerchi  la  beatitudine/e  vuoi  dun- 
que efler  beato ,  fij  Tenza  macchia 
alcuna.  La  beatitudine  vera  non 
è  quella,  della  cui  eternità  fi  du- 
bita ,  dice  il  ntyjdemo. 

Che  cofa  migliore  v'  è  di  quc- 
fto  bene;  e  qua!  pìii  felice  di  que- 
fla  feIicifà,tom"V  vijKre  co  Dice 
viuere  da  Dio  ftefToVclfce  Ambro. 

11  Bejto  (dice  CafHodoro  )  è 
queUo,  della  coi  alicrza  fi  dà  lett- 
tja  a  gl'amici,  pena  a  gì'  inuidiofì, 
gloria  a  oofìeri,  incitamento  a  pi- 
gri ,•  ed  efempi  ad  allegri ,  e  vigo- 
rofi  giuftr. 

Dunqj  non  fen za  cajginne  n  di 
pin*e  la  bearp?7a  della  gloria  Ce- 
lede  da  belliaima  donna,  perch'  è 
U  più  bella  cofa ,  e'  hiueUe  mai 
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fatta  il  Signore  j  ed  il  padre  Saa 
Tomafo  dice,  quattro  cofe  hauer 
fatte  Iddio  maggiore  di  tutte  Tal- 
tré  cofe  del  mondo  di  tanta  bel- 
lezza, ch'egli  (lefTojCon  la  fua  im« 
menfa  potenza  non  può  farne  al- 
tre più  belle,  ò  maggiori,vna  del- 
le qaali,è  l'eterna  gloria;  Stàve- 
ftita di  bianco  veftimento, tanto 
gradito  a  Dio,  come  dice  Cicero-  CicerUb.t 
ne,  che  il  color  bianco  in  fpeciale  delegtbtH' 
è  decoro  a  Dio,  e  e;H  piaceieda 
quel  riferifce  Varrone  ,  mentre 
Flaminia  facriHcaua  al  Dio  Gio- 
ue,  fi  vefliua  di  bianco ,  perche     V'trron. 
molto  gli  delettaua  tal  colore  :  E 
Pierio  Valeriano  dice,  che  i  Mag- 
gi nella  Perfide  diceuano  ,  che 
Dio  non  fi  delettaua ,  fé  non  in  vn  ^/'"''  ^^^'» 
tal  colore  j  ò  pure»perche  di  bian-  ^*^«  4°» 
co  debbono  veftirfi  quelli,che  fon 
fatti  degni  d' efler  condotti  a  co- 
iai felici  beni,  per  fegno  del  can- 
dore della  vita  ,  di  coftumi, e  pu- 
rità di  cofcienza  .  Ilfacco  rotto, 
folto'  piedi,  fembra  il  corpo,  che 
rinferra  l'anima,  capace  di  quella 
gloria, che  mai  fi  gode,  fé  non  fi 
rompe,  e  fi  fepera  co'  la  morte.  La 
menfa<ou'èil  teforoj  ch'inerti- 
mabile,ed  pue  fi  racchiudono  tutti 
beni,  gli  è  quello  del  paradifo,  ed 
i   Poeti   pur  fauoleggiorono  di 
Dana^e  gibuane  béllif$ima,che  gli 
piouefTe quantità  d'oro  nel  grem-  ^.^^'J"-!^^ . 
bo  ;  che  fu  prefp  per  Geroglifico  "'J'*:'^!:' 
dj  Celèfìi  beni ,  e  di  bellezza  d'a-  er:id.,b$de_ 
nimo,che  così  richiede  per  va-  ^rudtc. 
,  ^beggiarli,  e  goderli.  O  pure  v'  è 
la  menfa  lautifsima  ,  oiie  (ì  gufia- 
mo tutti  i  cibi ,  ed  oue  fi  fatia- 
no  l'anime  elette,  ed  i  fapori,tn 
che  Cx  dilettano  tutte  le  potenze  di 
quellf.  E  per  fine  il  bel  fiore  fc  iel- 
to  infra  tanti  ,fiè,  perche  quello 
bene  è  il  piìì  fpeciale  ,  ed  il  pili 
cccellmre  fri  tutti,  e  quei,  che.j 
l'hanno  a  godere  fono  fceltifsitne, 
^  ed 
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ed  elettlfsime  perfone,  amate  co- 
tanto dal  Re  fourano  del  tutto. 

Alla  fcrittura  facra .  Si  dipioge 
da  donna  di  bellifsioio  afpettola 
beatitudine  >  è  gloria  di  Dio ,  che 
qaafiin  vn  compendio  racchiude 
Salomone  la  bellezza  del  Cielo  ia 
quella  della  gloria  ì  SpeciesC&li  in 
vijfone  glorU,  hi  il  veftimento  bla. 
co ,  per  la  purità  di  quei»che  la 
fruifconOjCome  diuisò  il  mede- 
mo  i  In  emni  tempore  fint  'vejiime»» 
ta  tua  candida  ,  ed  EfaiaT  ideilo 

If**  r.E.iS  allude  j  Si  faerint  peccata  ve/ira. ,  'vt 
goccinnnjn,  quafi  nix  yUcalbabuntur^ 
f^fifuerint  rubra,  quafi  vermiculusj, 
velut  U:%a  alba  erunt.lì  facco rotto 
del  corpojch'airhora  i  buoni  gi  lV 
gono  a  quella  fupreraa  letitia>  Io 

Tf,y^.C. lì  dice  Dauid i  Confcidiflifaccum me- 
ttm,  ^  circumdedifli  me  l&titia  .  La 

meofa  co'ice[oro,,ch'aquella  fi 


Ecclefia^, 


Ecclejlafi. 
9.  B.8. 


nffembròda  Chriftofil  regno  d« 
Cieli  3  simile  eft  regnum  Cilorum 
the/auro  ab/condito  in  agro  ^  ed  a«* 
quella  incorruttione  fiamo  inui< 
tati  noi  altri>  ed  a  farne  acquilo; 
ThefauriXMtt  vobis  thefauros  in  Cx-  /i.(J*D.  j»^ 
lo  t  tic  viuande di  cocal  menfa 
beaca  allegorata>  per  quella  del 
padre  di  fameglia  ;  Homo  eratfa- 
ter  familias ,'  qui  fecit  coenam  ma*. 
gnam.  Et  per  ftne  il  candidiffìmo 
fiore  nelle  mani ,  eletto  infra  can- 
ti, e  tanti  j  come  quello  è  fcelto 
fra  c^nti,  de  quali  parlò  Dauidei 
Crede  'videre  bona  Demìni  in  terra 
viuentium  ,6  1'  Ecclefiaftico  »  Et 
requie/cent  in  eafula  illius  bona  per 
Auum  y  ò  pure  fembra ,  qual  fiore 
eletto, la  beata  generatione,che 
fi  fa  degna  goderli ,  Beata  gens, 
cuius  efi  dominus  Deus  eius  ,  popnlut^ 
^uem  elegit  in  hsureditatem  fibi. 


Lut.  r4« 


p/«tf.r>.i> 


Ecdefia^, 
P/|Ì.C.l5t 


B  E  A  T  I  T  V  D  I  N  E    G.  20. 

Donna  gtouane  di  bellirsimo  arpetto>  nella  vefte,  (  eh' è 
femplice  moko  )  tiene  dipinti  cert'occhi ,  ha  in  vna 
roano  vn  ramo  ài  dolce  miela,ed  in  vn  altra  vn  maz- 
zo di  fpiche,  bà  vn  velo  in  facda,che  laricuoprc, 
tiene  i  piedi  allarrua  d'vn  rapidifsiino  torrentCjqua- 
le  sbocca  in  moke  ftrade,  oue  doì  giouanetà  riempo* 
no  certi  vafj,  e  beuono  dolcemente. 


A  beatitudine  altro  non  è, 
che  la  gloria  di  Dio  ,  che  fi 
degna  moffrarea*  Santi  fuoi  »da* 
quah'  no  fi  merita, per  le  lor'ope- 
fCifenon  de  congruo,  non  de 
condigBo,  e  h.  dona  ,  per  pietà,  e 
mifcncordia  Tua.  Quefìa  beati- 
tudine fi  prende  in  doi  modi  (  di- 
cono i  faeri  Teologi  )  ò  quanto  al 
fermine  jch'è  riftdi'Id4io,  qual 
.  e  oggetto  della  beatitudine  >  tri- 


no, ed  vno,  che  tanto  fi  fa  vede- 
re da  beati ,  né  può  vn  beato  ve- 
dere reflenza  fu  a  fenza  le  perfo- 
ne ,  ed  vna  perfona  fenza  i'alcra, 
e  parlando  della  diuifione  preci- 
fiua  >  non  diuifiua,  può  per  po- 
tenza di  Dio  particulare  ,  ma  or- 
dinariamente non  è  polEbilei  ^ 
quanto  alla  formalit3,ch'è  il  mo- 
do co'i  quale  s'apprende  quefl* 
beatitudine  ,  ch'è  finito ,  per  ap- 
pren- 


4f 


Geroglifici  del  P.Fr. 


f  rendere  rinfinFio,  nel  modo  fini, 
toj  folamente  Iddio  è  vero  com- 
prenfore  ,  eh'  apprende  l'oggetto 
infinito,  nel  modoinfinito,c  qua- 
to  fia  apprenfibile,  ma  i  beati  fo- 
lamente  lo  veggono  quanto  vuo- 
le cffer  vifto ,  eflendo  fpecchio 
volontario  ;  quindi  difTero  i  facri 
Teologi  j  E/l  ^eculum  voluntarittm, 
vidttHr  fi  vult  >  ó*  quantum  vulf, 
Qaefta  gloria ,  ò  beatitudine  al- 
tro non  è  ,  fecondo  il  Padre  Sant* 
AgofttnO)  che;  Gaudium  de  verità- 
tty  non  è  allegrezza  di  cola  appa- 
rente ,  ò  finta  ,  ma  vera  ,e  reale. 
La  Beatitudine  è  cofa  ,  che  non 
può  fpiegarfi  con  lingua  ,  quindi 
TApoflolo  S,  Paolo  folleuato  vna 
fiata  al  goderla,reftò  in  tutto  mu» 
s^Cif'»*  tolo,  folameote  dicena  »  Et  fcio 
JL-  I  z*        huiufmodi  hominem  fitte  in  corfort^y 
finì  extra  corpus ,  nefcio  ,  Deus  fi;it: 
gfuoniat»  raptus  efi  in  Paradifum  ,  c^ 
sudiuit  arcana  verba  ,  quie,  non  licet 
homini  lo  qui ,  Il  Padre  Sant'Am- 
Am'^rf ,      brogio  dice  ,  quella  beata  vita_» 
de^off.»         confiftere  in  altezza  di  fapienza, 
foauità  di  cofcienza,  fublimità  di 
virtù,  ed  effere  fenza  paflìone ,  e 
quel  che  la  vince,egrè  beato.  Bea 
Idem  ihid.    to  (  diceua  rifteffo}  è  quello,  che 
la  fapienzai'hà  decorato  ,  la  vir- 
tù rhà  tratto,  eia  giuftitia  Thà 
t   demibid,   riceuto.  E  bea.to,(dicena  riftelTo) 
non  è  )  fé  non  %  chi  è  fenza  col- 
pa^. 
jSu$.hb. I  »       Il  beato  {  die' Agoftino^  non_j 
ijyideefifì,    può  efferc  da  sé  fteflb,  e  beato 
|.  adFrob.    non  è,  chi  ha  qacilc  cofe ,  che^ 
vuole,  fé  quelle  \ion  cofc  ma- 
le.,. 

Si  dipinge  dnnquetla  giouane, 
la  Beatitudine ,  perche  femprc  fi 
renoua,  e  dura  la  gloria,  crefcen* 
do  accidentalmente^  efemplice, 
ch'è  propTi© della  verità,  tioti_j 
efTendo  altro  la  beatitudine,ch'al- 
Jegrezza  d'cpgecto  veiOaChe^ 


veramente  rallegra ,  non  come  le 
cofc  terrene,  che  fimulatament« 
dan  piacere .  Gli  occhi  nella  ve- 
fte;  ifcorgendofi  con  gli  occhi 
dello'ntelletto,  che  la  moftra  alla 
volontà,  la  quale  gode,  e  fruifce, 
né  è  atro  tutto  dello  'ntelletto  ,  fé 
non  initiatiuèy  ma  completiuèyè  del* 
la  volontà,  che  gode  quel  Tom- 
mo  bene  moftratogli .  E  di  bel- 
Tafpetto,  perche  belli  fDma  é  la_j 
gloria  di  Dio,  che  denota  quefta 
beatezzaj  e'iveftimento  èfchet- 
to,e  femplice,perche  quefta  bea- 
titudine e  fondata  su  la  verità 
dell'  oggetto  beatificante ,  eh'  è 
IddiolemplicifRmo.  Hàinvna_« 
mano  vn  ramo  di  dolce  miela,per 
la  dolcezza  grande,  ed  i  contenti 
incomparabili,  che  godonfi  da* 
beati  in  Cielo .  Il  mazzo  di  fpi- 
che,  ombreggia  la  beata  me(r<t_» 
della  gloria  ,  Otte  fi  raccoglie  il  ^ 
felice  grano  del  Signore.  Il  velo 
in  faccia,  che  la  cuopre,  per  eflTer 
la  gloria  nafcolla  a  tutti  diquefta 
vita ,  nei  beati ,  che  la  godono  fi 
veggono  da  noi,  fé  non  per  fede. 
Tiene  i  piedi  dentro  del  torrente 
rapidi^imo,  ch'inonda  a  douitia» 
e  fuperchia  d'ogni  bene ,  come» 
taPhora  ne  fcorre  alcuno  sì  col- 
mo d'acque,e  colà  in  quel  torren. 
te  fourano  han  defio  naturalmen. 
te  attufijrfi  tutte  le  genti.Hà  mot 
te  ftradeil  torrente,  per  le  molte, 
e  varie  ftanze ,  che  fi  godono  da* 
beati  j  In  domo  Patris  mei  manfiones  ItM.l^A.S 
mMlttfiint .  Que'  giouanetti ,  eh* 
empiono  i  vafi,  é  per  fembianza, 
che  tutti  beati  beuoho  diquell'ac- 
que  felici  della  gloria;  ed  i  vafi 
pieni,perrheciafchedunone  ri-  ^ 

ceue  conforme  alla  fua  gratia ,  ed 
i  fuoi  meriti  3  ed  ogn'voo  gode 
del  fuo  bene,  fenz'inuidia  dell'al- 
tro, in  guifa  ,  che  doi  vafi  ambi 
colnii  vno non  tiene  tniftieri  dei- 
Val- 
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l'altro,  ne  punto  gle'nuìdia  ,  re- 
cando contenti  in  eguaglianza, 
benché  vno  foffe  dell'altro  più 
grande,  ne  vn  Santo ,  che  più  go- 
de è  inuidiato  da  vn*  altro, che 
meno  ,  perche  tutti  gioifcono  de* 
lor  meriti,  e  della  gloria,che  con- 
uiènealorgradi. 

Alla  fcrirtura  facra.  Si  dipinge 
la  beatitudine  da  giouanetta,per- 
che  è  vita  ,  che  rinoua  l'anima  in 
glortofa  eiouanezza  ,  qual'aquila 
nella  vecchiaia,  come  diceua  Da- 
uidCs  Renottahitur  vt  Aquila  iuuen- 
ttii  tua.  è  di  belli/Qmo  aipetto,per 
la  bellezza  dèlia  gloria ,  da  farfi 
fomiglieuole  ad  vn  bel  campo 
fmaltato  di  vaghi  fiori ,  e  bellez- 
za, ch^ogn'vnofe  nemarauiglia, 
la  cui  pioggia  di  tutte  le  gratìe,rà 
ièupir*  il  cuor'humano  ;  Pulchrìtu- 
dinem  candoris  eius  admirabitur  ocu  • 
lus  t  él^fuper  imbrem  eius  expauefcet 
coty  e  per  bocca  dell'i ftcflb  aitro^ 
f;e  è  altezza  di  firman^ento  j  Alti- 
Idem  45  .j  i  tudinisfrmamentum  pitlchritudo.et'us 
efi.  è  fempliciflìma ,  e  biancbif- 
fima  la  vede,  che  COSI  fono  vedi- 
ti que',  che  godono  la  beatitudi< 
ne,  come  fanello  lo  Spirito  Santo; 
6^j  non  incjuinnHefunt  vefliment:i 
[un  ,  ó*  amhulant  meeum  in  -albis, 
quia  digiti  funt,  e  queft'era  la_j 
vefte,  di  ches'haueano  a  veftire 
!  beati  vincitori ,  per  fentenza  del 
medenfio  j  §Ihìs  vicerit  veilietttr 
venimentis  albts .  Tiene  gli  occbi 
dipÌQci  al  vcUi£Rento,che  co'l  ve- 
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dereinitìatmamenteff  partecipa  ^ 
di  quefìa  beatitudine , come  dif' 
fé  San  Giouanni;  Hseeftautem  vi-  loa.i'j  A% 
ta  Aterna  f  vt  eognofcant  te  folum 
Deum  veruni ,  ^  qaem  mijift't  Ufum 
Chriflum.  Il  ramo  delle  nitela_j 
dolci ,  per  la  dolcezza  della  glo- 
ria, che  dell'oggetto  di  lei  om- 
breggiò la  fpofaj  Sicut  malus  in^  Cat.x,A,^ 
ter  lignafyluarumyfie  dileBus  meus  , 
e  quelle  poma  fur  ferbate  a  lui 
fteffo;  In  forttsneflris omnia fomaT  ld,jT>»^i 
noua  ,  &  vetera ,  dileSe  mi  feruaui 
tibi.  Ha  le  fpiche  ,  che  fono  la^ 
felice  roeffe  del  Cielo,  della  qua- 
le parlò    ChrFfto;  Mefts  quidem  Matth'0, 
multa  )  cperarif  autem pattci.  Rogate  D«  3  S> 
ergo  Deminum  mejps  ,  vt  miBat  ope' 
rarios  in  mejfsm  fuam ,  U  velo  in 
faccia, che  la  nafconde;  Huam  P/jo.CtZ* 
magna  multitudo  duUedinis  tus,  De- 
mine :  quam  abjcondilìi  timentibus 
te  yC  nafcofti  fono  quelli ,  che  la 
godeno  da  ciafcheduna  malage- 
Uolezza  ^  Abfcondes  eos  in  abfcondi-  ld.^i,B.4f 
tofaciei  tut,  a  coturbatioae  hominufn. 
Il  torrente  dell'acque  del  l'eterno 
piacere ,  con  che  vbriaca  d'anco- 
re i  giufti  i  Inebriabuntur  ab  vb^r^  id.^^B.lX 
tate  domus  tu&y  ^  torrente  volupt^» 
tistuApotabiseos.  I  vaii  pieni,iem« 
brano, ch'alia  guifa  loro  pgn'vno 
fi  quieta  allegramente  della  fua_j 
beatitudine  ,  e  di  quanto  fi  com- 
piace il  Signore  fargli  godere  j 
Litatus  fuiH  inhisy  quA  dtcìa  fuKt    Pf,  112 Ami 
mtkiin  dvìtìum  Demtni  ibitnus» 
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Huomocon  verte  verde  tutta  piena  d'occhi,  ed  orec- 
chie, co'l  petto  a  botta ,  ftà  con  gl'occhi  fifli  ad  va_f 
libro,  che  tiene  aperto  in  vna  manose  nell'altra  haurà 
vna  pietra  dura,  vicino  gli  farà  vn  timone  di  oaue ,  a 
cui  è  ligata  vna  catena ,  è  d'apprefso  ad  vna  voragi- 
ne, ma  egli  (là  ricourato»  né  può  cafcarui» 


IL  bunn  gonerno  non  è  altro, 
che  far  le  cofe  con  dìligenza_j 
grande  >  ed  artendere  con  pru- 
denza a  gouernar'i  Tudditi^e  man- 
tener la  verga  della  giofticia,  pu- 
nire gli  empi ,  e  premiare  i  buo- 
ni, ne  moflrar  odio, ne  paffi^nc 
ad  alcuno,  ma  tutti  egualmente 
trattargli ,  ne  farfi  corrompere  da 
intereffe,  né  da  rifpetto  humano; 
quando  vno,  che  gouerna  haurà 
queRc  conditioni  ,farà  buon  go- 
nerno, e  fenza  dubfo  veruno  farà 
premiato  dal  Signore,  che  meri- 
ta molto  vno ,  che  gouerna  con- 
forme al  voler  di  Dio ,  e  della..» 
fiuftitia  .  Si  dipinge  dunque  il 
btjon  gonerno  da  huomo  vcftito 
di  verde,  che  fembra  la  fperanza, 
ehe  deue  porre  in  Dio  vn'officia- 
le  »  qua!  gouerna  ,  che  l'habbi 
d'agiutare  nell'officio ,  che  tiene, 
e  non  confidar/ì  nelle  proprie 
forze  ,  è  che  1'  habbi  da  pafìce- 
re  conforme  al  fuo  (iato,  e  non.» 
neirhuomini  del  mondo,  che  cosi 
non  corromperà  le  leggi ,  per 
ìnterelfeipenfandonon  potervi, 
«ere, e  ch'il  fti pendio, che  tiene 
fia  molto  poco ,  perche  Iddio 
iempre  prouede,  ed  agiuta  colo- 
ro, c'han  zelo  della  fu  a  legger. 
Ha  la  vefte  piena  d' occhi ,  ed 
•recchie;  gli  occhi  per  ben  guar- 
dare gli  andamenti]  de' fudditi, 
e  con  ogni  sforzo  offeruargli,  per 


poffer  prouedere  a  quanto  gì' è 
miftieri,  e  gl'occhi  ancora  fono 
gerogiifìco  de' moti  deir  animo 
parte  del  cuore ,  che  manifeftano 
ciò,  che  vi  è  di  dentro  ,  come  di- 
ce Pierio  Valeriane ,  per  fignifi-  Pìer.Vàle^ 


carci  i  motiui  zelo/ì  d'vn ,  che  go 
uerna,  e  l'animo  virtaofo  in  defi- 
derar  eh'  i  fudditi ,  che  fono  fot- 
ro  il  fuo  gouerno,  viuano  bene_/. 
L'orecchie  fé mbrano,  eh'  il  buon 
gouernatoredeoe  hauer  piìj  orec 
chie ,  ne  elTere  di  prima  informa- 
tione,e  quando  haurà  fcntito  vna 
parte, lafci  l'altr* orecchia,  per 
fentir'  l'altra ,  eh'  all'hora  giudi- 
cari  bene .  Il  petto  a  betta  ,  de- 
nota eh'  il  gouernatore  deue  ha- 
uer gran  petto ,  per  eftirpar  i  vi- 
tij,  per  refiftere  a  quelli ,  che  vo- 
gliono impedir' il  ben  publico  ,e 
la  giuftitia,  refiftere  alla  molta.» 
iochinatione  naturale  dÌTìceuer 
prefenti,per  i  quali  fi  corrompe 
il  giuftoi  Che  perciò  tiene  gli  oc- 
chi fìiO  ad  vn  libro ,  eh*  è  quello 
della  legge ,  oae  deue  hauer  mi- 
ra,  chi  gouerna,  a  far  le  cofe  ,  fe- 
condo quella  comanda,  enoa_» 
abbadare  ad  altro ,  fia  che  fi  vo- 
glia. La  pietra  ,  c'hà  nelle  mani, 
è  geroglifico  della  priuationede* 
parenti,  fin  di  Padre,  e  Madre, 
come  fogliamo  dire ,  quand'  vno 
non  ha  nullo  ne  padre,nè  madre, 
quefto  è  nato  di  vna  pietra ,  cosi 

de- 
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deu'efTere  quello ,  che  gouerna, 
come  fé  non  haueffe  nullo ,  per 
trattare  vniformemente  fenia-j 
paffione  .  Vicino  vi  è  vn  timone 
//>r.W.45  di  naue,  quale (  fecondo  Pierio 
Valeriane  j  è  geroglifico  del  go- 
uerno,efTendo,  che  mantiene, e 
drizza  la  naue  nel  mare>come  dif- 
feGiouenalej  Aut  de  timone  Bri' 
t unno  decìdii  Aruiragus,  tìiQ  fu  per 
pre{aggìo  del  dominio  ,  che  do- 
uea  hauere  Domitiano  nella  Ber- 
tagna,  toltone  via  Aruirago:  e 
Suetio  dice ,  che  a  Nerone  l'ap- 
parue  in  fogno  vna  naue  co^l  ti- 
mone riuoltato,  e  che  da  Ottauja 
era  tirata  in  denfìiiime  tenebre, 
ilche  fagli  da  indouini  augurato^ 
per  la  perdita  dello 'mperoj  e 
della  vita ,  fi  che  il  timone  om- 
breggia il  gouerno .  La  catena», 
fembra,  eh' il' timone  non  può 
fdrizzarfi  dal  gouerno  della  naue, 
ne  torfi  via ,  per  ftar  incatenato, 
denotando ,  eh'  il  gouernatore^ 
deue  ftar  fiffb  sù'l  buon  gouerno, 
e  su'l  giufto  ,•  ò  vero  la  catena  è 
fimbolo  di  patienza ,  qual  deue 
hauer'vn,che  ftà  ligato,infegno 
che  flemma  grande  altrefi  vi  fi  ri- 
chiede ,  e  patienza  ne  gli  offici j, 
e  ne'goucrni  ,  per  maneggiarli 
bene,  conforme  la  purità  della 
confcienza»  e'I  decoro  della  pro- 
pria rìputatione.  Per  fine  ftà  ri- 
parato dalla  voragine)  pèrche 
gran  peneftanno  riferbate  ,a  chi 
malgouerna,  ed  a  chi  bene,  fé 
gli  dà  ficuro  fcampo  da  quel- 
le. 

Alla  fcrìttura  facra.  Si  dipinge 
vn  buon  gouernatore  veftito  di 
verde  con  bella  vefte,  per  la  fpe- 
roe  ,  che  deue  hauere  in  Dio^e 
non  nel  proprio  ingegno,  d  nella 


remuneratione  de  gli  huominì, 
come  fperaua  Dauide ,  che  go- 
uernaua  l'f fraele  :  tn  te  'Domine  ff  e 
raui  non  eonfitndctr  in  Aternum  ,  Ed 
altroue  efortaua  qualunque  al- 
tro officiale  al  fperare  in  Dio,  per 
far  bene  ;  Spera,  in  Domino  ,  é>  fac 
bcnitatem.  Vi  fono  tant'ccchi,  per 
vedere  gli  andamenti  di  fudditì» 
che  per  ciò  Geremia  vidde  vna 
verga  ricca  di  lumi,  per  gerogli- 
fico del  gouerno  pieno  d'occhij 
Virgxm  'uigilantem  ego  video.  Il  pet- 
to a  botta  fignifica  la  virtiì ,  e  for- 
za del  gouernatore  ,  per  refiftere 
al  male, e  per  deftruggerlo  affat- 
to; Noli  querere  fieri  ludex  ,  nifi  va- 
leas  virtate  irrumpere  iniquitatest 
E  la  Sapienza  cosi  diuisò  al  pro- 
pofito  ,'  Ihduet  prò  thorace  iuJUtiatftf 
(èf  accipìet  prò  galea  iadicium  cer" 
t»m .  Ha  gli  occhi  fifR  nel  libro 
della  legge,  per  la  quale  fi  guida, 
chi  ben  gouerna  ,  come  facea 
Dauide  j  Ego 'vero  legem  tuam  me- 
dìtatus  fum  i  Q  di  più;  %crutabor  le- 
gem tuam  in  tota  corde  meo.  La  pie- 
tra dura  ,  perche  deu'effer  fuora 
d'ogni  paffione,  edintercffe,  co- 
me haueffe  origine  d'vn  infcnfa- 
ta  pietra,  alla  guifa,  che  fii-alle- 
gorato  il  Meflìa  vie  più  d'ogn'al- 
tro  fenza  intereffe ,  e  pafllone  hu- 
mana  J  Emìtte  agnum  Domine  do' 
minatorem  terts. ,  de  petra  deferti  ai 
montem  filis.  Sion .    Il  timone  di na- 

ue  fu  nomato  ,  per  lo  gouerno ,  e 
la  catena,  per  la  flemma,e  patien- 
z%:  §iui  patiens  eft  multa gubernatur 
prudentia .  Per  fine  la  voragine-» 
d'inferno,  onde  fa  fcampo,,  chi 
fa  come  fi  deue  rofficij,alla'guifa 
di  Dauide  j  Liberajli  me  Domine  ex 
inferno  inferiori» 
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Donna  vagamente  veftita,  con  vn  fole  in  tcfta ,  nel  vc- 
ftimento  haurà  depinti  certe  mani,  e  piedi,  nella  de- 
lira mano  terà  vn'Elitropio ,  e  nella  finiftra  il  fiordo.-» 
dell'amaranto,  fotto' piedi  vn  leone,  dì  lato  le  farà 
vn  libro  deJIa  legge  pollo  in  alto,  e  vicino  vn  albero 
di  Platano. 


LA  buon»  vita,  ò  la  vira  fpir?- 
ruale,  e  Cbriftiana,  non  è  al. 
tro  folo  il  btn  viucre  ,  e  vircuofo 
del  Chriftiano,  quale  s'ingegna_j. 
caminare  al  più  che  può  confor- 
me alla  legge  del  Signore,ed  vni- 
formarfele  ,  per  quanto  fia  -^offi-, 
bile  i  ne  Rimar  difaggi ,  trauagli, 
ed  affanni ,  che  perciò  fi  foftengo- 
no,  per  non  macchiare  la  còfcien- 
za ,  e  per  non  far  co  fé  abomine- 
noli  al  Signore,  ne  cura  punto  ef- 
f?r  qui  giìi  di fpre^giato, tenuto 
da  Vile,  abandonand'  il  mondo,  e 
Je  Aie  falCe  glorie  ì  e  da  codardo 
in  rimetter  le'ngiurie  riceuute; 
da  malinconico,  ò  feluaggio  ,  ò 
di  poco  animo,  ò  poco  fapere.^, 
aborrendo  l'altrui  conuerfatione, 
oue  fouentc  adiuengono  roffefe 
di  Dio,- da  huomodi  pocofcnno, 
e  pazzo  ,  non  facendo  corto  di 
ricchezze,  e  beni  diqaefta  vita, 
tanto  da  gli  hu omini  tenuti  in.^ 
preggiojjdandogli  volentieri, per 
amor  de  Dio;  da  huomo  crudo, 
fenza  pietà  ,  e  di  rozza;  complef- 
iìone  ,  impicgandofi  a' digiuni, 
aflinenze  , vigilie  ,  difcipline  ,cd 
a  tante  foiitudiryij.ia  huomo  d'ani 
mo  baffo, ò  da  pl«-b?o,  ptacendo- 
gli  più  conuerfar  con  pouerii  che 
con  ricchi ,  più  con  vili  ,  che  con 
nobili,  più  con  perfone  religiofè, 
che  con  grandi  del  mondo  j  e  fi- 
fialmence  da  huomo  d'ogni  bada 
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fljma  ,  non  hanendo  gli  occhi  ali* 
ingrandirai,  a  folleuar  la  cafa.* 
Tua,  a  far*  i  figli  nobili,  ed  ingrar^- 
dirgli ,  ne  erger  palaggi ,  ne  far 
poderi ,  né  fondar'  intrate ,  né  la- 
fcìar  memoria  veruna  di  sé  nelle 
cofe  mondane ,  ma  folo  a  mirar 
le  grandezze  celefti ,  ed  afpirar  a' 
beni  gloriofi  dell'altro  fecolo, 
perobedirealnoflroChriftoj  No- 
lite  thefauriz,zare  vohis  thefauros  in  Matth.  tf, 
terra  ,  thefaurinzate  autem  vohis  the-  D.  1 9. 
fnuros  in  Cdo:  ò  pure  ftimar  le  co- 
fe terrene  pefo  ,  non  fuflldio  ,  ne 
vtileal  pari  de' beni  del  Ciclo, 
come  diffe  San  Gregorio  j  Terre' 
na  namque  fitb/la/ftia/itpernA  fulicl 
tati  comparata  yfondus  efi  nonfnbjì^  Enang 
dium. 

Depingefi  dunque  la  baona^ 
vita,  ò  vita  fpirituaie  ,  e  Chriftia- 
na  da  donna  vagamente  veflita, 
per  la  bellezza  dell'honeflà  ,che 
fi  ritroua  in  vno ,  che  mena  cotal 
vita  ,  e  per  la  vaghezza  dell'opre 
virtuofe  .  Ha  il  fole  fu  '1  capo^ 
eh'  è  pianeta  lucido  ,  e  di  molto 
fplendore  ,che  tal  egli  fofpignc 
dell'opre  fpirituali  ,che  dan  lu- 
me a  tutti  gli  altri.  Le  mani,  e i 
piedi ,  depinti  nella  verte,  accen- 
nano l'opre  ,  conforme  s'è  detto 
altroue,  le  quali  fen?pre  fieguo- 
no  l'operante,  fi  come  la  verte  ca- 
mina  fempre  co'l  corpo,  cosi 
l'ojpre  accompagnano  l'anima^ 

fino 
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fino  aumtt  Dio  dopo  quefta  vi- 
ta ,  per  riceuer  il  douaco  gaider- 
done,  e  perche  ancora  loro  quan- 
do fon  bone,  fono  il  fenciero,  per 
lo  quale  fi  mantiene  cai  viuer  be- 
neje  da  chriftìano.  Ilfìore  chia- 
matoappreffoi  Greci  Eiitropio, 
ed  appo  noi  gira  fole^qual  fiegue 
puncualmente  i  moti  del  gran_> 
pianeta)  che  le  quello  chiaro,  e 
lucido  appare ,  egli  a  Tua  fimi- 
glianza  dà  bello,  allegro,e  gioio- 
fo,  fé  quello  fi  corica  all'Occafo, 
egli   fmorco,  e  chino  allo 'n  giù 
altre  cale  fi  piega,  quafi  per  duo- 
Io  della  perdita  ,  di  chi  tanto  of- 
ferua  ,  e  mira  ,  fé  pofcia  fu'l  ma- 
tino,  quegli  appare  lucido ,  infio- 
rato,  e  bello  ,  quelli  s'alza  colmo 
di  gioie,  fi  drizza,  e  ridente  colà 
fi  riuolge,  ou'il  fuo  amato  ogget- 
to, onde  reca  ogni  fuo  bene  ,  ed 
onde  fgorga  ogni  fua  robuftez- 
23  jhor  fi  e  Don  altrimenti  s'in- 
contra neirhuomo  di  bona  vita, 
ch'altro  non  fiegue,  ch'il  gran  fo- 
le di  giuftitia  Chriilo  Signor  no- 
ilro,  ed  a  lai  riflette  ifuoi  guar- 
di ,  e  vagamente  il  mira ,  ed  al- 
legro il  gioifce ,  e  lo  contempla 
nel  regal  trono  della  fua  gloria; 
tnà  hnguifce  per  duolo  ,  fé  lo 
confiderà  nell'occafo  della  fua.^ 
dolorofa  morte  per  i  peccatori, 
e  s'alza  ,  e  giubila  ,  pofcia  che  fi 
rammenta ,  che  riforfe  a  gloriofa 
vita,  riportando  vittoria  della^ 
morte,  e  gloriofo  trionfo  del  dia- 
nolo, e  del  peccato .  L'Amaran- 
to, ch'aneor  tiene  in  mano ,  è  vna 
fpica,  la  quale  flà  fempre  fiorita, 
ed  oue  gli  altri  fiori  fubito  marci- 
fcono,il  fiore  di  lei  fempre  fi  man- 
tiene defto ,  e  frefco  nel!'  ifteffa 
maniera ,  il  che  è  .fimbolo  di  ila- 
biltà  ,  e  prebeminenza  *  perche 
chi  mena  buona  vita, è  miftieri 
continuamente  la  meni  cale  >  ne  fi 


n 


muti ,  ma  vadi  chiedendo  coca! 
mezzi,  per  pofierfi  mantenere  nel- 
la fua  bontà  jed  adunar  maggior 
forze  di  fpirito ,  e  diuotione  .  Il 
leone  fiero  fotto'  piedi ,  ombreg- 
gia ,  che  chi  vuol  darfi  alla  vita 
fpirituale ,  bifogna  calpefirare  la 
fierezza  degl'indomiti  lènfi,  ed 
oftare  alle  forze  dell'infellonito 
leone  del  dianolo ,  qual  brama ,  e 
bruggia  di  rabbia,  per  farlo  cam- 
biare dal  bene  al  male.  Il  libro 
della  legge  ,  ch'è  in  alto ,  perche 
alla  legge  del  Signore  hi  mira» 
per  ofieruarla,  e  colà  vagheggia 
ogn'hora,chi  vuol  piacere  a  I^. 
Il  Platano  per  fine  è  albero  bcl- 

Jo,  che  fa  pompofa  mofira,e(ren- 
[9  pompofilfima  quella,  di  chi 
mena  vita  bona ,  ed  cfemplare^. 
Quindi  SerfeRè,inuaghito  co- 
tanto di  quella  pianta,  fé  attac- 
care ne'fuoi  rami  collane ,  ed 
armille  d'oro  ,  come  raconta^ 
Eliano. 

Alla  fcrittura  facra .  è  vaga- 
mente vefiita  la  bona  vita,da  don 
na  con  vn  fole  in  teda ,  per  lo 
fplendore  dell'  opre  ;  Hui  nutem 
diligunt  tejicutfol  in  ortu  fuo  ij^len- 
det ,  ita  ruùlent .  Le  mani ,  e  piedi 
depinti,  per  l'opre ,  che  fieguono 
la_ji  vita  y  Opera  enim  illorum  fé- 
quuntur  eos  Diffe  nelle  futj 
reuelationi  Giouanni  V  Euan- 
gelifta  .  Vi  è  l' Eiitropio  fiore, 
che  fiegue  il  fole  ,  fembrando  la 
fequeladi  Dio  ,che  deue  hauer 
vn  giudo  di  buona  vita,  oade.> 
n'acquifia  gloria  grande  i  Gloria 
magna efi /equi  Dominum  ,  Il  fiore 
dell'amaranto,  che  mai  marcifce, 
del  quale  forfè  diuisò  Oaujde  ,•  f» 
atrifs  domus  Dei  noftri  fiore^it ,  ha- 
b;tando  nell'atrio  felice  dell'aH 
bergodiuino  rtfUomodi  buona, 
e  di  fiorita  vita  .  Il  leone  fiero,  ^ 
forte  fotto'  piedi ,  ch'ombreggiai 
Q    a        i  feofi 
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i  fenfì  foggiogàti  I  che  cosi  par* 

nìet»".  1^.  !ò  allegoricamente  Geremia; For- 
B.  IO.  tifudo  eorum  dijftpat»  eji  .  II  libro 

della  legge  ,  perche  la  mira ,  e 
l'ama,  qual  altro  Oaoide;  §ìuom$- 
do  dilexi  legim  tuam  Domine  >  tot  A 
die  meditAtio  mea  eft .  £  per  fine  vi 


è  il  Platino  bello,  per  la  beltade 
di  quefta  vita  bona  ,  come  van- 
cofle  fpiritualmente  l'anima  elec- 
ca con  vna  moflra  pompofa  auan- 
Ci  Iddio  >  §iua/t  pUtanus  ex^Uata  EceleJtaJI, 
fttm  iuxta  ac[uas  in  plattis,  14-  B.  1 9. 


B  O  N  A    FAMA    G,  23. 

Donna  veftica  di  bianco ,  terà  vna  tromba  nelle  mani, 
d'aliagli  homeri ,  ftà  in  atto  di  carainarc  veloce- 
mente, e  dietro  haurà  copia  d'argento,  ed  oro,  ^d 
vn  albero  di  Cipredo. 


LA  bon*  fama  è  vn  rumore  ,  ò 
opinione  bona  ,  ed  vn  buon 
nome} che  fi  diffonde  d'alcQnOj 
che  mena  buona  vita,  e  buoni  co> 
iìumi  j  ed  ogn'vno  fé  non  fofTe 
fpinco  da  altro  gli  bafJarebbe  que- 
ftomotiuo  folo  d'hauer  buoa_» 
nome  >  e  buona  fama ,  a  farlo  ben 
viuere  ,  e  rettamente  caminare 
neirofferuanza  della  legge  ,  e  nel 
decoro  dell'honefìà,  laonde  mol- 
ci  per  non  offendere  la  fama  loro, 
e'I  buon  nome  ,  s'han  lafciato  più 
tofto  vccidere,  che  farfì  condurre 
a'  fatti  vituperofì ,  appreggiando 
più  quella, elle  l'iftelfo  viuere, 
ch'ai  fine  è  meglio  il  morire ,  che 
viuere  con  cartina  fama  ,  proce- 
dendo quello  dalle  virtù  ,  che 
fono  nella  perfbna  ;  che  perciò  i 
Santi  eletti  dal  Signore  moflra- 
nanfì  così  zelofì  dell'honore,  e  fa- 
ma bona  >clie  più  tofioelegeua- 
no  la  morte  ,|ch'a(fentirea  que' 
mali ,  in  che  erano  perfuafì  sì  im- 
roode (la mente  da  tiranni ,  e'I  mo- 
rire l'ilHmauano  vn  niente  apun- 
to, per  freno  ,  cìft  faceano  tanto 
conto  del  Signore,  e  della  propria 
fama,  e  di  noo  lafciar macchia 


veruna  al  mondo ,  reputando  in- 
famia grande  il  male,  che  fi  com- 
mette contro  il  Signore .  Siane 
dunque  gelofo  ogni  Chriftiano, 
che  fa  piofeffione  d'iionore ,  e 
d'efferveroferuo  di  Dio. 

Si  deue  appreggiare  molto  la 
bona  fama  ('dice  Agoftinoj  fi  che 
fi  deuono  guardar  gli  huomini  da 
ogni  probabile  fofpettione ,  che  fi 
può  figurare,  ò  dirfi. 

Ilfalfo  rumore  tof!o  fuanifce, 
e  la  vita  feguente  moflra  quella 
dianzij  fé  l'anno  paffato  fu  menti- 
ta la  fama  ,  ò  pure  fi  diflè  il  veroj 
ceffi  il  vitio,eceffarà  il  rumore, 
dice  Gerolamo .  L'cpre  della  fa- 
Iute  (dice  l'iftilfo  )  fenzf  la  fama 
del  buon'odore  ,  non  rilucono 
molto  a  gli  vditori ,  né  la  fama-j 
fenza  l'opra  fi  profirto. 

D'vn'animo  inclito  è  certo  fe- 
gno  l'amar  il  commodo  della  fa- 
ma, e  difprcggiar  i  guadagni  de' 
ncgotij  ,imperorhe  chi  brama  il 
commodo,  e'I  decoro  della  fama, 
dtforeggia  l'aumento  della  pecu- 
nia, dice  Cafllodoro  .  Certo  che 
non  fugge  la  fatica  (dice  l'iflcffo) 
chi  dcfidera  la  gloria  della  virtù. 
Quefta 


Angull.lit» 
confefs^ 


Idetnfuper 
illudMatt, 
^tAbift  opi 
nìo  eius. 

Caffìod.lib, 
l-e^ifi.i» 


Idem  ibid. 
epiji.  10, 


V'mcttizJida  S.Seutìré. 
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Ahnus  de  Queflaè  \i  gloriofa  proprietà 
complunt*  della  vera  fama  ,  che  difpreggii 
namn.]  4>ramofi  di  lei ,  e  bram i  que' ,  che 
ladifpreggiano,e  così  l'hucmo 
conieguifce  la  fama  fuggendo, la 
qual  perderebbe  fcguendo ,  così 
dice  Alano. 

Quindi  lì    dipinge  con  vefte 
bianca ,  per  la  candidezza  deli'o- 
prc  virtuofe  j  onde  come  da  vero 
fonte  fgorga  la  buona  fama.  La 
tromba  ,  c'hà  nelle  mani,  ferabra 
che  iì  come  la  voce  ,  e  'I  fuoho 
d'vna  tromba  (ì  diffonde,  per  mol- 
te panijcosì  il  buon'  nome  rifuo* 
na  per  tucco>  e  Ce  il  fono  di  quella 
,     fa  arditi  i  foldati}  ed  i  caualli 
nelle  battaglieiilbuon  nome  ren- 
de valoroiì  gli  haomini.ed  inco- 
rati, per  imitare  i  virtuoft,  facen-^ 
dofi  colmi  di  brame  d'etfer  an- 
ch'eglifiocosì  portati  inanzicon 
honore, e  gloria.  Hàl'ali  la  buo- 
na fanaa,  che  vola  etiandio  per 
parti  remote ,  e  non  è  cofa ,  che 
•più  velocemente  fcorraj  e  voli, 
^^uanto  la  fama ,  che  in  vn  tratto 
giunge  da  vna  parte  del  mondo 
all'altra ,  che  però  camina  velo- 
Pier.Vale.  cernente  quef.a  donna  :  E'I  Prin- 
lih.  4.  ibi  cipe  di  geroglifici,  per  la  fama«j 
defiwja.     depinge  il  Cauallo  Pagafeo ,  con- 
forme in  molte  medaglie  fu  co- 
ftumato  anticànrente  ,  e  gli  anri- 
IiieUh.4^.  chi  Eggittij ,  per  la  fama  buona 
ibidefulm.  diffufa  per  tutto,  poneano  vn  ful- 
mine, che  quando  s'auuenta  dal 
Cielo  fi  fente  il  muggito,  per  tut- 
to con  fuono  horribile.  É'igran- 
de  /\pelle,qaando  dipingea  ì'ima- 
gioe  d*  Aleffandro ,  gli  ponea  il 
fijimine  in  mano,  per  fegno  della 
fna  ottima  fama  ,  ch'era  di ffu fa, 
per  tutto  rvniuerlb ,  oltre  gli  al- 
tri figmficati  jCdnie  Ltììppo  Sta- 
tuario fcolpi  in  mano  dd  dettò 
Rè,  per  legno  della  futura  fama, 
vn  Afta.  Dietro  haurà  va  teforo 


d'argento,  ed  oro,  ed  ella  il  rifiu- 
ta, ftandogli  co'l  tergo  riuoltato, 
e  (corre  inanzi ,  fem brando ,  che 
fa  pili  conto  del  fuo  nome  iilu- 
ftre,  che  d'ogni  teforo  .  E  perfine 
vi  è  l'albero  di  CiprelTb ,  che  do- 
na odore,  ma  è  legno  forte,  ed  in- 
corruttibile,  e  di  fuori  ancora^ 
profuma  le  narici  akrui,fembran- 
do,  ch'a  vaghi  di  buon  nome  fa 
miftieri  efier  buoni  nella  vita  >  e 
eoftum!,eco$ì  fenz'altro  haurà 
buona  fama ,  nò  fi  dia  a  credere, 
che  voglia  hauer  tal  bene  co'l  vi- 
uere  malamente,  fotto  pretefto, 
che fia cauto, e  prudente nelle^ 
fae  atcioni ,  ch'il  parlare  di  Cbri- 
fto  non  può  mentire;  Nthil  mim  MateU.tm. 
e  fi  opertum  ,  qtiod  non  reueletur:  ^  C«  a6« 
oocultum  quod  nonfciatur  :  Denota 
il  Ci prello  altresì  la  mortificatio- 
ne ,  e  la  penitenza  *  che  paionmi 
efficaci  mezzi,  per  far  àcquifto 
di  buon  nome ,  e  fama  j  e  confer- 
uarli. 

Alla  fcrittura  facra.  Si  dipìnge 
la  buona  fama  con  la  vefte  bian* 
ca,  per  l'innocenza,  e  candidezza 
^elle  virtìj ,  delle  quali  diuisò 
Giobbe  i  Non  recedam  ab innocentia  lob  if.A  J 
mea,  e  Dauide,vaghifIìmo  di  buo- 
n'odore, e  nomejcosi  diffei  ludica  Pf.i^.A.i 
me  Domine,  quoniam  ego  in  innocen-' 
tiameaingrejjus  fum  i  ed  altroue;   Idem  10^, 
Ferambtilabam  ininoocentia  cordis  A.i, 
mei.  La  eromba  fembra  iadiffii- 
fione  per  tutto  della  fama  bona,  . 
come  quell'ottima  di  Chriftoj 
Et  fama  exijtfer  vniaerfam  regionem  Luc.^.C'i^ 
deillo.  li iuono  della  fama  buona 
di  Salomone  gmofe  a'conrtni  del- 
la Sabea  airorecchie  delia  Regi- 
na Sabba  j  Non  crsdèbam  narranti'  z.  f^r.  9. 
bus,  dome  ipfa  -venij/èm^  1^  vidijfent  B.  9, 
cetili  meif  c^  prohajjem^  -vìx  medieia» 
tentfapientts,  tu&  mhifuijfe  narrai- 
tam  :  victfti  famam  'virtutibus  tuis.. 

Camina  velocemente ,  *1  ha  rali 
a  gli  ' 


i  gli  hemeri,  perche  così  fcorre, 

e  vola  la  fama  ;  Vetox  tipud  ttin&ot 
ttuli.  I,  fAmapttcvebuit.  L'oro  j  ed  argen- 
»,  r^.       to,ed altre  ricchezze, perche  non 

gli  f^ima ,  né appreggia ,  però  gli 
Pro»,  li.  tiene  da  dtetro,c  ne  piedi;  Af«/f»i 
A,  i,         tìi  nomen  bofiumy  qua  dìuitU  mulut 

/uper  argentUiCy  *ururH  grtttU  bona. 

E  per   fine  l'odoroio  Cipreffo; 

^afi  Cyprefu)  in  monte  Sie».  Ch* 
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vno  di  qoefti  Ciprea  ,  fri  gli  al- 
tri, era  San  Paolo,  che  daua  foane 
odore  nella  vita  di  dentro,  e  di 
fuori  nella  fama  j  SluU  Chrlfti  ho-  -a-  Cof,  il 
nui  odor  fumns  Deo  in  ijs  ,  qui  fatui  D.  i  f . 
fiunt ^  e  perconferuarlo  fi  mante- 
nea  in  vna  rigorofa  mortificatio- 
nej  Stmper  mortificationem  Ufu  in  ib-i-C. 19. 
torpore  noflro  circuferenteSf  vt  (^  vita 
lefu  manifefietur  in  corporibus  nejiris» 


B    V    G    G    I     A    G.  24. 

Vn  fanciullo  con  faccia  vel  ata ,  e  nafcofta ,  ha  vicino 
vnapicajcdvnabeftia  formidabile  con  le  corna  in 
in  capO)  tiene  in  vna  mano  la  daterà  >  su  la  quale  (là 
vna  banderola  da  fanciulli  j  e  nell'altra  mano  1  arco, 
con  la  faretra  alla  cinta»  piena  di  (lrali>  di  lato  vi  fa- 
rà vna  tauola  della  legge» 


LA  baggia  fi  dipìnge  da  fan- 
ciullo picciolo)  vicino  ad 
Vna  formidabile  beftia  ,  effendo 
quella  parto  del  dianolo ,  ed  egli 
prima  ne  fu  grauido^  partoren- 
dola nel  mondo ,  recandon'  infie- 
me  la  morte  i  il  bugfu'ardo  fi  può 
dire  realmente  figlinolo  di  fata- 
r?(fa  •  come  diffe  Chrifto  all'He- 
brei,  quando  gli  predicaua  la  dot 
trina  vera  del  Padre,  e  che  la  co- 
Rofceua  per  tale ,  ed  eglino  noi 
voleano,  ne  conofcere,  nècon- 
feffarej  Sidixefo  quia  non  noui  eum 
erofimilis  vebis  mindax ,  e  xomcj 
buggiardi  chiaroolli  figlioli  del 
diauolo  J  Voi  ex  p Atre  dìaholi  ejìis,  fi 
come  que' ,  che  dicono  la  verità, 
fono  figliuoli  di  Dio.  è  dunque  la 
buggiadalui  originatale  diluì 
fi  fa  maledetto  figliuolo,  chi  fuol 
dir  delle  buggie.Hà  faccia  nafco- 
fta ,  e  velata  ,  per  due  raggioni> 
pritna^percbc  la  buggia  fi  nafcon- 


de  fotto  certe  parole  colorite,  ed 
apparenti,  e  colà  fi  ricopre;  ò  ve- 
ro per  la  vergogna,ed  obbrobrio, 
che  patifce  vn  buggiardo,  ch'c 
(limato  molto  vìtuperofo  appref- 
fo  gli  huomini.  La  pica/  fecondo  fier»  Uh. 
Pierio  Valeriano)  è*  geroglifico  %»  ibidt 
della  buggia,  e  fimuìationeieiTeu*  Hea* 
do  dalla  parte  dauanti  bianca ,  e 
da  dietro  negra^  come  quella^che 
ne'  fembianti  fembra  bclla,e  ador 
na ,  e  da  dietro  è  negra ,  e  defor- 
me, come  è  neirefier  proprio ,  ed 
in  fatti .  Vi  è  la  beflia  formidabi- 
le ,  eh'  in  guifa  tale  H  trasforma..* 
vn  mentitore ,  ed  èfomiglieuole 
a  quella ,  benché  vadi  fotto  fem- 
biante  di  bellezza.  La  ftatera  nel- 
le mani  del  buggiardo  denota.», 
ch'il  fuo  proprio  è  voler  contra- 
pefar  il  falfo  con  la  verità  ,  e  far 
ch'apparifchi  tale,  e  tanto  l'ab- 
bellifce  >  finche  gli  dà  il  pefo  ap- 
paiente di  vcro>  ed  é  fiaterà  tanto 
con- 


Vmeenzjì  dà  S.  Seueri. 
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eofiitnune,oue  tutti  quafì  gli  buo. 
mini  vi  pefano  la  parte  loro ,  chi 
meno,e  chi  più. La  banderola,tra- 
fiullo  di  fanciulli ,  fignifìca ,  eh'  ti 
buggiardo  è  infefato  ,  e  pazzo  i 
mentre  fi  parte  dal  vero,e  nel  par- 
lare repugna  alia  .mente  propria  > 
di  cui  oggetto  è  la  verità;  fi  de  dir 
dunque  mentecatto ,  fenza  fallo. 
1*  Arco  »  ed  i  ftrali  fono  le  parole 
del  mentitore ,  con  che  ferifce  y 
pitiche  non  ferifconole  faette^ 
ifiefie.La  tauola  della  legge  gli  fià 
indifparte,  per  non  riuui^rla  ^ 
perche  quefti  tali  la  difpreggianOt 
ne  vogliono  fentirla,  ftand^»  quel- 
la fundata  su  la  verità  «  canto  da^ 
loro  pofta  in  oblio. 
^^Alla  Scrittura  facra.  La  buggla 
é'^iSgliuola  del  dianolo  ,  ed  i  bug- 
giardi  ancorai  Semenmendax ,qui 
confo! amtni  in  dijs  fuhter  omne  lignii 
frondofum^c.  ^Giouanni  dice;  in 
hoc  rpanifefiifuì^BÈjkDei  ^  ^  filif  dia^ 
boli.  Ha  la  facciSlwoofta  ,  e  vela- 
ta ,  per  la  vergogna  ìOpprobrium-^ 
neiuam  inhemine  mendafium  j  ^  in 


ere  iniifcipUmutorum  afflitta  erte .  L% 
Pica  geroglifico  della  buggia»  re- 
tinendo  vari  fembianti .  Ch'acal 
propofito  fauellò  l*  Ecclefiaftico  j 
Noli'velle  mentir i  omne  mendacium  t  Eccle^afi» 
ajliduitas enim  illÌHs non  eft kontt .  Ha  7«S«I4« 
la  beftia  vicino  >  eh'  è  il  diauoio  j  . 

di»bolus  fìat  à  deftris  eius  ,  Quale  fu    ffal-  lot." 
«Uegorata,  per  quella ,  che  vidde   A.  6* 
Daniele;  foft  hoc  voUi  diligenter  di'   Daniel,  ji 
fiere  de  beflia  quarta  ,  qni  trai  dijji'   E>  l^* 
milis  valde  ab  hominibus ,  éf  ttrribi^ 
lisntmis .  La  fiaterà  di  buggiardij 
Veruni  amen  vani  fili/  homtnà  i  men^   P/-6x,A'K» 
dacet filif  hómìnum  inftateris.  State» 
ra  di  buggia ,  ch'ogn'vno  vi  pefaj 
Egodixiin  excejfumeox  onwshomo    Pfal.  iij» 
mendax .  Li  bandarola  in  fegno  >   A'  a» 
che  è  flolto,e  pazzo  jl  buggiardo; 
Vana  [per  e  fi  mendacium  viro  infenm    Eccìe^fiafii, 
fato.  L'  Arco ,  c'hà  nelle  mani  j  Et    j^^  A,i, 
extenderunt  linguam  fitam  ,  quafiar» 
cum  mendaciji  ^nonyeritatis.  Lauj    Ur,^.A,tt 
tauola  della  legge  da  parte» non 
veggendola,nè  hauendola,  ne  ha- 
uendo  a  caro  il  fentirlaj  Fili/  me»-  /^|o.<<^' 
dacesj  nolentes  audire  legem  Dei^  * 


B  V  G  G  I  A     G.  Z5. 

Hiiorao  con  vna  vipera  in  caf^Ojè  tirato  con-.vna  fune, 
ed  egli  fa  forzi  ftabilirfì  /dalla  bocca  gì'  vfcirà  vna^ 
fiamma  ardente,haurà  fott'il  mantello  vna  fpada  na« 
rcofta,con  che  fé  fteffo,ed  akriferifchi,riuQl§erà  eoa 
vn  pie  vna  ruote  dà  cretaìo. 


LA  buggla  è  vitìo  della  lin- 
gua ^qualdeuia  dalla  retti, 
tudioe  della^mente ,  e  l*  etymolo- 
gia  della  parola  mentìri ,  \\tnc  da 
meni  mentis,  ed  eo  is ,  fi  che  mentirì 
idem  ejl ,  quod  contra  mentem  ire  ,  è 
vn 'andare  contro  quel,che  la  mé- 
te rominiilra>  apprcientand'il  ve- 


ro; el  buggiardo  dice  mentita,  e 
parche  dicédola  ,  contrari  se  ftef- 
fo,ed  in  maniera  grande  fi  violen- 
ta di  fuori,  modrando  cofa,  cheu-» 
non  incontri  all'interno  coocet- 
toi  e  così  il  mentire,  e  dir  buggia 
è  peccato  contro  la  natura  j  per- 
ch'gli  altri  peccati  fi  f;aano ,  Coty- 
fiim- 
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fcieniÌM  e»Hfi^tieitte ,  mi  U  buffgia, 
Cenjeientin   ripugnante  ,    Facendo 
forza  di  dire  quel,che  non  è  vero, 
effendo  il  vero  cofa  adequata  allo 
*ntcllerto  noHroj  )a  buggia  non  hi 
eflferc ,  e  $'  infinge  haoerlo ,  cht^j 
^uefto  moftra  il  buggiardo  di  fa- 
re ,  c'habbi  l'effere  quel  j  che  non 
Thi ,  ed  apparifchi  co'  fembianti 
queljch'ammctte  repngnanza  nel 
Augiàt  Uh.  lafoflìftcn7a.  e  la  bnggia  (  dice  il 
de  tittnd.      Padre  fant'Agoftino^  vna  falfa  fi- 
gnificationedt  voce ,  co'l  intento 
Idemfféper  d'ingannare.  In  guifa  ,  che  Dio 
Tom,  Padre  ha  generato  ilfig]io,ch  e  ve 

,  ^^     ìMÌ  i  così  ildiauolo  fai  generato 
^      'il  figlio,  ch'eia  buggia  5  cosi  dice 
"    ^ilmedcmo» 
mregàyJib,'     Molte  fiate  /dice  Gregorio^  è 
ti,»}r,     'P'ù^peggio  i'imagifjar  la Duggia, 
ch'efpri'merla  con  parole ,  perche 
'  così  ntiolte  fiate  è  cagione  di  pre- 
cipitarli,  tnà  tenerla  nel  cuore ,  è 
cofa  d'vn  ftudiofo,  e  federato  in- 
ganno. 
.Whr'foft,fu^      è concefTo  al  dianolo  dir alcu- 
fer  Mntth.  Da  verità  ì  acciò  che  la  fu  a  bug- 
gia la  lodi  con  qualche  rara  vcri- 
Anf.in  epù  tà,d{ce  Chrifoft.  Chi  occulta  la  ve 
§4 Cor,        rifa,  echi  proferifce  la  buggia, 
^vn^e  l'altro  è  reo,quegli  perche 
non  ha  voluto  giouarc ,  e  queAi» 
perche  è  bramofodìnocere,dice 
Anfelmo. 

Quindi  fi  dipinge  la  buggi»  da 
JiuonaQjch'c.  tiratOjCd  egli  fa  for- 
za al  cohrrario ,  perche  là  con- 
fcicnza,  c'hà  mira  al  vcrOjil  com- 
batte, per  arrecarlo,  acciò  ncn_> 
diuifi  il  falfo .  Si  dipinge  con  vn 
ferpe ,  ò  vipera  fu'l  capo  ,  per  gli 
acuti.e  viperei  morfi,  ch'altrui  dà 
la  lingua  del  perfido  mentitore , 
ed  empio  buggiardo  ,  eh'  offende 
vie  più  colle  iue  menrognejche_» 
mai  vclenofo  ferpe  co*  denti  >  che 
tofto  vccidonojfpargendo  à  doui. 
tu  ii  veleno,  e  moUe  fiate  s'iocon- 


tfi,  più  dell'angue  peflifero,al tré 
tale  dannofa  morte  altrui,  per  fui 
caggione;  con  giufla  maniera.^» 
dunque  fi  rauuifa  co'l  ferpe  io 
capo,  la  cui  forma  prefe  il  primo 
feminatore  di  si  falfa  zizania,  che 
feminoìla  nel  campo  felice ,  infra 
nocelle  piante,  poco  dianzi  ram- 
pollate dalle  diuine  mani  nel  pa- 
radifo  terreftre,che  viuaccmeote 
immiti  il  mentitore,  e  fi  fa  figlio- 
lo d'vn  gran  padre  di  buggre,ch'è 
fatanaflo,  quale  con  volto  virgi- 
neoapparuecolà  a'noftri  ceppf, 
pur  troppo  deboli,  e  femplid,  al- 
le fuefalfe  afiutie,  che  tal  femplf- 
cità  ,  e  fantità  moflra  hauere  il 
buggiardo.  La  fiamma,  che  l'elee 
di  bocci,  èl  a  lingua  di  lui,  quale 
fa  più  incendio ,  e  caggiona  più 
(iragge nelle  genti,  che  mai  fiam- 
me accefe  nelle  folte  felue,  che-» 
gran  parte  dell'homicidi; ,  delle 
diftintioni,  r^E^^emicitie  s'ac- 
cendono, pe^PjRoco  della  men- 
tita,che  l'efce  di  bocca.  Il  raifero 
vccide  fé  Reffò,  con  la  fpada,  ch'è 
la  grane  colpa  ,  ch'e'  commette, 
e  fouente  fi  fuela  la  buggia,c'hà  il 
pie  2oppo,come  fi  dice  per  adag- 
gio,  ed  il  male  forge  fopra  lui 
fteflb ,  che  quefto  om  breggia  la^ 
nafcofia  fpada,ch'egli  hà,la  men- 
tita buggia,  che  con  velate,  e  na- 
fcofie  parole  dice ,  colla  quale^ 
orrende  altrui  ad  vn'  bori  f^effa; 
Ed  Agoflino  dice,  che  l'Hebrci  Asguft.  in 
vccifero  Chrifìo  colla  mentita^  y/i/.  ^j. 
della  fpada  delle  lingue.  la  ruo- 
ta, qual  volge  co'l  pie  ilcretaio> 
ha  gran  mifiero,  ed  è  a  punto,che 
tutte  l'infamie,  che  nel  mondo 
nafconò)  e  tutte  le  cofe ,  che  bu- 
giardamente fì  dicono ,  non  fenzi 
detrimento  grauedi  molti,e  mol- 
ti, riefcono  dalle  mentite }  irope- 
roche  la  ruota  volgendofi ,  da^ 
quello  fa  i  cVvoa  mafli  piccioli 
vidi 


vince fi^  d4S'  Seuerel 


Vidi  pian  piano  crefcendojfinche 
fireduch'ilvafonellarua  vlcima 
pexjfetrione,  e  grandezza;  hor  al* 
tre  tale  adiuiene  nelle  cofe  mon- 
dane i  per  forte  dirà  alcuno,  il  ta< 
le  mi  p4f-e ,  ch'opri  la  tal  co  fa ,  il 
cìie  non  altronde  ne  ticn  contez- 
za, folo  da  sé  il  fofpetra  ;  è  intefo 
dal  mentitore  )  e  porta  innanzi 
Tvdira,  fauelia  »  e  vi  mentifce  di- 
cendo, non  in  maniera  >  ch*vdì> 
ma  trasformandola;  il  tale  fi  dice, 
che  facci  la  tal  cofa>  agiungendo 
ilinoHsòche  d*afHrmatione  »  li" 
fciando  di  direelTerfofpettod  vn 
tilcì  è  fentita  quefta  falfa  nouel- 
Ia>  fi  reca  innanzi>e  di  nuouo  s'al- 
cera,ò  là  il  tale  fa  la  tal  cofa  aiHr- 
mandola  da  se  fenza  dire,che  cosi 
s'intende)  e  corre  più  auanti,  da 
vn'altro  mentitore  fi  dice,il  tale  è 
ben  cofa  certa ,ed  ha  del  notorio,e 
publico,  che  facci  la  tal  cofa,  che 
rubbi.che  godila  tale, che  tenghi 
la  tal  prattica,  c'habbi  commeflb 
il  tal'ecceifo ,  ò  altro  ,  e  cosi  quel 
milero  refta  con  quell'infamia, 
quale  si  facilmente  dal  mondo 
iniquo  fi  tiene,  e  crede ,  e'I  prin* 
cipio  di  che,  fiì  vna  femplieiffìmi 
fufpettione,  ed  il  fatto  non  farà 
né snco immaginato,  màeflTefido 
flato  portato  in  bocca  con  quefte 
fabriche  di  buggia  ,  alla  guiia_i, 
ch'il  cretaio  co'l  volgere,  e  riuol- 
gere  della  ruota  reduce  a  compi- 
meato  il  vafo,cosi  quelli  co'l  me- 


nardiper  bocci  vni  picciola  coft 
di  fofpetro  ,  fanno  vn  gran  vafo 
d'infamia  vituperofa,  che  crebbe 
tjnto ,  e  certo  ben  m'auuifo  ,che 
la  maggior  parte  delle  cofe,ch'og 
gi  fi  dicono  del  tale ,  e  della  t^]e, 
efler  talmente  auuenute ,  ed  ori- 
giifìiteda  deboliffimo  principio» 
come  vn  muro,  che  pian  piano  fi 
fabric?  da  pietra  f opra  pietra. 

Alla  fcrittura  facra.  Si  dipinge 
la  buggia  da  huomo  con  la  fpad|k' 
nafcofia,  con  che  fé  Reffo  ferifce; 
Os  ,  quod mentitur  occidit  animam,.  Sap,t.C.»^é 
è  fpada  la  lingua  bugiarda  ;  Un- 
gu» eorutn gladius acutusy  e  nc*  pro-    P/.$6.Jl,fì 
uerbi  fi  parla  del  medemos  £<>- 
£ua  tiujgladius  acuttts ,  qual  la  sfo- 
drano,  per  vccidere  ancora  gli  al- 
tri; Exacuerufitvf  gladi umlinguas   ld,6ttAl4 
fuas .  La  vipera  fu'l  capo,  perche 
il  bugiardo  morde,  ed  vccide; 
Occidet  eum  lìngua 'viper A,  Lafiam.    /oj.  t*^ 
ma,  che  fembra  l'incendio,  e  rui-    c.i6, 
na,  che  fa  V  iftefla  lingua  ;  Ecol*   lacob.  il 
quantus  ignitf  quam  magnamfiluam    B,  6. 
inceditif^  lingua  ignis  eft  'vniuerfitas 
iniquifatis .  La  ruota  del  cretaio. 
fimile  alla  quale  è  la  buggia ,  di 
che  fauellò  Geremia  ;  Defcende  in   lerem,  %% 
domum  figuU  ,  é*  ibi  audies  verba    jl.x, 
mea.  Et  defcendi  in  locum  figuli  ,  Ó* 
€ccey  ipfefaciebatopusfuper  rotami  e 
Giobbe  parlando  di  tai  fabncato- 
ri  di  buggia.  Ecce  (dtff/)  ojlendam  Zob.tj.A,^ 
vobisfabncatfiretmenjdafjl* 


H 


CA- 


fS  Geroglifici  del  V.Fr. 

CAPITANO     G.  16.  ' 

Huomo  ardito,veftito  d'armi  bianche,con  fpada  acftì- 
to,  vicino  haurà  vn  elefante,  ed  vn  leone  con  vn  fre- 
no in  bocca ,  haurà  d'appreffo  vna  lanccUa  d*acqaa, 
con  vn  paro  di  ferri,  ed  egli  fi  terrà  il  dito  al  cuore. 


ILCipiunoèqu  llo,chereK-    e(Ter*il  pri-Tio  a  dardi  piglio  al- 
ge  >  e  ^rtuerna  l'efercito  ,  e  lo     l'irmi,  ne  deue  ritirarfì  n*IIe  bac- 
precede  ia  cucce  le  cole»  douendo    taglie,  perche  gli,  altri  deirefTer' 

cito 


Vincenzio  da  S^Seuero. 
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cito  fao  faranno  peggio  j  Quindi 
fi  dipinge  da  huomo  ardirò,  e  di 
cuore ,  e  chi  non  fi  conofce  di  ta- 
l'ardirej  non  dee  prendere  cai  ca- 
rico .  èveftito  d'armi  bianche^» 
colla  fpada  >  che  fono  le  fattezze 
d'vn  valorofo  Capitanò.  L'ele- 
fante (èmbra  la  fortezza  dell'ani- 
inOiC'l  leone  altresì,  quale  fi  co- 
jne  non  ^\  fpauenta ,  per  la  vifJa-j 
di  niun'altro  animale  j  così  il  ca- 
pitano non  dee  sbigottirfi  mai, 
etlandio  fé  sMncontrafife  con  qua- 
lunque valorofo  fi  foffe .  Il  leone 
•  tiene  il  freno,  ed  vn  vaio  d'acqua 
Vicino,  il  che  {\  racoglie  da  quel, 
che  d' Atcniefi  ^\  legge, i quali 
volendo  combattere  con  i  Carta- 
gineff,  portauanojfrà  Talcre  cofe, 
nelle  lor  robbe  vna  quantità  di 
pietre  di  marmo,ed  altre  j  venen- 
do pofcia  a'  fatti  d'armi  infieme^ 
con  quelli ,  reftorno  perditori ,  e 
infra  Paltre  cofe ,  che  ì  Cartagi- 
nefi  ritrouorono  nel  facco  dato  ad 
Ateniefi,  fur  le  fudette  pietre  j 
s'informorono ,  a  che  fine  le  por- 
tauano,  gli  fu  detto,  acciò  erigef- 
fero ,  per  trionfo  della,  vittoria_j 
vn  coloffb  grande  ,  e  per  trofeo: 
fdegnaci  di  ciò  i  Cartaginefi,  I«l^ 
diedero  a  Fidia  Statuario,  il  qua- 
le ne  formò  la  Dea  Nemefi  ('come 
narra  il  Cartario)  Dea  delle  ven- 
dette ,  con  vn  freno  in  bocca ,  ed 
vn  vaio  d'acqua  in  mano,  il  fréno 
fembraua  ,  che  la  fuperbia  d' Atc- 
niefi fiì  frenata  da  Dio ,  che  non 
ancora  haueano  combattuto,  e 
s*aflìcurauano  della  vittoria  ,  e 
ftceuano  poco  conto  de'nemicij 
Il  vafo  d'acqua  £\  era,  per  ricordo 
di  Capitani ,  che  debbono  fempre 
far  conto  di  lor  contrari ,  e  non_> 
ftimargli  poco,  per  non  refìar  po- 
f(tia  ingannati ,  e  mai  tenerfi  la»j 
vittoria  nelle  mani  ,e  fi  come  tal' 
keravao  prendendo  vn  vafo  di 


criftallo  nelle  mani ,  per  bere ,  al 
meglio,  che  vuole  accoftarfelo 
in  bocca,  fi  fiaccano  le  maniche,  e 
cafca  in  terra,ed  egli  refta  fetebó- 
doi  così  auuiene  a' capitani  po- 
co accorti,  e  fuperbi,  i  quali  con- 
fidati nelle  lor  forze,  non  fanno 
ftima de' nemici ,  enei  precinto,  . 
ches'imaginano  hauerla  vittoria 
nel  campo,  reflano  confufaT)cn- 
te  perditori ,  perche  non  fanno 
cóto  di  quelii, né  fi  sforzano  qua-  y 

to  deuono,e  così  fuperbi,  reftano 
perditori  con  perpetua  ignomi- 
nia. Ilvafo  d'acqua  denota  di  piìi 
la  pocaficurrà  dilla  vittoria,  che 
però  bifogna  far  conto  di  tutti ,  e 
fìar  fempre  vigilante.  I ferri  da 
piedi  fono  tipo  della  paticn2a,che 
fi  richiede  nelle  battaglie ,  de' pa. 
timenti ,  ed  affanni ,  che  colà  au- 
uengono.  Il  dito  al  cuore  denoti 
l'amicitia,  quale  dee  tenere  con 
ogn'vno ,  né  far  poco  conto  di 
nullo,  che  Così  han  fatto  tanti  ya- 
lorofi  capitani,  {{ fon  forzati  tener 
Corrifpondenza,  ed  amicitia  eoa 
tfi-tti,  il  che  fempre  l'ha  giouato, 
nèdeueper  ogni  picciola  cofa«, 
venire  a'  fatti  d'armi  ,  ed  alle 
zuffe,  e  fpecialmence  quando  non 
ha  ragione. 

Alla  fcrittura  facra.  Si  dipinge 
il  capitano  veftito  d'armi  bian- 
che colla  fpada  al  fianco,  che  mo- 
ftra  l'ardire,  e  l'animo  d'vn  valo- 
rofo capitano,  che  fi  troua  pron- 
to a  combattere  co'  nemici, quali 
diflurbano  la  pace  ,  qual'altro 
Giuda  Maccabeo;  Et  diUtmit    i.Macch.g 
gloriaw  fopulo  fuo  3  (^  perfecutus  efi  A-^.l 
iniquos  perfcrutans  eos,  qui  ccnturba" 
bant  fopulum  fuum .  Il  leone ,  e«* 
l'tlefantei  fembrano  la  fortezza, 
che  dee  hauere  vn  capitano ,  co- 
me quella  di  Arfaxadj  Arfaxad  ludhh.iì 
itaqj  Rex  Medorum  fubiugeiuerat  mul  ji.  s. 
tasgentes  Imperio fuo^  come  quella 
Ha        di 
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di  Nabucdonofor,c'hatiea  penfie- 
rod'impadronirfì  del  tutto  i  Ko- 
tJ^  2,A,2.  cauitqj  omnes  maioret  natu  ,  omnefc[i 
Aucts  ,  ^  bellatores  fuos.  ^c.  Dixitj; 
cogitathnenì  fuam  in  e$  effe  ,  vt  om- 
nem  terram  fuo  fubiugaret  imperio^ 
come  la  fortezza  de'  Romani  ;  Et 
I.  Mac.  8.  audftéit  Ittdas  nomea    Romanorumt 
A'  l ,  qHÌafunt  potentes  viribus  ,  (^  requie* 

fcftnt  ad  omnU  é^c.  Il  freno,  e*l  va- 
fo  d'acqua ,  per  rafrenare  la  fu- 
perbia>e  per  far  conto  di  tutti 
ancora»  come  Dauide,  quando 
andò  a  combattere  contro  il  gi- 
gante,non  fi  congdò  nelle  proprie 
i'ótzctnà  ài  nome  del  Signore^jj 


Ego  autem  vento  ad  te  in  nomine  Dtf-   r,  Reg.  j  7. 
mini  exercituumDei  agminum  Ifraetf    F.  4  y . 
quibusexprobrafìi.  I  ferri ,  per  la-_# 
piticnzi  »  Et  audiuit  radas  nomen   l-M*ch.%, 
Romanorumt  f^c.  éi>  pojfederunt  om-   A.  i. 
nem  locum  cenfilio  0*o  ,^  patieniia, 
E  per  Bne  il  dito  al  cuore^  ch'ac- 
cenna l'amicitia,  che  detenere 
con  tutti  vn  capitano ,  co-re  fé  il 
valorofo  Giuda  Maccabeo ,  qual 
volle  far'amicitia  co'  Romani, 
bench'egli  foffe  forti/flmo  ,  ft_j 
potentiflimo  ;  Et  hoc  refcriptum  eft,    i.Mach,  %, 
quod  refcripferunt  in  tabulis  aereis,-^    e.  1 2, 
miferttnt  in  Hiérufalemy'Vt  effet  apud  * 
eos  ibi  memoriale pacisj  (^focietatii,     idem  ibid. 


C  A  R  I  T  A'     G.  27. 

Dònna  di  belliltìmo  afpetto,  veftita  di  porpora,freggia- 
tadi  pregiatiflìma  gemme ,  coronata  d'oro ,  co*  pie- 
di fopra  vn  fondamento ,  ò  fabrica,  tiene  in  vna  ma- 
no vn  ramo  di  mielo  granato ,  e  l'altra  la  tengbr  pog- 
giata fui  capo  dVn  picciolo  fanciullo,  a'  piedi  le  farà 
vn  cornucopia  pieno  ài  ricchezze ,  danari ,  gioie ,  ed 
altre  cofe ,  e  vicino  vn  feudo ,  ou'è  dipinta  vna  tefta, 
fopra  di  cui  è  il  pellicano,  le  fcorri  vicino  vn  fiume, 
che  vadi  à  sboccare  in  vna  fiamma  grande ,  e  non  la 
fmorzi,  ma  piìi  l'accendi. 


LA  cariti  è  vni  refiflTima  af- 
fettionedell'animOjCon  la_-# 
quale  s'ama  Iddio ,  per  fé  ftrffo, 
è^l  pro^jmo ,  per  Iddio>  così  la_. 
dimnifce  S.  Ai»oftinoj  Charit^s  di. 
eitur  qnafi  care'unìtas  i  quìa  faci t 
hominem  Deo  carum:  ò  purejfecon- 
do  il  Dottor  Angelico,  è  vn  reci- 
proco aTfioredeIl*huomoà  Dio, 
e  di  Dio  air  huomo/ondato  su  la 
commuoicatione  della  beatirudi 
ne,  oggetto  della  quale  è  Iddio, 


afriafo ,  per  fé  fteffo,  e'I  proffimo, 
per  Iddio. 

La  carità  è  perfetrione  gran- 
diflìma  nel  Chrifiianefmó,  è  vir- 
tù sì  rara, ed  eccellentcche  di  tut 
te  trionfa  ,  e  reca  la  palma,  ch'm 
eguaglianza  dell'  altre  farà,com* 
il  Padre  de  lumiinuerfo  Ieftelle,_ 
il  Ciclo  inuerfo  la  terra  ,  l'ampie- 
tà  del  mareinuerfo  vnpiccioi  ri- 
uo,  ed  vn'alto  monte  al  pari  d'vn 
picciol  colletto  .  Carità  virtù  sì 

he- 


VìneenXp  dà  S.  Siùeto, 


U 


faeroicsi  di  che  dourcbbbno  far- 
ne racólca  ì  mortali)  ed  a  douitia 
grande,  per  eflcr  qaella,  che  ren- 
de l'anime  colme  di  gioic>  ricche 
di  freggii  adorne  di  belcadi  ,dora- 
te  di  fine  gemme  di  merinjfmalca 
ce  co  'ì  fino  fmalro  della  gratia^> 
trapunte  con  fila  d'oro  di  gloria, 
e  d'argento  di  beatezza  >  e  pace, 
eh'  altronde  l'origin  non  trabe^, 
^  (biche  da  quel  fonte incfauflif- 

fìmo  della  verace  carità  di  Dio, 
onde  tutte  le  virtù  hanno  princi- 
pio ,  ed  origine  »qoind' il  finto 
Profeti  di  Dio  ,  tutto  rapito  ia_f 
fpirito  ,vni  fiata  faiidlando  a* 
tnortaliiper  infegnarli  oue  pbtef- 
(èro  attignerla  radice  de'  tor  me- 
riti i  ed  efl'ér  colmi ,  di  che  poffeà 
rendergli  pgn'  hor  felici,  e  Beat», 
fj'47'^'14-  diSe  >  Pmhe  èàrdu'^Bràw iHriute 
Hai,  &  difiribuite  darnot  éiut .-  'vt  è^ 
natreth  in  pro^éMé  Àttera.  O  Santo 
Dauide  sì  ricco  di  fegreti  diiiinìi 
che cofa  vòlcuj  auuilàr  àgli  hp- 
^ini  in  sì  ofcure  paroìe,che  diui^ 
fi  ,  che  recaffero  i  lor  cuori  nella 
virtù  di  Dio,  e  dilatafferò  i  lor  ri- 
cetti, per  poterne  pofcia  dar  coh- 
comezzaìnfrà  Taltrè  genti>èia 
vero  il  tuo  raggicnare  non  fenza 
altiffimo  mifkro,  e  forfè,  per  vir- 
Jttanuf.é^  tu  tale  voléfl'fntendere  con  Atti 
óagio  la  VangeilGà  Dottrina,  on- 
de i  cdori  poteffero  ricévere  o-^ 
ThoTtiMc    gni  piacere ,  e  gufto  fpiritualéj  o 
col   Dottor  Angelico  lo  Spirito 
Santo  >  ma  torna  più  d' acconcio, 
per  intender  i'efninma  fotti!e_j, 
Jiugttfl.i^  Ìó*ntendifT7enro  d*  A^oftirìo,  e 
Calteli,  hic  CaiBorforo,  che  virtù  totale  fia_j 
là  Carità  del  grande  Dio  ,,à  cui 
non  pareggia  nìun'alti'p  bène, 
per  eifer  ella  itiuincibile,  immen- 
fa,  infinita,  è  fuperchiante  tùtte_» 
quelle  de'  Santi j  hor  colà  brama- 
Uiil  Profeta  ,  ch'inneftaffimo  i 
ooilri  cuoriiper  deuentrglijhcchi 


dell*  amor  fuo ,  è  deli' friefrabi! 
carità,  douendo  alffesi  dilatar  le 
fue  cafe,  ed  habitationi,  che  fono 
l'anime,  e*  noftri  petti,  quali  dob- 
Biamo  àdripliàrej  permoftrarle 
vifcere  à  lui,da  noicotanto  ama« 
to  i  Vi  enartetis  in  progenie  nUera} 
Acciò  nel  giorno  dell' vniuerfal 
giuditio,  alla  prefénza  d'altre  na- 
cioni ,  fpetialrhente  di  quelle  dì 
Cielo  ,che  fece  terranno  pompa 
quando  faranno  efame,  fé  gì'  ho. 
mini  han  moftrato  quell'amore 
a  lui ,  ed  a'poueri ,  che  Col  fem- 
biaritè  fuò  fur  rauifati,com'e  pro- 
priamente divi  i  iiuandm  vni  eie 
hisfratrihiii  meis  fntntmis  fecifiis,tnfm 
hifeciftii.  Hor  quefto  è  '1  fegrcto 
di  Dattide ,  d' infra  porre  iìioflrt 
cuori  alla  vinudi  Dioi  perac» 
cendergii^  al'  foco  della  molta^ 
carità  raaj  Penite  cotdàvefirà  in 
virtute  etus. 

Carità  virtù  grandifllma,  qu  a« 
le  ('dffccUa-Hgran  Padre  Agofli^   Augufi.  de 
nò)  efifer  quella  i  che  vince  tutte   do^.chrijì* 
le  cofe»  fenza  la  quale  niènte  va- 
girono, ed  ounque  farà,  tira  a  sé 
tutte  le  cofe.  La  radice  (  dict  l'i-    id.homil.j 
iitSó)  di  tutti  beni  è  la  Carità^  é  fuper  tean* 
ài  tutti  mali  la  cupidigia  i  ed  in- 
fieme  tutte  du3, non  poflono  èfle* 
re,  pèrche  s*  vna  di  quelle  non  fi 
fùellerà,  non  potrà  piantare  Tali 
tra .  Vn  trifto  (  diée  là  fteffo^  può    Idem  de^ 
hauer  tutti  i  Sacraménti,  manoii   laude cbar, 
la  Carità. 

La  Carità  edice  Casfiodòro^é   Cafod.fa» 
moderatrice  d' errori  ,  virtù  di'  perP/alm, 
còmbatrentj,  palma  di  viti),  con-     : 
cordia  d'elementi,  compagn>a:_, 
d'elerti,parto  della  fede.allaqual 
Gorre  la  (peranza,  ed  a  quale  fer- 
ue  il  profitto  di  tutti  beni. 

La  mente  di  cui,  vna  fiata  s'im- 
phfTefsò  la  carità,  ella  non  lafcrà 
cosi  volont»eri  il  fuó  dominio,  è    Cregor,  in 
fi  foUecita  al  po^fibile  di  nteners'  £pi0, 

il 


^i^ 


Gerògììfici^  del  P.  Fr. 


il  pofTcffoiCosì  dice  Gregorio  Pa- 
pa. La  carità  è  quella,  che  U  co- 
nofcereiveri  Chriftiani  da'fintf, 
e  bupgiardijC  però  dir  afi 

Serica  cum  fpeilas  induttim  palea 
Regcìn, 

SsfaRegcm  agnofces  i  nontamen 
i/ide  liquet. 

An  caput  eximio  cinBum  Ataic' 
mute  ceruens. 

Xegis  habes  certum^  iam  diadtm/l, 
decu$ 

Uon  mihi  chrifliculas  ieiunÌA  lun- 
ga, laborq; 
Kon  mihi  cum  lacrimis  vota, 
frecefq;notaut 

ChriRicuìa  eft  alÌHdfignHm  ,  quod 
pr^de/  aperte: 
^bfifiieus  vero  exprimit  ijnus 

ta  Carità  è  prionpali/lima»» 
virtù  infra  tatte,e  oiona  altra  può 
cfTer  giamai  di  valore^  fc  non  va 
jnneftaca  ,  ò  è  in  lei  fondata  ben 
bene,ed  cJJa  è  regina  à\  tutte  l'al- 
.  tre.  Quindi  da  tale ,  n'appar  ve- 
rità di  ricchifsimo  manto, e  d\ 
reggia  porpora,  freggiara  di  prc- 
giatifsime  gemme,  ed  ifpetial- 
mente  di  molti  diamanti ,  e  car« 
bonchijche  tal'  è  il  veftimenro  à\ 
Rèipereflèr  regina  dell'altre  vir- 
tij ,  e  per  le  moltVeccellcnze  fue, 
e  come  1*  Adamanti ,  traheno  il 
ferro ,  cosi  quefìa  tira  i  cuori  hu* 
mani.  11  carbonchio,  e' ha  color 
di  fuoco  ,  infegno  eh'  ella  fa  fof- 
frirecon  patienza  le  tribolationi 
di  quella  vita  j  vi  è  la  corona  per 
-,,^«/'    dominio  grande  i  che  tiene  nel 

korrel  8  "**  ^^^  »  ^^^  ''  Carità  è  radice» 
Crea.  Taf»  ^'  '""^  htmh  Gregorio  Papa,  fi 
iniiimel.  ^^"^  ^*  V*  radice  procedono 
molli  rami ,  parimente  dalla  ca- 
llità  molte  virtìì,nè  ha  alcunaco- 
{a  di  verde  niun  ramo  di  buon 
«praj  fé  non  è  fondato  nella  tadi- 


ce  di  sì  pre^geuole  virtù,  h  qua- 
le è  fonte  di  turti  beni,  radice  di 
tutte  le  virtù  ,  fondamento  d'o- 
gni perfetto  edifìcio:  Quefta  è 
q-jclla ,  che  rende  l'huomo  caro 
a  Dio,  ed  a  lui  l'vnifce  con  lega- 
me vie  più  d'ogn*  altro  ftrettcfc- 
queftrandoloda  ogni  cofa mala, 
conuienril   grand' Encomio,  a 
'  niun'  altra  cofa  conucniente,  che 
del  fuo  cotanto  fauorito  nome  fi 
facci  nomar  il  fouranoIdd(CiD««x  j.Ioan.^'» 
charitas  eji,  ^  qui  martet  in  eharita-    C.  16. 
te  in  Dea  manet,  (^  Deus  in  eo.  E  co- 
sì fé  r  huomo  oprafle  ogn' akro 
bene,finalmcnte  giungeffc  à  brog 
giar  la  propria  perfona  ,  e  dare«» 
tutta  la  fua  foftanza  a'  poueri,{e- 
queftrato,  ch'egli  fia da  cotanta 
virtù  beata,  a  niente  gli  gioua_j^ 
come  ben  Io  diuisò  l' Apofloloj       ì.tf";^ 
Si  dedero corpus  meum ita  vt  ardeam    i . Cor,  JÌl 
charitatem  autemnon  habuero  nihil   S.  ?,- 
mihiprcdeft,  i^Ji  diftribueroincibot 
pauperum  omnes  facultates  meas  ni" 
hil  fum .  Tiene  il  ramo  di  mielo 
granato ,  tanto  gradito  a  Dio,  eh* 
il  diletto  confcfla  effer  a  bella  po- 
fla  defcefo ,  per  vedere ,  fé  foffe 
fiorito  il  giardino ,  e  la  vigna ,  e 
fpreggiando  tutti  gì'  altri  alberi, 
folo  è  bramofo  di  vagheggiar, 
quello,  ed  hauer  contezza,  s' ha- 
«effc  buttato  i  primi  parti ,  e  le 
prime  gemme,  e  fé foffe intiero 
da'  giacci,  da*  neui,  ò  rughe  j  De,  Ca»,6C,x^ 

fcendi  in  hortum  meumy  vt  viderem 

poma  conualium  ,  c^  infpicerem  ^fi 

fiorutt  vinca ,  ó*  germinajfent  mal* 

punica  y  Per  ombreggiar  il  miei 

granato  la  carità,  che  tanto  l'a- 

grada>  aprendo,  e  fquarciando  la 

propria  cortice,  per  racchiudere 

i  granelli,  com'ella  è  appunto 

vaga  di  permettere  il  proprio  dà- 

no,perfolleuar  altru'j  in  guifa.,», 

eh'  il  gloriofo  Martino  il  proprio 

maoto  diuifcper  vefiiroe  vn  po- 
llerò 


VtncenXo  da  S.Setìero. 
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«ero  di  Chriffo.  L'altra  mano, 
con  che  protege  il  figliolo,  effen* 
do  proprio  di  cotefta  virtù  pro- 
tegere,egìouare  altrui,  e  far  be- 
nefici .  Il  cornacopia  >  e  i  danari 
a'  piedi  j  perche  quefla  virtù  non 
fa  tener  in  preggio  le  cofe  del  mó 
do,  per  la  molta  vnione  ,ed  ami- 
citia,c'hà  conDio,màiftima  sì  le 
cofe  dei  Cielo.  Tiene  il  fondamé- 
to,  ò  fabrlca  fotto  i  piedi ,  perche 
ella  edifica,  ed  è  principio  d' ogni 
edificio  perfetto.  Tiene  lo  feudo, 
conche  ribatte  i  colpi  della  tenta- 
tione,de  gli  affanni,  e  tribolatìo- 
ni ,  facendogli  parer  dolci.  La.^ 
tefta  couertaj  ch'è  fegno  d'homi- 
cidio,  e  d'altri  mali,  coprendogli 
tutti  quefta  virtu,nè  fa  cofa  dima 
le.  Il  pellicanojvero  fimbolo  del- 
la carità ,  che  per  auuiuar  i  pro- 
pri parti ,  fi  fora  il  petto ,  confor- 
me fé  Chrifto  J  onde  diJle  vn  bel- 
i'ingegnojparhndo  di  lui  miftico 
pél i i ca n O  j  Hic  peticanus  ade/i,  qui 
proprio  fanguinevitiim,reflituit  puUis 
effbdiendoUtus.E  per  fine.il  fiume, 
che  rapidamente  corre  alla  fiam- 
ma, nèlafpcgne,  fembra,  che 
tutte  l'acque  delle  tribolationi 
del  mondo,  e  di  tutti  mali,  non_j 
pofTono  fpegner  il  fuoco  della-» 
vera  C3rit4i  ed  amor  di  Dio. 


Alla  lerittura  faera.Si  dipinge  la 
carità  da  donna  veftita  di  porpo- 
ra regale ,  Che  quefto  era  il  vefti- 
mento  dell'  anima  Chriftiana,ca- 
rrtatiua,  e  aredeftinataj  Bijfusyé*  frou.\,'B,f 
fttrpurà  veftis  illius.  La  corona  d'- 
orOj  Corona  inclita  frotegèt  te',(^  co-    Cant,  4. 
rofta  aurea  fuper  caput  eius,  II  mielo    C»  I^*    ' 
graiur.o,fimbolodellavera  caritàs 
a  cui  fu  paragonata  la  fpofa  elet- 
ta j  Malqrum  punì  cor  um  cumpomo-    l.Ctfr,  IJ,"' 
rutnfruUibus.  La  mano  fu  *1  figlio-  S.  4. 
lo  ,  per  il  giouamento,  che  fa,  ne 
fa  coia  di  male  à  nullo  i  Charitas  Idem  ibìd. 
non  agitperperam  .  Il  corno  copia 
di  propriericchezze,fotto*  piedi, 
non  facendone  conto  ,•  charitas   lièmihii. 
non  quAfit  3  quA/ua  funi.  Lo  Ccudo 
della  tolleranza,  e  patienzaj  Cha»  Pr,x,B,  1 2. 
ritas  patiens  efl,  benigna  ^.  Si  CU0-' 
pre  la  teda  tagliata  dal  buRo,per 
i  mali ,  che  cuopre  quella  reggia 
vi  rtij  i  Vniuerfa  deliBa  operit  chari'    x .  Pet.  4»' 
tas.  iér  charitas  operit  multitudtnem    B.  8, 
peceatorum.  (1  Pellicano  fimboló 
della  charità,  che  fu  in  Chrifto,- 
Tradidit  femetipfum  pronobis  faRus    Fhi.x.AS 
obediens  vsq;  ad  mortem.  E'I  fiume 
in  fine  delle  molt' acque,  che  non 
poflbno  fmorzare  la  fiamma  dH  si 
eccellente  virtù  j  Aqu&mults.  non  Cat.%JÌ,f, 
potuerunt  eftinguere  charitatem. 


C  A  R  N  A  LIT  A^    G.  28. 

Donna  veftita  di  color  rodo,  coronata  d'edera ,  con  gli 
occhi  roflì  infiammati ,  ed  altieri, che  guardano  fifla- 
mente  5  gli  pende  dal  capo  ingiù  vn  laccio  lungo, 
tenghi  in  vna  mano  vna  fpada  con  vna  morte  anco- 
ra, ed  in  vn  altra  vna  tefìudine,  ed  vn  mantice  ,  pei: 
fofiìareitenghi  quefta  donna  la  fotcana  alquanto  bre- 
ue  ,  e  ftia  ligata  con  vn  laccio  nelle  gambe,  feragli 
da  vicino  vn  porco. 

u 


dì. 
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Actrnaìita /òlylTurii  è  vn 
ardente,  ed  isfrenaco  appeti- 
to nella  concupifcenza  carnale, 
trapaffandoogn'ordinejOgni  leg- 
ge >  ed  ogni  doucre ,  quindi  (i  di- 
pinge co'l  veftimentorofTo  infia» 
♦     •-ftnatoj  perle  molte  fiamme  info- 
C|te,  c'hannoi  carnali  ,  che  fono 
gVincentiuì  della  carne ,  con  che 
continuamente  bruggiano;  Si  ra- 
prefenta  coronata  d'edera,  di  cui 
diffe  Euflatiojche  fò  data  a  Bacco, 
per  fpgnodi  libidine.II  lacciojche 
pende  fembra ,  che  quello  Vitio 
alleuia  i  cuori ,  e  le  donne  con  le 
lor  lusinghe  ancora  Fanno  il  me» 
^t-StCffi   demo;  Mulier  autem  viri  pretìofatn 
animam  capii  *  Ha  invnamanola 
fpada,  ed  accenna,  che  continua- 
mente pugna  la  carne  contro  lo 
fpirito,  anzi  infra  maggiori  com- 
battimenti, c'hà  Thuomo  inque- 
fta  vita  >  fi  nuinerano  quelli  della 
carnei,  conforme  diuisò  il  Padre 
Augul  fef*    Sant'Agofti'^o  ;  Inter  omnia  certa- 
^■j.fuper      min»  Chrilììanoritm  ,  duriora  funt 
iiatth,         fr&lia,  raflitatis  ,  nam  ibi  continua 
fugna  rarior  viéioria.Qon  quell'ar- 
me forti^me  combatte  fatanalTo 
contro  noi,  e  ben  fpeffo  riporta 
la  palma  >  efTendo  contmua  la  pu* 
gna ,  ma  rara  la  vittoria ,  nella_« 
qual  battaglia  fon  reftati  perdito- 
ri i  più  grand'huominì  del  mon- 
do, come  vn  fortiffimo  Sanfone, 
vn  Dau'de,  vn  Sauiiflmo  Salomo. 
ne,vn  Magno  Aleffandrojcd  altrii 
al  primo  par,che  fia  cofa  vincibi- 
le  tal  nemico,  ma  è  rocca  fortillì- 
majcd  inefpugnabile.  Dicono  ì 
Naturali  del  Bafilìfco ,  ch'è  ani- 
male molto  picciolo,  ma  con  la_/ 
fua  Forza  tira  gli  vccelli  gran- 
di dall'aria  ,  che  polcia  auuclena, 
ed  vccide;  così  è  la  carne  cofa.^ 
picciola,nè  la  (uà  ardenza  par  co- 
fa  grand?,  ma  auuelena  lo  fpirito- 
di  graodiUìaii  huomini ,  e  m9lte 


fiate  di  perfone ',  c'hangrandemé- 
te  profittato  nella  via  fpirituale. 
Vi  è  la  morte  ,  perche  quefto  vi- 
tio vccide  .  Hi  gli  occhi  roflì  in- 
fiammati, in  fegno  del  bruggian- 
te  calore  della  libidine,  e  del  mol- 
to Pingue  ,  che  caggiona  quello 
vitio.  Lateftudine  (  fecondo  Ari*  jirifì.  Uh. 
ftotele^  non  hi  cuore,  efenza  de  natur. 
quello  viue,e  muore j(ìgnificando>  nmmal, 
che  chi  frequenta  quefto  vitio  j  ò 
fé  gli    dà  in  preda ,  come  fono 
queft'huom/ni  tali,  e  quelle  me* . 
retrici  sfacciate,che  non  han  cuo' 
re,  né  amore  a  Dio,  e  parche  non 
habbiano  anima  le  mifere ,  che^ 
così    viuono    inauedutamente; 
ò  pure  la  tefiudine  gli  antichi  la 
poneuano,  per  raprefentare  il  pcc 
cato  della  carnalità ,facendo  cen* 
t'oua,che  cento,  e  mille  parti  in. 
fami  fa  quello  peccato  ancora ,  e 
quafi  tutti  mali  da  lui  prouengo" 
no.  La  fottana  alzata  dì  terra_«9 
colle  gambe  allacciate ,  fìgnifica» 
ch'i  carnali  Ran  (Irettamente  li- 
gati  dal  dianolo ,  per  volergli  ti« 
rare  alPinferno  .  II  porco  dà  Te* 
gno  dell'audacia  di  quefto  vitìo^ 
ci  naturali  dicono, ch'il  porco, 
benché  fia  animale  vilisfimmo^ 
pure  co'lfuo  gru gm ito ,  con  li 
fna  voce ,  e  co  '1  luo  fembiante» 
che  tal  fiata  è  ficro,fà  retrocedere 
r  Elefante  dal  combattere ,  ò  al- 
meno gli  fa  perdere  T  ardire,tan- 
to  l'adduce  terrore,  il  che  me* 
lira  quello  peccato  >  fignificaco 
per  lo  porco,  dominato  da  tal  vi- 
tio ,  eh'  atteri fcei  valorofi  com- 
bactencf,  che  fono  ì  Chrifliani 
fpirituali ,  che  perciò  fouente  ri- 
ti ranfi  negli  heremi ,  nelle  folitu* 
dini,  enelle  religioni  per  tema  di 
lui. 

Alla  fcrìttura  Sacra.  Sti  veilita 
di  rolfo  la  carnalità  ,  per  la  fiam- 
ma 1  in  che  viuooo  i  carnali  i  Noit 


VtncenXp  da  S.  Semro, 


tìheralunt  animam  Jitam  de  rnanu 
fiamma, ,  e  recclefiaftico  efortaua 
a  fuggire  tal  fìànoma  di  libidine^ 
Ne  tnandtiris  fiamma  ignh  feccaitO' 
rum  iìloTum ,  che  fono  i  carnali. 
La  corona  d'edera, p^rfcgno  del- 
la caroalità  ^  delia  4^uale  |)arìòS. 
Paolo  5  H*ti  atttem  in  tarne  funi  ^ 
Deó piacere  non  fojfunt .  Ha  gli  oc- 
chi lafciui,  e  vani,  per  la  fornica- 
tione,  della  "quale  parlò  Ezzec- 
chìele  5  Ocuhs  eorumjornicantesfofi 
Idola  Jua^Cht  fono  l*oggetti  vani, 
che  fi  guardano,- Sono  altieri,  che 

^cclefiafl,    dan  fegno  di  forniCaHone  j 'Forni. 

z6B.  1 2>  catto  mutierts  in  extòlletitia  ocutorum^ 
C^  in  patpebris  illius  cognofcetur. 
<juar<iano:fi(raménte>  econ  lafci- 

loh^oCA$  uiaferifconoj  UnocuHs  fuis  quafi 
hamócapiet.  la  fpada,Con  che  fe- 
rifcecò'  vani  defideri,  della  qua- 
le parlò  San  Pietro;  AbHinete  vos 


1.  fet.^, 
Ci*. 


«  earnàlibus  dejìderìjs ,  jkì  mìlitàM 
aduerftts  animam.  La  morte  >  ^«<*   RDtn.lJB.% 
fapientiatarnis  morsefl .  La  teitu- 
dinc ,  per  i  molti  iirutti  mali  di 
quello  vicio ,  e  San  Paolo  gli  nu- 
mera a  pieno  cotai  frutti  infauflì; 
Manifefta  funi  autem  opera  tarnisj  Galat.  f. 
qu&funtformcatiOyimtnHìiditiayìm'   C.  I9. 
^udicitin,  iuxuria,  idolorum'feruituSf 
beneficia  ,  'inimiciti&  ,  contentiot^ei^ 
emulationes,  irA^  rixA'^ ^c.  Sta  li ga^ 
ta  con  fune  ne^piediJ  Lai^ueumpa-  ^f^6.  F.7. 
rauerunt  fedibtts  meis ,  ed  altrouc»*  Ò*  15  9^.#. 
Funes  extenderunt  mihi  in  ìai^uetim. 
Il  porco ,  che  fembra  la  carne./, 
ch'abbatte,  ed  arterrifce  l'Elefan- 
te dello  fpirito,  come  dicetiaSan^  ^ 
Paolo  i  Caro  enim  concupifcit aduer-  <?<•/. f.C.1 7 
fus  ^iritum:J}iritUs  àutem  aduerfus 
-carnem-.hAc  entmfihi  inutum  aduef» 
fantur:  vt  non  quACuni^ue  vultit  ^il* 
fìaciatis. 


CASTIGO   DI  DIO.    €.  ^9. 

Huomo  con  Faccia  reuera,erdegtiata,che  femLra  far 
atti  di  fdegno ,  ha  vna  fpada  in  vna  mano ,  ed  vna-. 
falce^  e  nell'altra  vn  ìplendido  foie. 


IDDIO  benedetto  è  colmo  di 
pietài  e  mifericordi»,tutta  fia- 
ta, per  le  molte,  «continue  fcele- 
ragini,  che  commettono  gli  huo- 
mini  jtaluolta  s'adira ,  t  manda 
gaftighijcome  fé  nel  diluuio  vni- 
uerfale,  quand'  era  cotanta  lama- 
litia  fopra  la  terra,  come  fi  dicc_j 
<Se»^6.  B.i^  nella  Gcnefij  Corrupta  efl  autem  ter- 
ra cótam  Deo,  (^  repleta  efl  iniquità- 
te  ,  e  più  oltre  ;  Omnis  quippe  <:aro 
còrrttperAt  njiam  fuamfuper  terram^ 
e  come  fé  altresì  a  quelle  genti 
nefande,  che  bruggfò  col  fuocoi 
ibidem  1 94    igitur  Dominus  plttit  fuper  Sodomàmt 
JE.  24.  (^  Gomorram  fulphùr  3  (^  ignem  ài 


Jyomìnode  CaIo  .  E  gaftighi  Mag- 
giori fi  vedranno  nella  morte  di 
peccàtori,quale  peflìma  fi  defcrif- 
fedal  Profeta  reale»  Mors peccato- 
vUmpeJfima  5  Per  effer  morte  eter- 
na nell'inferno .  Hor  quelh>  ga- 
fligo di  Dio,  sì  feuero ,  fi  dipinge 
da  huomo  con  faccia  feuera ,  e.j» 
fdegnata,  peri  gaftighi  ,ed  afflit- 
tioni  ,che  giù fta mente  il  Signore 
mandata  a' rrifti.  La  fpada  jc'hà 
nelle  mani,  è  riftrom^nto  deHa_» 
fua  diuinà  gioftitia,  di  doueflo 
adoprare  contro  riibbclli  di  Syà 
Ditiina  Maefià  ,edellafua  Santa 
Lé^^c.  La  falxe  fembra  il  galli  goj 
I  per 


ì>/alm.  Jl* 
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rimo  Uh  per  feméza  del  Principe de'Gcro- 
Ax.  ibi  d»  glifìci)  quale  da  gli  antichi  fi  po- 
fAlcs»  nea  in  mano  del  cuftode  delle  vi* 

gne,  per  guardarle  da'  hdrijC  qui 
Tembra  il  gaftigo  del  Signore,  eiì 
come  queila  tronca  le  (piche  nel 
campo  i  cosi  troncherà  e^li  il  ca- 
po a'  peccatori  >  dandogli  eterna 
morte.  Il  fole  per  fine  ,  che  tiene 
nell'altra  mano,fi  è,  perche  coa_» 
niun'altra  cola  fi  raprefenta  più 
Iddio,  quanto  per  quello  ,  efTen- 
dovnicoal  mondo ,  lucidiilìmo 
Rè  di  pianeti  >  e  gra.i  Duce  delle 
/lellej  com'egli  è  folo  Dio,  fplen- 
didifUmo  nella  Tua  gloria,  Rè  po- 
tentilfimo  infra  tutti  Regi,  Signo- 
re delle  Delle,  di  tutti  Santi ,  e  di 
tutte  le  creature.  I  Perii  con  n  un 
altra  cofaraprefencanano  Iddio, 
che  co'l  fole  ,  e  così  tutti  rIì  altri 
Dei  haucano  abbandonati, fola- 
mente  adorauanoqueilu  pianeta; 
£  Pitagora  l'hauea  in  grandi/Tima 
ireneratione,  H  che  dicea  cfler 
graDoaale  ogni  picciola  irreue- 


renza ,  Te  gli  faceflfe .  BdlTe/ìo^e 
fri  gli  altri  precetti,  che  Iafciò,fii 
che  con  ogni  riaerenza  s'honoraf- 
Te  il  fole. 

Alla  fcrittura  facra .  Si  dipinge 
con  volto  feuero,  fdegnato,  e  adi- 
rato ilgaOigo  di  Dio,  che  così  lo 
vidde,  e  lo  nomò  Dauide  ,•  Th  ter-   P/.j^.B.t- 
ribti.i  es  to'  ?«'*  rejiflet  ubi  ,  ex  fune 
ira,  tuit.Txtnt  la  fpada,così  dicen- 
do il  medemo  ;  Gladium/uumvi-  P/.j.d.  ii. 
brabity  e  la  sfodrarà  contro  triftr; 
Vide  ergo  bonitatem  ,  ér  feueritntem 
Dei  :  in  eos  quidem  ,  qui  ceciderunt^ 
feueritatem  j  in  te  (mum  ,  (^c.   Lau-* 
falce  per  lo  galìigo ,  così  vi  (io  il 
fìglioldi  Dio  da  Giouaoni  cori_s 
quella  in  mano;   Et  vidi ,  éf  "ce 
Hubem    candidam  ,  f^  /uper  nubem 
fedemem fimiiem  filio  homifiis  hahen. 
ter»  in  capite  fuo  coronam  aureamy 
ér  i»  man u  fu,* falce i»  aculam.E.  per 
fìne  il  fole  nell'altra  mano ,  che_» 
fembrj  Iddio  j  Ortmejlfol,  ^ton» 
gregatijunt ,  cà*  «»  cnbUihus  fuis  sol' 
locabuntur. 


Ad  Rom, 

II.C.12. 


C.  14. 


Pfatm.  ijt 
C.  aa. 


C  A  S  T  I  T  A\     G.  30. 

Donna  di  faccia  molto  bella ,  co'l  veftimento  candido, 
e  lifplendente,  coronata,  con  vn  giogo  in  mano ,  ed 
vna  sferza  alia  cinta,  neir altra  mano  haurà  vna 
pianta  di  cinnamomo,  tenghi  d'apprcffo  vna  torr^«-» 
formata  d'auolio ,  su  la  quale  fono  molte  colombe 
feiuaggie. 

LA  caftità  (  dice  il  Dottor  An- 
gelico )  è  virtii  detta  dal  ga- 
(ÌÌgO,COmecaftÌtà  à  cajìigatione, 
e  prefa  in  vniuerfale  è  ogni  virtùi 
mi  ifpecialmente  è  il  contenerfi 
folodalle  cofe  veneree  j  è  dige- 
rente dalla  pudicitia ,  che  fola* 
mente  è  circa  i  fegni  venerei  j  co- 


me toccamenti,bagi,  e  fimili,  mi  idft,  t.tf, 
quella  è  circa  la  commiflioot^    i6o.«r/.f. 
carnale,  da  che  s'aftieoe»  coofor» 
me  dice  il  medemo. 

è  la  caftità,  infra  tutte  le  virtù* 
di  rariffima  eccellenza,  contenen- 
do la  monditia  del  corpo ,  e  quel. 
la  della  mente  infieme  »  onde  adi- 
uiene 


FÌHcenZjO  da  5.  Seuero. 


«lene  colma  d'ogni  belrate  t  e  rie» 
ca  di  tutti  freggi  d'ogni  bona  of- 
feraanza  >  non  potendo  addoflarH 
cotanto  male  >  com'è  quello  di 
feruire  a'  vani  ^ed  impudichi  ap- 
petiti i4>er  Io  che  non  viene  fatta 
foggetta  a  cAacure  sì  vili'idouen- 
do  fofpigner'  l'amor  fuo  folamen* 
cealfourano  Fattore;  e  l'anima 
eletta ,  che  gli  fu  grata  .{e  cara,  fi 
refe  cotanto  amica  di  sì  rara  vlr- 
ttì  ,cbe  nelle  canzone  fpirituali 
infra  tanti,e  vari  pannegirici  det- 
ti in  fua  lode,  molte  Hate  fu  dallo 
fpofo  fuo  diietto  diuifata  con  la 
Sembianza  d'vnavaga,  ed  amo- 
rofa  colomba  ,  su  la  foglia  del 
quarto  apoi^luam  patera  es  amica 
mea,  quam  pulcra  es:  oculi  tui  colum' 
iarumìcd  alcroue  in  que'  cadi  col- 
loqui), la  bellezza  di  lei  viene  ra- 
ibmigliata  alle  colombe,  ò  pur  le 
fue  belle  luci ,  ch'emolauano  alle 
sfere  celefti }  ma  fé  il  Signore»» 
egl'è  tanto  vago  di  sì  rifplendcn* 
te  virtù,  è  ben  miftierì)  che  ia  fua 
diletta  fpofa  ne  fotfe  altresì  ama- 
te gelofa  j  hor  dunque ,  fé  così  è, 
perche  vien  paragonata  cotante 
fiate  alle  colombe ,  che  (  s'hà  na^- 
turali  crederemo  )  fono  vccelli 
lafciui,  ed  impudichi,  ne  dobbia- 
mo eifer  dubbiofi ,  che  io  Spirito 
Santo,fotco  tal  raflembranza,  ve- 
laife  alto  miftero,  ed  apunto  (fen- 
sa  che  mal  m'auifi  j  fi  è ,  che  fa- 
uellafie  dell'anima  fanta ,  in  cui^ 
come  in  vn  ricco  freggiò  dorato, 
foflero  varie  gemme  prctiofe  di 
virtù,  infra  quale  campeggia  vn' 
ricchifDmo  adamante  dicacità, 
e  fi  degna  paragonarla  alle  co- 
lombe non  ordinarie ,  e  domefli" 
che,  ma  feluaggie ,  che  foglionfi 
formar  ricetti  nell'alte  rupi  d'ai- 
peftri  monti^  e  quefte  fono  di  po- 
chi/Omo coito  ,  ed  amiche  della 
padÌGitia ,  e  caiìicà ,  come  fenza 


fallo  è  ranima,che  defea  far  èofa 
grata  al  Signore. 

La  caftità  ^dice  Sant'  Agolli- 
tìo)  raffrena  i 'empito  della  libidi- 
ne, effendo  virtù  retinente  la  car- 
ne fotto  il  giogo  .  Non  dite  voi 
hauergli  animi  pudichi ,  fé  haue- 
te  gli  occhi  impudichi ,  perche.^ 
l'occhio  impudico  è  nuntio  chia- 
ro del  impudico  cuore>dice  l'idef 
fo. 

è  magior  miracolo  fradicar 
dalla  carne  il  fomite  della  luiTu- 
ria,  che  difcacciare  da  corpi  gli 
immondi  fpiriei ,  dice  Seda. 

Acciò  la  mente  fi  conferui  mè- 
da nell'operatione  ,  fi  debbono 
dif^Ojjliere  ,  e  deprimer  gli  occhi 
dalla  Iafciuia,e  dal  piacere  in  guì- 
fa, che  i  ladri  fi  debbono  galligar 
nella  colpa ,  dice  Gregorio  Pa» 
pa. 

Non  è  cafta  quella,  ch'è  forza- 
ta da  timore,  né  honefla  quella» 
ch'è  condotta  ad  offeruanza ,  per 
mercede,  così  dice  Ambrogio, 

La  cafìità  ,  fenza  i  fuoi  compa- 
gni, che  fono  il  digiuno^e  la  tem- 
peranza ,  tof^o  fi  perde  ,  ma  fé  da 
quelli  farà  agiutata,  facilmente  fi 
coronarà ,  dice  Crifoftomo. 

Si  dipinge  di  faccia  bella  >  co*i 
veftimento  lucido  ^  e  rifplenden- 
tc,  la  caflità  ,  perche  è  virtia  bel- 
liflìm.a,  continente  la  candidezza» 
e'I  fplendore  deH'honcftà  >  del- 
la pudicitia  ,  e  della  fama ,  che 
di  quefta  virtiì  doueano  rifplen- 
dere  i  facerdoti  della  Dea  Cibale 
madre  dell]  Dei,  quali  fi  doueano 
cabrare ,  acciò  offeruafìTero  la  ca^ 
ftità,  e  fichiamauano  Gallinacei» 
perche  caflrauanfì  all'  vfanza  di 
galli,  come  raconta  Ouidioj  pz* 
rimente  debono  rifplendere  i 
Chriftiani ,  c'han  da  feruire  il  ve- 
ro Dio.  Sta  coronata,in  fegno  del- 
la vittoria,che  riporta  il  Chrifìia- 
I    a        no» 


idem  de 
communt 
'vita  cler. 


Beda  in  eoi 
latto,  patr. 


Creg,m»- 
ral,  li. 


Afnhr,  likj 
Àe  Virg, 


CriM.fup. 


Ouìd.lth,  4 
defeflis. 


éS 


Geroglifici  del  7.  Fri 


AHg».  Uh. 

Matth. 
Ifid.z.  Uh.. 


fUnJih.^S 
C.  17» 


no,  per  vincere  rappetici  della^ 
carne ,  e  far  foggetti  i  fenfì  sboc- 
cheuoli,  rafrenandogli  co'l  freno 
della  raggione^  Tiene  il  giogo, 
conche  doma  Tappetici  del  la  Tua. 
carne,  alla  guifa  de  grindomici 
gioaeocbi  >  ed  il  Padre  S.  Agofti- 
no  dicCj  che  la  caditi  è  vna  vir* 
tìi ,  che  raffrena  l'empita  (lella_j 
carne  fotco'I  giogo  della  raggio- 
ne.  La  sferza  denota  il  galiiga 
del  corpo  ,  con  che  fi  mantiene  la 
vera  pudicitia.  La  pianta  del  cin- 
namomo ,  c'hà  in  mano  ^qu^le  (ì 
trouanelle  ropr^e  ne'^monti  fra 
fpine,  e  triboli ,  e  fi  coglie  coa_» 
gran  difficoltà ,  per  fignifìcacne>. 
che  la  carità  fi  conferiKitCo'l  Oac 
fra  le  /pine  della  m  orci  fi  catione;, 
cdaftinenz» ,  infra^  i  triboli  delle 
difciplioe,  e  digiuni ,  e  non  nelle 
delicatezze,  nell'otif,  e  nelle  mor- 
bide piitme^neire  rupi  fulitarte» 
conferuandofi  nella  folitudinc_j,, 
perche  cotal'  virtijr  j  Sola  fuga  toro^ 
naturi  Nell'afpre  rupi  ^oue  fono 
fiere  indomite»  bi fognando  com- 
batter molto,  per  mantenerla,co- 
me  dice  Agortino;  Inttr  omnium 
Chrifthanarum^  certamina  ,  duriora 
/itntpfAUa caiìt/aùs.Bd  Ifidoro  di- 
ce ,  che  fci  cofe  m^ntengona  la 
caftità  incorrocta,  1»  fobrieti  , 
rbperacione>edeferGÌtio,ra(prez- 
za,  ritener  cautamente  i  fenfij,rho 
ncftà  nei  parlare  ,  e  }a  fuga  del- 
ròccafione.La  torre  d'auolio  fem- 
bra  rincorrott  b^iicì  ói  q,fta  vir- 
tù,'ed  aqu,el  che  dice  Plinio,  ri- 
trouafi  vna  forte  d'auolio  ,  che  fi 
genera  in  terra  con  le  pietre  ,ii 
^uale  corife r uà  i  corpi  fepolti  nel 
fepolcro  >che  fi^fabrica  di  lui,  e 
così  dice,  ch'in  va  cai  fepolcro  fu 
fepelito  Dario  Rè  di  P'crfijqueii'è 


fttJifh.lft 
C.  II. 


Tren  t^ 
C,  17. 


Tauolio  incorrotto  della  caRitJ». 
il  quale  conferua  dalla  corruttio- 
ne,  e  dalla  morte.  . 

Alla  fcrittura  iacra .  La  caflicà 
è  di  molta  bellezza,  rapreiencaa- 
dofi,  per  vna  donna  bella  ,  econ  S/ip.i,A,t 
candido,e  rifplendeflte  vefhmen* 
to  ,  che  così  la  commendaua  la 
fìipienza;  Oquam  puUra  eft  caflagt» 
uerafto'  cttm  claritaft.  è  coronata 
in  legno  di  vittoria,ch'in  tal  gui- 
fa  fu  coronata  di  gloria,  e  di  fam» 
immortale  la fanta  Giuditta,  co» 
tanto  amatrice  di  sì  eccellentCL-» 
virtù  i  Tu  glorine  letufalemy  tuta-ti" 
tia  Ifrael'i  elfendo  per  anco  colm» 
difpecial  conforto;  Confortatum 
«ft  cor  tuumy  eo  quod  caslitatem  ama^ 
ueris.  Tiene  ilgiogo^per  domare i 
fenfi»delquale  diuisò  Geremia^ 
Boawn  efì  vira^  cum  portauerit  ium. 
gumab  adolefcentia  fua  y  Benché.^ 
parlafie  in  generale ,  ma  fi  può  ri-. 
ftringare  al;  giogo  particolare 
delia  caftità  >qual*è  difficile  porft 
agli  appetiti  gioaeoìli  ;  La  ikrzjb 
nella  cinta,  con  che  fi  gafiiga  il 
corpo  X  Sed  cafligo  corpus^  meum^  <^ 
m [eruitutem  redigo^  Il  Cinnamom* 
odorofo,  che fembra  talvirtùjChe 
fi  conferua  fra  le  reti  rarezze ,  co* 
me  quella  e  ne' luoghi  lcofcetì> 
che  però  la  fanta  fpofa,  si  ritirata» 
ecafia,  diede  odor  cotale  ,^  sicut 
Cinnamomum^  C^  Balfamunr  aroma" 
ti^ns  odoremdedi.  La  torre  d'auo- 
iio ombreggia  riocorruttiooe  ài 
quefta  vijitù,che  così  fi  raflembrò. 
a  lei  il  collo  della  cafìiffima^ 
fpofa;  Collum  tuumjicut  turrh  ebur-  CMt.j.B.J» 
w» ,  EfTendo  quello  fini  bolo  dei<- 
la  fortezza,  che  bifogna  hauerc 
vn'anima  cafta,pcr  non  macchiar- 
fi  nelU  libidine*. 
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CAST  ITA"  M  AT  RI M  ON I A  L E.  G.  3 1* 

Vna  donna  d'età  matura,  veftita  dt  vago  veftimento,. 
fopra  di  cui  vrfiana tanti  fiori  fmaltati  ali  vfenza  de 
gigli  j  tenghi  in.  vna  mano  il  fcettra,  e  neiraltra^ 
vna  tortore,  a  piedi  le  ftia  vnArmellinOftVno  Eie- 
fante,  ed  vna  Gerua* 


SI  dipìnge  da  donna  matura  Fa 
caftità  matrimoniale  io  fe- 
gnor  eh'  i  giorni  in  marrimonio 
noafìdeono  cònumerarepiù  fra 
moldgiouani ,,  ed  infra  queìli ,  a 
cui  ad  vn  eerto  modo  conuengo- 
no  le  leggiere zze,mà  ban  da  pro- 
cedere come  maturi-,  prouidf, ac- 
corti ,  e  folleciti  alla  cur»  l'vn' 
dall'altro, della  cafeiC  famiglia, 
ft  che  la  donna,poco  dopo  il  roa- 
Èicaggio  ,  dicefi  matrona  ,  fem- 
brando  effer  donna  matura  di  go^ 
Herno,  e  di  fennojfequeftrata  dal- 
le vanità»  deiràltre  giouanette; 
e  de  gli  buomint  altresì  il  mede- 
mo  deédirfi.  Tenga  il  veftimento 
pieno- di  fforr,  come  giglr^efiFen- 
do  cotefti  fimbob  d¥lla>  pudici- 
ti3>ecaftitàjnmanierachefi  co- 
me il  giglio  ftà  fra:  cefpugH  ,  cos» 
la  caftità frarafprez za  d«Ua  pe- 
nitenza', oùe'fi  mantiene^  Lo  fcctr 
tro,.c'hàin  mano,è  qiiel  dominio^ 
c'hannoii  maritati  ,.e  libertà  l-vn 
con  Tàifro.  La  tOFtore  quale  non 
s^iccompagtia  con  altro  vccello, 
€f?e  co'l  fuo^  proprio-  compagno,, 
e  quello  già  mórEc ,.  (è  ne  va  fo- 
la, perfeechi  rami,  fen  za  mai. co- 
nofcer  altro  r  doucnd»  -far  cost 
gli  fpofì,  non  accoppiarfica  altra 
perfona,  ne  dopo  mQrtc>  per  me- 
ritare il  vero  effìE tra  del  primo 
w,./.,...^r  tìsatrimonior^Orofifr, Valerio  Maf 
Val,  Max.  irmo,  e  Piiiurcanell* vi»  di  Ma^ 


rjoracontano,  ch'eflendo  con-»  /;^  g.-é" 
grandiffimaftragge  vinti  i  Fran-  pi^t.invù 
cefi  Allobrogefi  da'  Romani ,  le  ,^  ^^^^ 
donnedicoftoro,  eie  moglie^ 
chiefero  a'  Romani  di  viuere  ca* 
fiamente,  e  feruire  il  tempio  del- 
la Dea  Vcfte,  il  che  effendogli 
negata,  elleno  con  i  loro  figli,  più 
tofto  s'vccifero,  volontariamen- 
te, che  corrompere  la  loro  c»fti- 
tà  matrimoniale»  e  la  fede  di  anzi 
data  a'  mariti ,  benché  foffero^  di 
vìtaeftinti.  L'ArmclHnavCh'èa" 
piedi  ^qual'è  animale  gelofi(fimO' 
della  purità,ch«  piìi  toftofrlafciai 
morir  di  fame,  ch'imbrattarfi  nel 
fi  ngo  a IFvfcir  da  l  fito  ricetta ,  è^ 
fimbolo  della  caftirà  tlli bara ,  che 
dee  mantenerli  da'  congiugati,, 
doucrjdo  prima efporre  la  vita  al 
morire,  ch'indurre  macchia  nell» 
Jorcaftità  ;  e  poffafeeli  dir,  com' 
altri  di ffe  di  si- gentile  animale? 
Vr&Hnt  mori  quamf&dari'.  De  far  fi,.  LaUangi. 
inoltre.  Tatto  matrimoniale  dauj 
congiugati  ^con  molta  honeftà^ 
ed  a' tempi  debiti*  jtraccr  dall'ef- 
fempjo  dall'Elefante,  che  moftra 
agii  altri  animali  vna  pudiciti» 
grande  ,,e  cnai  fs'  a'  naturali  cre- 
diamo }  fi  giunge  con-  la  compa-^ 
gna/e  non  di  nafcoftò,e  folameo- 
te  in  dot  anni>  nel  quint^ennio» 
delmafcolo,  e  decennio;  deUa_f. 
femina,  e  di  raro  in  tai  tempi;  ift 
chedebon  fpecchiarfiimaxicatl», 

in 
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in  non  conofccre  altre  perfone, 
ed  in  Tfir  Vatto  del  matrimonio 
de  nafcoflo ,  con  ogni  debica  ho- 
neflià,  e  verecondia^  e  ne'  giorni, 
e  tempi  conuenienti ,  eflendo  be- 
ne aflinerfì  ne'cempi  quarefìniali , 
e  di  penitenza,e  quando  fono  per 
prender  i  Sagramenti  >•  e  con  l' ef- 
iempio  ancora  de*Cerui,chegia* 
mai  s'accodato  a  quell'atto,  fé  no 
è  ben  fatta  la  purgatione;  facen- 
dono  il  contrario  molti  del  mon- 
do. 

Allafcrittara  facra.Si  dipinge  la 
Cafticà  Matrimoniale  da  Donna 
ma£ura,chc  denota  la  perfettione 
de'sélì,e  la  maturità  di  qfta  virtù, 
della  qaaleparlaua  rEcclefiaOi- 
CO  y  Bs^tus  qui  habitat  c»m  maliere 
jenfata ,  quafì ,  eh'  in  lei  era  per 
mantenerfi  illibata  la  caftirà  del 
matrimonio .  Tiene  i  fiori  all'v- 
fanza  di  gigli ,  per  la  fragranza  di 
tal  virtù,  come  ben  diuisò  l' Ec- 
clefiaQico  J  Florete  flores  ,  quafi 
Ulium^éf  datemodoremi  effon- 
dete ingratiamt  E  dell' anima.^ 
eletta ,  che  fu  sì  offeruante  di  tal 
CÌit.i,A.2  virtù  co'l  fuo  fpofo,S«c«/  UHttm  in 
ttrfpinas,  fic  amica  me  a  tate  r  fili  as. 
Hi  il  fcettro  in  mano ,  ch'om- 
breggia dominio ,  perche  quefta 


'EecUJiafl, 


T.(clefiafi. 


virtù  deae  dominare  nel  petto 
d' anìbo  due  i  maritatr,della  qua- 
le fanello  S.  Paolo;  Vnusquifque 
froprium  dannm  habet  ex  Deo  ,  Ha? 
uendo  il  penfiero  à  quefto  dono 
della  caftità ,  ed  efortaua  per  an  • 
che  a  non  commetter  frode  »  No. 
lite  freiadare  inaicem  ,  Conferoan- 
do(i  co  '1  dominio  ,  che  l' vno  ha 
fopra  raltro,ombreggiato  per  lo 
fcettro  j  Mulierfui  corporis  potevate 
non  habet ^fed  vtr.Similiter  autem,^ 
virjtti  corporis  potefiatem  non  habet 
fed  mulier.  La  tortore,che  fembri 
la  caflità,  alla  quale  fu  radembra* 
ca  la  Santa  Spofa.  Ceni  tua.  ficut 
turturit.  Gli  animali,  come  1'  Ele- 
fante, II  Ceruo,  e  i'Armellino, 
fono  tipo  di  quefla  cailità,e  mon- 
diti a;  Newo  aiolefcentiam  tuam  con» 
temnat:  fed  exemplttm  effofidelium  i» 
Verbo  ,  ^  in  contter fattone^  inchari' 
tatti  tnfi.de y  in  capitate ^  E  della  fo» 
brietà  in  conofcer  la  moglie  ne' 
ftatuti  tempijin  guifa  d' Elefante; 
ne  diedero  efremfioil  f^ran  To- 
bia, e  Sara  J  'Exuritt  ^  deprecemur 
Deum  hodie ,  (^  cras  ,  ^fecundum 
cras:quia  hit  tribus  noUibus  De»  ittn^ 
imttr:  tertia  autem  tranfaHa  ncHt^ 
in  noflro  erimus  coniugi». 


CECITÀ'  DI  PECCATORI.  G.32. 

Huomo  cieco,  guidato  da  vn  altro  cieco>tenghi  fu  *1  ca- 
po vna  fiamma,  e  ne'  piedi  vna  catena  • 


LA  cecità  di  peccatori,  è  quel 
(Iarde  lor  mireri  occeciti  nel 
lacolpaséza  rauuiderfidel_^prio 
ftatOjC  delle  fciagure,e  roiferie,in 
che  ritrouanfì,  dando  in  difgratia 
di  Dio  3  ò  che  cecità  ,  per  non  dir 
ftolcitia  grande ,  che  gli  huomini 
creatt,  per  i  beni  ferapiterni,  c^ 


fatti  capaci  di  quelli,  per  la  pieti 
diuina  ,  habbin  pen/ìero  goder  in 
terra  l*  ombra,  e  'I  niente,  e  rifia- 
tar r  heredità  di  si  gran  Rè,e  la^ 
figliolanza ,  per  le  pene  eternali, 
e  per  rinfelicifBma  feruitù  del 
fuperbo  fatanaiTo  :  chi  vdigia^ 
mai  più  drauaganze  di  quede  ia 

che 
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che  bstcpno  gì'  inaueduti  pecca- 
tori j  che  ciechi ,  ftoltr ,  e  forfcn- 
pacinomaròte  paionmi  cieoli  ben 
giuftijeffendo  cotanto  vn  difparte 
dal giufto>e  dal  verone  lungo  al. 
Terrore,  ed  alle  pazzie  j  quindi 
d*  acconcio  parmi ,  tal  cecità  di- 
pignerla  dahuomo cieco, ch&^ 
inìgtior  nome  non  gli  conuiene, 
Àando  occecati  i  miftri  peccato- 
ri nella  colpa,  né  veggono  il  dan- 
pò  ,  che  gli  reca  >  e  '1  periglio  >  a 
che  fono  d*  appreflb,  né  confide- 
rano  lo  fdegno  dellor  Creatore, 
t'  ha  contro  loro ,  «ventre  non  ne 
fan  conto»nc.punto  l'vbidifcono. 
E  tratto,  e  guidato  queft'  hnomo 
cieco  da  vn  altro  cieco ,  ch'è  V- 
humana  concupifcenza  ,  da  cut 
vengono  ,  quelli  menati  in  mill* 
errori ,  e  la  carne  ,  che  por  gli  è 
conda  trice  infauHa  ,  recando  lo 
fpirito  a  gran  mali»ohre  la  fcorta 
maledetta  di  fatanaflfo,  che  cerca 
condurti  all'  inferno ,  con  i  mali» 
che  gli  toggerifce.La  fiamma  fui 
capo,  è  1*  ira  di  Dio,  e  lo  fdegno, 
che  gli  fopra  ftà  ,  e  fé  non  mute- 
ranno vtta,gli  cafcherà  fopra.  E 
per  fine  la  catena  ne' pied'  ,ch'i 
facri  Teologi  lo  prendono,  per 
geroclificodi  peccati,  ftandò  ri- 
gati jn/iemein  guifa  dell'anelH  di 
quella  ,  ed  vno  fa  Ihada  all'altro» 
conforme  queiranelti  yan  conca- 
tenati, e  tìrandofenevhojfi  tira 
rUrJilf.^^  raltroiel  Principe  de' geroglifici 
ièi  de  cate.  allude  a  tal  fàcco^  che  la  catena  fi 


préde,pi  viti)  infìeme  itianellatf*^ 

Anneriamo  il  tu tto colli  fcrit-    > 
tura  facra  «Da  cieco  fi  dipingeil 
peccatore,  occecato  nel  vero  lu- 
me della  Fagj»gione,  eh'  in  perfo- 
na  di  ciechi    peccatori^  diuisò 
Efaia;  PaUpnuìmus  ficut  ad  parie-  //!f9*8>X# 
tem,é^  quafi  ahfque  oeulis  attreStaui» 
mus'.  inipegimus  meridie  quafi  in  te» 
nebris  }  in  catiginofis  qua/i.  mortui.  B 
fé  fauelliatno  del  lume  interno^ 
di  che  fon  quelli  fcemi,  ne  fauci- 
Io  il  moderno;  §lui  ambutauit  in  te  li.^o.C.  x 
nebris  ,  éf  f*on  eli  tumen  ei;fperet  in 
>;0»2(»e^  e^^r.  E  come  rubbelli  del 
fourano  lume  altresì  Giobbe  de- 
fcrifiei  peccatori  ottenebratij/^y?    lak  as^ 
fuertmt   rebelles  lumini    nefeièrune     C.  zj». 
'vias  eius  ,  ne  e  reuerfi  funt  per  femita$ 
eius.  Vi  è  r  altro  cieco ,  che  con^ 
duce,  ch'hit  Saluatore  afieri  am- 
bi douer  trabboccare  nella  fofl*a» 
effendo  quelli fenza lume;  Cacms  M»ttK%i» 
aatemjf  CACO  ducatum  prAsìett  amba  B.  14.. 
infoueam  cndunt.  La  fiamma  ,^he 
tiene  fu '1  capo,  ombreggiai  ira 
dì  Dio,  di  dcfcender  fu'  peccato- 
ri; Et  ir*  Dei  afcenditjuper  ei>s  ,   E  Pfal.  77» 
perfine  la  catena,  con  cheftan-  D.51- 
no  miferamente  ligati,  alludendo 
qui  il  fauellar  dai  lauioi  V'naenim  Sapien,  17; 
catena  tenebrar um  omnes  erant  colli"  D»  17% 
^^r;;ò  purr,redebbaprendcrfi,per 
la  dura  feruitià ,  in  che  fi  trouano 
per  le  colpe ,  ne  fauellò  Profeti- 
camente   Geremia;  Et  fuccendet  lerem^^y, 
ignem  in  delubri^  deortimEgypti,  ^  O.  I». 
(ambwej  ejii^  ta^tittos  ducei  itUs» 
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7  2.  GerogJi^d  del  P.  Fri  \ 

CHIESA  CATTOLICA.    G.  sf. 

Donna  di  venerando  afpetto  da  matrona/edente  fopta 
ilabiliffimo  trono  di  fìniflima  pietra^  oue  fìano  molti 
fcalini^per  afcenderuijftà  coronata  d  orcqual  freg- 
giano  varie  gemme,comc  Calcedoni,  AdamantijBe- 
tilli,  Smeraldi,  Rubbini,  ed  al  trejtiene  vn  vafo  d'oro 
in  manoipieno  d'humorpurpureo^ed  vn  anello  gran« 
de  ad  vn  dito,  vicino  alla  fede  vi  è  vna  porta  appiedi 
del  trono ,  né* gradi  certe  carrafìne ,  ed  abbaffo  cer- 
t'onde  niaritime  fpumanti  j  e  procellofe ,  di  lato  al 
baffo  fiano  tre  fanciulle  fcalze  fcapillate^e  malve- 
llite  vicino  ad  vnprecipitio« 


LA  Chiefa  Santa  non  iè  altro, 
che  la  congregatione  di  tut- 
ti fideliChriftiani,  vniti  indenne 
ibtto  i'iafigne  bandiera  di  Chri- 
fio  Signor, noftro,  che  col  fuo 
preclaro  Sangue  fono  (lati  reden- 
ti, e  quella  è  la  Ghiera  militante, 
^ella  quale  al  prefente  parliamo, 
che  contiene  tutti  i  religiofi ,  e—» 
fecolari  credenti,  e  battizzati  col' 
acque  deirantohactermoj  benché 
vi  fia  la  Ghiera  trionfante  ,ch'è 
il  Paradifo^  ou*è  la  congregatio- 
ne  di  tutti  gli  eletti  faluati ,  cht^ 
godono  pei-petua  quiete,  ed  eter- 
na pace;  la  Chiefa  dunque  mili- 
tante in  terra,  il  cui  capo  è  Chri- 
ilo ,  ed  in  fuo  luogo  fu  Vicario,  e 
Principe  San  Pietro  capo  de  gli 
Apoftoli^edinfuo  luogo,  tutti 
Ibmmi  Pontefici  Romani ,  quali 
4leftinanotant'altri  Prelati ,  come 
Cardinali ,  Vefcoui ,  ed  altri  Su  - 
perioriflclle  Religioni.  Queft'c 
la  vera  Chiefa  (labilità  su  la  pie- 
tra (labile,  e  folida  di  ChriRo 
Signor  noftro,  la  quale  benché 
ihauelTe  molte  martellate  di  perfe 
(CUEÌoai, tutta  fiata,  ogn'hors'è 


Tefa,  e  rende  Forte  ,  e  (labile ,  né 
punto  pauenra  di  nemici ,  elTen- 
do  mantenuta  dalla  diuina  mano, 
oue  fonoripofte  l'anime  di  tutti 
giudi;  Inflorum  animi  in  mann  Dei 
funt  :  E  qua!  naue  ,  che  nauiga  il 
mare  di  queda  vita,  e  i  giudi  do- 
po lunga  nauigatione  nelf  onde 
di  pentimenti  :,  e  penitenze,  gli 
ripara  nel  felice  porto  delle  bea- 
te (lanze  del  Paradifo  $  ma  i  tridj, 
come  indegni  di  coià,fommergè, 
ed  abbida  nell'onde  v  oraci  d' in- 
ferno^ Naue ,  che  fcmpre  hebbe 
felice  fine  di  fuoi  viaggi ,  a  cut 
più  gioua la  tempeda  di  venti  di 
perfecutioni,  che  la  bonaccia  .Ed 
Hilariodicei  Hoc  proprium  Utatur  Uilar.  4* 
Ecclefia,  quia  dum  perfequiturjlorety  tribul.  Uik» 
dum  opprimitur  crejfat,4um  contem-  tvltim, 
nitur  perficit i  dum  Uditur  uincit ,  (^ 
tuncfuperatt  cum  fuperari  videtur  »• 
£  quedo  auuenne  in  fpcciale  nel- 
le perlecotioni  di  tant'Imperado* 
ri,  che  col  voleTla  perfegiiuare 
con  le  morti  di  tanti  Santi  >  più 
fucce(re  in  pace,  e  quiete  ,  in  do- 
minio, e  giandezza ,  e  quanto  piiì 
prctefcro àoichilarla^piii  crebbe; 
iaonde 
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honde  i  fcioeeliì,  e  miferi  inartj- 
rìzzauano  vbo  ,  ed  il  Signore  di 
quello  ne  faceva  feme  di  Chri- 
fiiani,mencre  in  quella  morte  6 
batti zzauano  migliaia  d'hnomi- 
<ni  $  fì  elle  fé  gli  può  dare  titolo  di 
gloriofa  Naue ,  ridotta  ai  felice 
porto  dell'elfer  capo  di  catte  Tal- 
tre  Chiefe;^  felice  Naoei  chele 
procelle ,  e  Tonde  f^naiiei ,  ed 
borride  di  tranaglt  procaccia- 
rongli  bonaccia  j  e  l'empetiofiL^ 
cempefte  di  tiranni  gli  caggiona- 
rono  felice  angaro  di  giungere 
alle  fponde  ftabili  d'eterna  pace» 
ed  vniuerfal  dominio .  La  Chiefa 
j^ugHjl.  tn  Y'dice  Agoftinojquale  crefce  per 
B/(/f.  »8.    catte  le  genti  %  fi  conferaa  ne'  fru  - 
nienti  del  Signoresche  forfi  inten- 
de  de  gli  eletti  Chriftiani ,  om- 
tdtm  e^tjf.  breggiati  pe  'l  fìrumento .  Nelle 
ìM*      ;  fcritture  hauemo  infegnato  diri- 
go j  nelle  fcritture  hanemo  impa- 
rato la  Chiefa ,  qucfte  fcritture 
l'habbiamo  communemente»per- 
che  in  quelle  communemente  noi 
riteniamo ,  e  Chnfto ,  e  la  Chriefa* 
cosi  dice  i'iftcffo. 
^^  ,       La  Chiefa  non  confile  nelle 
CrififiJ»  murarmi  nella  moltitudine  de* 
hfmil,      fedeli.  Non  è  luogo  di  difpute,mà 
di  dottrina  »  così  dice  S.  Gio.  Cri- 
(  .    foftono.  èfenza  fallo  traditore 

tifmitf.  in  qualunque  hnoi^o  fi  fìa ,  che  vo- 
[*fm*         ri  produre  viti)  in  quefta  Santa-j 
Ctfa,  e'I  Tempio  di  Dio  vorà  far 
fpelonca  di  demoni >  dice  Bernar- 
do. "^ 
iulfit.  fif.     La  Chiefa  non  s'edifica  co  l'oro, 
dinL  I.       mi  più  cofto  fi  diftrugge ,  dice 
Solpitio. 
La  Santa  Chiefa  e  dice  Grego- 
€reg9f.  in  rio  Papa)  ha  due  vite,  vha  nella 
hemil.  fuf.  quale  fi  raccoglie  la  mercede,ral- 
^^etib,    tra  oue  d  gode  di  riceuti  doni,  ed 
in  ambe  le  Tire  ofFcrjfce  facrifì- 
cio^quidicompuntione,  e  colà 
nel  Cielo  di  lode  j  £  l'ifleifodice, 


che  la  Santa  Chiefi  eonfifté  nel-  €reg.  z^, 
rvnitir  di  fedeli ,  come  il  corpo  morat.-  ' 
aeirvniti  de*  membri. 

La  Chiefa|^  dice  Leon  Papa^j   Lee  ex  fcy 
non  diminnifce  nelle  perfeeucio^   i.  in  i^^^ 
ni,  ma  crefce ,  eflendo  campo  de I    Afo^,gU,y^ 
Signorcquaireaipre  più  d;uien 
ricco  ài  raccolta  ,  e  pochi  granel- 
li, che  cafano,!RoItipltcati  in  gran 
maniera  renafcono. 

6endanque,moiro  da  grao-A 
raggione,  l'ho  dipinta  da  matro- 
na bella,  perche  è  madre  di  tutti 
fedeli,  ed  è  perdurare  in  perpe- 
tuo .  Sti  fedente  foprarn  trono 
àabiliffimo  di  pietra ,  perche  mai 
più  farà  moifa ,  ne  oltraggiata  da 
nemici,  effendo  il  fno  folio  la  pie- 
tra Chrifto  Signore  dell'vniuer- 
fo,  al  cui  volere  ogni  creatura^ 
obedifce.  Sta  coronata  in  fegno 
del  dominio  potentilDmo ,  e  reg-  -- 
gio,  ch'ella  pofOede ,  a' cui  piedi 
ficuruano  le  corone, fi  flettono 
ifcetcri, fi  proftrano  gl'imperi, 
s'humilianole  Monarchie,ed  ogni 
dominio  auanti  lei  depofita  l'ecr 
cellen2a,e  le  grandezze,  né  ad  al- 
tro ftà  più  bene  il  titolo  direggia» 
e  Cefaria  Maeftà,folo  che  a  lei,ed 
a  lei  s'appropri  il  (opremo  enco- 
mio di  Serenifllmo  ,  d'Auguftiffi- 
mo,  ediSantiffimo.  Le  gemme, 
che  l'indorano ,  e  che  la  freggia- 
no,  fono  i  Santi  fuoi  j  e  fi  come  le 
gemme  ^\  tengono  xn  prcggio, 
perche  di  raro  fi  trouano,  e  per  le 
rare  virtù  loro  *  così  i  Satlti ,  che 
rari,  ed  eletti  furono  fra  gh  altri 
huomini,^  le  virtù  loro  sì  herci- 
che,  c'hebbero  più  del  celefte,che 
terreno  ,  fi  rafllembrano  a  tante 
gemme,  primo  a' Calcedoni  gli 
Apoftoli,  Patriarchi ,  e  Profeti, 
effendo  gemme  di  color  pallido,  - 
che  fé m brano  la  morttficatione 
ditroftoro  ,al  roffò  di  Rubbini, 
i  Santi  Martiri  bagnati  di  fangue, 
K  ne* 
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Bc*  loro  martiri  1 1*  bianchi  Ada- 
manci  i  Ooccori ,  e  Confefforì  i  a' 
Berilli}  e  verdi  Smeraidit  le  Sante 
Verginelle  piene  di  /icura  fpenej 
ed  ecco  come  freggiano  il  capo 
di  Santa  Chiefa .  Il  vafo  pieno 
d'humorpurpuraojch'c  il  Sangue 
di  ChriftOjCo'l  cui  merico  è  fabri- 
cata  Santa  Chtefa  ,  e  con  que- 
fio  Diuino  Sangue  è.'ftabilito» 
ed  ingrandito  il  fao  ceforo .  Vi  è 
raaelloj  che  l'tia  podo  Chrifto 
nel  fuo  fponfalicioi  e^Tenio  Tua 
vera  fpofa.  Le  carafine  piene 
d'odorijche  fono  ne'  gradini, f^tn  - 
bfano  l'orationi  di  Santi.  L'onde 
procellofe  a'  piedi  j  in  fegno  che 
ioti  paflTate  tutte  »  e  cucte  vinte  le 
tempeiie  dì  tirannide  nennici  Tuoi. 
E  per  fine  le  tre  fanciulle  fembri'- 
BO  l'altre  falfe  Cliiefe,  faora  di 
lei;  Hanno  fcapillate ,  per  non_« 
hauer  hauto  capo  buono;  Hrac* 
«iate  nelle  veOi,  per  elTer  fenza^ 
vigore ,  e  naeritii  fcalze,  per  fde- 
gno  della  miferia,  e  pouercà*  che 
tengono  d'ogni  vircùjfono  vicino 
ad  vn  precipitiO}  perche  guidano 
cliiun(iuelefiegue  a  quello  d'in- 
ferno. 

Auusriamo  il  corto  con  Ia-« 
fcriccura  Cacra,  Si  dipinge  la  San- 
ta Chiefa  da  donna  macura  ,  fe- 
dente fopra  vn  trono  di  pietra.^} 
che  così  diffe  Chrifto  a  S,  Pietro; 
Tues  Petrus  ,  (^fuper  hanc  f  etram 
Adificabo  Eficlefiam  meum ,  che  pie- 
tra C  chrifto  iftefTo;  fetruantem 
trat  Ghriftus .  Sta  Coronata  d'oro, 
e  Chfifto  cquefta  corona ,  che  le 
freggia  le  temoie,con[ie  fuo  ve- 
ro capo  i  Dedit  eum  caput  fupra 
•mnem  EcclefiAm .  Et  ficut  vir  eli 
caput  mulieris  ^fic  Qhrifius  caput  Ec» 
cle/ÌA,  le  varie  gemme  ,  che  in- 
gemmano quefla  corona j furono 
atlegorace  in  quelle  ,  che  ornaro- 
no le  fante  mura  della  celere  Gè- 


rufalemme;  Et  funiaimnta  muri  Jp0e.  tu 
Ciuitatis  omni  lapide  pretiofo  ornata,  O*  ly» 
Il  vafo  del  l'angue  di  Chrifto,  co*l 
quale  fu  acquiftaca  la  Santa  Chic- 
(a,e  ftabilitaj  Dedit  regere  Eeclefiam 
Dei  y  quam  ^acquifiuit  fanguine  juo. 
Tiene  l'anello  del  fponfalitio,  eh? 
la  fposò  nella  camera  regaie  del* 
la  croce  ;  Egredimini,  ^  videte  fi' 
Ha  Sion  regem  S  alomonem  indiads' 
mate,  quo  coronauit  tUH  m*ter  fua  in 
die  defp'òfatioìiis  illiusy  (^  in  die  Uti-^ 
tit  eordit eiuSfEd  0(ei  anche  ne  fa 
Uellò  ;  Et  dejponfaho  te  mihi  in  fide^ 
fi  S.  Paolo  ferine  quefto  eccelfo 
fponfalitio  ,e(acramentOi  Sacra-  Ephef.^, 
mentum  hoc  magnum  eft  :  ego auum  G,}u 
dico  in  Cbrtfto  ,  è»  in  Ecclefia  .  Vi  è 
la  porta  ,  perche  ella  fa  entrare  al 
eie  lo,  e  non  altrui  come  é\^t  il 
iuo  fpofo  di  lui ,  dica/ì  di  lei  ,  che 
fono  l'iftelfa  cofa  ;  Egofum  oftium, 
per  me  fi  quit  introierit  faluabitur,  E 
di  lei  parlò  mcor  a  Ecce  de  di  coram 
te  ofiium  apertum  ,  quod  nomo  potè  fi 
claudere.  Le  carafine ,  che  ft anno 
ne'  gradi ,  fono  l'interce^oni ,  ed 
oracioni  di  Santi  j  Habentes  finguU 
cparas  ,  ^  phialas  aureat  plenat 
odoramentorum ,  qua  funt  oratiwiet 
SanSorum .  L'onde  pcocellole  del- 
le fue  perfecutioni  fon  celate, e 
conuertite  in  bonaccia ,  anzi  ri- 
dotta è  al  fermo  lido ,  e  sii  la  fer* 
ma  pietra;  Fundata  eft  domus  Domi-  Ecdejtd, 
ni  fitprafirmam petram  .  E  per  fine 
vi  fono  le  tre  fanciulle  ,  che  fein- 
brano  l'altre  falfe  Chiefe  fuora__» 
di  lei,  canto  odiaée,  e  deteftate  da 
Da  U  i  d  e  *  Odiui  Ejcclefia.i  mfilignan» 
immt  e  che  rechino  al  preci  picio; 
Ve  illis  ,  qui  in  via  Cain  abierum^ 
(^  errore  Balaam  mercede  eff'ufifunty 
^  in  contradiSione  cor  a  perierunti 
Che  cosi  ancora  oraua  Dauidej 
Precipita  Domine ,'  c^  diuide  tinguas 
eorum,  quoniam  vidi  iniquitatem^  (^ 
coniradtSioium  inCittitate,     , 

Clc- 
/ 


Vmcefix>o  da  S.  Simri. 


C  L  E  tóf  E  N  Z  A.    G.  54- 

Donna  di  vago  afpctto ,  veftìta  di  porpora  freggiatifll^ 
jna,coronata>  qual  fiede  sii  macftofo  trono,  terà  nel- 
la deftra  mano  vn  fccttro,  fu  'I  quale  farà  vn  giglio,  e 
nella  finiftra  vna  fpada,  haurà  vicino  molte  piante—» 
fruttifere)  piene  di  ruggiada  celeHe,  fra  quale  vi  fari 
^ngirafole. 


LA  clemenza  è  virtù  dell*  ani- 
mo, e  vinù  humana  ,  con  la 
quale  fi  rimerte,a  chi  offende,con 
effa  facilmente  fi  compatifce  vn 
tranagliOjVn  errante,©  delinque- 
teli Padre  S.Tomafo  dice  la  cle- 
menza elTer  humana  virrù,  e  che 
l'è  oppofla  la  crudeltà,  benché.^ 
non  la  feuerità  ,  e  ferità ,  cofe  da 
beftia,effcndo  queftefdice  il  Filo- 
fofo;oppoFe  a  più  eccellétevirtù, 
chiamata  heroica,  e  da  noi,  dono 
dello  SpiritoSanto,mi  la  clèmézt 
è  oppofta  alla  crudeltà,  ch'è  mali 
tia  bumana;c  fublimr  virtù  la  de 

SiiMt0,*  menza,per  efler  appertinente  aTa 
periori,  a*  Principi,  Prelati^  e  Se- 
neca  fé  vn  libro  de  clementia ,  ad 
Neronem,ch*era  Imperadore,  a 
cui  conueniua  il  far  gratie ,  e  il 
perdonare.E  nel  libro  ifteflb  NuL 

Sttutn,  lum  dementili  magis  deeet  quam  re- 
gime» i  Se  btn  dice  ViReffo,  cht-f 
quefta  clemenza  non  dee  eflfer  co- 
sì volgare  in  perdonar  a  tutti ,  ne 
perdonata  nullo , che  farebbe^ 
crudeltà ,  ma  deue  moderarti ,  e 
così  fi  fu  ppone,  che  vadi  quefta 
virru  tato  eccellete  infieme  colla 
giuftitia,  eh* è  premiareil  buo* 
no,e  f  alligare  il  reo,mà  che  fem- 
pre  v'apparifchi  parte  di  pie- 
tà, è '1  fuperiore  deu'  eflTcr  più 
pronto,  ed  inchinato  a  perdona- 


re, che  a  condennare,  e  punire,il 
che  de'  fare  maturamente ,  e  corti 
confcglio  di  faui ,  né  correre  di" 
sé  fenza  freno;  che  di  Gioue  fi  fin^ 
fé  fauolofamente, quando  man. 
daua  faette ,  che  augurauano  fe- 
licità, ò  recauano  vtile.  Io  faceua 
da  se  fenza  nUllo,mà  quando  era» 
per  mandare  faette  da  ferire,  e_* 
perftragge,  raccoglieua  dianzi 
il  confeglio  di  tutti  Dei  ;  faaolt 
veramente  fondata  su  lai  verità 
legale ,  e  della  Sacra  fcritturjL^; 
Cumfapienribust  é'  frudentibus  tr**  ^Eeelejìaji, 
ita,  C^ando  i  fuperiori,ed  ì  gran-  9*  D.  a  i. 
di  del  mondo  fono  per  far  gratie» 
il  che  è  di  molto  debito  ,  e  con- 
uenienza ,  lo  faccino  da  per  loro* 
ma  quando  hanno  da  punire  è 
bene  confultarfi  con  perfone  fa- 
uie.  La  clemenza  dunque  è  cof« 
humana  ,  che  fini  brutti ,  col  lu- 
me naturale,  la  conofcono,  come 
narra  Plinio  di  quel  leone  nella  f''»-  ''*• 
Siria,  ch'era  fé  rito  in  vn  piededa  »8.  C.i6. 
vna  fpina,  andò  allo 'ncontro  di 
Mentore  Siracufano  ,  acciò  lo  li- 
berane ,  il  quale  lo  fuggiua  ,  per 
terrore,  e'I  leone  tanto  più  fé 
gii  faceua  inanzi  ,  quanto  più'l 
vitaua ,  finche  fi  redulTc  il  ferito 
leone  a  moftrar'  il  piede  cfFefo, 
quale  gli  fu  liberato ,  eeonobba» 
per  riftinto  naturale,  che coQiif 
K    a       huo- 
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haomo,ch*era>doncrgIi  vCar  pie- 
tà ,  e  clemenza^  ma  s*  a  tutti  gli 
haomini  (là  bene  la  c!emeaza_/> 
quale  s'accoppia  con  la  pietà» 
manfaetudine  j  e  mifericordia.»] 
che  concorrono  ad  vn'ifteffo  ef- 
ietto  di  caritàjbenche  con  diuerfi 
Thom,\.2.   motiui  (come  dice  il  Padre  S^ 
f.r77.  *ru  Tomafo)  rendono  1*  huotno  pia- 
^.ad  ^,        ceuole  a  gli  altri  huomini ,  e  a^ 
Dioj  rpecialmente  ftà  bene  a'  Tu* 
periori  ,ed  a'grandij  Clemenza 
virtii  rariflidia  conueniente  a_j 
gràd  f,  ed  a  Reg^'jCd  al  fupremo 
Rè  vie  più  d'  ogn'  altro  conuen- 
ne.  Anciiamneaile  canzoni  fpiri. 
Cualejoae  rauuifaremoquefto  di- 
ttino Sacramento ,  colà  su  la  pri* 
ma  foglia  del  fefto  colloquio  ,  Io 
Spirito  fanco  fauellando  in  perfo* 
C«/.5.  A. I    na  AtW a  Spofa  difToj  Dileéìus  meus 
difiendit  ia  ertum  fttum  »d  aureola 
»romitum  ,  vt  fafcattir  in  hortis  ,  ó* 
liliacoltigat.U  qoal  parlare  é  mol. 
toofcoroj  eh-?  voleua  dir  la  San- 
ta Spofa  ,  eh'  il  fuo  dilecco  fofle 
defcefp  ne  ir  orto  ,  oue  fono  gli 
aromati»ed  iui  era  vago  di  pafccr- 
fi  negli  berti,  e  raccoglier  i  gigli. 
I  Santi  Padri  efpongono  varia- 
rci» Card,   minte  qtiedo  paftb  .  Vgone  Car- 
èi'£.  dinaie  intefe  per  quefto  horto  il 

feoo  di  Marta  »  ouc  erano  tanti 
profumi  d'odori  di  virtù,  e  vi  era 
difcefo  ,  per  far  racoita  nel  mon- 
do  di  gigli  d' huomini  mondi, e 
puri  i  e  variamente  l'intendono 
quefto  luogo.  Ma  vò  farui  pia^ 
confi derationc  anch'io  .oue  per 
queft'  orto  incenderò  V  iftcffo  vé- 
tre  di  Maria  »  borro  preggiatiflì- 
mo  tutto  ricamato  di  fiori  di  gra- 
tie,e  odori  d'innocenza,e  Santità, 
già  che  così  nomoUo  il  diietto; 
Cfint.  4,  Horttts  toncìnfnt  J9rer  tose»  Sponft^ 
di.  Oue  difcefe  ii  Figlinol  di  Dio, 
per  far  racoita  <ii  gigli ,  che  fono 
fijubolo  di  ckoacozi»  che  per 


ciò  i  Reggi  di  Babilonia, in  fegno 
d'cfler  vaghi  di  tal  virtìj ,  ed  ef- 
fcrne  ricchi  ,si!i  la  cima  di  fcettrt 
vi  recauano  vn  giglio,  è  altresì 
Geroglifico  di  Reggi  ilgiglio,ef- 
fendo  regal  fiore  di  Giunone  R-e- 
gina,  nato,  conforme  alle  fauole» 
pe  '1  latte  di  lei  buttato  in  terrai 
mentre  fi  lattaua  Hercole ,  noo-t 
folo  per  quello  Cdice  Picr.)c  reg-  P^W.  jf 
gio  fiore ,  nià  per  altezza  regata; 
Con  che  fupera  tutti  nella  virtù,  e 
forfè  nella  beltate^quindi  la  Chri 
flianifTima  cafa  di  Reggi  trancefi 
fé  ne  feruono,  per  imprefa,come 
fiore  regaie,  fimbolo  di  clemen- 
za^hor  volea  dir  lo  Spiritofanto  è 
difcefo  di  cielo  il  figliuol  di  Dio, 
oue  era  veftito  di  qualche  rigore 
di  giullitia,  e  terribiltà,  come  di» 
uisò  Dauide  ì  Tu  terribiUs  «  ,  Ó» 
quis  refifiei  tibi'.  Màdifcefo.che  fu 
in  qaefi'  horto  beatisfimo  di  Ma- 
ria ,  infra  le  vaghezze  delle  gra- 
tie  j  ecco  che  cambiò  fembianti , 
fc  racoita  di  pretioS  gigli  di  cle- 
men^a,e  piaceuolezza,nè  fu  còit' 
to  d'vn  folog/glio,màjF//«7/i»  col* 
ìigafy  Nel  più,  perche  non  gli  ba- 
fiaua  r  efier  clemente  nell'  ordi- 
nario, come  forfè  vi  fono  trou iti 
Rè  terreni  ,mà  nel  più  ,  ne  voile 
copia  grande,  per  volcrocado- 
uitia  far  moftra  a*  mortali;  Vtf»f  Cant.  6, 
e»tur  i»  hortis  ,  (^^  UH/*  coUigat  i  E  A,  l, 
qual  più  acri  di  clemenza  di  que-  ■••  ^ 
fto,  che  Iddio  fi  facci  huomo,per. 
amor  deirhuomo,  e  per  cancellar 
i  fuoi  peccati ,  fparghi  il  proprio 
fangue  nella  Croce  ;  Vtp*/c»tur  in 
hertis  ,  j^  Uli»collig»tt  Oue  fi  veg- 
ga morire  di  morte  vituperofa_)y 
per  farlo  più  ricco  difauori ,  e 
magiormente  inalzato  nel  Cielo.         . 

Clemenza  virtù  rariflìma,  va- 
ga d' albergar  ncHc  reggie,e  pog- 
giarne'petti di  più  grandi  Heroi» 
e  deirouraoo  ifieiro,(preggiando 
ogni 
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ogni  VÌI  tetto  i  e  ogni  ordintrio 
fogecto ,  e  vaga  folo  d'ippellatfi 
yirtù ,  con  che  fi  reggono  gì'  im- 
peri ,  e  fi  mantengono  con  perpe- 
tua pace  /e  di  freggìar  i  feudi 
d' Augunifiìmt  Imperadori,  ed 
infraporfi  alle  corone,  a'  fcetcri, 
all'  Aquile  fublimi  >  a  torri  inef- 
pugnabili ,  ad  inuincibili  leoni  • 
e  ad  ogn'  alerò ,  che  a  gloria  di 
quelli  fi  (iabiiifce ,  ed  immorta- 
la. 

E  i  Santi  Padri  agara  sbrac- 
ciaronfi,  per  dar  lode  a  sìglorio- 
fa  virtù.  Bafilio  Santo  l*  eftolfe  su 
tutte  r  altre ,  ne  Cdiffe;  ritrpuar- 
fene  altra  infra  tutte,  che  poffa-^ 
recarti  bei  parto ,  e  gratiofo  del- 
la Capienza  ,  fola  la  clemenza  pò- 
teagli  efler  degna  madre.Ed  Igna 
tio  ibuente  diceua,  hauer  miftie- 
ri  di  lei ,  con  che  fi  dà  indietro  il 
falfo  Principe  del  diauolo.  Ciril- 
lo diffech'  il  Saluatore  fu  viuace 
ritratto,  ed  efem piare  di  clemen- 
za, qual  tutti  dobiam  feguircj 
foffrendo  cotant'  ingiurie,  e  men- 
tre era  trauagliato.puto  fi  lamen- 
taua,  e  mentre  p3tiua,non  minac 
ciaua,mà  ognicofalafciò  neli'infi 
nito  giuditio  del  Padre,ch'il  tutto 
con  ogni  giuftitia  giudica.11  gran- 
de Agoftinó  dille  ,  che  1*  huomo 
giufto,pietcfo ,  e  clemente  dee^ 
foffrire  con  patienza  là  mali  ti  a  di 
quelli,  che  defea  Faccino  .buoni, 
acciò  abbondi  il  numero  d(  qne- 
fli ,  e  non  con  V  ifteflb  male  fimi- 
glianteracnte  altri  vis*  accoppi- 
no infienie. 

L'aoinvo  clemente  fi  dice  quello, 
quando  è  tenero  alcompat!re,fa- 
cile  a  perdonara  ,  e  pronto  a  fou- 
ùenire,dice  Hugooe.  E  Semca.^ 
tf'Hercale  furibondo  dìfle, 
fltiifqtte  eli  Placide  pafeas 
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Et  ifuùUittum  mh*i  itt^rium 

regi* 
Animoqut,  fureUJegn  fermeum 

fusdi» 
FtUciter  étui  /patta  ^vilcdunt 

petit  ■:, 

Vel  Ut»  felix  tttmovh  ^[itj 

loca. 
Quindi  fi  dipinge  la  clemenza 
da  Donna  di  molta  bellezza;  ve- 
Aita  di  porpora, ch'é  veftiment« 
regale,  per  fegno  eh'  è  cofa  da  Rè 
1*  elTer  clemente .  Tiene  la  corona 
medefimamente  »  perche  molti 
con  viar  quefta  virtù  fono  flati 
degni  di  tal  honore.Hà  lo  fcettro 
invna  mano,  fu '1  quale  vi  è  va 
giglio,  eh'  ombreggia  la  clemen- 
za,per  elfér  quello  firn  bolo  di  pa- 
rità ,  onde  nafce  cotal  virtù,  dal- 
l'efier  puro ,  fchiecto ,  e  di  buon 
cuore .  I  reggi  di  Babilonia  su  '1 
fcettro  portauano  vn  giglio  i  per 
fegno  di  clemenza  3  quale  come 
di  fopra  ho  detto,  dee  accoppiar, 
fi,  per  efier  perfetta ,  con  la  giù- 
ffitia  ;  però  tiene  nell'  altri  mano 
la  fpada ,  che  ciò  fembra .  Sta  fe- 
dente su  maeftofo ,  e  reggio  tro- 
no ,  non  edendo  cofa ,  che  eoa* 
ferui  ptù  la  fede  regale ,  quanto 
la  piaceuolez,za,  e  ciemeoza,  che 
molti,  perla  crudeltà,  ne  fono 
fiati  icacciati.  e  Nerone  tofto  fc 
ne  sbrigò  con  eiTer  vccilb.ed  altrif 
La  clemenza  è  caggione  che  i 
Reggi  ledano  a  bellaggi ,  fenza^ 
patire. né  handifaggidi  guerre, 
e  trauagir  quando  fi  feruonodi 
quella  virtù.  Vi  fojio  le  piante 
piene  di  rugi^iada,  e  di  frutri,per- 
the  a  quella  guiia,  che  la  ruggia-; 
da  cafca  in  quelle  su  '1  matioo,  ed 
è  caggione ,  che  faccino  frutto^ 
così  la  clemenza  d'  va  Signore,  e 
benignità  rauuila  le  fmorte  psan-^ 
te  di  ludditi ,  e  gì'  è  caggione  di 
molto  Iftttto  temporale,  jpfpirir 
rituale. 


7# 
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^  f iinair .  Vi  ^  il  f ff afoìe ,  cht  fic« 

f  Qc  póntnalnente  i  moti  ^  ed  i 
faggi  del  gran  Oiancta  {  intanto* 
che  fleiroecafon*  appare  fmor- 
eo»  e  languido  »  ed  al  nafcere  di 
f  uellcfì  rauuina  belloje  fì  drizza 
viuacemente/  co»i  le  genti  %  che^ 
Heguono  il  lor  fìgnore  in  tutte  le 
eofe  ,  e  nel  patire  deuengono 
fmorti,  e  co*  raggi  della  pietà  gli 
fi  viuaci,  e  foni  di  vita  tempora-» 
le  t  e  f pirituale  ancora»  perche^ 
^  quando  gli  lUoftra  quefta  fupre* 
ma  virtù>cbe  fouente  è  caggione» 
che  moltijvineodojperlei  iopace, 
e  quiete  >  s' acquiftino  la  vita^ 
eterna . 

Alia  Scrittura  (aera.  Sidipin* 

gè  la  clemenza  da  Donna  veftira 

di  porpora ,  perche  è  proprio  di 

reggi  cotal  virtìi  >  che  cali  erano 

5.  w|.  id*   quelli  d' Ifraele;  g«W  Reges  domm 

Jf.  5 1.  ìfrael  elementes  fint.  Ha  la  corona 

la  clemenza  >  che  fti  bene  ,  a  chi 

posiiede  tal  virtù,  e  chi  è  corona* 

to  dee  efferne  colmo  t  e  del  Rè  di 

hnà  ^t^é  Reggi  dicefi,  Tu  es  Deus  clemens.  é" 

mifetirorii  E  quel  gran  GiofcfFo, 

ridotto  al  trono  regale  d' Egitto, 

V  yiò  a*  fuoi  fratellii  M  quos  di' 


mtnM  dixht  ittttiiiiàèmt,  VoHh 
p»i$er$  »  Mqtit  vebii  durnm  tff»  vi* 
tieaiHTt  ^u«d  vtndidifiit  tu»  in  hit  r#- 

lionibut .  Tiene  Io  fcectro'in  vna^ 

mano ,  eeceliente  embolo  della 

clemenza,  come  ne  die  fegno  Af- 

fuero  ad  Efter  i  Atillt  ex  more  /(m- 

teum  fceptfHf»  frotendit  m/tnu  quo 

fignum  clementu  monfimbAtuf  illnq; 

confurgens  ante  tujletit.m,  la  fpada 

nelle  maniiiftromentro  della  giù* 

ftitia  ,  con  la  quale  è  anne#a  \t 

clemenza  ;  e'I  gran  Signore  del* 

rvniuerfo,oItre  ch'egli  è  clemen* 

tifsimo,  volle  promulgar  legge 

di  clemenza  i  tex  clemenÙA  in  Un» 

guaetut.  è  giuRo  ancora  j  lu/ius 

Dominus,  (^  iu/iitiam  dilexit.  Le 

piante  piene  di  ruggiada,che  fot* 

to   fimil  fembiante  fi  moflra  la 

demenza;    clementi»  qua/i itnbe* 

ferótinut .  Sta  fedente  nel  Te^p<i 

trono,  che  con  quella  virtù  fi  for» 

tifica,e  tà  che  fi  mantenghi  quel* 

lo  del  Rè;   Rohershttur  clementi^ 

tronut  regis  *  E  per  fine  il  ranuiua- 

to  gira  fole,  qual  fembra ,  che  tal 

vìrtii  prepara  la  vita  i  cUtnentia 

pr/iparAt  vit4m,  é'fi'ptstio  mttlorum 

mortem* 


tfief  i. 


C  O  N  C  O  R  D  I  A.    G.  35. 

Donna  di  vago  afpetco)  con  vna  tira  in  vna  mano,  t^ 
neiraltra  tengbi  due  cuori  ligati  infieme»  e  a'  piedi  le 
farà  vn  Pauone* 


LA  Concordia  è  virtù  grande, 
chcvnifce  infieme  molte_j 
cofe  alle  volte  difluguali  ,e  cosi 
ilSalUatorcco*l  foo  morire, fra 
gii  altri  effetti ,  che  fé  concordò, 
è  riconciliò  Dio  con  l' huomo, 
ch'io  gran  maniera  erano  infieme 
difcordenoli ,  per  ftar  quello  tut- 
to immerfo  nella  colpa ,  e  come 


bandito  dal  cofpeeto  d*  elfo  Si- 
gnore. Si  dipinge  dunque  queftai 
virtù  da  donna  bella,  e  vaga»  che 
belliflima  è  tal  virtù  ,  rendendo 
belle  quelle  cofe ,  oue  fi  trona,  ed 
vnite,  La  lira,  che  tiene  in  mano» 
e  Geroglifico  di  concordia^fecon-  ^ier.  VWr. 
do  il  Principe  de'  Geroglifici,  per  i*h.  47.  ihi 
quell'accordio ,  ch*é  infra  le  cor*  et  Ljrs, 


FinemXoda  S.  Seuero. 
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de,  che  nel  toccarfi  fanno  slgn- 
ta  armonia .  l  due  cuori ,  fecon- 
do ii'mcdemo  »  (embrano  riftcfla 
virtùi  imperoche  concordia  vuol 
dire  vai  concordanza  infieme  di 
cuori.,  quando  fono  doi  huomt* 
ni,  che  s'accoppiano  ne'  penfisn» 
td.Ub.i^.  e  nel  volere  5  e  fecondo  riftefiTo, 
dal  cuofeii  dice  la  concordia^, 
non  dalle  corde  della  lira.  E'I  Fa- 
ttone pur  fìi  fixnbolo  di  concor- 
dia, come  fì  vid^  nella  medaglia 
di  Domitia  Augufta  ,  quale  tu  re- 
liiùh.  24,  p^idiata  dal  marito  ,  e  pofcia  di 
ibi  (U  Patì,  nuouo  receuuca,e  forfi  fi  potreb- 
be ailjgnar  raggione ,  perche  co- 
tefto  animale  fia  fìgnificato  della 
concordia,  perche  è  così  vago, 
e  bello  io  tutte  le  penne ,  e  coa-« 
le  parti  e  fteriori  s'accoppia  la_j 
brama  di  dentro,  c'hà  d'effe r  rau- 
miuo  da  caie ,  ò  pure  per  l'vai- 


formiti,  ò  concordati  Ki  di  colo- 
ri, che  lo  rendono  «  chiunque^ 
vago,  e  bello. 

Alla  fcn'rtura  facra.  La  concor* 
dia  tiene  la  lira, per  frgno  di  con-  Eerle/tMlt^ 
cordao/ad'aaimijed'afiFetrij  Ce»-  jj,^,  i, 
cordi»  fratrum,^  timor  proximorum^ 
éf^Tjir  5  ó>  mulier  bene  fibi  confen- 
tieittes.  I  due  cuori  ligati ,  per  fc« 
gno  di  concordia  ,  ed  amor^^  j 
com'èquella,  ch'il  Signore  fpar- 
gè  ne'  cuori  di  grandi  ,  come 
diffe  il  pariante  ?  Potelìas  ,  ^'terrer 
^pud  eum  e  fi  qui  faeit  coacordiam,  f»  fob  2  f  .A»  lì. 
fublimibusfms.  E'I  Pauone  fi  è  pu- 
re, per  la  concordia  ,  e  q^qel  la  mi 
par  più  bella,  £[uando  e  nel  bea^ 
fare,  e  nel  giufto,  e  nell'offéruan- 
za  della  legge,  cotpe  iliuisò  lauj 
Sapienza  ;  Et  iufiitite  legem  hi  Cfi»' 
eordi^di^oftteruìtt.  S4f.tiìl.§ 


CONFIDENZA  IN  DIO.     G.  zS. 

Ponna  riccamente  veflita»  con  vn  fole  lucido  in  teftai 
haurà  in  vna  mano  vna  croce,  forco'  piedi  vn  fafcip 
di  canne^  e  di  Iato  ceni  polli  coruini» 


LA  confidenza  non  e  altro, 
chVna  diligente  fperanza, 
ches'hi  adalconoj  lacuale  (ha* 
Bendofi  come  fi  deoe  a  Dio  )  fi 
chiama  coolidenza  in  Dio,  Si. 
gnore.  Protettore ,  e  Gouernato- 
re  vnioerfale ,  nel  cui  petto  anni- 
da la  brama  ,V1  defio  di  giou are, 
e  fouucnire  tutti .  Ben  faggi ,  ed 
accorti  fon  quel  li,  ch'in  Im  con- 
fidano ,  ed  huomini  realmente^ 
illuminati  da  fourano  lume,men- 
tre  ftabilifcono  ogni  lor  fpeme 
in  quello ,  da  cui,  come  n'han.» 
pictofamcntc  receuto  l'effera.^, 
pretendono  douernc  hauere  ogni 


buon'efferejC  conferuatione,ogni 
agiuto,  e  fauore,  com'altrcsì  con- 
feifanlo ,  per  vero  Iddio  i  cosi 
per  Padre,  e  Protettore ,  e  come 
quello  che  chiunq;  in  lui  confida^ 
trahe,  e  fcampa  da  ogni  periglio. 
Il  contrario  pofcia  dee  dirfi  di 
gente  folle,pazza,ciec?,e4erran» 
te  ,  eh*  in  altro  ^ì  perfuade  debba 
porfila  curade*fuoi  bifogni,ed 
in  ogn'aljtro,  fuora,  ch'in  Dio  fta-; 
bilifce  i  fuoi  penfieri  ;  Habbiam<i| 
cerco  contezza  ,  ch'il  tutto  è  omrv 
bra  deficiente  al  pari  dell'irrefrap 
gabil  fortezza.e  foftegno  vniuer- 
£alc  del  granSignoif;  Hflf  *'è,fft- 

fi 


^b 


GerogVtfici  M  P.  Tr. 


si  da  douero  i  perche  le  fciocche 
plebi  altroue  fìfliino  i  gaardi ,  per 
e(Ter  giouati  ,  e  tergon  fidutia 
^  d'elTere  ne' propri  bifogni  agio- 

tati  ?  Noi  Tappiamo  da'naturalf) 
eh' i  cerai  alle  riuc  di  fiumi  rapi- 
di, e  fcorrenti ,  mentre  fi  fentono 
deboli  nelle  forze  s  s'appoggia* 
no,  e  foprapongono  ad  alcri  più 
ford^edanimofi,  e  così  pafTano 
all'altra  riaa  »  nói  mortali  debo- 
IKOmi  i  a  cni  rrOa  far  pafTaggio 
peM  torrente  di  quefla  vita ,  per- 
fhenonferniamoci  del  gagliar- 
difTlmo   cert!o  del  noflro   Dio» 
ch'in  tal  fembianza  l'allegorò  la 
CJSr.8X).i4  fpofaj  Fugedilede  mi^é'  ajjlmilé' 
te  Capresi,  hinnulotjj  ceruorum  fufet 
mentet  arontamm.  Ma  pazzi,e  fiol- 
ti  ben  dirò  a  èoloro ,  ch'alia  gnu 
■^  •'     ■  ■   fa  iì  fporchi ,  e  poco  illuminati 
Elefanti ,  s'appoggiano  ad  alberi 
tronchi  occDltamente  da  caccia- 
tori ,  che  pofcia  cafcati  >  e  fenza 
pofTa  di  forgere-,  refiaco  d'altrui 
preda  con   vergogna ,  e  fcornoj 
alberi  incifi ,  ed  iniialeuoH ,  a  far 
fofiegno  altrui  ;  fono  turte  le  coiè 
fuora  di  Dio  ,  e  Santi  fuoi ,  atti  a 
far'  piombare  in  terra  ciafcono 
degno  di  burla ,  che  vi  s'appog- 
gia, vi  fi  confida ,  e  fpera  j  Chc«* 
j^erciò  parlando  della  vera  con* 
fìdenza,  che s'hà  in  Dio ,  fi  dipin- 
ge da  donna  ricctmenre  veéita, 
da  Dio  riceucBdo  le  vere  ricchez- 
ze, ehi  confida  in  lui;  ò  pure  que- 
flo  ricco  vanto  fembra  la  ricchez 
za  del  luire,  con  che  fono  illumi- 
nati i  feri  Chriftiani  in  fondar  la 
Jor  fperanza  in  quello .  il  fole-» 
aponto  ombreggta  Chrifto  figlici 
di  Dio, lucido, e  nTplendentf  più 
^elfole  ,  al  quale  ogn'anima  de- 
ve porre  la  foa  fidutia  ,  e  drizza- 
re i  fuoi  penfieri ,  ch'oltre  tanti 
leflimoni ,  che  potrebbono  adurfi 
nelle  fcienrìe»  e  nelle  rcriccure  di 


t\h  i  il  Prìncipe  de*  <Serdf li/fc« 
perancbe  aflférnaa,recar  il  fole  ve- 
race fignifìcato  di  Chri ilo  Signor 
nolho.  La  Croce  in  mano  e  firn- 
bolo  della  vera  fede>qual  deue 
hauere  il  Cbrlftiano,  in  confidare 
in  Dio,  ed  edere  agiotato  da  lui. 
II  fafcio  di  canne  j  focto' piedi, 
fembra  i  terreni  o|gettt,  e  l'agi u- 
ti  mondani  voti  d'ogni  Tperanza, 
come  le  canoe,  e  Iceme  di  fortez- 
za, le  tiene  fotto'  piedi ,  perche^ 
non  fa  conto  di  quelle ,  ma  folo 
di  Dio  viuo,  e  vero  .  E  per  fine  vi 
fono  i  polli  di  corui,  ch'abbando- 
nati da'  progenitori ,  per  caggio- 
ne  delle  bianche  penne ,  con  che 
rauifanli  per  all'hora,  vengono 
quelli  mantenuti  dal  Signore  con 
la  brina ,  ò  con  l'aria ,  il  che  deu' 
efiér  efl^empioa  tutti  di  confida** 
Ts  in  si  anaorofo  Padre  vniuerfa- 
le. 

Alla  fcrttrnra  facra  .  $ì  dipinge 
da  donna  riccamente  véAita  la 
confidenza   in  Dio,  perche  chi 
confida  in  lui  diuiene  abbondane 
te  di  tutte  cofe  j  cerne  diffe  il  $ii 
uio  ne'  prouerbi  ; C(tnfidit  i»  ea  cor  Pro.^t.C.if 
viri  fui  i^  i}t)lijs  non  indigebittS  l^Z." 
ìli  dt }  Beata  gens  cuius  e  fi  Bomlnus  P/.$i.C.l» 
Deus  iius,e  GQXtm\2yBenedi£ìus  vir,  ler. 1 7.0.7 
^ui  confidi t  in  Domino ,  e  Da  u  i  d  e.^ 
al  trou  e j  Diuites  eguefune ,  (^  e/urie'  Pf.}  5  .P,  jT, 
runt ,  incfmtentes  autem   Dominum 
non  minuentur  omni  boat  •  Il  fole  in 
teda ,  ch'è  Chrifto ,  come  dioisò 
Zacchana  Profèta  >  Eceevircnent  Zaeeh.6, 
nomen  eiuSy  qui  dominaturus  ejfetfit'  C.  y. 
per  folio  fuoy  EdiittOXXQ  ì  Inquibus 
vijitauit  nos  oriens  ex  alto  ,  e  Daui- 
de,  Ortus  eslfoly  c^  tn  cubilibuty  ^e. 
Aluideuefi  fperare,che  però  fi 
tiene  fu'l  capo ,  come  faceua  Da- 
ujde;   In  Domino  confido ,  quomedo  Pfiax.A..\ 
diciti s  anim A  mesi  ,  E  Xit\  ficclciìa- 
Ri CO  i  Confide  in  Deo  ^  c^  mane  i»  Ecclefia/f». 
loco  tuo»  la  Croce  nelle  mani  è  ii.C.  aa, 
fimbolo 


l^iniènXpia^^ 


Smbòlo  dell!  viuace  fede  3  che 
deue  hauere  il  Chriftiano  ferma- 
mente in  Dio  «come  fa  quelU  dt 
gli  irraditi ,  con  che  paflòrno  il 
K«^'Ii*£*  mar  roiToj  Fide  tranfieruta  mare 
94.  rubtumièXt  fede  raflembrata  al 

grano  di  iìnapo  da  Chrifto  in  San 
l^atteo;  si  habtteritis  fidtm  ficnt 
granumjìnafisi  ó*  dicetis  monti  buiCf 
éfc»  Le  canoe  fotto'  piedi  deno- 


tano le  mondane  fpéniize  voce 
di  bene,  ed  agiati  frali  del  mon- 
do ;  92**1**  ^'**  apfrehendit  vmbrafffj 
^perfeqmtur  'ventt*m:Jìcj  ^  qui  at- 
tendit  ad  vìfa  mendacia,  E  per  fine 
ifìgli  dtcorbi  abbandonati ,  mi 
panciuti  dal  prouilore  vniuerfa- 
lej  ^idatiumentìs  efcamipjcrum: 
^ftUlis  eoruoTHtn  iauocamibut  eui»* 


Eeclefiafl^ 


P/at.  1^6; 


CONFIDENZA  NEL  LE  MONDANE 
COSE.    G.  37. 

Donna  ,  che  tenghi  in  vna  mano  vna  borfa ,  ed  in  vn 
altra  vn  criuo  di  poluere^  e  con  l'ifteda  mano  foden* 
ghi  vna  canna  |  le  fia  d'apprelTo  vn  vafo  di  poluerc» 
ed  vn  monte. 


LA  confiden2a  nelle  cofe  mon- 
dane non  è  altro ,  che  quella 
vana  fperanza,  e*  hanno  i  ciechi 
Rionali }  e  poco  accorti  alle  colè 
di  quefta  vita ,  e  non  la  foUeuano 
alFacitor  vniaerfalctonde  n'au- 
tiiene  ogni  agtuto,  ma  a  cofe  fra- 
li, come  ricchezze]  e  fauori  i  altri 
confidano  a'  fignori  terreni ,  altri 
alle  lettere ,  altri  a  gli  offici) ,  ed 
altri  a  varie  cofe .  Ne  credo  (  fé 
purnonfolTèvn  pazzo,  ò  ftolto, 
ch'a  pena  po/Hede  vna  dramma_j 
ben  picciola  di  fenno^  fi  ritrcui 
huomo,  che  voglia  negare  da_« 
cotali  agiuti  1  ed  oggetti  f  chiun- 
que vi  confida ,  e  /pera  )  non  po- 
terne traher  fauore,e  fé  non  è  pri- 
uo  di  quel  vero  lume ,  che  Ia_j 
madre  natura  a  ciafcuno  fommi- 
niflra  ^  iftimerà  fenza  fallo  quelle 
effer  cofe  pur  troppo  frali,e  tran- 
fitorie,  cofe  pur  troppo  bade ,  e 
fneruate,t)ur  troppo  picciole  ,  ed 
ìnualeuole  all'altrui  rileuo ,  e  co- 
re caduche  ,e  molte  fiate  malage- 


uolctche  per  volerai  acquiilar 
bene,e  volerui  trouare  appoggio, 
ò  foftegno  s  vi  fi  trouano  euiden- 
tl  danni,  ruinej  e  precipiti),  ò  di- 
rupi ftraordinari.  Pazzo,  ed  in- 
degno d'habitar  fra  gli  huominf, 
io  ftimo  colui,  ch'in  vna  pagh'a,ò 
ftipula  ,  che  dal  vento  tofto  fi  to* 
glie  in  aria ,  voglia  porre  le  fue 
cure,  indrtzzar  i  Tuoi  penfieri,che 
ftipola ,  ò  fecca  foglia  le  chiamò 
Giobbe;  Sicut ftipulam ante faciem  lobì^D.ii 
iientiy  centra  foltum ,  quod  -vento  ra* 
fituroftendis potentiam  tuam,  ér  ^i" 
pulam  ficcam  perfequeris .  Non  fa- 
rebbe ben  priuo  del  caro  lume  de 
gli  occbi,e  di  quello  più  preggia- 
to  della  mente ,  chi  foffe  vago  ca- 
mìnar  nell'ombre  ofcure  ,  odian- 
do la  cara  luccjsìcertojsé^'auui-         ,  .■   , 
farmi  male ,  che  tanto  tcftificò  il       ^^ V  r-. 
Saluarore  j  g«^  ambuUt  in  tenebris  Jo,Ì^^j.$f. 
nefcit  quo  vadat ,  e  por  fi  a  mani  fé-  /    • , ,.    ,   , 
fìi  peliglieli  trabboccare  mifera-      "  '    ' 
mente  in  qoaich'  ofcura  fOlT?  ,  ò 
recarfi  a  qualche  fcofcefo  dira* 
t  pò. 


^Ì2, 
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pò,  ò  pare  dir  di  colpo  in  vn  mir. 
ro  force  coT  debil  capo  i  si  ccrtoj 
e foucnte auuiene  a  coloro, che 
sì  inaueducamente  v'occorrono; 
parimente  accade  ,  a  chi  vuol 
jfidarfi  a  terreni ,  fugaci ,  ombrosi, 
edinganneuoli  ogetti  di  quefta^ 
MecUJlafl^     terra  j  §ìuafi  ^tti  appr&hentHt  -vm- 
3^-^i.2.        br/m  i  diceu^mo  (opra  j  ó*  ferfe- 
quitur  ventum  i  fic  qui  attendit  ad 
vi f*  mendacia.  Scioccojed  indegno 
d'iiabicar  fra  gli  huomini ,  noma- 
to quel  tale ,  che  poco  ftim  a ,  e»» 
poco  pauenta  d'vna  malediccione 
terribile ,  che  per  bocca  di  Gere- 
mia accenna  il  gran  Signore,  a  chi 
Hitr.  17.     ne  gli  huomini  conBdaj  Maledicìus 
jL  i,  vir,  qui  confidit  in  hontine  :  E  chi  in 

difparce  iafciaflfe  il  Signore^ , 
e  dcfse  di  piglio  al  peggio,  ò 
voigeffealla  luce  il  tergo,  egli 
homeri  ,e  s'affacciaflfe  alle  tene- 
■t)re  ,  o  elegeffelamorte  ,  e  fde- 
gnaffe  la  vita_»  ,  fpreggiaffe_j 
Poro ,  e  le  gemme ,  e  ragunaflTe  i 
ilerpiyc  i  faflì ,  fucchiaffe  in  cam- 
bio del  miele  ,  sì  dolce  ,  Tamaro 
veleno,  fugifleinfine  il  bene, e 
racchiudeffc  il  male,  come  mi- 
gliore ;  chi  non  l'appreggiarcbbe 
Vn  forfennaco,  vn  fuora  di  se ,  vn' 
appeftato  da  frene/ìa,  vn  federa- 
to,  ed  empio?  sì  certoj  ecco  l'ora- 
V  colo,  che  chiaramente  il  predicai 

ffaU  117,  ■  Melius  e  fi  confidere  in  Domino  ,  quam 
À.  8.  xonfidere  in  homi  ne  ,   noli  re  confidere 

■  in principibuSf  tn  quibus  non  efì  falus. 
/tf.I.C.25.  "Iddio  è  la  VirJj  Egofum  via,  veri~ 
tas,(^  vita,  iddio  è  l'oro  preggia- 
MMt.i.D.ijt  to,  che  così  diuivò  la  fpolaj  Caput 
-eius aurum  optimum  .  Egli  è  la  lu- 
1.  Tim.  6.  ce  ;  Lucem  habitat  in  accejjftbilem^. 
D.   1 6,  Egofum  lux  mundi .   6 g 1 1  è  i  I  dolce 

ioa  8.8.II    mule  j  Suut maltts inter  Ugna  fyl- 
Caf.  ^'B  if.   u4rum  ;  fic  dtleéìus  meus  ,  &c.  Mei, 
ériacfiib  lingua  eius.  Egli  è  il  ve- 
ro, fd  amaro  bene,  ch'altronde 
non  è  podlbile  ne  fgorghi,  e  che  a 


tatti  ne  èom  parte  ;  Gmne  henum  Ucù^,  ^ 

ftrftSlum  ,  c§»  omne  daturtt  optimum  e,  1 7, 

defurfum  tfl ,  defcendens  apatreltt- 

tninùm  .  Ed  ogn'altro  fuora  di  loi 

è  male,  è  tenebra,  è  fterpo,  e  faf- 

fo,  e  il  peggiore  d'ogn'altro,  è 

in  fine  il  niente,   eh' è  ritratto 

d'ogni  m;)le,comedeploraua  Da- 

Uide j  Suhsfantia  mea  tanquam  nthi»  pri  j^  j,^. 

lum  ante  te.  E  vanità  eiprcJfa  j  Va*    Ece,ì,A»i 

nitas  vanitatum  ,  (^  omnia  vani'* 

tas. 

Si  dipinge  dunque  la  fciocea 
confidenza  nell'  humane  cofe  da 
donna  ,  che  nelle  mani  ha  vna__* 
borfa,  perche  nelle  ricchezze  ,  e 
ne' danari  confidano  gli  huomi- 
ni, e  mirabilmente  gli  filmano. 
Hi  nell'altra  il  criuo  pieno  di  poi- 
nere  ,  che  tanto  auuiene  ,  a  chi 
confida  ne'  tfanfitori  beni ,  come 
aquellojchevuol  ritenere  la  pic- 
-Ciòla  poluere  nel  criuo,  th'ad 
sogni  fcofia  tutta  vien  fpartain—* 
terra ,  e  tali  fono  l'appoggi  mon- 
dani ,  ogni  fcoffetta  gli  riduce  al 
baffo,  e  così  fuanifce  ogni  fpeme. 
La  canna  vota  ,  e  debole ,  ch'a  lei 
fi  può  paragonar  l'agiuto,  ò  le  ^ 
ricchezze,  ò  la  fiducia  ,  che  s'hà 
ne*  ricchi  j  nelle  fcienze ,  ò  altro 
piij  voto  della  canna>  e  vie  più  di 
lei  frale  .  Il  vafo  di  poluerej  che 
poluere  fparfa  da' venti  fono  gli 
huomini  appoggiati  a'  buggiardi 
agiuti  jC'hanno  i  mortali.  Ed  in 
fine  vi  é  il  monte,  pur  troppo  faf- 
fofo,  ed  alpeftre ,  e  quafi  non  di(H 
inacertìbile,  ed  è  quello  de*  gran- 
di, de'  Prencipi ,  oue  ne  pure  vn 
picciolo  fiore  d'agiuto  vi  fi  ritto- 
uà  giamai;  ma  fpinofi  cefpugU 
d'ingratitudine,  pongente  fpine 
d'inrereffi  ,  e  fentieri  fdrucciolofi 
dell' auidezza  del  proprio  bene, 
non  dell'altrui  fauore,  colla  ftcri- 
lità  del  poco  ,  ò  nulla  poffanza, 
per  giouare,  a  chi  vi  fpcra,  e  con- 
$dai 
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fida;  Monte  dirò  >  pieno  d*ogni 
|}eDe}ricco  d'ogni  hauere>e  fmal- 
rafo  di  fiori,  c'haue  il  camino  agii- 
le,  l'afcefa  dolce,Ieflrade  ame- 
niiSrne^edabondancid'ogni  beo 
ne,  efler  quello  del  Signore ,  ooe 
Cono  le  vere  beltaci,ed  i  veri  agiu^ 
ci  i  Mcns  Dei  monspir^uis  >  mons  in 
quo  btneflacitum  »fi  Ueo  habitarein 

00  . 

Alla  fcrittura  facra .  Tiene  la 
borfa  di  denari  la  vana  confìden« 
sa  nelle  cofe  mondane  ^  perche 
confìda  l'huomo  aeirhonore,e 
Delle  ricche22e  »  conerà  quali  gri^ 
daua  Dauide  ;  §ìui  confidHnt  in  vir^ 
tute  fua  ,  (^  in  multutitudine  Muti 
tiarumfuarum  glorianturjQKeA'etl 
l'ombra  difettofa  d'Egitto ,  della 
quale  parlò  Efaia;  Habentcs  fidu- 
ciam  in  vmbra  Mgypti ,  e  ne*  pro- 
uerbijI^M*  ccnfiditin  diuiti/sfuit  cor^ 
ruet.  Ha  nell'alcra  mano  il  criuo; 
Sicut  in  perxujfura  cribri  remanebit 
fuluis  ;Jte  aporia  hominis  in  cogitata 
illius.  Vi  è  la  canna  per  foflegnoj 
Confidius  fuper  baculum  arundineum 
confraBum  ifium  fuper  Mgyptum ,  cui 
fi  innixus  fuerit  homo  intrabit  in 
tnanum  eius  .  Vi  è  il  vafo  pieno  di 
poluere ,  che  fono  gli  humani  fa- 


nori  deboli ,  come  la  poluere  3  e 

chi  vi  (ì  confida  altro  non  vi  tro- 

ua^  che  poluere  del  niente  j  Indor  Mich,i»4- 

mo  pulueris  3  puluere  vos  conìpergitté    Id. 

E  per  fine  il  monte  fcoflofo  di 

fauori  di  grandi  .5  (d  altri  momi 

vani  del  mondo, oue  confidano 

gli  huominjj  Va  vobis^qui  eonfiditis  Amef  ^ 

in  monte  Sammarii.  Il  monte  della  ^'  i  • 

propria  virtù  a  quale  confidano 

gli  huomini ,  e  ne  refiano  io  rut> 

naj  DeSìruaiJum  eonfidentes fuA  vif  'Ecelefiafti 

tuti ,  Il  morte  della  fauiezza  hu-^  4.S.  6* 

mana  è  troppo  pieno  di  pazziai 

che  ne  fa  parte  a  chi  vi  fi,  confìda; 

Dicentes  fé  effe  fapientes  ,  fiulti  fa£ii   Rom,  i,  C' 

futtt  f  II  monte  dell'armi  è  pur  n, 

troppo  Tcemo ,  e  fcarfo  di  beni ,  a 

chi  vi  fpera  J  /»  armis  ccnfidunt  :  t.Machab^ 

KOS  tn  omnipotenti  Deo  ,  Ed  in  fine*  B-D,  I8* 

per  compire  l'inualida  fiducia  dì 

mortali ,  vi  è  il  monte  delle  bel» 

lezze  »  al  quale  confidano  fouente 

lefciocche,  e  pazze  donne;  Ha*  Etteeelr» 

bens  fiduciam  in  pulchritttdiné  tua:   i6.B.ij, 

fornicata  es.  Che  queflo  èmolt(| 

fiate  il  fine  della  vana  bellezzai 

Solo  in  Dio  fi  de  confidare,  co« 

m'efortaua  Dauide;  Viriliter  agite»  PfioD.tS 

ép  confottetut  cor  vefirum  omnefj^ui 

Speratis  in  Domino» 


CONFIRMATIONE.    G.  38, 

Huomo  armato  d*armi  bianche  >  core  Imo  in  tcfla ,  eia 
corazza,tenghi  Io  feudo ,  e  la  fpada ,  e  facci  fegno  di 
combattere, hauràvna  pianta  di  Balfamo  a* piedi, 
vn  ramo  d'oliua,  vna  colomba,  ed  vna  tortore. 


SI  dipinge  il  Sacramento  della 
confirmatione  fòtto  metaFo- 
ra  d'vn'  huomo  veftiro  con  armi 
bianche  ,in  fegno  della  gratia,  e 
del  battefmo  ,  che  fi  luppone, 
c'habbi  prefo  quello ,  che  s'hà  da 


confirmare  ;  Sta  tutto  armato ,  e 
fembra  cont;battere  ,  perche  la 
confirmatione  non  e  altro,  ch'vna 
roboratione,  ò  fortezza  del  Chri- 
fliano  nella  itit^  riceuuta  nel 
battefaio»  vnaflabiltà  nel  ben^ 
L    a       opra- 
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f>prtr«  j  ed  vn'andacia  %  che  deae 
hauer in coafeffar  Cbrifto,com* 
bacceado  in  defenfione  della  fe- 
de. La  pianta  del  Balfamo  accen  - 
na ,  che  quando  i)  Vefcouo  vfa_* 
quefto  facramenco  j  lo  fa  con  vn- 
tione  deli^oglio  della  cretina, 
mifchiaco  co'ibalfartìo,anri  all' 
hora  vi  fé  n'aggiunge  dì  nuouo> 
perche  al  Chriftiano ,  ch'è  batciz- 
zaco ,  ed  ha  riceduto  la  gratta.*) 
all'hora  Padiuiene  nuoua  gracia, 
di  più  il  balfimo  Ci  prende,  pel 
buon  odore,  ed  effempio  ,  ch'è  o-» 
bligaco  il  Chriftiano  moflrare  a 
tucti^e  far  opre  vircuofe,  ed  au«zo 
xarfì  a  caminar  per  la  ftrada  della 
lalute-  La  colo(t»ba  ombreggia^ 
la  graciaye  la  pienezza  dello  Spi- 
rico Saiico>  che  s'infonde  in  quefto 
facratnenco»  La  tortore,  per  l'ir- 
reiceracione  di  lui  >  come  quello 
del batcetmo  ,  e  dell'ordine,  ne' 
quali  s'imprimono  i  caratteri  in- 
delebili nell'anima  ,  etiandio  do- 
po morto  rhuomo,  e  fé  pur  ,  per 
miracolò  rifufcitafTe ,  nonvibi- 
fognarebbe  reiteracione  v  in  gui- 
fa,  chela  tortore ,  dopo  ch'vna^ 
fiata  perde  il  fuo  fpofo ,  non  ag- 
grada più  compagnia  con  al- 
tro. 

Alla  fcritcura  facra.  Si  dipinge 
laconfìrmationeda  buomoàrma' 
.  tOjChe  di  ciò  parlò  la  Sapienza; 

^éi^»^^,lZ  jiccipiet  arrmimram  zélus  illius ,  ^ 
ttrmubit  creaturMm  ad  vltiomm  ini' 
mcorum  ì  Che  tenghi  la  corazza, 
qual  lembra  la  giuftitia  ,clie  fi  ri- 
ceueinqueHo  facramenco,  l'el- 


mo in  teff  a  »  pe'fgiaditio  cèrto  >$ 
giudicare  rettamente ,  e  difcorre- 
re,  e  lo  feudo  ch'è  l'opra  giufla, 
e  la  difenfione  della  fede,come  dì 
viso  la  Sapienza;  Induetpto  thorac* 
iuftitiam,  ó*  aeeipiet  prò  gslea  tudi" 
€Ì»m  certum.&ttmet  fcHtitmineJpugnA 
bile  Acfuitatemi  Sembra  l'armatura. 
(  polla  per  ofietalora  nella  confìr- 
matione)la  vigilanza,econfirma- 
tione  nella  fortezza; £/?»  viplasyér 
eonfirma^  Ed  vn  tale  ,  così  armato^ 
ben  ftcuitodifce  nella  fede  Chri< 
fìiana, edendoqual  cortile,  oue 
pafFeggia  Dio ,  vn'anima  fìnaile» 
ritenetKlo  l'interna  pace  dell^^ 
potenze,  diuifandone  d'accon* 
ciò  il  Salaacore  ;  Cumfortis  arma» 
ttts  cuflodit  atrium  fuum  in  paci 
funt  omnia  ,  qua,  pofftdet .  La  piantft 
del  Balfamo  (ì  è  per  la  bontà  >  e'I 
buon  odore  ;  ^afi  balfamum  non 
mijtum  odor  meus ,  E  S.  Paolo  era 
altresì  partecipe  di  quell'odore, 
confirmaro nella  fede;  chriftibo' 
nus  odorfumus .  La  colomba  »  per 
la  pienezza  dello  Spirito  Santo  ; 
Bonum>depoJttumcufiodi  per  Spiritum 
SanSlum^  qui  habitat  in  nobis.  Il  ra« 
mo dell' oliua,  ch'è  la  bellezza 
delle  virtù  in  vaa  tal  anima,  cainr 
peggiando  nella  campagna  della 
fede  3  qual  gratios'  oliuo  ;  §ìtiafi 
oliua  Speciofa  in  campis  .  Ed  in  fine 
la  tortore,  per  la  irreiteratione  di 
qusfio  facramento  >  che  la  voce 
di  lei  intefe  il  diletto  nella  canti- 
ca ;  Vox  tnrtHrìs  audita  efi  in  ttrré 
npjlra. 


S4p.^  D.iìJ 
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A.  a. 
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CONVERSATIONE  BVONA*  G.  39. 

Donna  con  faGcia  bella ,  e  rlfplendente  >  haurà  nelle.^ 

mani  vn  ramo  di  dolci  poma  >  ed  a'  piedi  le  farà  vn* 

Armellino* 

£1 


Vineènl(o  da  S,  Setter ol 


Ijìd.  font' 
hc[.  Uh.  5. 


y^i>.  ie  di' 
fci^.Mona, 


le.  Cr'tfoft. 
Jib.^.de  've 
iiig'  phil. 


Grei.libé  I, 


LA  buona  conuerfations ,  ch'c 
d'huomini  honefti,  di  buona 
vita ,  e  coftumi ,  reca  vtHe  gran- 
de al  mondo»  ed  eifem  contrari 
alla  malaj  e  fi  come  per  quella 
lì  fentoflo  gli  huomini  in  gran  ma« 
niera  ofFcfì;  parimente  con  quefta 
mirabilmente  giouati>  e  fi  come.^ 
la  cortice  dell'albero  è  caggione^ 
che  quello  fi  conferui ,  e  ff  «nda 
incorrotcìbile  >  altre  tale  adiuie- 
ne  alla  conuerfatione  de'  buoni, 
mantiene  gii  huomini  nel  deco< 
ro  della  fama^e  neirincorrottibil- 
tà  delle  virtù  .  Sono  di  più  le^ 
buone  conuerfationi  come  vna 
difefa  di  qualche  città  ,  fattale  da 
muraglie  forti ,  e  da  inefpugnabi- 
li  Rocche  5 così  reftano  ricourate' 
lecofcienzehumane  dalle  mura, 
pur  troppo  fodiyC  felici,  delle 
buone  prattiche ,  e  dalle  Rocche 
inuincibili  delle  fante  conuerfa- 
tioni. 

La  fanta  conuerfatione  (àXct 
WìdoroJ  confonde  l'inimico,  edi- 
fica il  profllmo ,  e  da  gloria  al  Si- 
gnore. 

La  difciplina  è  I»  conuerfatio- 
ne buona,  ed  honefta,  alla  quale 
è  poco  il  non  far  male,  ma  Audia 
altresì  in  quelle  cofe ,  che  fan  be- 
ne, e  fanno  refTere  irreprcnfìbi- 
le,  dice  Vgone. 

Così  diuisò  il  Filofofo  (^  dice 
Crifoftomo)dou«rfi  infra  gli  ami- 
ci viucre,  come  fi  foffe  fra  nemi- 
ci, ed  infra  nemici ,  come  fi  foffe 
fra  amici. 

Non  èmolto  lodabile  efTere_j 
buono  co' buoni,  ma  buono  infra 
mali,  fi  come  è  di  più  grau'crrorr, 
non  efTer  buono  infr^a  buoni ,  così 
è  di  grandifSma  lode  efier  buono 
infra  trifiì  ,così dice  San  Grego- 
rio. 

Dunque  con  giufia  rafgione, 
e  con  fingoUr  confideratioue  dio 


pingefi  la  bnonf  conuerfatione 
da  donna  bella,  perche  contiene 
vaga  bellezza ,  e  con  la  beltade 
l'vtile;  è  di  faccia  rifplendente, 
per  la  fua  bontà  ,  dond^  come  da 
viuo  fonte  attingneno  gli  huomi- 
ni acque  dolciffime  di  ben  viuc- 
re  ,  ed  oue ,  quafi  in  viuace^ 
fpecchio' ,  vagheggiamo  la  ve- 
ra imaf  ine  deHa  bontà, ed tfiìg- 
gie  dcirhonefto  viuere,  evirtii 
cotanto  amabile.  11  ramo  dellar 
poma  dolci  ombreggia  la  dolcez- 
za ,  ch'altri  affaggia  nel'  felice 
rampollo  del  proprio  decoro  de*^ 
boni ,  la  cui  prattica  dee  cosi  ab  • 
bracciarfì.  E  finalmente  vi  è  l'Ar- 
mellino ,  ch^é  animale  di  rare  na-^ 
turalezze,  effendo  sì  honeflo,  e 
gclolo del  catto  viuere,e  dt\  moa 
do,.c  polito  conuerfare ,  come—» 
apponto  deuefi  hauer  fodalicio- 
d' huomini  honefti , caffi ,  celebi,,. 
e  mondi  d'ogni  macchia  d'erro- 
re, e  politi  d'ogni  vitto. 

Alia  feriti ui a  facra  .  Si  dipin- 
ge da  donna  bella  la  bona  con<.r 
uerfatione ,  haucndo  la  vaghez- 
za delle  bon'oprc ,  conforme  aìla- 
vera  legge,  e  vera  giuftitia,come 
diuisò  rApollplo,-  Secundum  tu- 
fiitittm  ,  qua.  in  lège  efi  ,  conuerfatus 
fine  querela  :  Qotfì'era  la  bella,  e 
fanta  conuerfatione  ,  alla  quale 
efortaua  S.  Pietro  •»  Cenuerfatio- 
nera  veftram  mter  gentes  habentei 
honam  :  {^in  et>^  quod  detraHant  di^j 
vobis  tanquatn  de  malefa^oribtts, 
ex  bonis  operihtts  vos  confiderantet 
C^r.  Ha  la  taccia  iplencjda  ,  per 
l'efTempio  raro ,  che  reca  a!  mon- 
do, come  perfuadf  uà  TApoftolo; 
Std  exemplum  efio  fidelium  in  'verboy 
in  conuerfatione ,  /»  chaHtMe^infidey 
incacitene y  E  queft*e»a  il  lume 
dolce  ,  quale  cosi  appellò  l'Ec- 
clefìaflicoj  Dulee  lumen  f  ^  deh» 
Solfile  tfi  oculijt/idere  Jfilem  .  U  ra» 

mo 
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nsojdelle  poma,  perla  dolcezza^ 
delle  bone,  ed  honefte  practiche, 
che  forfè  a  tal  fine  il  fauio  di(Tes 
Et  fiore t  meifruUm  honoris  ,  ^  bone' 
fiatis.  V  Armellino,  per  fine,  è 
fimbolo  delle  bone  pratriche» 
unto  fegaicate  da  Tobia  i  Omnis 


Stnet.  Ub. 


Muttm  eogìtati»  eius  In  h»M  vttsl 
et  tnfitnHn  eonuerfmion*  fermanfitg 
E  S.  Paolo  peranche  dicèua  eoa 
altri  eletti  elTcr  conue rfato  nella 
diuina  gratia;  Sed  in  gratili  Dà 
tonmrfuti [ttmm  in  hoc  mmndo. 


CONVERSATIONE  MALA.  G.  40. 

Vna  Donna  d*  afpetto  de  formCa  ed  abbomineuole,  dal« 
Ja  cui  bocca  efce  vn  fumo ,  tiene  in  vna  mano  vn-« 
vafo  di  veleno,  e  neli'  altra  vna  quantità  di  pece,che 
bruggia ,  ha  molte  piaghe  per  la  vita ,  ed  appreffo  le 
fono  vn  Pauone,  vn  Gatto,  ed  vna  Tigre . 


LA  mala  Conuerfatione  èia 
mina  degli  huomini ,  eh'  al 
più  di  quelli ,  eh'  oggi  fono  di 
mala  vita,(ono  per  caggione  del- 
la mala  conueriacione ,  e  pràctica 
d' huomini  fcelcrti,e  ficomt-» 
quando  fi  (ià  al  fole  rhuomofi 
fcalda,e  (e  gli  tolgono  tutti  gli  hu 
irori  humidi ,  che  lo  potrebbono 
offendere ,  e  fi  rende  per  la  vifta«j 
di  sì  nobii  pianeta  allegro,  e  gio- 
condo j  così  ancora ,  per  contra- 
rio,  quando  fi  flanelle  pioggie  fi 
raffredda, fi  riempe  d'  humidità 
nociua  ,e  di  malinconia  .-adiuie- 
ne  altre  tale  a  gli  huomini  nel  fo- 
le lucido  della  buona  conuerfa- 
tione rifcaldati  di  buoni  affetti,  fi 
rendono  fenza  humidità  di  viti), 
e  rimangono  lieti ,  per  le  virtù, 
ch'acquiftanoj  dee  dunque  fug- 
girti la  mala  conuerfatione,  più 
che  la  morte  ,  eh'  apunto  reca_j 
quelli  dell'anima:  Seneca  dice, 
qua!  cofa  è  più  nemica  all'huo- 
mo ,  fc  non  l' altr*  huomo  ,  ed  io 
dirò  ,  che  fia  Tfauomo  rrif!o,  co  '1 
quale  fi  prattica;  IGiouanifpe» 
cialmcDtc  debbono  fuggire  1«^ 


catttue  conuerfationi,  perche  ap* 
prendono  più  volentieri  ciò  che 
di  male,  ò  di  bene  fentono,  e  veg. 
gono,  ficome  vn' rampollo  te- 
nero facilmente  fi  driz2a,e  G  cur- 
ua,  i  teneri  nell'età  con  facilezza 
fi  drizzano  nel  bene,  e  fi  piegano 
nel  male. pratticando  co'tnfli:Fri 
le  cofe  fimili  (dice  il  Filofofoj  il  jtrijt.  iM 
pafTaggio  è  facile ,  gli  huomini  ^tn.^  tof 
dunque  ,  per  effer  fimiglianti  nel-  rm.cap.x$ 
la  natura,  facilmente  fan  commu- 
nicatione  nelle  naturalezze,ed  ef- 
fendo  inchinati  al  male;  e  fraudo 
Tempre  viuace  il  fomite  dell'erro- 
re,fubi  roche  pratticanoconhuo. 
mini  trifli ,  benché  foffero  Santi» 
quel  male  vola  da  trilli  a'buoni; 
il  che  non  accade  nelle  cofe  di^- 
mili,come  non  può  communicar* 
fi  la  fierezza  del  leone  all'huomo, 
ne  la  ferocità  d' vn  lupo ,  non  ef« 
fendou'infra  loro  fembianza,fe 
non  neir  animalità  ;  e  '1  Padre  S. 
Tomafo  dice,che  debbono  i  Chri* 
fliani  euitar  la  communione  de.^ 
gl'infedeli  ,  pe'l  pericolo  della 
fede,  e  dell' efcommunicati ,  per 
la  pena^  ed  io  dirò  deiJi  crifii,  per 

la 


VmcenXo  daS.  Seuer». 


ir 


fa  rnint  dell' animar  del  corpo, 

deli'  honore,  e  della  fama. 

'     La   mala  conuerractone  è  di 

molto  nodmenco,  conforme  la 

buona  è  di  molto  gioaamenco; 

13.     quindi  difle  il  fauio  ne' prouerbjj 

•  àlifi  cum  fapientibus  gradi  tur  fapiens 

erit\.  Am  cus  [ìultorum  fimilis  effi- 

cietur ,  E 1*  Apertolo  S.  Paolo  di- 

uisòatal  propofitoj  Nefcitis  tfuia 

,  B.6,   modicum  fermentum  totam   majfa/n 

corrumpit. 

Per  effer  dunque  in  guifa  talc_j 
malag^uole  laconuetrarionecac- 
tiua.  fi  dipinge  da  Donna  d'afpeC- 
to  deforme  ,  perche  è  deteftabile 
la  cóuerfatione  di  crifti^  ruina  del 
módcvelenodelle  Cirtà,ed  efler- 
minio  di  virtù  >  l'elee  il  fumo  di 
bocca, ch'occeca,e  danneggia  gii 
occhi jche  tanto  fa  la  mala  cóuer- 
fatione ,  toglie  la  vifta  a  gli  huo- 
mini  nel  male  *  e  gli  ruina  gran- 
demente neir anima.  Il  vafo  di 
Veleno,  e'  ha  nelle  mani,  fembra, 
«h'il.pratticare  con  thfti  è  come 
s' vno  pigliaflc  il  veleno,  per  vc- 
ciderfijinfettandos'il  corpo  di  vi- 
ti), e  r  anima  refta  vccifa.  La  pe- 
ce, che  tiene  nell'altra  mano;  ac- 
cenna,  che  fi  come  quella  imbrat- 
ta iveftimenti ,  e  dilficilmentc  fi 
Jena  via  daquclli,così,chi  pratti- 
e^a  con  trifti  fi  fporca  delle  lor  ma 
le  qualità, quale  fono  pocomeno, 
eh'  indelebili ,  e  pece  ,  che  brug- 
jgia  ,  ogni  germoglio  di  virtù  ne* 
buoni.  Le  molte  piaghe,  fcmbra- 
noi  vitij  de'  trifti ,  conche  infee- 
tano  gli  altri,  quando  vi  fipratti- 
ca.ebeo  farebbe  fuggii  li  com'ap- 
peftarì.  Il  Pauone  è  fimbolo  della 
fuperbia  ,  eh'  è  \ì  principal  vitio, 
ed  origine  di  tutti  mali ,  che  s* ac- 
quila fpecìalmente  nel  pratticar 
con  huomini  cattiui,e  tutti  gli  ai- 
tri  appreffo.  Il  Gatto  èanjmal  in- 
grato ,  fateli  carezzi  quanto  vo- 


lete, che  vi  punge  »  e  fgraMi  coi 
r  vngne  quando  v'  immaginate» 
e*  habbia  a  corrifponderui  nel 
piacere ,  che  fé  gli  fai  all'  hora  ia 
vn  tratto  vi  ftraccia  tutto ,  tipo^ 
verace  delle  male  conuerfationi 
con  genti  male  ,  che  quanto  pili 
le  fate  piacere  ,  più  v'  offendono 
con  le  loro  iniquità  ,  e  quando  ì 
mif  *ri  huomini  s' immaginano 
co  '1  prarticarui,  ed  accarezzarui, 
hiuerne  qualche  vtile  ,  reftano 
tutti  fgriiffiati  neir  honorc ,  nella 
fama,e  nella  virtù;  e  finalmente  la 
Tigre,  eh'  è  nemica  del  huomo,  è 
£mbolo  deirhao  mini  trifti,  capi- 
tali nemici  de'  buoni,  e  guai  a  lo- 
ro fc  vi  pratticaoo  con  ftrettez- 
za. 

Alla  fcrittura  facra.  Si  dipinge 
da  Donna  deforme  la  malacon- 
uerfatione  j  Fili/  abominittionumfi' 
untfilij  peccatorum,  ^  qui  conuer fan- 
tur  fecus  domusimpiorumì  Dalla  cui 
bocca  efce  vn  fumo,ch'in  tal  gui- 
fa Giouanni  vidde  nell'  A  poca* 
li  pie  in  que*  deformi  caualieri* 
su  móftruofi  caualli  .  con  icapt 
leonini ,  dalla  cui  bocca  vfciua^ 
fumoi  Et  ita  vidi  equos  in  vinone, 
Ó"  qui  fedebant  fuper  eos  habebant, 
loricas  igìteas  <^c.  Et  capita  equorum, 
erant  tstnquà  capita  leonuniy^  de  ore 
eoru  prAcedit  igais,fumus^fulphur. 
Ha  il  vafo  di  veleno,ch*  è  inlana- 
bile  guRandofi,  del  quale  forfè  fi 
fauellò.Fe/  dragonum  vinum  eorum 
C^  venenum  afpidum  infanabile.  Ha 
la  pece  nelle  mani  «ch'imbrattai 
§)ui  tetigerit  pice  inquinabituf  ab  ea. 
le  piaghe,  perla  vita,  che  fem- 
brano  i  viti)  de' trilli ,  che  fi  deb- 
bono fuggire  ,  più  che  le  piaghe 
nel  tempo  dì  pefte ,  che  l' accorto 
Dauide  ben  cercaua  fuggirlivATt»» 
communicabo  cum  eleBis  eorum  ^  nel 
Apocalipfe;  Vtnè  participes  fitis 
deli^orum  eius  y^  de  pUgis  eiusnen 
acci' 
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jueipiath.  TI  Pauone  dcHa Super- 
bia ,  capo  di  vicij ,  che  s' acqaifta 

Eed/Jìafl.    coD  pratticar  con  fuperbii  i^i 

ij.A.i.  <ommHnieaHe.rit  fitperboindittt  fitfer- 
biam.  (1  Gatto ,  cne  rende  mal«^ 

Pf,^  7JD.li  per  bene  :  §ìui  retribuunt  mal»  prò 
boati.  E  per  fine  la  Tigre  crudele, 

^'"■li.F.if  Vi/cera  su fttu  impiorum  crudeltà.  Si 
paragona  generalmente  la  mala 


€oniierration«  a  qneftf  ahimairy 

perche  non  han  vifo  d'  haomo« 

ma  di  beftie  gli  huomini  trifti,  e 

icemi ,  che  caggfonano  cotanto 

ffialej  Skitt  equus ,  ^  mulus,  qtùbttt  P/T j  t',C.f2 

non  efi inttlleàus  y  fi  Daniele  parla 

di  ciò;  ilutornm  non  efl  eum  homini'  Danitl.  ti 

bus  conuerfatip,  X  li 


CORRETTIONE  FRATERNA.    G.    41:   . 

Donna  con  vntorcìo  acce  fb  nel  petto,  tenghì  vnvc« 
lo  in  faccia,  in  vna  mano  vn  ramo  d  oJiua,  e  di  micio» 
^       e  ncli'  altra  vna  bilancia. 


LA  correttione  non  è  altro, 
eh' vna  riprenfìone,che  fi  de€ 
fare  da  Chrifìiani ,  per  precetto 
4lel  Signore  in  queir  attioni ,  che 
ii  dilungano  dalla  raggione,e  dal> 
r  o^eruanza  della  diuina  legge; 
fnà  (ciocco ,  e  pazzo  ,  ed  in  tutto 
fcemo  di  raggione  flimo  colui, 
che  ritrouandofi  finiflrato  dal 
dritto  fentiero  della  raggione*  e 
battuto  nelle  trafgre/Doni  della 
If  ggc»  fugge»  cJi'  per  carità  Io  ri- 
prende, e  cerca  condurlo  al  bene, 
ed  abborre  »  chi  gli  Fa  tant'  vtile, 
t  fouente  fi  prouoca  a  fdegno 
contro  chi  gli  procaccia  la  pro- 
pria falute.  La  correttione  ,  dirò, 
che  deue  molto  ftimarfi  ,ed  ha- 
uerfi  acura,  perche  è  precetto  di 
Chrifto  ,  che  verte  nel  proprio 
bene;  quefta  molte  fiate  fi,  che  fi 
conofchino  gli  errori,  s'emen- 
dino le  colpe,  filafcino  le  catti- 
ne ftrade,  e  (i  riduchi  T  huomo  al 
Virtuofo  viuere  da  Chriftiano; 
non  è  ella  da  fuggirfi,  nèfchifar- 
£  da  niuno,  che  tiene  defio  di  pia- 
cere algranSignore  della  maeftà, 
Mcacrc  ben  cerco  ùppiamo ,  egli 


effer  ftato  il  primo  enémplare« 
onde  noi  pofCamo  ridurci  a  far- 
la, cne  con  tante  fatichete  fudo- 
ri  la  fé  nel  mondo  ;  Santa  corret- 
tione fraterna,  il  cui  carico  il  Sal- 
uatore  infra  pofe  %\x  gli  homeri 
Angelici ,  quali  cotanto  bramano 
la  ooftra  falute ,  e  che  con  tanti 
vigilante  cuftodia  proteggono  j 
correggono ,  infegnano,  aggiuta- 
no ,  ed  indrizzano  gli  huomini 
alla  ftrada  beata  de'  di  nini  alber- 
ghi del  Paradifo;  eglino  alpiiì 
potere  s' affaticano,  e  sforzano  di 
raprefentar  le  noftre  attioni  eoa 
tepidezza  fatte,  e  Torationi  al  co- 
rpetto del  Signore,  ornandole,ed 
abbellendole ,  acciò  l' aggradino^ 
e  fé  ne  compiacci,e  pure  fono 
di  diifuguale  da  noi  naTura,di  di& 
ferente  (lato,  di  più  graue  con di- 
tione,  e  cognitione  più  felice,per 
albergare  con  lourana  bearezza 
nella  celeflecafa  del  Paradiro,c 
noi  huomini,che  fiamo  dell'  iftef- 
fa  fpecie ,  inequal  bifogno,  ha  bi- 
nanti in  vn'iftefia  terra  ,edoue 
r  vnica  fembranza  dourebbe  in. 
aerare  ce'  pctu  coAxi  l'affetto,* 
come 


Tineìfizjò  dà  S.'Séìiero. 


h 


ihtaé  difle  il  Pilofòfosehe  la  fem- 
|>ian2i  è  caggione  d'amore  >  vi  è 
pofcia  tanta  fredezza  di  aviti, 
ch'vno  poco  ftima  la  di  lui ,  ed 
akrnì  falute.  Viuace  fp«cchio, 
raro  effcmplarc ,  ed  documento> 
Ufciato  ad  eterna  memoria  di 
mortali  dal  Saluacore,  che  dianzi 
afcendefTe  fu'l  trono  della  maefli 
alla  deftra  del  Padre ,  ad  elTere 
feliceméte  guiderdonato  d'empì- 
rea  corona  di  gloria:  volle  aTooi 
difcepoli  3  non  in  tutto  adaggiati, 
e  cheti  ne'mifteri  gloriofi  del  fuo 
riforgere  a  gloriofa  vita  3  nel  me- 
de mo  punto,  ch'era  per  entrare 
nel  Cielo ,  gli  fc  il  paternale  offi- 
cio della  correttione^  così  teftifi- 
idart.  i6»  cando  il  Santo  Vangelifta  ;  Etex- 
G.  14»  frebrauit  incredulitatem  eorum ,  <§• 

duriti  »m  cor  di  s:  quia  his  ,  qui  vtde- 
rmt  eum  refurexijje  non  crediderunt: 
,  E  pofcia  fall  nel  Cielo ,  per  eter- 
namente goderui  ,  accennandoj 
che  dalla  correttione  a  colà  vi  è 
iblo  vn  gradino  di  differenza  j  in 
tanta  propinquità  fi  trcua,  chi 
fi  ferue  di  sì  fanto  precetto .  E 
quando  l'altro  de'  ladroni  in  Cro- 
ce, rinfacciaua  il  Signore ,  l'altro 
felice  lo  riprefe,  e  correffe  dicen- 
do, ah  maluaggio ,  chi  fé'  tu ,  che 
fpregei  ilnoftro  Dioj  e  contro  lui 
t'infellonifci  cotanto ,  noi,  non—* 
egli ,  fiatn  colpeuoli ,  dunque  a 
noi ,  non  a  lui  ftauan  bene  quefte 
pene  ;  Nos  quidem  digna  f/tBis  reci» 
fimus:  hic  autem  quid  mali  fecttt 
Mi  ecco  il  beato  parto  di  sì  debi- 
ta j^ed  he  Dorata  correttione,'  fu 
fatto  degno  fentire  le  melliflue 
parole j  Hodte  mtcum  erisin  Paradi- 
yè,  Tan-io  grad  rongii  le  parole  di 
queHo,  che  per  zelo  d'altrui  fa- 
Iute,  infrapofe  ne'  fuoi  martiri,  e 
dclorofì  tormenti  della  Crocej 
^  è  difpiacci  a  niuno  pofcia  r  ce- 
vcrla ,  benché  colla  dolcezza  del 


foaue  precetto  >  e  ^  si  dolce  ca<* 
rità  3  vi f€  mifchiaiTe  alquanto  di 
rigore»  ed  amare  zza,  che  l'amo- 
re fouente ,  e'I  zelo  fa  afpramente 
fauellarej  e  da  naturali  lappia- 
mo ,  che  la  Regina  de  gli  vccellt 
ben  pierofa  madre  ,  ch'ad  altra^^ 
non  cede  in  amare  i  propri  parti» 
e  pur  per  prouccargli  al  volo,  e 
Jafciar  il  fonacchiofo  nido»  tal* 
hora  gli  percuote  co'  rali,tarhOT 
ra  gli  ri  butta  co'  piedi,  e  tal  fiati 
gli  colpi  Ice  ben  bene  con  l'arti- 
gli, e  pure  nel  fuo  petto  sfsuilla- 
ua  d'amore ,  così  e  oracolo  del 
Sauio,  ch'ilmedemoopri  il  Si- 
gnore i  §l$itm  enim  diligit  Dcminus  Pfóu.  JiJ 
corripit.  Ed  a  cotal  fembian^a  il  ^«  la» 
tuo  fratello ,  altresì  per  amore, 
con  àfpre ,  e  feuere  parole  ti  fue- 
glia  ,  ti  sferza ,  e  punge ,  perche 
fi  generi  in  te  la  carità  di  Dio ,  fi 
defli  l'amor  fuo,  fi  dia  di  piglio  al 
bene ,  fi  volghi  il  tergo  al  male,  e 
fi  facci  per  cagione  di  lei  acquilo 
di  fapienza ,  altrimenti  ti  fopra- 
uerà ,  fenza  fallo,  ruina  grande  di 
CielciViro,  qui  cgrripientem  ceruice  Pni^.^.f 
contemnit ,  reptntinus  ei  fuperueniet 
mteritus.  Olferuifi  dunque  sì  fan- 
to precetto  da  chi  n'ha  miftieri, 
e  prontamente  il  rìceua  ,  come 
mefTo  di  £)ìo ,  che  per  altrui  falu- 
te languifce,  e  bruggia  d'amore; 
jlmore  langueg .  è  ben  vero, che  CMi.z.A'ì 
molte  fisre  a.dfaiene  odiofa  la-j 
correttione,  per  difetto dtl cor- 
rettore,che  non  vfa  le  debite  con- 
ditioni  ,•  prima  ,  ch'egli  dee  cfTer 
atto  a  farla  ,  (d  elTer  innocente  di 
quel ,  che  corregge  ,  ahrimenri 
non  farà  intefo,  eflTendo  miflieri  ^ 
dianzi  med,carfef]c(To,epcìcia 
abòadar  in  altri  mali  ;  quindi  di- 
ce u  a  r  A  pò  fio  lo  ;  Tratres ,  ^fi  oc-  Galat.  Si 
cupatusfuerit  homo  inaliquo  deliPo,  ji,  u 
'Vcs  qui  fpirituales  eRis  ,  huiufmod^ 
ipjlruiu  illhm  i  Ma  come  j  /»  i^j- 
M        vita 


fimlenitatUy  Con  piaceaolezzt, 
con<i(nore,e<;aric4;  né  de  farff 
nel  publico, in  prefenza  di  molti, 
che  verri  qusl  tale  in  ifcande- 
fcenzi ,  e  o dio ,  dì  chi  correg:ge, 

Amos^»      com2  ne  fau -Ilo  l'OrtcoJo,  fJ4ia 

Ciò.  habuei^unt corripieneeminportn.  Ben 

che  dica  Ruperto  Abbxce  ,  fauel- 
ladìdi  Chnfto>  checorreergeua 

ìo>iZD,xo  gli  H.-ibrei  nel  publico  j  Ego^empet 
fatam- locutus  fum  :  Ma  intendefi 
anco,  per  la  porta,  il  principio 
dell'errorej  nèbjfogna  per  all'ho* 
ra  far  la  corretrione,quando  fi  Ita 
iu'i  furore  della  colpa,  ma  hfciar 
vn  poco  raffreddar  il  facro ,  ò  ve- 
ro nella  porta  ,  che'l  puWico  ,  e 
fenz'altro  farà  odiolb,chr  vori 
farla  così.  Lacorrettione  fi  dee 
fare,  per  opra  femplicemente  di 
carità  »  e  per  ridurre  il  proflìmo^ 

'Augu^.de  dal  male  al  bene.  Quindi  diffeil 

Jfi>.  .  Padre  Sant' Agoftino ,  mai  deueft 

prender  affonto  di  far  correttio- 
ne,  fé  nonfappiamo  di  certo  far- 

Uemibìd,  la  per  carità.  Q^sl  che  fi  dice 
con  animo  turbato ,  e  macchiato 
(dice  ri(terti>j  è  rfiu  toftoempico 
d'vn,che  punifce,che cariti  dVn, 
che  corregge  .  Debbr^no  (  difle  il 

\Augu!Ì  de  medemo  Agoftino  j  correggere 

Ytrb.Dom.  publicam  ^nce  i  publici  commefll 
.  falli  ,  acciò  gli  altri  temano  jmì 
chi  hi  peccato  in  fecreto  ,  nel 
fecreto  dee  corregcrff ,  impero- 
eh-:  quel,  che  peccò  in  fecreto ,  e 
vu'^i  in  publico  corregerlo»  non 
correttore,  mi  traditor  farai .  E'I 

IdiìnpfS'  medemo  dide,  giuftamente  ripré- 
da  gli  aUri,  chi  non  ha  m  fé  cola, 
ch'altri  poflTi  riprenderla.. 

Pai  gioui ,  e  fa  proìcto  la  cor- 
rettione,  ch^  riccufitioae  torbo- 
Ie(jta,e  cori  ifdegno, perche  quel- 

'jtmBrofin  la  reca  certa  vergogna,  e  quelta_» 
ìììLhu      lo  fdegnojel'ira,  così  dice  Am- 
brogio. 
Q^el,  che  può  emendar  l'erro- 
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re ,  ed  è  negligente ,  fffJ  pifteeT- 
pedelmale,echi  agiuta  alTaitrui  .(7f«/*rf  j^ 
bene,  agiuta  il  fuo  medemo,  dice  mor»U 
Gregorio  Papa. 

E  Ifidoro  (liflre,quel,chefù  am- 
monito con  piaceualezza ,  e  non  ifid.  lib.%1 
né  fa  conto  ,  pm  afpramente  dee  defum.ktm 
e/Ter  riprelo,  impcroche  quelle  ìt.  40. 
ferite,  che  non  poffoo  fanarfì  con 
dolci  medicamenti ,  debbonfi  cu- 
rar con  dolore.  Si  facci  dunque 
la  correttione  fraterna  ,  però  coi 
ogni  carità,  ed  a-ni^re  ,  e  fi  sforzi, 
chié  vago  di  quella,  dianzi  emen- 
dar la  vita  propria  ,  e  oofcia  ri- 
guardar quella  d'altrui»  fé  vori 
far  profitto,  quindi  d  ciamo. 
Horrendi  fcelerispAn*  tribus  vn* 
pe  peniti 
Dum  reliquie  fumttnt  arm*  ,  Z^- 
bente  Deo^ 
^nte  tunien  meritai  y  quumpjjfettt 
fumere  pAnus 
Viiìores,  pugna  bis-  xecinere  grO' 
ul 
§lHÌdfibi  vult ,  quod  dum  funHif» 
fimm  iujf^i  tonuntis 
lExequitMT  populus  ,  bis  tame» 
ipfactdit? 
Nefrtpe  qtioi  Ole  alias  ,  qui  teneat 
plecìere,  debit 
Ipje  prias  vindexcrimiais  ejfcj 
fuL 
Si  dipinge  dunque  la  corret- 
tione fraterna  da  donna,  che  tie- 
ne vn  torcio  accefo  nel  petto,  per 
legno  dell'amore,  che  va  innella- 
to  con.  tal  precetto ,  e  che  per 
amore  fu  commandato, e  cer  ciò 
de  olferuariì  ,  né  dee  farli  per  al- 
tro difegno,  Colo  per  quello.  Hi 
il  velo  in  faccia,  perche  non  de- 
ue  nel  publico  ofTeruatfi ,  mi  U 
nafcofto  ;    rater  te,  ^  ibfum  folum^ 
acciò  fi  lalui  la   riputar  one  di 
fratello.   \\  ramo  d'oliui  hi  di- 
uerfì  mifteri ,  in  prima  egli  è  firn- 
bolo  della  milericordia ,  p-rfe- 
gno. 
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fiio^  éh'lntalf «ìfa  dee  fari!,  con 
pietà, ed  amore,  pofcia  è  amara 
l'oliua ,  perche  deue  farfi  con  pa- 
iole, che  ftimulino  il  Chrifliano» 
e  che  lo  pungbino-Tieile  il  ramo 
di  micio  ,  per  la  dolcezza  delle 
parole  5  che  dèvfare,  chi  fa  tal 
correttione»  La  bilancia  nciraltra 
mano,  quale  è  firn  bolo  della  g  u- 
ftitia  , per fegno,  chea  chi  vuol 
fare queft^oflì ciò,  è  miftieri  effer 
gjufto,  efftr  buono  ,  e  nettarli  pri- 
ma le  fue  macchie  ,  e  pofcia  ab- 
badare  all'alcrui  immonditiajfè 
vuol  far  frutto. 

Alla  fcritturafaera.  Si  dipinge 
didonnalacorretrione  fraterna, 
che  tiene  il  torcio  accefo,  per 
J'amore,  come  dice  il  Santo  Van- 
gelifta  Giouanni  ;  ¥go ,  quos  amo^ 
.  ^fguOi  éfcaflìgo.  Il  velo  in  faccia, 
perche  de  farfi  di  nafcoflo,  come 
diffe  il  Saluatore  j  5/  peccauerit  in 
tt frater  tUHS^vade iéf  corride  eum 


ìnterie,&ipfamfohm\  fi  l'Ecclc- 
fiaftico,-  Priu/quam  ÌHiefrogts  ^  ne  "Eeclejiafff 
^itufères  quemquami  c^  cumintei^    1 1.  ji,  7, 
regaueris  cor  ripe  iuiìè  II  ramo  d'oli- 
ua della  mikncordia,  ingoifajj 
che  dintsò  Dauide;  Corripiet  me  Pf^l.  n<j; 
iuflus  in  miJericofAia  i  ò  pure  per  B.  3,    , 
l'amarezza   delle   portare  delle 
parole  di  chi  corregge ,  che  più  fi 
deuono  amare,  che  le  melate  pa- 
role d'vro,xh*odia,-  Meliorttfunf  Trcu-tj^ 
vulnera  diligentis:  quam  fraueiulen^  ^,  (j,  :  " 
tu  ofcula odienti s.  1 1  ramo  del  mie- 
Io  ,  per  la  dolcezz»  delle  parole, 
di  chi  fa  qupftVfficio  ,  comedi- 
Ceua  X:)^và>Aeì §luam dttlciafnucihus  Pfal,   iij^ 
tnets  eloquia  tua  ,  E  Ja  (anr»  fpofa;    N.tis. 
Melf  éflac  fui/ lingua  fuà.   E  per  fi-    CMt.4B.Zm 
re  la  bilancia  della  giuftìtia^  e  ' 

fpiritoalità,che  deu'cfler  in  quel- 
Io  ,  che  fa  queflo  fanto  n^iniffero 
della  correttioney  Vos quilfiritux' 
les  efiis  huiufmodi  inftitmte  itìumìco*  Cal.  6.A,i 
me  fii  dianzi  cocco. 


CORTEGGIANO.     G.  42. 

Vn  huomo  iche  ferue  a  menfa  ad  vn  Signore,  che  tiene 
vn  grand'occliiale ,  e  ftà  fedente  a)Ja  riua  od  maret 
nel  quale  fi  vede  vn  pefce  grande  chiamato  FafteL-/. 
tiene  queU'huomo,  che  ferue,  vn  coheUo  alla  gola, 
con  vna  mano  fuona  vna  fampogna ,  e  coM  altra», 
tiene  vn  pane  conuertito  in  faffo,  auanci  hauià  certe 
cicale,  ed  vn  Aquila. 


I  'Officio  del  corteggiano  è  di 
^  molto  trauaglio  ,  e  fatica..» 
ritrouaodcfintll'altiui  (eruitìì  ,e 
feruitù.di  perlbne  grandi, e  Signo- 
ri ,.  j  quali  al  pjù  ioglinpo  eflere 
falli dioiì,  ed  incontentabili,  e  vo- 
gliono effer  feruiti  a  cenno.ch'al- 
le  volte i  poueri  corteggiani  de- 
uengouo  frenetici  -,  è  proprietà  di 


«•odoro  d'hauerbeir  ingegno ,  ed 
effer  affai  perfpicaci,  iiifegnan- 
do/ìrellf  corti  ,facendcfi  pratti- 
c'xinagibilibus^t  pratticine'coftu» 
mi,  f^  creanz-  j  rrà  i  miferr  5I  mi- 
gliore, dopo  tar-te  fariche,  quan- 
do s'irtiaginaro  tfler  pr  miati ,  e 
refiar  ricchi,fì  ritif  uanc  co'l  col- 
celloalla  gola  ,  pagati  d'irgrati- 
M    2        tu- 


cudine^ehe  peto  qtielIo,che  naa- 
gistff  rapprer«n»tionedi  ignori 
«lei  mondo;  Sti  alla  riua  del  ma- 
re )  la  cui  proprieci  è  di  riceuere 
Tempre  acqaedolci>e  mai  ne  man 
da  fuora  >  come  apuaco  fanno 
quelli,  che  Tempre  vogliono ^e 
mai  danno»  vogliono  feruìtù;  ma 
mai  cotrifpondono  eo'l  guider- 
done» e  Te  pure  danno  alcuna  co- 
fa»  fanno  conforme  al  mare  »  che 
fé  dà  dell'acqua»  è  amara,e  falza» 
in  fegno  »  che  ò  poco  ,  ò  nuUa^ 
ricompenza»  ò  di  poco  valore  fo- 
glion  dare  »  né  fi  deue  fidare  nin- 
no a  loro»  ch'ai  meglio»  che  cu 
n'hai  di  bi fogno,  non  ti  conofco- 
no ,  e  ci  pagano  d' ingratitudine, 
che  quefto  fembra  il  grand'oc- 
chiale  »  che  tiene  colui .  Vedefi 
nel  mare  il  pefce  Fafte ,  che  butta 
dalla  bocca  acqua  dolce  »  e  così 
li  pefci  piccioli ,  tratti  da  quella 
dolcezza  vi  corrono  ,  reftando 
tranguggiati  da  quello»  che  tal 
apunto  lono  queftì  /ign#ri  »  come 
quefto  pefce ,  a  cui  pare  »  efchi  di 
bocca  acque  dolci  »  moftrando 
,  riccheEze,e  promettendo  guider- 
done a  chi  li  ferue  »  ma  pofcia  S 
deuorano  ogni  cofa,nè  (i  può  ha- 
uere  cofa  veruna  da  loro  »  hanno 
le  mani  larghe,  per  prendere  »  e 
ftrettiflime,per  d'are,  è  proprio  di 
corteggiani  l'adulare  i  (ignori ,  e 
fé  pur  veggono  male,  eglino,  co'l 
Inr  finto  parlare,  e  fimulato,  gli 
lodano,  ch'ccofadifpiaccuole  x 
Dio,  e  credo  certo  (né  credo  aui- 
farmi  male  j  ch'in  pena  di  cio^  al- 
le volte  perraerre,  non  fiano  ri- 
munerati di  lor  fatiche ,  hor  que- 
ftaadulatfone  fembra  la  fampo- 
g/ia ,  con  che  dolcemente  fuona- 
»o,  edalrrefila  cicala, che vnta 
co'l'oglro  mu  )re,e  col  aceto  fa-^ 
naj  eglino  co'  l'oglio  dolce  delle 
parole  adulatorie  molte  fiate  am- 
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matzano  f  padroni  \  fteéndogt? 

far  mille  errori,  lodando  ogni  co* 
fa,  che  veggono,  ò  di  bene,  ò  di 
male^per  non  dargli  difgufti»  e  per 
non  moflrarfi  contrari  a  lor  pare* 
ti»  meglio  farebbe  vngergli  com 
l'aceto  della  correttione  >  e  della 
verità»  ch'il  Signore  permette- 
rebbe »  che  non  l'auueniife  cofa 
di  male.  Al  fine  dopo  lunghe  fa* 
tiche»  e  canti  feruigi  fedeli,  gli  ha 
da  venire  il  foldo  dell'  ingratitu- 
dine detta ,  quindi  fi  trouano  il 
pane  conuertito  in  faffo  i  miléri» 
ch'è  il  fine  di  tal  mifera  feruitù» 
non  hauer  ne  anco  che  mangiare, 
fi  qae'  beni»  a'  quali  tanto  fpera* 
uano»come  ricchezze»  digniti* 
e  cfiìct  »  gli  fono  volati  di  man« 
più  velocemente,  che  l'Aquila-., 
qual  ha  a'  piedi,  non  ^\  toglie  ia 
alto  »  che  perciò  molto  bene  il 
Principe  de'  Geroglifici  fignificò  ^teuV^itrl 
perl'hamo  l'inganno» in  che  fi  //^.  4f. 
trouano  i  poueri  corteggiani,im  • 
perochelbtto  l'acutezza  di  quel- 
lo vi  fi  nafcondc  l'efca  ,  la  quale 
tranguggiara  dal  pefce  tolto  i'vc- 
cide  i  in  fembianza  cotale  ritro- 
uanfi  ingannati  i  poueri  corte g- 
giani,  che  lotto  l'efca  delle  dolce 
promefie  de'  principi  ritrouano 
ferro  acutifilmo  d'ingratitudine. 
£  dilfe  molto  bene  chi  diede  tito- 
lo a  tali  fignori  d' idoli  muti, 
c'hanno  bocca  »e  non  fauellano, 
occhi,  e  non  veggono  ,  orecchie, 
e  non  fentGno,mani  »e  noo' toc- 
cano ;han  la  bocca  per  fauellar 
al  più  diffoneftà  ,  e  parole  da  ga- 
tti ,  non  per  agiutare  altrui  i  haa 
gli  occhi  per  veder  jcofefenluali, 
non  i  bifogni  di  poueri  i  hatiij 
l'orecchie  non  per  fentir  i  dUag- 
gi,  e  bifogni  di  faddtti ,  ma  per 
vdir  canti,  e  foni,  ò  altro  da  pia- 
cerci han  le  mani  per  fine  »  noni» 
pei  remunerar  chi  gli  fa  piacele» 
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é  leruFtSi  l  mi  per  dare  a  bufTonii 
a  meretrici ,  a  giochi ,  e  ad  altro 
di  male  >  fiche  noti  bifogna  >  eh*  i 
corteggiarli  tenghino  fpeme  d'ef- 
fer  remunerati  da'  lor  fignorijbé* 
che  fi  ricrouino  ancora  de'  boni» 
ed  honoratijche  conofeono  le  fcr- 
uitù^e  piaceri  fé  gli  fanno. 

_  Alla  (aera  fcrittura.  Il  corteg- 
giano ferue  il  Signore  a  menfa.^ 
per  effer  pafciuto,  e  premiato, 
mi  in  cambio  di  bene  fi  pone  il 
coltello  alla  goIa,ch'èl*ingrati- 
tf.z^tAtS  tudine  di  quelli  ;  ^ttmfeieris^'vt 
eomedas  cttm  principe  dtligenter  a^e/^ 
de  ,  qitA  appqfitd  funi  ante  faciem 
.  tuatn  ,  ^  flOftue  cultrum  in  gutture 
^  tuo .  Sta  q,i}el  lo  fedente  alla  riua 
del  mare ,  ch'è  tipo  deiringratt- 
cudine,  che  riceuCi  e  non  de;  Ow 
niafluminn  infrant  in  mare  j  éf  '»'*• 
t.9  non  redundat,  lì  pefQe  grande^* 


^celejìa^» 


chiamato  Fafle ,  che  ff  vede  rei 
mare,  in  fegno  ch'ingannano  col* 
•  le  parole^  Verba  impiorum  infidian'  tf»'Ìt*AA. 
fwr/^wj»/»»".  Tiene  l'occhiali,  per- 
che non  conofce,  chi  l'ha  feruito» 
come  Saul  non  conobbe  Dauide* 
dopo  fattigli  tanti  benefici ,  che 
gli  difre;C«i«f  eSi  ifte  luuenisit  par- 
che fi  ponefTe  l'occhiale  .  Il  pane 
conuertito  in  faflb  d' in^ratirudi- 
ne,che  fi  riceuej  N«  defidéresde  ci-  Preu.^^  \ 
bis  eius  in  ^uo  e§ìpanis  mendaci/.  La   A»  J. 
Cicala,  perl'adolatione  inganna- 
trice i  Melius  eft  à  Sapiente  corrigiy    t.cclefia^ 
quam ^tiltorum  aàniatione:  decipi;  Ed  J-  A.>  6» 
m  fine  que'  beni  ,  a  che  tu  afpirì, 
e  quelle  ricchezze ,  fé  ne  volano 
come  l'Aquila;   ìHe  eriga:  ocutos   Vrou*  ^ 
tufis  ad  opes  ,  quas  non  potes  haber&y   A-  p» 
quia  facient /ibi  pennas  quafi  Aciui^ 
hi&voltthuHtiìPfdHm* 
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CVSTODIA  ANGELICA.    G.'^i.    ^ 

Donna  giouane  di  vago  afpetto  con  laiiagli  hcmeri, 
e  con  vna  Ipada  in  mano,  auanti  a  quefta  giouane  vi 
ita  vnd  5  che  camina  per  vna  ftrada  dritta ,  tiene  vn* 
Ancora  in  mano,  e  haurà  vicino  vna  vigna  ben  ferra- 
ta da  bona  (iepe  ,  oue  hdamente  ammira. 


G 


ti  Anpch*    Best»  mo'fo  fi    firi,  emendo  loro  d'irtel!et'n,me- 
raficmbrano  alla  nacura  ne    moria,  e  volontà,  come  noi.  ben« 
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che  quelle  potenze  in  loro  hab- 
bioo  maggior  perfectione  :  sì 
quanto  alia  natura,  corri' anco 
quanto  la  gratia,ecl  allo  ftato  bea 
tojoue  felicemente  godono  ;  per 
eflferdunquea  noi  fimili,  deue^ 
far  argomento  ,  facondo  il  detto 
del  Filofofo;  Similitudo^  eli  cauf» 
amoris ,  che  portino  a  noi  gransi*" 
aoiiore,  e  canta  ardente*  fono  fi- 
mili  quanto  alla  capacità  della.» 
beatitudine,  effendo  altresì  noi 
capaci,  ed  atti  a  riceuerla,  e  cciì 
per  queftn,  ed  an^^o  percomman-^ 
dimenio  di  Dio  Signore  dt  rutti, 
h  uìno  gran  cura  della  noftra  fa- 
Iute,  e  vigilanza,  cuftod-ndo 
ranimenoftrc  da  tuttimali ,  da_. 
tutti  pericoli,  ed  auuenirtienti 
eartiu  :  quante  fiate  corriamo  pe- 
ricolo della  vita  ,  ed  eglino,  per 
effer  sì  colmi  di  cariti, proteggo- 
no noi, ed  illuminano  per  far  che 
ciritrouiamo  liberi  da  ciò  ,  che 
dt  male  poteffe  venire.  E  fecondo 
la  dottrina  del  Padre  San  Boni- 
uentura.  Iddio  ha  dato  adogn* 
huomo  vn  angelo  cattiuo  per 
eiercitio, acciò  vincendo  tefu£_^ 
tentationi ,  habbia  occafione  di 
meritar  moltoj  così  allo  'ncontro,. 
peragiuto  a  tutti  vn' Angelo  buo- 
nOj  per  difenfione  ,  per  cuftodia, 
e  protettione  al  pofllbile  ,  noa_» 
folo  in  quefta  vita  ,  raà  nel  fine 
di  effa,  che  maggiormente  im- 
porta, come  diCe  San  Gerohmo; 
Magn^dig'fif^s  an-maruìn,  vtvaa- 
quaij}  ha,beAt  ab  onu  nutiuttatts  m 
cufìod'iam  fui  Angetum  deputi^tum: 
Ed  è  fra  facri  reologi  gran  con- 
trouerfia,  fé  tutti  gli  Angeli  lì 
mandino  a  quella  cu^odia,  tanto 
della  prima,  quanto  feconda,  e 
terza  Gerarchia:  altri  differo  di 
sìj  :à3n  Paolo  par ,  che  l'affermi,  e 
colà  fi  fi'»n donano  molti  ;  Nonnr 
emnesfunt  admimsiratorif  J^iritut  itt- 


tninifterium^  mijftprepter  eoSy  qui  ha.* 
reditutem  cafientfalutis  i  E  quefta 
par  opinione  del  Dottor  Sottife» 
e  Tuoi  (eguaci,  e  d'Altifidiorenfe, 
che  anco  i  fupremi  Serafini  fon_j 
mandati:  altri  han  detto  ó'x  nò,nr:à 
folo  gli  Angeli  «nfenori  dell'vlri- 
ma  Gerarchia,  lofempre  dirrei, 
che  gli  vrii ,  e  gli  alcn  iono  man* 
dan  alla  cutfodia  j  Sa»  Michelet 
Archangelo  è  Preferto  di  Santa—» 
Chiefa  ,  come  anrrcaniertce  erar 
de!rhebreafi^nagoga,non  è  egli  di 
lupremi  Serafini  i  Gabriello  ,  che' 
doueua  annunciare  iMncarnatio- 
ne  del  Verbo  ,,la  maggior  cola^,. 
che  mai  R  faceflcr  interra,  no/i  è 
cglidell'ift  iTT  Suaremi  Serafini? 
E  f/ur Ch-rubino  fu  quello, che 
caflodì  il  Paradifo  terreftrecolla 
fpada  di  fuoco  dopo  vfcitone  Ada^ 
mo:fiche  a  negotij  imporianri* 
ciederòfiano  mandatigli  Angeli 
fupremi  ;  a  oegotij  ordinari  folo- 
gl'inferiori ,  come  alle  cuftodie 
de  gli  huomini,  Città,  Regni,  Im-- 
peri  ,  Monarchie,,  hauendo  cia- 
fcbedunadiqucUo  l'Angelo  fuo' 
cuftode,  edifenfore.  Hor  chi  Gì 
potrebbe  imaginare  la  farica,che 
foftieae  vno  di  queft' Angeli ,  per 
liberarci  dalle  mani  nemiche  de*" 
demoni,  e  farche  fiamo  (campati' 
daliiar  in  dilgraria  del  Signore>> 
e  per  vltimo  fuggir  lo 'nlernoi; 
s'affaticano  dunque,  e  corrono 
volentieri  al  noiiro  agi  tìto- 
li deuoto  Bernardo  dice,  Be- 
negno  fei  tu  Signore  ,  quale  non 
fei  contento  fojametrte  della  for- 
tezza de  ile  mura  della  nottrahu- 
manitàjCosì  Fragile j  ma  nedai  di 
più  la  cuftodia  Angelica,  per  no- 
ftro  agiuro^  Tu  dunque  (  diceria   xdem  itt 
W  Ile  flb  )  (e  v  uo  1  h  a  uè  r  i  1  m  i  n  i  fi  e  -   ftr,  j  o. 
rio;de  gii  Angeli  , fuggi  le  confo- 
latiom  del  fec<>io,e  rcfifti  alle  ten*' 
tacionidel  Diauolo. 
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.       di  Angeli^  dice  Gregorio  Pa- 

'sr^tf  ,n  pajfcmprefi  mandano  pe'l  mi- 

t*Jt»rML     niilero  della  faiute  de  gli  huomi- 

nij  acciò  amminiftdnoje  rechino 

tutte  Je  cofe  del  inondo^  e  ciò  fi  « 

per  lo  voler  di  Dio. 

$tà  preff  nte  a  ciafchedano  di 
noi  (  dice  Origene,  benché  mini- 
mo j  l'Anf^elo  buono  del  Signo- 
re, acciò  rcggaj  aiDoua),  e  gouer- 
ni  l'aniaia  noHra  >e  per  correge- 
re  le  noftre  attioni,e  chieder  pie- 
tà al  Signore ,  ftandogli  giornal- 
mente auantì  la  faccia. 

Quindi  la  cu ftodia  Angelica  fi 
dipinge  da  giouane  alata ,  noA_> 
che  gli  Angeli  habbino  l'alij.per- 
che  fono  fpiriti ,  ma  per  dar  co- 
gnitione  a  gli  huomini,  quanto 
fono  prefti,e  celeri,  e  quanto  ve- 
locemente volano ,  per  venire  a 
foccorrere  noi.  Tiene  la  fpada_j 
nelle  mani  per  fegno  di  voler  pro- 
tegerci,  ed  agiutarci ,  e  combat- 
tere valorofamente  contro  i  tar- 
tarei nemici.  Quello  ,  che  ca mi- 
na per  la  ftrada  dritta,  è  l'anima 
protetta  ,  a  cui  è  infegnata  da-» 
queft'Angelo  la  ftrada  della  falu- 
te.  Tiene  l'ancora  nelle  mani, che 
fembra  la  fperanza  ,  c'hà  vn'ani- 
ma  di  faluarfi,  per  mercè  deil'a- 
gjutodiqiieft'Angelojperfuaden- 
drmi, che fe  nell'vltimo termine 
della  roftra  vita,  foiTero  defpera- 
ti  tutti  gli  agiuti,  egli  s'affliggt-» 
al  poffibile  con  ogni  sforzo  con- 
ueniente  ad  vna  creatura,  per  far 
c'habbiamo  la  palma ,  e'I  trionfo 
difatanaffo.  La  vigna  circondata 
di /lepe,  è  l'anima  ,  chiamata  vi- 
gna nella  fcrittura  facra  ,  che  così 
s'intende  la  parabola  di  Chrifto, 
fauellaodo  della  vignajC  fjcpe  nel 
'ttfAtth.tlt  Vangelo  ;  Homo  erat pater  f amili as , 
^«  ii'         ^*'  plantauit  vineam  ,  c^  f'pem  cir- 
fiumdedit  et ,  La  fìepc  è  quefta  cu- 
ilodia  degli  Angeli  »  e  fi  come.^ 


quella  circonda  U  vi^ni]  t  h  cu» 
ilodifce  da'  malandrini,-  così  in  ^ 
queHa  vigna  dell'anima ,  circon- 
data dalla  fiepe  de  gli  Angeli  San- 
ti, colà  non  pedono  entrare  f|it* 
riti  malegni  perofFenderla,e  qua- 
do  ciò  far  voleffcro,  all'hora  ado- 
prano  la  fpada  della  lor  protcc- 
tione. 

Alla  fcrittura  facra.  Si  dipinge 
da  donna  giouane  alata  la  cufto* 
dia  Angelica,  che  così  furvifti 
gli  Angeli  dal  Santo  Efaia  su  l'ec- 
celfo  foglio  del  Signore,-  Seraphim 
ftabantfuper  iilud  .•  /ex  aU  vni ,  ^ 
/ex  aU  aheriiEd  Ezzecchicle  altre- 
sì fimiglieuolmente  gJi  vidde^j 
Vnumquodque  duabus  alts  veUbat 
€orpusjfkumj  ^  alterum fimiliter  ve, 
Ubatur.  La  fpada  della  protettio- 
ne,  e  cuftodia  come  diffe  Giudic- 
ta,  ritornando  da  Holoferno  ben 
difefai  Cuftodiuitme  Angelus  Domi- 
ni ^  Ed  inteodofia  tal  propofita 
il  parlare  di  Zaccaria  i  Ponam  /*, 
quafi ,  gladium  fortium  .  Quello, 
Che  ftà  auanti,  e  camina  per  drit- 
to  fentiero  della  falute,  come  vaa 
tofB  riJFlefì!a  Giuditta  j  D»xi/wf, 
^  reduxit  Angelus  Domini ,  e  To- 
bia j  Ipfe  mefanum  duxit,  ^  redu» 
xif,E'\  Salmi(ìa  ì  Angelisfuis man» 
dauit  de  te ,  vt  cuftodiant  te  in  omni» 
bus  vijs  tuis.  L'Ancora,  c'hà  in 
roano  deUa  fperanza  difaluarfi; 
Sub  vmbra  alarum  tuarum  Jperaio, 
E  per  fine  la  vigna  ,  ch'è  l'animaj 
Vinea  Domini  exercituum  y  CMp  ,« 
forfè  a  quefta  vigna  allufe  quella 
de'cafti  colloqui;  Vìneafuit paci- 
fico ^in  ea,  quA  habet  populosy  traktdit 
eum  cufio  dibusi  Eh  fiepeè  l'An- 
gelo cuftode  j  Sepem  circumdedit 
ei ,  E  così  s'intende  il  parlare  del 
Sauio  j  §ìui  deftruxitfepem,  morde- 
bit  eum  celuber ,  Perche  chi  vorrà 
andare  contro  quefta  fiepe  Ange- 
lica, reflerà  molto  ofJ'efo. 
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CVSTODIA  DAL  PECCATO.  G.44. 

Donna  di  beli'  afpetto ,  con  veftimcnto  di  ferro ,  con  Io 
feudo  in  vna  mano ,  e  Ja  fpada  nell'  altra,  per  defen- 
derfi  y  terrà  in  refìa  vna  ghirlanda  di  rami  di  faggio, 
iparfa  di  raggiada  ,  haurà  i  piedi  ben  csizati  ^e  gli 
occhi  riuolti  al  Cielo  y  onde  giù  le  defcende  gran- 
diflfima  pioggia,  da  vna  parte  vi  farà  vn  Ariete  j e 
dall'altra  vn'  voracilHmo  Dragone. 


LA  cuffodia  dal  peccato  é  quel 
la  difenfione ,  che  dee  fàrs'  il 
Cfarìftiano,  per  non  offendere  Id- 
dio ,  e  quella  dili^fenza  mirabile) 

^  eaccurariflìma,  cbedeue  vfarej 

pernonappeftarfinel  veleno  del- 
la trafgreffione,e  più  conto  dee 
tenere)  e  più  ftima  di  ciò,  che  del- 
la pupilla  de  gli  occhi  i\  quindi 
Pauide  pregaua  il  Signore;  Cufto- 

9 f  16.^,1»  dime  Domine  vt  pupiUam ocuH .  E 
non  ha  dubbio,  che  la  propria  vi- 
ta >  ch'è  quanto  più  di  valore  ha 
rhuomoin  qaeÀo  mondo, dou- 
tebbe  hauerla  in  preggio  viliffi- 
moiper  non  faroffefa,  al  Signore, 
co'l  piombare  nelle  fauci  del  pec- 
cato ,  anzi  quella  fpregg iare ,  per 
conferuarla  eternamente,  come 
ben  chiaro  ciò  diuisòil  Saluato- 

Ì9.UiD.l5  rej  §Ìmì  odit  animam  fuam  in  hoc 
mundo  3  in  vitam  Aternitm  cuflodit 
eam.  Spreggì  dunque,  qualunque 
huomofi  fia  la  propria  vita  iftef- 
fa,  per  non  allacciarfì  nella  colpa 
mortale ,  tfftnéo  la  vita  tempora- 
le al  pari  della  fpirituale ,  qual 
i!illa  in  verfo  Tarn  pietà  del  vallo 
pelago  ,  come  qual  picciolo  gra- 
nello al  jfrorte,  d'vn'altiffimo  mò- 
te ,  qual  fctntilla  di  fuoco  j  ad  vn 
rogo  grandiffimo  ,  e  qual  piccio- 
lo termine  ,  eh'  io  nulla  pareggia 
airinSnito  :  Quindi  i  Santi  del  Si- 


gnore, non  ferno  conto  di  minac- 
ele, d'ingiurie,  di  fpauenti,di 
percome,  di  tormenti,  di  fpade,di 
ruote,  di  lande ,  e  di  morti  piene 
d'ignominie ,  per  far ,  che  la  vita 
temporale  non  garreggiaffe  con 
la  rpirituale  ,e  che  in  tutto  fi  re- 
cafle  ad  obliuione  la  memoria.^ 
terrena,  per  acquiftar  1* eterna, 
dando  di  calci  al  mondo,  per  im- 
pofleflarfi  del  Cielo,  fpreggiando 
i  terreni  honori,per  imparadifar- 
fi  ne  gli  eterni,  ed  in  fine,  non  cu- 
rorno  cambiar  il  picciolo ,  e  ter- 
minato bene ,  co'  l'immenfo ,  ed 
infinito.  Santa,  dunque,  cuftodia* 
ò  riparo  dal  peccato ,  che  fortifi- 
ca  lo  fpirito ,  Io  fòlleua  a  Dio ,  Io 
rinforza  colle  virtù,  fallo  donina- 
tor  del  fenfo,  e  capace  d'ogni 
raggioneuol  peofiero  ,•  E  qual  ar- 
mi in  vero  fi  debon  prendere  con 
maggior  coraggio  ,  e  qual  feudi, 
ò  brocchieri  irabracciarfi  quanto 
quelli  contro  il  peccato ,  ch'vcci- 
de  l'anima,  la  priua  del  fuo  bene, 
le  toglie  il  buon  effe-re ,  la  pareg- 
gia ade  fiere  ,  la  cambia  da  bella, 
che'l'è  in  deformiiTjmo  moftro, 
rendendola  odio(aaf»po  tutte  le 
creature,  rubbella  del  crearore, 
indegna  ài  comparirgii  auaoti ,  e 
degna  di  riceuere  l'infelice  gui- 
derdone d'eterna  morte .  Quindi 
N    la 
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la  Tanta  fpofa  tutta  incorata  pre- 
fe  vn  armena  intiera  ,  rizzandola 
alle  Trontiere  di  nemici  ,  facendo 
vibrar  fpade,  impugnando  lan- 
ci e  ,  inalborando  infrgne  ,  ten- 
tendo  archi,  e  fcoccando  faette»  e 
cor»  mrllc  (cudi  a  iuo  riparo,e  dr- 
fefa.  Mille  clyfei  pendent  ex  ea  omms 
armat  ara  forthtm.  Mille  lance  a  poten 
ìftiJfe.Vat.  "'"»•  1-etJge  Ni{r"^^n,  Ex  quo  peri' 
dent  milleclypei  .  ^ omnia  fcuta  he<- 
roam,  leg'^e  V'i  ab'o,  Douendo 
moftrarfi  vie  più  ,rh*tn  ogn'a!tro 
forzeuolc  jl  Chrjrtiano,  aaus'o- 
rato  dai  fauor  diuino  , contro  chi 
via  gli  foglie  il  decoro,  lo  fpoglia 
dalla  beila  h^rei)tà,lo  vefte  d'ha 
biro  roi/o,e  vecch!0,e  lo  fa  fchia 
uo.ìllacciato  conte  catene  di  per- 
petue feruitù  ;  e  feruirfi  delle  \^n' 
eie  di  potrn  i,e  de*  lenti  di  grandi 
heroi ,  che  fono  l'interceffioni  di 
•Santi .  Lafcin/ì  pur  l'armi  drizza- 
te alle  terrene  difefe,  fepannS  dal- 
le militie  terrene  i  ferui  del  Signo- 
re, ciafcheduno  fi  moftri  inerme 
alle  battaglie  mondane,  e  abban- 
doni le  liradagemme  militari,  e 
sfarmi  contro  più  forti,  e  valorofi 
nemici ,  che  pugnano  collo  fpiri- 
lo,  e  la  raggione  ;  s'erghino  tutti 
ad  imprefe'  maggiori  ,  s'auualori- 
rocon  maggior  forze  ,s'inanimi- 
fchino  con  piij  coraggio  ,  vadino 
da  più  baldanzofifoÌdaci,venghi- 
no  ipinriinsnzi  più  lietije  giocon- 
di ,  elTendo  maggior  rimprefa_, 
maggior  il  vanto,  c'hauramo,  e'i 
preggio,  a  che  afpirano,più  gran- 
de il  nemico,  di  che  trionfano, più 
copiofo  l'efercito  vinto  ,  più  va- 
lorofa  la  preda,  più  ricco  il  facco 
delle  nem'che  fpoglie  ,  piià  felice 
la  bandiera,  oue  militeranno,  più 
gloriofì  I  rrofeif  più  grande  l'He- 
roe,  e  più  inuitto  il  Capitano,  dal 
qujlefono  iiidrizzati  con  armi  al 
«ampo.  Q£!.  di  difTe  Santa  Chie- 


fa,  dando  coraggio  a  si  feKce  mt- 

liti a.  'Eflote  fortes  in  bello,  ^  pugnt^. 
te  CHtn  antiquo  ferpente  j  e?"  accipietis 
Keguttm  Aternum  j  Perche  dee  firfi 
fangui  iota  battaglia, e  reputare 
a  mente  'a  vitaj  Felice  io  vero,clii 
ha  tal  mira  di  ca<i>biaT  la  vira^ 
temporale  co* it'atefna ,,  e  armar- 
fi  di  force  feudo,  per  non  reftarne 
priuo,  e  non  elFire  da  tutti  ftima- 
.  to  vn  vii  plebeo  d'attimo  codar- 
do, e  baffo,  hauendo  gli  occhia* 
tranfìtofÌ7,ea'  cadachi  beni,  ma 
.volgerla  faccia  alle  vere  gran- 
dezze, e  ricchi  fKrai  tcfori  dì  fé  in - 
piternavita.  ' 

E  così  ('fenza  fallo  veruno)  fe- 
ra colmo  di  beltate  in  tutto ,  e  fi 
rauuifarà  vn  huom  tale,  che  così 
armato  ne  darà  córro  la  peftifera 
colpa, il  piùv3go,e  piùbello,che 
mai  fi  foÀTe  ,  vero  oggetto  oue  fi 
riu^ilgon  le  luci  del  Signore  della 
Maeftàie  fé  vn  tal  eccetto  di  quin- 
d'  il  toglieremo,  recandolo  alla 
fcrittura  ftcra  ne  trouaremo  la 
prou3,eguflaremo  i  mift:ri,e  fra 
mille  luoghi,oue  a  bella  pofta  pò 
triamo  fcoprircosì  verace  facra- 
mento  a  prò  di  qoanto  fi  pcrfua* 
de,fauelln  vna  fiata  lo  Spirito  . 

fanto  ne*  deuoti  ,e  cafti  epirala-  "^  j 

mi  nelle  facre  canzone  ,  raiTem-  %ì 

brando  il  collo  della  fpofa  a'  va-  ' 

ghi ,  e  belli  conili .  Collum  tuum  C^nt.tC-^ 
ficut  monilia  ,  Che  voleui  qui  diui- 
far ,  o  finto  fpofo  ,  in  lodando  il 
collo  della  tua  diletta  colla  para- 
gonanza  de'  monili  ?  e  qual  ffmi- 
glianza  fi  è  infral  collo,  e'  monili, 
fé  quegli  è  di  cime,  feruenio  per 
foftegho ,  e  bafo  del  capo  ,  e  per 
mezzano  infra  le  membra  del  cor- 
po, e'I  capo  ifteffo  ,  e'  monili  fo- 
no non  altro  certo  ,  ch'ornamcf!- 
ti,  ò  d'oro,  ò  di  gemme  ,  ò  altro» 
che'l  rendono  vago  ,  come  dun- 
que a  que'  fi  paragona  :l  collo? 
Collum 
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€ellum  tuU/ìctitmemlta,e  s'alcroue 
alla  corte  di  Dauide  paragonofs'il 
collo  medemo ,  fornita  di  beluar- 
di,  e  tr unica  fi  tene  d'armi,e  d'o- 
(SMi.4'B.4t   gn'altro  .  Simt  turris  Dauid  collum 
tHunii  quA  Adtficata,  efi  cut»  propugna  - 
eultsì  Chediuerfira  di  fauellare 
è  quefta  dell' oracolo    fourano> 
.  Oue  per  intendimento  di  dubio 
cotantOjVò  che  Tappiamole  Tvna, 
e  l'altra  paragonania,e'l  fine-> 
d'ambe  duej  e  la  cagione  j  II  col- 
lo Tappiamo  bene  tfler  mezzano 
fra'lcapo,  e  le  membra  >  e  per 
quello  ^  manda  il  cibo  in  giù  per 
foftegno  del  tutto  ,  e  pur  egli  fo- 
ifiene  il  capo ,  com'è  la  cima  ,  c'I 
fupremo  di  tutti   membra,  per 
accennar,  che  l'anima  dee  màdar, 
per  foftentamento  dell'cfler  Tpin- 
tuale,il  cibo  delle  virtù,  ed  oprar- 
ne a  douitia,  acciò  fi  dell' il  capo 
della  grada  in  lei  >  e  le  membra.^ 
delle  potenze  Tue  fi  rinforzino  ne' 
boni  propofiti,  ch'è  per  effettua* 
re,  e  all'hora  co'  penfieri  boni ,  e 
coll'optre  farà  vaga  in  guifadi 
monili}  o  pure^è  più  conforme  al 
fenfo  litterale .  Collum  tuum  Jicut 
mentita i  in  guifa  di  monili  belli,  e 
adorni  è  il  collo  dell'anima,  e 
fpofa  di  Dio ,  quando  s'adorna  di 
virtù,e  meriti  belli  più,  che  i  mo- 
nili,© pure  i  monili  rendono  va* 
go  il  collo  di  gratiofo  deftriero, 
con  che  fi  pagoneggiajfaltando,  e 
reggirando  co'l  cauaglieroin  dof 
fo ,  e  quanto  più  quegli  trahe  a  sé 
il  freno  ,  tanto  più  s'inarca  il  col- 
lo, e  più  vaga  vifta,emoftra  fan- 
no i  moniir,  ecco  l'anima  fanta 
altresì   ralTembrata    a'  deftrieri, 
Tagnin.        Equitatui  meo  incurrihus  Farraonis 
Heh.Sept.  affimilaui  te  amicn  mea;  Oue  Pa- 
Grec.  gnino,  l'Ebreo  ,  e'  S-^ttanta  volta- 

no. Equa,  me&  ajftmilaw  tei  e'I  Gre- 
co Equo  meo]  alcauallofi  para- 
gona l'anima ,  e  così  quanto  più 


«Ila  tira  il  freno  della  morttfìca- 
tionc,e  peni téza,  ferrando  rvfcio 
a'tcnt?tioni ,  facendcfi  fchermo 
del  fauor  diuino,efo.tto  quello 
riparandofi,  per  far  fcampo  dal 
peccato }  tanto  più  adorna  fi  ren- 
de, e  vaga,e  bella, fpargendo  aura 
foaue  d'e(Iempi,e  fmahtndo  opre 
di  virtù,  che  iòno  monili  ricchif- 
fimi,o  pur  tirando  il  freno  co'l 
rigor?  di  precerti ,  ed  offeruanza 
ditjuelli  co'l  fchifar  le  ftrade,  che 
la  poteffero  condurre  ad  errori» 
ò  che  monili  di  preggio  , ornati  i\ 
gemme,  co' carbonchi  di  gratia* 
con  Adamanti  di  giuftittaco'rub- 
bini  d'amore,  e  con  froera'di  di 
viuace  fpeme  di  goder  1  fupernl 
chioflri  del  Cielo.   Collum  tuum 
ficut  moniliaì  ed  ecco  altrefi  '1  pen- 
derò delle  paragonanze  diffugua- 
li ,  come  alla  torre  di  Dauide  co' 
propugnacoli  ben  forti,e  a'monili 
adorni  ,•  iraperoche  s'ella  ^\  farà 
forte  contro'l  peccato,  imbrac* 
ciando  lo  feudo  della  difefa,  e 
rizzando  beluardi,  per  combatte- 
re contro  gli  errori ,  e  pugnando 
co'l  feminator  di  quelli  «eccola..* 
qual  collo  preggieuole  ,  e  bello* 
adorno  di  monili  di  fauori  diuini, 
di  grafie,  e  meriti  Collii  tuum  jftcut 
mentita  i  Ed  io  bora  m'auuegoiio 
del  fauellar  ofcuro,  che  fé  lo  Spi- 
rito fanto,  in  raUembrando  le  due 
poppe  della  Ipofa  ad  vna  torre. 
Ego  murus,  ^  -vbera  tua  Jicut  turriti    Cat,  8.C.S; 
cr'mey?fa/?«rm.'màmelle,e  torre, 
come  padano  bene  Psì  cere»  ,p»ff 
vheratua,  due  poppe,  che  fono 
nel  petto   ftanza  d'amore ,  ch'è 
quello ,  qual  dee  recarfi  al  Signo- 
re, douendoeffer  grande,  effendo 
gli  oblighi  cotanti,  che  l'habbia- 
moj  e'I  timore  d'offenderlo  è  l'al- 
tra mammella,  onde  per  farlojchg 
ftjj  defto  ,  a  rammenta  ranimiuj 
fpirituale  la  gran  Maeflà  d'elfo 
N    1        Si- 
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Signore, e  Come  non  deu'efTert 
non  folo  offefo ,  mi  amato  ,  e  fer- 
uico  da  noi  jC  così  fi  preparamen- 
to a  non  crafgredir  la  Aia  leggere 
a  prender  l'armi  contro  ì  contra- 
ri di  quello ,  che  fono  fatanafTo, 
c'I  peccato .  Ouo  uber/t  tu*  ;  dell' 
amore,  e  timore  fono  ,  Jicut  turris 
alta ,  e  forte ,  reftando  armati ,  e 
prouifti  qual  munita  torre.  Né 
qui  deuo  pafTar,  co'l  fìlentio  l'al- 
to pen/iero  ancora  dello  fpofo  ce- 
lefìe,  quale  fé  dimanda,  che  far  fi 
doueffe  a  prò  della  diletta ,  e  per 
fua  difefa  nel  giorno ,  che  doaea 
C«/.8.C.8.  ^^^^  faoellata  dalle  genti.  §luid 
faciemus  forori  noflrA  in  die  quundo 
etlloquenda  e  fi.  R  i  1  pofe.  Si  murus  eji 
tdificemus  fuper  eum  propugn»cul» 
argentea.  Q^ja/ì  volèflTe  dire  in 
buon  linguaggio,  oltre  Tintendi- 
mento  di  Santi  Padri ,  è  quello, 
cjJr'altrouevi  fij  dettojChe  faremo 
alla  forella  delPanima  nel  giorno 
delle  fue  tentationi ,  quando  il 
diauolo  le  fauellarà ,  che  fìegua  il 
fenfo,ecaIpeftri  la  ragg!one,quan- 
~  do  il  mondo  Tapprefierà  tance_j 
occafìoni  Ji  trabboccar  nelle  fau- 
ci del  male,  e  la  carne  le  deflerà 
fanguinofa  battaglia  i  Si  murus  eff 
àdificemus  fuper  eum  propugnacula 
Argentea,Se  queft'anima  fi  moftra- 
rà  incorata,  e  forte, qual  muro 
divine  pietre,ò  marmi. e  nel  cam- 
po campepgìcrà  guarnita  d'armi 
di  refidenza  all'errore ,  e  vorrà 
cuf^odirfi  dalla  macchia  delìa__, 
trafgrefiione  ,  noi  pure  infieme 
imprenderemo  a  edificar  forrea- 
ze ,  ed  ergeremo  rocche  altcj 
d'agiuti,  e  fauor(,e  la  faremo  au- 
ualorar  nelle  pugne,  e  trionfar 
,  di  nemici  ,  recandone  vittoriofa 
palma,  ea  lor  onra,fpan  Itr  i  tro- 
fei oerfua  menrjor'a  eterna  Si  mu- 
rus ,  e  fi  Àdificemus  fnpsr  eum  propU' 
^nacuU  argentea» 


Si  dipinge  dunque  la  cnflodfa 
dal  peccato  da  Donna  di  bell'a- 
fpettOjChe  fembra  la  bellezza  del- 
l'anima nobile  )  ch'afpira  a  cofe 
grandi ,  e  non  picciole  i  Tiene  il 
vefliooenco  di  ferro,  quale  dinota 
la  difefa  >  che  fi  fa  contro  il  pec- 
cato colla  penitenza  ,  con  fuggi- 
re l'occafioni,  fpreggiando  il  mo- 
do, e  deftruggendo  ogni  monda- 
no affetto .  Ha  lo  feudo,  e  la  fpa- 
da  ne'  mani,  per  difenderfi  da'ne- 
mici  fpirituali,  e  corporali.  I  pie- 
di calzati  bene,  dinotano,  ch'il 
Chriftiano,  quale  vnol  prender 
difefa  del  peccato,  ha  miftieri  ab- 
bandonar gli  affetti ,  e  beni  terre-  ' 
ni,  e  le  cofe  momentanee  di  que- 
fto  fecoIo,e  fprcggiar  l'opre,  e 
l'induftrie  terrene,  fembrate  per  i 
piedi,  iftromenti  da  oprare,come 
fi  prendono  altresì  le  mani  nella 
facrafcrittura.  Ha  gli  occhi  in- 
uerfo  il  CieIo,onde  ftilla  la  piog- 
gia,per  fignifìcare,chc  non  è  pof- 
fibile  il  poterfi  difendere  il  Chri- 
ftiano  da'  nemici ,  e  da'  peccati, 
fenza  l'agiuto  fourano  di  Dio ,  né 
polliamo  da  noi  medemi  prepa- 
rarci al  bene,  fé  prima  Iddio  non 
gocciola  l'acqua  pur  troppo  dol- 
ce delle  fue  gratiejche  perciò  tie- 
ne la  ghirlanda  di  faggio  f  ch'é 
pianta  amena  j  fparfa  di  ruggn- 
da,  alludendo  all'amenità  ,  e  dol* 
cezza  di  quella  Celefte ,  qual  di- 
uifiamo  con  ogni  ficurtà  efier  la 
gratia  fua  preueniente,  con  che 
preuiene  a  tutte  le  noftre  opre 
buone,  e  onde  ha  mottuo,  ed  ori- 
gine .  L'Ariete  (  fecondo  Pierio  ^'"^-  ^^^' 
Valer.  ;  è  Gcrogijfico  della  cu  fio.  ^'^'  «o- 
dia  ,  e  appreflTo  i  Corinti  ('come 
riferifce  Paufania^  il  fimulacm  di 
Mercurio  era  di  bronzo  ,  vicino 
al  quale  vi  era  vn  Ariete  ,  per  re- 
gno, che  fra  tutti  i  Dei  quello  cu- 
ftodiuapiù  le  igreggi,  ed  accre» 
fceua 
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fceui  i  loro  frutti  »  quale  a  noi  fi- 

goifichi,  che  conforme  quel  falfo 
Dìocuftodiua  le  greggi,così  il  no- 
ftro  vero  Iddio  è  cuftode  del  fe- 
lice gregge  di  Chriftiani  fpecial- 
menccipernonfar, che  Scaccino 
ne'  peccati .  Il  dragone  vorace, 
per  fìnc,è  il  diauolo  capo  del  pec- 
cato ,  è  feminatore  di  cai  infaufta 
2Ìzzania,eflrendo  altresì  forte  com- 
battente contro  noi ,  che  allo'n- 
contro  dobbiamo  armarci ,  per 
reftarne  difefi,  e  fcampati. 

Alla  fcriteura  facra  .  Si  dipinge 
la  cuftodia  dal  peccato  da  bella.» 
donna ,  ed  elegante ,  perche  s'ac- 
Hìer.  ^6,  cinge  a  beirimprefa,  defcriuen- 
E.  IO.       dola  fotto  fembianza  di  bella,  ma 
Pr.1jc.17  forte  gioaenca  il  Profeta  Gere- 
mia 3   Vitalit  elegafts  atque  formofet 
Egypti.'  Simulator  ab  Aquilone  veaiet 
ei  ;  e  ne'  Proaerbi  j  Cujios  itnims, 
fuAferHatvìamfMitm,  Tutta  arma- 
tuc.if.E.xi  ta  auuaiorandofi  contro  il  pec- 
cato ,  per  far  acqui  t^o  della  pace 
del  grande  Dìo  ,  ch'a  tal  pvopo^~ 
to  ptrìòChn^o 'yCumf Ortis  arm/i' 
Pf-i^-ClS  tHs  cuflodit  atriitm  fttum  f  in  p0ctj 
F/al.  i5S.  fu»t  omnia  ,  qua pofldet .  Tiene  gli 
A,  i.  occhi  alzati  vers*  il  cielo  ,  come 

diceua  Dauide  »  Oculi  mei  fem^et 


md  Domittumt  Cd  alcrOQCj  Ad  ie\lem 
uauf  oculos  meoi  in  montes ,  'vnie  -m» 
niet  auxilium  miht ,  Che  dal  Cielo  P/óy.S.^ 
piir  viene  la  pioggia  della  gratia; 
Piuma  volunturiiim  fegregabis  Deus, 
hAreditati  itti..  La  ghirlanda  colma 
di  rugfiada,  che  così  fi  van- 
taua  la  fanta  fpofa  eifer  ingemmi  Cat.^^A.z^- 
ta  con  la  ruggiada  della  gratia;  Daniel»  4. 
Caput  meum  plenum  efi  rore^  ^  cimi-  d.  20 . 
ni  mei gHttis nofìibusi  e  Daniello;  Et  Pf.Ì^,D.l$ 
rare  C&li  conf^ergutur  ,  E  Dauide_j^ 
peranche;  Etenim  Deminits  dabit 
benignitatem ,  ^  terrik  noflra  dabit 
ffuElitmfHHm.  I  piedi  calzati,  fono 
per  fuggire  i  terreni  affetti ,  che 
beili  erano  i  palTeggi  dell'anima  Cat.j.A^i 
eletta  co'  piedi  dell'opre  indora- 
ti ài  virtù  ;  ^ampulcri  fimtgrejfus 
itti  in  culciAmcntìs  filia  Principis, 
L'Ariete  fi  è  per  la  cuftodia:,  c'iià 
principal'nence  Iddio  di  noi  »  co- 
m'il  paftore  dei  gregei  Cujìodìet 
eum/ìcut  pAJlor  gregem  .  fi  oer  fine 
ftauu'  il  voracitjQmo  Dragone,  del 
quale  diufsr»  Ezzecchielloi  OrnM 
magne  qui  cubas^  in  medio  fiuminun» 
tuorum,  ^dicismetts  efl  fluuiui.  In- 
tendendoci oer  Io  ftume,e  per  l'ac- 
que, i  popoli  j  contro  quali  coi»- 
bacce  fatanallo. 


Hierem.it 
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D  E  C  O  R  O.     G.  4^. 

Hiiomo  di  bell'arpecto  pompofamente  veiHto,  e  covl^ 

molta  gloria  ghirlandato,  àX  fotto  gli  fono  dei,  ò  tre 

gradini,  tiene  sii  la  bella  vetle  dipinto  vnfort^_^ 

Ibudo  j  e  gli  farà  vicino  vna  (pada  fopra  vn  tauoiino. 

T  L  Decoro  (Tecondo  Cicerone) 


è  vnacofa  adattata  alla  natu- 
ra, fiche  in  quella  v'apparìfrhi 
vna  mnderatione,  e  temperanza_, 
con  vna  certa  bellezza  ,  ò  virtù  di 
liberalità.  Il  Decoro  non  è  altro, 
che  l'ifieffa  bclle72a  morale, e  fi 
come  vi  èia  naturale  confiftente 


nella  proporrionedi  membri, e-.» 
varietà  conueniefite  ài  colorijccsì 
nnoralmente  rbuoroo  fi  dice  haue- 
re  molto  decoro,  quando  hi  buo- 
ni coftumi,ed  hoaefta,che  lo  ren- 
dono vagOj  be!lo,e  ricco  di  deco- 
ro, e  di  fama. 
Quindi  fi  dipioge  da  huomodi 
bei- 
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beirafpetto ,  qual  fembra  qacfto 
decoro  dcll'honeftà.e  di  coftumi. 
che  contiene  molta  beirate .  Sta 
baidanzofo,  e  gloriofo,  che  tale 
lo  rendono  qufTle  cofe  ,  potendo 
realmente  gloriarfi  infra  gh  huo- 
niini.  Sta  alquanto  in  altofn'gra- 
dini ,  meritando  haoer  dignità  %  e 
precedenza  a  tatti  gli  altri .  Lo 
fcado  dipinto  nella  verte,  dino- 
ta la  fortezza,  e  lo  fcherm  o,che  fi 
fa  con  le  virtù  alle  mondane  ten. 
tationi ,  e  alla  corratela  del  viue- 
re,  e  per  conleruarfi  nel  Tao  deco- 
ro, non  /ì  lafcia  precipitar  in  cofe, 
ch'ofcurariano  la  fua  beliezza,c  la 
molta  vcnuftà  di  coftumi  honora- 
ti.  Tiene  la  fpada ,  per  (egno  della 
giuftitia,che  gli  èmiftieriado- 
prare,per  confcruar^,ed  ifpecial- 
mente  in  qualche  officio ,  ò  digni- 


tà,nè  corromperla  punco,per  qtia 
lunqae  cagione  fi  fìa. 

Alla  fcrittura  facra  .  TI  Decoro 
fi  dipinge  da  huomo  di  beirafper- 
to,pompofamente  veftifOjbaldan- 
zo(o,  e  colmo  di  gloria ,  folleuaro 
in  dei  rcalini,che  così  viuacemen- 
te  delcriffe  Giobbe  vn  huomo  j 
ch'è  vago  di  decoro  ;  Cireunda  ti-  r  l.qj  ^ 
hi  decerem  ,  &  in  fublime  erigere  ,  ^     *   5    •«•) 
ejfo  glorio/ut ,  (^  Ipeciofis  induere  ve- 
ftibus .  Lo  feudo  forte  su  la  verte, 
Icmbra  la  f  rtezza  ,  o'I  riparo  a* 
mali  i  Fortttudo,  é*  de  cor  inditmen-  Pr.jiC.Xf 
tum  eius.  La  fpada  ('per  fine^  vici- 
no fopta  vn  tauolino,accenna,che 
per  conleruare  il  decoro,  fi  miftie 
riconferuare  la  giurtitia  ,  quindi 
il  Saoio  efortaua    i  Giudici   ad 
amarlaj  Diligite iufìitiamt  qui iudi'  Saf.i.A.t 
catis  terram. 


DECORO  DELLE  VIRTV.    G.  45. 

Huomp  d'afpetto  venerando,  e  bello ,  veftito  di  ve/le— > 
tutta  freggiata  ài  gemme  >  fiagli  vicino  vna  Città,  su 
la  quale  ita  vn  fplendore  5  ha  d'appreflfo  vn'  infiorato 
prato,  irrigato  d'acque ,  nel  quale  vi  camina  con  ag- 
gi, toccando  colla  dedra  mano  vna  colonna ,  ch'è  in 
difparte. 


B' 


Ellifllmo  è  il  decoro  delle  vir- 
tu)  poiché  rende  bella  cotàto 
l'anima  giufta,  veftita  di  sì  ptiofo 
manto  ,  oue  campeggiano  tante 
•  pretiofe  pietre  ^  come  diuisò  Ez. 
7.tcch\t\\o.Omnis  lapis ptiofus  operi- 
tnetU  tHu,  che  chiuqi  la  mira  refla 
per  marauiglia  eftatico,  come  ne 
reftò  Iddio  medemo  (fé  fia  lecito 
cosìdireje  fuora  di  fe,quindi  tate 
fiate  vclco£D  a  lei ,  prorompendo 
con  maraujgliofeparole<  §^am—>. 
HMttA'A'l' f*^'^*  «^  amica  mea  y  quam  puU 

9fé$  ts  i  né  fu  concento  di  lodar  la 


Tua  beliate  folamente  ,  ma  volle 
paragonarla  alla  Città  di  Gieru- 
falemme.  Pulcra  es  amica  me»,  fua-  C»t.6»A  j 
uis,  c^  decoraficut  Hierufalem  j  non 
fol  bella,  e  foaue,e  ricca  di  deco- 
ro >  ma  in  guifa  di  Gerufalemroe, 
ch'è  sì  adorna,  e  piena  di  varietà. 
Pulcra  es  amica  me  a  ,  oue  la  quinta  §ìuin.  edit. 
cditione  legge ,  à  multitudine  pul-  leronym, 
critudinistuéi,  eS.  Gi'rnlirro,  PuU 
critudine  tuafiuporem ,  (^  Jìlentiutn 
indicenttai  in  guifa  ,  ch'accade  a 
curiofogentilhuomo ,  quale  ve- 
dendo vna  gran  Città  piena  di 
tante 
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tante  bellezze ,  e  varietà  ,  réfta 
fuotadi  sé,  né  puòlcioglieria_j 
lingua  alla  fa uella  per  lo  ftupo- 
re,  che  l'affalikei  tdlmcote  è  ma- 
rau'gliofa  ranima  fanti  Città  fa* 
mofadi  Dio ,  colma  di  t;nte  bel- 
lezze d'opre  bone  5  €  dì  Witòiche 
la  decorano  in  tutto',  e  la  rendo^ 
no  degna  d'ammirationej  fiche 
l'ifteffo,  Iddio  ,  da  cui  lungi  fono 
le  merauiglie  ,  parche  fi  rechi  in 
filentlo ,  per  narrar  le  fae'lodi/e 
g'f  eloggijC  Come  rapito 'i'nVh'éft* 
fi,per  loì^upore  di  fu€f  tate  beltà-; 
ti,  quindi  pufc^a  venuto  in  sè.pjtjij 
che  parole  ftna'Itifee  per  kJdarlàv 
Tulcraes  amica  mea  fuaitis  i  (^  de~ 
torii,e  in  oltre.  Pulcra  es  amica  meo, 
fuauis  y  &  decora  ficut  Hierufalem. 
Né  mancauanololi,néfrafejnè 
tropii  né  figure,  n«  panneginci 
ptr ingrandir  le  fue  magnificen- 
ze, ma  come  venuto  quafi  in  in- 
cantag'one  ipirituale,  in  ammi- 
rando le  fue  vaghezze,  prorom- 
pelnsì  pochefauelie,  ammirane 
dò c^n l'interiore  deliamente  le 
fue  molte,  e  rare  eccellenze. 

II  decorò  "delle  virtù  dunque, 
che  cotanto  rende  vaga  l' anima 
'chr^ftìan3,'non  è  altro,  c'hauere  la 
confcienza  buolìa  ,  monda,  e  poli- 
ta d'errori ,  che  così  rendcfi  vaga, 
e  bella^ftando  adorna  di  virtij.che 
fono  tanti  freggi ,  e  tante  tapezza- 
rie ,  ch'adornano  quefta  cammera 
felice  della  confcienza,  e  ficome  è 
degno  d'effere  ammirato  vn  tem- 
pio, quando  vi  fono  pitture, fatte 
da  maéftreuol  mano ,  oue  par  che 
i'artevera  v*habbi  rizzato  il  fo- 
glio, ifcorgendofi  sì  belli,  e  rari 
lineamenti ,  e  altresì  vaga  miftio- 
ue,  e  àpplicatione  di  colorii  ed  vn 
palaggio  non  è  in  graa  maniera 
bello  ,  quando  vedefi  fabricato 
con  ogni  artificio ,  ed  archi^etta- 
ra  ?  con  cammcre  corr iffondenti. 


colla  fala ,  eM'atrìo ,  eS  ogn'altro, 

che  gli  fa  miflieri''  Hor  taTauuie- 

ne  al  famofo  tempio  dell'anima ,  e 

della  confcienza,©  quanto  è  vago, 

e  bello,  e  degno  ch'altri  l'ammiri, 

mentre  ifi  veggono  ifquifite  virtù, 

quali  come  tante  pitture ,  e  ador* 

ni  colori  il  rendono  vago,  e  belio; 

è  pur  (  in  oltre  j  palaggio ,  ©ue^ 

habt:a  il  Signore  l'anima  noilra, 

ed  oue  come  tanti  alberghi,  ò 

camtnere  adorne  fono  le  virtù  mo 

ralijiampja,  e  fpatìofa  fala  le_j 

teblbgali.Plahtggio  in  vero,in  cui 

il  Signore  della  maeftà  ficompia- 

éeTHabìtaruiper  grafia, come di- 

uisò  il  Ctarifta beato jB*«e;'/^«-  pf.-j6B.if 

tum  eJlDeo  habitare  itt  eo ,  èiclict 

poggio,ameno  colie,  e  famofo 

monte  Sion ,  oue  poggiò,  ed  habi- 

tò  il  Signore  j  è  denoto,  e  fanto 

tabernaculo"  (  oue  volle  quegli 

habitar  con  gli  huomini  )  l'anima 

adorna  delle  fante  virtù ,  che  per 

ciò  \o ùintificò  3  SanéUficauittabef'     _ 

naculU'JùU  Altijfimus.ftìict  cafe  da 
queje  ben  auuéturati  alberghi  fo- 
no l'anime  de'deuotijoue  ftanza  il 
gran  Signore  della  gloria ,  così 
amadore  delle  fante  virtù  chri- 
ftiane. 
Raggioneuolmentaduque  ho  de 
pinto  il  decoro  delle  virtù  in  guifa 
d'huomo  venerando,  e  bello,  che 
belliifimoèquellojchelopo/nede, 
la  cui  vefte  è  fi  freggiata,e  adorna 
di  varie  gemme, oue  fcuopronfi  il 
bianco  Adamante  della  fède ,  il 
verde  Smeraldo  della  fperanza,  il 
fiammeggiante  Rubbino  della  ca- 
rità, il  negro  Achate  della  giudi- 
tia,  il  rollo  ofcuro  Dionio  della 
prudenza  ,  il  pallido  Calcedonio 
della  temperan7:a  ,  il  fplendido 
Aifterite  della  fortezza, la  valoro- 
fa  calamita  deU'humiltàjilgratiO" 
fo  lafpide  della  clemenza,  l'inefti- 
mabil  carbonchio  della  virginità^ 

il 
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il  famofo  Bf  rillo  della  caftità  ,  ed 
altre  finiflime  gemme  di  virtù,che 
gii  fanno  riguardeuolci  ed  hono- 
rita  corona .  Gli  flà  vicino  vna^ 
Città  ,  couerta  di  fpl-ndore',  eh' 
embreggjìt  quella  del  paradifo^ 
oue  foggiorna  il  Principe  dclljui 
Pace,  e'i  Ré  di  reggi,  ch'ella  èia 
Città  )  che  fouente  da  lui  fi  vi- 
{iti  )   come  diffe.^    Gerenjia_^  i 
ti  AC  tli  ciuités  'vifitnùonis  i  Di  CUI» 
per  anche  »  fiauellò  Salomone  i  m 
henis  iuflórum  •xultubit  eiuitmt  »  C^ 
quella  di  porenci  «  e  forti  »  ou'è 
a  fce Co  iJ  Sau io  ;  Cimtatem  fortium 
dfctniit  fetpensy  E  cit  à  in  finejch'è 
proprio  albergo ,  e  facciale  habi- 
Sap,6,lB,S.   tatione  del  Siginore  i  Et  me  dixijl» 
ddtficare  templum  m  monte  fanih  tuo 
In  CtHttate  haJjitationis  tUA  .  Stagli 
vicino  (in  oltrey  vn'cnfiorato  pra^ 
to,che  fimis?l!antcmcmevn'ani- 
roa  e  così  adorna  ài  virtù  j  come 
Vìi  prato  di  fiori  nel  tempo  di  bel 


Jiier.é  B 
Idem   2 

e. 


.6 


r. 


Alla  fcrittura  faera .  Si  dipinge 
il  decoro  della  virtij  di  huoma 
di  bell'afpetrojveftito  di  veftc^ 
tutta  freggi ara  di  gemme  j  che  di 
qaello  parlando  lo  Spirito  fanco 
ne'  cantici  fpirituali>  diceua }  Tu  CSt.it>,t^ 
ftUehev  H  dtleUe  mi  ,  ^  decorus  ;  t 
della  bellezza  delle  gemme  ne  fa- 
Hellò  E2zecchiclIo>  £/  decora  faHn  Ez^cefr.    1 
eli  vehementer  nimis  :  (^  prtfecifti  in    iS.B.il.    ' 
rtgnnm  ,  E  Danide>  Prdflittjli decori  P/.i^iB.I. 
fnoa  virtMtem .  Sta  coronato  di  co- 
rona di  decoro ,  e  bellezza  y  ch'a 
cai  proposto  diuisò  £zzeccbieIlo 
ii^SoiCpron/im  detoris  in  capite  eius,    Sxxteeh, 
Li  Città  i  che  gli  ffà  vicino;^ su  la  i6.B,it. 
quale  vi  è  gran  fpkndore  »  om- 
breggia la  Gerufalemme  celefte, 
alla  quale  fi  raflèmbra  vna  tal'ani- 
ma  cosi  bella,  fplendida  ,  e  ador- 
na» e  sì  colma  di  vaghezza.^; 
Pulcra  es  amica  meAj  fuauis  ,  ^  de-  Cat.6,A.^ 
uraficHt  Hierufalem  ,  E  Geremia  * 


HeccineeJlvrbsidtcentesyperfeSidt'  Tre»,  i.C» 
^a  flaggione,  che  regna  h  Reina  di    toriSigaudium  vniuerfA  terrei^  Per-   i  y. 
fiori,  e  fé  in  quefti  ne  campeggia»    che  tal  fplendore^  e  bellezza  deri- 

uano  di  là  ifie(To,ou'è  l'accumulo 
di  tatti  beni  ;  Ex  Sion  ipecie$  decoris  Pfig.A^  2 
eìMs .  Il  prato  infiorato ,  che  di- 
nota total  beltate ,  fembrato  ia^ 
quella  vigna,  ch'era  cosi  bramo- 
fo  di  vedere  il  diletto,  fé  fo/Te 
infiorata  ;    Mane  furgamus  ad  a;/-  Ca»t,  7^ 
fiori  con  aggi  »  e  piaceri ,  perche    neas,  'videamusfifioruit  vinca,  fi  fio»  D.  la. 
caminando  l'anima  per  que(ta  fé-    res  fruSus parturiunt ,  Ed  e  dibel- 
lezza tale,  ch'ogn'vno  vorrebbe 
mirarlo,  etiandio  ai  Rè  del  Cielo 
nafcc  defio  di  vagheggiarlo}  Hui»  Pf-aC'i* 
concupifiet  Rex  decorem  tuum  .  Ca- 
mina  quefè'huomo  per  lo  prato 
quefte  fante  virtù.  Vi  è  per  fì<^  Ja    aprico  delie  virtù  ,  onde  nafcc»» 
colonna  ,che  tocca  eoo  mani  fun-    ch'egli  è  si  adorno ,  e  fenza  mac- 
bolo  della  foitrz^a  ,  che  (t  richie-    chia  ;  Pr&cinfit  me  virtute  ad  beL 
dejgcr  manrencre  vna  sì  bella  fa-    lum  :  (^  pofuit  WimacuUtam  viam 
bricadi  bontà,  quale  s' ha  dal  Si-    me^m.  é  irrigato  d'arqie  di  gra- 
gnorc  per  mezzo  della  fua  gratiaj     tu  ;  Et  ert$  qu»fi hortus  irriguus^ài'  Jfi59'C,'^* 
hauendofì  con  quella  darc/iitere  a  fitut  fons  aquarum ,  cuius  non  defi- 
tutti  contrari  *  tient  «jm«.  £  jpcr  fine  vi  è  la  coIoa- 

na 


no  vari,  e  candidi,eroflì,  e  vermi- 
gli, perfi, ed  altri,  che  lo  rendo- 
no in  tutto  vago,  talmente  perle 
•virtù  varie  n'aduiene  all'anima  de 
gna  d'efler  vagheggiata  da  ciaf- 
chcduno.  Vi  camina  queft'buo- 
mo  per  quefto  prato,  e  infra  cotai 


liceftrada  delle  virtù, fi  rcndc-j 
bella .  e  decora  nella  fama ,  e  nel- 
l'honorc  appo  Iddo ,  e  gli  huo- 
mini.Srà  irrigato  d'acqua,  rh' è 
quella  della  grafia  ,  che  fìeguc  a 


iFtncmzj>  da  S.Semrol 


léf 


i9 j  della  forf ezia ,  che  riccne  dal    Domìnus  femtudo  pkhis  fu»,  :  (^ /)r<r-   P/27.  E,f . 
Signore,  di  cui  diuisò  bauidej     teBorfaltmtionumChrifiifHieft. 

DIFETTO,    O    MANCAMENTO 
DI     V  I  R  T  V.     G.  47. 

Donna,  che  tiene  le  tempie  ghirlandate  d'herbefecche, 
in  vna  mano  ha  vn  mazzero  di  fiori  vari,fpecial- 
mente  di  mandorlo,  e  rofe,  odorandogli ,  e  nell'altra 
tiene  vna  forbice ,  e  le  proprie  chiome  tofate ,  ha  la 
faccia  fenile  ,  e  fecca ,  fotto  vn  piede  tiene  vn  (cara- 
uaggio,  e  d'appreflb  le  ftà  vn  maglio. 


D. 


II  difetto  1  ò  mancamento  delle 
, virtù  nooè altro  ,  che  mancare 
da  quelle ,  e  crefcere  ne'  loro  op- 
pofiti,  che  fono  gli  vitij  abomìne- 
uolì,:.<)uali  rendono  deformiilìma 
l'anima  chriftiana  ,  quale  ficòmè 
è  bella ,  vaga  \  e  riguardeuQJt-;9 
quando  tiene  compimento  di  vir. 
tùj  così  è  deforme,  e  d'afpetto  ab- 
bomineuole ,  mentre  è  priua  dì 
quelle,  e  raffembrafi  ad  vn  vaghif- 
fimo  giardino,  in  cui  vi  è  copia  di 
belle  piante,  aromatiche,  e  va- 
ghezza di  fiori ,  che  V  olfatto  di 
chiunque  profumano ,  e  gii  occhi 
d'ogni  veggente  traggono  al  mi- 
rargli ,la  douefi  fcorge  pcranche 
vn  fonte  di  finiffimo  marmo  ,  che 
manda  copia  d'acque  per  in.affia- 
rel'herbette.Che  fia  pofcia  (e  co- 
là 5  (ì  vede  (Te  ro  quelle  piante  au-* 
uezie  à  far  verdeggiante  campo 
fmorte,  e  languide ,  e'I  luogo  ari- 
do, e  fecco,  per  penuria  d'humo- 
ri,ccrto  sì, che  farebbe  cofa  d'hor- 
rore,  e  metamorfofi  grande  j  Hor 
fi  occorre  al  riguardeuoliffìmo 
giardino,©  horto  dtl  Signoresche 
talméce  fi  compiacque  e  mar  l'a- 
nima lo  Spìrito  lanto  j  Hortus  con- 
cIuJhs  foror  men  ^onfa ,  olle  dianzi 


vedonfii  felicifllme  piante, come 
vn  alto  cedro  di  meditatione  fpi- 
rituale  in  guifa ,  che  vantauafi  la 
fpofa  ,  ò  l'anima  eletta  ,•  §ìuafice'    Eeehjìaft, 
dtHs  exaltatei  fitm  in  libano  ivn  me-    24' -^«l  8. 
Ho  cipreffo  di  morti  ficatione^  j  * 

§Ìuafi  ciprejfus  in  monte  fioniVcz.^ 
folleuata  palma  di  fortezza  fpi ri-       Idem» 
rituale,  e  vigorofa  venuftàj  ^/«j? 
falm»  exaltdt»  fum  in  cades }  Vna 
verdeggiantf  ol'ua  di  p!ctsj;g««/?       Idem, 
eliua  ^eciofa  in  eampis  5  Vn  rcfaio 
fìnifllmod'odonvfa  caftimonia-,  j 
§ltt(tfi  pl/tntatio rofa.  in  [erica  ,  Vn-_»        Idem., 
protuotato  cinnamorpo  di  lumi- 
nofo  tiem^w  i  ^ìttafi  cinamotnum^ 
(èf  balfamum  cremarizans    dtdifùn'- 
ffitatem  ederis  i  Vv  leggfsdrc  Pla- 
tano d'humiìtài^afi platanus  exal       Idem, 
tatatafum  inxta  aquds  i  Mi   jè  per 
ìluenrura  ,  vedtii  c«tal  giardino 
inaridito,  e  /erro  per  penur'a_»  ^ 

d'acque  ,  com' è  i'anima  chrifTia- 
na  ìatxa  l'humidodtlle  vurn  oer 
fentenza  del  repgio  Profrta  ;  Ani     Sal.i^2..B 
ma  meo,  ficut  terra  fine  àqua  libi ,    6 
oue  vedtiì  nm  cedro  aire  dì  n  e^ 
dttatione  ,  ma  vn  leg'  o  di  Ipinrf  i 
e  profani  pcnTeri  j  Co^itaticHes ec"  ^^.fpB  4^ 
rum  ccgitaticnes  inutiks.   No'l  ci- 
prelìo  di  mortificaaone,  ma  vio 
O  intea* 


io6 


Gero^lifiéiMP.Fr. 


Scclejtafi. 
2S.A8. 

//5-C.18. 


?/(fj.C.5. 


Sapten.n, 


ItCorint.^, 


Szzeech, 
Jd.i%.A.4 


toh  i.A,y 


Idem  \£, 
^  Ih 


ìnccntiBo  di  vanità ,  e  carnalità 
ntondana  ,  come  diceua  Daaide» 
Vt  qui  diligitis  vanitatem  ,  ^  queri' 
iis  mendafium,  E  rficclefìafticoj  In 
mstniinte  fu»  ttpprehenditur  peccMfor, 
érfuperbusi  Ed  B-hniVequitrahi- 
tìs  i»iquiutem  infuniculis  vanitatisy 
&  quaji  vineulum  pUufìri  peccaium. 
Non  la  palma  fu bli medi  fortcz- 
2a,  ma  vna  vora ,  e  debil  canna.» 
d'infermi  a  foirituale  j  come*di- 
uisò  il  medemo  Dauide  ;  §luoniam 
infirmus  fum  ,  [Ann  me  nomine  quo. 
nìctm-,  (ère.  Non  oli  uà  di  pictàj  ma; 
cefpugliopurfecco  d'impictà,e 
crudeltà, cofeodiofe  cotanto  al 
Signore,  come  dice  la  Sapienza; 
Similiter  autemodìo  funt  Deo  impius, 
C^  impietas  eius  ^  Non  profumate 
rofe  di  caftitàj  ma  pungenti  fpine 
di  titillationi  carnali ,  e  sfacciate 
petulanze  ,  in  guifa ,  che  dicea^ 
l'Apoftoloi  Non  pomi  loqui  vohis, 
tanquam  Ipiritualihus  ^fed  tanquam 
earnalbtis  é>c.^  per  fine  non  ifcor- 
gcs'il  profumante  balfamo,  ma 
fetofo,  ed  amaro,  e  quafi  non  dif- 
fi  velenofo  abfìatio  di  fcandalo; 
Etfcandalum  iniquitatis  fus,  flatue» 
runt  ante  faciem  fuam .  lnfclic«L-» 
l'anima,, a  cui  fi  fcemano  Je  virtù, 
che  può  dirfi  veramente  inferma, 
dolorofa,  e  morrai  Anima.  quA  pec- 
CAuerit  ipfa,  morietur .  Kcndcfì  in_j 
vero  tutta  (neruata ,  e  fiacca»  tut- 
ta impiagata ,  e  ferirà  j  infelice, 
ch'io  tutto  vien  meno ,  riceuendo 
il  gran  colpo  morfalc  della  perdi- 
ta delle  fante  virrii ,  come  chiara- 
mente lo  di  (Te  Giobbe  ì  Nunc  au' 
tem  venitfuper  te  plaga  ,  c^  defedai. 
Animamiferabile  ,  e' ha  perjo  il 
decoro  della  bontà ,  che  fi  può 
dire  elTere  tutta  data  a  ruina  ,  e  a 
ficco,  e  mi  rafTembrj  qual  vigna 
percoffi  di  poderofi  gnndini  co- 
me dice  '1  Parente  j  L&datur  quafi 
vìne*  tn  primo  flore  botrus  eius^éf 


quap  oliua  froicent  flórem  /uum.  K 
per  fine  qual  fontuofo  pala^gio 
colla  bellezza  della  gratia  ,  fatto 
pofcia  deforme  ,  e  fmantellato» 
oue  rortiche,e  le  fpine  v'abbóda- 
no,e  li  bei  marmile  i  riguardeuol 
poggi  fonricouerti  d'hcrbe,cam- 
miras'in  tutto  qual  defolatoloco; 
g«i  vidit  dotnutn  iflam  in  gloria  fua 
prima  i  ^  quid  vot  videtìs  hanc 
nunc  t  non  ita  efl^quafi nen^t  in  octi. 
lisveiìrisf  II  Padre  Sant'Ambro- 
gio, fauellando  dell*  anima  dice, 
non  è  virtù  il  non  poder  peccare, 
ma  il  non  volere,e  altroue.  Quel- 
lo, che  manca  a  se,  per  accoflarfi 
alla  virtù,  perde  quel ,  ch'è  fuo, 
ma  riceue  quello,  ch'è  eterno. 
Il  Padre  San  Gerolamo  aflerifce, 
tutte  le  virtù  di  tal  fatta  effer  vni- 
te,  che  s'vna  fé  ne  perde ,  tutte  fi 
diluo^gano,  e  chi  o'hà  vna,le'pof 
fiedetutte.  Non  è  vera  virtù  ,  fc 
non  quella,  che  tendea  quel  fine, 
ou'è  il  bene  dell'huomo;:  de!  qua- 
le non  vi  è  migliore,  e  così  Thuo- 
mo  virtuofo ,  non  dee  altro  chie- 
dere ,  che  quello ,  così  dice  Ago- 
ftino.  Abbracci  dunque  ciafcuno, 
e  nonabborrTchi  le  virtù,com'aL 
tri  a  tal  propofico  diffe. 

Rurfus  quid  virius  ,  é^  quid  fa* 

piemia  pojfit 
ytile   propofuit  nobis  exemplar 

Vlijjem 
6^i  domitor  Troia,  ,  multorum 

prouidus  vrbes , 
It  mores  hominum  impexìt ,  l»' 

tum,j;  per  equos 
Vurn  /ibi ,  dum  focijs  reditum 

parat,  aiterà  multa 
Pertulit  aduerfis  rerum  immi» 

ferabilis  vndis 
Sirenum  vpceis,  (^  Circes  poeu» 

la  no£ìi 
§lu&  fi  cum  focijs  [luhus  ,  cupi' 

dufqj  htbijfet 
Sub  Domina   meretrice    fuijff* 

turpis^Ó"  cxors.  Vi- 


Idem  ('» 
f fai.  11%. 


VtncenXo  JdS.ieu^m. 


té? 


Vixtjfet  eanis  imtnundut  t  vel 
amica  luto,  fui. 
Sì  dipinge  il  difetto  »  è  tnanca- 

|.  Hientodi  virtù  da  donna»  che  tie- 

Bc  circondate  le  tempie  d'hèrbe 
fecche  ,  perche  così  a  punto  è 
Zecca  l'anjnoa  ,  e  marcifce ,  nticn- 
tr'è  ntancheuole  nelle  virtù  .  Il 
mazzetto  di  fiori ,  e  rofe  fembra- 
ro  la  bellezza  deiranima  ,  quan- 
do fi  mantiene  in  qu'Uei  ma  il  fio- 
re del  mandorlo  (  fecondo  Pier.) 
è  Geroglifico  di  vecchiaia,  per- 
che prima  di  tutti  fiorilcej  e  fubì- 
to  fi  vefte  di  foglie  ,  parimente 
l'anima  fi  dice  vecchia  metafori- 
camente ,  dopo  pcrfo,  c'hà  i  fiori 
virtuofi  delbcn  oprare  .  La  for- 
bice ,  e  la  tofata  chioma  >  fono 
geroglifico  di  perdita  di  forze  ,  e 
di  virtij }  come  Sanfone  toiati,che 
gli  furono  i  capelli  da  Dalida> 
diuenne  debole,  e  fùprefoda_* 

fier,Valer.  nemici  i  E  Picrio  dice  ,  peri  ca- 

Uh, li.  pelli  intenders' il  decoro  delle 
virtù.  La  fatcia  fenile ,  e  fecca, 
eÀTendo  cpsì  vno  fenz'opere  vir- 
tuofe,  fecco  ,  e  arido  di  bene ,  e 
fcemo  d'ogni  decoro ,  e  ficoroe  la 
virtùèfcmpre  verde,  e  mai  in- 
uecchia,  così  il  contrario  fuo  è 

fierjib.  8.  vecchio,  e  deforme  .  Ha  Ìl  fcara- 
uaggio  fotto  il  piede,  che  da  Pier, 
cpofloper  geroglifico  di  virtù, 
clTendo  di  tal  natura ,  che  fiibitO, 
ch'odora  la  rofa  muore,il  che  C\m 
boleggia  la  virtù,che  s'appare  al- 
le delitie  ,  e  piaceri ,  tcfto ,  che 
s'incontrano  muore ,  e  fuanifce  in 
tutto,  e  rifteflb  referifce,  che 
i^nibale,  mentre  Haua  in  Capua 
cofìante,  e  forte  con  la  Tua  hone- 
flà  fu  in  tutto  lodabile ,  ma  polcia 
fatto  effeminato ,  gli  fu  pollo  al 


feudo  vnd  fcarauaggrò ,  e  ctn^ 
forte  di  rofe,  in  legno  d'hauer 
perfo  la  fl'>rteiza,  e  le  virtù.  E43er 
fine  vi  è  il  maglio,  (conformeL» 
Ti fteffo  Principe  de  Geroglifici  J 
ch'è  incitamento  di  mali ,  facen- 
doli con  quello  le  fpade,  i  pugni- 
li, e  ale  r'armi  ,  con  che  fi  caggio- 
nano  le  riJTe  ,  parimente  il  man- 
care dalle  virtù  è  maglio  duro, 
con  che  fi  fabricano  le  ipade  dc^^t 
tentationi,e  i  pugnali  dell'errori» 
e  di  tutti  mali. 

Alla  fcrittora  facra.  Si  dipinge 
il  mancamento  di  virtù  da  donna 
con  le  t'^'iupie  circondate  dì  fo* 
glie  fecche,  alludendo  qui  il  fa- 
uellaredel  Profeta  Efaia;  Wa^i 
funt ficut fa.»um  agrt,^gramen  />»- 
fcud.,  ^  herba  teclorumjquA  exarnit 
antequam  maturefceret.  I  fiori ,  e  le 
rofe  kmbrano  le  delitie  j  Cointfui:^ 
nationes  ,  c^  macuU  delicifs  affiuen* 
tes  ,  in  conuiuijs  fuis  luxuriantes  vo» 
bifcum^rj^c.  La  chioma  tofa  »  per 
fegno  delle  perdute  forze ,  come 
fanello  Geremia  j  Et  fuper  omnes 
qui  attonfi  funt  in  tomam  ,  habitan-' 
tes  in  deferto  .  Ha  la  faccia  fenile, 
e  arida  di  benev  Arait  tanquam 
te/la  virius  mea .  Il  fcarauaggio 
fotro  piedi,  è  fimbolo  della  virtù» 
che  s'abbandona  ,  e  fpreggia_  ,• 
Infirmata  e/i  in  paupertate  xitrtuì 
mea^  e  altroue  j  Dereliqttit  me  'vtrtus 
mea.  Il  maglio,  per  fegno  dell'ir 
ricare  al  malej  Conuerjl funt  ad  ir-^ 
rìtandum  me  ^^p  ecce  appHcant  0-c» 
Ch'è  cfficiodel  diauwlo,  e  ptrlo 
maglio  i  facn  Dottori  nteferoq^l 
vero  irritatore,  e  tentatore  al  ma- 
Ie,come  diuìsò  l'Apoftoloi  Deus 
Rutem  pacis  conterai  Jatanam  fub  fé- 
(itbus  i-efiris  velociier. 


Pier. Uh.  ^% 


if.Sl'^'iJ 


Hier.  9.  G 
26. 

Tf.tiD.i6 


jd^o.C  y. 
l'f.}?B.tf. 

Ezzec'ch.  g 
G.  ì;. 


/fd  V.om, 


Defor- 


ioS  Geroglifici  del  P.Fr. 

DEFORMITÀ'  DEL  PECCATO.    G.  4S. 
Donna  vecchia,  cicca,  debile ,  e  tremante,  in  vna  ma- 
no terrà  vn  ombra,  e  nell'altra  vn  ramo  verde,  ftà  in 
mezzo  del  mare,e  le  tempeste  raflorbifcono, ha  d'ap- 
preliò  vna  deforme  beftia  co  fette  capi,ed  vn  cauallo. 


C>  Rin^e  feor»  dubio  vernno  è    qn»!  contiene  (tneMUrifnma  bel- 
I  la  deform-t"  d'"!  ^fcrMrt,/^^'     lez73  ,  fuperchìanre  tutte  le  cfa- 
fendo  queUo  còtranjtììmo  a  Dio,    ture ,  che  cosi  vancollo  il  Profeta 
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Dan  ide  >  spetto fits  forma  prAfilìjs  hom 
r/al.  44.  minum,  O  pure  è  contrario ,  fe«* 
À'i  non  formalmente,  come  dice  il 

Dottor  Sottile,  almeno demerìto- 
lftt,x.fent,  riamente  alla  gratia,  che  abbeili- 
fce  in  gran  maniere ,  e  gli  Angeli, 
e  l'anime .  Non  è  a'tro  la  dcfor- 
mità,e  bruttezza  di  lui,fe  nonché 
fia  cofa  altriméti  dal  voler  di  Dio, 
contraria  alla  diuinà  legge.e  con- 
tro il  retto  dittarne  della  raggio - 
ne,  per  lo  che  quanto  contietredi 
bellezza ^ e  decoro, digiuftitia.e 
rettitudine  la  virtù,  altretanto  al- 
l'oppofito  contiene  di  deformità, 
e  d'errore  il  peccato  ;  ed  alrrefi 
quanto  mai  di  male  fi  poteffe  im- 
maginare il  più  ifquifico  intellet- 
to infra  tutti  i  creati ,  anzi  dirò  di 
piiì  j  il  peccato,  perche  s'indrizza 
contro  cofa  infinita  ,  non  è  vale- 
uole  la  creata  facultà  giungere  a 
penetrare,  quanto  di  male  egli 
habbi;  e  quanto  d'errore  conten- 
ghijbaftial  parer  mio,  fé  gii  dia 
titolo  di  niente ,  per  non  hauer 
effere  pnfitiao  1  né  originato  da_j 
caufa  efFettiua,  ma  defettiua,ch'  è 
la  controuentione  della  legge  ,  e 
qui  fciolgas'il  dubbio,  come  vi 
concorre  Iddio  > non  formalmen- 
te, eh'  è  il  fare  cofa  ingiù  (la  con- 
tro il  fuo  precetto ,  il  che  non  è 
poffibile  poffergli  conuenire  ,  ef- 
fèndogli  cofa  repugnante  j  ma  fo- 
lo  materialmente,  quanto  all'at- 
tioni  materiali, come  caufa  prima 
vniuerlale  ,  fenza  laquale  niuna^ 
delle  feconde  può  oprare ,  e  que- 
llo è  l'atto  pofitiuo,  oue  non  coo- 
fifte  il  peccato ,  md  folo ,  che  fia 
cofa  mala,  è  che  concrouenghi  ,il 
che  folamente  la  perfida  noftra_» 
volontà  cag^iona.I!  peccato  duti- 
que  è  cofa  deformi fD ma  ,  che  per 
ìadi  lui  deformità  fi  refe  da  Dio 
così  difibrnato  il  mondo,  e'I  tutto 
aruina,  per  l'acque  del  diluuio 


vniuerfale ,  e  per  ifdegno  a«cora 
caggionatofegli  giudamente  ,sfa- 
uilloronoraccìefe  fiamme  nelle^ 
Città  di  Sodoma,  e  G  omorra  ,  e  Ja 
terra  (labile  fé  vorace  apertura} 
per  ingoiare  oe  gli  abifTì  Datan^ 
e  Abbiron,e  cento,  e  milieu 
flraggi  fi  viddero ,  ed  ogn'hor  nft 
fgorgano  ,  per  le  vi  uè  forze  del 
fuo  veleno .  Chi  vidde  mai  più 
mofiruofa  beftia ,  e  più  fiera  del 
miferabil  Chrittiano  ,  in  cui  on- 
deggiano tante  deforme  fierezze, 
e  tanti  conferei  di  mali  fi  videro 
ordinati  in  !ui,quanto  fono  le  col- 
pe abomineuoli  ,  di  cui  fi  rendè 
vii  feruo,  e  fchiauo  .  Né  rauuisò 
mai  muno  fimjgliante  metamor- 
fofijò  paradoffofimileco'l  nome 
ben  dolce  del  Chriftiano ,  nome  G. 
nobile,  e  adorno,  nome  Ci  humile^ 
e  dinoto  ,  e  co*  fembianti  tali  rap- 
prefentarfi  la  moftruofità  del  pec- 
cato, la  fierezza ,  e  la  fuperbia  ,  e 
che  ad  vn  hora  dia  bando  ad  ogni 
dinoto  coilume .  O  difiuguali  an- 
titefijò  ineguali  contropolh'.Cferi- 
ftiano  ,  e  peccato,  ò  contrarietà 
mai  più  vd:te,e  a  chi  non  caggio- 
narebbe  merauiglia  ,s'infieme  in 
continua  pace  i!  in  pò  co'  l'agnel- 
lo tutti  in  vno  albergo,e  tutti ia 
vna  commun  maggione  fi  racchiu- 
defiero,  certo  sì  j  e  che  altro  è, 
cherapaciffimo  lupo  la  colpa, e 
l'agnello,  ch'è  ChriftOjraflTembra 
i!  tolto  nome  da  lui  di  chrtfliano. 
O  peccato  ,  ò  colpa ,  che  non  fa- 
prei  rifoluermj  in  qual  maniera 
nomarti,  ò  co'l  titolo  pi  detto  *  ò 
di  moftro  infernale  jò  colpa  ,  ò 
feluaggia  fiera,  ò  difetto  ,  ò  indo- 
mito animale  «cerno  d'ogni  rag- 
gione,  ò  cecità,  ò  crudelifsima  be- 
ftia, ò  inganno  ,0  altro  colmo  di 
male  auuiluppato  ne' federate  a- 
(lutie  j  O  inuidia  del  mondo, ò 
rabbia,  ch'alberga  in  petto  d'huo* 
mini 


IJO 


Geroglifd  del  P.  Fr] 


mìni  empì ,  h  mtèrt  d^l'  iracon- 
dia» ò  inpattenza  frenetica  >  ò  fo« 
perbia  )  ò  alterigia  ,  che  profana, 
ed  occera  le  menti  humane ,  e  fé 
bene  vi  fifTlamo  i  guarii  ella  è  la 
chimera  eh'  vccide   Bellof^rontc 
fu'l  cauallo  Psgafeo  ,  che  coorte- 
ne  tutti  mali ,  e  tutti  errori  i  ed  in 
tante  be^\t  fi  mu^a  rhuomo,quà- 
ti  vili  (i  veggono  accolti  jn  eflo. 
S'in  prima  fi  vedrà  fuora  del  rag- 
gioneuol  viuere, eccolo  bcftiaTn- 
fenfata,  feoibrata  per  quella  quar* 
ta,  vifta  da  Daniello,  dopo  tre  al- 
tre fierej  PoR  htc  ajpicùbam  in  vifio' 
ne  noBisf^  ecce  belìi  a  quarta  tetri  hi' 
lis ,  atque  mirabilis ,  ^fortis  nimis. 
Se  la  (u perbia  lo  rrafporta  in  alto, 
eccolo  infellonita,  e  fuperba  leo- 
neffa  ,  della  quale  diuisò  Efaia^* 
Conuoluetur  in /uperbiafutni^B  Gio» 
ht>Propter fuperbiam  quafi le&nn ca» 
piesme.  Se  l'inuidia  lo  macera,  ec- 
colo velenofo  (erpen^eìSerpens  cai- 
lidier  erat  euniìis  animantibus .  Se  la 
rabbia,  ò  ira  l'affile,  Eccolo  tigre 
fdegnofa  j  Sicut  tigris  in  diebus  no- 
uorum,%t  la  Ubidire  Tcnfi^roma, 
eccolo  (bz70,  ed  immondo  porco, 
del  quale  fauellò  San  Pietro;  Shs 
Iota  in  volutabro  luti.Se  l'ira  lo  f^C' 
gna  ,  per  fine  ,  eccolo  ferociffimo 
leone ,  Come  teltò  Dauide  j  sicut 
lee  rugiens  ,  c^  rdpiens  .  O  peccato 
infame»  ò  deformità  di  lui ,  eh'  il 
gran  pianeta,  occhio  dell'vniuer- 
fo,  gran  padre  di  lumi ,  il  p'ù  no- 
bile fra  le  fpere  i  quello, c'hà  l'ef- 
fere  per  elTenza  fra  quelle,  e  quel- 
lo, i  cui  fono  viuaci,  e  lumino^ 
rai ,  che  fgom brano  fra  noi  le  tc« 
uebre ,  vn  giorno  perche  fdegna- 
rà  ,  l'horridezza  ,  e  bruttezza.^ 
della  colpa,  ò  pure  per  farne  lut- 
to, e  moftrarne  fcorruccio,s'ofcu- 
rerà.  celindo  il  fuo  bel  lume,  né 
fofpignerà  i  Tuoi  luminofi  rai.  Sol 
obfcHtabitur  tnn<{HMD  fauHS  j  £'1  più 


4  noi  pianeta  propinqoo,  ptdre  d* 
hunaori ,  e  piij  veloce  de  gli  altri 
nel  corfo  ,  dirorramentc  verferi 
amare  lagrime  di  fangue,  per  duo 
lo  dell'infelice  colpi  s  Luna  Virtt'  AS.%>C,t4 
tur  in  fangutHem  ;  E  le  faci  del  Cic- 
lo,e  lucer»^e  del  firmamento  picm 
beranno  da  colà  ìt  terra  ppr  far 
lutto  dcll'infaufto  ,  e  miferabil 
percaro;  EtPelUcadentde caIo;  Gli   !/.$$, j1. 
Aneeli  di  pace  butteranno  amare 
lagrimfj  angeli  paeis  amare  flebunt. 
L'intelligenze  motrici,  ò  pure  le 
Celefti  virtudi  fi  mucuerannocó 
empito, per  fìmil  cafoj  Virtutes  Ci,'  Matth.  24,' 
lorttm mouebuntur,  O  colpa,  ch'au-  C.  jo. 
uamperà  di  furore  l'onnipotente 
facitor  del  tutto;  Irafcetur  dominus  P/Tf?  B.y, 
in  perpetuum.   Il  g  ufto  giubilare 
del  fuo  gafìieo,e  delia  giuda  ven- 
detta  ;  L<etabitur  iuftus  ,  cum  viderit 
■-vindiaami  II  peccatore  in  viderll 
tremerà,  e  fremerà  fortemente^*  P/,iil.B)e 
co*  denti  ;  Peceator  lidebit ,  ^  ira» 
fcetur,  dentibus  fuis  fremei,  ey  tabe 
/«/.fc  infine  il  g)ufto  giudice-» 
contro  gli  fuoi  poco  amadori  tut- 
te l**  creature  cauerà  fuora  arma- 
te, piene  dì  fdegno,  ed  ir?;  Arma^  Sap'yD.zt 
bit  omnem  creaturam  centra  infenfa» 
US.  Fuggas*  il  peccato  dunque,co- 
mecofa  folle, come  ruma  dell'a- 
nime ,  moftro  d'inferno ,  catena* 
ch'allaccia  fortemente  il  pie  al- 
trui ,  fpada  acutilHma,  eh'  Il  cuor 
di  qualunque  huomo  trapalfa,  ve* 
leno  ,che  riempie  il  petto  huma- 
ne d' amarezze ,  tenebre  denfifsi- 
me,  che  l^andifcono  il  defiato  la- 
me dall'humana  mente,  rugginc,d 
tigna  ,  che  confuma  il  bel  teforo 
della  (oraria ,  maffa  putrida  ,  Icfae 
corrompe  il  felice  gr  nato   del- 
l'eccellenie  Chnlhane, pietra  du- 
ra» e  vile,  qual  (degnano  l'Ada- 
manti delie  virtù,!  Carbonchi  del 
le  buon'opre, gli  Ametifii  di  buo- 
ne parole^  e  lanci  pcaiìeri,ed  in  fi- 
ne 
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ne  egli  è  ritratto  del  più  gran  ma- 
le.norjna  ed  efemplare  d'ogni  rai. 
na  ,  fcopo  di  tutte  infamie.e  fofte- 
gno  di  tutti  errori. 

Ben  felici  dunque,ed  accorti  fu- 
rono i  Santi  del  Signore ,  che  co- 
tanto odiorno  (ì  maluaggia  beftia 
del  peccato  mofiro  tartareo  >  deh 
felice  Madalena^che  pur  vn  gior- 
no t'auuedeRi,  e  ti  difìngannafti 
dell'errore,  e  del  dianzi  feguito 
peccato ,  che  per  moftrar  latto ,  e 
fcorruccio  d'haucrloabbracciato, 
e  per  dar  fegno  di  vero  pentimen- 
to, ti  facefti  rauuifare  alla  preferi- 
zt  del  Dio  della  Maefià  colma  di 
duoli  co'  capelli  nò  più  riftretti  co 
dorati  naRri  lacci  di  tanti  amanti^ 
né  inanellati  ,ed  artificiofamente 
Ventilanti  d'intorno  al  bianco  vol- 
to, màco'crini  fparfi,e  recifi,  in 
parte,  e  qual  parca  funefte,  che  lo 
Oame  delia  vita  tronca  à  mortali, 
non  di  morte,  Hià  di  vita,  non  co'l 
capo  infiorato  ,  ma  ricouerto  di 
cenere,  non  co'l  volto  lifcìato,aià 
qual  ritratto  d'affanni ,  dolorato, 
ed  acerbo  fenz'acquc  profumate, 
e  colori  ,  e  gli  occhi  eh'  erano  vi- 
branti darti  a  cuori»  inuefcati  nel- 
le forze  d'amor  profano ,  fcorga- 
uano  tate  perle  d'amare  lagrime, 
le  fete,e  i  drappi  ricchi  m  icarons' 
in  altre  pungenti  fete  d'afpri  cili-^ 
tijjCo'  piedi  fca!zi,foora  d'ogn'or- 
dinario  ,  fenza  corteggio  verui.o, 
ed  oue  dianzi  eri  rirrarco  difcan- 
d  a  lo»  n'appare  fi  i  dopo  e  sé  piare  di 
vinù,e'l  tutto  fìfìj  oer  duòlo  d'ha- 
uer  feguito  qnef^'infernal  nemico 
del  peccato  ,  e  per  romper  i  lacci 
conche  ligara  ftaui  ne' profondi 
luoghi  d'infernojideh  che  ciafche- 
duno  feguiffe  la  traccia  di  quefia 
penitente,  e  s'accorgeffe  quanto 
di  mal  ritenghi  la  colpa  mortale,e 
quanti  difagLji  corrìca  sùranlme 
delle  mondane  genti.  Ma  lafcian- 


do  in  dìfparte  hi  corpa,c^i  non  fin 
piffe  dell' huomomaluaggio,  e_j» 
forfennato,  che  fapendo  quanto 
di  mal  quella  conienghi ,  e  pur  vi 
fi  Tolge,  pur  colà  vi  s'alloga  ,  pur 
la  reflringe  e  abbraccia  i  ah  paz- 
20 ,  eh' egl' è  inuero  j  e  1*  huomo 
così  baffo  formato  di  teiera  fin  ol- 
tre)eRonfa  conto  di  Dio?  hauen- 
do  ardire  diffubbidire  vn  tacco 
Signore ,  e  venir  alle  contefe  eoa 
lui,  ò  gran  fatto,e  voler  pareggia- 
re con  la  Maeftà  fua,  ch'altro  non 
opra  il  peccatore,menxre  giornai- 
mente  trabbocca  nel  peccato,  che 
contender  con  Iddio,  e  quafi  non 
di  filjsfacciataméte  voler  feco  gar- 
feggiarc,ed  vguagliarfi  alle  fue 
infinite  magnificenze  ,  mentre  a 
fuo  modo  vuol  viuere,  ed  efeguir 
ciò ,  che  gli  viene  di  capriccio  ,  ò 
ftolfitiagiamai  più  vdita,  ò  frene- 
fia  degna  di  mille  catene .  Il  Santo  ^ 

Geremia  vna  fiata  diuisò  con  qual 
che  ofcurità  vn  fatto  marauiglio- 
fo,e  hi, che  gli  afini  feluaggi  afce- 
fero  nelle  rupi,  e  ne'  Icofcefi  mon- 
ti, e  che  aprirono  la  bocca  in  gai- 
fa  de'  dragon!,per  pafcerfi  dell'a- 
ria frefca,  e  del  vento.  Onagri  §le-  Hìer.i^.A 
teruntin  rupihus,  traxeruat  ventttm  6.~ 
quafi  dragones .  Come  và  quefto 
fatto  i  gii  afini,  che  fono  animali 
grani,  e  ftolidi ,  afcender  ne'H'alte 
rupi  fu  la  cima  di  monti ,  per  pa- 
fcerfi dell'aria,  ò  del  vento  in  gui- 
fa  de' dr3goni,certo  non  reca  me- 
rauiglia,  che  quefii  opraffero  ciò» 
perche  fono  animali  caldi,  han  bi- 
fogno  di  ZefirOiCd  efTendo  più  leg 
gieri  pofion  (orraoncar  l'erte  ci- 
me, mi  quelli  com' animali  già 
dett',  e  frcddi.che  mifìicri  tengon 
dell'aria,  oue  per  tralafciar  i  var* 
intelletti ,  che  vi  danno  i  Santi  Pa- 
dri, dirò  ,  che  per  l'affini  vengono 
intefi  glihuom.'ni,  rè  è  l'frana  Tin- 
telligenza,  mentre  il  Rè  di  Giudea 
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rrsì  fanello  in  propria  pcrfona,* 
P/.ji.C.ìZ  Vtiunjentum  faUusfum  apudf«,& 
ego  femper  tecum  .  E  per  i  dragoni 
filmi  leeiro  inrender  gli  Angeli  ; 
hor  gli  vni  ,  e  gli  altri  craggono 
l'aria  ,e  che  gjli  Angeli  catriui  tra- 
heffero  queft'aria  di  fuperbia ,  in 
voler  efier  vguali  a  Dio  ,  non  par 
tanto  cran  fatto  ,  perche  erano 
creature  st  nobili  ,c  fubiimi ,  ben 
che  errafìfero  grauemrnte,mà  che 
gU  huomini  terra  vile,  e  ftolti  in 
gutfa  d'animali  irraggiodcuoli, 
tenendo  o  sì  ofcurara  la  raggione 
pei  la  colpa,  e  volfr  contender 
con  Iddio  non  iiiuergli  nfpetto, 
e  con  sfacciar^s  gine  rctlerara-_# 
diffubb)dirlot3nt.rgff,ò  quello 
sì ,  eh'  è  gran  fatto ,  e  moftruofità 
viepiù  d'ogn'akraj  guardina 
dunque  di  non  commetter  pecca- 
to j  né  Par  poco  conto  del  lor  ii- 
gtiore,  che  cotanto  grat'ofo,  e  bc- 
HifTio  ogn'hor  fi  rauuifa  da  tutti. 
Hnr  dipinga/? la  maledetta  de- 
formità del  pf  ccato  da  donna  vec- 
chia? cieca,  e  d-  bile  ,  perche  cole 
rali  fi  ritrouano  nelle  donne  di  tal 
^  età,  è  cieca,  perche  priua  del  lu- 

me della  raggtone  il  peccato  j  è 
debile^  perche  deblita  nelle  for- 
ze rpiritual!,é  tremante  ,  perla.» 
finderefi  delia  confcienza  .  L'om- 
bra c'hà  'Ti  vna  mano  ,  fimbokgia 
ch'il  peccato  fa  perder  refìTere^j 
vero  da  huomo,  e  adiuìene  vn'ap. 
parenza  ,  ed  vn  (rmulacro .  Sta  in 
Drier?o  le  f<°rppe'^edf  1  mare,  che 
l'afforbifcono,  per  accennar,  ch'il 
mifero  peccatore  ^tà  per  cfferc-ji 
irangMg.'iato  dall'  onde  voraci 
nelle  toraseHelataniche  .  La  de- 
forme beftta  è  la  bruttura ,  ò  cor- 
ruttela humana  del  peccatocele 
rutte  corna,  fembrano  i  fette  pec- 
^  ceti  mortali  ) quali  fonante  com- 

faetre  vn  federato  peccatore  ì  t'I 
naauallo }  che  quello  Ipccialmcnte 


«dìuiene  l'huomo cattino, indo- 
mito lenza  raggione.  Ha  per  fine 
il  ramo  verde  in  mano,cQe  fembra 
quel  penfiero ,  che  ftà  nel  capo  di 
tutt'i  peccatori ,  di  voler  pentire 
di  giorno  in  giorno  ,e  mai  lo  fan- 
no, penfiero ,  che  ftà  fempre  ver- 
de ,mà  giamaiTefeguifcono,  ne 
verde7za  tale  fi  vede  co'  frutti. 

Alla  fcrittura  Sacra.  Si  dipinse 
da  donna  vecchia  la  deformità  del 
peccato, che  d    quella  diuisò  la 
(ipìéziiSine  honere  »rit  nouiffimaft» 
neShtsillorum.è  cieca,  di  ciò  parla- 
do  S,  Pao  le  j  Aliena  ti  à  via  Dei  vfque 
in  tecitatem  eordis  illorum,  è  debile, 
che  allegoricamente  nel  Deutero- 
nomio ,  fi  prohibiua  il  facnficfo 
dell'animale  deb  le  ,  inguifa  alt/e 
tale  e  inualrdo  quello  del  debii ,  e 
fneruato  peccatcre ,  ch'a  nulla-if 
Valgj  sin  autem  habuerit  maculaitty 
nìel  claudum  fuertt ,  vel  cAcum ,  aut 
in  alitjua  parte  deforme ,  vel  debile j 
non  immolabitur  Domino  Dea  tuo.Tie- 
ne  l'ombra,  che  qual  ombra  3  non 
huomo  è  il  peccatore  i  Erìt  vir  fi. 
cut ,  qui  abjconditur  a  venie  ,  ^  celat 
fé  a  temperate ,  (^c.  c^  vmbra  petrj^ 
prominentis  in  terra  deferta ,  Sta  ff  à 
lerempefledelmarc  per  fommer- 
gere,  come  in  perfona  del  pecca: 
re  Dauide  f\  dichiarò  fommerfo; 
Tempesìas maris ftihmerfìt  me.  Il  ra- 
'mo  verde  è  quel  tempo,  nel  quale 
il  pcccafore  ha  pecfiero  di  far  be- 
ne.ma  fempre  va  procraf^inandoj 
Tempusfaeiendi  Domine  difftpauerunt 
legemtHMtn.  Beflia  con  Itcte  corna 
fìi  quella  vifla  da  Ciou.>nni  ,  oue 
caualcaua  quella  donna  3  Et  vidi 
mulierem  fedentem  fuper  beftiam  tocci- 
neam    pltnam    nonuntbus   blasfemia 
habentem  capita  fu  ptem^  ^  ternua  àc 
eem.  £  per  fine  vi  é  il  tauallo  in- 
domito, e  irrfgulab  lei  Vt  iumeniU 
faBus  sU upud  te ,t'\  me>1emf>,  Nclite 
fieri  fic ut  *tjUHSj(^  mulns  quibus  »b  eft 
inteUtiìus.  Se- 
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Giouane>  che  Cede  con  vn  cofcìno  fott'  il  gomitOt  ccofì 
la  mano  alla  faccia  d'appreflo  a  certe  Ipine  »  ^juai' è 
per  abbracciare,  e  1q  pungono ,  tenendone  altre  da^ 
dietro ,  che  gli  tolgono  il  mantello ,  a'  piedi  gli  farà 
vn  cagnolo  picciolo ,  ed  vn  leoncino  • 


LE  delitìc  mondane  «  ed  f  p\t- 
aceiirenfaali  fonoquclH,che 
rumano  1* anima  nòftra  ,  che  vi 
s'attofTa  con  tanto  dtfiderio  >  ne 
fono  altro,  che  cure»  che  tra  nagli, 
mìferie,  inquietudini,  moleftiei 
àfflittioni  di  fpìrito.buggie.appa- 
renze,  fog ni,e  fpine,ch'affligono, 
e  ch'ai  fine  tolgono  Thonorc  ,  e  la 
grati*  di  Dio  .  Sonodelitie  quelle 
del  mondo  ingannatorie  s  ficomc 
l'vccello  fi  prende  col  laceio>  per 
qualche  pafcolo  poftoui  con  in- 
eanno,e'l  pefcie  non  fi  prendereb» 
be,  fé  non  vi  foffe  Tcfca  »che  cela 
la  pontura  dcM'amo  ,  altre  tiriti 
adiuieneal  mifcro  neccatore  ,  in* 
gannato  da  fatanaffb  con  vn  poco 
di  cibi  di  piaceri ,  che  non  altri- 
menti natrifcono,  ma  allacciano, 
ed  vccidono,  e  adefcato ,  infrljce 
qual  pcfce,  da  qualche  mondano 
diletto,  ne  retta  mifcramente  ve* 
«ifo  neUo'nferno  ^  Le  délttie  di 
quefta  vita  fan  perder  la  falute, 
»m.hom,  rd«ff«?^r!*'0  Magno;  impero- 
j.  r-;««    che  fcfi  ta  comparatione  infra '1 
digiuno,att)onc  di  qualche  afprez 
za  >  e  le  detitie  ,  quello  reca  al 
iìgnore  ,e  quelle  de uianodalla^ 
verafaluezza. 

Né  io  pollo  fapcr  la  caggione, 
Tiè  haucr  contezza  da  gli  huomini, 
per  che  cotanto  V  aggradino  i 
concenti ,  e  piaceri  mondani ,  e  ic 
delitie  ben  foloal  nome  >  e  fiore, 
«(Tendo  coje  n  vane,  e  tranfitorie, 
che  addoilanoa^nrioitaii  tanti  ma> 


li ,  e  fan  che  fi  tirino  in  difparté 
dal  dritto  fentferodf Ha  falute^, 
quindi  nella  fcrittura  facra  hab)- 
biamo  vn  ritratto  penneiJeggiatflr 
dalla  mano  maefìreoole  del  fon- 
tano  artefice  ,  oae  rauiffaremè 
quanto  fiano  deteftabili  i  conten^ 
ti,  e  piaceri  di  quedo  mondo**  vnà 
fiata  ftaua  tutto  cogitabondo  il 
Profeta  Giona  ,  confidcrando ,  ie 
dubitando  fé  le  fue  predicatioin 
fatte  a'Nlniuiti ,  gli  foffero  Rate 
g^oueuoli ,   e  mentre  flaua  co4 
colmo  d'aflFanni  ,e  d'angorci<L«.j 
Iddio  per  dagli  qualche  riftòro, 
fa  che  forghi  VB  faedera  verdeg- 
giante, fotto  la  cui  ombra  porcffe 
ripofarfi  con  aggi^m^i  nel  meglio^ 
ch'e'  ffaua  principiando  il  ripo» 
fo,  e*^!  contento ,  fa  ch'vo  verme 
diadipiglìo  alle  radici  di  quella, 
e  in  vn  baleno  inaridifchfi  PrAfa^-. 
rauit  Ueminus   Dt**s  hederam,   ^ 
afeendit  fufer  cmput  IcHAf  ve  effet 
'Vmbra  fuper  fMpHt  eius  ,  ^frotegaret 
eum:  UbornuerM  eniWf  ^Utatus  ejf 
lontts/nper  hideram ,  U  titm  m  'gr.n^ 
e  df  piùj   E/farauit  Deus  vermem 
afcenfu  dilticuli  in  crafiikum  ^  pei» 
€ujfit  h&deram  ,  é"  «xaruit  ;  g  ?  :  ti^ 
cofa  certo  nel  meglio  eh  il  poue- 
ro  Profera  volea  goder  di  quel- 
rfaedera,fi  fece a,e  tnarcifee  j  Deh 
Signore ,  dice  il  pouero  G  cna_» 
m'nai  fatto  gratia  di  queil'hède- 
''  xa ,  che  mi  protegea  da  difaggi 
della  notte,  e  da  fieri  caldi  del  fc- 
kjmi  leiuiùa  per  cortina ,iper  bai* 
P  dacchiDO 


bacchino ,  e  pei  cafa  »  e  cofto  mi 
vien  tolta  via  .  Melius  (  dic'egli  ) 
tji  mihi  mori,  quam  viuerg.  fi  Iddio 
repjgitò  ;  Futas  ne  bene  irMfceris  fu» 
ferhederaf  Si  Signore  ,  rifponde. 
Bene  ira/cor  ego  'vfque  mortem  .  Eh 
Giona  (volea  dirgl'il  Signore  )  tu 
non  fai  il  miftero,  tu  Torrelli  fol- 
la zzar  fotto  queft'hedera ,  eh  po- 
uerellotu  non  fai  che  pafTajio 
non  vò  che  vi  ftij,  che  fé  porrai  il 
pie  sii  la  pania  de'  contenti  ^  non 
potrai,  fenz'altro ,  fé  non  inuefcar 
l'alj  deirafifettoj  non  ifgorgi ,  che 
quefta  pianta  è  ingannatrice  ,c  fi- 
inalata,  fa  moftra  di  bene ,  oaà  è 
altrimenti ,  ella  è  ritratto  delle 
delicic  mondane  j  che  fono  belle 
folo  all'apparenza ,  queft'hedera 
r  verdeggiante ,  ha  le  foglie  ia-» 
guifa  de  cuore  >  ma  albergano  i 
lerpenti  ;  ella  fembra  accarezzar 
l'altre  piante,in  cui  s'auuicicchia, 
mi  tofto  le  rende  fecche  >  non  ve- 
di Giona,  ch'altre  tale  fono  i  con- 
tenti, e  piaceri  della  terra  ,  par- 
che fiano  tutto  amore  j  e  diletto, 
ch'i  cuori  vi  fi  vorrebbono  fabrt- 
car  alberghi  >  ma  fono  ftanze  di 
ferpi  velenofi  di  viti) ,  che  bandi- 
fcono  le  virtij,  hanno  del  verdeg- 
giante, e  parch'accarezzino ,  ma 
vccidono ,  e  fan»  deoenir  altrui 
(ecco  di  beni  eterni ,  hor  lafcia>-» 
Olona,  che  fi  fccchi quefta  pian- 
ta ,  benché  fol  vn  giorno  è  anno- 
verata in  vita  »  perche  è  firn  bolo 
Belle  fugaci ,  e  buggiarde  delitie 
del  mondo. 

Si  dipingono  dunque  l'ingan- 
neuoli  delitie  mondane  da  gioua- 
ne,  che  Oà  fedendo  con  vn  ori- 
gliere,ouer  codino  fort'il  gom f- 
to,  per  qualche  poco  di  piacere, 
e  ripofo ,  che  quelle  fembrano 
addurre .  S-à  vicino  a  cefpugli ,  e 
rpine,  quali  abbraccia  volentie- 
ri>  non  iliimando  le  póncure ,  che 
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tal  fono  le  mondane  deliue,  e*  di- 
letti, fpine  acute,  che  trafiggono, 
e  benché  faccino  apparenza   di 
qualche  gufto ,  fi  è  però  ne'  fem- 
bianti  folo^mà  nel  vero  giungo- 
no le  ponture  fin*  all'oda ,  e  danno 
vie  pili  difgufto ,  che  piacere ,  ol-  . 
tre  di  queir  eterno  dello'nferno» 
che  fouente  foglion  celare.  Farmi 
di  farle  fomiglieuoli  al  fiume Hi- 
pano   nella  Scitia  ,  il  quale  nel 
principio  e  dolcde  nel  fine  è  ama. 
ro,  per  lo  fonte  Exampeo,  che  di- 
fcende  dalli  monti  appennini,  che 
vi  sbocca,  cambiando  la  dolcezza 
di  quello  in  amarezza  grande,co- 
me  dice  Solino  j  Così  appunto  è      Solin. 
il  fiume  di  mondani  contenti ,  cj 
piaceri ,  fu'l  principio  in  queda.^ 
vita  fembra  eder  dolce,  ed  appor- 
tar gudi,mà  mifchiandofi  cp'l  fon 
te  Exampeo  della  morte, ohimè,    " 
che  Ci  muta  in  aterna  amarezza  di 
fempiterne  pene,  ch'acquidanfi 
per  la  caggione  di  lui,ficome  fi  di. 
ce  nell'Apocalide  j  ^Inantum  glo-  Apoc.x%, 
rificauitfe,  ^  indelittjsfuit ,  tantum  B.  7. 
date  illi  tormentum,  c^  /«<S«w.Poue- 
li  mondani  ingannati  dalli  piace- 
ri  fotco  fembianza  di  fpado,  ritro- 
uando  non  altro ,  che  disgufto ,  e 
miferie .  Gli  tolgono  il  mantello 
l'altre  fpine  da  dietro ,  perche  al 
miferohuomo,  per  caufa  di  tali 
infaudi  piaceri,  fimboleggiati  per 
cotede  fpine ,  fé  gli  toglie  il  man- 
to, e  la  vede  preggieuoledell'ho- 
nore  ,  e  reputatione  ,  che  per  i  di- 
letti della  carne,  ò  altro,non  cura 
l'obbrobrio  del  proprio  honorc, 
in  darfi  alle  meretrici ,  e  concubi- 
ne,per  le  ricchezze  non  cora  pun- 
to perdere  la  fama,in  edcr'idima- 
to  vn'  viuraio  ,  e  rubbatore  di  be- 
ni altrui  i  e  così  di  tutte  l'altre  co- 
fe  ingannatrici  di  quefio  mondo, 
ma'l  pegfjlo  fi  è,  che  perdono  il 
vero  ammanto  ricco  di  beni  della 
gratta 
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gfitìa  di  5l0j  the  più  deff  recargli 
noia,  e  tràoag'io  .  tiene  il  cagno- 
Io  picciolo  a'  ^iedi,  che  (dicono  i 
naturali  )narcer  cieco ,  onde  n«_/ 
cauiamo,  che  per  quefte  delitte 
iKondanes'occeca  la  confcienza, 
e  ranima,  ne  fi  vede  la  ruma  pro- 
prias  è  a  fomiglianza  di  qaert'ani- 
male  è  occecata  la  mente  humana 
dacotali  piaceri.  Il  Leone  pan-- 
mente  nafce  cieco ,  che  dinota^ 
1  ifteffarecrti.e  fembra  ancora  le 
forze,  c'hinno  qaefti  mondani  di- 
letti di  tirar  gli  huomini  allalor 
fegncla ,  e  far  ,  che  ponghino  in 
obhuione  le  vere  del'tie  del  Para- 
di  fo  ,  di  coi,  qurl  da  fimffima  ca- 
lamita dourtbbero  «(Ter  tratti. 

A 'la  fcriftura  facra.  Si  dipingo. 
riSdÌGiouane,  che  ftà  fedendo 
con  r  origliere  fott'  il  gomito  le 
delitie  mondane,ch^  così  vjuace* 
mente  dfa<sò  Ezzecchiello;  V*  qui 
eoafuunt  pitluillos^fub  omni  cithitom^ 
n<4s.  él*  fiiciunr  ceruicnha,  fub  capit^^, 
vnìueifA  Àtatif  ad  capieadas  ani/nas» 
Abbraccia  le  fpine ,  e  fi  pung^^i 
che  fono  le  mondane  delicie ,  no- 
mando il  Salaatore  le  ricchezze, 
ed  altri  piaceri ,  fpine  pungenti. 


foate  ds  (Te  Giobbe  fi  l*mémei§^ 

inter  hftmfcemodi  Utabunmr  ,  jj»  e£e 

fubfenfihus  delicias  eomputabum,  L'ab 
braccia»  efiegue  volentieri.,  cerne 
narrò  lo  ftfflo  ,  chiamandola  ini- 
qui td  d  a  ft  h  i  fa  r fi  >  Cxiie  ne  decli' 
nes  ad  ini^uitaum  i  hunc  enim  cefi- 

fii  fequipofì  mi/eriam  ,  E  l'Ecclefis- 
t!e  l'appeilòmoJefte  cur«?  i  Multas 
curas fequitntur  fomnta,,  Ofea  le  no- 
mò vento  ;  Ephraim  pafcit  ventum^ 
^  fé  qui  f  UT  Asìum  y  Ch'  è  apunto  ti 
caldo  dello  'nferno  ,  che  fitgue  il 
peccatore.  Gli  vicn  tolto  il  mm- 
tello  della  ^ratia  dì  Oio  dalle  der 
litie,  poiché  da  quelle,  come  tanr 
ti  cuftod<  ,  che  cuilodiuano  la-i 
Città  ,  fu  tolto  ii  pallio  alla  Tanta 
fpofa  j  Inuenerunt  me  cufiodes  -,  qui  Cat.$.C.9* 
eircumeunt  ciuitatem  :  percttjferunt 
me  ,  ó*  vulnerauerunt  me  :  tulerunt 
palliummeum.  Il  cagnuolo  cjcCO, 
e'i  leoncino  ombreggiano  la  ce- 
cità della  mente  humana,  che 
portano  a  tutti  qu  Ili ,  chele  fit' 
guono,  e  le  vagheggiano,  come 
dìu'SÒ  £faia  ;  Specniatores  eius  cacì 
omnes^nefcierunt  vnitferfi:  canes  muti 
non  valentes  latrare  ,  videntes  vana^ 
dormienteSi  ó>  amantes /omnia. 
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Donna,  qual  ha  nelle  manuvn*  afcia  da  tagliar  legnfi 
hauendo  vn  legno  vicino,  neiraltra  mano  terrà  vna 
tazza  con  due  cuori,  nella  vede  tiene  dcpinii  certi 
fcorpioni^  ed  vn  ferpe ,  ha  innanzi  due  Acade  da  far 
camino. 


jlhx.dcj 
Ales  l.p.q. 
\x^.mtm  I 


LA  dttrattfon^è  vìcio  pef&mo, 
che  tart t'offende  la  fama  del 
prolfimo,  e  non  è  altro,  che  quel- 
la locutione  mordace  di  triftt 
contro  rhonore  j€  la  fAola  aicritis 


e*l  Padre  San Tomafo dice, che h  D.Tki.  ti 
dctratrson??  è  vn'occulta  maledit-    ^'T^.art,i. 
tione ,  con  che  d  dinegra  la  fama 
del  profllmo  ,  ò  per  impofitìonc 
di  qualche  cofa  fal(a ,  ò  per  a^- 
P    a        gioflc» 
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f  ionta  di  qnalche  male,è  per  riue 
lacione  di  qualche  nìaleoccuIco,ò 
per  mai  giodicto  deiropre  attrai, 
forfè  fatte  bene^e  che  fi  giudicano 
male. 

Aieflandrode  Ales  dice, che  la 
dctratcione  e  vna  dinegrattone 
deiralcrui  fama,  fatta  per  occulte 
parole,  è  peccato  mortale  ,  s'è  di 
materia  graoe  ,  ed  è  figliola  non 
dell'ira,  ma  dell*  inuidia  , dice»» 
l'iItclìoSitn  Tomafo. 

Non  è  altro  propriamente  que- 
fto  vitio  ,  che  togliere  alcuna  co- 
fa»  ò  della  fama  ,  ò  dell'honore,  è 
fcienza  d'alcuno ,  che  di  quello 
parliamo  al  prefente  >  lafciandOj 
come  fi  poffa  prendere  in  altri  fen- 
fi>  fecondo  i  modi  fopradetti ,  né 
mai  fi  fi  in  prefenza  ,  che  non  fa- 
rebbe detrattione ,  ma  contume- 
Jia»  ed  ingiuria  >  ma  in  abfenza; 
differifce  dall' adulatione,  che  fi 
fa  inanzi,  e  tanto  più  fi  rende  abo- 
mineuole,  quanro  fi  ritroua  infìe- 
me  con  quelli,ch'  in  prcfenza  ado- 
lano, e  lodano  ,  e  da  dietro  fufur- 
rano,  e  detraheno,  e  credo  che.^ 
d'voo  di  tali  fi  parlaffe  ne'Prouer- 
bis  Abomintitio  hominum  detraHor^ 
E  San  Giacomo  tanto  il  prohibi- 
uaj  N olite  detrahere  altemtrun^. 
Infame  cofa  in*  vero  l'è  diminui- 
re la  fama ,  e  l'hoiiore  del  proiii- 
mo.Ladetrattvoneè  fràgraui  pec 
cari  grau'ffimo  ,  ertendo  contrf- 
dicente  alla  diuina  legge  ,  anzi 
giugne  a  tile  la  sfacciatajjgine  di 
tal  errore  ,  che  della  Icgne  ftelTa 
diùien  mordace,come  diffe  l'Apo 
ftoloSm  Giacomo;  |^m/  detrahìt 
fratri  ,  aut  qui  iudiutt  fratrem  fuum, 
detrahit  legi  ;  Anzi  dnlencie  p  ù  il 
fuperbo  Cdpo,bau?ndo  ardire_-> 
d'eflere giudice  della  le^ge  ,  con* 
forme  diu-sò  fi  me  demo  5  Etiudi' 
fathgem.  Si  può  imagwiar  più  ar- 
dere Itraordinario  del  detrattore, 


che  prenderla  colla  legge?  No*- 
marollo  peccato  quello  della  de- 
trattione maggiore  (  quafi  non-* 
diffì  di  tutti^  e  i'Apo/lolo  S.  Pao- 
lo nominando  molti  errori,  di  che 
temeua  ntroname  appellati  i 
Corinti ,  le  diede  l'vlcimo  hiogo; 
Timeo  enim  ne  forte  cnm  venero  ,  »«» 
quales  volof  inueniam  vos,  ^  ego  in- 
ueniar  à  vobis  ,  qttulem  non  vultis; 
ne  forte  contentiones  ,  AmuUtionesi. 
animofitatesydijfenfionesjdetracìionesi 
érf-  Ecco- come  fra  tanti  peccaci 
le  detrattioni  regiAra  nell'vltimo, 
e  fecondo  la  figura  di  Retcorici, 
che»  Oratio  debet  ere/cere, s'iccenm . 
queirelTere  i  maggiori  peccati, 
elTendo  contro  Dio,  il  proflimo,  e 
l'iftelTa  legge  j  com'anco  l' A  po- 
polo San  Pietro  quefte  maledette- 
detrattioni ,  per  la  medema'  ra» 
gione ,  riferba  nel  fine  dopo  tanti 
peccati  (piegati  5  Deponentes  igitur 
emnem  malttiamy  ^omne  doluw,  ^ 
Jimulationes ,  (^inuidias ,  (^  émnes 
detraóiiones  t  £ccole  AeU' vltimo,^ 
Come  più  empi  errori,. e  più  slac<* 
ciate  fceleraggini .  Peccati  com- 
mettono !  detrattori  di  grande 
oifefà  del  Signore,  andandou'ine- 
ftato  il  peccato  de  gli  vditori  in- 
fieme ,  ch'aacpr  peccano  graue- 
nyentè.   •*■     '      - 

Se  tu  fentirai  con  allegra  faccia 
il  detrattore  (dice  Agoftino/tii 
gii'dai  fomento ,  ed  agiuto  di  de- 
decrahere ,  ma  fé  con  ntalinconi* 
e  a  ,  infegni  quello  a  non  fauellare 
così  di  buona  voglia. 

Il  vero  Aquilonare'  diftragge 
le  pif  ggie  ,  e  la  mefta  faccia  ^  e_> 
di fturbata  la  lingua  detrahente, 
dice  Gregorio  Papa. 

Sicome  vna  faetta>che  s'aouen- 
ta  fopra  vna  dura  pietra  ,fuol  ri- 
tornar in  faccia  di  chi  la  fcoccaj 
così  il  detrattore,  arentre  vede  la 
taccia  deirvdieate  turbata ,  le  fue 
parole 


2.  Cor.  Ut 
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A.i, 


Auguff.  i» 

glof.  fHfer 
Pfalm.  jo. 


Gregor.  in 
ProH.  2. 


Hieron.  in 
Efifiol.  Ad 
Rftiì, 


VìnctnXpda  S,  Setter  o. 


Bernard, 
inftrm. 


Hugo» 


.  "f'i^  parole  più  acute  d*vBa  faetta  gli 

faltano  in  faccia  »  deuenendq  pal- 
lida ,  gli  fi  ferrano  le  iabra ,'  e  fé 
gli  eficca  lafaliua^dice  Gerola- 
mo. 
I  denti  (  dice  Cafljodoro^  fono 
e»JJtod,  in  detti  a  Deraendo,perche  tolgonoj 
Itfal,  così  le  lingue  di  detrattori  chia- 

manfi denti y  leuando,  e  corro- 
dendo l'opinioni  bone^  de  gli 
huomini  4  come  quelli  partono  i 
cibi. 

Forfi  non  è  vipera  la  lingua  del 
detrattore  ferocilTimajcli'vccide? 
ò  lancia  acutiiTiina  i  che  tofio  pe- 
netra al  primo  colpo  i  dice  il  de- 
noto Bernardo. 

Ne  è  altro  ia  detratrìone/  dice 
Vgone^ch'vnfauellare  procedcn 
te  da  inuidia  )  e  dinegrante  TaU 
trui  benij  e  detrattore  altresì 
C  colui ,  che  i  beni  del  pro0imo 
diminuifce  inquanto  può* 
-  Quindi  a  dipinge  da  donna_> 
con  vh'arcia  in  mano,  con  che  il 
iabro  va  fempre  tagliando  dal 
legnojper  ridurlo  all'intento  fuo,- 
così  il  federato  detrattore  fem- 
pre toglie,  e  diminuifce  il  bene 
della  fama  del  pro({ìmo ,  finche  lo 
riduce  in  qualche  difionoreaeficn- 
dogli  cagione  di  far,  che  per  Sa 
molti  honori,  che  gli  conuerreb- 
bono.  Gli  vditori  altresì  della 
detrattione  fan  male  >  né  ardifco 
deterat<inare  i  chi  facci  più  male, 
chidetrahe,  òchi  Iofente,qual 
gli  prefia  occafione  di  dire,il  che 
non  farebbe,  fé  non  gli  preflaflTe 
vdienza.  fi'l  Padre  San  Gerolamo 
Uìer»».  ia  in  vna  epiftola  dice  ;  Tarn  tiguay 
tufi,  qnam  auribus  fuge  vitium  detrahen- 

di,  quia  detra&orvix  auJeèit  dicere, 
qui  aadienti  'uiderit  dijplicere ,  Jtìà 
Ja  tazza  con  due  cuori  v  perché 
doi  n'ha  il  detrattore  ,  effendo  di 
cartine  vifcere  ,  facendo  la  faccia 
allegra, e  (iUd\in^ic^^0<^^  dg^- 


ci  con  quello ,  ch'è  per  toglierl* 
infra  poco  tempo  la  fama  colle' 
velenofe  detrattioni  j  è  viti©  de- 
forme tanto  più  ,  quanto  mai  fa- 
uclla  in  prefcnza ,  ma  in  abfenza 
buttai!  veleno,  che  morde»  ed 
vccide ,  come  il  fcorpione ,  c'hà 
depinto  nella  vetie  quale  colla_» 
bocca ,  e  con  la  parte  anteriore^ 
del  corpo  non  ofFef3de,mà  più  to- 
fto  alletta,  e  da  dietro  morde  gra- 
nemente  :  e'I  ferpe  al  più  delie^ 
volte  fa  così,  morde  con  tradi- 
mento ,ceI;indofifotto  le  fiorite 
herhette  ,  onde  dt fitnde  a  chion- 
quevi  pafla  i  velenofi  denti ,  che 
fouente  dan  morte.  Il  ferpe  è  firn- 
bolo  di  detrattione,  per  effer  ani- 
male àbomineuole,  e  nemico  alla' 
noflra  natura ,  il  che  accenna  jch^ 
abominatione  fimigliante  ha  que- 
llo vitio  nel  mondo  .  E  per  fine 
tiene  due  firade,  per  la  doppiezza 
di  tal  gente  maluaggia,  che  ffe- 
gue  vitio  sì  empio  ,  e  deforme ,  é 
per  l'inganni,  in  prefenza  faael- 
lando,e  lodando  con  dolcez2:aj 
ma  di  dietro  vituperando. 

Alla  fcrittura  facra.  SidipigtìlS' 
ìa  detrattione  da  Donna  co  l'afd* 
nella  mani,  perche  toglie  la  fama, 
come  quella  il  legno,  che  di  ciò 
fauellaua  la  Sapienza  i  Cuficditc^ 
ergo  V0S  à  murmuratione  ,  quA  nihil 
frodeff,'(^  à detrazione  parate  lin- 
guA.  Hi  la  tazza  con  due  cuori, 
che  due  ftrade  prende  il  dctratto- 
rej  Va  duplici  corde^c^  labiifceleiìiti 
Ó'  munibus  male facientibus.  ^  pec- 
catori terram  ingredienti  duabus  vifSi 
Hai  fcorpioni  nella  vcftc,  ch'a 
tal  fine  faucllò  Ez2ecchiet!o,|J«o-  Ex,x,.z.1S,t 
niam  increduli ,  ^  fubuerf:res  funt 
tecum  ,  ^  cutn  fcorpionibus  habitat. 
Il  ferpe  ancora  maledetto  è  dete- 
ftabile  in  guifa  dcrl  detrarrorej  S«- 
furro  ,  j^  bilinguis  malediSlds  multes 
enim  tufbauit  pacem  habeates ,   £ 
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litteralmente  ét\  ferpe ,  rafletii*   Jìlentìot  nihil  et  u^nui  bahtt  i  qui  oe»  Scc[x.9,ìt 

brandnlo  al  detrattore,  diuisò    cnltè detrahit» 
rficcltfiaftoi  si  morde atfetfens  i» 


D  1  G  I  V  N  O.    G.  ju 

Hoomo  di  faccia  macilente,  ed  eftenuata ,  ma  con  vn_-» 
forre  petro  òx  ferro»  terrà  li  pater  nortri  in  vna  mano, 
e  nell'altra  vn  flagello ,  con  che  difcaccia  certe  rane, 
che  gli  fono  vicine ,  ha  d'apprelTo  vna  kdc ,  sii  la^» 
quale  vi  è  vn  gradito  mazzo  di  rofe  >  e  a*  piedi  gli  fa- 
rà vn  fiorito  prato  c6n  vna  ghirlanda ,  ò  corona  di 
fìoriy  vna  vcÀe,  ed  vn  camelo  d'appreffo. 


I 


t  Digiuno  è  vn*  aftinenza  dà 
_  cofe  commrAibiIì ,  drizzata.* 
alla  macerattone  della  carne,qaa. 
le  deu'andare  accoppiata  co'l  di- 
giuno fpirituale ,  per  l' aftinenza 
da*  viti j ,  per  cflTer' vero  digiuno, 
che  per  lui  Facilmente  rhuomo 
s'indnzzaalIafTrada  della  faluce, 
fmcrzando  in  fé  tutti  i  vitij ,  c»j 
fpecialmente  quello  della  libidi- 
ne ,  anzi  c.antitodo  particolare 
contro  quella  ,  come  dice  Pierto, 
Pter.lih.  4.    perche  fenza  Cerere,  e  Bacco,  ot»' 
Tlin.lib,^»   ninofrigettt  Venere  A  voluptates  .  PJ;- 
C.  nio  riferifcejChe  lo  fputo  dcH'huo 

ino  digiuno  hi  fona  d*vccidere  il 
fcrpente .  E  Galeno  ,  AìefTandro  , 
Àfrodifco,  e  Plinio  furono  d'opi- 
nione(comf  reTcrifce  l'ifti  (Io  Pie- 
rio  ^  che  hfaliuadeirhuomo  di- 
giuno valeffe  contro  ilmorfodel 
icorpionc  ,  del  ferpente  ,ò  altro 
animale  velenofo,  perefifer,ch' il 
ferpeèfreddojcfecco,  e  rhuomo 
è  caldo  ,  ed  humido  ,  quindi  vie 
gran  contraiietà  ,e  odio  infra__* 
Foro ,  cfl  vno  è  così  nociuo  al< 
l'altro, fiche  altri  a  calpropofico 
dilli;. 


lucrtt. 


£/l  itaqj'vt  fèrpem  hominis^JM' 
SfaJkUuis 

"ÙOperit,  ne  fé  fé  medendo  confidi 
ipfa,  ? 

E  fé  dal  natur?'e  al  morale  paf* 
faremo,  dirò,ch' ìHigiuno,  che 
fa  l'huomo  per  amor  del  signore, 
fia  valeuolè  i'  velenofi  morfi  del- 
le diaboliche  tentationi,  a  ferma- 
re la  rabbia  Utanica  contro  l'huo- 
mn,  ed  a  porlo  in  fuga  da  noi,co- 
me  chiaramente  Chrido  Io  diui- 
sò  a'fuoi  difcepolijche  quefìa_« 
maledetta  generatone  non  fi  di- 
fcaccia fé  non  con  l'ora'^^me ,  e 
co'l  digiuno .  San  Leone  Papa  di- 
ce, che  cofa  puòeflere  piìj  .effica- 
ce del  digiuno,  coll'ofTeruanza  Jeiun,  ro 
del  quale  n*accof)tan>o  a  Dio  ,  re-  me?/,  ó» 
fifJendo  al  diauo'o,  furerando  i  colle^. 
vir  ;,  e'  voluttuofi  pjacertj  e  ficò- 
me  la  gola  è  vna  ftrada  ,  e  inrro- 
duttione  a  tutti  ma  i ,  par  mente 
il  digiuno  a  tutri  beri ,  e  rimedio 
ahresì  contro  tutti  mali. 

Il  digiuno  è  di  molta  virtù  ,e 
werito  ,  quando  é  fatto  crni  de- 
biti re-quifìti  che  fono  la  diDotio» 
nc,  la  OQtfrtificacione ,  il  filentio» 
l'oflcr. 


Matth.f, 


Leo  Papd 
ferm,  ».  di 


Vincenzo  da  S.Seaero. 


rofleruanza,1arìciratezz3,e  l'ele- 
aaciooedimence>  né  fenzaquefte 
cofe  còsi  facilmenre  piace  alla__» 
Maeftà  di  Dio ,  e  fpecialmente  fé 
non  va  accoppiato  colle  virtù  ^e 
con  l'oratione.  Siche  vna  fiata,  fs- 
uelhndo  il  Saluatore  del  digiuno» 
par  che  prorumpeffe  in  fi  ofcure 
MAtt>6.C.  parole  j  Tu  jtutem  cttm  ieiunas  vnge 
17*  caput  tHurn  y  ^  faciemtuam  lauai 

Perche  cagione  volea,  eh' il  di- 
giunante s'vtìgefle  la  tefta  ,  e  fi  la- 
ùaffe  la  faccia,  che  volle  fignifica* 
re  per  qucfto /tanto  poffea  diui- 
fare, ch'il  Chriftiano  doocffela- 
uars'  il  capOj  e  far*  vncioni  alla.» 
faccia  ;eche  lauatoio  era  quefto, 
e  che  vntione  ?  non  mi  par,  che 
fianoditniftieri  cofe  cali,  per  ve- 
nire in  buona  oOferuanza  didigìu. 
DO,  qual  confile  nell'aftinenza  di 
cibi,  e  di  peccati,e  canto  più,quà- 
to  nella  nuoua  legge,  ch'ali'  hora 
inflituiua  il  Saluatore ,  non  fi  fa 
così  conto  dì  cerimonie  eftcriori, 
hor  dunque  che  lauar  è  quefto  di 
faccia ,  ed  vnger  di  capo  ?  parcni 
voledFequì  ombreggiar grandidl- 
mo  facramento  la  fapien^a  increa 
ta,è  apunco  quello,  che  diceuamo 
da  principio,  eh'  il  buon  digiuno 
s'accoppia  con  molte  virtù ,  ed  in 
parciculare  con  la  buona  vita ,  e 
con  l'oratione,  e  così  voleua  dire, 
che  doueilìmo  vnger  il  capo,  per 
lo  quale  s*  incendono  i  nodii  pen- 
iìeri ,  e  cogitacioni  ,douendogli 
vnger  eoo  ramore,e  carità  inuer- 
fo  Iddio,  e  far  che  forroontino  nel 
Cielo ,  dandoc4n  tutto  ad  infoca- 
te meditationi  ;  e  per  la  facciajCO- 
me  cofa  efteriore ,  che  fi  moftrà, 
s'intendono  l'opre,  e  l'attionijche 
fi  debbono  lauare,  e  mondare  da 
Viti),  e  da  errori,  ed  apparir  mon- 
dt,  e  candidi  a  Dio,  e  al  mondo,  e 
cosi  farà  ottimo  digiuno ,  che  gli 
gradirà ,  ilando  accoppiato  colle 


virtù, e  con  l'oratione; e qqeft'^ 
altresì  concetto  della  fcrittura  fa» 
era  i  Stitote  quoniam  exuudiet  Domi» 
net  freees  vefiras,fi  manentes  perma. 
feritis  in  ieiunijs ,  c^  eratiombm  in 
conJpeBu  Domini,  Due  accenna,  aU 
l'hora  effer'efaud'te  le  preghiere, 
quando  fi  &i  fu'l  faldo  della  bona 
vita,  ne'  digiuni,  ed  orationi,  che 
fono  tre  cofe,  ch'infieme  debbono 
accoppiarfi. 

Il  digiuno  grande,  e  generale 
('dice  égofiinoj  è  aftinerfida__/ 
mali  ^  e  da  illeciti  piaceri  di  que- 
fio  mondo .  II  digiuno  (  dice  l' i- 
fleffo  )  purga  la  mente ,  folleua  il 
fenfo,  foggetta  la  carne  allo  fpiri- 
tOifa'l  cor  contrito,  ed  humiliato, 
fgombra  le  nubbi  della  concupi- 
fcenza,eftingue  gh  ardori  della 
libidine,  e  accende  il  lume  della 
carità* 

A  che  cofa  gioua  digiunare  co'l 
corpo  .  e  rempir  l'anima  di  molti, 
e  molti  mali  ;  dice  Bafìlio. 

Quel  digiuno  ('dice  Gregorio 
Papa  )  approua  Iddio,  quando 
quel,  che  ti  togl/  di  bocca,lo  doni 
ad  altri,  e  quel,  che  lafci  di  man- 
giare, per  affligger  la  carncjlo  do- 
ni a'  poueri,  per  fofleqtargli. 

Non  è  digiuno  il  folo  tardare  a 
mangiate,  ma  la  paucicà  del  man- 
giare i  e  l'eflèrcitio  del  digiuno 
vero  è  contentarli  del  poco  »  ed 
hauerÌTi  abbominattone la  molta 
voracità,  dice  Arhanagio. 

Il  digiuno  è  morte  della  colna, 
ruina  de'  del^Cf  i,  rimedio  della  fa- 
Iute,  radice  della  gratis,  e  fonda- 
mento della  caftità  ,  dice  Ambro- 
gio. 

Chi  pecca  ,  e  digiuna  ,non  a_. 
gloria  del  Signore  digiuna,ncs'hu 
milia  ;  ma  toglie  via  foiamente  il 
cibo  al  fuo  crrpo  ,quafi  diceffe, 
mente  acquifta.diceCiinToftomo. 

Quindi  fi  dipinge  il  digiuno  da 
huomo 
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hnomodi  faccia  malincooica  ,  ed 
eKcnuau ,  ma  con  vn  force  petto 
éi  ferto  y  perche  il  dig  uno  debili- 
ea,  e  lacera  si  la  carne,  ma  rinfor- 
za lo  fpirico)  foUeua  la  mente ,  ed 
ingagliardiice  le  for2e,per  far  ac- 
quiftn  di  Tìrtù .  Haue  il  petto  di 
ferro,  per  fc^no .  che  non  vi  èco- 
fa,  con  che  ptù  R  pofli  rintuzzare  i 
colpi  nemici  del  peccato  ,  quanto 
con  queflo  fetida,  ò  petto  a  botta 
del  facro  digiuno.  Ha  gli  pater  no- 
Uri  in  vna  mano, perche  vanno 
ìnfieme  l'oratione  ,  e*l  digiuno ,  e 
per  ben  orare  è  raiOien  ben  digiu- 
nare, ne  è  cofa  po/iibile  pofferfi 
dare  all'orationi,  chi  dà  opera  al- 
lecrapule  nemiche  dello  fpirito, 
ed'ogni  fpir'tualc  lolieuanone_ji. 
Ha  il  flagello  neirairra  mano,  con 
che  difcaccia  le  rane,  che  fembra- 
Her.Vale.  no  i  demoni ,  al  parere  di  Pìerio 
M.  ì^.tbi.  Valeriano  j  perche  il  digiuno  e 
4«  ran»,  sferza  contro  loro  ,  né  teme  le  lo- 
ro infìdie ,  chi  è  amico  di  qnefta_j 
fanti  virtù.  La  fede  ou'è  il  mazzo 
di  rofe  ombreggia  il  dono  della 
graiia,che  per niun mezzo tantjO 
efficace  s'ottiene  da  Dio,  quanto 
per  lo  digiunO;Come  Giuditta, p-r 
efTe  fi  dira  a'  digiuni ,^è  'a'  mpre- 
ìà  fegnalata  d'vccidere  Holofer- 
ne  j  Mosè  vi  meritò  haucr  la  leg- 
ge, I  Nmiuiti , ed  Acab  ?I  perdo- 
no da  Dìo,  e  cento ,  e  mille  gratic 
hàno  hauuto  i  Santi  per  mezzo  ài 
ciò.n  fiorito  prato  fignifica  le  vir- 
cij.che  fi  debbono  hauere  affociate 
co'l  digiuno.  Non  vie  miglior  di- 
giuno quanto  aftinerfi  di  non  pec- 
care ,  e  darfi  |Jle  virtii ,  e h'ancor 
Vi  ghirlanda  ,ò  corona  (  fecondo 
Pierio  )  è  geroglifir o  di  quelle, ed 
a'Thora  (aridtgiuuo  fruffuofo, 
«d  accetto  al  tJignore.  Per  vlcimo 
vi  è  vna  vePe  ch'è  firr.bolo  à]  mu 
labore,  ftmhrando  il  dgiunoU 
«ofiUttfioìiC  deJ  pcccalorcjch^  fa- 


cìlmenre  fi  mura  dal  n»»f«  a!  beve 
colla  fequela di  quefla  virtù, «^ 
quafi  tutti  que'j  che  nella  fcricta* 
ra  facra  han  fatta  murinone  ia^ 
miglior  (laco  s' hao  feruiro  di  qoe- 
fto  mezzo  •  Il  Canelo  per  fint^, 
eh* è  animale  a(lioenti/llrno,che 
poco  mangia  >  e  rare  volte  beue» 
quale  dal  principe  di  g«rogl:fici 
fi  prende  per  l'aftinenza. 

Alla  fcrittura  facra.  Si  dipinge 
da  macilére,  ed  efienuato  il  digiu- 
no, perche  quefio  effètto  fa,  c^oie 
diceua  Dauide,  Caro  me»  immuta- 
ia  eft  prof  ter  oleutnt  ó*  genua  mea  in- 
firmatafunt  a  ieiunio .  Ma  è  force.^ 
nello fpirito, in  guifa  ,che  canta 
Santa  Chiefa.^i  corporali  ieiunio 
viti  a  compremis,  mentem  eletMs,  vir» 
tutem  targirisy  ère.  Li  pater  noftri, 
perche  l'oratione  va  co'l  digio. 
no  .Bona  eji  orafso  eum  ieiunio.  Li 
Sferza ,  con  che  difcaccia  Je  rane 
di  demoni  Hoc  auttm genus  noneici- 
/»f,  nifi  per  orationem  ,  ^  itiunium. 
La  fede  co'i  mazzo  di  rote  per  la 
grafia,  che  $*  ha  per  mezzo  del  di- 
giuno ,  come  Giuditta .  leìunabat 
omnibus  diebas  viti,  fus, ,  e  COSÌ  fii 
cfiaudita.  Vi  è  il  fiorito  prato  del- 
le virtù,  cffendo  male  il  digiuno 
con  f  peccati,  e  viti) ,  §lui baptixjt^ 

tue  à  mortHo  ,  c^  iterum  tangit  eum, 
quid  prflficit  lauatio  illius  t  fic  homt 
qui  ieiunat  inpeccatis  fuis,  ér  iterum 
eadem  faciens,quid  pvoficit,humiliattm 
do  [e  >  orationem  iilius  quis  exaudiett 
ia  veffe,  ch^  pi»  è  pur  d'appreflo, 
accenna  lanuoua  mutazione  del» 
la  vita  ,  che  fi  tà  fouente  per  mez- 
zo del  diffi  0  no .  Conuertimine  ad  me 
in  tota  corde  veflro  in  ieiunio,  fletu,  (^ 
planéìu.  Il  Camelo  (  dice  Hierio  ) 
rffer'animale  affai  a(!incnte,qttale 
rrfiffe  più  d'ogn'altro  animale  la 
famf  ,  eia  fere  fin' al  duodecimo 
giorno.btnchefiadi  R  grande  fta- 
tura^  e  lo  dice  Piiiiio  ancor  t .  Ed  i 
fotti 
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DI  G  N  rx  A^    G.  52. 

Donna  vcftita  con  fontuofo  veftimencojtutto  ornato  di 
porpora ,  e  biflo,  con  portatura  da  nobile ,  ledi;  sixi 
capo  vna  verga  fiorita,  quale  fcnza  fua  faputa  le  de» 
fcenda  dal  Cielo ,  dia  in  atto  di  baflars'  in  terra,  per 
prendere  vna  ma(Ja  di  pióbo  tutta  dorata  nella  fupcr 
iicicjhauendo  d'appreflo  vn  ceruo  ct)n  lunghe  corna. 


"I-     T    A  (^ignjfà  èvn  amminiftratio-    pJurid  trìonpfeconf^orArch'dia 
!•    JLi  ne  di  cofe  ficcltfìaiiiche  eoa    cono  ^  Ncli'hebreo  fi  dice  Maha* 
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lachjCieè  afcenlione,  eceellenzajò 
grado,  per  lo  qosle  s'afcende  ia^ 
alto . 

Ne  qui  s' inrende  della  dignità, 
diche  £auellorono  i  filofofi  ,  qual 
ArifiM'  I    è  miftieri  faperfi  da  ciafchedunp, 
p9ff.  ch'infegna,  ch'altrimenti  chiamafi 

proportione  mafllma  indemoftta- 
bilej  ma  folamente  s'incende  pe'l 
grado  d'honore,  ed  eminenza.  Si 
dipìDge  la  Idignità  *  con  fontuofo 
veftimento.e  portatura  da  nobile, 
per  efprimere  l'eccellenza  della 
dignità,  la  quale  none  altro ,  che 
ftato  d' eminenza ,  e  d'honore ,  e 
flato  d' officio,  ò  dominio ,  e  cosi 
diuidefi  nella  dignità  virtuale,  eh' 
e  riftefla  cofa,  che  la  bontà,  e  pru- 
denza, e  nella  fecolarc ,  che  non  è 
altro,  che  quella ,  qual  s' impiega 
in  cofe  temporali ,  eh*  al  piìi  fé  ne 
caua  male.  Nella  dignità /ingoia- 
re com'  e  quella  del  Cielo ,  e  nella 
regolare,  eh'  è  recclefiaftica,qua- 
le  dcue  conferir/ì  a  perfone  de- 
gne, fcintifìche,  e  di  bona  vita, ed 
incommune  qui  fi  parlai  ma  piiì 
dell'vltima,  defcendendo  al  parti- 
colare .  Che  per  ciò  tiene  fu'l  ca- 
po vna  verga  fiorita  in  fegno,  che 
U  dignità)  ed  ifpecialmente  l'Ec- 
defiafiica  flà  ripiena  di  molci  fio- 
ri d'honpri  j  e  preminenze  .  Sta 
fu'l  capo,  perche  fi  deue  efercita- 
re  con  molta  dinotione  ,  ri^ue- 
renza,  e  granita.  Quindi  i  Prela- 
ti  di  Santa  Chiefà  debbono  Tem- 
pre hauer  gli  occhi  al  decoro, 
alia  diuotione ,  e  al  timor  di  Dìo, 
elfendo  f!aci  chiamati  in  forte  fpe* 
Mph.  1.  e.   ciale.  Infirtem  Domìni  votati.  Che 
con  qoeRo  nome  di  forte  s'efpri- 
me  la  gran  dignità  dell' A  poflòla- 
AB,i,l>.     to  di  San  Mattia.  E*  cAcidìr  firs/k- 
fer  Matthiam .  Quefio  vuol  dire 
Clero  Ecckfìaftico ,  /hrs ,  come—» 
hanno  ilegifti  nella  legge  vnca- 
picolQ^che  cofaineii,Cltros ,  ef- 


fondo le  perfone  Eeclefia Siche 
chiamate  perfauore,e  gracia  par- 
ticolare nella  felice  forte  del  diui- 
no  miniftero, com'è  quella  fpe- 
cialmente  di  Santi  Sacerdoti ,  ò 
quanto  dourebbonomoflrare  ec- 
cellenza nell'opre,  decoro  ne'co» 
Ìlùm!,e  prudenza  ne' loro  offi- 
ci). 

Vi  è  la  verga  ,  che  le  viene  dal 
Cielo  fenza  (aputa  ,  perche  le  di- 
gnità ,  ed  honon  eccIefiaSici  non 
fi  deuono  procurare,  ma  hauerglì 
per  voler  del  Signore ,  come  vn 
Aron ,  ed  vn  Mosè  nella  fcrittura 
vecchia.  Sta  in  atto  di  baffars*  fa 
terra  per  prendere  vna  mafla  dì 
piombo  dorata ,  in  fegno ,  che  le 
dignità  fon  pefi  grani ,  e  regolar- 
tnence  fi  chiamano  carichi  gran- 
di, cosi  nelle  fatiche  del  corpoj 
e  della  mente ,  come  per  Io  peri- 
colo dell'anima. La  malfa  di  piom 
bo,  mi  dorata  di  fopra ,  figaifica» 
che  le  dignità  ,  ed  ifpecialmente 
le  temporali  hanno  bell'apparen- 
za dorata  di  gràdezze,e  d'honorij 
ma  pofcia  vi  è  il  piombo  vile ,  e 
graue  di  trauagli ,  d'afflittioni ,  e 
di  difgufti.  E  le  parliamo  delU 
dignità  ecclefiaflica,  può  effer  al- 
tresì di  piombo  dorato  folamen- 
te  a  quelli  ,ehe  ne  fono  indegni, 
e  ladefiderano  con  molto  affetto, 
che  vi  pongono  del  loro,  per 
haueHa,  hauendofolo  gli  occhi 
a  quell'oro'delia  grandezza^  ed 
honori,  e  non  a  Dio,eda  far  l'of- 
ficio lorp,  come  debbono  in  con- 
fcienza ,  e  così  gli  refta  folo  il 
piombo dell'offefe di  Dio,  e  del 
conto,  c'han  da  darui,per  hauer- 
là  malamente  amministrata  ,  e 
tanto  maggiormente  chi  tiene  cu- 
ra d'anime ,  ma  d'oro  finflìmo,  è 
quando  s'ha  da  perfone  degne  ,  e 
timorate  di  D.o ,  che  Tefetcìtano 
co' debiti  modi  ,  v^jvi  trouaùo 
Q    X       piombe 
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piombo  di  dlfgaRol  né  dfgra* 
iiez2a  di  confcienza,  e  procuran- 
dole par  fanno  bene  t  mentre  fi 
Veggono  hauer  fufficienza  ,  per 
ben  reggere,  e  goacrnare,  ed  han 
rocchio  a  voler  far  frutto  all'ani- 
me, e  al  Tanto  (eroigio  del  Signo- 
re. Ilceiuo  con  le  corna»  ch'c 
inimale  (ìtibondo  ,  fembra  la  fe- 
re,  che  debbono  hauer  i  Prelati 
di  fcruire,  e  piacere  al  Signore, 
Tier.Ub, 7.  e  le  corna  fecondo  Pier,  fono  Ge- 
ihide  cor*  roglificodi  dignità  ecclefiaftica, 
e  altresì  regale. 

,  Alla  fcrittura  f9cra.  Stàveftita 
con  fuoQtuofo  veftimento  la  di- 
gnità di  porporate  biflo,  che  d*vn 
anima  tale  habile  a  ral  dignità 
parlò  il  Sauio  .  Byjfus ,  é*purpur» 
indumentum  eius.  E  con  portatura 
da  nobile  9  come  il  medemo  fa- 
^^'H*!^,  oellòdiciò.  Nobitìs  in  portis  vir 
iius  ,  quando  federit  cum  fenatorihus 
urrA.  Che  nelle  porte  s'efercita- 
ua  la  giufticia ,  e  vi  ftauano  i  tri- 
bunali anticamente}  atto  da  nobi- 


nibm. 


li  fublimatì  a  dignità .  la  Verga  ' 
fiorita  della  dignità,  alfegorata^ 

{}er  quella  d'  Aron  infiorata  stìi 
'Altare  di  Dio ,  quando  fiì  eletta 
al  fommo  Sacerdotio .  sequenti die  Num.  tf. 
regrejfus  inuenit  germinajfe  virgam    C.  7, 
Aaron  in  domo  Leui .   Ma  Verga.^, 
che  defcende  dal  Cielo  fenza  fa- 
perne  cofa  nulla,  cosi  deu'cTer  la 
Prelatura.  Nec  quifquam  fttmìt fibi   Bob.}  A./^, 
honorem  ,  fei  qui    vocatur  à  Deo 
tanquam  Aaron.Li  malfa  del  piom 
bo,  per  lo  pefo  della  dignità,  del- 
la quale  parlò  Geremia .  Et  onus  Hier,  aj. 
domini  vltranon  mn'ivorabitur  :  quia   i  6» 
onus  erit  vnicuie^  fermo  fims.  Il  cer» 
uo  è  defiderofo  dell'acque  ,  fem- 
bra il  defìo ,  c^hanno  per  piacere 
a  Dio  i  graduatile  folfeuati  nr  gli 
oflficiyin  perfona  de' quali  diceua 
Dauide.  §^emadmodum  defìderat   ^f^l.A.i 
Ceruus  adfontes  aquarum  ,  ita  defi- 
derat  anima  mea  ad  te  Deus.  G  delle 
cbrna  della  dignità  duisèil  me- 
demo j  Exaltabuntur  cornua  iufii. 


Idem  88. 
G.  18. 


DIGNITÀ,  OPRELADVRA  ECCLE. 
SIASTICA.     G.  53- 

Stia  vn  grauiflimo  Prelato  veftito  Pontificalmente  a  fe- 
dere in  vna  fede  fontuofa ,  fottoornatiflìmo  baldec- 
chino,  babbi  la  corona  in  capo  su  la  mitra ,  e  Io  fcer- 
tro  in  mano,  e  vicino  fé  gli  riferbino  due  mitre ,  vna 
Papale>e  l'altra  vefcouale  y  ed  vn  capello  di  Cardi- 
nale, vicino  la  fede  vi  fia  appiccato  vn  coltello  d'oro 
cò*l  manico d'auolio,  vi  dadi  più  vn  cielo  ornato  di 
ftc-lle,  e  di  iole,  quali  diano  molta  luce,  vicino  la_» 
fede  vi  fia  vn  monte  fu'l  quale  vi  fono  molti  germo- 
gli con  frutti^  e  più  abba(ro>vn  leone,  vn  Ariete.^, 
ed  vn  gallo. 

(imo ,  e  di  grandfffima  autorità^ 
e  poteAàj. tenendo  dominio  par 
troppo 


E 


La  dignità ,  ò  Prelatura  di 
Santa  Chiefa dato  cminentif- 


V'mcenXo  da  S.  Seuero. 


woppo  grande,  cosi  nelle cofe 
fpi|-ituali]  come  tempora^Hj  quin- 
di  fi  dipinge  da  Prelato  grande» 
c'habbi  la  corona  j  e  lo  fcectro  in 
fegno  di  gran  dominio ,  in  guifa, 
s'ordinò  ne' facri  canonia  che  i 
prelati)  edin  fpeciale  grUloftrif- 
fimi  Signori  Cardinali,  portaffero 
fin  lo  fcectro ,  e  la  corona,  olcfe 
la  loro  autorità,  acciò  foffero  te- 
nuti nel  grado ,  in  che  erano ,  per 
alcuni  ca'fi  fuccefll  di  poco  ri^et- 
ro  ,  partatofegli ,  e  s' ingannano 
motti,  come  poco  verfati  nell'hi- 
ilorie,  e  poco  giuditiofìjc'hanno 
ardire  porre  becca  a  corali  Pre- 
lati dì  tanta  antorità  ,  maraui- 
gliandofì,  come  tenghino  tant'en- 
trare,e  come  moftri  no  tante  gran- 
dezze ,  dbaendofegli  con  ogni 
giufta  raggione,  sì  per  manifcfta* 
re  a  tutte  le  grandezze  di  Sanra^ 
Chiefa  ,  com'ànco  lo  flato  loro 
tanto  eminenceje  acciò  fé  gli  por- 
fi  quelrifpetco ,  fé  gli  deue,  e  ftij'- 
no  con  quel  decoro  conueniente 
a  perfonaggi  tali.  Non  ha  dub- 
bio, che  da  perfone  fpirituali, 
e'  han  cognitione  dell'altezza  di 
Santa  Chiefa  ,  e  di  fuoi  miniftri, 
farebbono  honotìti,  riueriti,e  te- 
nuti da  quel,  che  fono ,  tanto  con 
l'entrate  ,  e  con  le  grandezz€^, 
quanto  fenza  quelle,  ma  da  psrfo- 
ne  mondane,  e  da  quelli ,  che  ca- 
minano  fecondo  la  cognirione ,  e 
ordine  del  mondo ,  farebbono  te- 
nuti in  pochiflìma  flima  i  prelati 
della  Chiefa ,  fé  foffero  vifti  da_» 
poucri  con  poche  grandezze  ,  e 
meno  corteggio  s  quindi  Santa_* 
Chiefa  guidata,  e  goueroata dal- 
lo Spirito  fanroi  vuole  >  che  detti 
prelati  ftijno  edile  lòr  autorità, 
e  magnificenze,  con  tanti  feruito- 
ri  ,  che  veftino  fOntuofamente, 
conforme,  però,  allo  fiato  ecclè- 
fiafiico  j  c'habbino'palag^gi,  ren- 


diti, e  che  vfcendo  dì  cafa  gli  va- 
dimolj0i  gente  dietro,  ed  occor-  ' 
reudo  far  viaggi,  portino  tanti 
cauaHi,carro2ze,  ftaffieri,  car- 
riaggi,  ed  altre  cofe  neceffarie 
per  le  raggioni  dette ,  acciò  non 
fi jna  difprcgg iati  da  gente  poco 
fpirituale,  e  così  fé  non  fon  mofli 
dal  douere  ad  honorargli ,  co-tic  ^ 
dalla  loro  dignità ,  ed  autorità, 
aitneno  per  le  grandezze  a^ppa- 
fenti,  dunque  ho  detto  bene,  che 
k  gli  deue  la  corona  ,  e  Io  fcet*^ 
tro,  eia  fede  fontuofa  per  1  auto^- 
rità  grande  ,  e'i  baldacchino  per 
la  pienezza  di  potefià ,  così  nelle 
cofe  fpirituali ,  come  temporali, 
com'  aJKo  af  fommo  Pontefice* 
e  molto  più,  E:ttr.  de  au-é*  "vf»  f»l' 
ly  ad  honorem  y  ér  ext.  de  eleU.  illa 
quotidiana.  Sembra  pienezza  di 
potcftà ,  e  non  folo  qaefta,mà 
pieniffima.  Ne*  Patriarchi  folo- 
pienifllma  potefiàdell'ofiìcio  Exfc 
de priuit.  antiqtfa^  Nell'Arciucfco-  ! 

ui  non  pieniffima,  ma  fleniorem' 
cfficij  potejiatem,  Extra  de  aut.(^  vfii 
pallij  nifi',  (ère.  E  ne'  Vefcoui  piena 
potefià  deirofficio,Si  riferbanole 
mitre  da  vicino ,  che  ftanno  bene 
infieme  con  la  corona,  e  con  Io 
fcettro-^  Vi  è  il  cielo  poi  pieno  dì 
ftelle, co' 1  fole  molto  rilucente, 
in  fegno,  che  fé  i  prelati  relucono 
nel  di  fuoH  con  1  autorità  ,  e  po- 
tefià ,  così  dcbono  dar  fplendore 
di  fanto  efercitio ,  e  menar  vita_^ 
nonmen  grande,  che  fanta,  e  a 
tanti  gradi  d'eccellenze,  ed  emi- 
nenze, corrifpondjno  tante  lu - 
centi  fielledt  virtù,  d*òpre  buoi 
ne,  e  d'atti  pietofi,e  mifericordio* 
fi;  Vicino  la  fede  vi  è  vn  coltello 
d'orò  col  manico  d'auoliojil  qua- 
le feconda  Pier,  fi  pone  fra  l'altre   ^'trVaU. 
inlegnc  del  Ponttfice,come  fi  leg-  Hb.  42: 
gè  a  ppreflb  di  Pom  peo  ,  e  fia  per 
raggione,  ehe'i  coltello  fa'  l'ofiì- 

cìo 
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ciodidinirfcreie  cosi  mentre-» 
Chrifto  venne  al  mondo,  porte 
quefto  carico,  quando  difle  ,  rc«« 
M Aiti). IO.    fefarttrt  hominem    tnduerfus  pattern 
T>.^  y  ftmm  ,  (^  filmm  aduerfus    matrem 

Juam^t  altroue  diTTe,  che  fi  lafciaf- 
fcil  padre,  cmadrcied  ogn'al- 
tra  cofa,e  che  foffe  feguitatojven- 
nea  feparare   il  male  dal  bene, 
che  prima  non  così  fi  conofcea, 
e  quelle  cofe ,  che  appartengon' 
allo  fpirito^  e  alla  raggjone>dalle 
carnali ,  le  virtù  da'  viti),  i  repro- 
bi da  gli  eletti  ;  ò  pure  fembra^ 
queflo  coltello  i!  dominio,  e  Viax- 
pero,  che  perciò  San  Pietro  in_> 
legno  del  principato  ,  e  dcll'im- 
tuc>  21.   pero  di  Santa  Cbicfa  difTe,  £ffo 
O.  j3<       duo gUdij  hic ,  per  i  doi  domini) 
temporale,  e  fpirituale  datogli  da 
Chrifto  Signor  nodro  .  Il  fole, 
che  luce,  lembra  propriamente 
il  buon  efempio,  e  bona  fa  ma,che 
dourebbono  fpargere  i  prelati ,  e 
con  la  prelatura  altresì  ha  gran 
congruentia  la  fcicnza  ,  e  s'è  pri- 
ma nell'autorità,  e  dominio ,  cosi 
dourebbe  corrifponderc  io  cflTer 
prima  nella  bontà-  Quindi  vedefi 
vn  monte  d'appreflb  con    molte 
piante  odorifere ,  e  piene  di  frut- 
ti, per  fegno  del  buono  odore-» 
della  vita,c'hanno  da  dare  gl'inal- 
zati  a  dignità ,  frutti  di  bon  opre, 
e  fiori  di  buonf  coftumi ,  dal  cui 
efempio  tratte  le  genti ,  che  ftan- 
no  fotto  la  lor  autorità  »  ancor'el- 
Icnofi  redurannoa  fare  il  fimilej 
Infra  quelle  piante  d'odori  vi  è 
vn  albero  di  palma,  ch*è  legno 
forte ,  ed  incorruttibile  ,  per  ta_, 
fortezza  dell'animo  del  prelato, 
e  per  la  molta  conftaoza ,  che  de- 
ce hauere,  acciò  nelle  piofpentà 
non  fi  corrompa ,  e  nelle  dclicie, 
né  fgomenti  neirauuerfità ,  e  tra- 
nagli ,  mi  fnpporti  volentieri  il 
pefo  deiro^cio  «  conforme  i^ 


palma,  quanto  piìì  è  carica  t  pìh 
refifte  ,  e  p»ù  s'inalia  .  Vi  é  il  Leo- 
ne, e  l'Ariete,  le  cui  proprietà 
conuengono  alla  prelatura ,  per 
che  fìcome  il  leone  co'l  fuo  rug- 
gito fpaueRta  gli  altri  aBÌfflalJ,co- 
sì  i  prelati  col  forte  ruggito  delU 
predicatione  fpauentino  i  pecca- 
tori, e  gl'homilijno.e  gli  facci- 
no  raffreddare  nel  calore  della^ 
conccpifcenza  mondana  ,  e  arre- 
care nel  corfodi  viti;  ,  conforme 
fa  il  leone,  che  co'l  ruggito  fa  ar- 
re tiare  quell'animali,  che  gli  fug. 
gono  inanzi  ,  quali   fentendolo 
ruggire  sì  fortemente,perdono  le 
forze ,  s' arrefiano  nel  corfo ,  e  fé 
gli  humiliano  proflrati  à  terra  ,  Il 
leone  ha  per  proprietà  ,  che  eoa 
l'illeffo  ruggito  fufcita  i  leoncini, 
che  fian  quafi  morti  fin' al  terzo 
giorno.così  loro  i  morti  peccato- 
ri.quafì  fin  neli'vlrimo  di  lor  vita, 
dcbbon  Icuargli  dal  fonno  dell'er- 
rore i  II  leone  è  di  forza,  e  d'ani- 
mo, di  corraggto.  e  di  petco ,  ed  è 
magnanimo,&  gentile  con  chi  fé 
gli  humilia  ,  ma  terribile  con  chi 
l'ofiajproprietà  da  douer/i  haue- 
re da  prelati,  i  qaali  deuono  effe- 
re  di  gran  forze  tonerò  i  peccato* 
ri ,  e  di  gran  cor»ggio ,  per  efiir- 
pare  i  viti)  ,echi  non  ficonofct 
hauer  tal  forze,  è  obligato  rennn* 
ciar  la  dignità  i  deuono  hauef 
gran  petto  contro  i  difinrbatori 
della  giuridittione  della  Ghie* 
fa  f  centro  quali  hanno  da  mo- 
Arar  forze  d'inuiti^mi  leoni,pie« 
nidi  fanto  zelo, deuono  pofcia 
cffer  magnanimi,  piaceuoli,e  gra- 
tioCi  con  buoni  chrifliani,  ma  ter- 
ribili co'  trifti .  Vi  è  l'Ariete ,  che 
va  prima  del  gregge,  e  Io  condu- 
ce al  pafcolo ,  fìmiie  al  quale  de- 
u'efTere  il  prelato, andar  prima 
co'l  buon  efempio, e  condur  il 
popQloa'vadipafcoli  delle  vir- 
tù; 


VìncenXp  daS,  Smero. 


tS  ;  queRo  animale  è  follecito,ed 
bà  vn  verme  in  capo^che  h>  tiene 
rn  concmuo  moto  ,  così  deuono 
efférci  preliti  follecici  alla  pro- 
pria, ed  altrui  falnce,  co'l  verme 
del  fcrupolcr  della  confcienza, per 
far,  che  fi  faluino  le  genti  fotto 
porte  alla  lor  cura  ,  col  (crupolo, 
che  le  fue  entrate  fi  ben  maneggi- 
no, e  di  quelle  bona  parte  ne  par- 
tecipino i  poueri,e  le  chiefe;  e  fi- 
nalmente vi  è  i!  gallo ,  la  folleci- 
tudine  di  cui  è  molra  ,  dicendo  i 
nacutali  jel'efperienza  il  mortra» 
che  co'l  canto  actenfce  il  leone, 
(TOM  quelli  co'l  canto  della  predi- 
catione,della  vira,  e  deircrempio9 
dourebbono  atterrire  fatana(To,  e 
farlo  rertar  perditore  nelle  batta- 
glie,c'hà  co  i  chriftianijqft'anima 
le  ha  vna^prietà  pràvicjchecó  vn 
occhio,neirifteffo  temporiguarda 
in  aria, ed  m  terra  ,così  i  prelati 
ad  vnhoraifteiTa  dourebbono  at- 
tendere alia  vita  contemplariua» 
e  attiua  ,  alla  propria  ,  ed  altrui 
falute,  ai  mantenere  Santa  Ghie- 
fa  con  decoro  ,  e  alla  falute  del'c 
genti, e  finalmente  lappino, fé  cre- 
deremo a  Plinio, che  queft'anima- 
le  neli'vltima  vecchiaia  fa  cza- 
t'oua  piccoli,  e  rotondi ,  liuidf ,  e 
molli ,  da  quali  fi  svenerà  il  bafa 
Ìi(co,ed  ifpecialmente  fé  faranno 
cubati  da  qualche  verme  veleno- 
fo>  com'è  il  bufone ,  ò  :»!rro  ffnni- 
le  ne'  giorni  caniculari ,  qnal  ba  - 
falifco  co'l  folo  afoerto  vrcid  j 
tosi  è  il  prelato,  che  viene  a  qusl 
che  m<il  habito  ,  ò  vecrh  asa 
"di  viti),  e  catttuiefem pi  ,  vccde, 
ed  ammazza  »  e  tanto  mase  or 
mente  fé  queRi  efempi  m^li  fono 
portati  inanzi  dal  peft'Fero  ve r^ 
vnt&i  fatanalTo,  eh"  con  qaclli 
perfuade  le  gmci  all'errore  ,  di- 
cendo ,  fé  qufl  prehfo  è  corrotto 
nel  peccato  della  carne,  tanto  più 


lo  puoi  far  tu  fecolare ,  fé  quello 
dourcbbe  viuere  con  più  poco 
ìnteredè  digte,  e  no'l  fa,  maggior- 
mente tu  ,  e  con  queftf  guardi  dì 
bafalifcovccidea'tru!  nel  ^^ecca" 
to,  dottrina  approuata  dal  Padre 
Sant*  Agoftinc,  qual  dice,   Omnist  Augu.lib* 
qui  male  •vitti t  in  ccn^eéìu  eorum-i^ui   dttajlort'. 
bus  pTApofitm  eft,  quantum  inipfo  efff  . 
eccidit.  Contro  i  quali,  dice  la-* 
lcrittura,fi  farà  piuditiò  dunfli- 
mo.  ludicium  durijfmum^in  hisyqui  SaP.6.A. 
pAjfunttfiet. 

Aiiafcritturafacra.  La  dignità 
ecclefiaftica  fi  dipinge  da  vn  gran 
Prelato  ,  fedente  con  grauiffimo 
baldacchinoj^cheraprefenta  l'au- 
torità, e'I  minifterio  della  giufti- 
tia,  comediceua  il  Sauio  .  ^o-  Pr,\6B,n* 
niam  iufiitia  firmatur  folium .  La 
corona  su  la  mirra  ,  così  ordinan- 
dofincll'£cclefja''ico.  Coronaatt'    Ecclefiajl, 
rea  fuper  mitram  eius  exprejfa  Jìgno    4;.  £.14. 
fan£ìitatis,  ^c.  Lo  (c(  ttro  in  frgno 
d>Rè*  e  ò)  S3cerd<  tio  legale^. 
Vos  autem genns eleiium  ,  Regale  Sa-    Pet.  Z.B.j^. 
ceraotium  ,  gens  fanlìa  ,  populus  ac' 
l^uijìtimis.  Il  cielo  pieno  dj  ItcUe, 
che  COI.  bellezza  l'adornano  fi  è, 
perle  n^ol  e  Virtù  di  Prelati.  Spe-    tLceleJiaS» 
cies  caU gloria  fttlUrum  .   lì  coltel-    4j.S.lo« 
lo  vuino  la  (noe,  per  fegno  di 
fepara'  O'-e,  c^e  C  brillo  doUfa_» 
fare  .   No»  -veni  pacem  mittere  jfed 
gladium  .  b  quella  era  la  vifi;a__ , 
che  df  uea  rare  al  n^ondo.  Vijitabit 
Dominus  tn  gladio ,  ò  pure  ,  per  lo 
dom'n  o  ,  *  un  e  In  profttizò  Da* 
Uid";  Accingere  gladio  luofuperfe- 
tnurtuum  iot,niifi n.e .  fcd  fclasa.» 
snci:  dill  ".  Pojuit  OS  meum  quafi gla- 
dium acutum .   Il  ole,  cht  riipJen- 
df ,  Jcrnbrando,  <  he  col  (uo  fplen- 
dore  de'  bei  v  uere  il   pr«  Iato  fa 
rifn'p'dere  gli  alrr*  .  Etvtrefulft    j".  Ma.  6> 
fol  in  clypeos  aure/>s-  ^  &reos^  lei^Un-   £,  »  0, 
deri*nt  mentis  ab  eìs.\\Ki\OVittyC\XQ 
fono  le  pianrc  dei  beliamo ,  c^e 
itm- 
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fembrano  l'odore  della  bona  fa- 
ma ,  ed  cfempi ,  come  di^e  a  ral 
ÉttkJtAfl.    proposto  il  Sauio.  Et  qunfi  bulfn' 
24.  B.  al.    tnuranoumìftmnodor  meus.  Il  leone 
per  la  forrezza ,  che  deoe  h  juer? 
'Eceltfìafl^     contro  ì  vici)  j    Noli  tjuerere  fieri 
J.jf.-ù.        iudeXintJì valeasvirtHte  trrumptr* 
inìqui  fatesi  E  del  rogito  del  leone 
J/'f'O.Z^.    pzrìò  Edili  Ru^itus ei/és  vtleonisy 
tugiet,  vt  eatult  teenum  :  ^  frendtt^ 
éftinelrit  predar».  L'AryetCt  pet  il 
falkcitudine  del  Prelato,  core 
diceua  San  Paolo;  in/iantia n^«a 


quotidiana foleeituioémntttm  IBttte^ 
Jiarum  ,  E  finalmente  il  gallo t 
per  la  folkcitudine  >  e  per  la  ma* 
rauiglia  del  dioerfo  p'uardo  in 
alco,ein  giù,chedeue  haoere 
laperfona  Ecclcrfìaftica,  cornea 
cai  propo/ìto  fanello  Giobbe.  Vei  Mi%,9, 
quis  dedit gallo  intelligentiam  j  alla-  j^. 
dendo  alla  gran  proprietà  <ìi  co> 
teflo  animale ,  ch'ad  vn  bora  fo* 
fpigne  i  guardi  all'aria  «  e  allà^ 
tern. 


%.  C»r.  1 1 


DILETTO  MONDANO.    G.  54. 

Huomo ,  c'hà  nelle  mani  vria  tazza  9  oue  dolcemente 
beue,  fta  debole  di  forze ,  e  zoppò  «  tiene  nell  altra-, 
mano  vna  ventarola  fcherzo ,  e  gioco  da  fanciullo, 
g)i(làvix:ino  va  cauallo  indomito  9  esboccato  >  ed 

vn^'ombia* 


I 


L  d'Ietto  mondo  non  è  altro, 
che  quel  vano  piacere,che  gli 
hucmin  fentono  nelle  co/e  di que 
/  (io  wódclcqualijberche  paiono 

recar  diletto,  più  tofto  atcriftanoi 
€  porgono  difg:u<^o,  ma  perch'*  il 
fenfo  hymano  è  depraiuato,  come 
dourebbelentir  contento, e  pia- 
cere ntrllecofe  fpirituali,  «'aflag- 
gia  nelle  cofe  corporali  ,  t  mon- 
dane, alla  goifa  dello 'nfe^mo,  il 
quale  (ente  piacere  delle  cofe 
rociue,  ma  difgufto  delle  cofe 
medicinali,  che  gli  potrtbbono 
giouare  alla  fanità ,  il  che  nafce, 
per  eflTer  il  fefifo  deprauato,e  cor- 
^.         rotto  il  gufto-rcosì  i  miferi  mon- 
dani han  b  mente  corrotta»  «d  er- 
rante, eh-  fentono  diletto  nel  ve- 
leno de' piaceri  (fnfuali,  e  non 
9uid.  Hit  ntirAtnitodofiflrtlmodrl  Signo- 
ix.fab.^,  re.    Quel  ,  che  racortò  Omdio 
acilc  lue  fauole  vi  viene  oaulto 


di  propofito ,  che  fonando  il  r>io 
Pan,  Dio  delle  felue,  colla  fam- 
pogna  bofcarecchia,  ed  Apollo 
colla  fua  lira  ,  del  che  fa  giudice 
Mida  Rè ,  chi  recafTe  piii  foauc» 
melodia  all'orecchie  ,  quegli  co'l 
dolce  fuono  della  fìflola  »  ò  fam- 
pogna, òquefti  co'l  toccar,  e  ri- 
t^cc&r  della  lira;  il  qua1«  giudicò 
e/Tr-r  più  di  iettato  nel  fuono  della 
(ampogna  paflorale,che  nella^ 
dolce  lira  d'Apollo  ,e  adiuenne» 
perche  hauea  malamente  delef 
tato,  altresì  malamente  giudicò, 
che  perciò  Apollo  gli  diede  l'o- 
recchie d'afino ,  che  da  alino  ha- 
uea feotito  j  qual  fauola  può  con 
induftre  appropriatione  recarfi  a* 
mondani ,  i  quali  più  dolcersta 
fentono  oel  rozzo  luono  delle 
mondine  cofe,  che  contengono 
appiren7a  di  ciaccre.e  Hn"oni  di 
diletti,  che  nel  fuono  dolci 'Timo, 
e  col- 


Vincenzio  da  5.  Semro. 
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'  e  colmo  di  ^ioie  della  diuinà  me- 
lodia di  contenti  del  Cielo;  più  in 
cofe  caduche  del  mondo ,  eh*  in 
quell'eterne  di  Dio,  e  piò  ricroua- 
no  diletti  nelle  flrade  empie  del- 
la terra ,  che  nelle  facre,  ed  ec- 
eelfe  di  Paradifo  ,  ò  iniquiffimi 
^  cletfione,il  penfìcro  è  d'Efaiijpr»- 

//.  étf.B.j.  naach'ildicefferoifauoliftt.  H&c 
omnia  elegerunt  in  vijs  fuis ,  ó"  "* 
mbominationibus  fuis  anima  eorum 
deUóìata  efi}  Sentirono  rvno,e  l'al- 
tro luono  nelle  ftrade  dt  quefta 
vita,  quello  della  fampogna  vi- 
le da  paftori  ,  e  quello  della  bea- 
ta cedra  del  fourano  Apollo  di 
contenti  fpirituali  j  quello  delle 
cofe  caduche  di  terra,  e  quello 
fublime  di  Cielo ,  e  delettorons' 
i  mifcrl  in  quello ,  e  non  in  que- 
flo  ,  dandos'  in  tutto  nell'  abo- 
minationi  delle  cofe  terrene.^. 
'^  Conuiengli  dunque  realmente  il 

a  ;  nome  di  beftie ,  e  d'afini ,  come 

FfjìD'l^  diceua  Dauide.  Vt  iumentum  fa-> 
£lu:fum  afud  te  .  Perche  nonfen- 
ttua  >  mentre  ftaua  nel  peccato  i 
veri  diletti  del  Signore,  ma  quel- 
li bugfiardi  della  carne.  Mjfero 
peccatore ,  che  fi  diletta  in  cofe, 
ch'vccidonojche  tal'cfFetto  fiin- 
no  i  piaceri  fenfnah.  Il  cerdo 
tanto  s'inuaghifcc  del  fuono  del- 
la rampogna  (s*  i  natarali  cre- 
deremo) che  reftaironincafttag- 
gione ,  e  fuora  di  fé  ,.e  così  i  cac- 
ciatori ne  fan  preda  per  fu  a  ifuen^ 
tura .  La  farfalla  fi  diletta  nel 
lume,  e  cotanto  s'aggira  d'intor- 
no» e  fi  raggira  più  fiate  con  ma- 
raoigliola  violenza  ,  finche  vi  fi 
bruggia.  t'Vnicornpfidilftta-j 
nel  fpn(5  d'vna  Verguie,ou'è  pre- 
fo  da'  cacciatori .  Mi(f  ri  monda- 
ni, qoah  co'l  fuono  della  lampo- 
gna  della  libidi  ne  fon  fafti  preda 
del  diauuio:  i  Dotti  co'l  lume 
delle  icitme  fi  fan.  ligare  ne  gli 


errori '.altri  nelle  ricchez^re,  ed 
altri  ne  gli  honori ,  e  cosi  fo?i__, 
variamente  prefì  (equafinon_» 
difsi  tutti  J  da  fatanaflo,come  di- 
ti isò  Efaia  .  ytvada,nty(^  cadant 
retrorfum ,  ^  eonteruntHr  ,  (5»  illa 
queantftr  ,  tè*  capiantur .    Sappino 
dunque ,  che  fon  buggiardi  i  di- 
letti di  qu»  giù,  e  che  non  hann'al- 
tro,  che  l'apparenza  fola  di  con- 
tento. Ho  dipinto,  dunque,  il  di- 
letto fenfua  le  ,  è  mondano  dsu» 
huomo,  qualbcuein  vna  ta2za_jp 
dolcemente ,  che  così  s'attufFano 
con  dolcezza  gli  huomini  ne' di- 
letti di  quefta  vita ,  come  fé  non 
vi  follerò  migliori  in  Dio  j  ebe- 
uono,  ma  mai  fi  fatianoifenz'ac- 
corgerfi,  che  fon  beni ,  che  non_» 
fmorzano l'appetito.  Sta  debole, 
di  forze,  ed  è  zoppo  ,  perche  Vn' 
huomo,  che  fi  dà  a  quefti  piaceri, 
e  diletti,^  debilita  nelle  forre-*' 
fpirituali ,  e  nella  diuorione  ,  e- 
cosidiuien  forte  per  to  mondoj' 
mà'deboJe  per  Iddi»:   È  ^foéffàè^ 
U  proprietà  del  mondano'  dilec**- 
Éo  di  raifredare  ncfllo  fpiriro ,  iil^  » 
debolire  nella: virtù  fpirituale j è^ 
rinforzare  nelle  cofe  temporali, 
le  quali  quante  più  fibeuor)o,più 
atcendono  Ja  fete .  La  ventarola 
da  fanciulli  ,ò  da  pazzi,  fembra, 
xhe  chi rorrfc  dietro' «  qaeftì  pia- 
ceri, e  diletti  la  fa  da  faniciullo,  e 
pazzo,  che  non  di fcorre,,  mentre 
quelli  fon  cofe  così  frìj^lagenole. 
Il  cauallo  indomito  icf  eona ,  che 
quefti  diletti  di  monao ,  a*  quali 
s'afìTuefà  l'hùomojlo  reridono  in- 
donriiro,e  contumace  alla  mortifì- 
cationc,e  quando  fi  vuol  ridurre, 
fente  grandiii'ma  d;ffcultà,pèrò 
non  è  bene  il  mólto  dar uefi,é'l  co 
tsnuare,  che  l'vio  fyiì  come  fo^Ie 
naturale,  e  fi  corre  fin'afia  tnor- 
te,  e  alla  morte  e  rema  ancora,  ii 
è  i'oiRbra,ctì'oQibieggìa!;atl(rit!i 
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e  piaceri  mondani  non  e/Ter'alcro, 
ch'ombre,  ed  apparenze  di  dilet- 
ti» ma  non  veri ,  e  reali  >  e  ficome 
l'ombra  fubito  palTato  il  corpo,  fi 
riduce  al  niente  j  cosi  quefti  pia* 
ceri  fubito  pafTano ,  né  contengo* 
no  foftanza  dì  diletto ,  ne  durano, 
ne  contendono  cofa  nulla  di  benej 
Bla  vna  fola  apparenzi. 

Allafcrttura  facra .  Si  dipinge 
il  diletto  mondano  da  huomo.che 
beue dolcemente  in  vna  tazzaiche 
dal  fauio  è  efortato  a  non  beuerne 
tanto,acc(ò  non  lo  vomiti  nell'in - 

Itr.l^C'iS  krno.  Mei  inueni^i ,  commede  quod 
ftifficìt  tibi  f  ne  forte  f»tÌAtus  euomat 
illnd .  Che  poco  fi  ne  dee  bere ,  e 
mangiare  del  mele  di  mondani 
piaceri  :  folamence  quanto  fia  le» 
cito.  Sono  beni,  che  non  fatiano,e 
fono  acque,  che  non  tolgono  la  fe- 
re, né  cibi,  che  leuan  via  la  fame. 

•^Si^i,  1,   S emina fiis  multum^  éf  intuli/li  pa^ 

C,  6.  rum ,  comedifìis ,  ^  non  efiis  fattutf-, 

bibifiis,  &  non  eftis  inebriati.  Che  pe- 
rò la  fpofa  efortaua  a  bere, e  gufta 

•*/«5-4.I.  re  i  beni  ccleftj,chelatiano.Go»»fc- 
dite  umici ,  ^  bibtte  y  (^  inebriammi 
charijjìmi.  s>ca  debole  di  forze  fpi- 


rituali,chi  molto  n'i^iggli.Vfquel 
quo  delitifs  dijfoluerisfilia  vaga.  Ed  in 
fiiter  altresì  leggiamo  al  propoft- 
to.  §ìuafi  pr4.  delic^,  ■:>  nimia  teneri  - 
ttidine  corpus  fuum  ferre  non  fufltnens. 
£  S.  Paolo  ancora  lo  diuisò  ;  Nam 
qua,  in  delicifs  ejl ,  viuens  mortua  eft, 
Ch' a  tante  delicie  correfpondono 
tante  pene  nella  morte  eternit, 
f^antum  glorifìeauit/è  ,  ^  in  delieijs 
futtt  tantum  date  illi  tormentum  ,  o* 
luHum.  Vi  è  la  ventarola  da  pazzo, 
perche  non  è  fauio  chi  fi  diletta 
di  cofe  mondane.  §luicum^  hit  de. 
leBatur  non  erit  f»piens .  li  cauailo 
sboccato ,  ch'è  il  coi  pò  nutrito  in 
delitie ,  e  piaceri ,  quale  diuten 
contumace  •  §ìui  delicate  à  pueritia 
nutrii  feruum  [uum  ,  po^ea  fentiet 
eum  contumacem  .  E  per  fine  vi  è 
l'ombra,  per  fegno,che  fono  tran- 
fitor<j  piaceri,  e  diletti,edi  poco^ 
ò  nuU'effere,  come  vtuacemeare 
ne  fauellò  la  Sapienza.  Tranfierunt 
omnia  illa  tanquam  vmbra. ,  ^  tan- 
quam  nuncius percurrens,  (^  tanquam 
nauis-iquA  pertransijtfiuentem  aquam, 
cu'tui  cum  freteritrit  non  eji  veiii» 
giumj  <^c» 


DIO  INCARNATO.     G.  54- 

Huomo  grande  di  fta.tura ,  coronato  con  due  faccie,vna 
riuolta  in  su  tutta  terribile  i  e  l'altra  in  giù  tutta  pia- 
ceuole^tenghivnricchiffimo  veftimentojfopradi  cui 
ve  ne  ftia  vn'altro  pouero,e  miferabile,su'l  capo  ten- 
ghi  vna  cancella,  in  mano  vna  figura  sferica  grande, 
e  nel  mezzo  vn  picciolo  punto ,  e  che  da  quello  alla 
circonferenza  della  figura  fiano  tirati  certi  raggi,  ò 
lìnee ,  il  che  paia  tutt' vna  cofa  i  1  punto  con  la  detta 
figura  jtenghi  forto  i  piedi  il  glutinoi  Da  vna  parte  fia 
il  peli  icano ,  e  dal  l'altra  vn  triangolo  con  vna  carto- 
fcina  con  quefte  parole.  Deus  homo. 


ìiìef,iu 
Cai. 

Eflher.iS. 
B.i6. 
i.Timot.^, 
A.  6. 
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Prou.i; 
A,l. 


Idem  2^, 
C.  ZI, 


Sap.s.i.f 


Vincenzio  da  S.  SeuerOé         i  j  i 


IL  fourano  Iddio  ricco  di  pie- 
tà t  e  tnifericordii ,  e  eolmo  di 
clemenza  j  in  ueggendo  il  mondo 
infra  pofto  a  cotante  miferie  per 
Io  peccato  ,  indottoui  dal  primo 
ceppo  de  gli  huomini  ,sfauil]aua 
di  compaiBone,  e  di  zelo,  per  va* 
gheggiarlo  fuora  di  sì  dolorofc^ 
amarezze^quibdi  monb,e  da  trab- 
beccante  amorcj  mandò  il  fao  fi- 
gliaolo  in  terra  a  vcftirfi  di  fpo- 
gUa  mortale,  acciò  foffe  riparo> 


oue  poteffc  quello  riconrarfi  /ìcu- 
ramcnte,  e  militar  fotto  la  fua  fe- 
lice infegna,  e  parmi,  che  sì  felice 
auuenimento  foffe  ombreggiato, 
fra  gli  altri  luochi  della  fcricturà 
facra.  in  quella  vifione,  c'hebbc-» 
vna  fiata  il  Vangelifta  <3iouanni, 
come  fi  legge  su  la  prima  foglia 
delle/ue  reuelatroni ,  oue  viddc 
vn  htiomo  di  fimigliante  forma  al 
figlici  dell'  huomo  infra'l  mezzo 
Ài  fette  candelieri  d'oro,  co'l  fem- 
R    2        bianìe 
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bisnte  da  guerriero  j  colle  poppe 
gonfie  di  latte  j  su' quali  campeg- 
gia uà  vna  ricchifsima  cinta  d'oro. 
jlpoe.  I,      Etcc!fneyfMs(di[s'egìi)viiiifemptem 
€.  1 2.  candelahra  Aurea:  ^  in  medio  fepem 

londelnhrorum  aureorumfimtlem  filio 
hominii  'veftitum  podere,^  fncintum 
ad  tKanjtnillas  zona  aurea.  Ma  dica- 
mijò  mirabil  fecretariodi  Chri- 
fìo,che  vifione  fu  cotefta  sì  ftra- 
tjagante>in  rauifar  qucft'buomo 
in  mezzo  di  fette  candelieri  co'l 
veftimeoto  da  foldato,con  le—» 
poppe  ricche  di  latte^cinte  da  do- 
rato naftro,  che  maniere  fon  que- 
fte,  con  che  n'  appare  queft'  huo- 
mo?  e  che  fattezze  mai  più  vdite  ? 
ch'infra  loro  ammettono  diflTugua 
glianza  grande,  come  fi  è^  l'appa- 
rire in  fìmiglianza  humana  ,  cir- 
condato da  candelicrijChe  fatto  è 
quello?  e  come  poffono  cóucnircj 
ed  accoppiars'infìemerhauer  lat- 
te a  douicia,  tipo ,  e  (imbolo  della 
pace,  co'l  vef!imento  da  foldato, 
ch'allude  alle  battaglie,  e  come  in 
fine    può  ben  adaggiarfì  sii  le— * 
poppe  nel  pe  tto  cotal  cinta,  che_j 
cinf»e  i  reni  :  cofe  in  vero  vie  piiì 
difficili  d' ogn'  altra ,  ed  enimmi, 
che  mai  più  s'vdirono  Iimigliantì 
al  mondo.  Ouei  Padri  intorno  a 
fi  gran  vifionc  variamente  fìlofo- 
forno,Ia  <phiofa  ordinaria,  Nicolò 
de  Lira,  e  Ruperto  Abbate  intefe- 
ro  per  quelli  fette  candelieri  le_j 
fette  Chiefe  ardenti,  ed  illuminate 
con  la  fapienza  del  Verbo  dinino, 
e  per  la  veile  v'  mrefero  la  ficer- 
dorale,checonueoiua  aqueft'huo 
mo,  come  fommo  Sacerdor.e.  Ago- 
Ihno  intefe  per  queft'huomo  Chri 
flo,per  i  fette  candelieri  la  Chiefa, 
per  le  due  mammelle  i  duoi  tefta- 
tnenti ,  eh 'vfcirono  dal  petto  di 
lui,  come  da  viuo  fonte, e  varie 
cofe  v'andorono  intédendoi  Dot» 
toh  :  ma  (e  fia  lecito  a  me  piccio- 


la  fiammella  infrapormi  a  si  fplea- 
dide  luci,  dirò,  che  qui  Giouanni 
viddeilgran  miftero  dell' incar- 
Dationegià  compito  a'fuoi  tempff 
e  così  vagheggiò  fbenche  treman- 
te )  il  diletto  difcepolo  queft'huo- 
mo, che  fi  rafTcmbraua  al  figliolo 
dcll'huomo,  ch'era  rfftefTo  figlio 
di  Dio,  che  veniua  al  mondo  a 
courirfi  di  carne .  I  cadelieri  d'oro 
erano  per  fegno  del'a  lucejChe  re- 
caua,  per  farci  Iume,come  diuisò 
Tifteflo  GiouanniEr*.'  lux  vera.quA    j^a. 
illuminat  omnem  hominem  'venien- 
temin  hunc  mundum »  Erano  d'oro 
fabricati ,  e  fìcome  quefto  è  il  pili 
fino,  e  nobile  infra  metalli  »  altre 
tale  era  la  natura  dtuina  del  foara 
no  verbo  cotanto  vago  di  courir- 
fi di  terrena  fpoglia ,  La  vefte  da 
foldato  ombreggiaua  le  battaglie, 
eh'  a  far  veniua  contro  nemici  del 
l'huomo,  e  la  guerra ,  che  per  al- 
l'hora  intimauaal  fuperbo  princi- 
pe SatanafTo .  Le  poppe  gonfie  di 
latte  erano  fegno  verace  del  gràd* 
amore,cheportauaagli  huomi- 
ni,  per  lo  che  fi  fpiccò  dal  paterno 
(eno ,  e  dal  chioflro  fourano ,  di 
che  volle  portar  l'imprefa  nel  prò 
prio  petto ,  e  nel  cuore  vera  ftan- 
za  d'amore^ch'il  latte  fia  fegno,ed 
ombreggi  l'amore,  lo  véggiamò 
nelle  donne ,  che  poppano,  e  ziz- 
2ano  i  lor  fanciulli  per  amore,  di 
che  n'han  colmi  i  petti .  L'aurei 
fafcia,  che  lo  faringea  era  fimbolo 
delle  grandezze,che  promettea  a* 
mortali,  ò  pure ,  perche  il  circolo 
fembra  l' mfinito ,  efTendo  infinito 
l'amore,  di  che  venea  arrichito,© 
pur  quefla  fafcia  ,  ò  tracolla  alla 
maniera  di  foldati ,  ftauagli  su  le 
poppe  ,  acciò  volendo  porre  mani 
alla  fpada  dell'ira  fua  cótro  i  pec- 
cati co'l  moto  della  mano  ,  che— « 
ftringeua    il  petto  fi  fpargefle  il 
latte  ìimorofo,e  fi  bagnaffe  la  fpa- 
da. 
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da^ed  in  cambio  di  ferire  fnnaino« 
ra(re,e  facete  largo  dono  a  tutti, e 
,  tutti  doucflero  fucchiarloamoro- 

famente,per  darfi  foftegnó,e  man- 
tenerfiin  vita  beata,  ed  in  ftrettif- 
fima  amicitia  con  si  pietofo  Sìgno 
re,equeftoparmi  il  Sacramento 
velato  con  Tofcure  parole  del  glo 
riofo  Gioaanni ,  cotanto  fàuorito 
a  Vagheggiar  le  fupreme  grandez 
2e  dell'  Imperador  del  Cielo;  ò 
miftero  alciffimo,  eh' a  gara  ferno 
i  Santi  Padri,  per  raggionarne. 
Creg.  Uh,  Niuno  de  gli  huomini  ha  cono- 
%o.  moraU  fciuto,epuòconofccre  a  pieno, 
che  cofa  di  buono  ha  la  gratia-^> 
che  di  congruenza  ha  la  fapienza, 
che  di  decoro  ha  la  gloria ,  che  di 
V.  commodo  alla  falute  importi  que 

fla  infcrutabile  altezza  delmiftero 
dcirincarnatione,  dice  Gregorio 
Papa. 
Hug.IihJe      FùtempodireftauratioDcrin- 
facram,       carnatione  del  Verbo  con  tutti  i 
fuoi  facramenti  fin  dal  principio 
del  mondo,  dice  Vgone. 
Idem  ihid,      Niuna  caufa  fu  del  fuo  venire 
Cdicerifleffo  jfolo  perfaluare  i 
peccatori, horsù  togli  tu  via  i  mor 
hìi  e  le  ferite  ^  e  non  vi  farà  caufa 
di  medicina. 
'Jlttg.  toni,     , Prendendo  la  forma('dice  Ago- 
fmjl,  fiino  j  d'huomo,  e  rafccndo  ài 

femina,  moftrò  d' honorar  rvno,e 
l'altro  feflb. 
Cregdih.i,  Iddio P..drei congiungendo l'vni- 
&  6,  mo-   co  fuo  figliolo  nei  feno  della  Ver- 
rd.  giné  all'humana  natura ,  volle  Id- 

dio a  fé  coeterno  auanti  fecoli  far 
lohuomo,  e  nel  fine  di  fecoli ,  ft_^ 
quel  che  ienza  tempo  generò  per 
faluar  gli  huomini,  moftrolloin 
tempo,  dice  Gregorio  Papa. 

Si  dipinge  dunque  Iddio  incar- 
nato da  huomo  grande  di  ftatura, 
che  grande  egli  è ,  anzi  grandiffi  - 
mo  nel)' effere  infinito ,  nella  po- 
tenza ,  nella  fapienza  »  edin  tutti 


gli  altri  attributi  »  i  quali  come  ri- 
uoliinfinitamente  traggon' origi- 
ne dal  gran  mare  della  diuina  ef-  "> 
fenza,  grande  nelle  potenze,ch'in- 
finitamente  oprano  intorno  all'og 
getto  diuino  ,   intendendolo,  e 
amandolo  con  infinito  amore^  s 
grande ,  e  ammirabile  nella  mife- 
ricoidia,  percui  moftralafua  on- 
nipotenza,  che  per  quefto  vo!le«» 
incarnarfi,  fpinto  dalia  pietà  inuer 
foqueft'huomo,  così  trabboccan- 
te  nelle  miferie  delpeccato,eflen- 
do  vago  moftrar  la  fua  onnipoten 
za  co'i  perdonarlo ,  come  canta 
fanta  Chiefa  .Deus  qui omnipotm'  Ecclejiat 
tiam  tuam,  purcendo  maxime. (^tni- 
ferando  manifejlas  .  E  volle  altresì 
prendere  l'humana  carne,  veften- 
dofi  di  miferie ,  quello ,  ch'era  sì 
potente ,  e  sì  ricco .  Che  per  ciò  (ì 
dipinge  con  vna  v  effe  ricchi  ili  ma, 
che  fono  i  tefori  della  fua  onnipo- 
tenza ,  e  di  tutt'  infiniti  beni ,  mi 
prefe  la  fopradctta  vefte  della  no- 
ftra  vii  fpoglia,  e  frale  ,ch'  eraU 
carne  bumana,  fotto  di  cui  velò  la 
fua  immenfità  ,  come  nobil  teforo 
fotto  lutofo,  e  abomineuol  fango, 
e  ricchiffime  margarite  fotto  le 
rozzze  ^Ulre .  Sta  coronato  in  fe- 
gno  del  dominio  vniuerfale,  eh' 
egli  ha,  efiTendolddio  eterno ,  ben 
che  n'appaia  da  huomo,non  ap- 
preggia  fottoporfialtempo,effen* 
do  immenfo,ne  fiar  circondato  di 
carne ,  ed  in  fine  volle  apparir  da 
mortale,  fcnza  lafciar  l' immorta- 
lità con  tutte  l'altre  fue  infinite 
grandezze.  Le  due  ùccie  fembra- 
no  le  due  nature  ,  vna  diuina  per 
quella  riuolta  in  su  ,  e  l'altra  hu- 
raana  per  quella  in  giù ,  le  quali 
ftauano  (uppofitate  in  vn  fol  fup- 
pofito  diuino  fecza  l'humano,  per 
che  rofto  creata  ,  che  ià  la  natura 
humana,e  raccoltifper  meglio  di- 
re )  1  puriffimi  fangui  dell'  imma- 
culaca 
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culata  Vergine  nel  fuo  felici  Almo 
^gremmo ,  ed  organizzato  il  corpo 
'per  opra  dello  Spirito  fanto^fenz' 
opra  virile  ,  fu  creata  l'anima  di 
Chrifto,  ed  yoìta  a  quel  corpo,  ed 
in  queir  iftante ,  che  naturalmen- 
te quefta  natura  douea  terminarti 
dal  proprio  ruppofìto,e  perfonarfi 
nella  perfona  humana^fiipreuenta 
dal  fuppodto,  e  dalla  perfona  Di- 
uina  ,  ed  in  quella  fu  fuppofìtata, 
.  e  perfonata,  fiche  la  natura  huma- 
na  con  tutte  leperfettioni  fue  è  in 
Chrifto  infìeme  con  la  diuinità ,  e 
colla  perfona  del  Verbo,  dalla.» 
propria  perfona  humana  in  fuori, 
ìa  quale  non  dice  perfettione  ve- 
runa, e  così  è  vero  Iddio,  e  vero 
huomo,qual  cofe  non  fanno  com- 
pofìtione  .altritne.nti  in  lui ,  non  ef- 
. fendo  ne  parte,  Jiè  tutto,  ne  mate- 
ria, ne  forma  ,  ma  due  nature  in- 
fìeme fanno  vna  propofìtione  fo- 
Aàciale  di  Dio,ed  huomo,q\ialc  fu 
ignota  a'fìlofofì  naturali. Sembra- 
no ancora  le  due  faccie  le  due  ope 
ratìoni  di  Chrifto,  fecondo  le  due 
nature,  e  due  voloptà  3  doi  intel- 
letti, e  due  portioni ,  inferiore ,  e 
fuperiore.  Denotano  altresì  le  due 
faccie  co'  vari  fembiant|p|rribilc, 
e  piaceuole , che  quanto  Iddio, 
*  dianzi  cotal  inc^rnatione  fi  mo- 
(Iraua  a  gli  huomint  con  molto 
rigore,  adoperando  grandiOima^ 
giuftitia,  come  fu  il  difcacciare.^ 
Adamo  tofto,  c'hebbe  peccato  dal 
paratifo  terreftrej  il  diluuio  sii 
tuttji  la  terra ,  il  fuoco  alle  Città 
di  Sodoma  ,  ed  altri  caftight ,  che 
fè.in  fine  rigorofce  giufto  in  que' 
tempi  era  vago  cflcr  rauuifato^  li- 
dio, per  contrarip  dopo,  che  s'vnì 
colla  no{lra  carne,  fc  in  tutto  mo- 
ftradella  fuipietà,e  mifericordia, 
e  ne  riempì  a  douitia  la  terra  tut- 
P[aÌ.  118.  ta.cotnenefauellòOauide.Ai/yirr/- 
9.  ^4  ^        e«rÀÌA  Domim  fUntt  9^  tttri^  Le  csn 


celle,  che  tiene  auantJ  la  faccia,  h 
fu'lcapodenotano,cheChrifto  na 
fcofe  la  diuinità  fotto  la  carnCje  fi 
dubitaua,s'egli  fofTefcmplice  huo 
mo,  ò  Iddio,  ed  hoomo  infìeme, 
e'I  ftarfene  così  nafcofto  fu ,  per 
aggionger  maggior  merito  a  chi'l 
crede.  Tiene  in  vna  mano  vna  fi- 
gura sferica,  ò  circulare  in  fcgno, 
ch'è  Iddio  infinito,  ed  eterno,  non 
hauendo  il  circolo ,  né  principio, 
uè  fine ,  che  per  ciò  è  fimbolo  deU 
r  infinito  (^  quel  ne  dicono  i  Ma- 
tamatici  )  e  nel  mezzo  vi  è  il  pon- 
to, ch'è  cofa  piccioliifima,  e  indi- 
ui^bile,  che  fìgnifica  la  natura  hu- 
mana ,  affonta  dal  Verbo ,  qual'  è 
di  pochiflìmo  valore  ,  e  cofa  fra- 
gilifEma'al  Jifpetto  di  Dio  im- 
menfo.  Vi  fono  i  raggi,  ò  linee  dal 
punto  alla  circonferenza  della  fi- 
gura,fiche  paia  lutt'vna  ruora_# 
iftelTa  ,  in  fegno  che  non  oftantc 
fiano  cofe  diflinte ,  e  in  lunghiffi- 
ma  differenza  il  purto,e  la  figura» 
Dio ,  e  r  huomo  ,  tutta  fiata  fono 
vniti  infìeme  ,  fiche  paiono  vna.^ 
medema  cofa  nel  fuppofito  diui- 
no,  fìcome  \\  punto  colla  figura,  ò 
vero  le  linee  tratte  fan  commani- 
catione  fra '1  punto,  e  la  f5gura  sfe- 
rica dell'cffer  loro;  in  guifa,  che  fi 
communicano  infieme   Iddio ,  e 
l'huomo  le  proprie  naturalezza 
per  la  communicatione  dell'  Idio- 
mati.  Tiene.il  glutino ,  che  non  è 
altro,  ch'vn  ligamento  ga^liardir^ 
fimo  di  due  Iegni,che  non  poffonfi 
ftaccare  ,  e  quefta  è  la  ftrettiflìma 
vnione  infeparabile  delle  due  na- 
ture, com'altri  ^x^t^uod femel nf'     jDMmuff 
fumffit  nunqitam  dimifit .  Il  Pellica- 
no (  dicono  i  naturali  )  è  ani- 
male pietofìfnmo,che  .vedendo i 
propri  parti  feriti ,  e  quafi  di  vita 
eftintiperlo  morfo  del  ferpe, egli 
furas'  il  petto  co'l  roftro ,  e  co'l 
proprio  fanguc  gli  rauaiua  ;  iiu^ 
maniera 
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flianiers  altre  tale  Fé  Iddio  j  preti. 
,  dande U  noftra  carne,  forolla.» 
nella  croce  co' chiodi , ipine ,  e 
lancia  ,  del  qual  fangoe  fìamo  noi 
tutti  vtuifìcati  dal  fìerifDnio  mor- 
fo  dell'antico  ferpe  pur  troppo 
velenofo  di  SatanafìTo.  Il  triangolo 
con  la  corona  in  sjj  fembra  la  cau< 
fa  efficiente  dì  queRa  incarnacio- 
ne,  e  la  finale  ;  l'efficiente ,  che  fu 
tutta  la  Santiffima  Trinità  ,  che  vi 
Concorfe  effetriuamente,mà  il  ter- 
mine (òlo  fu  il  Verbo  terminante 
li  dependenza  della  natura noftra 
cresta  alla  fua  increata  ,  e  fu  ter- 
mine propinquo  di  quella,  ma  re- 
moto l'Effenzi  Diuina.  La  corona 
fembra  il  Cielo ,  per  lo.curfine ,  e 
per  introdurui  l'huomo ,  fu  fatta 
tal'  incarnatione  .  E  per  viti mo  vi 
èia  carrofcina.  Deushomo.Vnen- 
do^  Iddio  air  haomo  in  vn  fup- 
polito  in  quella  diuina  incarnatio- 
ne ,apparendoui  vn  folo  Chrifto 
Saluatore  .  Ne»  duo  tamen,fed  -vnus 
ehrifius,  dide  Attanasio. 

Atiuerias'il  tutto  con  la  fcrìttu- 
ra  facra .  si  dipinge  Iddio  incarna- 
to da  huomo  di  flacura  grande.^ , 
che  grande  egli  e  in  tutte  le  co- 
fe  :  grande  nel)'  vnità  ,  e  nel- 
l'efler  folo  Iddio  .  Dominut  Deus 
jtoJleffDeus  vnus efi.  e  Oauide.  6^<»- 
mam  quis  Deus  preter  Dominum,  aut 
quis  Deus  preter  Dettfn  noflrum.  Gran- 
de nella  potenza.  Dominus  fortis,^ 
fotens.  Dominus  potens  in  pretto .  Po. 
tence  fopra  la  vita,  e  fopra  la  mor- 
te. Tu  etenim  Domine  ^  qui  viu  ,  (^ 
mortis  h»bespoteflatemy  ^  dedueit  ad 
f or tas  morti s ,  ^  reducis,  e  Daniello. 
Pote/las  eius,  pote/ìas  Aterna  .  Grande 
nel  Oonjinio.'Ef  dominabitur  à  ma"  ' 
ri  vf.^  ad  mare  :  &  fluminei'vfqHe  ad 
termtnoforbis  terrarum.  Grande  nel 
volere.  Omnia  quAcunq^fuoluit  fecit»  ■ 
Grande  nella  faoienza  :  Etjapien- 
tis,  eifts  »pn  ejl  numeritt .    Grande 


nella  mifericordia  j  e  g!uftitia-«* 

Mifericordia  i  ^  veritas  pr&cedent  tf.g^.Ait 
faciemtuam.   Grande  nel  Reame. 
Rix  magnusfuper  omnes  Deés.è  gran»  Id-l^,  A.^ 
de  per  fine  nell'eternità   del  Re- 
gno. Regnum  tui!m,Regnum  fmnium  Pfal,  144, 
fecHlorunt.  Tiene  due  vefti ,  la  dì-  C.  13. 
uina,  erhumana,della  prima  par, 
chefenefpogliafTe,  per  non  così' 
palefamente  moftrarla  in  quella^ 
vita  ,  elfendo  vago  far  moftra^ 
deJla  feconda.  Semetìpfam  exinaal-   Phi,x.A'f*  1 
HitformumferMi  accipiens  infimilitu» 
dinem  hominum  faHus  j  c^  babitu  in" 
uentus,vt  homo.  La  corona,  che  tie- 
ne come  Rè  di  Reggi .  Et  habetin  Apoe.    rj. 
'veftimentOi  ^  in  femore  fuóforiptum,   q,  j^. 
Rex  Regum  ,  ^  Dominut  dominantiS, 
Le  dae  facci , che  fono  le  due  na- 
ture. Verbum  caro  faBum  eft .  Delle   lo.  j.  K.  f  ^ 
qual  hcc'i  terribile,e  piaceuole  ne  ^ 

parlorono  Geremia  ,  e  Dàuid«o, 
quegli  della  prima  .  Quia  faa»  ejl  ui^f^^  j j-^ 
terra eorum  in  dèfelationem  à  facies   G.z%. 
ir  A  columbAy^  àfacié  infuroris  Do» 
miai.E  qùefti  della  feconda  gratio- 
(a,  e  pia.  Deus  conuerte  nos,  (^  often-    P/T/o,//,^ 
defaciem  tuam,^falui  erimus.l  Citi 
celli  fopra  quelle,  oue  mirò  la  fpo 
fa  .  En  ipfeftatpojl  parie tem  nofirum,   C<i*M.B-f 
relpiciens  per  fencftras  ,  projpiciens  per 
eancellos.  La  sfera  co'i  punto  in  me 
ZOm  Ad punUum' in  modico dereliqui   Tf4.S^.C>f 
te  ^  (^  in  miferationibtis  màgnis  con- 
gregabo  t*.  Per  i  molti  inali,che  prc- 
le  la  natura  diuina  fópra  di  (e .  (1 
giurino  ì  del  quale  parlò  bfaìa. 
Confortauit  '  faber  eràrius  percutiens   /Tai.b.  •, 
maìteo  eum  i  qui  cudebat  tunc  tempo- 
ris  dicens  glutino  bonutii  eft  :  ^  con- 
fortauit  èum  clduts,vt  non  moueretut. 
II  Pellicano  allegorato  da  Dani-  ' 

de,  Similisfaffus/um  Pellicano  foli.   Pfabn.iai 
r«<^i»«y:(I  triangolo,  che  fembra  il  b.  7. 
concorfodi  tutto  il  cOncifloró  di- 
ut  no.  In  neuijjlmis  dièbùs  intèlligetis    Hier,  it, 
confilium eius .  E  fanra  Chieda  .  Tres  e.  20. 
funt ,  qui  teiìimonium  dant  in  alo.  Ecclefìai  ^ 
Patsr, 
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Pater,  Verhum  ,  c3*  Sfivitus  fan[l6.  La 
corona  in  fegno  del  final*  inrento 
Jd  Tit.  5 .    di  condurne  ifl  cielo.  Cum  autem^ 
^.  4,  tenignitaSyC^  humanitas  apparuù  Sai 

Matoris  nohri  Dei  ,  ^c.  Sedfecundum 
fuam  m'tfertcordiam  faluos  nosfecit. 
£'1  morrò  di  (opr9>  i  er  fine  .  Deus 
homo.  Volendo  qneflo  dire.  Verhum 


caréfafium  elf.Ed  è  nafcofto  enim- 
ma,  e  facramenco.  Mifìerium  quod  Colefs, 
abfconditum  fuit  àfeculis ,  El'hà  no-  D.16. 
cificaro  in  tépo  a'  Santi  fuoi.  Unne 
«utem  mantfeJlatHm  e  fi  fan&tt  eius, 
quibus  voluti  Deus  fac ere  diuitias  glo- 
ria Jacramenù  huius  in  gtntibus. 


D  I  S  P  E  R  A  T  I  O  N  E.    G.  55. 

Donna,  la  quale  ftà  battendofi  le  mani ,  e  piange  ama- 
ramente, colla  faccia  riuolta  verfo  TOccidente ,  con 
i  capelli  fparfi  auant*  il  fronte,  è  ricouerta  da  grande 
ofcurità,  vicino  alla  quale  vi  è  vna  gran  foila  3  ed  vn 
albero  fradicato  dalle  radici . 


Cic.lih.  4, 

tu/e.  que/f 


D.Tho.tì. 


LA  difperatione  è  vn  infermità 
/ine  vlla  rerum  expedìatione 
meliorum ,  dice  Cicerone  ;  è  la  di- 
fperatione ,  quando ,  ò  per  falia^ 
eftimatione  di  peccati}  c'hà  fatto, 
ò  per  li  beni ,  c'hà  perfo ,  difpera 
dalla  mifericofdia  di  Dio,  dandofi 
a  credere ,  eh'  Iddio  non  vuole,  ò 
ò  non  può  perdonarlo ,  ò  riceuer- 
loin  gratia;  E  fecondo  il  Padre 
San  Tomafo,non  imporca  folamen- 
te  la  difperatione  la  priuacion^^ 
della  fperanza  ,  ma  la  lontananza 
della  cofa  defiderata,  per  Timagi- 
nara  impoffìbiltàf  Mentre  fìamo 
dunque  inquefta  vita,  fempre_» 
habbiamo  rimedioje  fempre  dob- 
biamo hauer  fperanza  di  venia,  e 
difa.Iute.  Dei  fono  i  viti;  molto 
pericolofi  ,  vno  nel  quale  pcrico-' 
lane  i  boni ,  prefumendo  di  molti 
meriti,  nell'altro  i  trifti,  difpcran- 
do  del  male.  E  mifìiert  n'  n  prcfu- 
mere  della  virtù  ,  ne  difperarfi  di 
Aug-UhJe  viti)  i  II  buon  ladrone  (dice  Ago- 
/jwt.  ftino^  conobbe  i'error  fuo  ,eP  e- 

tro  negò  Chnfto ,  e  ambiduc  oc- 


J) 


tennero  perdono, 

Difperatione  cofa  molto  difpia- 
ceuolea  Dio,cflendovitio  diretto 
contro  la  fua  pietàjc  peccato  grà» 
diflimo  dì  Spirito  (anto ,  perche  fi 
commette  contro  la  pietà,  e  mife- 
ricordia>  eh'  a  lui  s'attribuifcono. 

Errore  il  pm  grane  di  tutti ,  il 
più  vituperofo ,  il  piìj  da  fcemi ,  e 
pazzi, confiderando  termine  nel- 
Ì'ineraui^o,ed  infinito  fonte  della 
pietà  di  Dio  ;  errore ,  ch'ai  ficnro 
è  germoglio,  ò  rampollo  del  vitio 
pef}ìmo,ò  diabolica  frenesia  del 
fallo  difcorro,parto  infaufto  della 
falfa,  ed  errante  geretrice  dell'  i- 
gnoraoza  :  errore  intollerabile» 
cofa  abbomincur'le,colpaemineo 
tilI)ma,(acrilegio  efacrabile,durif* 
fima  pazzia,  e  viti©  vltimo,  e  capo 
d;  turri,  haufndotutt'imali  origi- 
ne dall'  Ignoranza,  concorrendr  ui 
(oltre  la  ptruerfa  volcrtà  j  f<m- 
pre  quella  i  clpeccaroj  Errant(ài^ 
C(  uà  il  SaUiO  )  qui  cperantur  iniqui, 
tatem  ,e'l  Hìcicttì  Omnis  tgnorans  Arijht. 
mAlui .  Chi  pm  fcilcrato  di  Saulc, 

da 
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da  che  fu  Paolo,  dianzi  nemico  di 
fanta  Chiefa  capitale, perfecurore 
yàì  chnftiani.ballemiarore  diChri- 
'  ilo,  e  pure  nel  fiio  petto  facrolan- 
tofirifcrbò  fpeme  viuace  d'otte- 
ner perdono.  Chi  pili  errante  del 
grande  Agoftino  ,che  nuotò  tane* 
anni  neir  infame  here/ìa  di  Ma' 
nichei,  e  pur  firicourò  ir^lui  glo- 
riofo  afFettOjC  pietofo  penfiero  di 
perdono, 

Sceleratoio  chiamerò  coIui,che 
difpera  dello'nfìnito  mare  della__i 
mifericordia  diuina .  ed  immenfa 
pietà  Tua ,  a  cui  l'arene  del  mare, 
■tutte  le  gocciole  diluì , le  ftelle 
del  cielo  >  e  tutti  gli  aromi  infìcme 
del  mondo  non  pareggiarebbono 
ad  vna  picciola  icintillaj  ò  miferi, 
ed  infelici  erranti  fono  i  difperati 
da  raflembrarfì  al  Reniceroto  fie- 
rifiimo  nelle  forze,e  ne'femb  antij 
che  per  viue  polfanze ,  che  fé  gli 
cpponghino  non  fi  lalcia  far  pre- 
da ima  fé  Ri  pofcia  prefo,  per 
irdcgno,ed  ira  io  vn  tratto  efala  il 
dolorofo  fpìrto .  Beftia  fieriffima> 
e  moP.ro  tartareo  è  il  difperaco, 
che  prefo ,  eh'  è  ne'  lacci  di  fata- 
naflb  t  cosi  infuriato  s'eflingue  di 
vita  per  la  difperatione,  il  con- 
cetto è  di  Giobbe, fauellando  in 
pérfona  d'vn  huomo  difperato, 
che  alla  morte  fi  reca,  qual  Rino- 
■Cerote.  VeSperaui  neqttaqam  viuam, 
O  fciocchi  que',che  diffidano  del 
mellifluo,  e  benigno  petto  del  Si- 
gnore ,  oue  Danza  eterna ,  ed  infi- 
.  nita  bontà ,  e  mifericorda  j  fap- 
pino  dal  gloriofo  Chnioifto- 
mo,  che  le  porte  fourane  de' ce- 
leri alberghi  la  difperatione  le 
ferra ,  e  le  flrade  di  quelli  /ì  fanno 
inacceflibili  per  quella ,  e  la  fpe- 
ranza  le  fpaiaggia  a  pieno. 

Niuno  fi  diiperi,  ricordandos*  i 

.  molti  peccati  antichi ,  né  fi  diffidi 

della  diuina  pietà  ,  che  conofce^ 


Iddio,  e  sa  mutare  il  fuo  parerete 
la  fentenza ,  fé  faprai ,  ò  conofce- 
rai  d'emendare  il  delitto  ,  dice 
Agoftioo. 

Sappino ,  che  dì  gran  lunga  di-  Uem  Uh, 
fpiacque  più  al  Signore  la  difpe-   defyboL 
ratione  di  Giuda,  eh*  il  tradimen- 
to, ne  quelli  portò  tanto  danno, 
dice  r  iftefTo,  quanto  quella. 

E  la  difpera  f ione   vna  certa«j 
morte  (dice  Ambrogio)  ed  ho-  Ambrfup, 
micida  dell'anima  i  E  Agoftino   Lue. Uh. z, 
fleflTo.eSan  Leone  Papa  dicono   Auguft.  im 
più  di  tutti  ò  fcelerato  Giuda  ,  il  Pfal.<so. 
quale  la  penitenza  non  ti  traffeal    Lio  Papa 
.  Signore,  ma  la  difperatione  t'al-  in/er. 
laccio  nel  legno. 

E  la  prima  falute^dice  Hugone)   TiHg.lib.de 
mancare  dalla  colpa  ,  la  feconda  ver.fa^ie^ 
nondifperare  il  perdono ,  perche  ^ 
quello  eternamente    fi   punifce, 
quale  al  vero  giudice  non  ricorre 
a  penitenza, 

Sicome(dics  Chrifoftomo)lo'n-  chnfojl.in 
fermo  per  la  fperanza  ,  c'hà  di  {z-  Matt.hem. 
nare  ,  fi  trattene  di' disordini  j   ^.cap.ìi, 
così  il  peccatore  per  la  fperanza 
di  faluarfi,  dee  trattenerfi  da'  pec- 
cati . 

Non  è  cofa  mala ,  ne  vitupero- 
fa('dice  rifteflb)  effer  ferito  in  idem  ad 
battagliai!  foldato  ,mà  mah  ,  fé  Euiro.c.n 
dopo  la  ferita,  non  cerca  (Te  il  me-  ^' 

dicamento  i  cosi  dopo  il  peccato 
è  male  non  cercare  la  medicina 
della  penitenza. 

Ed  alrr?  pur  diflTe  al  propofìto.     OHÌ.fon,2^_ 
Confugit  interdum  templi -viola» 

tor  nd  aram  : 
Nec  f  etere  pffien/i  nHininishorret 
opem, 
E  riffefib. 

6^«i  r api t ur fati s^  quid preterfa-  id.z.poa.Zt. 

ta  requtrit 
Forrigit  ad  Jpinas  ,  dura^  faxa  » 

muKus. 
Accipiiem  metuens  pennis  crepi- 
daiìtibus  ales 

S         Aniet 
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Attdet  in  humirot  fejfn  veni- 
re finus. 
Uec  fé  vicino  dubitai  comnnite- 
re  teclo 

^&fugit  infejlgs  ter  rifa  cer- 
uà  canes. 
Si;  dipinge  dur.que  la  difpera- 
tloneda  donna,  ch'amaramente 
piange,percuotendrifi  le  mani,  per 
efecrabil  duolo  di  poca  fpeme> 
piange  eh'  è  effetto  di  dìfperatio- 
ne,  mentre  non  s'accoppia  con  Ja 
feded'hauerremifilone.  Efecon- 
?i(fr.  Vale,   do  Pierio ,  le  lagrime  fono  gero- 
Ub.\i.ibi   glificod'vnione ,  non  pk  in  que- 
de  Uerym,    ^^  luogo  con  Dio.mà  co'l  diauo- 
lo.  Il  percuotere  le  mani  è  per  li- 
gnificare vn  cafo  ftrano ,  ed  em- 
pio.Hà  la  faccia  riuolta  alla  parte 
d'Occidente,  ò  Aquilone  freddo 
di  carità,  e  non  al  caldo  Oriente 
d'amore  inuerfo  il  Signore  j  ò  pu- 
re l'Occidente  fembra  il  Diauolo, 
per  le  cui  fuggeftioni  s'auuiene  al- 
la difperatione .    Vi  è  vna  denfa 
ofcurità  di  taciturni  horrori   di 
buia  notte,  per  fcgno  ,  che  ritro- 
ua/ì  là  il  raifcro  difperato ,  ou'il 
penfìero  Tinuolain  luogo  ofcu- 
ro,  tenebrofo,  e  folitario  d' infer- 
no,acciò  non  Tenta  le  diuine  voci, 
che  lo  chiamano  a  fpeme  di  fala- 
te,  e  per  non  vdire  le  confultedi 
Santi  Religiofi  .  I  capelli  fparti  a- 
Oant'  il  fronte,  fembranq  i  vari ,  e 
diuerii  penfieri ,  perché  s' induce 
inlaberinto  tale, che  lo  tengono 
talmente  opprefibjed  ottenebrato, 
che  non  pofTa  hauer  lume  dall'o- 
«colodiDio.  Vi  è  la  foffa  pro- 
fonda d'appreffo,  laquale  non  fo. 
lc^(econdole  diuine  lettere)pren 
defi  per  lo  *Qferno,  effendo  riftef- 
fa  cofa  folla,  voragine  fepoltura,c 
inferno ,  come  djce  Dauide  »  Ajft- 
J'faìé  %1-^  milabfit  defiendentibus  in  lactim, E  al- 
troue  j  Seruajli  me  ne  deciderem  in 
Iier,lib,»l  ^^^ff^  •  fi  Pierio  pur  v'  intende 


rifteflb;  ma  per  li  trauagli ,  e  mi« 
ferie, oae  va  a  battere  il  mifero 
difperato  .  U  albero  fradicato 
da_i  terra  ,  è  fembiante  ,  ò  fini- 
bolo  por  vero,  per  dichiarare  il 
fine ,  e  la  certezza  del  difperato, 
che  fi  come  dopo  fradicato,  fi  per- 
de la  fpeme  di  più  fruttificare, 
marcendo  i  fiori,  e  aridendo  le  fo- 
glie, e  fé  vi  fono  apparfi  fra  fiori  t 
frutti, altresì  confumarrfi  tofloj 
parimente  fogllefi  via  da  quello 
la  fpeme  di  polTer  più  produrre 
frutti  faluberrtmi  di  vita  eterna, 
mancandogl'i  fiori  della  fede,  e  le 
verde  foglie  dell'amorofa  (peran- 
za  di  godere  il  Signore  della  glo-  . 
ria  colà  ne' chioftri  fouram,e«- 
pararfi  in  quell'alberghi  beati  in* 
fra  celefti  chori. 

Alla  fcrittura  facra.  Si  dipinge 
piangente  la  d'fperatione,che  così 
parlò  allegoricamente  Geremia; 
Plorans  plorautt  in  noóìe  y  ^  l/uryms.  Trtn.l.A. 
eius  in  maxiilts  eius ,  E'I  piangente,   %. 
edifp«rato  Ca«no  così  gridò  ,  la- 
grimando  Maior  efiinìquitas  mea,  Gene/.^.C, 
qu/tnt  vt  veniam  merear  ,  ecce  eijcies   1 8. 
me  hodie  àfacie  tua,  ér  ero  vagus^  di* 
profugus  in  terra,  Si  percuote  le  ma- 
ni per  graue  duolo,  che  così  alle-  ^ 
gorò  TÈcclefiaflei  CunHi  dies  eius  Eeclifiafi, 
doloribui i  ^  erumnis pieni  funt.  Scà  a.D.a^. 
col'a  faccia  verfo   occidente,© 
Aquilone  freddo,  onde  ogni  male 
adiuiene  come  ne  dimandò  Iddio 
a  Geremia;^/V  tu  vides  Hieremiaf  Hitt.i.CX 
oUam  fuecenfam  ego  video  ,  e?»  faciem 
eius  àfatie  A<iuilonis,  (^  dixit  Domi- 
nus  ad  me:  ab  Aquilone  pandetur  ma» 
iumfuper  omnes  habitatores  terriJIìt- 
ne  i  capelli  fparfi  auant'il  fron- 
te, che  fimboleggiano  i  penfieri       -if> 
graui,  ch'intatto  l'ingombrano 
la  mente  al  male,  come  dieeua 
rifteflb  i  He  forte  egrediatur  vtignis  tdlt^\/i.^,, 
indignatio  mea ,  ^^fuecendantur^  (^ 
nonfit  ^hì  •?itinguntpropttr  malitiam 
eogi* 
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esgitntÌ9»am  veHraramj  E  come  di- 
%,Thim.}.  nisò  San  Paolo  r  Refi^HHt  vertuti 
£.  9.  homìnes  mente  con upti  ^  e  altro  ile; 

AdTit.i»  Pelluta  eli  eoritm  mens .  Sta nell' 
V.16.  ofcurità  della  difparanone,fenza 
Icb  1 5  .C.  fpeme  di  loc«  j  No»  ^ r«/i/  ?«o«<  r«- 
22.  Herti  fejjìt  de  tenebris  ad  Incem  ,  «V- 

eumlpiSinns  vndi^  gUdmm .  Vi  è  la 
fòfl"a,ò?oragÌD«  d'inferno  vici- 
ÌMi7'Daé  no>oa'èpercrabocearei  inpofm- 


difftmum  infernum  de/ceftdent  «mnitt 
men  ,  ptétafnè  fultem  ibi  erif  requies 
mihi  ?  E  per  fine  vi  è  rall>ero  fra- 
dicato  dalla  radice,  perfegno  del- 
la perfa  fperanza  di  ftlnar/ì,  come 
chiaramente  ne  faucllò  Tifteffo 
Giobbe  j  Dextruxit  me  vndi^  ^ 
perso y  qttaji  euitlfi  Arbori  nhjiuhtj^em 
tneam. 


Id  tf.S.K, 


Ss       PI- 
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DISPREGGIO  DEL  MONDO.  G.  57. 

Huomodi  bell'aipetto  5  ii  quale  ftà  con  la  faccia  riuol- 
ta  al  cielo,  ha  d'intorno  vn cielo  dipinto,  co'lfole, 
'  luna,  e  ftelle,  tenghi  nella  deftra  mano  vn  corno  di 
douitla,  e  nella  finiftra  vn  ramo  d'oliuo  5  fotto  i  piedi 
gli  farà  vna  palla  rotondale  vicino  vn  fcettro,  ed 
vna  corona. 


L  dìfpreggio  del  mondo  non  è 
altro  ,  che  difpreggiar ,  e  tener 


55iT?ipau. 


in  poca  ftima  le  cofe  terrene  »  co» 
mecofeviliretranfitorie,  e  come 

cali. 
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tali 3 che  hauendoui  afFettìone,e 
amore  l'huomo  mifero,  lo  difpar- 
rono  dalla  maeftà  di  Dio^  toglien- 
dogli Io  fpirito ,  e  la  diuotionej 
raffredandolo  nelle  cofe  fpiritua- 
li,  Isella  frequenza  di  facramenti^ 
nella  fequela  delle  virtù ,  ed  iii—» 
ogni  altra  cofa  appertinente  al 
bene  dell'anima  j  dunque  io  (limo 
pazzo  colui,  che  per  vn'amor  fra  • 
le,  e  cotanto  baffo  del  mòdo  vile, 
voglia  dilungar  dal  fuo  cuore  l'a- 
mor pur  troppo  felice  del  fempi- 
terno  mondo ,  eh'  è  la  gloria  im- 
mortale del  paradifo,  e  l'amore—» 
del  creator  vfiiuerfale,che  può  ar- 
ricchirlo di  gioie  inelhm abili ,  e 
far,che  fti)  fra  contenti,fenza  niun 
difgufto  ,  ne  difaggio  in  eterno  j 
pazzo  Aimo  altrefi  colui ,  che  per 
le  pompe  terrene,che  ne'fembian- 
ti  folo  racchiudono  qualch'  om- 
bra di  belio,  e  per  le  ricchez- 
ze di  qui  giìj ,  quanto  al  nome  fo- 
lo, non  confluendo  in  altro^che  in 
oro.ed  argento  terra  viltfljma,co- 
fe,che'l  Signore  ogn'hordifpreg- 
gia ,  e  volge  il  tergo  alle  fourane 
pompe,  ed  immortali, che  fi  go- 
dono alla  prefenza  del  fu  premo 
monarca  nel  Cielo,  colle  douitio- 
fe  ricchezze  ineftimrabili ,  e  vere 
di  colafsjj  ì  quindi  Gio.  nelle  Tue 
reuelationi  vidde'il  trionfante  Re, 
ed  Imperador  fourano  su  gloriofa 
fede,  el'afpetto  fuo  era  fimile  al 
Iafpe,e  al  Sardo ,  pretiofe  gemme 
di  cotanto  valore,  ed  intorno  la  fe- 
de vi  era  l'arco  celefte ,  che  con- 
tiene varietà  di  colori,  quali  fem- 
brano  le  varie  grandezze  ,  le  ric- 
chezze, Teccellenze,  i  trionfi,  e 
glorie,  ch'egli  ficuramente  poflìe- 
de,  ed  è  per  farne  parte  a'fuoi  a* 
madori ,  ma  vi  è  ih  oltre  altìfllmo 
njiftero,  che  d'intorne  a  cotal 
trono  beato ,  vi  erano  vintiquat- 
tro  vecchi  coronati ,  e  dal  treno 


fourano  di  quello  fi  fpiccauano 

folgori,  lampi,  baleni,e  fpauente- 

uolvocij  che  fatto  è  cotefto?frà  le 

corone,  le  maeftà,  le  glorie,  i  triò- 

fi ,  e  le  grandezze  fourane  in fra- 

pors' i  lampi ,  i  baleni ,  e'  tuoni  ? 

che  modo  è  queftodel  grande-» 

Dio ,  e  che  penfiero,  d'accoppiar 

cofe  sì  contrarie ,  e  diffuguali  ? 

Et  ecce  fedes  poJìtA  erat  in  alo  ,  ^fu-  jlpec>^A2 

prafedemjedens .  Et  tfui fedebat fimi- 

L's  erat  aipe^ui  lapidis  la^idis  ,  c^ 

furdinis  ^e.Et  in  circuitufedis  vigin 

ti  quattuor  feniores  ^c.Etde  trono  prò 

cedsbantj%lgHra,(^voceSf(^tottitrua.        , 

A  bella  pofta  il  fé,  per  accennar 
altiOImo  mifteroa  noi  fctocchi ,  e 
rozzi  mettali ,  nel  cui  cuore  fià  fi 
dello  il  defio  delle  mondane  glo- 
rie j  II  grande  Iddio,  che  ffaua  af- 
fifo  su'l  trono  reale  con  tanta  mae 
ftà,  ombreggia  la  gloria,  i  conten- 
ti, ed  eterni  beni ,  già  detti,  i  vec- 
chi coronati  a' piedi  fono  viuace 
ritratto  delle  grandezze,  e  pompe 
terrene,  e  delle  corone  ifte^Tej e 
glorie  di  mondani  reggi,  horvo- 
leua  fìgnificare  il  gran  fignore,che 
glorie  tali .  e  grandezze  non  pof- 
lono  pareggiar  con  le  fue  in  niua 
conto,  che  per  ciò  egli  fembraua 
rifiutarle,  come  cofebaffe  ,e  vili> 
e  come  cofe,ch'  a  mortali  erranti, 
fanno  perdere  le  fue  glorie  eccel- 
fe,  ed  immarcefcibili  j  quindi,co- 
me  cofe  noiofe,  e  malageuoli ,  eh* 
eran  quelle  di  terra  ,  tutto  accefo 
di  fdegno,e  d' ira  le  ributtaua  con 
tuoni,  con  lampi ,  e  baleni  ,  e  con 
voci  efecrantije  defedanti  cotal'in 
faufte  glorie .  Hor  quefto  parm'  il 
penfierodi  Dio,  che  fi  de  pren- 
dere da  noi  tutti,  e  porficome 
fpecchio  ,  e  viuace  efemplare  ne* 
noftri  cuorijper  non  far  cóto  di  sì 
fallaci  beni,nè  di  trionfi,e  gloriedi 
quella  vita,  ma  imitar  lameaftà 
fuajChe  difcefe  in  terra  per  la  no-  / 


I  ^2  • 

jlkaiàluce»  lafciétidoin  difparce, 
tutte  le  glori  e,  tutti  gli  /lonori ,  ,i 
trionfi,  le  grandezze^  i  correggi, il 
veiHr  da  grande,  ed ogn'altro,che 
fidoueaacotal  auguftinimoper- 
fànaggio ,  ma  volle  tracciar  que- 
llo fuperbo  mon^o  a  difpetto ,  ed 
onta  dì  lui,  per  iargUgrandifTima 
confullone,  per  deprimerlo,e  caU 
,  peftrarlo,  per  fpreggiar  le  fue  pò- 

pe, e  gli  bonari,  per  annichilar  le 
lue  glorie,  e  per  porre  affaf^o  in 
oòlio  ,  quanto  buggiàrdamente.^ 
mofira  di  bello  ,  per  ingannar'  i 
mortali,  co'femb/anri  huinili,bar- 
fì,  e  vili  , con  che  altresì  par  ,che 
faceffe  pompa  pur  troppo  faufto- 
fa,  che  di  lui  fteflfo  djuisò  allego- 
ricamente il  gxan  Dauide .  Pauper 

Tf.'Z?D.i6  fum  ego.^^inhborihus  a  iuucntHte 
mea.  Et  egli  fleffo .  ^ia  mitisjumt 

Matth,  1 1.    (^  humilis  carde .  Hot  chi  di  noi  nò 

D. 1 9-  vorrà  fegair  la  traccia  d'vn  tanto 

P:è,  &  Signore  j  e  rifiutar  il  mon- 
do, e  quanto  egli  contiene,fa pen- 
do, eh'  il  tutto  può  recars'  in  no- 
flra  eterna  ruina,  impugnaijdo(fe 
fia  poffibile^  cento  l3Pcìc,cim- 
biacciaado  altri  tanti  feudi ,  qual 
Briareo  fauolofo  con  cento  brac- 
cia, tirandogli  colpi,  per  atterar- 
Jo  in  tutto, alla  guifa  del  noftro 
Saluatore  ,come  lo  Spirito  fanto 
nelle  canzone  fpiritoali  defcriffe  i 
forti  feudi ,  e  l'a rmi ,  di  che  fi  vai- 
fé  l'anima  clerta  fpirituale ,  pei" 
far  battaglia  co'l  mondo  ,  e  le  fue 
pompe.  Mille  clypei  pendent  ex  en 

Cant.^.lS,^  omnis  armatura  fortium.    Tutte  IC 

cofe  difpreggia  (  dice  il  Padre.^ 
jiu£ufi.  de  Sant'  Agoftino  )  quello  ,  che  non 
Cathegiza  folamente  ha  d!fpreggiato,quant' 
rud.  ha  pofiuto,  ma  etiandio  quant'  ha 

voluto .  E  facil  cofa  i  dice  Giro- 
lii  EpiJiM  Jamo  )  difprcggiar  le  ricchezze, 
Paul.  diffipar  la,pecunia ,  e  buttar  via_. 

quelle  cofe,  che  in  vo  momento  fi 
-  polflono  perdere,  e  acquiftare ,  ef. 
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fendo  facile  toglier  via  le  cole 
efterne,  il  che  han  fatto  molti  fi- 
lofofijcome  Socrate,  Antiflane, 
ed  altri,  che  furo  vitiofìflìmi,  ran- 
co più  (  voleua  dire  )  facilmente 
pò 01  amo  farlo  noi ,  eh'  habbiamo 
il  kirae  della  fede.  A  noi  f  dice 
Bernardo  )  ch'habbiamo  diiprce- 
g'ato  le  terrene  cofe  è  mjfticrf, 
che  con  ardente  defìo ,  chiediamo 
lecelefti.  Oifpreegia  ('dice  Chri- 
foftomo^  le  ricchezze,  e  farai  rie* 
co  ,  difpreggia  la  g  cria  ,  e  (arai 
gloriofo,  difpreggia  i  fupplictj  di 
nemici  ,£a!r  hora  gli  fu,:erarai. 
Quefto  mondo  (  dice  -Bernardo 
ifteffo  )  è  pieno  di  fpine,  che  tono 
in  terra  ,  e  nella  tua  carne  ,  il  con- 
nerfarui,e  nò  reOarne  lefo,  è  ocra 
della  potenza  di  Dio,  non  della 
noftra  virtiì .  Il  mondo  è  (  dice 
l'ifttff  >)  doue  è  molto  di  malitia, 
pocod  (a pere, doue  tutte  le  cofe 
t' inuefcano  al  male  ,  tutte  le  cofe 
fono  coperte  di  ten^bre  ,  non  vi 
fono  altro,  che  lacci,  oae  s'afflig- 
gono i  corpi,  e  periculano  l'ani- 
me ,  ed  oue  in  fine  ogni  cofa  è  va- 
nità,e  afflittione  di  fpirito.Se  Chri 
fio  è  difcefo  dalla  ceiefte  fede  per 
te,  tu  per  amor  fuo  fuggi  le  cofe 
terrene ,  s' è  dolce  W  mondo  i  piii 
dolceèChnfto,  s'amaroèil  mon- 
dp ,  ogni  cofa  per  te  ha  luflferto 
Chrifto,  così  (dice  Agoftino^, 
Hor  ricc«-riamo  ad  vn  bel  mondo, 
pernelleggiato  da  Chnfoftomo, 
quafi  in  vna  bella  nauigatione, 
ou*  habhiamo  per  mare  ilmoodo^ 
pernaue  la  Chtefa,  per  vela  la-» 
penitenza  ,  per  timone  la  Croce, 

f>er  nocchiero  Chnfto  ,  per  vento 
o  Spirito  fanco  , e  diciamo  in  ol- 
tre, per  porro  di  cotal  naue»  il  Pa- 
radifoj  ributtiamo  dunque  qoeSo 
mondo  così  fallace  «il  cui  fine  è 
dubbiofo,  l'efìto  horribilr,  il  giù-' 
dice  terribiUflìjno  «  e  la  peoa  lofi* 


Inp^rnl 

Jer. 


Tt  epifl.  mÌ 

Hebr, 


Bern.fufer 


Ide  in  feti. 


jfitg,  tr»9, 
de  conttpt, 
mundi 


Chrifofi.ftt 
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lita.Deaefi>daaqae}<iaI  mòdo  fal- 
lace, e  dalle  Tue  cure  3  toglier  via 
ramore,  perche  così  cornerà  d*v- 
tile  grande. 

-  ;.       Vifftige  munde  fenex  ,\tam  fedct 
^fcrdide,  vix  iam 
Fallere  qua  foffts^  arsfityVt  vUa 

ubi 
Nonmirwn  tuuenem  multisela 

tuijfcy  feniles 
Nunc  iam  rnga  genas  infiàt  t 

ito  frocul, 
^amfuntUudaudit^ifefio' 

rente  iunenta- 
S^t&uere ,  ^  luxus  ,  deliciasque 

tuas  : 
Tarn  fttnt  invìtio^^  ^hì  Jitìnc  ili' 
futn  ruentem 
^^.^Atfj  omnivaeMum  frojperitafe 
i'^  colhnt. 

Si  dee  difpreggìare  {[  tnondioi 
akresì,perc^e  odia  ì  boni,  ed  ama 
i  trifti  fuoi  feguaci. 

Hoi  amM  j  hcs  quihtii  cumiilM', 

tniroc^fauore  '  •     y 

frofequitur  nmndas,  quos  mdet 

ejfe  fuos . 
§^os  autem  &fhereas  contendere 

cernii  ad  arces 
Hos  odit  i&ar^'s  exagitat^  mo'^ 
■  ■  dif. 

Id  geminis  óìim  fibi  fignabatuf 

inhìrcis 
Vnus  enim  infolamfo^es  abibat 

humi*m  : 
At  domino  in  fortemy  quàm  fri- 

'/>ium  venerai  alter. 
Sanguine  mox  c&fi  tinéìa  tube- 
èfathuntus , 
Si  dip  gne  il  difpreggio  del  mo- 
do, dunque,  dahuomo  di  beli' 
afpetto ,  colla  faccia  riuolta  al 
cieJo ,  éffendo  vicino  a  lui  vn  ciel* 
ifteflb  dipinto,  in  fegno,  che  poco 
preggta  le  cofc  del  mondo, mi 
molto  quelle  del  Cielo,  quindi  co 
intenfo  affetto  ftà  tutto  riqolto  in 
là.  Il  fole,  la  luna  »  e  le  ftelte  «che 


fono  nel  cielo  con  vaga  dipintu» 
ra,fembrano  le  varie  grandezze 
di  Oiojche  quegli  contempla  con 
amorofi  penfieri .  Il  corno  di  do- 
uitia,qual  tiene  in  vnamano,  ac- 
cenna,che  chi  calpeftra,c  difpreg- 
gia  quefto  mondo ,  è  pouero  sì  in 
terra ,  ma  ricco  dì  virtù ,  e  di  glo*- 
ria  in  cielo.U  ramo  d'oliuo  nell'ai 
tra,ch' è /imbolo  della  perpetui- 
tà, rifinendo  per  fempre  le  foglie» 
ombreggia  la  diuturnità  delle  rie 
chezze  celefti,  c'haurà  colui ,  che 
fpreggia  il  mondo ,  e  per  anch«  te 
ricchezze  in  terra  ,  che  ricco  di- 
cefi quello ,  che  nient'appreggia,- 
e  di  niente  ha  brama  ì  11  verde 
delle  foglie  dell'oliuo,  fembra  U' 
verdezza  della  gratta  di  cotal  di- 
fpreggiatore  del  mondb  vile .  la 
palla  rotonda  fotto  i  pitdi  è  (im- 
bolo del  mondo  calpefirato,  lo 
fceitro,  e  la  corona,  fono  le  di  lui 
glorie,  elevane  pompe. 
Alla  fcrittura  là  era.  Si  dipigne  il 
difpreggio  del  mondò  da  huomo 
di  bell'afpetto  ,  per  la  bellezza, 
chefiriceue  dà  fi  virtù  i^ngular-e, 
com'è  il  difpreggiare  il  mondo» 
fàuellando  così  lo  Spirito  fantd 
della  fpofa,ch'  a  tal'  imprefa  s'ac- 
cinfe .  Ecce  tu  pulchra  es  amica  meibi  €Sì,lC, l^ 
ecce  tu  fuichra  es.  Sta  Con  la  faccia 
riuolta  verfo  il  cielo,  perche  coli 
giunge  co'penfieri  ad  habitarui 
con  Paulo ,  e  farui  amorofa  con- 
uerfatione,  ÌHoftra  autem  conuerfativ  Philip,  y, 
?»  ex//V(?/7.  Bruggiando  nel  cuore  D.  20. 
per  grande  appccuo ,  e'  hanno  di 
cotal  cittadinanza  i  gioni.N»»  au*.  Ai  Hebrl 
tém  meliorem  appetuat,  ideH  celeftemj  X  I«C.  I  ^.■ 
ideo  non  confunditur  Deus  vociati  eo'  - 

rum  i  parauit  enim  illis  ciuitatem .  Il 
corno  di  douitia.per  le  ricchezze* 
c'hauranno  quelli  di  petti  ada- 
mantini, fefiftendo  alle  gagliarde 
forze  di  piaceri  mondani,  come 
diffe  il  Sauio  -  Mulier  ^ra/ìefa inttt*  frt.^Jì.iS 

Hìet 
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»iet  gloriam:é'  rohufii  habebunt  diui' . 
tias.  El'Apoftolo  San  Paolo  .  Fr 

Eph.2,^.7,  ffìenderet  in  faculis  fuperuenienti. 
bus  abundantes  diuitias  gratis.  fuA  in 
bonitate  fuper  nos  in  Chrifto  lefit ,  Il 
ramo  d'olioo^per  l'immortalicà  di 
tutti  i  beni ,  a*  quali  fi  foera  .  spes 

Sap,^.A'4'  illorum  immortalitate plenx  eft,  E  per 
fine  tiene  il  mondo  fotto  i  piedi. 
la  coronale  lo  fcetro,  p  Io  diTpreg 

Hter.^B.sa  gio  delle  fue  bellezze .  Tu  autem 
'veftuta  quid  facies ,  cum  veflterh  te 
cocino ,  eum  ornata  fueris  mumli  au- 
reOi  (^  pittxeris  fltbio  oculus  tuosfru» 


ftra  componeris ,centempferunt  te  ama 
tores  tHi^animà  tuam  querent;  come 
apunto  adioiene  al  mondo  con__» 
tutti  fuoi  ornamenti,  bellezze, e 
prcggi,  e  pur  fi  difpreggla  da  giu- 
fli,ed  oltre  ciò.  Anìmam  tuam  qus.» 
rent  j  cercano  perfeguitarlo  ,  e 
malrrartarlo ,  predicando  contro 
di  lui,  publicando  le  iueignomi« 
nie,  e  a  fuon  di  tromba  (pardon  U 
fama  delle  lue  fcelerag^ini,  e  di 
tutti  diflonori ,  di  che  è  vapo  far- 
ne carica,  e  adoflarla  iu  gh  hooie- 
ri  di  luoi  amici  tiifauUi. 


DISPREGGIO  DI  DIO.     G.  y8. 

Huomo  fuperbamfnte  veftiro,  ghirlandato  d'alloro, 
colla  faccia  alzata  verfo  vn  palaggio,  dauanti  ai  qua- 
le è  vna  colonna,  da  cietro  gli  fia  nell'alto  vn  raggio, 
ò luce , che  fi  fofpigne  dal  cielo,  tiene  auanti  vn_» 
fole  eccliffato,  ed  in  terra  vicino  a' piedi  vnfccttro. 


IL  difpreggio  di  Dio  non  è  al- 
tro j  che  non  far  conto  della 
Tua  leggere  fuoi  commandaméti>e 
viuereinogni  maniera  licentiofa- 
menre,  fegnendo  gli  appetiti  fen- 
fuali,  né  abbandando  punto  >  che 
quelle  cofe  fiano  contro  il  voler 
di  Dio ,  e  fé  pure  la  mente  giunee 
a  tal  confideratione ,  tutta  fiata 
pur  s'attende  a  viuere  nella  ma- 
niera fteffa,  e  benché  fia  auifaco,e 
predicato ,  che  fia  mak ,  e  fia  di- 
difpiaceuole  al  Signore ,  pur  non 
filafcia  di  {fare  j  che  tanto  parmi 
efler  difpreggio  di  Dio,il  che  real- 
mente  è  cola,c'hà  del  merauiglio 
fo,ch'vn  huomo,  eh' e  creato  da 
quello  da  niente,  e  recato  ali'cf. 
fere  rapgioneuole,il  più  nobile  di 
tu  tte  l'altre  creature ,  e  eh'  è  me- 
tro,  e  mifura  di  tutte  l' altre  cor- 


porali ,  e  che  pofcìa  venghi  a  tar- 
mine di  difpreggiar'  il  fuo  Fatto, 
re,  certo  sì,  eh'  è  cola  ftraordina- 
ria,  e  da  non  poterfi  lofFnre  .  Sì 
ch'vna  fiata  egli  fi  >ómen'.ò  cotan- 
to per  borea  del  profeta  Geremia 
d'vna  cotal  pazzia^  e  sfacciarag. 
gine,  d'hauer  lafciato  gli  huomi- 
ni  lui  fonte  inefaufto  d'acqua  vi* 
uace,  e  acqua  di  vera  vita,  col  fii- 
bricarfi  molte  cifterne  rotte,  ed 
inualeuol'in  turco  a  poter  re tiner 
l'acque.  Me  dereUejuerunt  fontem 
aqui.  viuAy  ^  foderunt  fibi  cijìernat ,  Hier.  l.fi^ 
ctfiernas  dijppatASi  quA  continere non  ij.^ 
valet  aquas.  Qyal  più  tra Icu  raggi- 
ne di  quella  d'vn  hoomo  pazzo  > 
in  lateiare  il  vero  fonte  delie  gra- 
eie ,  onde  fgoigano  tutt  'meriti , 
tutt'  i  principi  vitali,  e  Tiflelfa  vi- 
tea  eterna,  per  alcuni  ridotti  d'ac- 
que 
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que  peftifere  ,  d' humane  borze  dì 
tranficorij  beni  j  e  d'  acque  falfe 
—        del  mondo  ,  di  pochi  piaceri  fen- 
fuali  »  e  diktti  da  niente  in  tutto 
ìfpoflTati  a  toglier  via  la  fcte;  fiche 
per  duolo  di  cotanta  rciagur2_j 
s'imprefea  contender  co' cieli  il 
detto  Profeta,  volendo,  fi  colma- 
fero  d' iftupore,  e  che  fi  toglieffer 
via  le  porte  di  quelli ,  e  fi  rompef- 
fero  in  cuttOi  per  caofa  d'vn  fi  era 
do  IcenipiO}  cotnmefib  da  men- 
ti humane ,  fmarrite  dal  giufto ,  e 
Umm>   t*  ***^  vero,  Ohjlupefihe cJi ,  quA  lo- 
C  12     '        9""^  »  ^  ^'"''*  ""^  defolamini  yduo 
'■     *  enifnmalafecitpopHlusmeus.com' 

era  l'hauer  lanciato  Iddio  fommo 
bene»  per  darfi  alla  fequela  del 
niènte  •  Me  dereliquerant  fontem  a- 
quAviuAi&feceruatJibiciJlernatiCi- 
!  fternas  difftpafas  y  quA  comtnere  non. 

valent  aquas .  Si  di  pmge  d' accon- 
cio, dunque ,  da  huomo  fu  perba- 
mente  veftitotal  difpreggio  infau 
fio,  e  ghirlandato  di  verde  lauro, 
in  fegno  dell'arroganza  fua.che 
tutto  il  fuo  penfiero  è  deuenir  glo 
rìofo ,  e  trionfante  nelle  mondane 
cofe  ,il  che  ombreggia  il  lauro, 
del  quale  fi  feruiuano  ì  Romani 
per  i  trionfi ,  e  vittorie  .prenden- 
dolo, pero,  da  quello,  che  crebbe 
in  tanta  copia  nella  vilUdi  Cefa- 
re  prcffo  al  Teucre,in  folta  felua» 
onde  fìì  recifo  quel  ramofcino, 
che  atl  rofiro  recaua  quella  galli> 
na ,  rapita  da  vo'Aquila ,  che  la- 
fcioilo  cadere  nel  lenodi  Liuia_j 
Drufilla,qualfù  moglie  di  detto 
Cefare,  e  di  queSo  alloro  ft  ferui- 
uano gì' Imperadori  ne' trionfi, 
portandone  le  tempie  coronate, 
e' rami  in  mano.hor  il  tauro  è 
tipo  di  trionfi  3  perche  quefti  vi- 
vono cosi  poco  ti^norofi  del  Si- 
gnore,non  pretendendo  aitro,che 
le  grandezze  di  quella  vjta ,  i  pia- 
ceri, cdi  concenti ,  che  quelto  al. 


tresì  accenna  il  riguardar  a  quel 
pabggio,  e  colonna,  che  fono  fe- 
gno di  glorie,  di  rrionfi,  di  terrene 
grandezze ,  e  fplendore  della  fa- 
ma* V'è  lo  fplendore  da  dietro  le 
fpalle,non  facendone  conto,onde 
nafce ,  che  fé  gli  ofcura  il  fole  per 
la  cecità,  non  vedendo  i  miferì 
mortali  fc  non  quefti  beni  di  niua 
valore,  lafciando  quanto  mai  po- 
tefiero  afpirare  nel  cielo.e  gli  adì 
uiene,  ò  trafcurati,  che  fono,  che 
lafciando  Iddio  fi  coglie  da  loro 
ogni  bene,  ogni  gloria,e  ogni  no- 
biltà, che  quello  dinota  lo  fcettro 
buttato  a  terra. 

Alla  fcrittura  facra  ^  dipigne  il 
difpreggìodi  Dio  da  huomo  fu- 
perbamente  veftito,  e  con  gran  Ams6,A,\ 
pompa, come  diuisò  Amos  profe- 
ta. Va  qui  opulenti  eftis  in  Sion  ,  ^ 
confidi  tis  in  monte  S  amari  a  :  optimam 
tes  capita  populorumy  ingredientespo. 
faticè  domum  Ifrael .  E  da  alcuni 
grandi,ecapi  di  popoli,  ('cauando 
in  difparte  i buoni  )  quali  fpendo- 
no,  e  fpandono ,  e^  fuperbamente 
veftono,  fuol'effere  piii  de  gli  al- 
tri fpreggiato  il  Signore.  La  ghir- 
landa fu'l  capo,  per  la  gloria,  che 
fperano  nelle  monda  ne  cofe,  E/  Preti,  to. 
cumrecejferittunc  gloriatur.tDlMÌ' 
de  pur  diffe.  Vfquequo  peccatores 
gloriabuntur,  Riguarda  verfo  il  pa-    Pfal.^y.A 
lagio,  e  la  colonna,  che  fimboleg-  i 
giano  le  fuperbe  g  Idezze  di  que- 
lla vita.  Vir  vanusin  fuperbiam  eri'   loh.i  z,  c^ 
gltur  j  ^  tanquam  puUum  onagri  fé 
liberwm  natum  putat .  Riguarda  al- 
tresì il  palagio,  e  la   colonna, 
per  le  grandezze,  che  traccia,  ma 
pofcia  fi  troua  co'l  fcettro  in  terra 
sbadato  .  Reifexiflis ad  amplius ,  (^    ^SZ^il.CQ 
ecce  faSìum  efl  minus  :  Ed  hiaia.  Ocu 
li  fublimes  homims  humUìatifunt^  c^     Ifa.x.C.  i  * 
incuruabttur  altimdo  virorum  .Lo  » 

icectro  della  gloria  per  terra ,  in 
vltimo,  che  di  lui  litteralmènre  fa 
T  uci£ò 


i^lS 


Geroglifici  dtlT.  Fr. 


uellò  Erecchlello.  §iuta  ego  Domi- 
F  X'fc^-  '7  ««^  humiliaui  lignuwfublime,(^exal 
C.  24.  tAui  lignum  humile.  Il  fole  od u ra- 

to dijnri.  In  tenebris  ambulante 
fftl  8 1  .B.  moHebuntHr  omnia,  fnnd amenta,  terrs. 


lo  fplendore  da  dietro  \  p^r  lo  di* 
nereggio  <!'  Dio  .  ìJam  reliquerunt  Eee-i^'B^ 

legem  Altijftmi  Reges  luda  ,  ^  co»» 
tempferunt  timorem  Dti, 


DISPREGIO  DELL'  HVOMO  GIVSTO.    *G.    y^. 

Huomo,  che  flà  ridendo,  e  burlandofi  d'vn'altro,  quale 
Aà  colle  mani  gionte ,  facendo  oratione  à  Dio ,  con 
gli  occhi  verfo  il  cielo ,  ha  vna  palla  rotonda  folto  i 
piedi,  fdrucciolando  alquanto;  Sta  quefto,che  fi 
burla  vicino  ad  vn  precipitio ,  ou'  è  per  cadere  ,  harà 
i  veftimenti  (tracciati  con  vna  freccia  in  mano ,  eh' 
auuenta  al  giudo ,  e  Taragli  vicino  vn  Camelo,  quale 
con  vn  piede  imbratta  l'acqua  d' vn  fonte  limpido  9  e 
chiaro. 


E  Ordinarla  cofa  nel  mondo  , 
eh'  il  giufto  fia  non  folo  bar- 
lato,e  beffeggiato  dairempio,mà 
quel ,  eh'  è  peggio,  odiato,  e  per- 
icguitaco,  il  che  adiuiene  perla 
contrarietà  delle  naturalezze  lo- 
ro, effeodo  quefli  aviti)  deformi 
inchinato,  e  quegli  alle  virtù, 
qoefliaila  fcquela  del  faifo  mon* 
do,  e  qaegli  al  difpreggio  di  lui,e 
feqoela  di  Dio,  quefti  a'  gufti  fen- 
fuall,  e  quegli  a' piaceri  dello  fpi- 
rito,  quindi  infra  loro  vi  è  antipa- 
tia grande^  e  nemicitìa  ,  perche^» 
quello,  ch'ama  vno,  abborre  l'al- 
trojcd  onde  fgorgò  l'origint-* 
della  graue  oemicitia  (  come  fan- 
no i  fcrittnrali^  fra'l  popolo  He- 
brco,  e  gli  Egitti)  ,  fé  non  da  ciò, 
perche  quefti  adorauano  vn  vitel- 
lo, vna  capra,  vna  pecora,  ò  altra 
cofa  mondana,  e  quelli,  non  folo, 
non  adorauano  qucfte  cofe,  ma 
r  abbruggiauano,  e  facrifìcauano 


al  loro  Dio  »  quindi  nacque  la  lor 
nemicicia  cotanta  ;  parimente  ac- 
cadendo [infra  trifti,  e  boni  del 
mondo  ,  quelli  corrono  dietro  le 
pompe,  le  grandezze ,  le  ricchez- 
ze, i  titoli,  ed  altro,  e  quefti  li  di- 
fpr^ggÌ2no,e  li  calpeftranoiquelli 
fì  danno  alle  vanità,  giochi,  ed  al- 
tre cofe  profane,  e  quefti  fi  danno 
alle  penitenze,  e  retiratezzej  in 
tantoché  vengono  incapriccio, 
che  ciò  faccino  per  lor  difpreg- 
gio, e  per  poca  Rima  ,  in  che  gli 
tengono,  mentre  fi  danno  ad  opre 
diuerfe,  e  ficgueno  differente  ftilej 
e  così  fono  in  fatti  nemici  capita- 
li. Quindi  ho  dipinto  per  tal  di- 
fpreggio, e  nemicitia  vn' huomo, 
quale  ftà  rìdendo,  e  fi  burla  d'vn' 
altro,che  fa  oratione,com'c  ordi- 
nario de'  rrifti  beffeggiare  i  buoni 
ne'  beni,  che  fanno,  per  non  imi- 
targli ,  e  per  lo  contrario  humo- 
re>  eh' è  Era  loro.  La  freccia,  c'hà 

nelle 
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nelle  mini  il  trillo  burlatore  del 
giudo  ,  dinota  la  nemicicia  mor« 
tale ,  eh'  egi'  hi  ,  e'I  nocumento, 
ch'ogn'  hor  gli  procaccia ,  né  ra- 
fia da  lai  d'offenderlo  in  ciò ,  che 
può,  ò  nella  vita,ò  repucatione,ò 
fama  ,  poiché  Tempre  lo  va  vitu- 
pisrando.ed  infamando ,  per  to- 
gliergli l'applaTifOjC'  ha  nel  mon- 
do.  Sta  ftracciato  ne'veftimenci, 
che  fembra  la  laceratione  dell'a- 
nkna  fua  jC  la  miferabil  pouertà 
della  virtù .  Sta  vicino  ad  vn  pre- 
cipitió,  òa'è  per  traboccare,  non 
permettendo  Iddio ,  che  coftoro 
giunghino  mai  a  buon  fine, ma 
fempre  a  grandiffime  miferie,  qui 
nel  corpo,  nella  vita,  e  fama,e  po- 
fcianell'aninia .  IlCamelo ,  eh'  è 
animale  molto  fporco,e  difF'>rm^, 
qual  ha  per  proprietà  di  vederfì 
nei  chiaro  fonte  joue  ammira  le 
fue  brutture ,  e  per  non  vederle 
intorbida  l'acqua  >  fimbolo  >  e  ri- 
tratto dell' huomo  triftoj  quale, 
eflendo  tutto  infame,  lordo, ed 
immondo  di  vita,  e  portamenti,sà 
bene,  che  la  mala  vita  iua  fi  guar. 
da  nella  buona  vita  dei  giuAo .  e 
per  quella  fi  conofce  ,  com'  in  vn' 
acqua  chiara,  e  limpida  ogni  pie- 
ciola  cofa  impura,  e  così  egli  non 
potendo  fofrnre  cotanto  tuo  di 


torica  diabolica,  perfuade  ogn'v- 
no,che  quello  non  fia  cosi  buono, 
comé-ne'/embianti  dà  moftra,c'l 
mondo  fe'l  crede  ,il  che  prouienc 
da  vtlenola  jniiidia.cda  animo 
crudele,  ch'egl'  ha, poiché  douen- 
do  imitare,  ed  amare  il  giufto ,  a- 
mato  da  Dio  egli  lo  perfeguita,  e 
odia,  e  per  guiderdone  di  tanto 
bene, che  quello  cagiona à  tutti 
con  le  fue  buon'opre  ,  edcfempi, 
allo'ncontro  gli  rende  ingratitu- 
dine^ 

Alla  fcrittura  facra  fi  dipinge  il 
giufto  burlato,e  drrpreggiatodal 
l'empio ,  come  diuisò  Salomonr. 
Atnbnlans  reéìo   itinere  y  ^  timens   Prouì'i^l 
Heum  delpiciftfr  ab  ee^qm  infami gra*  A'  a. 
d.itur  via .  Sta  d'apprefTa  ad  vn_-» 
precipitio  il  burlatore ,  on'  è  per 
CtCcire.^i  decifit  iuflos  in  via  ma»   Idem  ii;il 
Ufé^  intnterifujuo  corruet.SziRtSiC   l6 
ciatOj  e  racero,per  la  fua  pouertà* 
d'ogni  bene,  pofleduto  da  altri, 
qual  perde  .  Et  fimpUcespùJpdebunt 
bona  eius.tìà  la  faetta  in  mano^per  ibid. 
l'odio,  e  nemicitia  ,  eh'  è  fra  loro. 
Centra  malum  bonum  eB ,  ^  cantra  Ecc.^'ì-B, 
mortem  vita  :  cy  cantra  virum  iuftU    15 
pccator.Qnzì  faetta  la  tiene  ia_i 
mano  per  tirarla  al  grullo.  s^^i>-  Hìer,6'  £. 
tam ,  é^fcHtum  arriptèt  :  icMdelis  eft^    25 
&nonmiferebttur.  E  fins^Iriiiinte  vi- 


na  del  giufto  ,come  lodifleilSa- 

UIO.   Fons  tHrb.ìtHS  fede ,  ^  vena   Prou.if.B 

corruptaiiujìus  adensceram  impiot   .'26 


faggio ,  la  -fporca  con  dirne  fcm-    è  il  camelo  fporco  delPcmpio , 
pre  male ,  fempre  tacciandola  ,  e    ch'imbratta  l'acqua  della  "vita  bo- 
togliendogl' il  credito,e  la  va  of- 
feruando  ogn'hora,per  calunniar. 
|a,  e  ciò  che  fi  in  bene ,  egli  in- 
terpreta in  male  )  e  con  la  fua  rct- 

D  1  V  O  T  I  O  NE.     G.  60. 

Donna  di  faccia  dluota,  ed  allegra  con  vefte  lunga ,  sìt 
la  quale  terrà  vn  cofdaktro  di  ferro,  che  le  cuopre  il 
petto,  e  vn  raggio  in  tefta ,  tiene  in  vna  mano  vna^ 
fiamma,  e  nell'^J  tra  v^a.  colonna,  ed  i  piedi  Icalzi  su 
^ertefpme.  '  \     t  ^     u 
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Tho.i  2,q.  x    A  dioocione  e  vna  pronta  vo- 
8i./»rM.      I   i  lontà  difare  qBel,ch'appartie 
ne  al  ferufgio  del  Signore,  cosi  di- 
ce San  Tomafo .  La  diuotione  e 
virtiì  con  h  qnale  l'anima  fi  dedi- 
ca^ e  coofagra  tutta  a  Dio,dandofi 
per  anche  cucca  alle  virrù  ,  deue- 
nendo  in  gran  maniera  nemica  de' 
vic!J  ,  folleuandofi  alle  cofe  del 
Cielo ,  e  difpreggiando  in  confe- 
qaenza  ogni  terrena  cura  i  Non  è 
altro  la  vera  diuotione ,  eh' vna 
perfettione,  che  contiene  gracte.e 
virtìi,e  ftà  anneflfa  cnnia  gìuftitia, 
bontà,  efantità.  E  dunque  virtù 
mirabile  data  dal  Signore  negli 
humani  petti,  e  quii  rqggiada  fé-*. 
lice,  che  defcende  nelle  piance su 
macutini  albori ,  che  dolcemente, 
e  diuerfamence  inafHaj  E'I  diuoco 
ierUf/uper  Bernardo  dice,  la  diuotione  non 
<Saot.         egualmente  donar/ì,  perche  a  To- 
mafo fu  data  nel  petto  del  Salua- 
core,  onde  attinfe  la  fede  i  A  Gio- 
uanni  nel  fcno  dell'  iftcffo ,  onde 
ragunò  la  carità^  Paolo  ritrouol- 
la  nel  terzo  Cielo  ]  imperoche  di 
lafsjj  l'adi uenne  la  fapienza_j; 
Marta  nell'humiltà  s   Maddalena 
nella  fpeme  di  Paradifo,  e  nell'af- 
£dua  meditatione  ì  e  così  a  di- 
nerfi  d^uerfamente  fi    comparte 
quefta  preggiata  gemma,  per  la 
quale  Dio  (teflb  fi  dona  a  noi.Non 
jitfg.fuper  effeidoella  (  dice  Agoftino  San- 
IM»^^,        tojfuono,  che  poffa  vdirfi,nè 
odore, che  fifparghi  ,  forgendo 
alle  narici ,  per  dar  confolatione 
all'olfatto,  né  colore  ,  che  fi  veg- 
•ga,  ne  fapore,  che  R  gufti,e  ch'tn- 
fra  le  fauci  s'ammetta ,  nè.cofa-j 
dura ,  né  molle ,  né  fenfibile ,  ma 
cofa  si  ad  eiplicarfi  impofllbile,  e 
che  facilmente  s'apprende,  e  fi 
gufta.La  diuotione  e  fingolar  vir- 
tù  ,  che  campeggia  nell'anima  del 
chriftiano,  fenza  la  quale  none 
patìbile  4  che  pofia  impiegars'  in 


niun  bene  andando  infieme  eoa 
la  prontezza  d'animo  di  feruirlo, 
e  fargli  cofa  grata  in  tutte  le  cofe, 
il  che  non  è  pofiibìledanoi  altri, 
che  pofia  hauerfi  ,  fé  non  da  Dio 
iftcffo ,  effendo  egli  l'autore  ,  e'I 
principio  di  tutti  beni.  La  diuo- 
tigne  ('dice  Cafsiodoroj  èva_» 
feruor  di  buona  volontà  ,  che  la 
mente  non  può  prohibire.  E  me- 
glio (  dice  Bernardo  )  effcr  diuo* 
to  nelle  cofe  minori,  che  rtcrouar 
vn  indiuoco  nelle  maggior  per- . 
fettioni.Se  la  virili  della  diuotio- 
ne ftà  con  noi  nello  'ntcrnoi  ogni 
ftrepito  di  cattiua  fuggeftiont-» 
fdice  Gregorio  Papa)  fi  difioglie, 
e  fuanifce. 

La  vera  fortezza ,  quale  f^iper^ 
L'vfo  della  natura,  e  l'infirmiti 
del  fefTo,  è  la  diuotione  della  caca 
te,  dice  S.  Agoftino. 

Il  tuo  camino(dice  il  medemo^ 
è  la  tua  volontà,  ch'amando  Dio, 
tu  afcendi ,  e  difpreggiaodolo ,  tu 
fmonti  di  Cielo,  (fando  in  terra. 

Si  dipinge  dunque  la  diuotione 
da  donna  conbella  vei}e,per  efier 
bellifiima  virtù ,  bà  il  cofcialetto 
di  ferro.,  dinotando  V intrepidez- 
za, e  l'animo  virile  d'vn  dinoto^ 
perrefiftere  a  qualfiuoglia  difag- 
gio per  amor  di  Dio,c  a  tutte  fug- 
gefiioni ,  ed  of^entationi  di  queira 
vita,baftàdogli  l'animo  combatte- 
re con  tutti .  Ha  il  raggio  in  tefta, 
perche  è  virtù  ,  che  fé  gì'  infonde 
da  Dio  infieme  colla  giuftitia ,  e-> 
fimboleggia  ancora  la  benedictio- 
ne,chericeur  vn'anima  diuota.La 
fiamma,  e' ha  in  vna  mano, om- 
breggiali calore  dello  fpirico ,  e'I 
vigore  della  diuotione,  con  che  fi 
fa  feruente  all'opre  del  Signore. 
Nell'altra  ha  la  colonna,perla  for- 
tezza,non  ifgométàdofi  vn  anima, 
c'hà  diuotione,  dell'  opre  di  Dio, 
e  per  difficili^che  fiano^le  fembra* 

no 


Ber 


ept* 


Gregor.  in 
homel, 

Aug.inlib, 
de  "verg. 


Idemfuper 
Pfalm.  8;. 
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co  Facìli^ed  in  qualfìuoglia  oeca- 
fione,che  fé  gli  rechJ.e  tentatione, 
di  commetter  fallo,  ella  fi  mo- 
ftra  forte,e  potcnceaC  con  baldan- 
za grande  le  fu  pera.  Sta  co' piedi 
fcalzijonà  infra  le  fpine ,  perche 
.  vnatal  anitna  fi  rende  fpogliaca 
da  tutti  terreni  affetti  i  e  le  Ipine, 
che  pDOgono^  e  dan  dolore  >  fono 
gli  affanni ,  quali  fogliono  patir'  i 
ginftijdi  che  ella  ne  ridejC  gioifce 
fembrandoie  non  fpine ,  mi  mor- 
bide rofe  ,  e  viole  profumate,  ed 
vn  vnguenro  prctiofo  di  compnn- 
tione,  come  dice  il  diuoto  Bernar- 
doj  Eft  deiistio  vnguentHm  compun- 
liionis  fungitiuum ,  dplorem  faciens, 
Ynguentum  deuotionis  temperantìum 
doloremferiens. 

Alla  fcrittora  facra  .  Si  dipigne 
ladiootioneda  donna  co'l  yt^i' 
mento  bello  j  fu'l  quale  ftà  il  co- 
fcialetto,  per  la  fortezza  d'vn  ani- 
ma  diuoca,  con  che  il  tutto  fofiie- 
nc,  e'I  tatto  fupera ,  come  difle»j 
r  A  poflolo,  parlando  della  diuo. 
tajC  virtuofa  carità j  Omnia  vineity 
omnia  jperat  ^  omnia  fubninet ,  ^_» 
in  Zaccaria,  promettea  far  diue- 
nir  forte  il  Signore  vn  diuoto,  in 
guifa  d'vna  fpada  in  mano  di  va- 


lorofo  campione  J  PéH»mteyquafi  Zachar.f. 
gladiumfortium  .  Il  raggio  in  tefta  C  li» 
fi  è,  per  la  diuotione,  e  gratia  che 
viene    principalmente  da   Dioj 
§luidat  omnibus  affluenter  ^^  no»  laco,\B*%, 
improperatiò  pure  accenna  la  be« 
nedittione,  che  Dio  dona  a'  diuo» 
ti  giufti }  Ceniraiio  reSiorum  benedi-  EccleJÌiUi> 
eetuT.  La  fiammainvnamanoè,  sj.C.zj. 
per  la  caldezza  della  diuotione; 
Anima,  e  alida   quafì  ignis    ardens*  Id.i^E.iz 
Nell'altra  mano  tiene  la  colonna, 
per  la  fortezza ,  con  che  s'ingeri- 
fcc  a  tutte  lecofe  difficili  j  Ma- 
numfuammijìt  ad  fonia  i(^  panem  Pr-$iC.ig 
otto/a  non  eomedit ,  £  per  fegno  an- 
cora, che  domina  tutte  le  paf&o- 
nì  proprie,e  ogn'altroi  Manusfor^  td,izR,i^ 
tinm  dominahitur,quA  autem  remiffa 
efl  tributis  feruiet .  Ha  i  piedi  sù  le 
pungenti  fpine,  con  tutto  ciò  .el- 
la ride  ,  e  gode  ,  come  fé  foffe  in 
refrigerio  grande  j   lufttts fi prAoc-  Sap,^,B,-j  . 
cupaias  ftterit  in  refrigerio  eritj  C— » 
non  fpine,  ma  purpuree  rofe, e 
candidi  gigli,  non  fpine  amare, 
raàsdolci  poma  paiongl' i difag* 
gi,  e  gli  affanni  ,che  per  Dio  fo- 
fliene,  in  guifa  che  dolci  furon  le 
pietre  al  gloriofo  Stefano.  Lapides  Eccl.  in  of. 
torrentis  illi  dttlcesfuerunt,  fic.Steph» 
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Donna  matura  riccamente  vefìita  con  drappi_doro,ed 
altre  gcmme^  che  ftimafi  vn  ricchiflìmo  teforo,  téghi 
la  ghirlanda  in  capo  pur  d  oro ,  dalla  bocca  l'efcono 
certe  pecchie,  e  tiene  vn  fole  in  mano ,  fta  fed^endo, 
ed  ha  di  r  impetto  vn  libro  aperto  in  fra  doi  fiumi. 

LA  dottrina  di  Dio  no  è  altro,    la  Dol!ra  falute  ,  e  quella  del  con- 
che la  fua  fanta  legge  da  of-    tinuo  dourebbomo  hauer  nella.^ 
feruarfi  da  noi,  dalla  quale  venia-    niente,  come  cofà  ,  onde  fi  caua^ 
nio  iflrutti  nelle  cofe  concernenti    grandifBmo  prcfìtco,  quindi  il  fe- 
re- 
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AugHfi. 

Cajfiod. 
Glofép  Ni 
eel.  de  Lir. 
hicfnp.  Pf. 


Pr*».8.B.af 


Bero-ftiper 
Ca»t. 

Auguft,  de 
tlc£ì.Chrifi: 


Clof.inèpi. 
ad  Philipp, 


renifTìmo  Rè  Dauide  diceoa .  Et 

meditahr  in  omnibus  operibus  tuis,  (3* 
in  adiuentionibus  tuis  exercebor .  E 
per  quella  parola  .  In  adiuenrioni' 
bns  tuis .  Il  Padre  Sant' Agoftino , 
Caflìodoro ,  la  chiofa  ordinaria ,  e 
Nicolò  di  Lira  incendoao  i  precet 
ti>  ò  roflferuanze  di  quella  ,  da_« 
oprare  da  noi,  quafì  volefle  dire  il 
Profeta  ì  io  non  mancherò  d' im- 
piegarmi ad  vna  aflldua  medita, 
ttone  delia  leg^e  del  mio  Signo- 
re, e  darmi  all'obedire  i  fuoi  có- 
mandamenti^e  precetc  ,mentr'egli 
r  inuentò  per  la  mia  falute. 

Santa  dottrina  del  Signore  di 
douerfi  tener  in  conto  da  Chri- 
fiiani,  mentre  è  "cura  fcorta ,  per 
condurgli  al  paridifoje'l  lauio 
efortaua  qualunque  huomo  fi  (ia 
a  farne  hauuta ,  più  che  dell'  oro 
fleiTo.  Docìrina  magis  ,  quam  aurnm 
eligtte.  E*l  mcdemo  altroue.Cor  fa^ 
fiens  querit  doBrinamj^  os  nnltorum 
pafcifur  imperiti^. 

La  dottrina  fpirituale  del  Sigao- 
re  non  aguzza  altrimenti  la  curio 
fltài  (  dice  Bernardo^  ma  accen- 
de la  carità. 

Deue  il  dottore  della  fede  infe- 
gnarhcofe  della  dimna  fcrìtto- 
ra ,  e  diffuadere  le  cofe  male  del 
mondo, egli  errori, che  vcrfano 
in  quello,  così  dice  Agoftino. 

Più  deue  cercarfi  la  buona  vita, 
che  la  dottrina  ,  ò  fcienza  terre- 
na,imperochela  buona  vita  fenza 
la  dottrina  riceue  la  gì  atia ,  ma  la 
dottrina  lenza  la  vira  bona,nò  ri- 
tiene integrità.così  dice  laChiofa. 

Si  dipinge,  dunque ,  la  dottrina 
di  Dio  fotto  fembianza  di  donna 
matura,  riccamente  vedita  d'oro, 
in  fegno,  ch'è  dottrina ,  c'hà  ori- 
gine dalla  Oiuinità. 

Il  veftimento  d'oro  dinota,  che 
chi  la  poffiedc  ,  ha  vn  tcforo,  e  fé 
ne  valej  ofleruandola .  l^  corona 


d'oro  è  fìmbolo  del  regal  domi- 
nio, e' ha  vn  anima, qual  fen^^ 
feruc.  Le  pecchie,  che  l'efcono  di 
bocca ,  accennano  la  dolcezza  del 
mele,  e'  ha  quefta  dottrina ,  e  che 
fa  guftare  all'anime  giufte,  qaaa- 
do  le  vicn  predicata.  Tiene  il  So- 
le in  mano,  perche  illumina  l'ani- 
me. Sta  fedente  con  i  libri  aperti, 
in  fegno  dell'autorità  ,  che  tiene 
il  giudice,  o'I  predicatore  ,cheU 
predica,  ed  i  libri  mof^rano  l'aa- 
corità  di  tal  dottrina  .  Ed  i  fiumi, 
l'abbondanza  dell'  acque  di  gra- 
fie di  tal  dottrina  b;-sta. 

A  la  fcrittnra  facra ,  Ci  dlpigne 
la  dottrina  diDio  da  donna  veftitt 
d'oro,  ecco  il  figlioi  di  Dio ,  a  cui 
s'attribuilce  la  fapienza  del  Pa- 
dre, ch'egli  fu  il  primo.  Che  la-j 
predicò  al  m6do,arricchito  d'ero 
di  fapienza,  come  dice  l'Apoftolo 
San  Paolo.  In  quofunt  omnes  thefau- 
ri  fapienti*i  ò>  fetenti  a  Dei.  La  co- 
rona d'oro ,  in  guiià  fi  predille  al- 
l'anima giuda  ,  e'  bauea  a  feruir- 
fene.  Cerona  aureM  fuper  cuput  eius. 
La  dolcezza  del  wtìe,  formato 
dalle  pecchie,  come  diuisò  la  Spo- 
fa,  fauellando  della  bocca  del  di- 
letto ,che  predicaua  quefta  dot- 
trina. Eloquium  tHum  dulce  ,  mei  ^ 
Ucfub  lingua  tua,.  E  Dauide.^w^m 
dHlciafaucibusmeis eloquio,  tu».  Il 
fole,  eh'  è  il  Saluatore,che  la  pr.f. 
fiede,  ch'illumina  il  tutto.  ^uaìU 
luminai  omnem  hominem  venienfem 
in  hunc  mundum .  E  Saiemoce  par* 
landò  della  fapienza  diuina,  dice. 
E(l  tnim  h AC jpeciofior fole, (^  fuper  om 
nem  di^ofitionemftellurum,  luci  com- 
parata  tnuenttur  prior.  Siede  ,  ed  ha 
il  libro  aperto, quando  giudica 
con  quella  dottrina  .  ludiciumft" 
dit,  él>  libri  aperti  funt .  Sta  fra  doi 
fiumi  inondanti,che  fpargono  ac- 
que di  gratie,  contenute  dalla  fa- 
pienza» Ego  fapitntis  effitUi /lumina, 
eie- 
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Donna  con  faccia  molto  pietofa 5  ed  allegrai  che  dà 
eIenio(InadIdenari,edi  pane  a  doi  poueri,  quali 
riguarda  fidamente  3  haurà  su  le  fpalle  vn  facco  pie- 
no, che  co'l  braccio  lo  mantiene ,  in  mano  tiene  vna 
carrafina  d'acqua ,  a'  piedi  le  fono  certe  fpine  >  dalle 
quali  forgono  i  fiorii  e  allo  'ncontro  in  alto  vi  fìa  vna 
porta,  ond'efce  vn  gran  fplendore. 


L'Elemofina ,  quanto  alla  eti- 
mologia,fecondo  AlelTandro 

Alex,  dcj  de  Ales ,  fi  dice  Ab  ehi ,  quod  eji 
Ales  4.^.  q.  Deus  ,  c^  _//«* ,  quod  efi  mandatuntt 
39>  vnde  eleemofyna  diciiur  j  quaji  aiius 

diuini  ma»dati  ,  ò  vero  fecondo 
VlRcflo i  Eleemo/yna  dtcitur ab  DeOi 
quod  efi  mifereri ,  ^  moys  ,  quod  efi 
fiqu» ,  vnde  eleemofyna ,  qunjl  aqua 
miferationis  dicitur.  L'elettiofin^ 
è  vn  dono,  che  per  amore,  e  coiri^ 
paflìone  d  fa  a*  poueri  i  e'i  Padre 
2.  A.  9. 3 2.  San  Tomafo  dice ,  che  l'elemofina 
in  (orp,  è  vn'  opra ,  nella  quale  fi  dà  alcu- 
na cofa  a'  bifognofij  ed  è  propria- 
mente quella  atto  di  mifericor-> 
dia,  e  nel  greco,  quefto  nome  ele- 
mofina  deriua  da  mifericordia, 
quale  fecondo  riftcffo  è  effetto 
della  carità, ed  in  ccnfcquenza__» 
dar  elémofina  è  atto  di  carità,  me- 
diante la  mifericordia.  L'elsmo*» 
fina  materialmente  tì.  può  dare 
fcnza  carità  ,  non  formalmente, 
come  dichiara  nel  luogo  citato 
Alexan.  de  l'ifteffo  Dottor'Angelicosed  Alef- 
Alts^.fq,  fandr*  de  Ales  dice,  l'elemofina 
>$.metnb.i  cffcr  opra,  ò  dono  di  cofa  necefla- 
ria  fatta  ad  vn  bifognofo  con—» 
motiuo  di  com  paflìone  per  amor 
di  Dio.  Ha  Iddio  dato  moki  beni 
tem  porali  a'  ricchi ,  acciò  che  nel 
tempo  ài  neceflltà  ne  faccino  par. 
te  come  procuratori  fuoi  a'  poue- 
ri i  raprefentanti  la  lua  perfona. 


e  fi  come  il  fangue  la  natura  lo 
conferua  nel  cuore,  e  nel  fegato, 
acciò  di  là  fi  prenda ,  per  nutrire 
gli  altri  membri  j  parimente  il 
Ungue  delle  ricchezze  ftà  ripo- 
fto  nel  cuore ,  che  fono  ì  ricchi, 
per  diflribuirlo  a'  membri,  che 
fono  i  poueri ,  facciafi  dunque.^ 
l'elemofioa ,  che  da  mifericordii 
deriua  tanto  propria  al  Signore, 
}  qual  è  sì  vago  farne  mofira  a* 
mortali- 

L'Elemofina  è  grandìffima  vir^ 
tu,  e  pietà,  (landò  riferbata  a  chi 
gratiofamente  la  fa ,  la  vera  vita. 
§lMÌ  fafiunt  eleemofynum  ,  ép"  iftfii" 
tiam,faturabuntur  vita .  L'clcmO» 
fina  (dice  il  gran  Padre  Agofti- 
no^  mondai  peccati,  ed  interce- 
de per  noi  a  Dio,  perche  ogni  co- 
fi,  che  daremo  a'  poueri,  intiera- 
mente la  poflcderemo,  e  molto 
maggiormente  nel  Cielo, 

E  fecondo  il  campo  de'poueri, 
e  torto  rende  all'elemofioieri  il 
frutto  i  e'i  pouero  è  via  del  cielo, 
perla  quale  fi  viene  al  Padre,  co- 
mincia duque  a  djre,fc  non  vuoi 
errare,  dice  Agofto. 

La  mano  del  pouero  è  f!  gaxo- 
filatio  di  Chrifto  ,  e  qaalfiuoglia 
cofa ,  che  quegli  riceue ,  Chrifto 
l'accetta ,  dà  dunque  al  pouero  la 
terra ,  acciò  riceui  il  Cielo ,  di  il 
poco,  acciò  habbi  il  tutto  .  e  dà 
duaque 
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dunqae  al  povero ,  fé  vuoi  (ia-« 
dato  a  te  3  dice  Pietro  da  Rauen- 
na. 

è  gloria  del  Vefcouo  prouede- 
re  a'  bifogni  del  pouero,  ed  igno- 
minia di  tati  facerdoti  far  Audio 
di  ricche«zc>dice  San  Gerolamo. 
B  per  fine  molte  fono  le  fpecie 
deirelemofine ,  le  quali  mentre  le 
facciamo  fiamo  pofti  in  termine 
d'efferci  perdonati  i  noftri  pec- 
cati ,  ma  nulla  è  maggior  di  quel- 
la* quando  co  *1  cuore  lafciamo 
gli  errori;  facci,  dunque  ftudio 
ciafcheduno  a  piij  potere  di  far 
Telemofine. 

€^4i  reliqttisfludemt  virtutibuSi 
attjue  labore 
Membri  premane  ^  homines 
cernere  mille  licei. 
Deficit  ac  miferos  h&c  vna  ,  C^ 
maxima  virtusy 
§lua finenti  alias  cbtinuijfe 
iuuat , 
Nam  qui  pauperie  prejfts  fé  pr*. 
k-  bet  acerbum , 

Cunda  licet  teneat,  niltamen 
ipfe  tenet 
O  qus,  fiultitia  ejl ,  Deus  emit 
fanguine  fertios  : 
Mercuri  exiguo  nos  ptget  a.re 
Deum. 
Quindi  rdemofioa  fi  dipinge  da 
donna  con  faccia  pietofa,  efìTeudo 
ella  effetto  della  pietà,  ed  oue  non 
è  pietà,  e  mif8ricordia,non  regna 
quefta  nobii'opra  del  darecle- 
niofina,  effetto,  che  rampolla  dal- 
la mifericordia ,  quale  è  virtù ,  ed 
effetto  di  compaffione,come  dice 
Aleffandro  de  ^lesj  e  ben  fenza 

{Metà  fi  può  dire  vn  tale ,  che  non 
afà,eodiofo  della  propriajcar- 
ne, da  non  douerfida  oiuoo odia- 
re, come  dice  Jan  P io\o  .  Nemo 
enim  vmquam  carnem  juam  odio  ha» 
buit  :/ed  nutrit ,  é-fouet  eam  ,  ficut 
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perche  fi  deu  e  dare  con  buon'ani- 
mo ,  ed  allegrezza  ,  e'I  mcdemo 
Aleffandro  de  Ales  dice,che  Tele- 
mofina  fi  dee  fare  con  allegrezza, 
e  buon' animo,  più  ctiefpiotoda 
compafllone  .  Dà  l'elemofina  ad 
vn  Pouero  volentieri,  e  con  volto 
allegro  ,  eh*  all' bora  gradifce  aut 
Dio,  atto  tanto  celebrato,  e  com- 
mendato nella  facra  fcr  ttura ,  ed 
efpreflamcnte  neirEcckfiaffico. 
Conclude  eLeemoJynam  in  corde  paU" 
perif  t  c^  hAC  prò  te  exorabit  ab  emni 
malo.  Riguarda  con  occhi  fifsi  i 
poueri ,  eh'  è  atto  d'vn  vero  ele- 
mofiniero,  imaginindi  s' in  quelli 
rauuifar  Chni-o  noffro Salaato- 
re,ed  a  lu»  farla  di  prefente,come 
lo  diffe  egli  medemo  .  §^andiufe- 
liHisvniexfratribus  meis  minimis, 
mihi  jectfiis .  Il  facce  su  le  fpalle_j 
ombreggia ,  che  l'elemofina  mai  fi 
perde ,  ma  fempre  fi  porca  feco  a- 
uanti  Dio,e  faragli  mezzo  per  ha 
oer  perdono  da  lui ,  e  fé  il  grano 
fi  corrompe  nel  granaio,  il  feme 
nella  terra ;e  l'argento  f\  confuma 
dalla  ruggine  nelle  caffejl'elemo- 
fina  ftàfemprei-itartajed'vn'ifief- 
fa  guifa ,  conferuata  nell'arca  del 
cuor  di  Dio;  e'I  Principe  de' Ge- 
roglifici per  l'elemofina  vi  pofe 
l'olmo  fruttifero,  per  lo  frutto 
fuaue,  e  gufleuole,  che  fanno  l'c- 
lemofinieri  al  Signore  ,  come  fé 
Dauide  vno  di  quelli,  Egoaurem. 
fieut  olifta  frugifera  in  domo  Dei . 
Lacarraftna  d'acqua,  e*  ha  >a-j 
mano ,  accenna  ,  che com' clla«t 
fmorza  il  fuoco  ,  così  1*  ele- 
mofina  il  peccato ,  e  come_» 
l'acqua  inaffia  la  terri  ,  e  la»# 
rende  fertile ,  altresì  l'elemofina 
l'anima  douiriofa  della  Uiuina.^ 
gratia,facendola  deuemr'  vn  fertil 
campo  ,  oue  fa  Iddio  raccolta  di 
molte cofe di  valore.  Lefpincda* 
quali  Tergono i fiori, fembranoi 
pec- 
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peccati ,  che  da  preggieuoli  fiori 
della  carità,  ed  eleroofine  j  fi  can- 
cellano j  germogliando  l'anima 
pur  troppo  felici  fiori  di  meritii 
e'I  Padre  Sane' Agoftinp  dice.  Elee-' 
mofyna  peccata  mundat ,  éf  p^o  "■"^^^ 
Deum  interpellat .  E  San  Gio.  Cliri- 
foftomo  ,    tAeitus  feruatur  pecunia 
I    in  dexter*  pauperis  ,  quam  in  arca, 
E  finalmente  la  porta,  ch'è  allo'n- 
. contro  co'I  lume,  dinota  il  Re- 
gno de' Cieli  ,  che  s'acquifta  per 
mezzo  diqueft'opra,  comedifle 
Gregor.      il  Padre  San  Gregorio ,  No»  recolo 
hominem  male  mortuumt  qui  libenter 
ixercet  opera  charitatis.  E  lì.  Agofti- 
no.  Si  vis  ejfe  mercator  optimus  ,  & 
finerator  egregius ,  da  quA  non  potes 
Ammittere,  da  modicum  ,  ^  aicipies 
centuplum^  da  temporaliat  ér  acctpies 
4terna> 

Alla  fcrittura  facra  auueriamo 
il  tutto.  Sidipìgne  da  piecofa-t 
Telcmofina  ^  che  da  pietà  fi  fpic- 
ca,ed  altresì  la  pietà,e  mifericor- 
dia  fi  confeguifcono  per  lei.  Bea- 
ti  miferìcordes ,  quoniam  ipfi  miferim 
cordiam  confequtntur .  Sta  allegra, 
che  così  l'ama  il  Signore  .  Hilarem 
eaim  datortm  diligit  Beus,  Dà  l'cle- 


mofina  al  pouero.  Manum  fuam   Pro.^i.€ 
extendit  inopi,  é^palmasfuas  exten- 
dit  ad  pauperem .  Sta  fifsa  riguar- 
dando  i  poueri .  Fili  eleemojynam 
pauperis  ne  defraudes  ,  (^  eeulos  tuos 
ne  tranfuertas  à  paupere.    Il  facco 
pieno  sii  le  fpalle  ,  che  fono  l'ele- 
mofine,che  confer uà  femore  l'eie ' 
mofinierOjC  gli  fono,  come  va 
impreffa  indelebile,  dice  il  Sauio. 
Eleemofyna  viri  ,  quafi  fignaculum 
cumipjo.  Tiene  la  carrahna  d'ac- 
qua deirelemofine  in  mano ,  per 
fmorzare  il  fuoco  de*  peccati.  S/- 
cut  aqua  extinguit  ignem  t  ita  eleemo- 
Jyna  extinguit  pece atum  i  e  l'Ecclc- 
nafiico.  Ignem  ardentem  extinguit 
aqua  ,  ff  eleemofyna  refiSlit  peccatis. 
Le  fpine,  da  quali  fotg  no  i  fiori, 
fono  i  peccati ,  che  fi  cancellano 
per  l'elemofine.  Peccata  tua  elee 
mofynìs  redime  ,  c5*  iniquìtates  tuas 
mijericordijspauperumy  e  San  luca. 
Date   eleemojynam  j  (^  ecce  omnia 
mundafunfvebis.  E  per  fine  l'ap- 
pare la  porta  di  vita  eterna .  ^<7. 
niam  eleemofjna  a  morte Uberat ,  ^   j'^i    i-n 
ipfa  eft ,  qua  purgat  peccata  ,  (3*  facit         ' 
inuentre  tni/ericordiam  f  ^  vitam 
Aternam. 
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ESSENZA   DIVINA.    G.  6{. 

Vna  donna  di  vaghiflìmo  afpetto,  veftita  di  ricchifli- 
mo  veftimento  con  tré  corone  d'oro  in  capo  ,  coa^ 
vna  ruota  in  mano,  dentro  di  cui  ve  ne  fia  vn'altra,  e 
dentro  quella  vn  triangolo  con  le  parti  angulari 
alquanto  feparate  ,  e  con  vna  cartofcina  pendente, 
che  dica  >  Inomnibus,&  omnia  abeo. 


Vincenzio  da  S.  Seuerol 


^;; 


L' Effenza  di  TXiO  è  V  ifieffo  Id- 
dio, eflTendo.r  ifteffa  fua  na- 
tura, qual  e  vna  foftanza  infinita, 
eh*  è  in  tutti  luoghi  pereflenza, 
per  potenza ,  e  per  prefenza ,  né 
può  cafcar  fotto  fenlì,per  effer 
icmpiicifDmo  fpirito,  né  effer  co- 
nofcibile  dell*  intelletto  noftro, 
per  effer  infinita  ì  fi  comtnunica 
quefta  natura  egualmente  a  tutte 
tré  le  perfone  diuine  ,  benché  il 
Padre  non  l'habbi  per  communi- 
catione  da  altro  ,  ma  da  sé ,  il  fi- 
gliolo dal  Padre,  e  lo  SJ»irito  fan- 
te da  ambi  doi ,  hauendo  tutti  tré 
le  perfettioni  diuine  fenza  punto 
dì  differenza. 

Il  gran  Padre  Agoflino  diCkt 
così  di  propria  mente ,  come  per 
quanto  hauea  ffudiato  così  d'an- 
tiGhf.come  moderni  Dottori ,ch'il 
Padre,  il  FiglioIo,e  lo  Spirito  fan* 
to  fono  déir  ifteffa  foftanza  Diui- 
na,  vguali,  ed  infeparabili ,  né  fo- 
no tré  Dei,  ma  vno  folo,  e  benché 
il  Padre  babbi  generato  il  Figlio- 
lo, none  però  quelli  l'ifteffo  Pa- 
dre, fé  non  quanto  alla  foffanz.a 
infinita. 

Né  più  perìcolofamente  s'erra 
in  alcun  luogo ,  né  fi  cerca  alcuna 
coia  con  pii^  fatica  ,  né  fi  ritroua 
alcuna  cofa  con  più  frutto,  quan- 
to la  Trinità  (  dice  l' ifìeffo) 

Iddio  è  tutto  occhio,pcrche  ve- 
de tutte  le  cofe,  e  tutto  mani ,  per 
che  opera  il  tutto  ,  e  tuttodì i ed i, 
perche  è  io  ogni  luogo  ,  dice»» 
l'ifteffo. 

Iddio  é  il  tutto  a  te  huomo  ('di- 
ce  il  medemo  Agoftinp  )  s'hai 
fame,  egli  ti  é  pane,  s' bai  (ete  ti  é 
acqua, Te  feì  nelle  recebre  ti  è  lu- 
me, e  fé  fei  nudo  ti  è  vefte  d' im- 
mortalità. 

Vna  p.erfona  fono  Iddio ,  e  Thuc- 
mo,e  l'vno,  e  l'altro  fono  vn  folo 
Chriflo  i  è  in  ogni  luogo  per  quei 


eh'  è  Iddio,mà  per  quel,ch'è  huo- 
mo  è  folamente  in  Cielo ,  dice_* 
l'ifteffo. 

Iddio  (dice  Clemente  Aleffan- 
drino  )  è  vna  certa  cofa  diffìcile 
ad  efler  ritronata,  difcoftandofi 
fempre,  efequendolanoi  toflo  fi 
dilunga. 

Vno  realmente  é  Iddio  dell'vnì 
uerfo,  qualficonofce  nel  Padre, 
nel  Figliolo,  e  nello  Spirito  fanto 
{'dice  Giuftino  martire,  j 

I  Platonici  differo  effer  beato 
l'huomo.che  fruifce  Iddio  non  co 
me  cofa  corporale  .  come  l'anima 
fruifce  il  corpo,  è  come  vn  amico 
l'altro,  ma  come  l'occhio  la  luce. 
E  folo  di  Dio  (  dice  Attanagio  ) 
effere  in  doi  luoghi ,  e  per  tutto  il 
mondo  in  vn  momento  ifteffo. 

Iddio  benedetto  fi  deue  amare 
da  tutti  per  effere  di  si  infinita-» 
grandezze,  e  per  tanti  benefici 
fatti  al  mondo  ,  né  fì  dee  antepor- 
re cofa  veruna  all'amor  fuo»  e 
però  diciamo. 

FAntina  fi  fulchram  ca^iem  à 

coniuge  gemmam 
Tre  gemm&  nimìA  ^ernat  amote 

'viruttìi 
"Et  quis  erh  ,  qui  non  hanc  exe= 

cretHTt  éf  OTTini 
Digfiam  odio ,  tUgnamfitppUcic^ 

putet  ? 
Heu  KOS  ijle  netat  mutati)  nctni» 

ne  [ermo, 
llenac^  perjìdÌA  pecora  noUra 

ferijf> 
Zn  numeris  qui  cum  donis  cumu-^ 

letnur  in  horas , 
Referimus  danìi  munerafiimpa. 
'Beo. 
Quindi  {i  dipinge  da  donna  l'ef- 
fenza  diuina  veftita  diricchiflì- 
mo  veflimcnto,  in  fegno  cb'é  ric- 
chifflmo  iddio  in  tutte  le  ccfe  ;  e 
le  tré  corone  d'oro  fembrano  l'v- 
niuerial  Dominio, e' bà  in  Cielo, 
V    X        in 
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in  terra,  e  nell'inferno,  a'  cui  pie- 
di il  cutro  (ì  proflra  >  ò  pur  le  tré 
Corone  fembrano  le  rrè  perfone 
diuine ,  che  fono  in  quei!'  effenza 
diurna. 

La  ruota  ombregs^ia  la  natura 
diDio^quaTc  interminata,  im- 
nicnra,e<l  infinita,ch*eflendo  di  fi- 
gura sferica  la  ruota, accenna  Tin 
finitOjdentro  laquale  vin*èvn_j 
altra,per  fegno,chc  le  perfone  di- 
uine realmente,  e  identicamente 
fono  neir  effenza  di  Dioj  ò  pur 
quefta  ruota  dentro  1*  altra  fem- 
bra,  ch'vna  perfona  infinita  è  nel- 
l'altra perla  circuminceffione,co- 
me  il  Padre  è  nel  Figlio  ,  il  Figlio 
nel  Padre,  e  lo  Spirito  finto  in 
ambi  infieme,  per  cagione  dell'in- 
finità dell*  effenza  ,  e  diftintione 
fra  loro,  come  dicono  i  facri  Teo- 
logi, ed  ifpecialmcnte  con  ogni 
fottigliezza  va  difputando  il  Prin 
tipe  di  Teologi.  II  triangolo  al- 
quanto difgionto  ne  gli  angoli , 
fembra  la  diftintione  reale ,  eh'  è 
fra  le  dette  perfone,  compoflìbile 
con,vnafcloefenza,effendo  infi- 
nita, perloche  non  vi  può  effere 
reale  fcparatione ,  né  vna  fenza_j 
l'altra  per  rvnione,  c'hanno  con 
quella  natura  infinita,  con  che  in- 
fieme con  le  relationi   vengono' 
conftituite  nell' effere  perfonale, 
comeilPadre  dalla  Paternità ,  ed 
effenza  ,  il  Figlio  dalla  generatio- 
ne  paffiua,ed  efenza^ed  altresì  lo 
Spirito  fanto  da  quella  ,  e  dalla.^ 
.pafsiuafpiratione. 

Alla  fcrittura  facra.Tìene  il  ric- 
chifsimo  veftimento  quefta  don- 
na, ch'accenna  l'effenza  di  Dio, 
per  effer  egli  ricchifsimo ,  per 
l'vniuerfal  dominio  ,  c'hà  focra 
tutte  le  creature  .  Et  dommahitur 
à  mari  vf<^  ad  mare  :  c^  a  fiumi  ne^  3 
v/ej}  ad  terminos  orbis  ferrar um.  RIC- 
CO di  gratic  a  chi  l'inuoca .  Diues 


in  omnibus,  qm  inttoeaat  illum,  RiC- 
co  nella  mifericordia  ,  e  pietà. 
"Deus  autem ,  qui  diues  eft  in  miferi  • 
cordi*  fropter  nimiam  charitatem 
fuam  ,  qua  dilexit  nos  ó*f.  Ch'  a' 
giufli,&  irìf»iufli  dona  le  fue.gra- 
tie.  §lui  folem  fuum  oriri  faeitfuper 
bonoff  (y>  malos,  ó*  pluitfuper  iuftosy 
éf  iniujlos.  Tiene  tre  corone  in  le- 
gno, cfi'è  Rè  vniuerfale,  e  di  tutti 
regjgi  fourano  Rèi  Et  h^bet  in  uejli- 
mentOy  <^  in  femore  fHofcriptum,Rex 
regìi  ^éf  dominus  dominantiU.  ò  pure 
le  tré  corone  ombreggiano  i  tré 
gradi  fapremijChe  gli  conuengo- 
no,  come  Rè,  Imperadore  ,e  Mo- 
narca vniuerfale  del  tutto  ,  come 
Rè  io  chiamò  Dauide  .  T»  es  ipfe 
Rex  meusy  &  Deus  meus,qui  mandas 
falutes  lacob  j  ed  altroue.  §iuoni.tm 
Dominus excelfus,  terribilis:  Rex mt- 
gnus  fuper  omnem  terram  j  e  di  più. 
Rex magnus fuper  omnes  Deos.  Impe- 
ra dorc,  ò  Con  infinito  Impero  lo 
nomò  Efaia  ,  MultipUcabitur  eius 
imperium  j  ^  paois  non  erit  finis  :  fu» 
per  folium  Dauid  ,  &  fuper  regnum 

eius  fedebit .  E  Monarca  del  tutto, 
al  quale  tutti  inuitaua  a  confeffar- 
ne  Oauide.  €onfitemini  Deo  Deorum^ 
^  confitemini  Domino  Dominorumt 
quoniam  in  &tern»m  mifericordia 
eius.  Vi  e  la  ruota,  ed  vna  dentro 
l'altra,  che  vidde  Ezzecchiello. 
Et  vna  fimilitudo  ipfarum  quafuory 
(^p  a^peàus  earumy  i^  operay  quafi  fit 
rota  in  medio  rotA.  Il  triangolo  del- 
ie tre  perfone  Diuine  ,  figurato 
per  quei  tre  huomini  vidi  d'Abra 
mo  nella  conualle  di  Mambre. 
Apparuit  autem  ei  Dominus  in  conual 
le  AiambrA,  fedente  in  oftio  tabernacu- 
lifuiinipfoferuorediei.  Cumq^  eie- 
uajfet  oculosy  apparuerunt  ei  tres  viri 
ftantes  prope  eum  :  quos  cum  vidijfety 
cucurrit  in  occurfum  eorum  de  olii» 
tabernaculi ,  é^  adorauit  in  terram. 

E  COSÌ  canta  San»  Chiefa  .  Tre* 
vidit 
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vidi/i  é*  'Vftum  adorauif.  Vn  Dio  in 
tré  perfonc,  cantando  altresì. 
Ttesfunt^qui  teftmonium  dant  in  ca- 
/tfj  Pater  jVerbHm,c^  SfirìtHs  Saacius. 
?/:i24.B.<  B  per  fi"S  i^  detto.  In  omnibus^ 
'     ^  omnia  ab  eo ,   Omnia  quActtn^ue 


'volttit  Dominusfecit  in  caIoj  ^  terra» 
in  mari  ,  g^  in  omnibus  ahyjfts  .E 
TEnangelifta  Giouanni,  Omnin 

per  ìpfum  falla  funt ,  òl*Jtne  ipfo  fa  •    loa»  I  >A-^ 
£ìam  e  fi  nibil^quod  faóìiim  eji. 


IL  PADRE  ETERNO.     G. ^4. 

Huomo  vecchio  d'afpetto  venerando  co*l  veftimen*^ 
to  bianco,  &  co' capelli  altresì,  fedente  in  Augufto 
trono  circondato  di  fiamme  con  maeftofo  afpetto, 
haurà  vna  palla  rotonda  in  vna  mano,  e  con  l'altra 
regga  vna  colonna  di  marmo ,  a^  piedi  vi  fia  vn  mon- 
te, onde  fcaturifce  vn  fonte  3  e  dal  fonte  vn  fiume 
rapidiffimo. 


SI  dipigne  il  Padre eternoda 
vecchio  venerando ,  per  effer 
prima  d'origine  del  Figliolo,  e 
dello  Spirito  fanto,il  quale  hebbe 
l'effere  paternale  in  quel  primo 
fegno  d'origine  neirecernità,  fen- 
z'efTerc  prodotto  da  altra  perfo- 
na,  ma  folamente  conftituito  nel- 
refTere  di  Padre  daircffenzadiui- 
na,  e  dalla  relatione ,  ò  paternità, 
qual  pullulò  da  quella ,  e  lo  pofe- 
ro  neir  edere  ,  fenza  interuenirui 
produttione  alcuna,  ma  folamen- 
tc  fi  dice  effer  Padre  dalla  Natura 
Diuina  infinita ,  e  dalla  Paternità, 
è  generatiooe  actiua  ,  hauendo  la 
potenza  di  generare  ,  come  gene- 
rò il  ^Figliolo  ,  effendo  perfetto 
beato  il  Padre  prima  d'origine^ 
ch'il  generaffe,che  dee  intender/i, 
conforme  a'  fottili ,  non  che  foffe 
prima  beato  il  Padre  auanti  c'ha- 
uefle  il  figliolo  generato,  effendo 
il  Padre ,  c'I  Figlio  correlatiui ,  e 
così  non  s' ha  da  intendere  l*  vno 
fenza l'altro,  ma  il  proprio pen' 


fiero  del  Dottor  Sottile  fi  è,  che 
la  beatitudine  il  Padre  l'habbi  nò 
dalla  generacione  del  Figliolo, 
ch'è  cofa  notìonalc ,  e  per  effcre 
ente,  non  quanto  (  die*  egli  j  non 
dice  he  perfettione ,  ne  imperfet- 
tione ,  ma  l' ha  da  vna  cofa  prio- 
re effentiale  ,  cioè  dalla  Natu- 
ra fu  a  Diuina,  dalla  quale  è  co- 
ftituito  nell'effere ,  e  quefto^uol 
dire  l'Axioma  cotanto  celebre-*  • 
nella  fua  fcuola .  Pater  ejì  perfeUè  Scoius  u 
heatus  prius  origine  aniequam  generet  fent.it 
filium.  idefi  non  antequam  habeatfi- 
lium  genitum,  neque  à  filio ,  neque  à 
generationefilij,  neque  ab  a£ìt generan 
ai  habet  beatitudinem  ,fed  ab  ejfentia 
fua  infinita  apta  nata  femper  beatifi- 
care, W  veftimento  bianco  dinota 
l'innocenza, e  l'impeccabiltàdi 
Dio.  I  capelli  bianchi  fembrano, 
eh'  il  Padre  è  prima  del  Figliolo 
d'origine;  e'I  trono  Augufto ,  per 
la  fua  ìnBnita  magni  licenza  »e  grà- 
dezza  .  La  fiamma  d' intorno  a_4 
guellO)  fi  prende  per  ^la  molta  ca- 
rità. 
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riti  ,  ed  amore  infra'l  Padre ,  e'I 
Figliolo,  Tiene  la  palla ,  e'I  mon- 
do in  mano  il  Padre  Ecerno  >  in_^ 
fegno,ch'  il  tutto  gouerna,e'l  tut- 
to è  prodotto  da  lui',  ed  infìeme 
ancora  dal  Figliolo,  e  dallo  Spiri- 
to fanto,ch'  eflcndo  il  gouerno ,  e 
la  creatione  cofe  ad  extra,  con- 
uégono  a  tutte  tre  le  perfone.O/?* 
m  Trinitatis  ad  extra  funt  indiuifUy 

'Augnjìra^  ('dice  Agoftino)  ne  vale  quel,che 
potria  opporf! .  Pietro  è  crea- 
to dal  Padre ,  dunque  non  dal  Fi- 
gliOj  perche ,  bis  creatur ,  mentre 
il  Padre  perfettamente  crea ,  ha- 
vendo  la  perfectinima  potenza  , 
dunque  è  fuperflua  la  creatione 
dal  Figliolo  i  fi  dee  dire  ♦  ch'il  Pa- 
dre perfettamente  crea,  con  tutte 
l'altre  perfone  >  perche  il  princi- 
pio di  produrre  ad  eftra  è  la  vo- 
lontà diuina-i)  quale  efìfte^ 
in  tutte  tre  le  perfone  dinine  > 
dunque  creando  il  Padre ,  creano 
tutte  l'altre, e  (ed  replicane ,  che 
parimente  può  dir/ì ,  in  dimnis ,  fé 
creando  vna  perfona,crea  l'altra» 
per  ragione  della  communità  del 
la  volontà,  così  ancora  nella  pro- 
duttioncche  fi  fa  per  mezzo  dello 
'ntelletto,  e  della  Volontà,  fé  il 
Padre  produce  con  Io 'ntelletto, 
dunque  il  Figliolo  pur  produce, 
hauendo  l'iftefTa  potenza ,  e  fé  il 
Padre  ,  e  'l  Figlialo  producono 
colla  volontà  lo  Spirito  fanto, 
dunque  egli  ancora  colla  volon- 
tà produce  vn'altro  Spirito  fanto. 
£difpare  la  ragione,  perche  ad 
intra  fono  atti  effentiali,  immuta- 
bili ,  determinati ,  e  neceffarij  ;  è 
determinata  naturalmente  l'efFen* 
2a  di  Dio  effere  in  quello  Padre, 
in  quello  Figliolo,  ed  in  quefìo 

•  Spirito  fanto,  che  fé  per  impofil- 

t>ile  (  quale  farebbe  eftrinfeco ,  e 
può  darfì  per  effer  le  perfone  og- 
getti fecondane  quell'effenza  non 


fi  communicafTe  a  quef?o  Pacìrei 
a  quefto  Figliolo,  ed  a  quefto  Spi* 
rito  fanto  ,  non  fi  potna  cornmu- 
nicare ad  altre  perfone,  e  così  è 
neceffario,  ch'il  Padre  ('non  di  ne- 
cefsità  di  coattione  ,  ma  d'jmmu* 
labilità  ,  e  d'ineuitabilra,  che  non 
dice  imperfettione  ,  anzi  perfet- 
tione  jproduchi  quefto  Figliolo 
per  atto  dello  'ntelletto,  {Non  pur 
intelligere  ^fed  dicere^  qual  produt-,. 
tione  è  naturale  ,  e'I  Padre,  e'I  Fi- 
gliolo, è  neceffario ,  che  proda- 
chino  quefto  Spirito  fanto  per  at- 
to libero,  effendo  per  via  dell» 
volontà,  che  liberamente  produ- 
ce] ne  fi  può  quefta  natura  com- 
municaread  altre  perfone  ,  uè  fi 
può  far  altra  produccionei  vi  con- 
corre la  neceffità  ,  per  eflerenttoj 
com'  ho  detto,  neceffario ,  ed  im- 
mutabile, non  contingente,  come 
le  cofe  ad  eftra ,  e  qucflo  è  facra- 
mento  ine  BTabile,  che  con  la  liber- 
tà vi  flij  ancora  la  necefsità.  Sì 
potria  ancora  dire,che  non  poffo- 
no  ne  il  Figliolo,  né  lo  Spirito  fan- 
to produrre ,  perche  eglino  fono 
i  termini  adequati  delle  produt- 
tioni ,  e  così  non  pofTono  pro- 
durre. Tiene  la  colonna  di  mar- 
mo con  la  mano  appoggiata ,  che 
dinota  la  fua  fortezza,  e  la  fua  po- 
tenza, quale  effendo  attributo  ef- 
fentialc  conuiene  a  tutte  le  per- 
fone, ma  per  appropriatione  a  lui 
folo.  Il  monte  onde  fcatorifcevn 
fonte,e  dal  fonte  il  fiume,  fembra, 
cheficcme  i  monti  partorifconoi 
fonti,  e queflii  fiumi, quali  fono 
parti  di  fonti ,  ed  i  fonti  parti  di 
monti  s  cosi  il  Padre  produce  il 
gran  fon-*- del  Figliolo ,  e  quello 
del  FigUfcj.'ij  infieme  co'l  monte 
del  Padf?  j.  producono  il  rapidif-. 
fimo ,  eda&&p4jl$.ÙQo  fiume  dello 
Spirito  fanto^ 

Auuerittno  il  tutto  con  la  ferie* 
tura 
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Éurafacra^  Si  di  pigne  vecchio  il 
Padre  Eterno  co'l  vcftimenco  ,  e 
coni  capelli bianchi^fedentefo- 
pra  vn  trono  infocato»  che  cosi  lo 
vidde  Daniello.  Aj^tciebxm  dome 
throni  fofitifunt)  éf  afttiqHus  dietum 
fedit  :  'veiìimeatum  eius  candidum  . 
ficut  nix,  éf  captili  capitis  eius^  quafi 
iana  munda,  :  thronus  eius  fiumma. 
ignhi  Ed  Efaia  pur  lo  vidde  fu'l 
, jmaeftofo  trono  della  fua  gloria-j. 
Vidi  Dominum  fedentem  fuper  falium 
.excelfum^é'  eleuatum.Ticne  il  mon- 
do ,  qual  regge,  e  gouerna  .  Tua 
AUtem^  Pater  ^prouidentia  gubernat: 
.quoniam  dedifii,  éf  '>*  w»^*"'  'viatn,  c^ 
inter  jlaBits  femitam  firmijfimam  ,  ó* 
cjleadens  quoniam  fotens  es  ex  omni' 
husfaluare.  Tiene  la  colonna  nelle 
manidella.potenza,  però  la  (po- 
fa  raflembrò  le  fue  gambe  alle 
colonne  di  marmo .  Crura  illius 
columnA^narmore&yquA  fundats,  [unt 
fuper  bafes  aureas.  E  Giouanni  nelle 
fue  reuelationi  lo  vidde  in  fem- 
bianza  d'Angelo  fortìisimo  ,i  cui 
piedi  erano  in  guifa  di  colonne  di 
fuoco;  Et  pedes eius  tanquam  colam- 
n&  ignis.  Il  monte  onde  fcatorifcc 
illimpifsimo  fonte  del  Figliolo, 
fii  quelloi  che  vidde  Efaiaj  Et  erit 
ifi  nouijjlmis  diebus  prAparatus  mons 


demus  'Domini  in  verttee  montlum,^ 
eleudbitur  fuper  coUes,  ^fiuent  adeìL 
omnes gentes.  Il  fonte,parto  di  que- 
fto  monte ,  ch'è  il  Figlio.  Taruus  Hefier»  lo^ 
fons  j  qui  creuit  in  fluuium  (^c.  (^  B,é» 
in  aquas  plurimas  redundauit .  Che 
fotto  fembianza  di  picciolo  fonti- 
cello  apparue  il  Verbo  in  terra, 
e  crebbe  in  vn  fiume ,  ed  in  va-» 
mare  vaflifsimoj  per  lo  fuo  domi- 
nio vniuerfale  j  e  come  fonte  di 
vita  l'ombreggiò  il  Profeta  s  Éiuo'  P/I35.R10 
niantApudte  efi  fons  'vita.  Fonte_J 
d'hotti  chiamoUo  la  fpofa  }  Fons  Cat.^C, 
hortorMm,puteusaquarumviuentiumi 
Ch'egli  ancora  promectea  da  que 
Ilo  fonte  acqua  viua  ,  come  diTe 
L-lla  Sammaritaaa  s  Sì  fdres donum  Toa./i.'B.io 
Dei,(^c.tuforftanpetijfesabeOy^ 
dedijfet  tibi  aquam  viuam.  Vi  è  per 
vltimo  il  rapidifsimo  fiume  delio 
Spinto  Tanto ,  del  quale  |»arlò 
Amos  j    Et  afcendit  quajì fluuius  Amos%,Qi 
vniuerfus,  Effen-lo  fiume  lo  Spi-   la 
rito  fanto  ripieno  di  molt'acque 
di  gratie,  per  fentenza  di  Dauidc. 
Flumen  Dei  repletum  efl  aqitss;  E  San    Pf.€^>  B.X 
Giouanni  pur  eosì  lo  vagiieggiò 
Et  ofiendit  mihi  fiuuium  aquA  vius.    jipocixi  ' 
Jplendidum  tanquam  cryjlallum  prò-   ^,  i, 
cedentem  de  fede  Deit  éf  ■^i^*»^ 


IL  FIGLIOL  DI  DIO.    G.  Sf: 

Huomo  vecchio  colonato  j  d'afpetto  venerando ,  colla 
faccia  ncouerta  f  €Òri  vn  libro  in  vna  mano>e  nell'al- 
tra certi  raggi  follali ,  terrà  fotto  i  piedi  vn  fpecchio, 
vn'Arcipendoj^ieii  vna  mifura. 


IL  figlio!  di  Dio  PÉf  1^^  eterno 
generato  perat?é%k*KiPtbeaio. 
ria  feconda  del  VÀiì^t  fu  lo  'n- 
telletco  diuino,  eh*  rtfttfTe  reflenza 
fua  oggetto  infiaito,4pi^refo  quà- 


to  fofTe  appreofìblle,  efiendo  infra 
quelli  pToportione  egualmente  jn 
finita  )  onde  fu  prodotta  la  notitia 
genita,  la  fapienza  increata,reter- 
no  Verbo ,  e'I  figUol  di  Dio,  tinto 

•ter* 


ì^O 
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eterno^quantoil  Padre,ed  Immen 
fo ,  a  cai  li  communicorono  tutte 
le  perfettioni  diuine .  Si  dipigne, 
dunque^il  figliol  di  Dio  da  hoomo 
vecchio»  eflendo  tanto  eterno ,  ed 
infìnito  quanto  il  Padre  >  benché 
fiz  da  lui  generato  nel  fecondo  fé» 
gnod*  origine»  il  quale  non  dice 
^      po^erità  niuna^nè  di  tempo»  né 
di  natura ,  ma  folo  d'origine,  qual 
non  è  altrojche  non  efler  da  fe,mà 
prodotto  dal  Padre, non  effendo 
altro  quefto  nome,  fcgno  d'origi* 
ne,  che  .  Ejfe  àfe,é'  epab  alio  .  E 
coronato  per  lo  dominio  vmaer- 
fale  fopra  tutti  hauuco  dal  Padre. 
Sta  colla  faccia  ricouerta  da  vn_» 
velo  ,  per  fignificar  la  coueriura, 
ch'in  tempo  douea  tenere  della 
noftra  carne,con  che  douea  celare 
lafua  fantiflima  Diuinltà.  Tiene  il 
libro  in  vna  mano,  qual  fembra  la 
fapienza  fua  increata ,  che  s'actri- 
buifce  fpecialmente  a  lui ,  eflTendo 
flato  prodotto  per  atto  dello' n- 
telletto  diuinojintendendo  l'cffen* 
za  fU3,al  qual  Intelletto  s'atenbui- 
fce  la  fapiéza.effendo  arto  di  quel- 
lo. Cum  fafi satin  fit  rerum  altijtma- 
fUtn  cognitio,  vt  eft  tognitio,  e?»  Afpe- 
hen(io  diuina.  ejJentÌA  ab  iutelledu  di" 
uino.quantunt  comprehenfibilis  efi.  Co  - 
me  dicono  i  lacri  Teologi.  Lo  fpec 
chio,  e  l'altre  mifure  ,  che  tiene_j 
fotto  i  piedi  fono  metafora  del  té- 
pò ,  e  inguifa, che  neilo  fpecchio 
fi  vede  r  imagine  ,  così  del  tempo 
non  fc  n'ha  fé  non  il  predente,  co- 
riftot,  me  dice  il  filosofo .  De  tempore  noti 
haheMUi  nifi  rinnc.  L'altre  mifure 
anco  dinotano  il  tempo,  non  eden 
do  fé  non,  Meafura  motut.  è  milu. .i 
de*corfi  del  fole  >d  il'horc,  gf  r- 
iii,  mefì ,  anni ,  luftri ,  ed  età  >  .  >r 
quefte  mifure  tieoe     '  figl-ol  di 
Dio  lotto  i  piedi  ,  in  i    "no  ^  eh' 
egli  non  è  altrimenti  generato  in 
tempo,  ma  nell'inflantc  dell'Eter- 
iii(à)C  perche  non  fa  conto  di  ccni« 


pò,  né  di  mefura,  né  gli  connen* 
gono,quanto  alla  fua  generatìone, 
ma  il  tutto  dooiina ,  e  difpone  a 
fuo  modo. 

Auneriamo  il  tutto  collafcrit- 
tura  facra  é  Si  dipfgne  da  huomo 
vecchio  il  Figlio!  di  Dio  ♦  eflendo 
eterno  quanto  al  Padre  ,  come  di- 
Uisò  i]  Sauio.  lucunditatetn^é'  exuU  EeclefiaB» 
tatiouem  thefautiiabit fuper  illftm  ^   l^.B.ò» 
nomine  Aterno  h&reditabit  illum .  Sa 
coronato  in  frgno  di  domimo.ro-  •  - 
medtce  Oauide.  Om/D(7>»/;7»;O0*  ffat.  loi. 
Mino  meot  fede  k  dextris  meis  .  E  M  t-    A.l. 
chea  .  Ex  te  mihi  egredierur ,  quifit   Mtch.^Aì 
Ùominator  in  Ifrael  :  (^  egrejfus  eius 
abinitio  a  diebus  Aternitatis,  t  que- 
fto era  il  Dominatore  Hella  terra, 
che  cercaua  Efaia.  Emìtte  agnutn  tf,i6.A.Ù 
Domine  dominatorem  terra  .  E  fu  do- 
minio, che  giunfefin  nel  mezzo  di 
fuoi  nemici.  Dominare  in  medio  ini- 
micorum  tuorum .  Il  volto  couerto, 
perche  in  terra  era  per  crlar  la  fua 
eterna  fapienza  .   F.t  quafi  abfcondt. 
t»s  vultHS  eius,  ^  d-Jpeóius .'  vnde  neC 
reputauimus  eum  .  Il  hbro  de<la  fa- 
pienza accennato  DPr  quello,  che 
fu  commandato  ad  Efaia,  che'l 
pttndedc  , Sume  t ibi librnm grande,   IdeZ.A.l, 
C^  fcribt  in  eojlylo  hominis^  Ch'om- 
breggiaua  ii  fif^Iiol  di  Dio,  fapien- 
za increata  doueriì  far  huomo,  ed 
elfer  reputato  pazzo  fra  gli  huo- 
mini  j  e'I  libro  con  fette  luggelli 
vifto  da  San  Gio:  che  niuno  poflea 
aprire  ,  cccettOj  eh'  il  eran  Leone 
dei  Verbo  eterno  •  Ecce  vicit  Leo  dt  Apte.ji.f 
tribù  tuda  ,  radix  Dauid  ,  aperire  It- 
brum,  ^foluere  feptemfignacula  eius, 
£  la  fapienza  grande  di  lui  ancora,  t 

della  quale  parlò  D3i\x[(ìc,SapientÌA  PfaU  i^6À 
eius  non  eft  tiumerus ,  Tiene  io  fpec-  A»  \ 

chio  e  le  mi  Iure  lotto  i  piedi,  per 
fegno  del  tempo .  el?endo  ab  eter- 
;io  generato  Fi'i-*y  meut  estit^  ego 
hodie  genut  tt .  >ui  pft  qBci  hodie 
s'inceiìdeJ'ilf  ante  d'eternità  prima 
di  tutt'i  tempi.  IO 


VtncmXs  da S.  Seuen.  iSi 

LO  SPIRITO.SANTO.    G,   66, 

Huomo  vecchio,  vcftitodi  candido  velo  con  vna co- 
lomba in  capo,  haurà  vn  ramo  di  mielo  granato  pie- 
no di  frutti  in  mano,  e  doi  fonti  a  piedi. 


'Augufi,  in 


LG  Spirito  fanto  è  la  terza  per- 
fona  della  Santiflima  Trint- 
^  cà  t  procedendo  dal  Padre ,  e  dal 
Figliolo  egualmente  per  l' atto 
della  volontà  j  communicandofe- 
gli  tutte  le  perfettioni  diuine  >  né 
écofa  nel  Padre,  e  nel  Figliolo, 
che  non  (ia  in luijfauellando  quà- 
to  alle  cofe  eflentìali;  fel'attri- 
buifce  la  mifericordiaj  e  la  bontà, 
Sa}'\t\Ai  ^me  dice  la  fapienza  .O  quam  bo' 
ìitis,é''fft^f*ff  *^  Domine  Spiritus  tutts 
in  omnibusy 

Hauendo  gli  occhi  il  gran  Pa- 
dre Agoftino  a  queftodiuinofpi- 
rito,  quale  fpira  ogn'hor  bene  nel- 
le menti  humane,  gli  diceuaiSpira 
Tempre  in  me  l'opra  fanta  , acciò 
penfì  1  fammi  forza  >  acciò  opri, 
perfuademi  acciò  ami ,  conSrma- 
mi  acciò  ti  tengh(,e  cuftodifcami, 
acciò  non  ti  perda. 

Quindi  lo  Spìrito  fanto  ('diceua 
Gregorio  Papa)  fu  moftrato  a  noi 
in  forma  di  fuoco  ;  e  di  colomba, 
perche  a  tutti  quelli,  che  riempe 
co'  fuoi  donijTeca  la  /implicita  del 
la  colomba ,  e'I  fuoco  dell'  arden- 
te zelo. 

Nella  terra  fi  dà  lo  fpirito  ('dice 
l'ifteffo^  acciò  s'ami  ilproffimo, 
in  cielo  fi  dà  il  medemo,acciò  s'a^ 
mi  Iddio,(ìcome  dunque  fono  vna 
caritàie  doi  precetti,  così  vno  fpi- 
rito, e  doi  doni. 

Apparue  lo  Spirico  fanto  (  dice 
Beda  j  in  forma  ^f*  colomba ,  e  di 
fuoco ,  perché^lnt  cuore  tocco 
dalla  fua  gracia  diuiea  tranquillo 


Gregor,  in 
morM» 


tdem  hom, 
s6 


ied.  nho  m 
mei. 


colla  piacettoIe£7a  della  manfue*^ 
tndine,ed  accefo  co'l  zelo  della 
giufticia. 

Non  vi  è  dimora  (dice  l'iftcffo^  idem  homi 
fieli'  infegnare,  oue  lo  Spirito  fan-  9,  t»  £«c/ 
to  è  il  maeflro.  Sicome  non  è  pof- 
fibile  »  che  dalla  fola  pioggia  frut. 
tiHchi4a  terra  ,  fé  fopra  di  quella 
non  fpirarà  il  vento ,  cosi  non  è 
poiObile ,  che  la  fola  dottrina  cor. 
regga  l'huomo,  fé  non  haurà  ope-  chrifo^.  i» 
rato  quello  diuino  fpirito  nel  fuo  7/  Aiattfr. 
cuore,  dice  Chrifoftomo.  homel,  io. 

Si  dipigne  quello  diuino  fpiri- 
to da  huomo  vecchioicffendo  tan- 
to antico,  ed  eterno ,  quanto  il  Pa- 
dre» e'I  Figliolo,  da  quali  per  atto 
di  volontà,  ed  amore  procede.Stà 
veftito di  velo  candido, in  fegno 
dell'innocenza , e  bontà,  eh* a  lui 
fpecialmente  s'attribuifcono,quiii 
di  fé  gli  dà  il  nome  di  Santo ,  per 
che  quella  parola  fpirito,  appref- 
fo  pochi  verfaci,  e  femplici ,  di«o- 
ca  non  so  che  d'horrore,però  s'ag- 
giugne  il  Santo  per  la  fua  infi- 
nita bontà ,  e  fantità .  Tiene  la  co- 
lombaio tetta  ,  ch'c  animale  fem- 
pliciflìmo,  e  fcemo  di  malitia,  per 
la  gran  {emplicità,e  bontà  dello 
Spirito  fanto.  Tiene  il  ramo  del 
micio  granato  fimbolo  della  cari- 
'tà,  fquarciando  cotal  frutto  la  ve- 
Btìpcr  racchiuder  i  rampolli;  così 
li^'  quefto  diuino  Spirito  s'attri- 
buffcc  la  carità  infra  tutte  V  altre 
perfoije^flendo  prodotto  per  arto 
di  volontà,  il  cui  atto,  e'I  cui  pro- 
prio è  l'amare .  Tiene  doi  fonti  vi- 
%  X  uaci 
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uaci  a'piedi.da  cui  fgorgono  Tac- 
que, ch'ai  vi uo  ombreggiano  le 
[     due  pcrfone  diuine ,  come  il  Pa- 
dre, e'I  Figliolo ,  che  lo  produco- 
no per  atto  d'amore  con  la  volon 
.,  tà  feconda^  e  lo  fpirano ,  cornea 
'  doi  fpiranci ,  ed  vno  fpiratore) 
•  hauendovnfol  principio  di  pro- 

durre tutti  doi  ,ch'è  la  volontà 
amante  quel  diutno  oggetto. 

Alla  fcrittura  facra.  Si  dipigne 
vecchio  lo  Spirito  fanto  j  per 
l'eterniràjcom' il  Padre,e'l  Figlio- 
lo da  quali  è  fpirato,  che  d'accon- 
cio Vi  torna  quel ,  che  diuisò  Ba- 
Baruch,^,  ruch  .  Ego  enim  jperatii in Aternum 
D.  »2.  fulutem  velìrumi  e?»  'venit  mihi ga,»- 

dititn  À  Sancìo  Juper   mtfericoniia, 
qu&ventet  vobis  ab  &terno  frlutari 
^-    ■  noRro.  11  candido  veftimento  del- 

la bontà*  Sentite  de  Domino  in  bo- 
.  Sap.j.jf.i   nitate  i  ^  fimf  licitate  cordis  qu&rite 
Rom.ijiA,  illuf»  i  e  San  Paolo .  An  diuitias 
bonitatis eius^^  fatientiAf  i!2c  longa- 
nimitatis  contemnts  ì  ìgnorans  quanta 
'■•  ienignitasDei  ad  péinitentianf  te  addii 
-tit?E  Oauide  intendea  della  bontà 
dello  Spirito  ranto>quando  diuisò 


Spiritus  tuus  benuf  dedueet  me  in  ter- 
ramrtBam.  La  colomba  dinota  Io 
Spirito  fourano ,  che  piiì  Bate  fu 
rauuifata  in  terra  fu'l  capo  del 
Saluatore  j  Et  ecce,  aperti  funt  cék- 
li:(é^  vidit  Ipiritum  Dei  defcendentem 
ficut  columbam  ,  ^  venientem  fiiper 
fé.  E  Giouanni  anco  regiftrollo, 
dicendoj^^/^  vidi  Spiritum  defcen-  lo.  i.Z.jj. 
dentem  qttaji  columbam  de  cdo  ,  ó* 
manfitfnper  eum.  Il  ramo  di  miejo 
granato  fimboleggia  la  carità, fa*'  " 
uellandos'rn  perdona  dell'anima 
predeftinatai  Emijjfìones tuA  paradi- 
fus  malovum  punicorttm  eum  pomo- 
rumfrudibHs .  E  la  carità  iftcITa  è 
attribuita  allo  Spinto  fantoj  §lHÌa 
charitas  Dei  dijfufa  eli  in  cordibus 
noftris  j  per  Spiritum  SanSlam  ,  qui 
dal  US  efi  nobis.  I  doi  fonti  in  vltimo 
delPadre,e  del  Figliolo,  che  pro- 
ducono lo  Spirito  fancoj  appar- 
uero  pure  conforme  diuisò  Oa- 
uide ;  Apparuerunt  fontes  aquarumt 
^  reuelaia  funt  fundamenta  ,  ó»c. 
Ed  altresì  Salomone  ne  fauellò. 
Deriuentur  fontes  tHÌforas  j  ó*  *"  i'^'*' 
teis  aquas  tttas» 


ESTREMA  YNTIONE.    G.  67. 

Huomo  vecchio>  e  debile ,  in  vna  mano  terrà  certe  fà^ 
'    uille  dì  fuoco,  e  nel  l'altra  vn  vafo* 


L'Eftrema  vntfone  è  vno  di  fet- 
te  facramenti,  ed  e  fecondo  i 
4.fint.  d.  facri  Teologi  vna  vntione  da  farfi 
14  ali'huomo  infermo  penitente  nel- 

le parti  determinare  del  corpo> 
con  l'oglio  confegrato  dal  Vefco. 
110,  e  miniftrato  dal  Sacerdote^, 
proferendo  le  parole  in  vna  cer- 
ta forma  determinata)  e  con  la 
debita  intentione. 

Si  dà  queOo  facramenco  nelT 
eftremojquandoaon  vi  è  più  ri- 


medio ,  né  modo  di  far  penitenra 
de'  peccati,ed  è  valeuole  a  toglier 
via  i  peccati  veniali .  Quindi  fi 
dipigne  da  huomo  vecchio,  e  de- 
bo]e,per  douerfi  dare  ad  infermi, 
che  ftannonell'efiremo.  Le  fauil- 
le  del  fnoco  ombieggianoi  pec- 
cati ,  che  fono  fuoro,  quale  con- 
fuma  l'anima  ,  fono  picciole  fa- 
uille, perche  fi  da  quello  facra- 
mento  ,  per  cancellare  i  piccioli 
peccati  veniali*  il  vafo  è  quello 

deU 


;.B. 


Ecclejtajl. 
8.S.I5. 


Vincenzo  da  SSeuerol 


/(fj 


dellVRCione ,  con  che  s'vngono 
gl'infermi. 

All/fcrittura  facra.  Si  dipigne 
qaefto  facramcnto  da  huomo  vec 
chio,  e  debile,  dandoli  ad  huomi  - 
ni  infermi  nell'eftremo.  Exeuates 
pridicahant,  vt  finitenti»m  agerent: 
C^  dimeni^  multa  eìjciebatrt  ^  ch'ufi - 
gebaHtffleomultoSi  é'/anahantur.  Le 
^  fauillc  del  fuoco ,  effcndo  fuoco  i 
peccaci.  No»  incendas  carbgnes  fec- 


eatoram  arguens  eos,(^  ne  meendurii 
fiamma  ignis  feccatorum  illorum, 
É  per  fine  il  yalo  dell'ogliò  ,  che 
fernbra  quefto  deli' eftrema  vn- 
tione,  che  cancellai  peccati  ve- 
niali .  Infirmutur  quisia  vobis  ì  iti' 
ducxt  pTAsbytevos  Ecclefia.  ,  <3>  orent 
fuper  eum ,  vngenteseum  oleo  in  no- 
mine Domini  :  (^  oratitìjìdei  faluabit 
infirmum  ,  ^  aileuiabit  eum  domi' 
nuij^fi  in  peccatis  fitiremiBuntursi, 


C.  14,  . 


E  VCH  A  RISTIA.     G.  68. 


Huomo  da  Rè  coronato  fedente  con  gran  maeftà,fu*l 
cui  volto  tiene  vn  velo,  in  vna  mano  vn  Sole ,  ed  in 
vn'altra  vna  colonna  ,  auant'i  piedi  gli  fono  proftrati 
moIt'Angeli  ,ed'appre(ro  vi  farà  vn  fonte,  c'habbi 
vn  triangolo  fopra,  qual  fempre  butta  acque  fenza 
gi  amai  mancare. 


L*  Eueharìftia  è  vno  de*  fette^ 
Sacramenti  della  Chiefavqual 
è  interpetrato  rendimento  di  gra- 
tie,rendendorene  in  quella  facra 
menfa  molte  al  grande  Iddio  da 
fedeli  j  che  fi  degna  cibargli  co'I 
fuo  pretiofo  corpo ,  e  fangue,  be- 
neficio infra  tutti  grandiffimo,oue 
in  guifa  fpeciale  reluce  la  gran  ca 
rità  d'eflo  amorofo  Signore, 

E  quefto  diuino  Sacramen- 
to,  oue  fi  vagheggia  realmente  il 
fourano  Signore,  e  facitor  del  tut- 
to j'egrè  il  più  altiero  >  per  ftaru* 
Iddio  humanato  >  per  far  gratie  a 
mortali,  egl' è  gloria  de  gli  Ange- 
li, allegrezza  del  paradilo  s  relu- 
gio  d'afflittiyconfolatore  di  giufti, 
lolleuatore  de' peccatori  »  fpeqne 
d'erranti ,  dritto  fentiero  di  bea- 
cezza ,  raccolto  di  tutte  le  gemme 
preggieuoli  di  virtù,  oue  vagheg- 
gias'  il  fortifSmo  Adamante  di  re- 


Hflenza  al  male ,  il  lucidlflìmo ,  ed 
infocato  carbonchio  della  carità, 
il  verde  fmeraldo  della  fpemédi 
falute,  il  purpureo  rubbino  d'a- 
more ,  e  l'aure  Piropo  ii\  fantità, 
e  d'innocenza;  e  non  è  gemma  dì 
merito,  e  gratia,  ch'ini  non  cam- 
peggi cpn  moftra  pur  troppo  fa- 
moia,  ed  altiera. 

Quefto  facr amento  fdice  il  gra 
Padre  Agoftino)  non  fi  fa  co'I  me- 
rito del  confecrante ,  ma  nella  pa- 
rola del  Creatore,nè  s'amplia  co'I 
merito  de'  buoni  difpenfatori ,  ne 
con  quello  de'  triftì  fi  diminuì fce. 
Chrirto  (  dice  Chrifoftomo)  a* 
fanti  diftnbui/ce  cofe  fante  ,  ed  è 
cibo  coteftojche  riempe  la  mente 
no'l  ventre,  ammira  bene  dunque 
ò  chriftiano ,  e  trema  di  quefta^ 
menfa  diuina. 

Vedi  che  cofa  feì  fdice  A  mbro* 
gio  )  è  facerdoce^  che  non  tocchi 
X    2  il 


jSugufi.de 
Ecclejia.fi, 
dogm,. 


Chrifi>fl.  im 
Matth. 


jfml/r.  de 
Vid.iib,  I. 
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il  corpo  di  Chrifto  colla  mano  in- 
ferma; dianzi  che'l  miniftrij  procu- 
ra di  fanarla. 
Idem  ^^^  ^^  qualche  ferita  cercala 

^      dej    medicina,  noi  che  fiamo  fotto  le  fé 
•'       vt^      rice  de'  peccati,habbiamo  per  me- 
dicina quefto  celefte  ,  e  venerabil 
•    Sagramento,  dice  l' ifteffo. 
Chrìr  P<'rruadendo/ì  quei,  che  viuono 

ìib  i^'      da  federaci  nella  Chiefa ,  e  gior- 
*    idcj    nalmenre  fìcommunicano/douer 
con  ciò  reftar  mondi,  e  politi,  ma 
Tappino,  eh' a  niente  gli  giou4> 
dice  Chrifoilomo. 

Guai  a  quelli,  che  tradirono 

Chrido  alla  crociSflìone,  ma  guai 

fum.  iono.  a  quelh' ,  che  pigliano  quello  fa- 

^^>»ig.  in  cramento  con  mala  confcicnza, 

{'*}'•' Matt.  che  fé  non  danno  ChriftO;,per  cm- 

cifigerc a' Giudei,  lo  danno  però 

a*  membri  d;;!  nemico  1  così  dice 

Remigio. 

V  Euchariftia  vfen  fìgaiffcata«# 
per  vn'huomo  da  Rè,  fedente  con 
gran  maeftà>  efftiido  che  in  que- 
ftofacramento  v'affifte  realmente 
l'vnigenito  figlici  di  Dio  a  diffe- 
renza de  gli  altri ,  »  quali  all'hora 
follmente  fono  fagramenci,  quan- 
do attualmente  su  la  materia  de- 
bita,(ì  proferi  fce  la  vera  forma  dal 
miniftro,  c'habbi  rintentione  di 
fargli, il  che  ceffato  follmente  vi 
reftano  quelle  cofe  facramencaii, 
come  roglio  della  crefma  ,  e  Tac- 
« .  qua  del  battefmoj  ma  queflo  è 

■  .  '  differente  molto, perche  dopo  fat- 

ta la  confecratione  dal  Sacerdote» 
fempre  vi  ftà  il  figliol  di  Dio  viuo, 
e  vero,  e  fempre  chiamafì  Sagra- 
*-  mento,  che  può  raflembrarfì  ad  vn 

Rè,  chediflferifce  da  fuoi  fudditi 
fempHci  huomini ,  così  è  queRo 
fagramento  in  refpetto  a  gii  altri. 
Il  velo,  e'  ha  nella  faccia,con  che 
fi  nafconde ,  pereffere  vifibile^ 
«  -  quanto  alla  forma,e  accidenti,che 
coli  miracolofaaieme  fono  fenz» 


foggetto,  mi  inuifibiimente  vi  fll 
Chrifto  Dio ,  ed  huomo,così  con 
verità  confelfando  là  nolìn  fanta 
fede.II  fole  nelle  mani  dinota,che 
fra  gli  altri  effetti,  che  fà,illumina 
gli  occecati  ne  gli  errori,  drizzan- 
dogli per  lo  giuito  fentiero  del  Pa 
radifo,gli  fa  iafciare  gli  alpeftri 
luoghi  difficili  al  tracciarti, come 
quelli  del  peccato,  gì' induce  nel- 
la dolcifCma  Hrada della  gracia,g!i' 
fcalda  nell'amor  fuo,  e  gì' infiam- 
ma nella  carità  ,  fìche  veramente 
fé  gli  può  dare  nome  di  Sole  luci- 
di ffimo.  Vie  la  colonna ,  perche 
oltre  la  fortezza  mirabile,  e' ha 
quefto  Dio,  ancora  per  mezo  <ii 
quedofantifljmo  Sagramento  la_j 
communica  all'anime  noftre  ,  per 
far  che  refifiinp  alle  tentatioai ,  e 
fuggeftioni  diaboliche  ,  facendo, 
forza  di  reprimere  le  cattiue  ìn- 
chinationi ,  di  fuggcttare  i  fenfi 
alla  ragione  ,  di  combattere  ani- 
moramente ,  e  vincere  il  mondo> 
il  demonio,  e  la  carne  »  e  cento-,  e 
mill'attioni  di  fortezza  fa  vn  ani- 
ma,  che  fpcffo  s' accofta  a  sì  glo- 
riofa  mcnfa .  I  molti  Angeh ,  che 
gli  ftanno  protrati  a'  piedi ,  fem- 
brano  l' vniuCrfal  culto ,  e  la  pro- 
fondiffima  riuercnza,  che  fé  gli 
deueda  tutte  le  creature  a  che^ 
l'adorano,  e  tremano  alla  fua  pre-; 
fenza  ,  non  folo  le  buone ,  ma  al- 
tresì le  cattiue  dannate .  Il  fonte, 
cht  fempre  butta  acqua,ombreg- 
gia  viuacemente  ,  chequal  fonte, 
che  (icato  ri  fce  fempre,  in  guifa.^ 
tale  dura  quedo  Sagramenco ,  né 
cefla,-  benché  fi  prendere  ad  ogn' 
bora ,  e  ad  ogni  momento  ,  per 
prtnderfi  tutto ,  ma  non  totaliter^ 
e  di  tal  fonte  egualirente  da  tutti 
fi  può  gulbr  l'acqua  ,  qual  è  fen»- 
pre  l'ifteffamà  cagiom  effetti  ine- 
guali,poiché  a'fani  di  confcienxa 
è  cagione  di  nutninento,  e  giouas 

e  ad 
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e  ad  infermi  dannifìca  j  e  molte 
fiate  vccidci  O  acqua  foorana  di 
fonte  inefauftiflìmo,che  guftan- 
dofi  da  buoni  viuifìca  nella  gra- 
tia,  ftabilifce  ne' doni,  e  l'inferuo- 
ra  nella  carità ,  ma  fé  fi  gufta  da 
cattiui  gli  vccide,  egli  condanna 

t.Cor.if.Ft  come  dice  rApoflolo.  §lui  eaim 
mandficati  ép  ^'^*^  indigne.  iudicium 
fibi  manducat,  <ér  i'i^i'it .  Il  triango- 
"*^  lo  fu'l  fonte  allude  alle  tré  foftan- 
2e  >  che  fono  in  lui ,  la  prima  del 
corpo>  la  feconda  dell'anima,  e  la 
terza  della^ainitàje  così  nel  cor- 
pose* i»;  verborum  priaei^aliter ,  vi 
è  il  corpo»  concomitantefiA  (angue» 
per  non  darfi  corpo  viuo,  coms_^ 
queflcfenza  fangue ,  la  qual  vita 
fuppone  la  forma  ,  e  l'anima  vi- 
uificanre,  qual  anima  co'l  corpo 
di  Chrifto,  fin  dail'inftante  della 
fuaConcettionCjforvnite  alla_» 

Damafc.  diuinità  »  fenza  giamai  feparar/ì, 
.come  dice  il  dottiffimo  Damafce- 
no .  §^0d fernet  affumpjìf,  nunquam 
dimifit  ^  dunque  vi  è  ladiuinitàj 
ch'è  Teffenza  diuina  >  la  qua- 
le realmente  efiftc  nel  Padre, 
Figliolo,  e  Spirito  fante,  né  di 
fatto  può  intenderfi  feparata- 
mente  ,  fé  non  di  poflìbile ,  come 
dice  il  Dottor  Sottile,  per  effer  le 
perfone  oggetti  (econdarij  ,  e  di- 
Cinti  formalmente  daU'effenza,fi 
può  dallo 'ntelletto  beato  inten- 
dere per  potenza  di  Dio  vn  con- 
cetto formalmente  di  ftioto  fenza 
l'altro,  e  qaelia  farebbe  aftrattio- 
ne  folamente  preci/iua,  non  diui- 
fiua,  come  fanno  i  filoicH  ,  e  per 
impofiìbile  ,  c'm  feriielcrinfeco 
da  darfi,  quefc'cffenza  di  Dio  po- 
trebbe eflere  mcommutata'all€L-> 
perlones  vi  è  di  più  in  quello  il 
corpo  di  Chrifto  realmente,  com* 
ènei  cielo  cosi  glonofo  ,  ma  fa- 
gramentaimente  con  la  quantità 
ìiiefiaAmà  uó  co'i  modo  quantica* 
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tiup,che  per  effer  cofa  pofferìore, 
e  accidentale  fi  può  fofpendere. 

Allafcritturafacra.  Defcriueii 
da  Règrandeil  fantifUmo  Sacra- 
mento dell'Altare ,  oue  ftà  Chri- 
flo,  che  d'vn  sì  Rè  fublime ,  e  da 
cemerfi  faùellò  il  Sauio  .  Vnm  eB  Zcclefi»(i, 
altijjintfts  Creator  «mnipotens,  éf  ^^x  l*  A,  8« 
petenS)Cf  metuendus  nimisjftdensfit» 
per  thronum  illiutif^  dominanspeus, 
Ilvelo,cheglinafconde  la  fac- 
cia,per  effer' [ddio  nafcoff o  a  tut- 
ti ,  e  colà  fpecialmente ,  corbe  fu 
ombreggiato  ad  Efaia,  che'l  vid- 
de  sili  gloriofo  trono  ricouerto 
dall'ali  di  Serafini  ardenti.  Vidi  do. 
tninum  fedentem  fuper  folium  excel" 
funti  épeleMutum,  &c.  Seraphim  Jia- 
bant  fuper  illud:  fex  nl&  vni  ,  (*pfex 
aU  alteri  :  duabus  'velabant  faciern 
eius  j  (^  duabm  veiabant  pedes  eiut^  f 

•velabanti  <^f.  Che  perciò  Sanra^f 
Chiefa  animifce  tutti  alla  creden- 
za d'vn  Dio,  che  non  fi  vede.^od  Ecclefal 
non  capis ,  qnod  non  vides ,  animof* 
firmai fides.  E  fole,  che  così  lo  di- 
uisò  Dauide  j  Qrtm  eft  fot ,  ^  co»"  P/iojC,^ 
gregntifunt  ^c,  e  piìì  oltre  .  Solco* 
gnouit  eccafum  fuum  .  La  colonna 
delia  fortezza,  di  che  Salomone  ^ 

parlò  figutatiuamenre,  per  queffo 
auguftiffimo  trono  ,  oue  rifiede  il 
corpo  di  Chrjfto.  Et  thronus  meut  Eeclefidfi^ 
in  columna  nubis .  E  che  fia  coion-    14.  A» 
na  di  fortezza  alle  genti  ,  Io  con- 
fefsòil  Profeta  Reale  3  Diligam  te  Pfij.A.i^ 
Domine  fertiiudo  mea .  Ed  altroue* 
Domiaus  fortitudo plebis  fuA.  Gii  A n-    Id.ly.B.$ 
geli  prolirati,  e  tremanti ,  come_j 
diuisò  Girbbe  ;  €umfublatus  fue-  leb^\CA6 
rit ,  timebunt  Angeli ,  Sterriti  pur» 
gabuntur  .  1  remunt  videntes  Angeli    T,ccleJÌA» 
'verfavicemortalittm  .    Il  fonte  ibe* 
fanffo,  che  burt^  (èm):>re  acque  di 
gratie,  fenza  che  mn  manchine  fi 
ccnfumi,  è  quello  corpo  di  Chri- 
ilo  inconfumabile  ;    Suutit  vnus   "EccVeJtatH 
bmnnt  miìlù-tìHi^ntHm  i8i ,  tantum   Dino  Tha, 

ille^ 
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Tcrl'/ìitjl.    i'Je,  nec fumptui eonfumitur.  Il  trian-  fio  facramcnto  )  e  mooti  IUnim€ 
4  j.  ^.4.     golo  per  fine^che  ftà  fu'l  fontCidel  rifcaldace*  ed  infiammate  dal  cor- 
quale  faucllò  il  fauio.  Tripliciter  pò,  anima,  e  Diuinità  .  Radiot 
fel  exurens  montes,  (Che  fole  è  quc-  igneo:  exifffl(tnSf&  refulges  rad^sfuis. 

FATICA  MONDANA.    G.  69. 

Donna:circondata da' vari  ftromcnti  bellici,  comefpa- 
dejIanciejcdaltrijHarà  per  anche  d'intorno  libri, 
cftromenti  di  fonare,  tenghi  nelle  mani  vna  palla-j/ 
che  labutta  per  l'aria,  ed  ella  ftia  (lanca  9  e  lafsa» 


Eia  fatica  mondana  data  a  gli 
huomini  per  pena,  del  pecca- 
to del  noftro  primo  ceppo  Ada- 
mo, come  gli  difle  il  Creatore.,/. 
Ctnep  |.      Maledica  terra  in  opere  tuo^  in  labore 
V,  19'  commedes  ex  e  a  cudis  disbus  'vita,  tut.', 

e  più  oltre,  in  f udore  ijultus  fui  ve- 
feeris  pane  tuo.  Il  che  fu  effetto  fen- 
za  fallo  del  peccato  ,♦  Ma  Aimo 
■^  fatica  in  damo  quella  di  monda- 

ni in  impicgarfi  cotanto  nelle  co- 
fe  del  mondo,  oue  dourebbonfì 
affaticare  per  quelle  del  Cielo, 
cffendo  quelle  fenza  parto  di  be- 
nt,e  queftc  afpirano  a'celefti  gui- 
Gregor.  in   derdoni  ;  Quindi  dicea  Gregorio 
meral.  s-     Papa .  I  Santi  di  Dio  quante  fati- 
,   .  che  fanno  per  lo  giufto ,  e  per  lo 

douere  )  e  feruigìo  di  Dio ,  tanti 
fegni  di  remunerationi  tengono 
nella  cella  della  fperanza  ferrati,* 
tdem,      e  l'iftcffò .  Non  manchiate  perii- 
fiere  nella  fatica ,  perche  il  difto- 
glierfi  da  coli  e  vitio. 
Hieron.  in      Kolla  fatica  e  dura  (  diceGi- 
efiff,  rolamo^e  niun  tempo  de fembrar 

]ungo,oue  s'acquifta  d'eternità  la 
gloria. 

Più  volontierì  fi  prende  la  fati- 
ca per  lo  defiderio  della  volontà, 
che  per  amor  della  virtù,dice  Leo 
ne  Papa. 

Tutti  gli  amadori  di  queflo  fe- 
cole fono  forti  nelle  terrene  cofe» 


ma  debili  nelle  celefti,  ìmperoche 
p.eracquiftar  terrena  gloria  tra* 
uaglianfi  fìn'alla  morte,  e  perla 
fperanza  perpetua,  non  polTono 
fuffrirc  vn  poco  di  faticaj  per  ter- 
reni guadagni,  difpiaceri ,  ed  in- 
giurie, e  perla  mercede  Celefle, 
né  anco  fopportano  vnapicciola 
parola,  dice  il  mcdemo. 

Si  dipigne  però  la  mondana  fa- 
tica da  donna  circondata  da  vari 
ftromenrti,perfignificarci  le  varie 
fatiche  mondane ,  in  che  s'impie- 
gano gli  huomini ,  per  acqui ftar* 
gloria,  ed  honore,  chi  nelle  batta- 
glie con  tanti  pericoli ,  chi  su  li- 
bri, chi  nelle  leggi, per  hauer  offi- 
ci, e  dignità  ,  e  chi  in  vna  cofa,  e 
chi  in  vn'altra .  La  palla  dinorat 
che  fìcome  quella  da  giocatori  è 
buttata,  e  ributtata  tante ,  e  tante 
fiate,  ch'ai  fine  que'  fi  fiancano  ,  e 
la  palla  fi  lacera,  così  gli  huomini 
miferabili  nelle  mondane  cofe^, 
qual  altri  giocatori  fi  lafiano  ,  e 
Rancano ,  e  al  fine  reflano  colmi 
d'affanni,  ricchi  di  non  so  che ,  la- 
cerati di  cofcienza  in  guifa  della 
palla  nel  corpo ,  ed  ogni  cofa  fi 
riduce  al  niente ,  perche  la  palla 
ogni  volta ,  che  cafca  in  terra ,  e 
batte  in  vn  certo  luogo  indebitOf 
fi  fa  fallo ,  e  fi  perde  il  gioco ,  co- 
me parimente  gli  huofflini  ne'gio- 
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tèi  del  mondo  ,  feruendofi  ma- 
lamente dell'opre  loro ,  battono 
in  gran  peccati ,  e*l  diauolo  gli  fc- 
gna  la  caccia,  e  gli  nota  i  faliijper 
rinfacciarglieli  nella  morte,  e  far- 
ne inftanza  a  Dio ,  ed  al  fìae  del 
-gioco  perdono  l'anima,e'l  corpo, 
e  conforme  fi  lacera  la  palla ,  e  fi 
.  butta ,  in  guifa  altre  tale  faranno 
ancor  eglino  buttati  nello  'nfer* 

^*"»VBO. 

<    Alla  fcritturafacra.  Si  dipigne 
la  fatica  mondana  da  donna  cir- 
condata da  vari  firomcnti,  quali 
•ombreggiano  le  varie  faticht^, 
che  fanno  gli  huomini  in  quefia_f 
lob  f.B.  7.  .vita,  come  diuisò  Giobbe  .  Homo 
nafcitur  ad  laboremy  ^  auis  ad  t)ela- 
frouer.zz.  dumìc  ne'  ptoiierbiì  Vidifii'virum 
D.  2j>é  'v.elocem  in  opere  fuo?  toram  regibus 


sì  abiti  ne  e  erit  ante  ignobile!.  E  quC"? 
ft'  era   l'occupatrone  peflìma^ji 
della  quale  parlaua    Salomone. 
tìanc  occupationem  peffimam   dedii  Ecclefiaji,,] 
Xìeusfil^s homiaum  ,<jt occuparenfur  l.C.  IJ. 
iftea.  Occupandofi  in  cofe  fraìl 
di  quella  vita  con_  tanto  Audio. 
La  palla,  a  fembianza  della  quale 
èribnttaco  l'huomo dal  mondo, 
alche  alludendo  l'oracolo  d'£faia, 
difle.  §luaJtpiUtn mi^et  tejn  terram  If.xi,E*lÒ 
latam  ,  (^Jpatiofam  :  ibi  morieris^  ^ 
ibi  erit  currus gloria,  tua..  Sta  fianca^ 
c  lafi'a  per  la  franchezza  He'  mon- 
dani j    Lajfatì  fumus  in  via  iniqui-  Sap.^.A.f 
tatìs,éf  perditionis  j  e  altrouè,  §luid  Kcclefiajl. 
amplius  habet  homo  de   labore  fuo?  ^.B.^.^x» 
vidi  affiiéiionem,  quam  dedit  Deus  fi. 
lijs  hominum  jVt  dijiendafitur  in  ea» 


FAVELLA    G/70, 

Donna  5  che  parla  con  vn'altro,  qual  ftà  con  barretta-» 
"  cauata>  come  gli  fede  vn  feruitorcj  c'hà  vnaretein-» 
mano,  fìà  ella  tutta  faticofa ,  tenendo  il  freno in  boc- 
ca, ed  vna  faetta  in  mano^con  che  fi  tocca  il  fronìc-^i 
ila  ignuda  nel  corpo  fino  alla  cintura  >  a'piedi  le  fonò 
doi  pefci  guafii ,  e  corrotti,  e  vicino  vn  vafo  d'Ape^, 
ou'è  del  mele* 


LA  fauella  fi  fi  con  la  bocca^, 
evi  concorrono  (come dice 
Annotile)  doi  labra, q;uaitro  den- 
ti dinanzi ,  il  palato,  il  guttere  ,  ò 
gola>  e'I  pulmone  ,  e  fi  fa  con  la_-» 
recettione  dell'  aria  al  pulmone ,  e 
con  la  repercuillone  nel  gutture, 
e  palato ,  e  co$i  fi  caggiona  la  fa- 
uella ,  ò  loquela  ,  la  quale  è  driz- 
zata ad  efprimerei  concetti  della 
mente,e  gli  Angioli  fi  parlano  l'vn 
l'altro  con  l'intelletti,  edefprimo- 
no  i  lor  concetti ,  ma  gli  huomini 


cóla  fauella foloefprimono quel, 
c'hanno  nella  mente  .  la  lingua, 
che  la  caggiona  è  indomabile  alla 
guifa  dell' Vnicorno , che  viepiù  ._ 

d'ogn'altio  animale  è  fiero,nc  può 
domarfi  giamai,come  apunto  può 
dirfi  dilei,0»a»«  enim  natura  bèUi^  laeoh.  ti 
rum,  &  volucrum,  c^  ferpentium  t  Ó*  B,  j» 
c&terorum  domantur  ,  c^  domita  funt 
à  natura  bum ana: lingua  autem^  nul- 
lus  hominum  domare poteft  :  è  là  lin- 
gua,mentre  fauella  malamente^, 
va  vafo  di  vekno  Ccome  dilfe 
l'iftcffo. 


zig 
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riftcflb,  Inquletum  malum  piena  i/*- 
Ibidtm»  neno  mortifero.  Q^efta  donna  men- 
tre parla  co'l  feruitors  ^  H  cecca  il 
fronte  i  per  fignificare ,  che  la  fa- 
ueila  fi  erpre/TIone  di  fuora  di 
quel  4  cb'è  nella  mente  >  douendo 
cffer  circofpetta ,  e  ben  mafticata, 
e  non  detta  con  offenfione  del  prof 
fimo.  La  fauella  delchriftiano  de- 
ve eflerc  niolto  regiftratainè  fenza 
mrftero  il  faurano  artefice  ha  po- 
llo la  lingua  dell'huomo  ferrata  in 
bocca  con  tante  guardie  ^  per  fe- 
gnoj  che  volea  fauellafle  poco  s  e 
con  ogni  debita  circoftanza  i  e'I 
tacere  è  grandifsima  fcienza  da 
douerfi  Rndiare  da  ciafchedurfo; 
quindi  molti  ve  ferno  tanto  ftu- 
dioj  e  diIigéza,come  dice/ì  di  quel 
dcuoto  Abbate  Agatone,qual  fi'po 
neua  vn  faflbHno  in  bocca^per  im- 
parar dì  tacerei  e  d'vn  altro  Paulo 
Monaco  che  p  tré  anni  rriai  fauel- 
lò,  per  vna  fol  parola  fconcia^che 
diife  vna  fìata.Siche  s'hà  da  parlare 
il  chriftiano  I  deue  tauellar  di  co- 
fe  concernenti  alla  gloria  del  Si- 
gnore, e  alla  propria  falute .  An- 
dianae  alle  canzone  fpirituali,one 
lo  fpofo  moftrauafì  così  vago  d'v- 
dir  la  voce  della  fpofa  .  Sonet  vox 
Catjt.  a.  f}*^  "*  auribus  meis:vox  enim  tua  duL 
B.  14.  cisséff'icies  tua  decora.  QhQhxxtWiy 

e  che  voce  è  quella  >  di  che  tanto 
ti  prendi  piacere,  ò  famo  fpofo  ì  e 
che  cotanto  t'aggrada?  e  che  fono 
fi  dolce  fièquefto?Ruperto  Abba- 
te dicejChe  lo  fpofo  fauellaua  con 
dolcezza  con  la  Beata  Vergine  co- 
lomba candidifsima ,  ed  innocen- 
tìfsima,che  qual  colomba  gemeua 
con  fauella  dideuotione,e  fpirito, 
e  cofi  gemendo  cantauaje  cantan- 
do gemeua.  Vgone  Cardinale  in- 
tende al  propoDto  noftro,  per  l'a- 
nima ,  quale  fauella  con  dolcezza 
nella  predicatione,e  ne'raggiona- 
menti  fpirituali  i  che  fi  fanno  per 


gloria  del  Signore,  e  falote  dell'a- 
nime cbriftiane  ;  ò  che  dolce  voce 
è  quella,  con  che  s'efortano  i  pec- 
catori al  ben  viuere ,  ò  che  dolce 
foao,e  fuaue,  con  che  fi  folleuaBo 
l'anime  alla  cognitione  del  cielo»e 
difpreggio  della  terra.  Sonetvott 
tua  in  auribus  meisXt  voce  o'I  fuo- 
no  fuauifsimo  della  confefÀ)ne 
di  fuoi  peccati,  di  dolori ,  e  penti- 
menti ,  ò  che  voce ,  ò  che  fono  ^  ò*-"^ 
che  dolcifsimo  canto,che  cotanto 
diletta  all'orecchie  di  Dio,quanto 
airoppoi^co  difpiace  al  Signore  il 
mal  fauellare  d'vna  lingua  sbocct- 

Dirò  altresì ,  che  per  retìner  il 
freno  a  caualio  cotanto  indomito* 
com'è  la  lingua  vi  è  mìftieri  la  for 
za  di  Dio  medemo,  e  la  di  lui  pof- 
fanza  vi  fi  richiede ,  per  gouernar 
quefta  naue  nel  vafto  pelago  del-, 
rhuomo  in  aueduro.che  co  fquar-* 
ciate  vele  d'ignoranza  ,  coll'albe- 
ro  rotto  del  poco  giuditio ,  eo*I 
perfo  timone  dell'impruderiza,col 
la  boflbla  tolta  via  della  raggione, 
e  co'i  mal  auifato  peloto  della-» 
fciocea  confideratione  ,  abbiflTa 
nel  profondo  di  mali  ,  fi  che 
il  piij  d'ogn'altro  faggio  diuisò. 
Hominis  ejl  Antmam  preparare,  ^Do.  Treuerh. 
mittigubernare  linguam  .  Qu 3 fi  che  d.l6.A. 
l'kuomo  foffc  inualenole  per  lo 
goucrno  di  sì  fpalmata  Naue  ,  e 
come  cofi  fauella  il  vafo  ài  fapfen 
zaìche  fia  officio,©  for^a  dell'huo- 
mo preparar  l'anima  fua,  e  di  Dio  , 
il  gouernar  la  lingua; io m'auifo 
(  e  credo  bene  )  ch'il  contrario 
fofle  vie  più  d'acconcio,  e  di  pro- 
pofito ,  cioè  ch'a  Dio  conuentfie 
preparar  l'anima  ,  non  poffsndo 
l'huomoda  pei  fé  niente  fenza  il 
fauor  di  quello ,  ne  può  da  fé  fen* 
za  i'agiuto  fuo  impìegarfi  aniun 
opra  di  bene  ,  efiendo  11  priocipio 
della  nofira  giufiificaticoe  Ja  gra- 
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tì^L  fui  )  ed  ogni  motiuo  dì  beoL.* 
oprare  di  colà  fi  fpicczje  come  da 
Véro  fonte  di  tutte  l'acque  di  me* 
riti  vi  rampolla  ogni  picciola  co- 
faj  ò  grande  di  falatCì  come  dun- 
que airhuomo  s'attribuircele  di 
Ihì  dicefi  effer  quefi'opra  di  pre- 
parar Tanima  fua  ;  e  pofcia ,  che 
del  Signore  fian  le  forze  di  gouer- 
nar  la  lingua,  forfè  vi  vuol  gran 
5j;>cofa  •  per  farli  bene  il  gouerno  di 
lei ,  e  forfè  non  può  Thooroo  raf- 
frenarla ,  e  far  che  faiuelli  coUcj 
maniere  conueniencifcome  di  can- 
ti filofofi,  e  di  tant'  huomini  pru- 
denti fi  legge?  Certo  fi,che  fauellar 
ofcuro  fem brami  cotefto  dello  Spi 
rito  fantojoue  per  ftralafciar  que- 
ft'enimma  velata,  dirò  che  qui  nò 
altrimenti  irtendea  della  dìfpofi- 
tione  dell'anima  alla  giuftificatio- 
ce»  che  non  vi  è  dubbio  veruno 
effer  opra  folo  al  Signore  Conue- 
nicnce,  com'è  il  principio  del  mo- 
to al  ben  oprare,  ma  che  folamen- 
te  faceffe  comparatione  infra  l'a- 
Dima  quanto  à  fuoi  moti ,  flando 
auuiticchiata  con  ì  ftnfi^e  pafEoni 
humane,  e  la  lingua  d'^n  huomo 
w-  fenza  ritegno,  e  freno,benche  ìblj 
ambidua  vi  fia  miflieriil  fauordi- 
uino,  volle  dire ,  che  con  più  age- 
uolezza  potrà  l'huomo  mortificar 
Je  pafsioni,  e  ligar  ì  lenfi  ,  renden- 
dogli foggetti  alla  raggione ,  che 
non  raffrenar  la  lingua,  hauendo 
più  fierezza  quefta  di  quelli ,  quafi 
foffe  d'opinione,che  folo  Iddio  fof 
fé  bafteuole  a  far  quefl'opra,e  mo 
dcrarlajraggioni  dunquc,e  fi  sfor- 
zi   come  conuiene  l'huomo ,  e  fi 
trattenghi  dal  mal  parlare  ,  e  dàl- 
l'ofifele  alrrui  ì  quali  dopo  fattè.^ 
difficilmente  fi  rimediano.  Perlo 
che  fi  dipinge  con  la  faetta  nelle^ 
mani,  hauendo  la  proprietà  di 
quella,  che  rcoccata,ch'«  dall'ar- 
co ,  è  irreparabile  i  com'è  già  la^ 


f. 


fauella,  ch'vfcita  di  bocca ,  non»» 
può  più  rcmediarfijfaccifi  pur  qtsà 
to  fi  vole,  che  fem prerefta  nell'o- 
pinione de  gli  huomini,  edlfpe<* 
cialmente ,  quando  è  parola  d'in- 
famia contro  l'honore  d'alcuno,ò 
detta,  per  far  ingiuria  altrui ,  non 
è  pofilbile  rimediarfi.  La  rete  nel- 
le mani,  perche  non  può  prender- 
fi,  né  rctinerfi ,  e  fé  pur  fa  forzai 
d'ifcufarfi  nel  mal  parlare ,  non  fi 
nulla ,  a  come  indarno  fi  prepara 
]a  rete  auanti  gli  vccelli ,  che  vo- 
lano ,  e  perciò  fi  dipinge  col  freno 
in  bocca ,  perche  deue  la  perfona 
trattenerfi  al  più  che  può  di  rag- 
gi ona  re ,  non  efi^end^  mai  fiato  no- 
ceuole  a  niuno  il  tacere,anzi  è  fcié 
za  di  molt' importanza  quella,ia^ 
che  s'infègna  tacerete  dr  molta  fa- 
tica, quindi  ftà  facicofà  la  fauelia, 
per  lo  tranaglio,  che  fente  del- 
i'auuezzarfi  a  parlar  poco,e  bene, 
come  a  deue ,  ma  quando  s'hà  da 
raggionare  forzafial  polfibile  qua- 
lunque huomo  fi  fia  di  parlar  be- 
ne, che  co'l  ben  parlare  s'acqui  fia 
l'amicitia  de  gli  huomini ,  e  per 
quello  è  conofcìuto  l'huomo  di 
qual  maniera  fia^e  fi  come  la  cam. 
pana  fi  conofce  al  fonojcofi  rhuo- 
mo  alla  fauella  ì  però  ella  fi  dipin- 
ge nuda  ,  perche  co'l  parlare  fi     ' 
fcuopre,  e  fi  conofce  fubito  di  che 
qualità  fia  la  perfona ,  e  di  qua! 
paefe,  e  di  che  efi'ere.  Il  fauella  re 
ifi  raflfembra  alle  fpiche ,  poiché 
ficcme  il  grano  con  indufiria  fi  fe« 
quefira  dalla  paglia;  cofideueil 
prudente  fequeflrare  il  buon  rag- 
gionamento  dal  cajctiuo  ,  e  quefio 
porlo  da  parte,  e  di  quello  fv^ne_j 
conto  .  l  pefci  gnaltr  lem  brano, 
ch'il  mal  parlare  corrompe  i  buo- 
ni coflumi,  inguifa  quell;  fi  tjftoio» 
no,  e  guaftarfi  fuora  dclPacque-^ . 
Conupunt  bonos  tncres  collp^mei,  mala,  f .  Cor,  f  J,' 
letizi  fon  muti; né  parlano,  sn  le-  £)•  J^.     " 
X  S'IO 
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gno  »  che  chi  è  aunezzo  a  fauellar 
snalcjdourebbe  affatto  cambiarli 
nella  naturalezza  dì  pefci  in  mai 

J tarlare  più  tofto ,  che  pa  riar  ma- 
e,  perche  Dio  hi  dato  a  noi  que- 
Rè  faculcà  di  raggionare  non  ad 
altro  fìne ,  eccetto ,  che  debba-* 
drizzarfi  al  noflro  commodo  >ò 
vtile  del  profllmO)  e  a  lode  di  fui 
Diuina  Maeftai  e  quando  non  bà 
quefti  fini  è  meglio  tacere.  Tienci 
^er  fine  j  vicino  vn  vafo  d'Ape, 
e  mele,  per  regno,  ch'il  buoii.^ 
Chrifliano  deue  Fauellare  dolce- 
mente, prima  in  lode  di  Dio,  po- 
fcia  in  vtile  del  proffimo  fenza-j 
vanagloria,  e  iattanza,ed  accufar- 
ficosìdifuoi  peccati,  come  re- 
putar/! Tempre  nel  parlare  minor 
cU  tutti,  e  di  poco  valore ,  e  per 
la  carità  raggìonar  Tempre  per 
rvtile  del  proBlmo ,  e  per  gtoua- 
mento  dell'anima,  ferbato,  però, 
l'ordine  debito,  che  Chrifto  infe- 
fegna  nel  VangeIo,con  che  i  dot- 
ti iftruifcofìo  le  genti. 

Alla  fcritturafacra.  Si  dipigne 
la  fauella  da  donna,  che  parla  con 
vno,  e  fi  fi  fegno  nel  fronte,  figni- 
ficando  eflìer  quella  vn  efpremo- 
ne  del  concetto  della  mente;  Locu- 
tn/^cum  mente  mea,  animaduerti, 
quod  hoc  quoq^  effet  vxnitai .  Per  ac- 
cennare altresì,  ch'il  penderò  del- 
la mente  fi  proferifcc ,  e  fi  dichia- 
ra con  la  bocca.  Tiene  larete^ 
^ttcUo^  eoo  cui  parUf  perche  non 


fi  può  prendere  la  parola  vfcita^ 
ficome  non  fi  pofìfono  pigliare  con 
quella  gli  vccclli  volanti .  Tth^tcì  Fro.i  J.17 
auiem  iacifur  rete  ate  oculus  pennuto- 
rum.  Tiene  il  freno  in  bocca  j  do- 
uendofi  raffrenare  ogn'vno  al  par 
lar  poco,  e  bene  ,  altrimenti   non 
hi  lume  di  religione  chrifiiana, 
quale  gli  fera  molto  vana ,  come 
dice  S.  Giacomo;  s/fMii/iM/«m/>M-   lacoh.  u 
tat  fé  religiofum  ejfe  ,  non  refreaans   D.16, 
linguam  /uamyfedjiiiiucens  corfuumV^ 
huius  vana  eft  Religia ,  Si  di  pigne 
faticofa  la  fauella ,  che  fatica  vi 
vuole ,  per  parlar  bene ,  e  poco; 
Omnis  labor  hominis  in  ore  eius-  Tira 
vnaiaetta  ,  perche  è  irreparabile 
lalparola  vfcita,  ne  può  ritenerfi, 
come  la  faetta.  Sagitta  infixafiimo. 
ri  canis  yfic  verhum  in  ore  ììulti .  Sta 
co'l  corpo  ignudo  la  fauella,  per- 
che ella  difnuda  leperfone,e  le 
fa  conofcere ,  come  f"  conofciu- 
toS>  Pietro;  Sam,  ^loquela /mm    Matth.i^, 
manifeftttm  te  facit .  I  pefci  guadi,   Q.7^, 
per  i  coftumi ,  che  fi  corrompono 
dal  tnal  parlare,e  n^olto,  come  di 
ciò  nedauaauifo  l'Ecciefiaftico; 
Jndifciplinats,  loqueU  non  aquiefcst   ^ctlejtafl. 
cs  tuum  :  eft  enim  in  ilU  verhum  pec-   x^>B,  17. 
eatié  Al  fine  vi  è  il  vafo  del  mele, 
che  fembra  il  buono,  e  dolce  par- 
lar del  chriftiano ,  così  dicendo  il 
diletto  all'anima  fanta .  Fauus  dì- 
fitUans  lahia  tua  fl>onfa,mel,^  lacfub 
lingua  tua  ;    Ed  Efaia  *    Loquimini 
tìtbis  placentia,  vidttc  whit  «rroret. 
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Vna  vaghilKìma  gìouane  con  vaga  portatura ,  co'  capel- 
li inanellati,  ed  intrecciaci  con  fila  d'oro ,  dia  in  pie- 
di fopra  vna  pietra  fondamentaIe,adornandoIe  1  orcc 
chieduericchiflìme  gemme,  harà  la  benda  sii  gli  oc- 
chi, tenghi  vn  fpecchio  in  mano  9  e  vicino  li  fìa  vna 

,     prìggionc  con  ceppi,  e  ferri. 
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LA  Tanta  Fede  non  e  altro ,  che 
credere  fempUcemente  a_/ 
tutto  quello,  che  confelTa  fanti 
Chiefa  .e  tener  il  tatto  con  cer- 
tezza vie  più  di  quella ,  che  s' ha, 
in  ueggendo  voa  cofa  con  gli  oc- 
chi propri  ^  come  diffe  San  Pietro 
A  portolo.  Et  habemus  firmiorem  prò. 
fheticumfermonemi  cui  benefacitis  at- 
tendentesy  quafi  tucernA  lucenti  in  cu- 
~~  liginofo  loco ,  dome  dies  elucefcat ,  (^ 

lucifer  oriatur  in  eordtbus  veRris. 
Qu^afidicefle,  hauer  viftoilSal- 
«arore  come  Iddio  trasfigurato 
nel  monte  Tabor,oue  fé  aioftra 
della  fua gloria, ma  più  certa  co- 
gnitione  era  quella,  con  che  fape- 
ua  quefte  cofe  per  via  di  Profeti, 
eh'  il  tutto  allegorono  i  è  dunque 
cognicione  certiflima  quella  della 
fede,  fenza  che  punto  s'habbi  a 
dubitare. 

Senza  fallo  veruno  è  cofa ,  cKe 
grandemente  gradifce  al  Signore, 
ilcrederea'mifteri  diuini,equì 
credojhaueffe  gli  occhi  il  Profeta, 
quando  fauellò  ofcuraniente.^  . 

^/■T(»'B.ij»  §luomam  cogitatio  homtnis\confitebi- 
t/tr  tibi  ,  ^  reliqui&  cegitaticnis  diem 

CaJìfidMc  feSum  agent  //T'i  j  OueCaffìodoro 
per  la  cogitatione,  ò  penderò,  in- 
tende il  votOjche  fa  ilChriftiano, 
e  per  lo  refiduo,ò  reliquie  di  quel 
lo,refecucionc,qual  è  cofa  fefteg- 

^  giante  auanti  gli  occhi  del  Signo- 

Jlitpé*  bit»  re»  Il  padre  Sant' Agoflino ,  per  lo 
penficrojintende  il  mctiuo,ò  prin 
eipio  del  ben  fare,  con  che  {i  con- 
feffa  Chrifto,  e  per  le  reliquie  i! 
reftante  del  bene,  che  fa  fefta ,  di 
che  gode  il  Signore ,  ma  con  la  li- 
cenza loro  dirò,  che  quefto  pen- 
derò fiz  ogni  propofìto  buono ,  e 
le  reliquie  /ìano  quelle  de'  penfìe- 
ri  della  fede ,  con  che  fi  crede  con 
ogni  fermezza,  quali  veramente 
fono  caggione  di  gran  fefta>recan 
do  giubilo  a  Dio,colmandolo  cuc- 


co d'amore ,  che  per  ciò  effendo 
vagheggiato  vna  fiata  dall' anima 
eletta  ,  fi  fentì  ferita  di  carità. 
Vulnerafli  cor  meum  forar  met*  fpon-' 
fa,  vulnera/li  ccr  mentn  in  vno  octtlo- 
rum  tuorum,  ^  in  vno  crine  colli  fui. 
Ch'è  l'occhio  della  fede ,  lafcian- 
do  da  parte  l'opinione,  ò  la  fcien- 
tia,ed  ogni  humano  difcorfo,e 
per  lo  crine  del  fuo  collo,  s'inten- 
de quel  viuace  penficro,  c'hà  il^ 
Chriftiano,conche  vagheggia_j 
le  cofe  del  Signore  con  la  mente, 
come  le  foflero  più  che  prefen- 
ti. 

Santiflima  fede  virtù  rari31ma, 
eh'  il  gran  Padre  Agoftino,nomò 
principio  dell'humana  falute,  fen- 
za la  quile  niuno  può  giungere 
ad  efìTer  annouerato  infra  figlioli 
di  Dio,e  fenza  lei  ogn'huraana  fa- 
tica fì  prende  in  damo. 

Camina  per  la  fede  (dlcea  V  i- 
ftefib  )  acciò  giunga  nella  fperan- 
za,quale  nò  edificarà  nella  patria, 
se  in  quefta  via  rio'l  l'harà  confo- 
lata ,  e  preceduta  la  fede. 

Che  cofa  è  la  fede  f  dice  l'iftef- 
fo)fenon  credere  quel,  che  non 
vagheggi,  e  in  che  guifa ,  e  come 
puòcapiriì  la  fantifllma  Trinità? 
dunque  ben  fi  crede  ,  perche  non 
fi  capifce,  impcroche  se  R  capiffe, 
non  farebb'  opra  da  crederfi ,  per 
che  fi  vedrebbe . 

La  diaina  operatione(dice  Gre 
gorioPapa^sè  con  la  raggion_» 
s'apprende,  non  è  ammirabile,  ne 
tien  merito  la  fede ,  a  quale  l' hu- 
mana  ragione  pretta  l'efperienza. 

La  radice  di  tutte  le  virtù  è  la 
fede  (dice  Girolamo  )  e  quel,  eh' 
edifìcarai  su  quefto  fondamento, 
folofarà  profitto  di  vinù,  e  fera 
atto  a  riceuer  mercede. 

O  teforo  e  difl^e  l'ifteflb  ;  più  di 
tutti  opulente ,  ò  forteiza  infrjL-, 
tutte,  e  medicina  più  d'ogn'  altra 
falutifera  La 
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la  fede  della  religione  cattoli- 
Chrifefup.  Ci  è  lume  dell'anima,  porta  della 
illudfymb.   vita ,  e  fondamento  d'eterna  falu- 
Credo  ia     te,  dice  Chrifoftomo. 
Veum.  Si  di  pigne  dunque  sì  eccellente 

virtili  da  giouane  vaghiilìma ,  pei^ 
abbellire  l'anima  del  ChrifiianOi  e 
per  farlo  capace  dell'altre  virtù 
Teologali,  e  bella  perche  è  diffe- 
rente dalla  fcienza,  e  dall'opinio- 
^  ne ,  che  confifte  nel  parere  altrui, 
"  fai-à  ella  ftà  fondata  nel  femplice 
credere,  eh'  è  atto  virtuofo,  e  ge- 
nerofo,  che  generofiffimi,  e  nobi- 
liffimi  d'animo  fono  iChriftiani 
in  credere  quelle  cofe ,  che  non 
veggono  jfolo  per  la  fede  infufa 
,|iel  battefmo ,  ed  acquiftata  per 
via  dellefcritture,  e  predicationt. 
Tiene  i  capelli  intrecciati  confila 
d'oro, dinotando i  penlieri  nobi- 
liffimt  d'vn  fidele  nel  credere  l'ar- 
ticoli della  fede ,  ficome  l'oro  è  il 
più  nobile  infra  metallijcosì  quel* 
li  fra  tutti  penfìcri.  Sta  in  piedi  su 
vna  pietra  grande  fondamentale, 
per  fegno  che  la  fede  è  fondamen 
to  di  tutte  l'altre  virtù,  e  di  Santa 
Chiefa.  Tiene  la  benda  su  gli  oc- 
chi .perche  chi  crede  non  deue 
vedere,  periiauermeriti,nè  vede- 
re co'  fenfi  efteriori,  né  interiori, 
né  con  le  potenze  fu periori  dell' 
anima. Ha  due  ricchiffime  gemme 
nell'orecchie,  perche  la  fede  s'ac- 
quifta  con  vdir  le  fcrjttarcftj 
le  profetie  .  Lo  fpecchio ,  c'hà  in 
mano,  accenna  il  vedere,  e  fpccu- 
lare  le  cofe  grandi  di  Santa  Chie- 
fa ,  e  veder  folo  con  l'occhio  delia 
mente ,  e  credere  fermamente^j, 
quanto  n'jnfegna  la  noftra  fede, 
ficome  noi  ne  miriamo  nello  fpec- 
chio .  Tiene  vicino  la  prigione  co 
ceppij  e  ferri  j  per  far  prigionero 


lo' ntellctco,  acciò  non  diTcorra  , 

coti  lei^àgidni  naturali  nelle  cofe, 
che  deue  credere. 

Allafcrittura  facra.  BelUfllma  d 
la  donna  ,  che  raprefenta  là  fede, 
che  così  allegorò  dell'anima  Ade- 
le lo  Spirito  fanto  ne"  cantici  fpi- 
rituali»  Pttlchraes ,  ^  decofm  film  Cat-ó-A'^ 
Hierufalem.    I  cappelli  intrecciati 
con  fila  d'oro ,  fi  prendono  per  la 
perfettione ,  per  la  nobiltà  ,  e_-» 
pruoua  della  fede,  come  dice  San 
Pietro  ,•  Vtfrobatio'ueftr&fideitnut-'  L^et.lB.'J^ 
to  preiiqfior  auro  (quod  per  igmm  pre- 
batur  )  inueniatHr  in  lnudem  ,  (in  e 
La  pietra  fondamentale,  perche 
fondamento,  e  foRan za  è  la  fede. 
Eft  autem  fides^erandarum  fui/ ff art'  Heb  if'A,Ì 
tia  rerum  argumentum  non  apparen- 
/i/iiw.Tiene  due  ricchiffime  gemme 
nell'orecchie,  per  le  quali  s^inten  • 
4e  la  fede ,  perche  Fides  ex  au4itu^  AdRem^* 
auditHs  autemper  'verbumChriflti  E  Ci  7% 
quefle  fono  le  murena  d'oro ,  che 
promette  Io  fpofo  airaniroa  fide- 
le, porle  all'orecchie,  Murenulas  CMf.Ì,C.Ìè 
aareas  faciemus  ubi  vermiculatas  ar 
gente.  Ha  la  benda  sù  gli  occhijac- 
ciò  non  vegga .  ^tod  ^on  capis ,  Ecclejta 
quodnon'vides,  animofn  firmatfides.  hym.inoff'^- 
Etfifenfus deficit» ad  firmandum cor  Corp.Ghria 
fincerum  fela  fides  fujficit.  Canta  fan- 
ta  Chiefa.  Tiene  lo  fpecchio  in-j 
mano .  Videmus  nunc  per  ^eculttm  in  i  .Cor,  i|2 
Anigmate  :  fune  autem  facie  adfacie.  D./ 1£. 
Vi  è  la  prigione,  nella  quale  bifo-    ' 
gna  far  prigionero  lo'ntelletto, 
accio  non  vadi  difcorrendo  co'l 
lume  naturale,  e  porgi*  i  ceppi ,  è 
ferri ,  come  diceua  San  Paolo. 
Omnem  altttudintm  extellentem  fé  ad  t.Cor  IO»' 
uerfus  fcientiam  Dei  ,  ^  iricaptinitA'  A,  $% 
tem  redigentes  omnem  intsUecltim  i» 
obfequiumChrifii, 


^Eor, 
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FEDE,    G.  72. 


Donna  gradica>  e  bella  con  vno  Diadema  in  capo  ricco 
di  fplendorci  con  veftimento  di  color  vermigIio,con 
vn  Adamante  incaftrato  in  orojch*  il  petto  le  freggia, 
qual  preggiatifliimo  monile,  hauendo'l  fegno  deli' 
Agnello,  cii'  è  la  Tanta  Croce  di  Chrido  nella  dcAra 
manoi  e  nella  finiftra  vn  Cuore.  '^^ 


LA  Fede  Chriftiana  è  grandif- 
fimo  ornamento  airanime_ij 
per  efTer  quella  vna  face  accefa. 
chele  moRra  tutte  quelle  cofe» 
de'  quali  non  fìa  pofTibile  hauerne 
contenza  co'l  folo  lume  naturale  ; 
e  m'auifo  bene ,  che  felici  potreb- 
bon  chiamar/i  i  Chriftiani,  fé  que- 
lla facra  gemma  relucelTe  in  loro 
con  quella  viuacità ,  e  fermezza, 
come  dourebbe  j  eh'  al  fìcuro  ba- 
rebbono  quanto  bramalTcro  ,  e 
quanto  giuftamente  mai  potreb- 
bono  de^are ,  eflendo  d' acconcio 
al  propofìto  il  fauellare,  ch*vna_» 
fiata  fé  il  4aluatore  a'  fuoi  Difce- 
poli  •  si  habueritts  fidem  ficut  gra- 
nttmjtnapisidicetis  monti  huicì  Tranfi 
illucy  é^  tr anfibi*  ,  ^  nibil  impoJJ7bile 
eritvobis.  La  fede  è  miftier)  effere 
si  viuace  >  e  sì  piccante,  qual  gira- 
no di  finapo  picciolo  ne'  fembian- 
ti,  m  à  grandcj  ed  acuto  quanto  al 
faporejChe  fé  in  tal  guìfa  campeg- 
giaffe  ne'  credenti  cotefta  gloriofa 
Margarita,  a  fé  mia,  che  non  ogn' 
hor  ftarebbcno  colmi  di  dubbi ,  e 
e  ifponatì  da   diffidenze  in  ogni 
picciol  cófaj  che  l'adiuiene,  ò  fia- 
gli  mancheuolej  quindi  TApofto- 
lo  San  Paolo,  fcriuendo  a  gii  He- 
brei,  tiene  rimembranza  della  vi- 
uà  fede,  che  gli  antichi  Profeti.ed 
amici  del  Signore  hebbero  m  va- 
rie occafioniiComeNoè  in  Harfeoe 


dentro  Parca  infra'!  dilunio  dell' 

acque,  Abramo  in  rant'attioni,  eh' 

egli  oprò,  gli  Hcbrei  pafforoo  il 

mar  rodo  a  piedi  afciuttt,  ed  altri, 

che  colà  noma  l'Apoftolo,  ma  ra- 

menta  nel  particolare  la  deftrur- 

tione  della  Città  di  Gerico ,  fatta 

in  virtù  della  fede,  c'hebbero  i  ne-  jj^,  .   ^ 

mici  d\  quella.  Fide  muri  lericho  - 

corruerunt ,  circuit»  dierum  feptem,  ^  * 
Yide  Rahitb  meretrix  non  perijt  cum 
incredulisy  excipiens  exploratores  cum 
pace .  ©ne  s'accenna  la  fede  de  gli 
Hebrei,  c'hebbero  sì  forte,e  sì  fer- 
ma,ch*il  S^gnorr  doueffe  deftrug- 
ger  la  Città  di  Gerico  nell'affedio, 
che  le  ferno  di  fette  giorni ,  come 
già  fii ,  ne  deuefì  tralafciar  la  ri- 
membranza dì  Rahab  meritrice, 
che  credè  con  tanta  fermezza  al 
Dio  de  gli  e  fé  rciti,  doueffe  diflrug 
gere  cotal  Città  ,  che  perciò  fé  n- 
ceuutadegiiefploratori  con  amo 
reuolezza  fingulare,efù  di  gran 
fatta  cerco  il  fcminil' ardire ,  e  eh' 
in  petto  cotale  vi  fulle  tato  corag. 
gio,  in  celar' i  nemici  della  pro- 
pria patria,  c'I  tutto  fi  fu  ,  perche 
diede  credenza  ficura  a  quelli ,che 
fpenderono  la  parola  del  Signore, 
refoluto  di  moflrarfcempio  cru- 
do contro  il  poucro  Genco.O  noi 
itVìà  tuttiife  nc'noftri  cuori  viua 
cita  di  fede  fimigliaote  vi  vagheg- 
giane dipiota  Iddio 4  ò  quanto  fa- 
reb- 


Vincenzio  da  S.Seuerol         i^f 
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Tttfnnfd. 
fu},  Gant, 


Yebbomo  ricchi  di  tutti  beni. 

Fede  Chriftiani  virtù  eccellen- 
tìflima }  ch'a  douitia  reca  gran- 
dezze nell'anime  redenti  co*l  {an- 
gue di  Chrifto,quindi  diffe  il  gran 
Padre  Agoftino ,  non  efferui  ric- 
chezze maggiori,  ne  terori,nè  ho- 
nori ,  né  efTerui  foftanza  in  quefta 
vita }  che  poteffero  pareggiare^ 
con  la  fede  Cattolici  >  qual  faina 
Jl  peccatori]  illumina  i  ciechi,  cn- 
*ra  gl'infermi ,  giufiifìca  i  fideli, 
ripara  i  penitenti,  augumeota  i 
giuftì,  corona  i  martiri,  conferua 
la  caftimonia  delle  vergini,  e  ve- 
doue,  confacra  i  facerdoti,  e  tatt' 
ìnfìeme  alberga  con  gli  Angioli 
nell'eterna  berèdità  deiraltoOlim 
pò  del  Paradifo. 

Con  l'amore,  e  carità  è  la  fede 
del  Chriftiano ,  ma  fenza  quella 
è  la  fede  del  demonio ,  e  quelli, 
che  non  credono  fono  peggiori, 
e  più  tardi  al  ben  fare,ch'i  demo- 
ni fìefsi,  così  dice  il  medemo. 

Tare  la  naturalezza  della  M% 
(  dice  Chrifoftomo  )  che  quanto 
più  è  vietata,  tanto  maggiormen- 
te s'accende,  come  fu  ne' Santi 
Martiri  s  la  virtù  dunque  della^ 
fede  ne'  pericoli  è  ficura ,  e  nella 
fìcurcà  tiene  periglio  .  E  che  cofa 
più  rclaifa  il  vigor  dì  quella,quan- 
to  la  longa  tranquillità  ì  AH'hora 
fiamo  veramente  fìdeli  ('dice  Gre- 
gorio Papaj  fé  quel  ,che  promet- 
tiamo con  le  paro  le  j  adempiamo 
con  l'opre. 

Se  dianzi  non  fi  terrà  fede  {à\tt 
riileffo  )  in  maniera  veruna  potrà 
giungere  all'amor  fpirituale,  per- 
che la  carità  non  precede  ia  fede> 
roà  quella  precede  quella  ,  ne  al- 
cuno può  amare ,  fé  non  crederà» 
e  ne  anco  fperare. 

Che  cofa  (  diceua  il  denoto  Ber 
nardo  )  non  lìa  per  ritrouar  la  fe- 
de? giunge  alle  cofe  inacefsibili» 


apprende  l'ignote >  com prende^ 
l'immenfe,  ed  ha  notiria  dell'vlti* 
me  cofe,e  l'eternità  ifieffa  abbrac- 
cia nel  fuo  vaflifiìmo  feno. 

Infinite  dunque  fono  le  prerò- 
gatìue,  ed  eccellenze  di  sì  altiera 
virtù ,  qual  fi  dipinge  da  Donna 
bella  co'l  diadema  in  capo  ^  che 
da  Pier.fi  prefc  per  Geroglifico éì^Tìer.  Yalel 
Reggia  Poteftà,  e  di  Victoria  »  che  /il*.  41  •  ibi 
degna  è  vn'anima  d' impero ,  e  ri*  dtDindttr^^ 
cene  altresì  vitcoria,trionfando  di 
nemici  della  Chiefa  con  sì  armi 
potenti  della  Santa  Fede.  E  vefiita 
con  vermiglia,  ò  fanguinea  vefte« 
elfendo  bagnata  l'anima  nel  fan- 
gue  di  Chrifio ,  in  virtù  del  quale 
ha  forza  la  fede ,  e  la  fa  habile  ad 
acquiftar'il  paradifo.  Tiene  vn' 
Adamante  nel  petto,  il  quale  ha 
poflTa  di  riconciliare ,  ed  eccittare 
all'amore,  e  compiacenza,  che  ta- 
li effetti  ;fà  la  fede  ne*  Chriftianij 
eccita  all'amor  di  Dio,e  al  compia 
cimento  di  lui.  Tiene  la  Croce  ve- 
ra iniegna  di  Chrifto  >  e  fuoi  fide* 
li>  oue  ha  fparfo  il  fangue,per  mez 
20  del  quale  fi  fa  meritoria  la  no- 
flra  fede,  e  di  grande  efficaccia.  Il 
cuore  tiene  nell'altra  mano,  in  fe« 
gno,ch't  Chriftiani  deuóno  aprirs* 
il  pecco,e  donar'il  suore  a  ChriftOs 
hauendo  quello  cotanto  fatigato 
per  loro,  e  fparfo  fudori,  e  donato  ^ 
fé  fi  elfo  infieme  con  tanti  ricchi 
doniinappreggiabilt. 

Alla  fcritcura  facra.Si  dipigne  la 
fede  da  Donna  bella  cor  io  diade- 
ma fu'l  capo  di  reggia  potefià  ri*' 
ceuuta  dalle  man?  di  Dio^  della^ 
quale  fauellò  la  fapienza .  Idea  ae- 
dpient  regnum  deforis  ,  (^  itiadem/t 
ff/ecìeide  manti  Domini .  Ha  il  vefti- 
mento  di  color  fanguineo ,  per  ef- 
kt  lauata  l'anima  fidele  nel  fan- 
gue  di  Chrifto,  come  dice  Gto. 
Beati  qui  lattant  jlolasfHas  i»  [angui- 

nt  Affiti  II  Diamante  fioifsimoj 

che 
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«he  le  pende  al  collo ,  e  nel  petto, 
«  r iftefla  fcde,c  gli  effetti  di  quel- 
la, fenza  la  quale  «  impoffibil^.» 
ffe^.if\B.é^  piacere  a  Dio. sine  fide  autemim- 
}offibiU«fi  piacere  Dea.  L'Adamante 
è  pietra  fortiflìroa,  e  refifte  a  mar- 
telli, ne  fi  rpezza  giamai ,  cosi  la 
fede  fcmpre  ftà  feda ,  rcfiftendo  a 
martelli  d«  peccati,  né  mai  fi  per- 
Cffle/s,  ù     de,  come  diuisò  San  Pao  lo  .  Effir- 
A.  5".         •  mamentum  e'ms  ,  qut,  in  Chrifto  e!i, 
fidei  vefiréiì  B'J  fauio  anco  v'allnfe. 
ZtfideitnficHlum  fiahìt .  Tiene  la 


HecUfia!}, 
40.5.  la. 


Croce  per  fe^no  fpecìaleico'I  otf t 

le  fon  legnati  i  fi  deli .  ^^^Auft^fi.  Jpoc'.YM» 
gnemus  feruot  Dei  noflri  in  frontibus  j. 
eorum.  Ed  Bfaia  dific.  Erit  Demiuus 
nominatHs  in  fignum  eternum  .  Qnal 
è  Chrifto  Signor  noftro  crucififTo. 
Tiene  il  cuore  in  mano  ,  che  (ì  di- 
lata a  Dio ,  come  diceua  Oauide. 
Cam  dilataci  cer  meum .  E  quello, 
che  gli  fi  dèdonare>  né  altro  chi?, 
de  da  noi ,  fé  non  il  cuore  in  do> 
no.  Prebefili  mi  tot  tunm  tnihi,  Pretter.  a  J,' 

C.  a^. 


JfU^'1% 
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FEDE  FORMATA.    G.  7^. 

Donna  con  faccia  tutta  ridente ,  e  feftofa ,  coronata  di 
verde  allorojveftita  di  porpora  regale  con  vari,  e  ric- 
chi freggij  tenghi  nella  deftra  mano  vna  prole ,  ed  vn 
ramo  d  oliua}  e  nell'altra  vn  corno  di  douitia» 


3 


LA  fede  congionta  con  la  cari- 
tà fi  noma  formata ,  hauendo 
la  forma  della  gratia,  che  Tabbel- 
lifce,  e  le  dà  vita,  conforme  l'ani- 
ma dà  al  corpo  ,  che  per  ciò  C\  di- 
pigne tutta,  ridente,  e  feftofaIa_, 
fede,  per  ftar  veftita ,  e  adornata», 
dell'habito  nobihfsimo  della  cari- 
tà .  La  porpora ,  ch'è  vefti mento 
reggio ,  ombreggia  le  grandezze, 
in  che  fi  ritroua  vn'anima  Hdele  in 
gratia  del  Signore .  la  ghirlanda 
d'allorOjin  fegno  dellavittoria,che 
porta  de  nemici.  Il  corno  di  doui- 
tia  è  fimbolo  della  ferriltrà,  ed  ab- 
bondanza, e  delle  ricchezze  dell'a- 
nima fedele.  La  prole  accenna  il 
frutto,  ch'ella  fa  nell'opre  drl  Si- 
gnore; e'I  ramo  d'oliuo  ,  quale^ 
^condo  Pier,  è  geroglifico  di  pa 
ce,che  gode  l'anima  a  marauiglia, 
per  cfier'  vnita  col  Signore. 

Alla  fcrittura  facra .  Si  dipigne 
con  faccia  ridente  ,  e  feflofa  la  fe- 


de,poiche  di  queft'anima  tutta  ri- 
piena di  fede  ,  e  carità  parlò  il  fa- 
uio. Cor  gattdens  exiterstfACtem  .  E  Prr«,lf.K 
coronata  di  verde  allorojdel  qua-  ij, 
leficoronauano  i  vincitori  nelle 
battaglifjch'a  tal  propofito  diuisò 
San  Paolo.  Benum  certamen  eertaui   i.  Tim,  4^ 
curfumconfumauiyfidem  feruaui:  In  B.j, 
rtliquo  repojita  eft  tniht  corona  iujlitit, 
Ch'è  quella  della  gratia  ,  e  carità, 
quale  è  l'ifteffa  cofa  con  la  gloria, 
ò  pure  conforme  a'fottili  profiìma 
difpofitione,-c  qucft'cra  la  corona 
inclif*,  che  fi  promettca  all'anima 
fidele  con    l'habito  della  carità. 
Corona  inclyta  proteget  te.  Tirne  la^   Pffi.^,^.  ^ 
porpora  regale  Vfftjmenro  pro- 
prio di  reggi,che  Rè,  e  p  à  che  Rè 
può  chiamarfi  vno ,  c'hà  la  fedtj 
adorna  di  carità  ,  fignifìcato  per 
quei  vinti  quattro  vecchioni  co- 
ronari ,  che  fiauanoaoanc'  Iddio. 
Ef  in  eapitibus  eorum  coroni,  auree*  Apot,^  B,g 

£  della  regal  porpora  di  tal'ani- 

ma 
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wa felice  paHò  Salomone.  BiffttSf 
Wf'^  rC.li  à'purpuraindumeutumeiHs.lngcrR' 
mata  di  varie  gemme ,  e  freggf. 
ÈccUJ$Afi.    Stolam  SanBam  auro,  ^  hyacinto,  ó« 
24.£.iz«    fwrpura  opus  textiU  viri  fapientis, 
.  Tiene  il  corno  di  douitìa  nelle  ma. 
ni  jacquiftandolì  vari  doni,  e  ric- 
chezze per  via  di  lei .  ed  ifpicial- 
méte  quelle  del  Paradiro,alle  qua- 
li iouitaTia  Chrido,  e  accendeua^ 
Matth  6    »*'^'*'"0''s  ed  a  farne  tcforo .  The- 
e  ra  '   *    f^urìzAte  vobis   Thefauros    in  cs,Id. 
•        la  prole  nella  deftri  mano  ,  che^ 
fembra  il  frutto  dell'opre  merito- 
rie di  tal  fede ,  che  fono  il  fine  di 


quella,  a  cui  (ìesjue  ìa  gloria.  Se-, 

port*ntesfinemfidsiveftrA.là,(\ni&'e>  t' Bet.  t, 
ra  il  dolce  frutto ,  ch'indulcitts  il  B.  9. 
gutture  della  ipofa.  FraHm  ilU»s  Cdt.x.A.t 
diilcis gutturi  meo.  E'I  frutto  beato  1 

di  vita  eterna  nel  fine.  Che  perciò 
faà  Toliuo /imbolo  della  perpetui- 
tà di  tal  gloriofo  frutto.  Bonorum^ 
enimlaborum gloriofus  eft  fruStus  .  E  Sa^,^jy,if 
fé  di  pace  fia  flmbolo  i'oliuo,  dirò 
che  pacCi  e  dono  altrefi  fingularc 
riceuono  gli  beati  eletti  arricchiti 
di  virrìj  altiera  cotanto  ,  com'è  U 
fede ,  alludendo  qui  la  fa pienza^. 
§lt*oniam  donum,é^patc  efi  eleéìis  Dei^  ^^t'S  '^-f* 


FEDE  INFORME  SENZA   LA  GRATIA, 
E  CARITÀ.    G.  74. 

Donna  di  beUafpetto,  ma  difiTornata  nel  veftire,  ftà  mol 
to  relaffata  >  e  pigra,  con  vna  mano  moftra  il  cuore ,  e 
con  l'altra  tiene  vna  face  fpenta ,  fiede  fopra  vna  fede 
adornata  di  rami,  e  foglie  di  falici,  e  d'olmi ,  ne*  piedi 
tenga  vna  catena  alquanto  lunga  »  da  vn  lato  vn  albe- 
ro di  palma,  e  dall'altro  vn  fonte  fecco- 


IA  fede  è  verace  foftegno ,  e 
^  principio  di  tutti  non:ri  benij 
.lenza  il  quale  non  fìa  pofl]bile,che 
creatura  veruna  poHl  rampollar 
germoglio  niuno  di  merito,  né 
d'altro  bene fpirituale,  màdeuefi 
adornar  con  le  buon  opre  altri- 
menti è  albero  fecco  inualeuole 
a  poter  recare  né  foglie  >  né  fiori, 
né  frutti  di  chrifìiano  bene. 

Non  è  altro  la  fede ,  ch'vn  fun- 
damento ,  ò  foggeito  di  tutte  l'al- 
tre vi  rtìj  ;  è  come  la  foftanzaal- 
Taccidenci  boni,  e  cattiui,  fenza_« 
che  punto  fi  vari)  alla  mutatione 
di  quelli,  né  fi  corrompa,  coli  IìLj 
iedeéfoggeccoalle  viitù,eviti). 


fen2a  ch'ella  giamai  lì  cambi ,  e 
muti ,  onde  quando  (là  accompa» 
gnata  con  la  gratia*e  caritàjfi  chix 
ma  fede  formata  >  hauendo  la  for- 
ma ,  ò  reffere  viuifico  da  q^uelle, 
com'il  corpo  dall'anima ,  quandp 
pofcia  n'épriua  per  ifuentura  jfi 
noma  informe  ,  cioè  fenza  la  for- 
ma della  carità  »  quale  le  dà  vita» 
come  il  corpo  quàdo  è  fenza  l'ani* 
ma,  eftinta ,  dunque  s'appella  co-* 
tal  fede  e  morta ,  a  fembianza  del 
corpo  già  detto . 

Si  dipinge  dunque  la  fede  in  for 
me  come  Donna,  di  jbcU'al petto,, 
che  bellifllma^c  ,  efsendo  porta  al-\ 
l'altre  virtù ,  ò  foftegno ,  ò  come 
Z  madre 


17S 


Geroglìfici  del  T.  Fri 


madre  alle  figliuole ,  ò  ramo  alle 
(rondilo  capo  a'metnbri,  ed  a'pie- 
di,  per  foftencar  il  corpo;  ma  è  mal 
veftita*  non  hau'ndo  l'habito,ò  la 
vede  si  nobile  della  gratta,  e  cari- 
tà .  Sta  fedente ,  ma  relalTata  ,  ed 
otiofa  ,  perche  tiene  poche  forse 
a  polTer  oprare ,  effendo  tal  opre 
non  meritorie  di  vita  eterna  >  ma 
morte  giacédoa*  il  principio  mor- 
tifero dei  peccato.  Sta  quafì  evin- 
ta, perche  ordinariamente  fi  chia- 
ma fede  morta ,  non  hauendo  vira 
di  grafia ,  né  pofTendo  come  viua 
generar  prole  di  merito.  Moflra.» 
con  vna  mano  il  cuore,  ch'in  gui- 
fa  quello  è  il  primo  a  generar&ed 
vltimo  a  morirete  dà  al  corpo  vi- 
ta,parimentela  fedeè  prima  infra 
le  virtù  chriftiane  a  prodarfì  nel- 
Tanima,  ed  vltimamence  /ì  perde» 
perche  chi  la  renoncia^perde  ia-* 
TU  tratto  l'altre  virtji,  e  quefta  dà 
vita  air  anima  ,  com'il  cuore  a* 
'■iembn,<?ede  fopr»  vna  fede  ador- 
na di  foglie  di  ralici,e  d'olmi,qua- 
li  fono  alberi  fenza  frutto ,  in  fe- 
gno  che  non  fruttifica  tal  fede  ne' 
chriftiani.  Tiene  in  mano  vna  face 
fpenta  ,  per  effer  atta  in  sé  a  dar 
luce ,  ma  è  fpenta  ,effendo  da  lei 
indifpartc  la  gratia.  Tiene  la  cate- 
na al  piede  come  fchiaua ,  e  ferua 
di  mali  chriftiaai,  che  cosila  trac< 
tano.  Vfè  l'albero  di  palma ,  qual 
non  produce  frutti  fenza  il  com- 
pagno, com'è  la  fede,  che  fenza  la 
compagnia  dell'opre  ,  non  frutti- 
«ca.  Al  fonte  fecco,in  fine,fi  para- 
gona quefta  virtù  in  forme,  non_» 
^Sauendo  humore  di  bene ,  né  di 
gratia,per  inaffiare  l'anima  noftr?. 
Alla  fcrittura  facra .  Si  dipinge 
con  la  vede  vecchia ,  ò  lacerata  la 
fede  in  forme ,  perche  ha  pcrfo  il 
decoroj  e  rornamenco^che  quello 


dinota  la  vede  come  dice  Gere^ 
mia.  Decidit  à  filia  Sion  omnit  dteor 
tius.  Sta  fedente  con  melliti a,e  re- 
laflatione  .  Sedet  in  tziftitia  dùmina 
gentium.  Tutta  Otiofa,  e  pigra ,  e^ 
quali  di  vita  eftinta,  non  hauendo 
l'opre  con  la  gratia .  iBiÀetfitu  «/v« 
tiiMs  mortu*  eJi.Coa  vna  mano  mo- 
ftra  il  cuore,  lignificando  che  la^ 
fede  é  in  guifa  del  cuore  al  corpo, 
e  che  gli  potrebbe  dar  vita,fe  f«^ 
fé  cóla  gratia, perche. /M/2«iAx/^« 
viuit.  Li  fede  è  adorna  di  rami  di 
falci,e  d'olmi  fenza  frutti. FrtOium 
eoru  de  terra perdes.  Ed  Olea  parlà- 
do  di  queijC'hanno  fede  fenza  frut 
ti  di  gratia  di  ffcFruiìii  ne  quamquM 
fauteat  La  face  fpenta.6^o/ÌM  lucer» 
na  impiorum  txtinguetur.  E  l'Ecclc- 
fìaftico.  Stipra  mar tuum  plora  defecit 
enim  lux  eius  :  ó'fupra  fatuum  ,  ^c. 
Ed  Efaia.  Lhx  eius  obtenthrataeH  in 
taìigine.  La  catena  alli  piedi,come 
diursò  Geremia  .  Yit0um  catenis  in 
Ktedio ,  ^c.  O  che  fembri  la  fcrui- 
tù,  della  qaale,piangendo,diceua 
l'ifteflb .  àdigrauit  ludas  propter  af- 
fiiBienemi  (^  inHltitudinemferuitutis» 
£d  Efaia  faueliando  dell'anima  li- 
berata daferuitìj  cotale  ,  di ITe.^. 
Cum  requiem  dederit  tibi  Deus  à  Ubt- 
re  tuoy  ^  à  eonuentione  tua,  ó*  ^fi*'' 
uitute  dura  ,  qua  ante/eruifìi .  L'al- 
bero di  palma ,  che  non  fa  frutto 
fenza  il  compagno,  eifendo  anima 
ifuenturata,oueQon  è  in  fodolicio 
il  Signore,  con  la  fua* gratia  , di 
qual'albero  fauellò  la  Spirito  San- 
to. Sub  arbore  malo  fufcitaui  te  .  Del 
fonte  fecco.e  defolato  diuisò  Ofca 
Defolabitfontem  eius.  E  lohcle.Ex/r- 
cati funt  fontes  aquarum.  Ed  infìeroe 
è  feccato  il  giardino  .  ò  la  terra 
dell'anima,  fenzaTacqua  della_/ 
grati  a .  Anima  mea  Jicut  terra  Jincj 
aqua  tihi» 
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Donna  con  vna  colonna  in  vna  mano  ,6  nell'altra  va 
feudo, e  co'  Telmo  in  tefta,  fia  veftita  d'armi  bianchi, 
come  volefse  combattere  5  tenghi  l'ali  d'Aquila  ne 
gli  homcri ,  e  fotto  i  piedi  vn'  altra  colonna ,  e  vriu» 
fcudo. 


LA  Fortezza»»  fdice  ilDoc-i 
tor  Angelico  )  è  vna  fermez- 
za d'animo  in  foffrire ,  e  difcac* 
ciar  quelle  cofe ,  ne'  quali  è  cnoU 
to  difficile  retrouarui  fermezza-., 
per  lo  bene  della  virtiì. 

O  pure  è  virtù  modcrarrice  del 
timore,  e  dell' audacia  C  dice  l'i- 
fleffo^per  lo  bene  della  Republica 

E'I  filofoto  difle  effcr  quefta-» 
virtii  vna  confidensa ,  e  mediocri- 
tà nel  timore. 

le  cui  parti  fono  (  fecondo  Ci- 
cenore  )  la  magnificenza ,  la  fidu- 
ciai  la  patien2a>  e  la  toleranza. 

E  di  tanta  perfectione  la  fortez- 
2:?,ch'iftimafi  vie  più  migliore  ella 
in  vn  huomoj  ch'ogn'altro,  parti- 
cipando  di  quella  del  gran  Signo- 
re delle  fortezze,come  difle  Efaia. 
§lui  dat  Ittxo  virtutein,  ^  in  his-y  qui 
Hon/untj  fortiMditiemj^  robur  mul' 
tiplicat. 

Quella  è  la  vera  fortez2aCdicc 
il  gran  Padre  Agoflino^  la  quale 
non  trafgredifce  colla  deuotione 
della  mente ,  l'vfo  della  natura,  e 
l'infermità  del feffb. 

La  fortezza ,  e  la  cofianza  fono 
vna  via  regale  fdice  San  Girola- 
ano  )  e  fecura  ,  nella  quale ,  chi  è 
temerario,  e  pertinace  declina  alla 
deflra,  fauellando  di  bona  temeri- 
tà, e  pertinacia  nel  refifiere  al  ma- 
le, e  chi  è  timorofo  alla  finiftra. 

JLa  prudenza  è  madre  della  for*^ 


laaa.Fif, 
de  ditti,  «a- 
///«.  Ub,u 


cezza ,  imperoche  non  quella ,  ma   BemMLi, 
qualfiuoglia  ardire, che  non  è  par-  de  confida 
to  di  prudenza ,  è  temerità  »  dice 
Bernardo. 

La  Fortezza  non  fi  moRra  fé  non 
neM'auerfità,  e  tanto  vno  fi  moftra   Gr$g.Uh.9t 
hauer  profittato  in  lei,  quanto  più  nmrnl, 
robuftamente  foflfre  l'altrui  mali« 
dice  San  Gregorio. 

Quello  dee  giudicarfi  folamen- 
te  huomo  forte,  ilqnale  è  tempé- 
r3to,moderato,e  giuflo,  dice  Lat- 
tantio  firmiano. 

Si  dipinge  la  fortezza  con  vna 
colonna  nelle  mani,  in  fegno  d'ef- 
ferrobuflp  ,  e  forte  d'animo,  chi 
poflìede  qoefJavirtù,  ne  qui  fi  par- 
la della  fortezza  corporale,nè  rem 
poralc,  ma  della  fpirituale,  e  vir- 
tuale, eh'  è  quella ,  con  che  fi  refi-» 
Ae  al  male,  alle  tentationi ,  al  dia- 
nolo, al  mondo ,  ed  alla  carne ,  eict 
è  vna  delie  quattro  virtù  Cardi- 
nali, però  fi  dipinge  con  vna  co** 
Ionna,ch'è  forte,  facendo  cftaco- 
lo  a*  mali,  e  con  Io  feudo ,  con  che 
fi  ripara  l'anima  i  colpi ,  facendoli 
forte  alle  tentationi. del  nemico; 
Sta  però  vcfìita  d'armi  bianchi  » 
ch'ombreggiala  fortezza  dell'ani- 
ma »  e  la  virilità  del  coilibattcre 
con  le  tentationi.  Tiene  gli  homeri 
alati  alla  guifa  d'vn  Aquila,  in  fe- 
gno che  chi  ha  quefto  Vigore, e 
forza  di  refiilere  al  malo,  alle  mol- 
te fuggeltioni*  ed  a  tante  corrutte- 
z    t        Ut 
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le,  che  fon'  hoggi  al  mondo  ,  s'im- 
piuma l'ali ,  per  volarne  al  Cielo. 
Sotto  i  piedi  di  quefta  donna  v'è 
vna  colonna  ,e  vn  feudo  ,infegno 
c'hoggi  fi  fi  tanto  poco  conto  di 
tal  virtù,  e  f\  moftra  tanta  debolez- 
za nel  mondo  in  vincere,  e  fupera- 
re  il'nalo,  ch'oga'vno  fé  l'iià  polla 
fotto  i  piedi ,  e  per  la  molta  debo. 
lezza ,  che  vi  e  in  ofleruare  le  Ieg« 
gi,  per  caufa  dell'  interefìTe^ìi  quale 
vince ,  e  fu  pera  ogn'vno,  né  fi  tro- 
"ua  animo  forte,  che  vogli  i!  giufto, 
ogn'vno  come  debole ,  e  fneruato, 
e  colmo  altresì  d*  incantagione  fa- 
tanica,  trabocca  in  mi  U'  errori ,  né 
iS, moftra  gìamai  atto  veruno  di  co- 
raggio, né  d' intrepidezza,  che  tut- 
ti i  Chrifìiani  ne  dourebbono  effer 
colmiadouitia,  perfuperar'ilma- 
lèjche  s'attrauerfa  nel  fentiero  del- 
la falute  i  e  Pierio  per  geroglifico 
della  fortezza  fignificò  le  parti  an- 
teriori fortiffime  del  Rè  delle  fiere, 
così  feruendofene  gli  antichi  Egit- 
ti), ifpiegando  altri  forza  cotale,  e 
forte  virtù  di  sì  incorac'  animale. 

Principio  genus  acre  Leonumfs," 
uaqi  fedii 

Tttu  eji  Virttts. 
Parimente  oettidi  valorofifllmi 
Leoni  dourebbono  haucr*i  Chri- 
ftiani ,  per  opporli  alla  cotanto  fie- 
ra, ed  indomita  pugna,  che  reca 
hoggi  il  peccato.  E'I  fiu^e  tigre, 
che  fcriuono,  effer  sì  forte,  e  sboc- 
cheuolc  con  empito  mai  piùvdi- 
to  nell'armenià  alla  parte  della^ 


Mcfopotamia,  ombreggia  f  a^pa- 
cer  di  moki^  la  forcc2za  ,  ed  è  al- 
tresì Geroglifico  della  coHanza, 
che  dee  hauer  vn  chrilliancin  co 
macchiar  il  decoro  dell'honefli,  e 
quello  delle  virtù  ,  e  qual  fiume 
inondante  deu'effcre ,  per  romper 
tutti  gli  argini,  e' ri  pari  d'òcca- 
fiooi ,  che  gli  porgeile  il  nemico 
demonio. 

Alla  fcrittura  facra:  Si  dipinge 
la  fortezza  con  la  colonna  in  ma^ 
no,  che  di  fortezza  tale  di  giufti 
fauellò  Dauide  ;  Ego  con^rmutii ce^ 
lumn^seius  i  Edi  quella  fortezza 
dimsò  Giobbe  ancora;6^AfyZ*w»» 
fortitHiio  me»  vt/uiìineam  ì  Tiene  Io 
feudo,  e  l'elmo  in  rei!a,così  fauel. 
landò  Ezzecchiello  dell'  anima 
giufta  ben'armata  $  Lorica^  é»f/y- 
peo^  Ó*  g^^ea  armxhitHr  centra  te  vn- 
dique.  £d  altrouc.  Et  eieuabit  cen- 
trate clypeum.  Sta  vefìita  d^armi 
bianchi,  in  fegno  della  molta  for- 
tezza, oueriluce  il  decoso  deHj 
virtù,  FortitudOi  é^  decoy  indumen-, 
ium  eius.Hi  l'ali  d'Aquila  co'  vln-~ 
ni  forti fsimi .  §luiautem  Jperaot  in 
Domino  jmatabuntfortitudiaemyajfu» 
meni  pennas  fìcut  AquiUy  currenty(^ 
non  laborabunt.,  ambi*labunt ,  ^  no» 
deficient .  £  per  fine  tiene  fotto  i 
piedi  vna  colonna, e  vn  fcudo,per 
farfi  hoggi  poco  fchcrmo  a  vitij, 
mafenza  redini  fi  corre  al  malo. 
Et  erti  fórtitudo  eorum  in  direptio' 
nern^  &  demus  aornm  in  dtfertum» 


FRENO.  O  RITEGNO  PER  NON 
OFFENDERE  IDDIO.     G.  76. 

Huomo  con  vn  freno  d'oro  nella  deftra  mano ,  ed  in  ter- 
ra ve  ne  fìavn  altro  di  ferro,  con  la  finiOra  mano 
s  atturì  la  bocca,  e  vicino  alquanto  in  alto  vi  fia  vn-» 
fpiendore,  ed  vn  libro,  di  fotto  al  baffo  vna  £amma 
ofcùra^  e4  vna  tefte  di  morte.  Il 
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II  frèno  è  qudla  a  có^J  «^Uale  il 
cauallo  fi  corregge ,s*affligge,e 
fi  drizza,  a  fomiglianza  del  quale 
'(moralmente  parlando^vi  è  il  fre- 
no, che  correg^ejCaftiga,  e  drizza 
il  peccatore  nella  ftrada  del  Si- 

'■^  gnorej  molte  fiate  il  cauallo  meri- 
tre  sboccheuolmente  corre,  anda- 
rebbe  al  precipitio ,  fc  non  foffe  il 
freno,  che  gli  fa  ritegno  ,  e  cfa'af- 

'    fatto  rarreftaj  così  il  tuifero  pcc- 

;  \atore,  quante  volte  andarebbe  a 
parare  nel  precipitio  della  danna- 
tione^sènon  foffe  il  freno  delle 
piortiicationi  j  delle  penitenze, 

\  ed  altre  cofeiChe  Io  raffrenano ,  e 
gli  tolgono  la  coceumacia-j,. 
Quindi  iì  dipinge  quefto  fanto 
(fuirp fretto ^Ahuome,  che  tenga 
fiélla  defframano  yn  freno  da  ca- 

.  valli  d'oro ,  qua  1  fcmbra  l'aureo 

%  freno  delle  virtù ,  ch'arreftaiio  il 
jjcccatore ,  acciò  non  trabbocchi 
più  oltre  ne'  viti)  ]  freno  d'oro  è 
la'gratiadiDio  ,  che  lo  tiene  aii- 

.  ra,bilmente  imbrigliato  ì  come 
lyladdalena  cauallo  ,  che  precipi- 

•  tofa mente  correa  alla  perditione, 
fu  raffrenata  con  quefio  freno, 
arrefìofsiperfemprc  nel  camino 
adaggiatp  della  via  del  Signore} 
fr^no  d'oro  poiBamo  dire  fìano 
l'ìfpiratìoni  di  quello  ,  e  quelle 
,  ihtejnè  vocatjoni,ed  illuminatio- 
'  i>i,  conche  fempre chiama, toc- 
ca,  ed  illumina  i  cuori  noflri ,  e 
fouente  ne  refliamo  fermati  nel 
corfo  de  gli  errori  j  freno  d'oro  è 
ancora Tagiuto ,  riftruttione.,  la 
difefaj  e  i  ricordi  Bell'Angelo  Cu- 
ffòde,  chef  cotanto  gicua.no  a  noi 
altri.  Vi  è  in  terra  il  freno  di  fer- 

,  ro ,  e  quello  è  il  freno  afpero ,  e 
duro  della  giuftitia  di  Dio,  che 
dourcbbe  molto  retinereil  pec- 
catore dal  peccare,  freno  di  ferro 
fono  le  trbol.ationì,,  con  che  Dio 
n'affligge,  per  firne  aaifati,e  rau- 


uedutì ne'noRri  mali ,  e  per queV 
jafirada  vuol  chiamarci  alla  pe^ 
nitenza ,  ed  al  ben  fare.  Freno  di 
ferro  fonò  le  penitenze ,  le  difci- 
pline ,  l'aftinenze i  le  vigilici  'à 
difpreggio  del  mondo,e  di  fé  ftef- 
fb,  con  che  fi  raffrena  quefto  in* 
domito  cauallo  del  nofiro  fenfo. 
Tiene  la  mano  in  bocca  ferrando- 
la^ acci ò  non  parli ,  efi  facci  della 
mano  com'vn  freno ,  che  raffrena 
1»  bocca,  il  che  è  gran  motiuo  di 
Bo  offendere  Iddio  così  nel  molto 
parlare,come  nel  mangiare,effen- 
do  quefie  due  cofe  due  officine  di 
viti].  Lo  fplei|^ore>che  gli  è  vici- 
no» lembra  il  felice  rootiuo,e  fre- 
no del  Paradifo,  la  confideratione 
di  colàjfcdi  quelli  eterni  beni,che 
fono  facili  ad  acquifìarfi ,  e  come 
fi  perdono(ò  infelici chriftiani  pur 
troppo  inaueduti^.tanti  veri  beni 
per  altri  piccioli  ,falfi,  e  folo ap- 
parenti di  quella  vita.  Il  libro 
fembra  rvniuerfal  giuditio ,  ouc- 
tutte  le  genti  faranno  lette,  e  giù- 
dicate,ed  oue  non  vi  farà  più  pie- 
tà ,  né  mifèricordia  ,  ma  feuera-a 
giuftitia ,  ò  gran  freno  di  non  far 
peccato  .  1)1  fotto  vi  è  la  fiamma 
ofcura,  che  fembra  il  fuoco  d'in- 
ferni/, e  l'altre  ftatàì  là  giù ,  che 
dourebbero  da  doaero  retinere 
ogn'vnoa  rron  peccarci  e  per  fine 
la  mcrte  è  efficace  freno  di  non-_» 
offender  il  Signore,  mentre  fi  mno 
re,  e  fi  giunge  auant'il  gran  tribù-  , 
naldi  Dio  a  render  conto  d'ogni 
picciola  cola  commeffa,ò  di  ma- 
le, ò  di  bene ,  e  quelli  fono  i  quat- 
tro noùifllmi,  freni  lIupeRdi  per 
retinere  ogn'vno  dal  male,  e  eia-  ^ 
/chuno  gli  dourebbe  hauer  fiam-  " 
pati  al  cuore,come  San  Girolamo 
iouéte  gli  póirtaua  pennelleggiati 
nel  petto  rCfempre  fpecialmente 
fembrauagli  fentJr  quel  Tuono  t«r 
ribile  delle  croaibeAogeliche,che 
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éiranno  j  per  accelerare  il  g'udii- 
io  vniuerfale.  Surpte  mortui  veni» 
te  ad  tHdicium. 

^  Alla  fcrittura  fiera.  Si  dipigne 
il  freno  di  non  peccare  da  huo- 
ino,  che  tiene  vn  freno  d'oro  in-» 
mano,  il  quale  in  prima  s'intende 
per  le  virtù  j  che  Io  ritengono  a_* 
non  peccare ,  allegorate  da  quelli 
cinque  huomini  apparfì  a  cauallo 
nella  pugna  del  valorofo  Maccha- 
beo  con  freni  d'oro.  Sei  cum  ve- 
hement  pugna  tjfet ,  apparuerunt  ad' 
uerfartfs  de  alo  viri  quiaque  in  equità 
frenit  aureis  decori ,  ^c.  Se  quefto 
freno  fembra  la  giT^tia  di  Dio» 
ch'affai  ritiene  l'huomo  a  non  pec 
care  ,  quello  chiedeua  la  lanta_» 
fpofa  in  guifa  di  vento  auftrale^ 
caldo ,  che  la  conferuaiTe  da  ogni 
errore.  Fugge  Aquilo ,  é»  "veni  Ah. 
fter ,  ej"  perfla inhortum  tneum.Que- 
fto  freno  anchora  fembra  l'ifpi- 
ratione  di  Dio,  e  quel  moto  incer- 
no ,  e  l'apparirci  internamente_j, 
per  caufa  del  quale  fi  parto rifce.» 
io  Spirito  di  falace,  come  diceua 
Efaia.  Concepìmus ,  ér  quaftparturi- 
uimuSf  é^  perperimus  fpiritum  Jalutis, 
e  San  Gio.  nelle  fuc  reuelationi. 
Ecce  ego  fto  ad  oftium^  c^  pulfo:fi  quis 
audierii vocemmeam.fèt  aperierit mi 
hiianuam  intrtào  ad  tlUim,(;^c.  Può 
ancora  raffembrarci  l'agiuto  del- 
l'Angelo Cn^di.Angeìis  fuis  Deus 
mandauit  de  te '.  'Ut  euftodiant  te  in 
omnibus  vi/sfitis.  Il  freno  in  terra_j 
di  ferro  della  Giuftitia  di  Dio,  del 
quale  allegoricamente  parlò  Ez- 
zeCchiello.Ecf*  ego  ad  te  Pharao  Rex 
jEgypti,  dracc^magne.  Che  fembra  il 
peccatore  oftinaco.  ^i  cubas  in 


Hiediofiuminum  ;  tuorum  ',  Cioè  de* 
peccati.  Etproyciam  re  inde/ertum. 
(  Della  penitenza.  )  Freno  fono  le 
tribolacionijChcDauide  raffembrò 
ad'vnafpina, ch'arreda  il  viandan* 
te  dal  mal  camino^  e  lo  riduce  alla 
dritta  Rridz.Conuer/Hs/umin erum 
na  mt»,  dum  configitur  fpinn.Q^t^ 
freno  fembra  la  peniccnza,e  la  jj. 
fc'plina ,  con  che  (ì  ritengono  gli 
indomiti  caualli  de'fénfi  noftri.  /;y 
ehamo  (^  fren»  maxillat  eorum  Con* 
ilringe.  Ha  la  mano  in  bocca  pet 
ferrarla  nel  parlare ,  e  per  tratte- 
nerla nel  mangiare ,  e  crapularti» 
Frenum  ponam  in  lahi/s  tuisi^  redu* 
Cam  te  in  viam  per  qttam  venifti.  Et 
l'EcclefiaftiCO.  Verbis  tuisfacttofta* 
teram,  ^frenos  oriittorefht  Vìf(fi* 
no  poi  gli  altri  freni,comeilAuètf 
dorè,  che  fembra  il  Paratifo.  Et 
laude  m'ea  infrenalo  te  ,  ne  intereas. 
Il  libro  del  giuditio  vniuerfalesnef 
quale  giudicarà  con  rigore.  Se* 
cundum  "viam  eorum  faciam  eis^^fe» 
cttndum  iudicia  eorum  iudicjtbo  eos^^ 
fcient  quia  ego  Dominus  E  Gere  m  i  a 
fauellando  con  Dio.  Record  are  quod 
flettrim  in  iofpe^u  tuo,vt  loquerer  pro- 
eis  bónumy  ^  auerterem  indignattont 
tuamabeis^  E  fera  nel  giorno  del 
giuditio.  la  fiamma  dell'Inferno, 
che  per  cjò  temeua ,  e  t  remaua»^. 
G^ia  in  inferno  nulla  eìì  redemptio, 
E  Oautde  efortaoa  a  defcenderoi 
col  penRtro.De/cendant  in  infernum 
viuentes.  La  morte ,  ò  che  motiuo 
di  non  pecarc-Memorare  nouijfim» 
tua  ^  ér  *f»  Atérnum  non  peceabis. 
E  fono  tutti  auncrati  i  freni,  ed 
ogn'altro. 
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ffuomo  riccamente  veflito;  coronato  con  vn  libro  in 
mano  alla  parte  del  cuore,  e  con  vna  macchia  picco- 
lanel  volto,  da  vna  parte  fìa  va  Aquila,  e  dall*  altra, 
vn  Leone. 


IL  GrtiHocqBellOjChecàmini 
per  la  ftradi  del  Signore ,  cf- 
preggiàdo  ogni  cofa,  folo  fa  con- 
to dell'amor  fao,e  per  quello  s'im 
piega  in  ogn'opra  ,  con;  ogni  tra- 
uaglio  9  flando  colmo  d'a^ecto ,  e 
brama  di  Tempre  feruirloscd  a- 
marlo^qnindi  Io  Spirito  Tanto, par 
landò  con  l'anima  giu0a«  le  àìRe. 
Cst.  6»A^  JpMlchra  es  arnica  mea/uauisi  c^  de» 
for/i .  Oue  fauellaua  della  bellez- 
za della  gioftitia,e  virtfi,  che  To- 
no in  vn'huomo  giufto ,  eh'  infie- 
nie  ammettono  vn  dolce  accop- 
pia-mento  in  tutte  le  coTe ,  e'I  pa- 
tir* ifteflb  è  fuauiià  a'giuffi  ,•  I 
Seft$iitgin.  Settanta  leggono  i  PuUhtaes,  vt 
Simm,     etmfUcentNty  e  Simmaco  »  sicut  he- 
neflacensi  quali  voléffcro  dire,che 
l'anima  amica  del  signore ,  ad  al- 
tro pon  abadà,  eh*  a  far  coTe ,  che 
pifccitro,  e  in  gran  maniera  gra- 
difchim)  a  gli  occhi  di  Dio,  rè 
punto  n  diftoglie  dal  beneplacito 
cfdla  volontà  fua,  e  cicche  gli  ma 
dìrdidifgufto,  ò  di  diraggio,rap- 
preade  con  ogni  piacere ,  e  gioia,- 
e  Te  per  iTuentura,  come  frale  cò- 
mettefTe  qualch' errore  )  inconci- 
nente  corre  alla  penitenza, e  a' 
duoli,,La  Leoneff»,  (^  s' ai'  naturali- 
credcremo  )  alcuna  fiata  fol  rai- 
fchiarfi  co  1  Leopardo  crpintlnie- 
Quco-del  Leone,  il  qualcycome 
Rè  di  tutti  animali ,  fi  dee  erede- 
fé,  c'habbi  gran  lume  dalla  natu- 
ra, -accorgendofì  collo  dèi  fallo,fi 
vendetta  deilà  riceuta  ingiuria  in  . 
ambidue  »  ma  la  Leonefla  ,  che 


tìen'anch'cHa  cooteKa  del  fattoi 
dianzi  che  conparifchi  dauant'  il 
Rè  delle  fiere,  ammaefirata  dal  la 
me  naturale,  recas'in  vn  fonte» 
oue  filaua,  e  monda , e  pofcia  n\: 
va  alla  prefenza  del  fao  com- 
pagnoj  il  giufto  parimente  è  (jiial 
Leoncffafortifiìmadivirtìi^còsl  ,, 

chiamato  dallo  S pirico  Tanto .  "Ego  oy-liD.ii» 
quafi  lefina  Ephraim^  ér  qaafi  catulns 
Itonis .  s'vnìTce  co'l  Leopardo  del 
Diauolo ,  alTentendò  a*  Tuoi  mali, 
com'apunco  diuisò  Geremia .  Tu  H**fem.%, 
atttem  fornicata  es  cam  af»at^>ribMS    ^'  *i 
pmltis..  Acciò  la  puzz&di  tal  pec- 
calo,  non  giunga  alle  narici  dèi 
Signore,  ce  abadi  al  Tuo  fallo,de(; 
ìmmergeriì  nell'acque  delle  la- 
grime,e  della  penitenza,come  to- 
fto  l'c  fegu  i  Tee.  si  antem  impitts  ege»   Ex,&eec[r^ 
rit  penitentiam  ah  omnibus  peccafis    l8>D>lfa 
fuis,  qua  operafus  eft  ^c.  omnium  ini» 
quitaium  eius  non  recordahrChe  té^ 
tofàogn'animà  timoroTadel  Si-  '/] 

gnoré,meotre  adiuiene  in  quaich' 
errore,, 

il  diufto  vero  amante  di  Dio» 
non  laTcia  che  fare,  per  fargli  eo- 
Tf  gnrcà ,  Ta pendo  che  cotanto  gli 
fia  a  cuore  vno ,  che  ^atifce  eoa 
IMitienzapfcr  amor  Tuo ,  ne  perdo- 
na punto  a  fatica  ^'abbracciar  ì 
trauygli ,  l'auerffta  ',  e  i  difaggi  di 
quefto  mondo ,  flii  la  vita  iftcffi 
vorreb"be  offerire ,  per  amor  Tuo, 
ed  vn  niente  l'ifiima ,  parcicipan- 
do  del  vero  lume ,  che  l'inTegna, 
ch'alia  veri  corona  di  contenti 
beati  del  cielo ,  non  fìa  poTsibile 
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d'oltraggi, e  palfìo^i  i  e  valdrofi 

combattimenti»  come  fauellò  l'A- 

Z.Tim.t.^  poftolo.  Non  coronabitur,  flifilegtti' 

X.  j.  me  eertauerit ,       .rf    ' 

..  Si  dipinge  l'huomo  giudo  ric- 
camente vefticcin  fegno  ch'eflen- 
do  fenza  macchia  di  peccaco,pof- 
fiede  le  ricchezze  della  gratta  di 
pio.  Sta  coronatOi  perche  è  Rè»  a 
cui  fpctta  il  regnare ,  tiene  il  libro 
in  mano  alla  parte  del  cuore  ftret» 
tamcnte,  ch'è  quello  della  legge.^ 
del  Signore,  qua!  tren  cara,  e  l'of- 
ferua,  e  la  tiene  in  mezzo'l  cuore, 
1^1  contrariò  di  trifti,  ed  empi,  che 
\{é  h  cacciano  focto  i  piedi .  La^ 
<%\  'Ul-  '  «pacchia  picciola  fembra  il  pecca- 
*  "  to  veniale, che  può  ftar  conia-» 
gratia ,  ed  i  giudi  altresì  lo  com- 
mettono, per  effere  difetto  della__. 
natura,nè  ha  incompoffibilcà  con 
la  gratia,  e  giuftitia.  Vie  l'Aquila, 
che  fi  rìnuoua  j  veputa  nella  vec- 
chiaia, co'l  erger/ì  in  alto  alla  cal- 
4a  ferza  del  Sole,e  pofcia  attufFan- 
dofi  nell'acqua  de'  fonti,  adiuiene 
in  nuoua  giouanezza,ebeltate_j, 
alla  cui  fimiglianza  fa  il  gtuftoj 
che  s'inalza  con  le  penne  della_. 
contemplatione,  e  carità  a' caldi 
raidel  gran  Sole  Chrifto  Signor 
noftro,  e  poi  s'attufFa  nell'acque 
della  penitenza ,  e  delle  lagrime, 
confìderando  l'off-fe  fatte ,  e  la_j 
caccipa,, vita  menata  dianzi,  e  i  do- 


lori patiti ^-perooiie  le  pa filoni  del 
noftro  Chrifto.  Il  Leone  ombreg- 
gia la  fortezza  del  giuflo,  chenoa 
teme  il  Oiauolo^nèle  fuetentatio- 
ni,  e  fi  come  quegli  è  Rè  dell'ani- 
mali, che  tutti  vince,  e  di  tutti 
trionfa  ì  còsi  queiti  domina  le  Tue 
palDoni ,  e'  fenf»/e  non  fi  fafupe- 
rare,  né  da  quelli,  né  da  altra  ten- 
tatione,nè  ha  timore  del  Diauolo» 
che  lo  rechi  a  qualunque  colpa  fi 
ila.  ' 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dipinge 
il  giufto  da  huomo  riccaméte  ve- 
(tito ,  perche  é  fenza  macchia  di 
peccato,  e  ricco  di  gratia  .  Beatus 
dittes^qui  inuentus  ejìfine  macuUy^t. 
Sta  coronato,che  corona  d'immor 
talità  fé  gli  promette .  Sed  corona 
tribuefur  in  generAtìone^  Ó*  generation 
nem.  Il  \\hio  della  legge  nel  cuore. 
"Lex  Dei  eÌMs  in  corde  iffius  ,  cj»c.  La 
macchia  picciola  per  lo  peccato 
veniale,in  che  foaente  cade  il  gìa- 
fto.  Septies  enim  cadit  infcus  ,  é^  re~ 
furget.  B  l'Ecclefìafte.  Non  efi  enim 
homo  iuflus  in  terra  ,  quifactt  bonum, 
ér  nonpeccet.  Vie  l'Aquila,  in  guiTa 
di  cui  n  rinoua  il  giufto.  Renouabi' 
twvt  AquiUruuentus  tua.  £*i  Leo- 
ne, per  fegno  dell'  inuitta  fortezza 
delcoraggiofo  giù (?o  fenza  tema 
di  q^'uno,  né  di  SaranafTo ,  né  delle 
fue  tentatioai ,  né  delle  proprio^ 
p^  filoni.  IhJIhs  autem  qttafi  l^o  con» 
fidens  abftjue  terrort  «rit» 
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Huomo  fli  vago  afpetto ,  con  vn  fpeccfaio  fu'I  capo ,  in 
vna  matìò  tiene  vn  ramo:  di  palma  fiorito  »  e  nell'altra 
vna  forma  d'vn  picde,da  vn  lato  gli  fia  vna  germinan- 
te, e  verdeggiante  foglia,  e  fotto  piedi  copia  d'argen- 
to, ed  orO|  e  che  di  là  fi  fpicchi  vn  folitario  pafsere  >  e 
vadi  a  poggiare  su  '1  capo  di  queft'  huoioo. 
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II  giuRo  altro  non  è  fole  quel. 
ICjChé  camina  per  la  ftrada  del- 
la verità  di  Dio ,  e  dell'offeroan- 
2a,  e  ch'altro  occhio  noa  ha,  folo 
di?oler  godere  le  grande i:ze  del 
Paradlfo ,  come  diceoa  il  fauio. 
Opus  iufii  ad  vitam  3  fruBus  autetn 
■impij  ad.peceatum ,  Né  camina-j 
giamat  per  alerà  flrada,  fol  che 
per  quella,  oue  s'impiega  ad  opre 
viuaci,  e  virtuofe>  per  le  quali 
facilmente  può  indurfi  alla  vera 
idem,  vita  >  come  diffe  il  medenfio .  Via 
via  i€Hftodienti  difciplinAm, 

Si  dipigne  rhaomo  giudo  di 
beli'arpetto,e  di  fembiante  colmo 
di  decoro  s  in  fegno  che  bellifsi- 
tno  egre,  hauendo  la  gratia,  ed 
amicitia  di  Dio,  e  le  ricche2ze 
della  Tapienza ,  e  gloria ,  che  co- 
mincia a  godere  in  auefla  vita. 
Tiene  lo  ipecchio  su  i  capo ,  eh' 
ombreggia  la  beatitudine  del  Pa- 
radifo,  alla  quale  Ipera ,  e  con  la 
quale  tiene  eguaglianza ,  effendo 
quella  vifìon  di  pace,  godendo 
pace  altresì  il  giufto  in  terraj  nel- 
lo fpecchio  vi  s'ammira  dentro, 
ed  in  quella  glòria  fi  vede  Iddio  a 
faccia  a  faccia^non  per  fpecchioj 
ò  per  enimma ,  come  dice  i'Apo- 
\Cor.  I?.  fttìlo  j  Videmus' nune  per  ^eculum 
>.  l  a.  "*  inigmate:  fune  autem  facie  adfnm 

ciem .  Tiene  la  palma  fiorita  io^ 
vna  mano ,  che  fembra  il  candido 
fiore  della  \irtù  ,  ch'è  nel  giullo, 
e  la  palma  è  fegno  di  trionto,irió- 
fando  di  nemici ,  come  del  mon- 
do ,  del  demonio ,  e  della  carne  j 
Raffembras'  il  giuflo  alla  palma 
non  fenza  grandiffimo  misero, 
percfler  che  queft'  albero  ha  il 
tronco  tutto  ruuido  ,  è  fpinofo, 
per  fegno  che  chi  vuol  afcender- 
ui,  per  recidere  rn  ramo  di  quel- 
lo, e  feruirfene  ne' trionfi,  è  mi- 
fieri,  che  dianzi  fi  bracci  lé  mani 
per  le  fatiche,  ed  opre  di  virtù,  in 


che  bifogna  efier  cfercttato ,  fé 
brama  ^oder  i  trionfi^come  apun- 
to il  giufto,  prima  che  giunga  al- 
la vera  palma  del  Cielo,  conuicn- 
gli  faticare ,  e  dentare,  ne  è  fenza 
iniftero,  eh'  il  Profeta  rafcmbrol- 
lo  ad  vna  fiorita  palma .  luftus  ut 
palma  fiorehit ,  Perche  a  queft'al- 
bero,  e  non  ad  altro,  e  che  fiori  fa 
mai  la  palma?  Ouc  il  Padre  S.Ago 
ftino  dice ,  che  la  palma  nel  prin- 
cipio, enei  fronco,non  è  così  bel- 
la come  nel  fine,  e  nella  fommicà 
della  chioma,  ed  è  albero ,  che.^ 
l'cftate  è  verde  ,  come  Tinuerno, 
volendo  dire ,  che  la  vita  del  giu- 
Ro  è  faticofa ,  e  dentata  j  ma  nel 
fine  fera  gloriofa,  e  nell'egate  del 
paradifo  farà  tutta  verdeggiante 
di  meriti,  e  di  beatitudine.  Si  raf- 
fembra  a  qfueft'alberò ,  dice  l'In- 
terlineare, perche  è  albero,  che»j 
mai  putrefa  i  ò  pure  con  Nicolò 
de  Lira,  per/queda  ,palma  fiorita 
s'intende  la  fama,  lavirtìj,ela 
Sublimità  deli'honore  j  ma  s'a  na- 
turali crediamo ,  quali  vogliono, 
chela  palma  da  infra  le  ruide  fo- 
glie, e  fpinòfe  caua  fuora  i  fiorii  a 
cuìfiraflcmbra  il  giufio,  per  fe- 
gno ,  eh'  il  fior  di  fuoi  meriti ,  e 
della  gratia  dee  recarlo^  da  gli  af- 
fannijda'  trauagli,e  paffioni,  e  dal 
molto  patire  ,  per  piacere  al  fuo 
Signore  .  Tiene  nell'altra  mano 
vna  forma  di  piede ,  che  dinota 
poiTefUone,  la  quale  non  è  altra 
conforme  a'iegilii,  che  ^iTedispo- 
//>«», pofi^edendo  la  gratia,  ch'è 
difpofitìcne  proffima  al  Paradifo^ 
ed  alia  gloria  ,  ò  pure  per  qucfto 
pie  fi  può  intendere  *  ch'il  giufto 
fa  profefsionc  trouar  le  pedate  di 
Chrifto,  ed  vniformarfelo'  in  tut- 
to.  Vi  e  la  verdeggiante  foglia, 
poiché,  ficome  quella  crcfce  nel 
germogliare,  e  fi  pauoneggia  nel- 
la verdezza  i  così  egli  crefcc  nel 
Aa       bene^ 


Augufi.  i» 
exp0jiti»ntt 
PJal.  ^i. 


l8l 


Geroglifici  del  P.  Fr. 


bene, ed  è  verde  nella  fperanzi 
del  cielo,  e  nel  mento  delle  fae^ 
fatiche .  L*oro ,  e  l'argento  ,  che 
tiene  fottoi  piedi,  perche  non  né 
fa  conto,  e  difpreggìa  volentieri. 
E  fé  forge ,  per  Hoc  ,  di  colà  vn_j 
pafTcre  folitario,  fimbolo  della  pie 
ciolezza ,  e  della  folitudine  ,  fi  è, 
perche  è  proprio  di  giuf^i  Harfe- 
oe  cosi  da  ben  piccioli  nelle  foli* 
tadini,  perche  il  giuflo  H  contenta 
di  poche  cofeie  n  fa  vn  niente  per 
amor  del  Signore ,  che  cotanto 
ama,  ed  appreggia  peranche  lo 
ftarfi^ne  folo  j  come  radice  di  non 
jpeccare. 

Alla  fcrittura  facra .  I!  giafto 
fi  dipinge  di  bell'afpetto,  così  lo 
chiamò  la  fpofa  ;  Ecce  tu  pulcher  es 
dile^emi  t  ^  dtcerus»  Lo  ipeccbio 
sù  '1  capo  accenna  il  Paradifo  ,  al 
quale  è  &(aiìe  il  giuilo,c'iià  timo- 


re  del  Signore .  Timtr  Domini ^eut 

Paradifus  benedicìionis  ^^  fufer  om* 
nem  glorium  operiterunt  illum.  Tiene 
la  fiorita  palma,inguira  di ches'in 
fiorai  lufius  vt palm» fiorebit.Lz  for 
ma  del  piede  in  vna  mano,  per  la 
pofTefsione  del  Cielo.  Portio  me»  in 
terrn  viuentinm  '»  E  Dauide  iftefio. 
Pesmeusfieùtin  direSo  ;  E  for  fi  a 
tal  propofito  fanello  altroue  ;  Pt- 
des  SanSorumfuorum  feruabit  j  Re< 
ferbandogli  la  pofleffione  del  Ci^- 
lo.  La  foglia  verdeggiante  .  luffi 
autem  quafi  vire»s  foLinm  germina' 
bunt.  L'oro,  e  l'argento  fotto  pie- 
di, non  facendone  conto,mà  fi  co- 
tenta  di  poco  hauere  ;  Meliat  ejl 
modicum  iujio/uper  diuitias  peccato'' 
rum  mnltas.  E'I  pafTere  (  per  fine) 
fohtario  nel  capo  ,  ch'ombreggia 
la  folitndine .  Sicut pajfer joUtaritis 
in  tecio  , 
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t)onnadì  vago  afpetto,  qual  tiene  fu*!  capò  vna  pallà-j 
rotonda ,  e  nelle  mani  vna  Forbice ,  con  che  diuide  a 
molti ,  che  le  ftanno  piegat'a  i  piedi ,  vn  panno  tanto 
per  vno ,  ftà  in  piedi  fopra  vna  pietra  quadrata ,  e  da_* 
vn'altra  parte  vi  ftà  vn  ripofto,oue(ono  molti  libri 
della  legge ,  e  molti  rami  di  fino  Balzamo ,  e  di  fopra 
Vna  gran  portaj  onde  fa  vfcita  vn  fplendorc . 


*  T     Agtaftitfaqul  non  fi  pren- 
'jLu  de  per  vna  virtù  ,  e  perfet« 
tionc  generale ,  quale  non  con- 
tiene niente  di  malo,  e  di  peccato, 
Hter.  ad    come  il  Padre  San  Girolam  o  fcri- 
9eme4,       uendo  a  Demedriade  dice  ,  rhe^ 
tutte  !e  fpecie  delle  virtù  fi  con- 
.^         tengono  in  vno  ifteffo  nome  di 
giuftitia  5  Ma  fi  parla  della  giufti- 
ria  fpecial  virtììjvna  delle  quattro 
Cardinali ,  che  altro  non  è  Tecon- 


do  Sant'Ambroggio,  ch*vna  cofii, 
ch'a  ciafcunodà  quel ,  ch'è  fuo, 
non  cercando  cofa  di  male.e  l'Im- 
perador  Giufiiniano  la  diffinifce 
in  quello  modo.  Infiitia  ejl con[lans, 
^  perpetua  voluntas  ius  fuum  vai' 
euique  tribucnt.  E'I  Filofofo  la  chia- 
ma prèciariflima ^  e  maggior  di  Ariji.x, 
tutte  le  vircij.  "Ethic* 

Lagiuftitia  è  craadifDroavìr- 
t\x,  della  quale  fi  doarebbonò  tin* 

to 


de  effie. 
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to  feruìf  gl'huGmii^i  del  mondo» 
come  cofijche  gli  rettifica  gl'ani- 
mi,  gli  ToUeua  le  potenze,  e  l'illu- 
mina  nelle  vere  firade  del  Signo- 
re,  né  fia  poflìbile ,  che  fi  poffa.» 
giugncre  a  riceuer  altre  virtù,  né 
gradi  di  perfettioncjfe  dianzi  non 
fi  fa  acquiflo  di  lei;Quindi  diceua 

Ìf^6'A,i*  Iddio  per  bocca  d'Ifaia.  Cuftodite 

iudicium ,  (^  facite  iujìitiam  3  ejuia 

iuxta  efi  fxlus  mea,  vt  veniate  ^  iu- 

^ftitU  meny'vtreuelefur.  Virtù  j  per 

cui  fi  fa  acquifto  di  pace ,  e  di  fi- 

ff^2j),i7'  corta  ia  (empiterno.  Eteritopus 
iuftitU  fax ,  éf  (ultm  ittfiittA  filen-^ 
Hum  ,  ^/ècuritas  'vfqtte  infempiter- 
««m.  Virtù  perpeti]a,ed  immortai 
principio  di  vita  ,  oue  il  Tao  con- 
trario è  ?n*acquifiar  la  morte_f. 

S*f.  1.  A'  Iftjliùa  enim  perfetuo-efii^  iwmorta-r 

1  ^  liSf  in  iuftiti»  autem  eft  morti  t  acqUifi- 

fio .  Ed  io  adeflb  m'aueggio  del 
fauellare ,  rh'vna  tal  fiata  fé  ilfa- 
ujo  ne'  prouerbijoue  diuisò,ch'il 
principio  della  buona  flrada  è  il 
far  la  giuftitia,  qual'é  più  accetta 
Freuer.tS.  a  Dìo ,  che  far'  i  facrifici.  Inìtium 
A.  5.  *V'*  ^"^^  facete  iufiitianh,  accepta  efi 

MUtem  apud  Deum  magis^  qttam  im- 
molare hofiias,  Eaprimifembianti 
par  che  fauelli  in  maniera  molto 
òrcura,ch*il  far  la  giuftitia  più  gra 
difchi  al  Signore,  che  i'cflèrir  di 
facrifici,e  parmi  certo  effer'il  con- 
trario, douendo  più  vaggheggiar 
rocchio  di  Dio  le  cofe,che  le  l'of- 
frono, e  i  facrificijChe  gli  fi  fanno 
da  nei  jfpecialmente  con  amore, 
ch'ogn'altra  attiene ,  elTendo  Ia_^ 
giuftitia,ò  altro  cofa  eftrinfeca, 
ed  i  facnfìci  concernéti  il  proprio 
cTilto,e  l'honore  della  mat  flà  fuaj 
tutta  fiata ,  non  pcfieua  dir  ccn-> 
più  alto  flilc,né  dimoflrar  più  ve^ 
rità  viuace  di  quefla  il  fapientifli- 
mo  Salomone ,  che  gli  atti  di  gin- 
Hitia  debbonfi  anteporre  ad  ogn' 
altro  j  e  a'  facrifici  Acuì,  e  quelli 


effer  più  grati  a  Dio ,  non  eflcndd 
cofa  ou'  egli  più  miri ,  quanto  at 
mantenimento  del  giufio ,  di  che 
egli  fteffo  n'è  vago  cotanto,  efleu'- 
do  quello  fondamento  di  tutt^i 
virtù ,  di  tutti  beni,  e  facrifici ,  ed 
altro;  né  podono  quelli  giamai 
hauer  niente  di  merito ,  fé  non-» 
gli  precede  quefta  virtù ,  ou'  il 
tutto  fi  fondale  credo,  ch'all'ifleC. 
fo  voleffe  alludere  il  fanto  Efataj 
benché  fotto  ofcuro  fauellare.^; 
Super  ffiuros  tuos  conjlitui  cuftodes  tota  ./•^-  „  ^ 
die ,  e^ mSe  n«H  tacebunt  laudare^  *'  '"'  "! 
Tiomen  Domini.  Ou'il  fanto  Profet»  '- 

parche  vadì  dicendo ,  che  su  le_j 
muraglia  di  qualche  Città  vi  pofe 
percuftodie  molt'huominijmà 
fiauano  armati  di  canti, e  lodi,che  ^^  "^ 

voleua  dir  in  fatti  l'oraculodel 
Signore?  ch*vna  Città  s'habbi  au* 
difender  da  oemici  con  lodi,  ora- 
tioni,  e  canti  i  a  me  pare ,  che  fiaA 
miflieri  buó  armi>e  copia  di  corag 
gio ,  e  non  il  breuiario ,  e  la  coro. 
na>  per  oflare  a' nemici;  altiflìmo 
è  il  facramento  velato  fotto  paro-  - 

le  orcure  >  e  benché  il  concetto 
non  fia  si  nono ,  fia  però ,  lecito 
dirfi  in  comprobationedinuoue 
cofe,ediròper  intendere' si  alto 
fecrcto  dello  Spirito  fanto,  cb'an-. 
ticamente  era  coflume  tererfi  i  ^ 

tribunali  nelle  porte  delle  Città» 
alquanto  indifparte  su  le   mu- 
ra, oue  fi  miniftraua  la  giudi-     «' 
tia ,  hor  volea  dir  il  Profeta ,  fa-  ' 

celiando  in  perfona  di  Dio  a' mi- 
niftri  di  fi  rara  virtù,  e  foflegno  di 
tutte  l'altre ,  lo  ho  pofio  li  cuP^o*  ' 

di,  òfoldati  su  le—»  mura,  per 
guardar  la  Città  ,  che  fono  i  giu" 
dici,  che  tengoro  le  leggi  in  ma- 
no, e  quando  coftcro  haran  ben, 
giudicato,  e  minilìrato  rctttmen* 
te  la  giuftirià,  ad  vn'hora iftefi^u* 
haran  guardata  Ja  Città  ddl'ant* 
ma  datutticemic.;  di  v^itij,e  v'ha-; 
Aa    £       raufio 
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ranno  introdotto  molte  virtù,  c«» 
buon  vfanze,  ed  altresì  mi  faran 
più  grate  le  loro  attioni,edi  mag- 
gior gufto  di  queIH,ch'attendooo 
a  lodarmi  con  Oratiooi,  con  can- 
ti, con  fa  crìfici,  ed  ogn'altro,  non 
cflTendoui  maggior  oblatione,  che 

EofTa  ffrmaff ,  quanto  manegejiar 
ene  la  mia  legge,e  darà  ciaiche- 
duno  il  douuto  merito.  Tota  dicj, 
lè^  no&enon  tacebunt  laudare  nomen 
Domini.  Hor  quelli  fono,  che  con 
tanto  ftudio  dan  lode  al  Signore, 
il  che  gi'è  più  grato  d'ogni  facrifi- 
eio  .  Qiiefta  è  la  più  perfetta  giu- 
ftitiaCdiceua.il  gran  padre  Ago- 
flinoj  con  la  quale  le  cofe  naiglior 
ri  più  amiamo ,  e  le  cofe  minori, 
meno.  La  molta  gioflitia  ('diceua 
Io  flelfoj  incorre  nel  peccato,  e  la 
temperata  fa  i  perfetti.  La  giufti- 
tia {dice  Ambrogio  j  più  giou'a 
gli  altri,ch'a  fé  medemo ,  difjprcg- 
giando  le  fue  vtilità,  e  proponen- 
do le  commani.  Tutte  le  fpeci<^ 
delie  virtù  in  vn  fol  nome  di  giù- 
ftitia  fi  contengono ,  dice  Girola- 
mo,  e  Thumana  giuftitìa  cópara- 
ta  alla  diuina  è  ingiuftitia,  perche 
la  lucerna  risblendc  nelle  tenebre, 
ma  pofta  ne'  rai.folari  s'ofcura_i, 
dice  Gregorio  Papa .  La  giufìitia 
non  conofse  padre,  né  madre, ma 
€onofce  la  verità, non  prende  per- 
fona  ninna,  non  facendo  eccetcio- 
tie  ,  ma  inaita  fi  htnc^  volentieri 
al  Signore  ,  dice  Ca/Rodoro. 

I.a  giufljtiaé  libertà  dell' ani- 
mo, dando  a  qualunque  perfona 
Ja  propria  dignità  ,  al  maggiore 
la  riuerenza,  al  pari  la  concordia, 
al  minore  la  difciplina,a  Dio  l'obe 
dienza  ,  a  fé  la  faatimonia  ,  ed  al 
bifognofo  la  mifericordia ,  dice^ 
jfVnfelmo. 

Quindi  fi  di  pigne  da  bcllaDon- 
nivperche  belHfsima  cquefta  vir- 
tù,dando  a  ciafcheduno  ilXuo^chc 


però  Con  le  forbici  ditiide  a  molti 
vn  pannopeffendo  proprio  di  quel 
la  dar'a  ciafcheduno  conforme  il 
douere,  ed  i  propri  meriti. Il  Prin- 
cipe de'  Geroglifici  fignificò  per 
le  penne  del  Struzzoio  »  che  fono 
eguali,  le  fenza  diflfcrenza,  quefca 
virtù  ,•  e'I  medemo ,  per  fignificar 
il  culto 'della  giuftitia,dipinfe  vna 
Donna  di  vago  afpetto  co'l  man- 
to cafcaco  indietro ,  e  che  con  la 
finiftra  roano  affrenaua  il  capo' 
d'vn  fiero  Leone,  riferendo  effer 
così  deferi tto  in  alcune  imprefe 
antiche,  il  che  moftra  il  dominio». 
e  la  polla  sì  grande  di  cotal  virtùr 
in  raffrenarle  pafsioni,e  far'il  giu- 
fcoin  cutte  le  cofe .  Tiene  la  palla 
fu'l  capo,  fimbolo  dell'eternità .  e 
perpetuità,elfendo  la  giufricia  vna 
coftante,e  perpetua  volontà  di 
dare  a  ciafcheduno  il  fuodouere, 
laqual  perpetuità  s' ha  rifpetto 
alla  volontà  ,  fola  quella  di  Dio 
hàquefto  propofito  perpetuo  àX 
larlempreil  giufto,  fé  alla  volon- 
tà humana ,  s'intende  rifpetto  al- 
l'oggetto giufto,  perpetuamente 
douendofi  far  quello .  Sta  fopra.^ 
la  pietra  quadrata, perche  ella  non 
fa  torto  a  niunojmà  a  tutti  il  giu- 
fto ,  e'I  douere ,  e  fi  come  vna  tal 
pietra  è  vguale  da  tutte  le  partì, 
altre  tale<iuefta  virtù  a  tutti  fa  il 
douere ,  a  nobili ,  ignobili ,  dotti, 
ignoranti ,  piccoli  »  grandi,  e  a 
tutt' in  fine  jo  pure  la  pietra  fem- 
bra  la  fermezza ,  e  ftabiltà  delle 
grandezzdquali  fi  conferuono  per 
laf  iuftitia,  ed  i  grandi  non  han_j 
meglior  mezzo ,  per  mantencrff, 
quanto  in  vfare  quefta  ▼irtù.  \  li- 
bri della  leg^e  fembrano  il  fonda- 
mento di  tal  virtù  ,  fundata  sa 
quella,come  diffeCoftantino  Giù 
reconfulto.  é^orf  eins  efì  ars  boni, 
éi>  iqui,  ius  autem  efl^quo  cogno/citur, 
quodfitiH^Hm ,  .Takkc  ita  fondata 
SÙU 
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sù  la  legge, per  la  quale  fi  regge  la 
gtafcìna,  e  fi  cohofceda  iuttu  La 
porta, per  fìae,onde  efce  lo  sblen- 
dore,  fembra  il  Paradifo,  e  la  glo- 
ria,  che  fi  dà  a  chi  ficgue  lefue  pe- 
date/e  l'orme. 

^  •  Alla  fcrittura  facra.La  giuftkìa 
fi  dipigne  da  Donna,  che  tiene  le 
forbici,  e  diuide  il  panno  a  molti, 
eonfornae  ì  meriti,  e  dà  a'ciafche- 
duno  que!,c|i*è  fuo,  così  diffe  Da- 

^li  làide ,  parlando  di  Dio  ,  in  cui  è  ia 
vera  giuftitia ..  ^ìdat  vnkttiqut^ 

2J*  ftixta  opera  fuA.  E  San  Matteo .  Et 
lini  dedit  quinque  talenta y  alij  autem 

54.  duo,  alif  vero  v»Mm,  vnicHtqaefecun. 
dumpropriumvirtuiem  ^^  ptofecius 
ejlftatim.  Sta  di  volto  vago,  ed  al- 
legro. Litentur  qui  volunt  iuftttiam 

x»e^m>.  La  palla  fu'lcapoj  che  iìm- 


bolcgg^à  reeernitàj  ò  rimmortali- 
tàjperche  è  pcrpetua,ed  immorta 
le  la  giìlhilii.Ifinitia perpetua ejiyàf 
immortalis.La.  pietra  quadra, per  lo 
giafto,e  pfrla  mifuraegualcjche 
fa  a  tutti.  ludicium  in  penderei  éf 
iuHitiam  in  menfura  .  O  pure  fem- 
bra la  ftabiità  del  foglio  regale_j. 
Infiitiafirmabiturfelium.  I  libri  del- 
la legge,onde  tiene  origine,ed  oue 
rifonda  h  giuftitia.  Sieniméata 
ejfet  lex ,  qH&  fojfet  vinificare ,  vere  ex 
lege ejfet ìHjlitia.l  rami  del  Balzamo, 
quale  è  di  molto  odore ,  ombreg- 
giaiiola  bona  fama ,  e  la  virtù ,  in 
fegno  che  chi  miiiiltraJa  vera^ 
giuftitia  è  pieno  di  virìù,e  fanti tà, 
diuifando  così  ne'  prouerbi  Salo- 
mone. In  abnndanti  infìitia  virtm 
wmimaeil. 
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GLORIA   DEL  CIELO.    G.  goi- 

Donna  di  beliiflìmoarpetcoi  coronata  di  varie  coronf^ 
col  veftimento  freggiato,  &  ed  arricchito  con  gemme 
preggiatiffime»  (òpra  le  qual  corone  terà  vn  fpecchio» 
ma  couertOi  in  vna  mano  haurà  vna  figura  sferica ,  e 
nell'altra  vn  corno  di  douicia ,  e  2t  piedi  di  quello  yi 
(ia  vna  rete,  e  dauanti  vna  lautiOfima  menfa*  v 


Vincenzio  da  S,  SeUero. 


Tfl 


LA  gUria  del  Cielo  è  quella^ 
eh*  il  Signore  fa  vedere  a' 
Sanci  faoi  nel  Paradifo  colla  vifìo 
ine  beatifica  >  con  che  ii  vede  Tua 
-Diuina  Maeftà  >  la  qual  gloria  di- 
'Amhr,  fu-  ce  il  Padre  S.  Ambrogio  e  vna_j 
\f^è{>iftM  chiara  noritia  con  molta  lode.  Si 
Ronu.  a  dipinge  da  Donna  bellìflima,  e  di 
vaghiffimo  afpetto,  per  elTer  col- 
me di  belcate  le  core,che  vi  fi  veg 
gono,  fiche  *  l' A  pcftolo  S.  Paulo 
^diffejefifer  fecreti  di  tal  fatta, e  co- 
fedi  tal  maniera  vaghe,  che  mai 
occhio  ha  viOo  le  fimiglìanti,  né 
orecchio  l' ha  fentito ,  ne  giamai 
vennero  in  confideratiofne  di  cuor 
humano  ;  e  quella  è  la  gloriai 
quale  benché  fia  accidente  a'bea- 
5S1.  :  -  ■*  -  tij  tutta  fiata  è  delle  cofe  piti  mi- 
gliori, c'hà  creato  Iddio,  né  pof- 
{ex  crearla  migliore .  Le  gemme, 
conche  s'arrichifre  il  veftimento, 
fono  le  varie  reuelationi,  c'hanno 
ibeatijche  la  godono  .  Le  varie 
corone  fono  l'aureole, che  dona 
a'  Santicolafsùyele  palme  glorio- 
fe  di  vari  meriti,  ricéuendofi  quel 
la  gloria  come  mercede  da  quel- 
^t  :  ,  li,  che  hauranno  oprato,  e  fatica- 
tOjdc  congruo  però,e  coeve  hcre^ 
dita  da  quelli,  che  la  riceuono  af- 
folutamente  per  i  meriti  di  Chri- 
Roy  come  Tuoi  heredi ,  pomjs  fono 
i  fanciuUf ,  che '•  muoiono  dopo  il 
Santo  Battefmo.  Lo  fpecciosu'l 
capo  onEjbreggia,che  quella  è  vi- 
(Ione  faciale ,  e  prefefltiale  non-> 
enigmatica,  ne  per  allrattione; 
$%à  xicouerto  queOo  fpecchiO| 
l^erche  non  fifa  vedere  quell'og- 
getto ,  Te  non  in  Cielo ,  e  da  gli 
eletti .  I  a  figura  sferica  è  fini  bolo 
dell'  infinito  ,  perche  infinita  e 
quella  gloria,  ed  eterna  lenza  mai 
finire  ,  befìclie  i  Beati  la  godino 
alla  maniera  finita,  per  efier  finite 
le  lor  potenze.  Il  Corno  didoui-' 
tia  fi  èi  per  le  ricchezze  ineitinia" 


bili,  che  v'appaiono  Ì  e  per  la  fe- 
licità, e  pace  che  vi  fi  gode,  ef- 
fendo  di  ciò  fignificato  quello.  Li 
rete  dinota  l'elcttione ,  e  prede- 
ftinatione  de'  Santi  a  cotefia  glo« 
ria  ,  racchiufi  colà ,  alla  maniera 
di  pefci  nella  rete,  e  ficomc  fra 
tati  pefci,  che  fono  nell'ampiezza 
del  mare,  alcuni  pochi  fi  flringo- 
no  nella  rete ,  così  fra  tante  crear 
ture  raggioneuoli,poche  fon  quel 
le,  che  giungono  a  goder  sì  felici 
beni. Vi  è  per  fine  la  menfa  sì  laU" 
ta,  che  fimigliante  può  dirfi  quel- 
la del  Cielo  ,  oue  fi  gufiano  i  cibi 
fourani,  ch'affatto  latiano  l'appe- 
tito, e  rendono  fpenti  i  defideri  s 
tiè  vi  è  brama  pii^  defia ,  né  defio 
d'altro ,  folo  che  d'amare ,  e  go- 
ger'  Iddio  in  fempiterno. 

Aueriamo  il  tutto  conia  ferie- 
tura  facra  ,  Si  dipinge  co'l  vefti-' 
mento  cotanto  vago  la  gloria  del 
Cielo  per  la  fua  moltabeltade ,  e 
magnificenza,come  diuisòiì  Pro- 
feta reale  .  Et  eantent  in  vìjs  Domi-  P/Cr 3  7 B, JT^ 
ni:  quoniant  magna  e  fi  gloria  Domini, 
è  grande  perche  éetcrna.  §^i  prò-  Ecclejtafi. 
bàtus  e  fi  in  ilio ,  ér  perfeSìus  ejl ,  erit   $l.A*lO» 
illi gloria  Aterna,  Le  Vìticcpre' 
tiofe  gemme,  che  l'arricchifcòno, 
fur  allegorate    per  quelle  del 
Sommo  Sacerdote  •  Torto  cocco  opus  Ecclefiaiì^ 
artifici f  ,  ^ gemmis pretiofisfiguratis   4$.£.i5. 
in  ligatura  auri,^  opere^^ccquì  al 
tresì  sébranole  varie  reuelationi 
di  beati  celebrate  da  Dauide.  Re-   Pf.%%,C.^Ì 
uelabitcondenfaiéi'mi^*^P^'>^*^*t^ì^' 
nes  dicent  gloriam.  Le  v  arie  corone» 
che  tiene  in  capo,  fono  l'aureole, 
e  le  palme  inuittifllme  di  beati,fi- 
gnrate  da  Zaccaria.  Et  coroni.  er.Ut  Zaich.  S, 
Helem^t^  Tobi  a,  ^  idait,  ^  Hem^    ??•  I4« 
filioSophm'tA^memoriatAintemploDo- 
mini.  Lo  fpecchio  ,  c'hà  fu'I  capo 
fenza  macchia  veruna  ,  fembra  la    - 
vifiOne  beata  .  Candor  enirn-  lucis   Saf.fdx^ 
tfern£f  ^  ^eculnm  Jtne  macula  Dei  ' 
moie- 


T^2.' 
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maieJiMtii ,  cS*  twago  henitatii  illius  } 
vedendos'  il  tutto  facialmente  j  e 
prefentialniente  com'vno  vede  la 
propria  imzgine  nello  fpecchio, 
non  per  far  figura  ,  ò  enigma ,  ò 
per  aftrartione,  com*  in  qnefta  vi- 

1.  Ctr.  ij.   ta,  come  diccua  l'Apoftolo.  Vide- 

D,  12«  mus  nunc  fer  {peculum  inenigmate: 

lune  autemfacit  adfaciem  Nunc  co" 
gnofco  ex  putte  :  tunc  cognofeamficut, 
iÈr  cogniti sfum.Mì  fià  couerto  qne 
fio  fpccchio,  per  effer  nafcofta 
qui  a  noi  quefta  gloria,  e  l'ogget- 
to di  lei,  eh'  e  il  grande  Dio .  Vtre 

if'^^  C.  15  (  diceua  Efaia  )  Tu  es  Deus  ah/con. 
ditusy  Beus  Ifraelfaluator .  La  figu- 
ra sferica,  per  Tinfinità  della  glo- 
ria, equeft'era  il  ceforo  infinito 

Sap.j.B.U  ài  che  fauellò  la  Sapienza  .  /«/?»/- 
tus  enim  Thef^urus  efl  homtnibus:  qua 
qui  'vfifunti  participes  faéli  funt  ami 
fitiét  Dei,  propter  di/ciplin*  dona  com- 
menduti.  Il  corno  di  douicia  per 
l'eterna  felicità",  e  per  le  ricchez- 
ze ineftimabili ,  che  colà  dona  Id. 

3ffh.i,Cé   dio  a*  Santi  [noi.  Vt/ciatis  quAjtt 

I8*  Jpes  Vficattottis  eius ,  (§f  quA  diuitia. 

gloris,  hereditatis  eius  in  Sanéìif .  E 
qucft'era  1'  imprefa,e  l'affonto  dì 
Paulo  medemo  di  predicarl'  alle 

I^h.  3  .£.8  gentil  Mihi  omnium   SanHorum  mi' 


nimo  datx  e jl gratta  hàc iingtwìhtti 
euangeltKare  inueRigabiles   diuitias 
ehrijii.  La  rete,  ouc  fi  racchiudo- 
no i  pcfci ,  in  guifa  de  gli  eletti 
nella  gloria,  cW dt  quella  fu  dal 
3aIaacore  ralTembrato  il  regno  di 
Cieli,  simile  eli  regnum  edorumfa  -   Matth.  ifl 
gen&miJfAÌ»  marey  ^  ex  omni  gene-   £.47* 
re  pifctum  congregati^  quam  cum  ^e* 
E  le  pochi  pe/ci  vi  fi  racchiudo- 
no, pochi  fono  i  beati  infra  tant* 
huomini  creati  ai  mondo. a/m//*  ld,^^B*\^ 
enim  funt  vocatiy  alla  fede  chriftia- 
m,pauci  vero  eleciiyzWz  gloria  bea- 
ta. E  per  Uncìi.  menfalautirtima, 
c'ombreggia  la  gloria,  in  fembià- 
za  di  cui  fanello  Chrifto  di  quel 
Fc,  che  fé  le  nozze  al  proprio  fi- 
glio, simile  faUum  eft  Regnum  Cdo^  ti,Xt,A.% 
rum  homiffi  Regi^  quifecir  nuptias  ^« 
Ifo/uo  òfc.  Ecce  prandium  meum  pam 
raui,  iofiri  rrei  ,  ^p  altilia  occifafunt 
é'c.  Ed  Efaia  allegoricamente  ne 
fanello  peranche.  Et faciet  Domi'  If.tS'S.^ 
ftus  exsrcituum   omnibus  pepulis  in 
monte  hoc  conuiuium  pinguium  ,  con^ 
uiuium  vindemit, .  @ue  fono  cibi, 
che  fatiano  in  curro  ,  di  che  era  sì 
vago  il  Profeta  reale  fatiarfi.  Titne  Pf.l6.D.Ì$ 
fatìabor  cum  apparuetit  gloria  tutft    ■ 


GLORIA  MONDANA.    G.  8r. 


Vna  Donna  coronataj  co'l  veftimento  dofato,con  vol- 
to altieroi  e  gioiofo  j  harà  Jo  fcettro  in  vna  manos  a, 
piedi  da  vna  parte  le  fia  vn  fepolcro ,  e  vicino  molti 
vermi,  che  rodono  certe  carni,ed  offa,  e  dall'altro  la- 
to alcuni  mazzi  diiìenO)  e  cerei  Hori  fmortiiC  làguidf. 


ECofa  molto  vana  >  ed  ingan- 
neuole  la  gloria  del  mondo, 
da  che  fono  reftati  ingannati  co- 
tanti miferi  mortali^  accefo  gli  fé 


moftra  di  molte  eofe  vaghe,  bel- 
le ^  e  di  preggio ,  co'l  fembiaote 
d'eccellenze ,  ài  titoli  1  e  roaieftà* 
ffià  nel  vero  non  fi  crouorono  in 
mano 
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afflano  altro,  eh*  il  fetnplice  nien- 
«e  j  rartefice  di  ciò  è  il  demonio, 
che  r ingrandifce  1  le  colora,  e 
TefloUe  ,  per  farle  parere  in  guifa 
dì  beni,acciò  nel  petto  di  qualun- 
que huomo  fi  fia,vi  nafcht  brama, 
e  s'accendi  fiamma  d'affetto ,  per 
poterle  guftare,mà  nell'effer  pro- 
prio, ed  in  fatti  fappi  ciafchuno 
cffer  quelle  vn'ombra,cd  vn  nien 
~  ^e,  di  qual  aftutia  infernale»  ba- 
fiogli  lliniiBO  vna  fiata  valerfene 
con  colui,  che  tiene  intiera  con- 
tezza del  tutto,  recandolo  su  vn 
alto  monte  ,  moftrandogli  cotal 
gloria  bugiarda .  JE/  cftendit  et  em. 

M*ith.  4.     «*'•  r^i,^'*  mundi ,  &glormm  eorum. 

S,%.  Oue  gli  moftròvn  niente,  e  fem- 

brò  moflrargli  gran  cofe ,  eh'  il 
Vangeli fta  le  nomò  tutti  regni  del 
mondo ,  che,da  qualunque  monte 
fi  fia ,  non  pofTono  ammirarfi  »  O 
quanto  è  vero,  che  le  cofe  di  quc- 
flomondo ,  e  le  piiì  grandi ,  e  fu* 
blimi  !fono  nulla ,  e  fé  pure  faxL^ 
ritegno  ài  qualch'  effere  e  molto 
picciolo,  e  d'altra  guifa  di  quel, 
che  ne'  fembianti  raoftra  .  Quindi 
il  gran  fegretario  di  Chrifto  nelle 
fue  reuelationi  vidde  vna  donna 
maefiofa  caualcante  fuperbiflima 

,    ;.  beftia,vcftita  di  porpora,amman- 

tata  di  ricchiffirai  fregg!,e  con  vn 
velo  d'oro  temperato  di  gemme 

'ApDcal.iy  Mtiliertrat  cireundata  fttrf>ttr»  ,ér 

Ji.  i,  (cecino j  c^  iuaitraio  auro ,  ^  lapide 

preiiofo}  ó'  tnargaritìs i  h/tbens  focu- 
lum  àureum  tn  manu  [uà  plenum 
sbomìaatiom  ,  (^ immonditia  forni- 
catimis  fu&Mi  donna  sì  realmen- 
te veHita  recaua  in  mano  vn  va- 
iò d'oro  pieno  d'abbominatione, 
e  d'immonditia  j  Che  cofa  èque- 
lla,ehe  vcdefti  ò  Giouanni  ?  e 
come  infra  le  maefià  di  quella^ 
donna,  l'oro  ,  le  gemme  ,  e  vafi 
preggeuoliflìmi  degni  dì  menfe 
i^ggic»  3n^fflif<iAi  l'iib^ominatio- 


ne ,  e  l*immonditia .' e°come  ac- 
coppians*  i  titoli  di  coteffa  donni 
co' fembianti  di  pompofifsima^ 
reina,  co'i  recar  Timmontia  ,ed 
abbominadone  meretrtcia?ah  che 
queft'  è'I  penfiero  velato  fotto 
apparenze  ineguali  vquefta  don^ 
nafuperba,  faudofa!,  e  ricca  è 
ritratto  delle  foperbe  glorie  del 
nsondo,  chefembrano  felicita  in- 
comparabili, e  beni  di  grandifsi* 
mopreggio,  ma  ài  fotto  vi  fta 
rabbominatione,  e  l'immondìtia* 
poiché  altro  non  fcnopces' ia.^ 
loro,  che  raiferie,  pouertà ,  diflb-' 
non,  opprobri,  vergogne ,  difgu- 
fti  affiittioni,  ed  ogni  male ,  io  fi- 
ne,-e  per  maggiormente  annerar 
quefto  concetto,  hauea  quefta 
donna  fcritto  nel  fronte  a  lettere 
sì  grandi.  Mi/?m«»»,quafidice/res' 
benché  fembro  sì  altiera  >  e  si 
grande  nella  gloria  mondana,  ma 
Vlftas  celati  i  mifteri  co'miei  be- 
ni apparenti,  perche  s'hò  dena- 
ri, titoli,  e  maeftài  fotto  quelli  vi 
fi  nafcondeeftrema  pouertà ,  per 
effercofe,  che  non  fatiano  ,  ne 
danno  compito  piace;re ,  anzi  nel 
meglio  mi  lafciano  trabboccata 
in  mille  miferiej  s' io  ftò  ricouer- 
ta  d'oro,  di  porporate  di  gemme, 
ò  quante  calamità  vi  fianno  di 
fotto  velate  di  tante  perfecutio- 
ni,  odij,  e  male  volontà,  e'fc  reco 
pur  troppo  gloriofa  il  vafò  d'oro 
m  mano  ,  hcime  ,  che  par  vi  &ìx 
dentro  il  nettare  dolcifsimo  dì 
contenti,  e  l'ambrofia  pur  troppo  _^ 
felice  d'humani  piaceri ,  ma  nel  ^ 
vero  vi  fono  abominatìone  ,  e  di 
difgudi,  che  ogn'hor  fono  in  ter- 
ra, ed  immonditia  ,  ò  l'amarezza 
del  fiele  delle  pafsioni ,  che  fem- 
preguftanoi  mondani  miferabi- 
li,  per  non  efferui  nel  mondo  al- 
tro, ch'infelicità,  dolori ,  e  pianti 
cclaiifi  fotto  finte  allegrezze ,  ed 
Bb         ap- 


apparenti  folIjzzijeM  diauolo  è 
il  miniflro,  che  ramanta  ,  e  cuo> 
pre .  facendogli  rauuifar  beni  di 
tal  fatta  .ch'i  mortali  forfennaci 
fouente  (ì  diftogliono  da  veri  be- 
ni je  da  fu  perni  contenti,  per  que' 
buggiardi,  e  di  finti.  Quindi  difle 
'Jtuguji.  in  il  gran  PadreAgoftinojfauellando 
ffal.  J49.  a  quefto  proposto ,  che  la  glòria 
di  quefto  feeolo  è  vna  foauità  fai 
Iace,fatìca  infruttuofa,timor  per- 
petuo j  pericolerà  fublimicà,    è 
principio  fenz.a  prouidenza  t  nià 
fine  con  quella. 
Chrifoft,         Si  defideri  gloriarti  (  dice  Chri- 
hum.  4.       foftomoj  dilpreggia  la  gloria  3  e 

farai  più  di  tutti  gloriofo. 
"Bernard,  La  virtù  (dice  Berna  rdo)  è  ma- 

fH^,Canu     drc  della  gloria,  ed  è  fola ,  alla»* 
quale  fi  deue  per  ogni  raggione, 
E  tanta  la  bellezza  della  giufli- 
tìa  ,e  tanta  la  giocondità  dell'e- 
AttgH.  Uh,  cerna  luce  3  e  dell'incommutabil 
Memorai,     fapienza ,  che  etiandio  non  s'ha- 
ucflea  ftarla,  piùche  vngiorno, 
fi  dourcbbono  perciò  difpreggia- 
re  tutti  contentij  e  tutti  piaceri  di 
quefta  vita,  dice  Agoftino. 
idem   de^       Nella  Città  dì  Dio  {'dice  l'iftef- 
Ci«i>,  o«,  fo  >)  ilRè  è  verità ,  la  legge  è  ca- 
rità >  la  digniri  è  giufìitia  ,  Ia_« 
pace  è  felicitai  e  la  vita  eternità; 
inanella  città  del  diauolo  il  Ré 
é  la  falfità  )  la  legge  cupidità  ^  la 
dignità  iniquità ,  la  lite  felicita,  e 
♦  laviti  è  temporalità.  Horfuggafi 

dunque  la  mondana  gloria ,  e  fi 
fiegua  folo  quella  del  Signore. 
flu»  magis  à  Ph&bo  diflatjororf 
^  hoc  mage  nobis 

Fulget  f  at  À  fuper*  Iftmine 
parte  caret, 
Cum  veri)  fratri  tMniìa  eJlyUon 
lucida  nobis. 
Illa  quidem  eft  :  fuperofulget 
ab  orbe  tamen, 
mft  Deo  qni/tjuis  cupit  erge  fnl- 
gidns,  ipji 
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Héireat ,'  f^  mundi  J^ernat 
inane  deeui.  ■ 
Kant  quo  mortales  qui/quam  eft 
mage  fulgidus  inter  , 
Hoc  minus  e!ì  magno  fulgidus 
ille  Dto. 
Sì  dipigne,  dunque ,  la  gloria^ 
di  quefto  mondo ,  da  donna  co- 
ronata,  in  fegnoj  ch'i  mi  feri  mor- 
tali a  perfuadono  efi^er  gionti  alle 
vere  corone  ,cda'  veraci  impe- 
ri ,  quando  fono  in  certi  gradi 
d'honore,  e  quando  giungono  a* 
titoli,  ad  offici),  e  dignità,  facen. 
do   pompofa   moftra  d' oro ,  e 
d'argento.  Tiene  lo  fcettro,in  fc- 
gno  del  dominio ,  c'hanno  in  ter. 
ra,  ò  pure  moftrano  bellezza  ^  ò 
altro  di  vago  si  gloriofamente» 
che  Pierio  per  geroglifico  di  ciò 
v'afsignò  il  Pauone, animale  sì 
colmodi  gloria,  che  fi  mira  con 
tanto  faufio  la  coda ,  perfuaden- 
dofi  effer  da  tutti  vagheggiata ,  e 
auuedendofi ,  che  non  è  mirata  la 
hfcia  cadere  pieno  di  dolore  »  il 
che  è  ritratto  della  gloria  vana_j 
di  mondani, che  fono  così  bra- 
mofi  di  farne  vana  apparenza  ,  ed 
ifpecialmente  le  donne  vane, a' 
quali  fi raflembra  il  Pauone, ed  Pìer.Ub.i^ 
vna  fiata  vna  vergine  Leucaida  ibi  de  Pan» 
alleuòvnoquefii animali, da  cui  »o. 
fu  tanto  amata,  che  morendo  co- 
ftei ,  tofto  per  duolo  s'eftinfe  al- 
tresì di  vita  l'animale  vago  di 
pompa.  Le  fìà  il  fepolcro  vicino» 
che  là  doue  s'imaginano  immor- 
talarfi  in  terra,  in  vn  tratto  fi  veg« 
gono  dentro  vn'ofcura  fepoltura 
nella  morte .  Tiene  vicino  i  ver- 
mi ,  in  fegno  che  quelli  heredita- 
ranno  quelle  carni ,  e  quel  corpo 
cant'honorato,  e  tenuto  con  vez- 
zi, e  cianci ,  il  che  gli  dourebbe 
efiermotinoa  declinar  da  tanta 
gloria,  [fafcidi  fieno  ombreg* 
giaBOj  che  cucti  gli  hnonioi  altra 
noa 
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Ectlejtafì. 
IO.  A.i» 


BOP  fono  i  che  fieno ,  qùal  rodo 
marcifce  i  e  ii  reduce  in  poluere, 
cheli  fparge  all'aria  .  I  fiori  ap- 
parircono  belli,  ridenti ,  ed  alle- 
allegri)  ch'alia  lor  vifta  ogn'vnL-9 
gioifce,  ma  al  mèglio  che  vuoi 
godergli  l'ammiri  Imorci ,  e  Jan- 
guidi  3  come  t  grandi  di  quefta_« 
vira  j  che  quando  rauifanfi  fu'l 
colmo  della  gloria  ,  fenti  chefo- 
_^no  fmorti ,  ed  impalliditi ,  e  tral- 
ciaci  miferamence  dalla  falce  del- 
la morcC)  ed  ogni  lor  gloria  fi  ter. 
mina  con  vn  poco  di  Tuono,  e  di 
pompa  funebre. 

Alia  fcritcura  facra.  Si  dipigne 
la  gloria  del  mondo  coronara,col 
fcetcro  in  mano  »  che  di  lei  fauel- 
'lò  Giobbe  .  Complebunt  dies  fuos 
mboHOf  ^  annos  fuos  in  gloria  i  E  di 
iquefca  cotanto  breue ,  l'Ecclefia- 
RicOìPretiofior  efl  f»pientiay&  gloria, 
p4rH(t  3&ad  temfus fiultitiaì  £  Oa- 


uide  altresì  ne  raggionòi  Ghriam 
meam  in  fuluerem  deducam  i  Sta 
coronata,  e  adorni  di  corone  di* 
pinle  Ofea  i  mondani  gloriofi 
di  momentanea  gloria  j  iffiregna- 
uerunti  ó*  ^on  ex  me:  frincipes  exti» 
teriit,  ^  non  ccgnoui:argentum  fu»m, 
C^  aurum  fuum  fecerunt  fibi  idola^ 
"jt  interirent.  Il  fepolcro  ,  che  pò- 
fcia  fera  la  ftanza  loro,  qual  fé  gii 
di  pigne  d*appf:eflb;  Sepulcra  eo- 
rum  domui  illorum  in  &ternum  .  I 
lerpenti,  ed  i  vermi,  ed  altre  bc- 
ftie,  che  vi  G.  moftrano  ,  feranno  i 
loro  hereditarij  ;  Cumenim  mori. 
returhomOi  hereditabit  ferpentes  ,  (^ 
beffias,  &  vermes,  I  fafci  di  fieno, 
per  fine, in  fegno  ch'ogni  carne 
è  fieno  ì  Omnis  care  funum  {  E  gli 
huomini  tutti  fono  con  la  lor  glo> 
ria^  qual  fiori  fmorti ,  e  languidi; 
Omnis  gloria  eins  quafifi  es  agri* 


GOLA.    G.  82, 

Donna  co'l  ventre  affai  grande  più  dell'ordinario,  tiene 
nelle  mani  vn  globo  di  iocufte,  che  volano  infieme,  a* 
piedi  le  fiano  due  cani ,  che  rodono  ccrt'ofla  >  le  voli 
di  lato  vn  Nibio  j  vicino  è  vna  porta  di  laberinto ,  ed 
vna  bocca  di  fepolcro  a' piedi. 


LA  Gola  (  fecondo  il  Padre  S, 
Tomafo  )  è  vn  appetito  inor- 
dinato di  mangiare,  e  bere,  fecon- 
do il  gufio  ne' cibi,  e  beuende. 

Il  peccato  della  gola ,  è  molto 
enorme,.efrendo  caggione  di  mol« 
tigraui  errori,  ed  efifendo  flro- 
mentOjper  condur  i  golofi  ad  ogn' 
altro  peccatOjed  io  Tappellarò  pa 
dre  della  concupifcenza  carnalce 
della  sfacciata  libidine,  né  lo  di- 
rei., s' a  chiare  note  nonThauefle 


diuifato  TApoftolo  S.  Paolo .  Uo-  Èphef,^,i}^ 
lite  inebriati  vino  ,  in  quo  effluxu-   ig 
ria .  Benché  par  fauellaffe  dcil'vb- 
briacchezza  afiblutamente  ,  ma 
l'Apoftolo  S.  Giacomo,par  che  vi 
facci  il  commento,  spulati  eflisfu-  lacob.  Ai 
per  terram  y  cèi»  in  luxurijs  enutrifiis  y, 
cordavefira  in  die  occifionisy  Ou'è 
da  notare  quella  parola  dell' Apo- 
ftolo ,  In  die  occijionis.  Volendo  al- 
ludere, eh'  advn'hora  ifteffa  ,  che 
rhuomo  corre  fenza  rcde ni  nel 
JBb    z       pcc- 


J^(f 
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peccato  delU  gola,  attendendo  al- 
le mangerie ,  ed  alle  crapule,  adi- 
uiene  colmo  di  fuoco  di  libidine, 
e  di  Harmie  pur  troppo  bruggian- 
ti  dicaraalitàjCh'vccidono  in  vn 
baleno  l'anima  miferabile,pcr  do- 
uer  pofciaauuampare  nell'eterne 
fiamme.  Errore  dirò  che  fìa  il  pec- 
cato della  gola,  e  Tuono,  al  cui  ri- 
bombo fentonfì  cotanti  Tuoni  al 
pari  di  vftij  Tceleratijil  Tuono  del- 
ia loquacità  , della  murmuratio- 
re,  e  dell*  infamia  »  il  Tuono  della 
sbalordagiue,  con  che  l'huomo, 
vfceado  fuora  di  sé  ftellb,  volge  il 
tergo  al  Signore ,  pone  in  oblio  il 
ciélOj  per  cui  èj creato  »  dà  di  cal- 
ci alla  Tua  leg^e,  rèftando  il  miTe- 
xo  per  ogni  lato  colmo  d'errori, 
né  è  Tao.no  di  raale,che  non  riTpon 
da  al  Tuo  vie  più  d' ogn'  altro  in- 
faudo ,  e'  hora  m' aaueggio  d'vn 
penderò  del  S.  ETàia ,  quando  fa- 
uellò  tal  fiata  d' vn  cimbalo  adai 
riTonante,mà  tutto  alato, attoa 
volare  in  molte  parti. F^  terrA  (  dlT. 
tf'i%,A'l,  s'eg\ì)Cymhal0 aUrum^qMa ejìtranf- 
finmina  Mtiopis,  ,  qui  mhtit  in  mure 
legatos ,  c^'  in  vafis  papyri.  fufer  ter  - 
f/iOTjCh'a  primo  incontro  parche 
Èa  difficultofo  il  [ho  fauellare, 
poterfi  ritrouare  vn  cimbalo  ftro- 
mento  ordioario,e  c'hiuefìTe  l'ali, 
perche  fur  intelì  dallaChioTa  ordì 
naria  gli  Eretici  peifecutori  della 
Chiefa  ,  quali  fono  cimbolo ,  ma 
voti  di  carità ,  Tecondo  il  parlare 
deU'Apoftolo.^/  eh/tritate  non  habsH 
faBusfum  velut  esjonuns.aut  cymha,' 
lumtinniens.  Nicolò  de  lira  v'  in- 
teTe  il  Rè  d'Egitto  ,  quale  fé  mol- 
te promefTe  al  regno ,  ma  al  fine  fi 
trouò  vn  voto  cimbalo.  Vgooe 
Cardinale  ,  e  S.Girolamo  v'inte- 
fero  i  libri  de  gli  eretici ,  quali 
volano  a  guiTa  di  vn  cotal  cimba- 
Io  in  varie  parti ,  Tpargendo  Tuo- 
no di  falTe  dottrine  j  e  cento  coTe 


eUfs. 


ti  Cor.  Il 
Z>«  Lira. 


Vgo  Card, 
é*  Hieron, 
hit. 


dicono  »  dottori,  ma  fé  infra  ttto* 
ri  offerti  potrò  anch'io  donarui 
vn  minimo  minato ,  dirò  che  Zia 
quefto  cimbolo  il  peccato  della 
gola,che  fa  Tuono  cotanto  raucp» 
e  difcordante  ne'golofi,  che  tran- 
goggiano  fenaamifura.al  tocco  di 
coi  non  è  mano,nè  è  vitto,Rè  pec- 
cato, che  non  vi  facci  infìeme  in- 
faufto  fuono  di  male ,  e'I  fuo  can- 
to d'errore  ,ed  babbi  l'ali ,  e  qual 
iftromento  così  mal^geuole  Io  re- 
chino in  tutte  le  parti  del  mondo; 
in  tantoché  fin  volò  vna  fiata  nel 
campo  del  paradtfo  terrefìre,  et 
primi  noftri  padri  fur  vaghi  an- 
ch'eglino  ài  icantarui  vn  mutter- 
to ,  onde,  come  da  fonte  malage- 
uole  a  marauiglia ,  fgorgò  la  rai.^ 
na  del  mondo.  Efau  a quefto  Tuo- 
no vi  die  voce  ancor  egli,  pexden- 
doui  la  primogenitura .  Oloferne 
dopo  le  crapule  «  e  l'vbriachezza, 
vi  pcrfe  la  vita ,  ed  hebbe  tanta* 
forza  quello  Tuono ,  benché  foffc 
sì  difcordeuole ,  di  giunger*  alio- 
recchie  d'Epicurei ,  che  vi  canto- 
rono  madrigale  purtroppo  fede- 
rato ,  afferendo  ,  eh'  in  Tuono  tale 
del  mangiare ,  e  bere ,  fo(Te  l*  hu- 
roana  beatezza  ,  ne  douede  gia- 
mai  ritrouarfene  maggiore.^ , 
anzi  che  dopo  nell'altro  feco- 
le non  fi  doueffc  Tperar  altro  pia- 
cere. 

Peccato, ch'i  Tacri  Dottori  v* 
hebbero  gran  motiuo  di  raggio- 
narne,  il  Padre  S.  Ambrogio  dille 
efTermala  la  feruitiìjchefì  fa  alla 
golajla quale  Temj>re dimanda, e  Af^h./er, 
mai  fi  rende  Tatia,e  che  cofa  è  piìi  *ie  Itìn», 
infatìabile  del  ventre  ?  hoggi  ri- 
ceue,  e  dimani  manda  via. 

La  fame  (  dice  l'iftefTo  )  è  ami- 
ca alla  laTciuia,e  la  fatietà  difcac- 
eia  la  caflità ,  e  niitrifce  il  piacere.   Idtmferm, 

La  gola  produce  innumerabil  ciuadrag, 
compagnia  divitii  per  conflitto,  e 
ruiua 


VittcenXp  ^'^  •^'  '^luero. 
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étegor.  in  mina  dell'  anima ,  dice  Gregorio 
feg,idcibi.  Papa,ilqual  vitìo  vinto,  fi  fog- 
gi ogano  mole'  altri  vlcij  j  dice^ 
l'ifìefTo. 

Quafi  foeenre  il  piacere  accom 

pagna  il  mangiare  ,  imperòche 

mentre  il  corpo  fi  rifolue  nel  diiet- 

^reg.lih.i.   to  della  refettione  ,  il  cuore  fi  ri- 

moral,        la(Ta  nella  vana  allegrezza  v  dice  il 

medemo. 

E  per  fine  la  molta  fatietà  della 
^gola,  ingombra  la  mentre  chiede 
affatto  peruertere  lo'ngegno,  di- 
//?</.  Uh.  3.  ce  Ifidoro. 

defttm.bo.  Quindi  altri djfie  d*vn' huomo 
gareggiante,  e  golofo  nel  fuo  em- 
blema. 

Andrei,     .  Voce  beat  torun,pi,Uvgo  eìJ gut' 

Alciati  em  ture^  reìlrum 

hUma  1I4.  Instar  hàhet  nafi  multiforis<^ 

tubA, 
Deformem  rabuUm ,  addiBum 

ventri^ ,  gnhque 
Signabtt,'volucer  cum  Truo fi- 
Bus  erit. 

Qiindi  quella  dcrjia  tiene  vn 
ventre  così  grande ,  perche  il  go- 
lofo ha  pofto  tutto  il  fuo  bene  nel 
mangiare,  e  bere  ,  e  tutti  fuoi  di- 
letti, aU'vfanza  di  Epicurei,  ch'al- 
tra felicità  non  ftimauano,  folo 
quella,  ch'era  nel  mangiare,  e  be- 
re, Commedamus,(^  bibamus  pojl  mot 
tem  nulla  voluptas.  E  vorrebbe  con 
tinuamente  attendere  a  quello,  e 
fefoffe  pofiìbile  hauer  centi  fto- 
machi,  quanti  n'hebbe  il  fauolofo 
Briareo  ,  che  n'  hebbe  cinquanta, 
come  fi  finfe,  per  fodisfare  alle  fue 
ingorde  voglie  ,  volentieri  li  ter- 
rebbe. E  le  locufte,  che  tiene  nelle 
mani,  dinotano  cotal  voracità,  cf- 
fendo  animali  infatiabili,  c'hanno 
la  bocca  quatrangulare,  ed  hanno 
vno  inteftino ,  qual  è  Tempre  pie- 
no di  fame,  ed' immonditiaje  gia- 


mai  è  fenza  fame ,  perche  Jfempre 
che  quelle  veggono  qualche  cofft 
verdeggiante,  fubito  la  rodono. 
Sono  le  iocufte  tipo  efpreflb  di  go 
lofi ,  quanto  alla  bocca  quadran- 
gulata,  perche  in  quattro  modi 
quelli  commettono  ecceffOiprima 
perche  màgiano  fouerchiojfecódo 
chiedono  cibo  delicato ,  terzo  lo 
vogliono  fontuofamente  apparec- 
chiato ,  e  quarto  e  l'ardente  defi- 
derio,  ch'auant'iltempo  lo  chie- 
dono ,  quelli  fono  i  difetti ,  che 
principalmente  occorrono  nelll^ 
golofita.!ldoi cani,  che  rodono 
r  olTa ,  fembrano  l' infatietà,  e  la 
continua  fame,  che  patifconó  i  go 
lofi ,  conforme  a'  cani ,  che  mol- 
te fiate  vomitano  il  fouerchio , 
così  fanno  loro ,  buttando  quel, 
che  lo  ftomaco  non  può  racchiu- 
dere .  Il  Nibio  è  animale  deuora» 
tore,  e  famelico,  che  Tempre  R  gi- 
ra, e  fi  ragira ,  finche  facci  preda 
ò  di  cofa  monda ,  è  immonda  »  a 
tanto  fi  reducono  i  golofi,  per  non 
hauer  cibi  delicati  mangiano  mol- 
te fiate  mille  fporcitie  ,  Vi  è,  per 
vlcimo, la  porta  del  Iaberinto,nel- 
la  quale  chi  V'entra  perde  il  cami- 
no, entra  per  vna  porta  ma  pofcia 
ritroua  molti  diuerticoli ,  cosi  (ì  ^ 
quefio  vitio  delia  gola,  porta,per 
la  quale  s'entra  in  miirerrori,c 
peccati .  La  bocca  del  fepolcro» 
che  fempre  riceue  corpi  morti, 
mai  refutandogli  ,  così  facendo  i 
golofi,  che  mai  rifiutano  cibo  ,  né 
fanno  quando  fono  fatij. 

Alla  Scrittura  facra.  Ha  il  vcn» 
tre  in  fa  ti  abile  ,  e  così  grande  la_j 
gola.  Venter  impicruminjatiabilis.  »--„«,,-'! 
Lelocu(levoraci,fimiliaqualifo  j^    ,     *• 
no  i  goIofi,chc  s'han  fabricato  per 
Dio  il  ventre  .  §luorum  Deus  venter  phìliff.  g, 
efl  .  Vi  fono  i  famelici  cani, alla  D.  19. 
guifa  di  cui  fempre  ha  fame  il  go- 
lofo )  che  va  circuendo  le  città, 

per 
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iytj.S.i^i  per  trouar  cibi .  Tamtm  patientur 
ttt  cane!  i  é^  circuibunt  Ciuitates  .  E 

Tr.ij,A.%  come  quelli  vomiterà  i  clbi.C/*«, 
quos  commederas ,  euoomet .  Il  Nibio 
ingordo ,  del  quale  in  figura  fa- 
ueilò  Zaccaria  di  golofì.  Mulìeres 
egredientei  ^r.  ó*  habebant  ttlas^ 
quajt  alas  milui.  Che  Tempre  con 
quelle  vola  d'intorno,per  ricrouar 
il  cibo.  La  porca  del  laberinto,per 
che  fimigliante  cofa  di  tutt*  errori 
è  la  gola ,  eh'  in  vn  tratto  fa  diue- 


nir  nemica  di  Chriffo.7»/Wr*f  era",  ThiLi'D.\% 

eh  Chrijiii  quorum  finis  interitustquo' 

rum  Deus  Center  efi .  E  madre  della 

lebidine.  Epulatieftis  fuper  terram:    lact.^'B.f 

^inluxurijs  enutrijlis  corda  vejlra. 

Reca  le  burle ,  le  ciancìe ,  e  i  gio 

chi.  Sedie  poputus  manducare^  ^  bi 

bere ,  (^  ftirrexerunt  ludere ,  E  final 

mente  fepolcro  è  la  bocca  del  go 

lofo,  che  mai  rifiuta.  SepHlcrum  P/itUi'C.if 

pateus  ex  guttur  etrum,  « 


1.  Ccr»  IO. 
B.7' 


£,Tf>o.l.l. 
q.2i.ar.$. 


G  R  A  T  I  A    DI    DIO.    G.  8|. 

Donna  di  belliflimo  afpetto  coronata  >  fedente  fopra  vn 
belliflìtno Ietto  tutto  infiorato,dinanzi  babbi  vn'orna- 
tiffima  iC  lautiflima  menfa  folto  l'ombra  dVn  faggio 
ameno,  tenghi  con  la  deftra  mano  vn  vafo  verfato  al- 
l'i ngiù  I  che  butti  l'acqua  in  terrai  e  nella  fìnidra  vn 
fiore. 


rA  gratia  di  Dio  non  è  altro 
^  (fecondo  il  Dottor  Angeli- 
co )  fé  non  vna  certa  appròflfma- 
tione  della  gloria  in  noi ,  ò  vero 
vn'agiutOj  c'hà  miftieri  l'huomo 
per  confeguire  la  beatitudine..*. 
Chiamafi  in  Hebreo  Chen.  chtj 
vuol  dir  fauore,  clemenza,  ò  dol- 
cezza }  ò  pur  la  gratia  viene  dal 
verbo  Chanan,  che  vuol  dire,  ha- 
uer  mjfericordia ,  ò  far  bene  gra- 
tiofamente  ,  come  appunto  è  la_, 
gratia,che  fi  dona  dal  gran  Signo- 
re  per  mera  Tua  mifericordia ,  e>j 
bontà  )  non  adoprandoui  noi  cofa 
veruna  da  parte  noftra,  fé  non  al- 
cunecofcchede  congruo  ci  di- 
(pongono  a  quella,ò  pure  median 
tetal'opre  Iddio  la  dona,  fuppo- 
nédo  però  cattolicamente,  ch'egli 
indrizzi  l'anima ,  e  le  dia  gratia  di 
poter  oprar  bene^  e  difporir  aliaci 


recettione  della  grafia  ,  non  efTeir- 
do  polTibile  con  le  forze  noftre  na- 
turali, e  co'I  moto  femplice  del  li- 
bro arbitrio,  di  poterci  difporre  i 
cofe  fopra  naturali. 

Habbiamo  detto ,  che  la  gratia 
gratiofamente  fi  dona ,  e  per  mera 
pietà  del  donatore,  con  la  quale 
vien  giuAificata  l'anima  chrifiia- 
na,  fauellando,  però,  della  gratia. 
Graium  faciente  .  Com* altamente 
diuisò  l'ApofioloSan  Paolo  fcri- 
Uendo  a' Romani  .  luflifìcati gratis  Rom.^.C» 
per  gratiam  ìpfius  per  redemptionem^   2^ 
qus.  eft  in  Chrifto  lefu.  Il  che  affirmò 
ancora  il  Padre  Sant' Agoftino.   Aug.fupef 
Si  gratiam  ideo  dedit  Deus,  quia  dedtt   leann» 
gratis,  gratis  ama.  Ne  fia  poflibile, 
ch'vn  dono  si  maeftofo  pofia  ap« 
prefiaifi  alle  creature  raggione- 
uoli  da  altre  mani ,  che  da  quelle 
del  Creatore, che  per  ciò  fur  amo- 
ro- 


VtncmTo  da  S.  Severo.  ip  9 


rofameoce  vagheggiate  dalla  di- 
Jetca  Tpofa  ricche ,  ed  ingemmate 
d*oro,edi  prégieuolifllmi  giacin- 
CMt'iD'l^  ti.MaftHS  tUius  torvatiles  anreAplanA 
hyacintis. 

Dono  da  non  poterfi  fare  ia_» 
niun  modo  da  altro ,  fol  che  da_^ 
quello  >  dicendo  cosi  il  Citar  fta-j 
^/.8  jD.I£  beato.  Cra/iam ,  ^gloriam  dabit  Do- 
minus.  Né  può  appalefarfì  ad  al- 
tro, ch'ai  buono,  al  giufto ,  ed  all' 
àmadore  di  sì  fourano  Signo- 
Tr.il.A.x  re  .  §Imì  bonus  efi  hauriet  gratium  à 
Idem  ibid.  Domino.  E  l'ifteilb  in  oltre.  Oculi  tui 
vias  Domini  cuSìodiant ,  vt  addatur 
gratta  f  apiti  tuo .  E  la  mede  ma  gra- 
na giuftifìcanc*  vn'iOefla  cofa^ 
realmente  con  la  carità ,  ma  diffe. 
rentefolo  quanto  alla  formalità, 
rendendo  que'la  noi  grati  a  Dio,e 
per  la  carità  fiam  refi  cari ,-  hanno 
pofcia  diuerfi  rifpetti  Je  dalla  par- 
te noftras'hà  rifletto  al  Signore, 
in  quanto  gli  iìamo  in  gratia  ,  e.^ 
piacciongli  l'opre  noftre ,  gratia  fi 
noma,  ma  fé  in  quanto  fìamo  ama- 
ti da  lui ,  è  carità,  qual'è  TifteHa-j 
cofa  con  la  gloriavo  pure  co'l  Dot 
torfottilc,  protilma  difpofìtione 
à  quella  ,  railcmbrandofì  all'habi- 
to,  e  difpodtione,  imperoche  que- 
fta  gra.tia,ò  carità  in  via  è  rimefla, 
ma  nella  patria  celefle  è  habito  fi- 
nale, coniumato,ed  intenfo.  E  dif< 
ferente  altresì  la  gratta  detta  dalla 
prcueniente,  ò  eccitante  al  bene, 
quale  non  giuflifìca,  ma  folo  illu- 
mina, dà  motiuo  di  bene,e  foUeua 
l'anima  al  ben'oprare.  La  gratia_» 
del  Signore  perfettiona  l'anima./, 
tlTendo  accidente  nobiliffìmo  fo- 
pranaturale  vie  piìj  iobile  dellt^ 
foftanze  naturali,  ed  è  nell'anima, 
com'il  Nocchiero  alla  Naue,ìl  Ca. 
ualliero  al  cauall(i,  il  (ole  all'emi- 
sfero, e  la  guida  al  cieco,-  è  mezzo 
efficace  per  confcguir  la  gloriaci» 
occhio  veggente  il  vero  Signore* 


ftrada  del  cielo,  principio,  ed  ori- 
gine della  gloria ,  vehicolo  del 
merito ,  foftegno  del  fuoco  amo- 
rofo ,  fomento  della  carità ,  fiam- 
ma bruggiante  i  cuori  humani, 
oue  fiammeggia  il  vero  amore  del 
Paradifo,  Adamante fortiflìmo>ed 
inuitto  refiftente  a'  colpi  di  tenta* 
tioni ,  fuga  di  demoni ,  accrefci- 
mento  di  beni ,  e  fondamento  d'o- 
gni chrifiiano  edificio . 

O  Dono  fingolariffimodella^ 
gratia  di  Dio ,  qual  giamai  fi  nie- 
ga  a  niuno ,  fauellando  della  pre- 
ueniéte,e  della  giuftificante  ahco- 
ra,inueggendofi,però  difpofitione 
nel  fuggecto  ,  e  adoprandofi  quel, 
che  conuiene  da  parte  f uà ,  e'I  Si- . 
gnore  giamai  fi  moftra  manche- 
uole  in  verfo  noi  di  sì  preggiata_j 
gioia ,  ed  infra  cento  luoghi ,  che 
potrebbon*  occorrere  alla  proua 
di  ciò, belliflìmo  è  quello  dello 
Spirito  Santo  ne'  cafti  colloqui;, 
oue  l'amante  fpofa  inuitaua  il  di- 
letto a  fuggirfene  velocemente^, 
qual  capria,  ò  ceruo  su  monti  del- 
l'arcmati.  Fuge dileSle  mi,  ó*  afflmim  Cat,tD,Ìi$ 
lare  capreAjhinnoleque  ceruorum/upeir     '     ~ 
montet  arematum  Oac  (km^Zìlitzr- 
mi  male^  fcorgefi  grandifllma  dif- 
ficu1tà,e(rendo  qnellafempre  mor 
Arata  amante  gelofa  del  Tuo  dilet- 
to ,  fi  che  hora  lo  chiama  a  far 
venuta  nell'  horto ,  per  guftare  i 
frutti  delie  fuc  vìttù.Veniat dileé^ui  td.%,A,l\ 
meus  in  hortumfuum.vt  eomedat  fru- 
Sumpomorum  fuorum.  Hora  vagheg 
giaua  la  fcambieuolezza  dell'amo- 
re infra  loro.  Dìleéìusmeus  mihi^ ^   ld.i,T).i^l 
ego  UH  y  quipafcitur  inter  UH»,  Hora 
gli  amorofi  vagbeggianti,diche  fi 
gloriaua  cotanto .  Ego  dileSlo  meo^  jd.j.D.ia» 
ér  ad  me  conuerfio  eius  .  E  tant'altrc 
fiate  ,  che  fu  sì  va?a  d'hauerlo  fe- 
co.ed  habitaru'iniieme,per  ifpec- 
chiarnofi  nella  fua  fantità,  ed  hora 
parmi  ch'abbcmre  la  piefenza  d'vn 
tanto 
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tanto  amato  fpofo,  volendo .  che* 
fugga  dtffe  più  velocemenre  d'vna 
''  eapria ,  eerto  si ,  che  fotto  ofcure 

parole  velanfi  occultismi  arcani] 
e  fottilifiimi  Sagramcti  dello  Spi- 
Cì^.fafer  rito  Santo.La  Chiofa  ordinaria  in- 
CoHt,         tendcche  la  Chicfa  Spofa  di  Chri- 
flo  non  altrimenti  hi  de^o  j  che  fi 
parri  da  fé  quello,  ò  dal  mondo, 
mi  folo  fauclla  così ,  per  aflfentire 
ÌHicJity.  al  fuo  bramato  desiderio.  Nicolò 
hic  fufer    di  Lira  intefc,  che  l'anima  efortaf- 
Cunt,         fé  il  fuo  Dio  ad  iTpidirfì  dal  mon- 
do >  e  trarla  feco  nel  cielo  da  co- 
ìLHf.  Ahb.  tanti  afiànni  di  qucfta  vita.Ruper- 
fup.eant.S  to  Abbate  vi  confiderà  il  penfiero 
deir  anima  ,  che  non  altramente  è 
vaga  di  mirarle  cofe  terrene,  ma 
le  celeHi,e  così  inuita  il  diletto  ad 
andarfcnc  nel  Cielo,ou'ellai)rama 
feco  goder  gli  ahi,  e  fourani  beni 
del  Paradifo;  o  purco'l  denoto 
Sup.F/qui  Bernardo,  Anfelmo  ,  e  Caffidoro, 
kab.  Bern.  ella  ha  defio,  che  fugga  il  Signore 
jinfel.  hic  da  queflo  mondo  fellace ,  e  for- 
Citffod.hie  monti  nell'alto  cielojo  che  fi  tolga 
dalle  fiere  perfecutioni  di  tiranni, 
€reg.  ìtif.  ò  cerchi  ripofo  colà,conGregorio 
ylt,  Cmt.  Papa ,  e  vari  (ono  Tintclletti ,  che 
vi  danno  i  facri  Dottori,  m  à  sé  in- 
V  fra  tanti  campioni   inuicti  potrà 

capire  vn  picciol  pedone  inerme, 
ed  in  tutt'ifpafiato  efporrò  queflo 
pafib  con  quel,  ch'i  naturali  auifa- 
no  del  cerno,  che  mentre  è  fegui- 
tato  da  cacciatori,e  fugge,nelfag- 
gir'ijfteffo,  ramentandofi  di  lafciati 
parti ,  tuttVbro  d'amore  in  verfo 
colà,  oue  albcrgano,fouente  fi  ri- 
iiolge,e  mirajin  guifa  tale  defiaua 
l'anima  giufta  fpofa  di  Chrifto, 
eh' egli  ratto  fuggifle  dal  mondo 
sì  empio  5  e  fallace ,  e  fen'  volafTc 
lieir  alto  cielo  ftania  d'ogni  vera- 
ce bene,  onde  in  (èmbianza  del 
ceruo ,  a  cui  fi  paragona  nel  fug- 
gire, volgcfie  gli  ^chi  a  noi  fna 
prole  dikc»  i  e  infltnfle  i  fauoriti 


doni  delle  fue  gratis  \  ch'altro  non 
fono  fol,  che  l'amorofi  guardi,  ed 
affetti ,  con  che  egli  prouoca  ne* 
beni,eflabi]irce  nella  fortezza.* 
dello  Spirito  .  Fugge  diURt  mi ,  & 
Affìmilare  cafre/t,  hinneloque  ceruorS, 
Ò  mio  diletto  amato  (  volea  dir  U 
Spofa)fugga  nel  cielo,  equal  cer- 
uo amorofo  riuoigarai  le  luci,ch'i 
tuoi  guardi  non  Coa  altro  ,  che  la 
grarìa  fteffa ,  con  che  fpero  impi«-> 
garmì  nel  tuo  volere>e  in  oltre  do- 
nami quella, che teco  m'vnifchft 
facendomi  degna  di  goderti  coIa& 
su  ne'Chioflri  beati,  del  Paradifo^ 
ed  in  quelle  ftanze  pur  troppo 
fourane  j  e  ficome  (  ò  mio  amato 
bene  )  non  e  poffibile,  ch'il  cerno 
fugga ,e  nò  riuolgafi  in  verfo  i  fuoi 
parti  sì  amati  i  talmente  non  fia^ 
pofiìbile,  non  habbi  a  farmi  do* 
no  della  iuagratia,eriuoIgermi 
gli  occhi  di  tuoi  fauori ,  e  coflo 
che  mi  dò  al  ben  fare,  mi  fauorifci 
con  i  tuoi  gratiofi  doni,  e  queflo  è 
il  penfiero  dello  Spirito  Santo,  eh* 
in  guifa  di  fugace  ceruo  fi  noma 
il  diletto  dalla  fpofa  celefle,pez 
auerars'  Tamorofo  ftile  del  Signo- 
re, in  donar  sì  prontamente  la  fua 
grati» ,  e  fenza  punto  di  dimora; 
o  gratia,  è  dono  di  Cielo,  intorno 
a  che  ì  Santi  Padri  fi  moftrorono 
qual  fiumi  abondanti  nel  diuifar- 
ne. 

l!  gran  Padre  Agoftino  difle^/i 
che  nò  può  Tanima  cercare  Iddio, 
fé  non  viene  in  termine  tale ,  che 
poffi  cercarIo,che  fari  la  medema 
fua  gratia .  La  gratia  di  Chrifto 
(  dice  l'ifiefie  ;  è  quella ,  fenza  la 
quale,  né  fanciulli  piccioli ,  né 
grandi  poflbn  faluarfi,  ne  dafli  al- 
trimenti per  meriti ,  ma  gratiofa- 
mente  i  quindi  gratia  s'  appella. 
Perche  (  dicea  rifteflb^  venghi 
a  coftui  la  gratia ,  e  non  a  quello, 
c  occulta  colail  faperlo,  queflo  so 
lene. 
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bene)  ch'ìngiuda  cagione  effer 
non  può. 
Mentre  la  gratia  diuina  illumt- 
9figM.t,  na  noi  altri,  tutte  le  cofe  nafco* 
tfierAl,       fle  della  no/Ira  niente  fa  manife- 
ùe,  dice  Gregorio  Papa. 
In  tre  cofe  mi  perfuado(dice 
lSem.de  li»  Bernardo  )  confiftere  la  diuina_# 
hir.wbitr*  gratia, nell'odio  dipanati  mali, 
nel  difpreggio  di  prefenti  beni,  e 
nell'afpetto ,  e  brama  dì  futuri. 
Idem  fi(p.*E  (dice  l'ifteflb  )  balfamo  purif- 
fSat.fer.J4  fimotildono  beato  3  quindi  ri- 
chiede vn  vafo  j  per  conferuarfi 
puroj  folido,  e  profondo.  ^ 

E  più  grande  la  gratia  del  Si- 
'Amh.fitf*  gnore,che  lanoftra  richiefta,im- 
im*  peroche  fempre   quello  fa  più 

dono,  di  che  fé  gli  domanda,  così 
dice  Ambrogio. 

La  gratia  di  Dio  non  è  altro 
fdicono  i  fjcri  Teologi)parlando 
della  gratum  faciente ,  folo  quel- 
la difpofitione  di  mente  ,  per  Ia_« 
f:  ^uale  l'anima  fi  fa  cara ,  e  piace- 

uole  a  Dio,  e  per  la  quale  confe- 
guifce  la  fua  beneuolenza  ;  e_^ 
l'imaginediDio  ,che  nell'anima 
eraofcurara  per  lo  peccato,  di 
;  nuouo  fì  riforma,fì  riftora,ed  ab- 

bellifce ,  ed  è  l'iftefla  gratia  vna 
forma  fpirituale ,  eh'  immediata- 
r  mente  iì  genera  da  Dio  nell'anima 

contr'  il  peccato ,  fé  non  formal- 
mente (come  dicono  i  Scotifti^ 
almeno  demerìtoriamentce  con- 
forme alla  dottrina  del  gran  Pa- 
''Augufl.  dù  dre  Agoftino,  per  quella  i  reden- 
yerbis  Do-  ti ,  e  predeftinati  fono  dipinti  da 
reprobi. 

Si  dipigne  dunque  la  gratia  di 
Dio  d'afpetto  belliffimo  ,  che  va- 
ghifsima  è  quell'anima,  oue  rive- 
de.  Sta  coronata  nel  capo,  in-j 
fegno  dell'eccellenza  del  domi- 
nio ,  e  del  Regno  de'  Cieli ,  ch'è 
per  hauer  vna  tal'anima  felice, 
adorna  disi  beato  dono .  Sci  fe- 


dente fopra  belliffimo ,  e  fioritif- 
fimo  letto,  che  fembra  il  ripofo, 
che  pofsiede  vn  anima  del  Signo» 
re  .  Ha  dauanti  vna  menfa  lau- 
tiffima,  perche  gufta  i  cibi  preg- 
giatiffimi  del  Paradifo.  Tiene  va 
vaio  nelle  mani,ch*all'ingiù  ver- 
fa  il  licore,  per  /ignificare  che 
non  ha  miftiero  più  bere  cofe-_» 
mondane  ,  eflendo  inaffiata ,  ed 
abbeuerata  dall' acque^di  Dio, 
effendoli  ad  vn'hora  che  la  gufla* 
fpenti  tutti  penfieri  terreni,  e  va- 
ni def?)  di  qui  giù.  £  per  fine  ha 
vn  fiore  in  mano  ,  che  fìmboleg<- 
gia  la  vaghezza,c'hà  l'animagra- 
ta  aDjo,che  capeggia  qualverde, 
ed  infìoratoAprile,ed  vnavagha. 
e  leggiadra  compagnia  tutta  di 
fior  fmaltata,  ò  pure  fembra«« 
l'odore  ,  che  dà  al  olfatto  del  Si. 
gnore,  qual  ella  fparge  da  ver- 
nanti fiori  delle  fue  virtù ,  e  pre* 
ciofìaromati  delle  fue  attionie- 
Templari. 

Alla  fcrittura  facra.  Si  dipigné 
la  gratia  di  Dio  di  bellifsimo  a- 
fpctto  ,  che   di   fembiante  tale 
rcndel'anima, che  la  ritiene,  df- 
ui fando  di  lei  Dauide .  specie  tun,  pf,j^^ ,  ci 
C^  pulchritudine  tun  intende  ,  (^c. 
Sta  coronata  di  corona  d'oroj  Co- 
ronn  aurea  fuper  caput  eias.   Seden- 
te fopra  vn  vaghitsimo ,  e  bellif- 
fimo letto  con  la  menfa  auantfj 
Sedifti  in  leSo  pulchenimo ,  ^  menfa  azzecchi 
ornata  e(i  ante  te.  Il  faggio  ameno,    »j.  f. 
che  le  fa  ombra  gratiofa ,  in  fe- 
gno che  ftà  fotto  la  protectionedi 
Dio  j  Sub  vmbra  illius,quém defide-    C(tt,l,d'Z 
raueram  fedi  .  lì  vafo  nuolto  all' 
ingiù  ,che  butta  acque,per  efferle 
fpenta  la  fete ,  hauendo  guftata- 
l'acqua  di  Dio  ,•  Si  qais  biberit  ex  ZoA,^,B.tì 
aqua,  hac-,  nonfitiet  in  Aternum.  Ed 

in  fine,  ha  il  fiore  in  mano ,  per  la 
bellezza  ,  che  tiene ,  dicendo  cosi 
d'vn'anima  in  gratia ,  e  Isella  Io 
Ce        Spi- 
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spirito  fanto  ne'Cantici  fpirjtaa-    madaumo  foauiflìm' odore;  Vinet  cdi.xc.it 

Cfit.6.A.l    It  ;  Sttauis ,  (^  decora  tjìcut  HierU'  fiorentts  dederitnt  odorem  [num ,  Li 

falerni   O  fcmbra  coceflo  fiore  cui  aura  foauc  fpirarà  grariofa- 

rodored'vn'animatale,comene*  mente,  e  farà  accettata  ai  Dio,  e 

cafti    colloqui]    fu  rauifata  \d-^  conognifoiuitài  In  odorem fuaui.  Ezzeeek, 

guifa di  tante  horite  vigne  ^  che  tatisfufci^Um'vetj;umtduxero'vot.  xq.f.^U 

H  I  P  O  C  R  I  S  I  A,    G.    84. 

Huomo  con  habito  lungo  co*  fembianti  maturi ,  e  diuo^ 
ti,tenghi  vn  Cigno  in  noano^a' piedi  gli  fia  vn'Agnel- 
lojcd  vnLupo,  e  dall'altra  parte  vn  albero  fec- 
cofpiantato  colle  radici  in  alto,  e  vicino  yn  albe- 
rodi  timo,  ò  di  fan  buco  carico  difiori  ^  e  difottogli 
fiavnfuocoaccefo» 


INFra  tutti  viti;  abomineucliffi- 
mo  è  quello  dell' hi pocrilìa_,, 
per  cfler  finto  vitio  ,  e  colmo  di 
(ìmulatione  >  che  corre  dietro  la 
propria  gloria,  ed  honore  ,  quin- 
di è  capital  nemico  al  Signore,  a 
cui  deuefi  ogni  honore>ed  applaù 
fo.  Si  dice  quefto  nome ,  Hypaerc 
fis  ah  hipo ,  tiHod  eflfalfumy  ^  crifis^ 
^uod  efl  iudicium ,  quaji falfum  ludi- 
isum .  Facenio  fare  falfo  giadicio 
a  gli  huomini ,  in  veggendo  l'hi- 
pocrita  di  Fuori  cosi  pieno  di  fan- 
timonia,e  bontà.  petTuadeadofi 
efler  da  douero  fanto,  ma  neTatti 
veraci  egl*  è  tutt'  il  contrario  .  E 
tolto  quefto  nome  d'hipocrifia 
da  quelli,  che  ne'  fpetcacoli  fanno 
varie  trasformationi  con  faccie 
velate,  c'hora  appaion  da  huomi. 
ni ,  hora  da  donne ,  bora  con  vn 
volto ,  ed hora  con  vn  altro,  re- 
cando vari  fembianti;come  apun- 
to  fono  gli  hipocriti»  chMn  vari 
modi  ,e  finti  appaiono,  per  in- 
gannare altrui  .  E  e  al  parer  mio  ) 
vitio  tanto  fcelerato ,  empio ,  ed 
infameiqaaaco  e  perfida  Ufioiu* 


latiorfe,  e  lo'oganno,  ch'altro  non 
è  tal  maledetto  errore  ,  che  fenaa 
fallo  fi  può  nomare  tigna  della 
fantità,  ruggine  di  virtù,  vermcj 
diuorante  ogni  Chriftiano  benca 
còkello,  che  tronca  il  vcrderamo 
della  carità  ,  che  tralciai  penden- 
ti  germogli  di  meriti, e  fuellele 
radici  della  giuflitia.  Farmi  va-t 
accefo  fuoco,ch'auampa  nell'ani. 
me  de  gli  huomini ,  per  incenerir 
ogn'opra  buona  ,  deuorando  ogn* 
ofleruanza  ,  deftruggendo  ogni 
penficro  fpirituale ,  raffrenando 
ogni  caldo  affetto,edaggìaccian- 
do  ogni  cuore  ncU'  amore  del  Si- 
gnore, e  nella  fpemc  di  paradifo. 
Di  rollo  zizzania  fra'I  mondo  fru« 
mento  ,  pecorella  ammorbata  ia-^ 
fra'I  gregge  ,  pietra  rozza  fra  le 
gsmme,  rugginofo  ferro  fra'  me- 
talli, fpina  pungente  fra  fiori,  fer- 
pe  celato  nell'  herbe ,  e  veicnofo 
licore  fra'I  miele  ,  e'!  dolciflìmo 
nettare.  Raffembrafi  cotal  federa- 
gine  ad  vna  meretrice  diforme ,  e 
fporca  >  qnair  ^  rauuifa  vagat  di 
fuori  co'l  volto  coloracoi  eoo  che 
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inganna  le  gemi,  ma  di  dentro  è 
immondiffima»  colma  di  puzze  ,  e 
fetori ,  eh*  altrui  infetta  fole  col 
tÈhrìfaff.      pcftifero  fiato,  ed  infame  coniier- 
èomtL  yù,  lationiscome  dice  Chrifoflomo. 
Vitio  infra  tatt*  il  maggiore-^ 
|jarmi  cotefto  dell' hipocrifia  sì 
colmo  d' inganni ,  e  fintioni ,  che^ 
ne'  fembianti  rauuifafi  qual  vaga 
virtù ,  atta  a  far  formontare  gli 
huGmini  nel  Cielo ,  ma  tofto  i  mi* 
*feri  caggìononeirìnferno.Lo  Spi 
ritofanto  vna  fiata  fé  per  bocca 
del  patiente  fai  parer  mìo  ^vna 
diffimigliante  paragonanza  infra 
la  penna  del  grane  Strutzolo,  e 
del  Aftore  vie  più  d'ogn'altro  leg 
ieh.  39  ,8.   giero.  Penna  Stru^hionis  Jìmìlis  eli 
I ^  fennis  herodìj ,  (Sr  Acctpitris.  Chi  v i d- 

dr  mai  più  fauellare  difficultofo, 
com'è  in  fi  fatta  comparatione  ? 
ma  dimmi  Giobbe,  tu  parche  non 
babbi  contezza  di  cofa  cotanto 
volgata,e  chiara,  che  Io  ftruaiolo 
egli  fia  animai  differétiflìmo  dair 
Aftore,  ed  oue  quegli  ha  Pah,  e  le 
penne  lunghe,  e  grani,  e  per  ogni 
maniera  inette  al  volo  ,  e  benché 
s'annoueri  fra  volatili ,  è  ani- 
mal  in  tutto  di  terra,  e  quefti  tut- 
t' il  contrario»  hor  come  può  taf- 
fcmbrarfi  la  penna  di  quegl'  sì 
graue,a  quefti  sì  veloce,  ed  altie- 
ro nel  volo,  che  «el  largo  campo 
dell'aria  di  tutti  riporta  il  vanto, 
e  la  palma,  ed  a  fua  voglia  fa  pre- 
da di  tutti  vccelli.  Io  ('quantoa 
n8e)non  faprei  hauer  intendiméco 
del  tuo  fauellare  j  al  ficuro  fono 
ofcure  parole,  e  firana  (Tmtglianza 
l'oracolo  Celeftre  è  per  fut-lare 
altiffimo  fagramentOjè  voleua  qui 
paragonar  (  Ce  mal  non  m'aaifo  ) 
il  folo  fembiantedi  sì  terreftrt-> 
vccello  ,    e  grauofo  colla  leg- 

Ìjiadria  , c'ha  nel  fuo  volare  quel- 
'vccello  da  preda,  quafi  che  om- 
breggialfe  con  viui  colori  il  vitio 


abominenole  dell'hipocrèffa ,  e 
de  gh  huomini  forfennati, che_j 
Pan  legati ,  e  vinti  in  cotal  vitio 
federato  ,  ed  empio  ,  quali  fono 
colmi  d*  errori ,  ricchi  d' inoffer- 
uanze ,  e  traboccheuoli  ih  ogni 
iniquità,  ed  ecco  mi  fi  raprefenta- 
no  qua!  ftruzzolljche  parvoglino 
rpiegar  i  vanni  leggiermente  piìi 
che  r Aftore,  per  formontar  su  gli 
alti  monti  del  Paradifo  con  le  lor 
finte  bontà  ,  ma  miferi  occecati 
negli  errori ,  né  anco  poffbn  mo- 
»ierfi  di  terra,  ftando  fcemi  di  vir- 
tù, ed  inpoueriti  affatto  della  gra- 
tia  del  Signore,  e  quefto  fenza  fal- 
lo era  il  penficro  dello  Spirito  fan 
to  .   Sono  ftrozzoli  gli  hipocriti, 
ch'afìTomiglianza  di  quelli  proda- 
cono  le  voua  3  ma  non  altrimenti 
le  couano,  folo  co*l  mirarle ,  e  tal 
fiata  come  immemori  di  propri 
parti  >  col  pie  gli  calpeftrano ,  in 
gu'fa  tale  paionmi  fcelerati  hi- 
poetiti,  che  volontieri  predicano 
altrui,  d'infegnanola  ftrada  del 
Cielojmà  eglino  no  couano  le  vo% 
uà  delle  virtù,  ne  v'abbadano/o» 
ìaiìente  leruendofidiqoel  mirar 
Ì'o(Terua'^Ea,ma  cgo'hora  ritirane 
air  indietro  in  mille  vitij  j  il  con- 
cetto èdeirifttffo  Giobbe  nell'i- 
ftelìo  luogo  .  Giuundo  derefinquif 
ou.%  ftta  in  terra  ,  tu  forjttan  in  fui-    ìd.  ihi,  i  f, 
uere  calefacies  ea  /  Ohlmifc^tur  quod 
fes  conculcet  ea^  aut  befìia  a^ri  come, 
rat.  Duratur  adfiliosfuos  ,  quafi  non 
fintfuiifrUflra  iaiorauit  nullo  umore 
togente  Lz  giuftitia  fimulata  fdice 
Sant'  Agnfttno)  non  é  giUftitia, 
ma  doppia  iniquità ,  perche  Tini^   ^ttgufl  in 
quità  èfìmularionr.  Mnlre  iBate,   ^(alm  lu 
e  al  fptfTo  fotto    l'habiromtfto   AmbrAn. 
ftà  nafcofta  la  lafciuiat,e'ldifor-   quodam 
me  horroie, e  fotto  vii  veRe  fi  ri-  Jermone. 
coure  ,  per  far  eh'  i  fegreti  d'ani- 
mi difloluti  ftiano  celati.  S'io  (  di-   Uìer.fum 
ce  Girolamo  )  fingo  effer  cafto , e    IJmaM.ó 
Ce    a       fono 
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fono  altrimenti  ;  riceuo  la  gloria 
mercenaria  ,  ò  tranfìtoria,  ma  i 
fupplitij  del  peccacorese  fatta  có- 
paratione  infra  dei  mali,  è  più 
leggiero  apertamente  peccare^) 
che  fimulare,  e  finger  fantità. 
Qual Simon  Cirencojche  la  Croce 
del  Saluatore  non  di  propria  vo- 
lontà recò  sii  le  fpallc,  e  l'hipocri- 
ta  ,  che  porta  il  pefo  angariato 
ternar.  in  *^*"«'  Santità  apparente  (come  fa- 
ferfnonB,       °^''^  ''  denoto  Bernardo j  con  che 
*      fi  gloria,  ma  non  tratto  dal  vero 
amore ,  in  guifa  di  Giufti . 

l'hipocrita  è  deprauato  dall'ar- 
roganza ,  edendo  più  tofto  appa- 
recchiato morire,  ch'emendarfì 
ertlorMh.    e.*»»"  Gregorio  ;  E  che  cofa  è  la 
U.mor^L   vitadcU'hipocnta  C  dice  11  mede- 
'  mojlc  non  vinone  dvna  fantafma, 

che  moftra  nell'imagine  quel,che 
ij      -L'j    ^^^  ^  i"  verità.  Vuol  (  dice  il  me- 
Utm  tbtd.   jg^Q^  l'hipocrita  fapere  i  precet- 
ti diaini,  ma  non  fargli,  vuol  dot- 
tamente ,  ò  fantaroente  parlare^» 
ma  non  viuere.  E  dunque  l'hipo- 
crifia  vitio  abomineuole ,  e  vitio, 
ch'altro  non  contiene,  che  vanità, 
e  leggerezza ,  e  però  diciamo. 
§lHÌd  magis  eft  vanumy  qnam  if*Jli 
nomtn  habere. 
Cut»  procul  À  fUeitis  fit  ubi 
vita  Dei  i 
Cumque  lupus,  cum  fis  Belias,  tur- 
gefcere  mente  : 
fìuod  tegutimmanempellis  oui' 
na  lupum  f 
Nat»  licet  eximia ,  qued  non  tua 
peóiora    ceraat 
Infcia  turba,  virum  te pr abita- 
te putet: 
.^em  capis  hincfrvSum?  qualem 
cum  fimia  turpis 
Ncbilis  effe  Leo  dicitur^inde  capit. 
Sì  dipigne  l'hipocrita  da  huomo 
co'l  volto  diuoto ,  e  maturo,  in  fe- 
gDo  della  fua  finta  fantità,  e  fimu- 
kta  bontà ,  qual  incende  moitrare 


al  mondo.  Ha  l'h»b;tò  lango,  vo- 
lendo moftrare  la  Aia  modeflia ,  e 
grauità  ,  ed  eflTcr  vifto  virtuofo 
neiropre,ecofturai ,  mànel  vero  > 

egl'è  tutto  l'oppofito.  Tiene  il  ci- 
gno in  mano  vccello  colle  penne 
bianche,che  fan  bella  vina,e  vaga 
apparenza,  ma  ha  le  carni  di  dea- 
tro  negre  come  inchioftro,  e  tono 
infipidi^meal  gufto,  a  qual  vc- 
cello radembrafi  l'hipocrita  bello, 
e  vago  nel  difuori  ,  per  l'opre  fi*' 
malate ,  ma  di  dentro  è  diformiflì* 
mo  di  cofcicnza ,  e  colmo  d'ogni 
infipidezza.  Vi  fono  il  Lupo ,  e.^ 
l'agnello  infieme,  perche  quella 
maledetta  razza  di  gente  ricuoprc 
la  fierezza  del  lupo,  la  voracità ,  e 
rapacità ,  infieme  col  femplice.^ 
manto  di  pecorella  nell'  apparen- 
za. L'albero  fecco  fpìaotato  con  le 
radici  riuolte  in  su  fignifica,  cho 
quefla  razza  d'haomini  empi,  pe- 
lle del  mondo  ,e  ruina  d'ogni  be- 
ne,deuefradicar(ì  da  infra  gli  ho- 
mi ni  ,  ed  effer  polla  colle  radici  di 
profani  penfieri ,  ad  abbruggiarc 
eternamente  nel  fuoco  d'interno. 
Vie  l'albero  carico  di  fiori ,  feoza, 
che  faccino  mai  frutti ,  in  fegao 
che  fiori  di  beni  apparenti  n'han- 
no molti,  ma  giamai  fanno  frutti; 
e  vi  fi  dipinge,  per  fine,  il  fuoco  di 
fotto  ,  effendo  l'hipocriti  degni 
d'abbruggiar nell'inferno,  valen- 
do folo  a  quefto,  e  non  ad  altro» 
com'  vn  albero  fcnza  frutti. 

Alla  Scrittura  Sacra  ,  s'auera 
il  tutto.  Si  dipigne  l'hipocrita  da 
huomo  con  habi:o  lungo  ,  per  fe- 
gno  d'apparente  fantità,  che  de_j 
tali  fauellò  Chrifto.  Dìlatantenim  Matth.xfl 
fhilateria.fua^é'tn/tgn'ficantfimbrias,   ^,$, 
Il  cigno  inganneuole  ,  beilo  nelle 
penne  ,  e  diforme  nella  carne ,  in- 
euiia  deirhipocrita>qual  bellezza 
ni  maledetta  in  Giobbe.  Ego  vidi  2oi$.A.ìi 
fiultumjirma  radicffé^maledixi  pul- 
aitth» 
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miudmi  eius  fiatìm.  Il  lupo  >  e  l'a- 
gnello,per  la  vcfte  di  fuori  di  fem- 
plice  pecorella  ,  che  ricoure  la 
lupina  deteftabile.  Veniunt  ad  vos 
in  vejlitnentis  ouiumy  intriafecHs  aU' 
temfunt  lupi  rapaces.  Vììbero  fpian 
tato,  perche  deue  efferfradicata 
quefla  fcelerata  fetta  dai  giardino 


di  Santa  Chiefa  .  Om>fh  pUntatìs  Id.ii'B.if. 
qu'am  aonplantauit  pater  meus  C&le" 
ftisieradicabitur.  E  l'albero  colmo, 
e  ricco  di  fiori,  ma  fterile  di  frut- 
ti ,  atto  per  lo  fuoco  ,  come  fono 
gli  hipocriti  .  Congregata  enim  hy  7o&jjD.j4 
pocrita.  Jlerilis ,  (3*  i^ais  dsHorabit 
tahernacttU  eomm* 


H  1  P  O  C  R  I  S  I  A.    G.  85. 

Donna  con  faccia  pallida,  ed  eflenuata,  fedente  fopra 
vn  fepolcro  ,  dentro  il  quale  ve  fiano  corpi  morti,  ftà 
colle  mani  gionte  in  atto  d'orare ,  ha  d^appreffo  va»» 
vafo  d'ottone,  &  vna  nottula,  infra  i  piedi  vn  ferpe,  e 
vicino  al  fepolcro  vna  ferena. 


•ij 


EL'hìpocrifia  vitio  aboraine- 
uolidìmo,  come  diceuamo  fo 
pra  ,  perche  oltre  Tandar  cercan- 
do di  togliere  la  gloria  a  Dio,  a 
cui  iì  dee  realmente .  e  darla  a  fé 
fteflb  fuora  d'ogni  giufto ,  e  oltre 
Je  bugiarde  apparenze  ,  e  iìmula- 
tioni  di  cotal  vitìo,vi  è  di  più  non 
men  male  di  quel,che  (là  affbrbito 
in  voragine  cotanto  ingorda, che 
difpreggia  tutti  beni  j che  fan  gli 
altri,  parendogli  tutti  mali,e  tutti 
rifiuta  come  peccatori ,  folamen- 
te  eftimando  fé  fteffo  per  buono, 
ilche  è  contro  il  precetto  della_» 
giuftitia ,  e  carità.  §lui  dicunt  rece- 
de à  me  non  appropinques  mihi ,  quia 
immundus  es  :  ini  fumus  erunt  in 
furore  meo^  ignis  ardens  tota  //(«^vdifTe 
i\  Profeta  fifaia.  Iniqua,  e  fcelera. 
ta  gente  degna  del  baftone ,  che 
folo  i  propri  apparenti  beni  ap- 
preggia,  e  finti, Ipreggiando  fem- 
pre  gli  altrui,  e  vuol  correggere 
chi  e  minor  colpeuole  di  lei,  a 
qualcChrillo  Sig.noftro  co  giufto 
fdegnO  dille.  Hjpocrita  tìjce  primum 


trahem  de  oeulo  tuo  ,  é»  ttmc  'videbìs   Matth.  f] 
eijcere  fejlucam  de  oculo  fratris  tui»    ^' 5? 
<jente  perfida,  e  gófia  del  proprio 
honore ,  ch'ad  altro  non  abbada, 
eh' a  fonar  la  tromba  della  pro- 
pria gloria, 0»j»/<»  opera fuafacittntj    id,  aj  .^,| 
•vf  videantur  ah  hominibus  ,  Pazza 
canaglia ,  ftolca  ,  ed  in  tutto  fce- 
raa^e  forfennata,  che  vuol  mierce- 
de  in  terra  delle  buon  opre,  eh*  in 
vn  punto  paffa,  e  fuanifce.  Hocfcio  lob  10.  A* 
À  Principio  ex  quo  pofitus  efi  homo  fu-   4«.0'  ?• 
per  terram.quod  laus  impiorum  breuit 
fit  ì  &  gaudium  hyfocritA  ad  iflar_' 
ptmti.E  San  Paolo  aitroue^maraui- 
gliandofi  di  tal  frenefìa  d'huomi- 
nifenzaceraellojdiceua.^^i^Mfro  Galat.l.Bl 
hominibus  piacere  ?Jì  hominibus  pia-    io» 
cerem  feruus  GhriHi  tfon'ejfem  .  Gea« 
te  che  fi  pauoneggia  del  proprio 
honore  co'  fembianti  diuoti,  e  fpi- 
rituali,  effendo  pofcia  colma  di 
tutti  vitij,  frcggita  di  tutte  paflQo- 
ni,  fornita  ài  tutti  errori.a  douitia 
cinta  di  tutte  l' impietà  pofllbili.e 
vaga  delle  piìi  fiere  fenfuahtàt,chc 
giamaine  foife  qualunq;  huomo 

in 
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in  iterra,e  tiene  ardiremo  fceìerag- 
gine  mai  più  vdita  )  prefume* 
re  di  fantità,  ah  int<[ua>  perfida.  , 
e  maluaggia  ra^^i  di  demoni.che 
certo  ben  diffe  la  lingua  del  Cie- 

,  tf.  Io.  Satana!  transfijurat  fé  in  Ange- 
tum  lucis.  ì^on  efl  ergo  ynirum,Ji  mi- 
niftri  eius  tranìfigurantur ,  velut  mi' 
niffri  infittii,;  quorum  finis  eritfectm. 
dum  opera  ipforuin  .  Ch*a'tro  notL^ 
farà  che  di  piantole  Iàgrime,ouè 

14  qui  fu  di  gloria  vana  i  Tartemq; 
eius  fonet  cum  hypecritis  ,  illie  erit 
jletus  ,  òf>  flridordeHtium.  Peflìmo» 
dunque  ^  e  quefto  vitio  j  per  eWer 
infra  tutt' il  più  buggiardo,ed  in- 
ganneiiole ,  Rando  m  lunghiffima 
Siflantza  dal  fottimo  Dio,  ch*é  fem 
,'  plicifiìttìa  verità  .  Quindi  fi  dipi- 
gne co  facdà  pallida  l'hipòcrifiaj 
ed  eflenuàra,  per  effer  che  fon  va- 
ghi i  maledetti  hipocriti  ,fian  vì- 
fti  di  faccia  tale/  t  diuota  ^  pef  fi  • 
gnificare  a  tutti  le  pcoitenzeji  di- 
giuni, Paftinetì^ejC  le  vigilie  in—» 
che  s' impiegano  J  ma  empi  che 
fono,  e  mentitori,  nel  vero  fanno 
tutto  il  contrarici  è  fedente  fo- 
pra  vn  fepolcro,  ch*in  talguifa 
.  reuifanfi  coftoro  ,  qual  fepolcri 
belli,ie  adorinijfabrifcati  di  marmo 
JRniflìmo»  econ  maeUreUcl  lauo- 
l1o,ch*a'primi  fembianti  paio- 
ro  fatture  preggieuoliflìt«e>  mi 
di  dentro  vi  è  puzza  di  cadaueri, 
le  fetore  a  merauiglia  ,*  così  paio* 
ro  quelli, belli,  gai,e  riguardeuo- 
liinvifìa  a  chi  non  ha  contezza 
di  loro,  ma  di  dentro,  e  nel  cuore 
vi  è  la  maggior  abominatione  ,c 
la  maggior  putza  di  viti) ,  a  cui 
roh  pareggia  quella  d'inferno. 
Sta  con  le  iriani  gionte  ii)  atto 
d'orare  ,  fembrando  gli  hipocriti 
hauer  in  tutto  confecrato  il  cuo- 
re al  gran  facitor  del  cutto,tnà  chi 
vi  s'iòttmaffe  ,fcoprircbbe  colà 
i:izziu  U  vera  immagioe  del  Dia- 


toolo,  e  dell'  idolo  della  vani  gTo» 
ria  , ed' ogn' altro  male.  Il  vzCo 
d'ottone  dinota  la  falera  di  sì  raz- 
za tartarea ,  fembrando  molte  fìa. 
te  eflefe  di  vaga  vifta  di  fantità,  e 
d'opre  bnone,  màritrouaifi,  ali* 
aprir  deirvfcio  del  vero ,  efiTcr'^f- 
fai  colmi  di  tutti  mali,  inguifa  che 
quefto  metallo  fol'appariroro  ter 
ifi01mo,  ma  è  materia  baffa ,  rugi- 
nofa,  e  vile,  e  di  pochifTimo  valo- 
re. La  Notrula  è  geroglifico  de  fi* 
hipocrita,  al  parere  del  Principe 
de'Geroglifici,  e  d'Eucherio ,  che  ^^g^  y»\el 
di  giorno  fi  nafconde  fenzà  far  tu-  ^y  j^  ^•^;' 
mulconiuno,nèoltraggio,mànel  ^^  nsauiì, 
tempo  di  notte,quando  perfuadefi  fy,^^ciitù 
non  cfTervifta,  né  fentita,  manda  * 

ftridori  fpauenteuoli,  recando  ^\l» 
guri  inFaufti>ed  ogn' hor  giran* 
dos*inuerfoicadaueri  pueiolen* 
ti  j  ritratto  ben  chiaro  ,  e  viuace 
del  finto  hipocrita  ,ch'in  altrui 
prefenza  prattica  to'l  fembiante 
diuotifiimo>màdi  nafcofto  s'in* 
gerì  Tee  in  tutti  errori,  fempre  ftaa 
do  co'  dcfti  penficri  a  cofe  mala* 
geUoliquaì  ncrtula,e  come  pofla 
ridurgli  in  opra,  effendo  altresì 
odiofo  della  vera  luce ,  e  di  vefti- 
gi  diuini  della  verità  di  Chrifto 
Signor  noftro.  Wà  a*  piedi  vn  fer- 
pe  ,  eh*  ombreggia  chiaramente 
gli  eiffetti ,  e  l'opre  del  finto  hipo. 
crita  ,  eh' in  tutto  fono  velenofe, 
e  atte  a  dar  morte  all'anima  ;  E 
per  fine  vi  è  la  Sirena('che  s' a'  na- 
turali crederemo)  è  animai  dolce» 
efoauenel  canto, che  volontieri 
alletta  gli  animi  altrui  ,ead  va 
bora  cantando  >  ferifce ,  ed  allet- 
tando Vccide  >com' in  guiia  fo« 
ìniglieUole  ,  e  colui, che  con  le 
fue  fintioni,e  melate  parole  cerca 
ridurre  gli  animi  a  fé,  ed  inficme 
ridurgli  a  ìnorte  con  nocumeni'in- 
ganneuoli ,  e  falfe  dottrine.  w^ 

Alla  fcrictura  faci  a.  Si  dip-gne 
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rhipocrifia  da  donna  colla  faccia 
eftenuara  Sembrando  darfì  all'afti 
nenze  ,  e  digiuni ,  ilche  fanno  gì* 
hipocriti  artificiofamente,  diui- 
fandocosì  la  fa  pienza  increata. 
Cum  autem  ieiunatis  nolite  fieri  fi- 
CHt  hyfecritiL  trijles  exterminaHt  enìm 
facies  [uas ,  'Vt  appureaat  hominibus 
ieiunanes .  ti  kpolcro  ^  oue  fitài, 
eh' a' fepolcri  raffembrò  quelli 
l'ifteffo  Cbnfto  .  Va  vobis  ScribA^ 
^  Phartfei  hyfocrit&  ,  quìa  Jìmiles 
eftis  fepulcrii  dealbatis ,  quA  à  foris 
hominibus  furent  ^eciofa ,  intusver» 
fimafunt  ofjtbiis  morttierura,  (^  om- 
nia {porcitia.  Sta  con  le  mani  gion* 
te  in  atro  d'orare  ì  Va  vobis  Seri' 
Ìa,  ^  Pharifei  hypocritA  :  quia  come- 
ditis  domoi  viiuarumy  erationes  lon- 
gas  or  ante  i  :  fropter  hoc  amplius  acci  - 
fietis  iudicittm .  Il  vaio  d'ottone, 
che  moftfj  oroi   CoUe^ifii  ^uafi 


auricaleum  aurum  if^vt  flumbutn 
complefli argentum .  La  noCtulajChe 
nel  giorno  non  noce  j  ma  nella.^ 
notte  sii  comegl'hipocriti  mon- 
di di  fuori, ma  non  di  dentro  i  Va  Maith.i^l 
vobis  ScribA  y  ^  Phari/ei  hypocritA  C.aj; 
quia  mundatis  quod  de  forti  efi  cali'  , 

eis  i  é>  paropjidis  :  t'neus  autem  pieni 
iftis  rapina ,  (3»  immunditia  i  Sono 
qua]  fèrpe ,  che  co'I  veleno  delle 
falfe  dottrine  vccidonos  Venenum  ^fl^'A^i* 
afpidum/ub  labijs eoram-i  E  per  fine 
vi  è  la  ferena ,  che  canta  dolce-    •  ^ 

mente,  e  ne' fembianti  è  bellajmà 
pofcia  sbrana ,  e  reduce  a  morte» 
come  gli  hipocriti  j  che  cantano  i 

con  parole  dolci,  per  ingannar  al- 
trui, ma  dan  peggior  che  morte» 
feducendo  i  cuori  innocéti,come 
diffe ì'Apofìolo.Perditlcesfermonos,  Rontan.ig^ 
C^  benedizione s  fedHfunt  fordai^no^  G,  |S« 
eentÌHm% 
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Donna  di  beirafpecto ,  e  con  faccia  affai  bella  ]  veftltaJ 
con  vede  fontuofa,  e  ricca,  Aia  fedente  in  alto  trono, 
fu'I  cui  capo  vi  poggi  bianchi/fima  colomba ,  ed'ap» 
predo  fiale  vna  vaile  tutta  ripiena  di  varie  ricchezze* 


tevnnY.de  "T    'Humilcà  fecondo  il  Padre.^    la  quale  ciafcheduno  anuilifce  [e 
ffdÀMm*  JL^  San  Bernardo  è  vnjivircù»  co    ftedo  «diff  reggia  la  propria  ec- 
_  ^     ,  ccllenia* 
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'cellenza.B  virtù,  h  fanta  Humiltà, 
che  meritamente  corona  tutte  l'ai 
tre,  e  rende  fornita  di  vaghezze 
l'anima  chriftiana,ricca  di  Ircggi, 
e  adorna  d'ogni  beltà  poiTibile, 
quindi  il  diletto  hebbe  penfiero  di 
defcender  nell'iiorto  fuo,  e  va- 
gheggiar nella  vigna  tutt'  i  pomi, 
e' quelli  ancora  che   nelle  valli 
campeggiauano  ,  e  veder  fé  i  po- 
mi granati  haueffer  cauato. le  pri- 
•me  gemme  j  ouc  per  1'  horto  può 
ìntenderfi  l'anima  di  qualunque 
Chriftiano,  nella  quale  veggono 
adorni  fiorì  di  virtù  ,  e  per  i  meli 
Ca(,6,  D.x  granati  l'anime  humili.  Defcendi  in 
hortum  meum  ,  vt  viderem  poma  con- 
uallium  y  (^  ijpifcerem  fi  fior  uijfet  vi- 
nta ,  érfi  germinajfent  mala  tunica. 
Duecofe  ammiranfi  ne' meli  gra- 
nati la  roflezza  fi  grande  de'  fiori, 
e  la  corona,  ch'ombreggiano  due 
fingular  virtii,  come  la  carità ,  ed 
humiltà,  quali  volentieri  s'accop- 
piano infieme,  ne  fia  pofDbile.  eh' 
vn'anima  fi  reduchì  alla  cognitio- 
ne  j  e  difpreggio  ài  fa  ftefià ,  e  al 
—       fottoporii  a  ciafcheduno,  fé  dian- 
zi nen  fiammeggi  in  lei  vn'arderi- 
ce  amore  inuerlo  il  Signore  jla_j 
corona    allude  all'humità,  non 
ritrouandofi  virtiì  degna  di  lode, 
ed'efler  ammirata,  fé  non  farà  co- 
ronata da  quella,  come  bafo,e  fo- 
fteguo  di  tutte  l'altre, e  come  ric- 
co freggio  atto  à  render  vago  qua 
lunqj  cofa  fi  fia ,  ne  è  merauiglia, 
eh'  il  Rè  di  reggi  ne  fofle  cotanto 
amadore  ,  punto  curando  di  mo- 
flrar  le  fue  eccelfe  grandezze,  per 
apparirne  coronato  in  terrajcome 
Matih. 1 1.  vantofibne.E^fj/^w  mitis, c^è«w«»V 
!)'$■&  T-9'  corde-i  E'I  gran  Padre  Agoltino  di- 
Augufl.de  ceua,  hai  brama  ò  chri(^;ano  di 
/verb.Dom.  rizzar  ricca  fabrica  di  grandezze, 
imprenda  dianzi  a  fabncar  il  fon- 
damenco  d' humiltà  ì  è  aitala  pa- 
~ldem  Ad    triaceleiìe {'dicci' ift?iro;Jhumi- 


Leo  ift  Jerl 
nati,  Dom^ 


le  è  la  vìa,  dunque  chi  chiede  la  Diofi:or. 

patria,  perche  recufa  la  via  ? 
L'origine  delle  virtij  ('dice  Gre-  Gregor.i'^. 

gorio  Papa  )  in  ìioi  è  l' humiltà,  morkL 

qual  pullula  nella  propria  radice, 

che  la  carità ,  e  fé  da  quella  ìi  di- 

fparte,tofto  marci fce.  ^ 

Sij  picciolo  a  gli  occhi  tuoI,ac- 
ciò  fi;  grande  a  quelli  di  Dio,  ifid.infy^ 

imperoche  tanto^  farai  apprcffo  nonìm,    " 

Iddio  pili  preggieuole,  quanto  1 

gli  occhi  tuoi  più  difprcggiatOj 

dice  Ifidoro. 

In  damo  fiamo  appellati  Cbrì- 

ftianì,fenon  faremo  immìtatori 

di  Chrifio,  e  quella  humiltà  eleg- 
ga il  feruo,qual  ha  feguitato  il 

fuo  maeftro,  àict  Leone  Papa. 

Trècofe  (  dice  Bafilio  )  ben  ra-  ^àfiL  m 

dicate  nuttrifcono  l'humiltà,  Taf-  Hex&m. 

fiduità  del  foggettarfi  ,  la  confide- 

ratione  della  propria  fragilità',  e'I 

penfiero  fouente  dì  cofe  migliori.  . 

Si  dipigne  dunque  sì'fanta  vir- 
tù dell'humiltà  dì  bellifGmo  afpet 
to,  per  effer  colma  di  beltade  fra 
tutte  le  vircùj  rimanendo  l'anima, 
dou'alberga^piena  d'ogni  decoro,  ' 
e  di  fortezza  grande,  per  non  di- 
uenir  fuperba  in  tante  occafionì, 
che  l'apprefta  il  mondo. 

Sta  fedente  in  alto  trono, che 
dinota  l'altezza  di  sì  rara  virtù  ,  e 
perche  fpreggia  ogni  cofa  baffa 
del  mondo  .  Le  fià  fu'l  capo  bian- 
chiffima  colomba,  perralfiftenza 
continua,  c'hà  dello  Spìrito  fanto. 
Hi  villino  la  valle,  che  fembra  co- 
fa  •è^'ffa,  ed  humile  ,  ma  piena  di 
Iwi  delle  ricchezze  del  paradifo. 
Alla  fcritrura  facra  .  Si  diprgne 
l'hutniifà  con  bcllirtìma  fliccia  ,6 
di  vaghiiBmo  afpetto,  d^e  così  fu 
rauuìfara  Tao  ima  eletta  dallo  Spi- 
rito famo  ricca  di  sì  beata  virtù, 
bella,  e  vagì.  Surge  p-opera  amica  Cant.iC^ 
l}iea,for}»ofamea  ,  (y' veni.  Siede  in 

alto  tronOi  in  guifa  che  difi"e  Chri- 
Di  Ho 
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fio  douer*  eiTer'efaltato  chi  fo- 
Lftc^\%X:.  ucnre  s'humilia.  §Ihì fé humiliat 
14  txaìtahitur.  Le  flà  fu '1  capo  vna 

bianchj(ljmaco}omba,chelo  Spi 
//5». jf".  A.  2.    Tito  f anco.  ReqMtefcet fupir  tum  Spi- 


ritus  Domini.  In  fine  ha  vicino  mi 
valle  amena  ,  che  fi  riempe  di 
di  douitiofe  ricchezze  di  tutti  ht- 
n'uOmnisva  lUs  implebi  tu  r,(^om»is   id.^^^.A.^ 
moHs,  (^  Collis  humiltabitur» 


HVOMO  EMPIO,  CHE  NON  TEME 
IDDIO.    G.  87. 

Huomo  di  volto  diforme,  (là  in  piedi  su  Tonde  fluttuamr 
del  mare,  ligato  con  ceppijC  ferri  ne'piedi,in  vna  ma- 
no tcnghi  le  manette  come  malfattore ,  e  ncH*  altra», 
vn'iftromento  vile ,  come  la  zappa ,  ftia  co'l  tergo  ri- 
uolto  al  Cielo,e  fiagli  appreflb  vn'ombra  macheuole. 


Vello,che  non  teme  il  Signo- 
re è  il  peccator  sfacciatOjChe 
'non  fa  còte  della  lua  legge, 
rè  d'vbidirlo  ,  ma  in  tutte  le  cofe 
vuol  Wuere  a  fuo  modo,  hauendo 
pofto  in  oblio  il  Cielo,  e'I  fuo 
Creatore,  e  come  immemore  del- 
la propria  falute ,  viue  più  ii  be- 
ftìa ,  che  da  creatura  ragioneuole, 
tenendo  la  bella  imagine  fua  fimi- 
gliante  a  quella  del  fuo  fattore-* 
iutta  disfigurata  ,  e  maltrattata-.. 
Che  però  fi  dipigne  co'l  volto  di- 
forme,perche  ogni  noftro  decoro, 
ed  ogni  bellezza  viene  dall'  hauer 
l'amicitia  ,  e  grafia  di  Dio,qual 
non  ha  ,  chi  non  lo  teme ,  ed  ama, 
e  così  è  diforme ,  e  d'afpctro  più 
tolto  horribile,  e  formidabile,  che 
altro  ,  contenendo  il  timor  di  Dio 
la  beltade  vera  del  Paradifo,come 
Sfclejfaji.    dilTe  ilSauio.  Titner  Domini  ficHt 
■f  o.  D.18.    Faradiftis  benediBionis .  Sta  sii  l'ac- 
que del  mare  fluttuanti  ,ed  inon- 
danti, agitate  da  vari  venti,  che_j 
tanto  è  vn  peccatore  iniquo,  che 
non  teme  il  Signore,qual  alrro  ma 
re  inquieto  ,  agitato  da  vari  venti 
a  concupifcenzajC  trauagliaco  da 


continue  fuggeftioni,  e  tentationf, 
in  tanto  che  ftà  inquieto  fempre,  e 
belle  ne' cattiui  defideri ,  in  guifa 
dell'acque  del  mare.  Sta  ligato  ne' 
mani,  e  piedi  da  Satana(ro,qua!  lo 
tiene  allacciato  nell'oftiaatione.ei 
ha  perfo  le  Forze  ài  potcrfi  difcior- 
re ,  per  la  de  prauatione  del  knio, 
e  della  ragione.  L'iftromento  vile 
della  zappa  fembrajc'hà  perloii 
decoro,  la  nobilti,e  le  grandezze, 
in  che  fi  trouaua  ,  quand'  era  in—» 
gratia  di  Dio,  equandoio  teme- 
uà  ,adeflo  è  ridotto  ad  efercitare 
offici)  viliffimi  fotfo  la  feruitù  del 
Diauolo.  Sta  con  le  fpalle  riuoltc 
al  Cielo ,  perche  ad  ogni  cofa  ab- 
b3da,fuor  che  colafsù.Viè  per  fine 
vn'ombra  da  niente  appreflb,  in—» 
fegno,ch'in  quella  vita  il  peccato- 
re fiegue  il  niente ,  ed  abbandona 
il  tutto ,  e  i  fuoi  gufti ,  per  i  quali 
fi  diftoghe  da  Dio ,  fono  momen- 
tanei ,  e  fugaci ,  qual' ombra,  eh? 
poco,  ò  nuireflcrc  foiUftente ,  e^ 
verace  contiene . 

Aneriamo  il  tutto  con  la  feri t- 
tura  facra .  Ha  il  volto  diforme  il 
peccatore  j  che  non  teme  lddio> 

di- 


Vincenzio  da  S*  Seutro. 
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diujfando  così  dell'  anima  pecca- 
trice Geremia  in  figura  di  Sioa_s. 
Becidii  À  fili*  Sion  omHts  decor  eius. 
EneirApocalifTe.Nf  Kudus  ambulet, 
Ó»  videant  tarpif»dmem  eius ,  Sta  su 
l'acque  del  mare  bollenti-,  ch'à  lui 
firafi^embrano  i  poco  trmorofi  di 
Dio  cattiui.ed  empi. Impif  quafi ma- 
re feruens.  Sta  ligato  di  mani,e  pie- 
di .  §lfii  educi t  vinóìos  in  fortitudine. 
Tenendo  le  manette  alle  mani. 
^oft  te  amMahunt  vinHi  manitis  per- 


gent.  E  co'ferri  a'  piedi.  Sedentesin 
tenebri:  ,  &  'vmbra  mortit  :  vinéìos  in 
mtndicit^tte,  (Sferro.  Auuelitoqual 
zappatore  .  ^i  autem  centemnunt 
me erunt ignobiles.B,  Geremia.  §^a»t 
njilisfaéia  es  nìmis  iterans  vias  tUAs. 
Tiene  il  tergo  riuolto  a  Dio .  Ver» 
terHnt  admetergum^  &  noftfacieitt^, 
E  finalmente  l'ombra  che  gli  Uà 
vicino.  Sed  quajìvmbratranfeant, 
qui  non  timentfaciem  Domini» 


l.Reg.  2, 

Hier.r  €. 

U.ib.F.Zf 
Ecdejtajt,. 
3.C.  14, 


H  V  M  A  N  I  T  A.     G.  88. 

Donna  ben  veftita  coronata  doro,  co' capelli  fpars'in 
alto  )  è  in  atto  di  combattere  con  la  fpada  in  mano,ed 
appreflb  iiaurà  molt'armi  i  come  lancie,  fcoppii  ed  ai- 
tri  ftromentì  da  guerra,nell'altra  mano  terà  vna  difci- 
plina,haurà  vicino  vn  fuoco  accefo ,  e  vn  piede  in_j 
mare,  e  l'altro  in  terra,  oue  fono  molte  rofe ,  e  la  fac- 
cia la  terrà  verfo  il  Cielo,ond'efce  vn  raggio,  ò  fplen- 
dore. 


LA  natura  humana  fu  creata 
da  Dio  di  canta  bontà  ,  e  no- 
biltà, eadimagjne,efìmilicudi- 
né  fua  ,che  ficome  in  lui  fi  ritro- 
va vna  natura»  e  tre  perfone;  così 
neirhuomo  vn'anima  >  e  tré  po- 
tenze identificate  realmente,  ma 
dipinte  quanto  alla  formalità, e 
fé  le  perfonediuine  fono  realmen- 
te diftinte  fra  di  loro ,  e  le  poten- 
ze altresì  formalmente  dall'ani- 
ma} fi  raffem brano  però  ne  gli 
cfFetti>ed  atti  loro,che  fono  lo  'n- 
tendere  dello  'ntelletto ,  e  volere 
della  volontà,  e  remini fcen za  del 
la  memoria ,  quell'atti  fecondi  fi 
diflinguono  realmente  conforme 
le  perfone  diuinc ,  fiche  corre  be- 
nel'imagine.  Fu  creata  capace 
di  Dio ,  né  in  altro  fi  quiecarà  »  e 


fa  ti  ara  già  mai, Te  non  in  lui  fuo 
Creatore ,  come  diceua  Dauide. 
Tunc  fa  tiabor  cum  apparuerif  gloria    Pf.  j  ig,j),  ó', 
tua.  Fu  in  tal  grado  d'eminenzl 
creata  i  che  poco  differifce  dalU 
natura  Angelica  ,  e  forfè  vn  gra- 
do folojCome  dice  Dauide  iilef- 
fo.  Minuifii  eumpaulominus  ab  AH'*    /rf.g,^,^,' 
gelis.  Ma  per  grana  è  pm  folle* 
uà  di  quella,  per  fiata  afì[onta  dal 
Verbo  Diuino>e  chiamatofil'huo 
mo  Iddio,  e  Iddìo  huomo  ,  né  di 
tal  fauorene  fémai  degnt  gli  An- 
gelijCome  dice  S. Paolo.  Nufqttam   Heb.iD.i^ 
Angelos  apprehendit .  E  que ita  na- 
tura la  più  nobile  di  tucte  l'altre 
creature,  effendole  ftato  dato  do- 
minio particolare ,  nonfoloneJi* 
effere  ì  Metrum  ,  ^  menfara  om. 
ninm  animali um .  Ma  fignore  di 
Dd    z       cuLce 
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tutte  le  cofe,  hiuendole  Iddio 
create  per  l'huomo ,  e  riiuomo 

per  fc  fìefTo  .  Vniuerfa  pr after  yé- 
metipfui»  operatus  ejì  Dowinus. 

Quindi  fi  dipigne  da  donna-» 
coronata  d'oro>perIo  don5Ìnio, 
c'hà  fopra  tutte  l'altre  creature, 
etiandiofopragli  Angeli  per  gra- 
tia.ftandovnita  al  Verbo,come  s'è 
detto.  Tiene  i  capelli  ventihnt'  in 
altOjqualr^fcmbrano  la  natura  hu- 
mana,  comes'hànelcommétode* 
Geroglifici  j  e  Platone  rafTcmbrò 
l'huomo  all'albero,  c'hà  le  radici, 
e  i  rami,  &  e.  Così  quella  ha  i  ca- 
pelli>  che  fono  le  radici ,  da  quali 
gli  alberi  hanno  l'humori ,  e  i  ca- 
pelli fembrano  l'humanità,  ò  l'ani 
ma,  onde  l'huomo  riceue  l'eflere, 
c'I  vigore  :  ò  pure  ftanno  alzati 
Verfo  il  Cielo  i  capelli ,  fembran- 
do,  che  l'anima  dal  Cielo  ha  l'ef- 
fere ,  ed  è  tratta  da  Dio ,  non  per 
opra  della  materia  altrimenti.  Sta 
in  atto  di  combattere  con  la  fpa- 
da  in  mano,  hauendo  appreso  al- 
tri ftromenti  bellici,  perche  la  vi- 
ta dell'  huomo  è  vn  continuo  mo-» 
tò ,  continuo  trauaglio ,  continue 
riuolationi ,  ed  ma  guerra  ordi- 
naria, che  grande  egl'hà  fra'l  fcn- 
fo,  e  la  ragione;  guerra  co'nemici 
infernali,  guerra  co' nemici  tem- 
porali .  e  guerra  grande  le  fanno 
le  proprie  pafDoni ,  ed  in  fine  eoo 
ogni  cofa  ha  da  combattere.  La 
difciplinajChe  tiene  nell'altra  ma- 
no dinota  edere  animale  ragione- 
uoje,  e  defcorfiuoionde  l'auuiciìe 
l'eder  difciplinabile,  e  moderato, 
c'I  faperfi  correpcre,  e  mantenere 
nel  moto  deUi  propri ,  e  naturali 
appetiti,  ed  appigliarfial  bene, e 
fuggir  ;1  male  ,  ed  oue  vuole,  per 
efiere  libero  d'arbìtrio,che quefio 
fembrano  Taccjue  del  mare ,  firn- 
bolo  del  bene  delle  virtìuche  dee 
fequire  ì  e'I  facce  fimboleggia  il 


male,  che  deue  fuggire,che  bmg. 
già  come  quello.  Il  piede  ,  che_-> 
tiene  in  mare,  e  l'altro  in  terra  R  è 
per  l'vniuerfal  dominio,ch'egrhi 
nell'vna,  e  nell'altra  parte,  òpure 
perche  è  compofio  di  quattro 
clementi, ed  egli  per  efiere  corpo 
fenfibiie  tiene  i  piedi  in  doi  ele- 
menti pili  feozati ,  com'è  l'acqua, 
e  la  terra ,  ò  perche  è  terra ,  e  in 
quella  ha  da  tornare.  Vi  fono  le_j 
rolejche  fembrano  la  fragiltà  del' 
la  natura  hum.Tna,  come  dice  il 
Principe  de'Geroglifici,perche_j  Her.Uh.^^ 
fi  come  la  rofa  è  bella  ,  dà  odore,  ihi  de  rof/t. 
e  fa  hoggi  vaga  vifta,eneirifteflro 
giorno  languifcej  così  l'huomo  e 
bello  d'apparenza,  facendo  pom» 
pofa  moftra  ,  e  pofcia  nell'  iftefifo 
giorno  viene  alla  corruttione,  e 
marcifce  come  la  rofa  ,  in  fine  è 
bellezza  non  durabile,  come-* 
quella  di  cotal  fiore,  coro' altri 
èiiRei  piangendo  la  rofa.  Virpì, 

Mirahar  celerem  fuggitiua  Atate 

rapinam  , 
£/  dum  najcuntur  confenut^e 

rofas.  . 
Ed  altresì  e'  difTe  di  lamento ,  (ij 
querela. 

^em  longa  vnx  dies  utas  tam 

Unga  rofarum 
§l^as^  pubefcentes  iuttcìa  fé- 

nefiapremit. 
Ha  la  faccia  verfo  il  cielo  ,  i!  che 
dinota  il  fuo  fine  effer  la  beatitu- 
dine ,  per  la  quale  fu  creato  da-j 
Dio,  che  a  quella  deue  afpirare—f. 
e  non  ad  altro,  e  quanto  egli  fa  in 
tutto  deue  hauer  mira  là,dicendo 
il  Filòfofo  .  Omne  agens  agit 
propter  finem  .  Quella  gloria  è  il 
fuo  fine,  e  l'agente  deue  conofce- 
re  i  mezzi,  e  pafiargli,  per  confe- 
guìrlo  3  così  l'huomo  deue  cono- 
fcerc  i  mezzi  di  tal  fine ,  che  lono 
la  legge  dei  Signore,  e  l'offeruan- 
z%  di  lei ,  e  caminarui  con  ogni 
giufti- 


VimenXpda  S.Smròl 
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Idem  i\)ìd. 


gluftìtia ,  verità . 

Alla  Scricfura  Sacra  .  Ha  l'hu- 
manità  la  corona  "in  tefta ,  per  lo 
dominio  j  c'hà  in  tutte  leccfe^. 
O mma  fìibiecifii  fuh  pedibus  eius,  oues 
C^  boues  'vniuerfas  infuper  ^  (^pecora 
eampi,  ia  corona  in  capo.  Minuifii 
euf»  patilo  minus  ab  Angelis ,  gloria^ 
(^  homre  ccrcnafii  eum.  I  capelli  al- 
zati ,  che  fembrano  l'anima  fua-j. 
In  quibtis  e  fi  anima,  viuens.  Sta  in_» 
afto  di  combattere,  effcndo  lavi- 
la fua  continua  guerra.  Milìtìa  eli 
vita  hor/ìÌKÌs  ftiper  terram.  La  difci- 
pìina  nelle, mani  ,  per  elTer  l'huo- 
mo  difciplinato,  come  difle  TEc- 
c\<iR^^lCO .Congregate  vos  in  dotnum 
difciplins. .  Il  fuoco  vicioo  all'  ac- 
qua,  ch'accenna  il  male,  e'I be- 
ne ,  perche  egli  può  eleggere 
quei,  che  gli  piace.  Appofuii  aquM y 
Ó*  ignsm  :  ad  quod  volneris  porigcj 


manumiuftm.  II  piede,  che  tiene 

in  mare  ,  e  l'altro  in  terra  è  >  per 

lignificar  il  dominio  ,  c'hà  .l'hoo- 

mo  in  quelli  luoghi .  Dotninamini   Gen^.  i\ 

pifcibus  mari s  3  ^  'volatilibus  cdlif    D.2,8. 

Ó^  'vniuerjls  animuntibus  ,  quz  tno' 

usniHv  in  terra.  Vi  fono  le  rofe 

per  la  breuità  del  viuere  ;  Breues   loh  x^.Al 

dies  hominisfunt ,  numerus  menfium 

eius  apud  te  efl .  Tiene^  per  fine,la 

faccia  verfo  il  cielo ,  ed  i  fuoi 

beni ,  ch'afpecra ,  come  diceua«» 

Giobbe.  Expeciabo  Deum  SaluaiO'   Isbi^A.f 

remmeumi  Ouero  perche  quelli 

feno  il  fuo    fine.    Appropinqua-   Tren.^,U, 

uit  finis  ncjler  :  completi  funt  dies    18 

noHri  ,  quia  venìt  finis  nofìer  ;    E 

San  Pietro  5  Repartantes finem  fidei    l.Pei.j.Bh 

velìrs.  falmem  animaram }  E  Chri*   9. 

fio  anco  confeffa  effer  fine  dell' 

huomo,  e  del  tutto  j  Égofum  Al-  Apocal.  il 

pha,  cj'  Omega i  principium  t  (^  finis,   £,8, 


IGNOBILI  A'    G.  89. 

Donna  mal  veftita  con  gli  occhi  fifid  in  terra ,  haurà  in^ 
mano  vn  legno  fpinofoje  fecco,  fotto  i  piedi  vna  fpo- 
giia  di  Leone ,  e  gli  ferra  appreilo  vn  Afino ,  vn  Al- 
cione ,  ed  vna  Tigre. 


'Ignobiltà  è  il  nafccre  da__» 
^  bada  ftirpe,  e  da  genitori  vi- 
li,  e  tanto  maggiormente  fi  chia- 
marà  ignobiltà  quella  d'vn'  hno- 
mojch'ignpbilmente,  e  rozzamen- 
te viue  ,  non  hauendo  riguardo  a 
cofe  grandi,  ed  honoreucli  ,  mi  a 
cofebafle,  e  plebee ,  né  a  cofe-> 
grandi ,  che  rendono  l'animo  no- 
bile, e  magnanimo,  né  ad  attieni 
bone ,  e  virtuofe  ,  ma  a  cofe  con- 
trarie, quali  caggronano,non  folo 
ignobiltà,  ma  ignominia,  ed  infa- 
mia . 
C;^ÌQdi  grantichi  Romani  «»- 


no  sì  auidi  di  virtù ,  e  di  far  cofe 
magnanime,  ed  imprefe  grandi, 
per  acquiftare  il  gloriofo  titolo  di 
valorofi,  e  nobili,  e  trionfare  eoa 
tante faiifurate  pompe. 

,  Né  folo  mi  pardi  dire,effer*i- 
gnòbili  que' ,  che  tali  nafcono ,  e 
come  tali  «iuonojmà  la  vera  igno 
biltà  ritrouafi  in  huomini  di  mala 
vita,  di  mali  codumi ,  in  huomiai 
peccatori ,  e  trafgrcdori  della  di- 
uina  legge. e  fé  vogliamo  forfè  fa- 
per  la  quint'  eflenza  di  qtìella ,  ri- 
guardianla  in  certi ,  che  sfaccia- 
utnence  offendono  il  Signore,  pu<; 
blica- 


blicamente  peccano  ,  ed  oflinata- 
mcnte  viuono»  come  fpecialmcn- 
te  coloro ,  che  quanto  al  nafcere, 
e  quanto  ai  fangtie  fono  nobili, 
mi  Cogliono  tal'hora  degenerare, 
e  con  l'enormità  de*  propri  coflu- 
mi  denigrano,  e  deturpano,  il 
candore  della  propria  famiglia, 
non  corrifpondendo  con  l'opere 
alla  nafcita,fe  fé  ne  crouano^dun- 
que ,  nel  mondo  alcuni  di  quefti 
tali,  diafegli  titolo  d'ignobili 
più  tofto,  che  altro ,  in  merito  del 
viuer  loro  difordinato  cotanto,ecl 
altresì  con  ogni  douuta  raggione 
diafegl'infaufto  nome  di  bugiar- 
di, d'adulteri ,  e  degeneranti ,  fa- 
cendo bugiardo  il  nome  della  lor 
nobiltà ,  adulterando  da  loro  ho- 
norati  prrgenitori,e  degenerando 
dalle  virtù,  abbracciate  da  quelli. 
Chiaminfi  diforme  beftie,  huo- 
mini  irragioncuoli ,  altrui  abbo- 
minatione,  mina  del  publicOjdif- 
fonore  de  gli  animi  gentili ,  faci- 
tori di  diflTuguar  imprefe  da  veri 
heroi,  indegni  d'ogni  plcciola  lo- 
de a  gente  da  cui  lungi  fono  l'ho- 
nori ,  i  trionfi ,  e  le  glorie ,  pefte 
veramente  di  regni,  e  come  tali 
ciafchednno,  per  non  ricourirfì  di 
macchie  indelebili  ,  li  fugga,  ed 
ogn'  hor  gli  volga  il  tergo  ,  acciò 
pofcia  dianfì  a  penrimento,e  duo- 
lo delle  pafTate  infamiejpurghino 
ciò,  in  che  dianzi  errauano,  e  dia- 
no bando  a  cofe>  perche,  con  tan- 
to obbrobrio  reftauano  nell'ho- 
nore  ofTefi ,  declinaci  nella  fama, 
ed  ofcurati  in  tutto  neir  antico 
lignaggio  j  oue  quai  candidi  fiori 
d'innocenza,  e  rubicondi  d'hono- 
ri,fcourirono  vaghezza  nel  verde 
Aprile  di  lor  v'ìiz  ,  e  campeggio- 
rono  sì  lieti,  e  colmi  di  glorie  nel- 
la bella  Primauera  del  mondo ,  i 
loro  antichi .  Nedèchiamarfilò- 
Umcme  vera  «  e  propria  nobiltà 
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quella  ,  che  trahe  origine  delIjLjJ 
carne  f  dice  Seneca  J  ma  quella,  Seueenl 
che  dalla  mente ,  ch'è  Generofità 
deH'animo.e  parco  di  vera  nobiI> 
tàjCome  diceua  l'Apofti^lo.  6^/<«  i.Cor.  Tt 
no  multi  faptentes  (ectmdii  carne,  non  D.  i5. 
multi potentes^  non  multi  nobiles  ^c. 
Ma  la  vera  nobiltà  confìfte  nella 
chiarezza  non  folo  del  nome ,  ma 
dell'animo, e  dell'opre.  Diciamo 
dunque  non  efTer  affòlutsmentcj 
nobile  quello,  che  nafce  da  Padre 
nobile  ,  e  Madre ,  ma  quello  che 
ne*  coftumi,  nella  generofirà, nella 
magnanimità,  ed  in  tutte  l'altre 
virtù  dell'animo  fia  parimente 
nobile,  e  molti  fono  dì  quelli  nati 
di  fangue  chiaro ,  ma  perche  non 
danno  opra  alle  cofe  già  dette, 
ofcurano  la  lor  nobiltà  j  Si  come 
veggonfi  altri  nati  di  fangue  baf- 
fo ,  e  plebeo ,  ma  perche  fono  di 
gratiofa  nacura,amadori,e  pofifef. 
fori  delle  virtù ,  di  sì  gratiofi ,  e 
lodati  coflumi,  e  di  sì  bell'animo» 
che  veramente  con  molta  raggio- 
ne debbano  effer  chiamati  nobilit 
e  gentili,  ne*  cui  cuori  fpeffo  ri- 
trouafi,cometali,l'amore,non  di- 
co profano ,  ma  virtuofo ,  e  fpiri- 
cualej  com'altri  diffe.  Amor,fh'in  lìMtf» 
cor  gentil  ratto  s'apprendejed  al- 
tri. Amor,  che  folo  i  cuor  leggia- 
dri inuerfa,  né  cura  di  prouar  fue 
forze  alcroue . 

Il  Padre  S.  Girolamo  dice ,  che 
la  libertà  fola  appo  Iddio, è  non 
feruirea  peccaci, e  la  fomma  no- 
biltà ,  è  l'effer  chiaro  di  virtù .  E  jdjn  efiff* 
Tifteflb  dice,  che  quello  è  più  prò 
pinquo  a  Dio  ,  che  non  decora^ 
la  nobiltà  del  genere,e  dignità  del 
fecolo  i  ma  la  nobiltà  della  fede» 
la  diuorione,  e  la  bona  vita. 

San   Gio.  Chrifoflomo    dice» 
quello  cffer  chiaro ,  quello  fubli- 
me,  e  graduato  nel  verace  titolo 
di  nobiltà»  che  fdegnari  come  ca- 
le 
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Icferuire  a'vitijiC  terrà  a  vitupe- 
rio il  farfi  vincere  da  quelli. 
Quello,  ch'è  nato  in  luogo  no- 
KaexJtanx,.  bile  ,  a  corale  nobiltà  ci  accoppi 
erat.  %.        la  bontà  di  colami ,  e  fplendore 
della  vita,  e  COSI  celebraraffi  con 
geminata  chiarezza  deUangue .  e 
di  virtù,  dice  Nanzianzeno. 
Gregor.  i»      A  molti  la  nobiltà  del  genere 
Vialog.        fole  far  catti  uà  prole,come  Tigno 
biltà  delia  mente,  e  così  fi  rendo- 
no vili ,  vie  pia  degli  altri  I  dice 
Gregorio  Paga. 
Arisi  ltb.<i       Ariftotile  dice,  che  la  nobil- 
de  republ,  tà  ,  e  la  virtù  in   pochi  vcdon- 
caf.i.        fiì  e  che  fiano  nobili  ,  e   buo- 
ni, mai  fé  ne  trouorono  cento  ,  e 
l'ifteffo  dice,  quell'efler  nobili, 
ne' quali  è  maggior  copia  di  vir- 
fU^mfiìl,  tu.  E  Platone difle,  Non  riguar- 
darfi nobiltà  fuora  delle  virtù, e 
però  dicafi 

Sei  licei  aur*tos  tihi  purpura 
velìiat  ariits 
Sit  bene  compcjiiis  Utter»  piBa 
notis  : 
'Et  quamuis  eulta  pojfis  nm  vilis 
haberi 
Hnud  tamen  id  fatis  *■]?  ,  in 
meiiora  feras 
Nen  ebore  ^  gemmis  jnoìi  auro 
'uera  paratur 
Nobilitas ,  ali  quid  maius  ha- 
bere  decet. 
2Jam  virtutis  opes  tantum  orna- 
menta putantur , 
§iuas  fortuna  fua  datj  rapitqj 
manu. 
Hab  igitur  nequeunt  generofum 
reddere  quemquttm 
Caufam  in  fé  virtHs  nobilita- 
tis  habet. 
Si  dlpigae  l'ignobiltà  da  donna 
biforme,  cmafveftita,  per  cfTer 
cofa  mala  l'efler  vile ,  ed  ignobi- 
le, e  fpecialmente  a  quc',  che  fo- 
no fcemi  di  virtù,  di  cui  è  vera ,  e 
propria  ignobiltà .  Ha  la  veite^ 


mala ,  vecchia ,  e  flracciata ,  che  . 
fembra  la  pouertà  d'ignobili  ,  e 
la  miferia ,  è  pure  la  vefte  lacera- 
ta è  geroglifico  de'  viti) ,  che>j 
rompono  il  bello  j  e  decoro  veiti-  , 
mento  delle  virtù  i  ha  gli  occhi 
fifs' in  terra,  proprio  dell'animo 
bafifo ,  e  vile,  e  poco  magnanimo» 
che  non  ha  mira  a  cofe  alte  ,  ed 
hodorate,  ma  ad  infinge,  ed  igno- 
miniole.  Illegnofeccojcfpino» 
fo,  c'hà  in  mano,  fembra  il  domi- 
nio, ò  la  grandezza  del  fangue  ,  ò 
pure  il  regimento  di  fua  cafa  ,  o'I 
foftegnojò  difefajcome  fi  riferifcc 
di  iCleomene  Duce  d'  Ateniefi, 
ch'efiendo  fufcitato  vn  odio  gran» 
de  contro  lui,  prefe  il  baftone  per 
difefa  fua  contro  gli  infultanti; 
ma  è  fecco  qui,  perche  l'ignobil- 
tà fecco  rende ,  e  di  poco  valore 
il  tutto,e  per  effer  anche  foftegno 
frale,  e  debole  ;  è  fpinofo  quello 
4egno,  eflendole  fpine  geroglifi- 
co de'  dilifti  (  fecondo  Pierio  Va-  Pier.  YaHa', 
leriano)  quindi  fu  pofta  al  noftro  lib,<j  j, 
Saluatore  la  corona  di  fpine ,  ia 
fegno  di  malfattore  ,  così  repu- 
tandolo gli  Hebrei,  ma  queftofiì 
fourano  penfiero ,  ed  arcano  di 
Dio,perche egli  prefe  le  noftrc 
colpe  fu'I  dorfo  proprio  ,  e  però 
volle  in  sì  fatta  guìfaclfcr ^coro- 
nato, dunque  è  fpmofo  il  legno» 
fcmbrando,  che  l'ignobili  di  fan- 
gue, e  altresì  di  virtù  mancheuo- 
Ji  fono  delinquenti,  e  trifti,  eflea- 
doquefio  il  cattino  parto  dell'i- 
gnobiltà .  La  fpoglia  del  leone» 
c'hà  fotto*  piedi  è  firobolo  delle 
viriù,e  attioni  honorate  (fecondo  Pier.  Uk  il 
Pierio  )  in  fegno ,  che  l'ignobili, 
e  fpicialmente  d'animo,le  difpreg 
giano,  e  ne  fanno  pochlffimafti- 
ma,  come  quello,  che  fi  fottopone 
a'  piedi  alcuna  cqfa  .  L'afino ,  è 
fìmbolo  della  doltitia ,  e  rozzeza» 
e  fecondo  riflcfTo)  ch'è  proprio  id^Ukii] 

di 


US 
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di  vili,  ed  ignobili.  L'Alcione, 
Idtlih,  1$,  ancora  (' fecondo  il  medemo^po. 
neuano  l'Antichi  Eggitn  j  per  ge- 
roglifico d'ignobiltà,  effendo  vc- 
celio  (al parere  di  naturali)  ed 
ifpecialmente  di  Plinio  )  che  non 
è  noto,  ne  fi  sa  la  progenie,  ed  ap- 
pena fé  ne  sd  il  nome ,  e  per  iftin- 
to  particolare  campeggia  al  fof- 
fio  del  fauonio,  come  a  punto  è  il 
vile,ed  ignobilc,e  particolarmen- 
te per  i  viti  j  ,di  lui  non  vi  è  nome, 
ne  fi  sa  da  doue  fia,  e  folo  all'hora 
fi  fa  vedere,quando  è  ilvento  cat- 
tiuo,e'l  fauonio  infaufto  delle  ma- 
le prattiche  j  ed  oue  fpirano  i  fiati 
putridi,  e  l'infame  voci  de'  trifti. 
E  per  fine  vi  è  là  Tigre  crudele, 
perche  fono  molti  nati  nobili,ch'i 
loro  progenitori  han  fpefo  tante 
fatiche^  per  farne  acquifto,  ed 
eglino  inauedutai»ente  per  la^ 
malavita, fé  nepriuano,  edeb- 
bonfi  ragloneuolmente  raffem- 
brare  alla  Tigre  crudele ,  effcndo 
così  contro  di  loro  ftefsi ,  contro 
l'anima,  la  nobiltà  ,  e  gli  antinati 
lorojche  non  perdonorono  a  fati- 
ca per  illuflrarfijda  quali  sfaccia- 
tamente tralignano. 

Alla  fcritturafacra.  Si  dipigne 

l'ignobiltà  da  donna  mal  vei!ita,e 

•'     -         pooera,chequcftoerail  cafligo, 

che  volea  dar  Iddio  al  mondo. 

Séph.^.C»  Derelinquam  in  medio  iui  populum 

I  ìj  fm^ertm  ,  é*  egtnum .  Ha  li  velli- 


mento  lacerato ,'  allegorato  per 
que'  ottanta  huomini  di  Sii» ,  e  dì 
Sammaria  con  veflimenti  fimili. 
Venerunt  viri  defichem^^  de  S  ilo,  ^    Hier.  4 il 
de  Sammaria  ottoginta  viri  :rajlbstr-   yf.  y, 
ba,  ér  fcijjìs  vefìibuSi&c.  Ha  gli  oc- 
chi» che  guardano  in  terra,  che  di 
corali,  come  vili,ed  ignobih  diui« 
so  Dauide.Of«/«  fuosflatuerunt  de-  Pf.i6,C.  u 
clinare  interram  .  Ha  in  mano  il 
fecco  legno,  di  che  parlò  l'Eccle- 

fiaftico  al  propofitO.  KelinqueSìSj  ^cclejìafl» 
'velut  lignum  aridum.  Ha  fotto'  pie  -  6.A.  3» 
di  la  fpoglia  d\  leone ,  per  fegno 
didifpreggio  di  virtù,  calpeilran- 
dole,  come  difle  Michea.  Oculi  mei 
'videbunt  in  earoy  nunc  erit  in  concuU 
cationemy  ijt  Ititum  platearuMj  E  Chi 
fpreggia  quelle,  Ipreggia  Iddio, 
in  guifa  ch'egli  medemo  diuisò. 
§^i  auiem  contemnunt  me^erunt  igno 
biles .  Vi  è  l' Afino ,  per  la  iiolticia. 
Stalùtia  caligata  e/i  in  corde  eius.Vi  è 
l'Alcione ,  di  cui  non  fi  sa  il  femc, 
né  la  progenie,  come  Giobbe  par- 
lò figuratiuaméted'vn  vile,igno- 
bile  ,  e  trif?0  .  Non  erti  femen  eius, 
ne^j  progenie:  inpopulofuo  ;  Né  fene 
sà  li  nome ,  come  difie  £faia  del- 
l' ignobil  Babilonia  allegorica- 
mente, per  quefto  .  Perdam  Babilo' 
nisnomeriy  à*  reliquiasy  ^ germenj^ 
progeniem.  La  tigre  crudele ,  per  fi- 
ne,in  guifa  che  d'vna  tal  fighola-j 
crudele  córro  fé  ftefla  fanello  Gè;  Hitrem.  4. 
t^mìt.Iiliapoptili  mei  crudeli s»       '  A.  $. 


INCOSTANZA.  G.  90. 

Donna ,  che  (là  sii  Tacque  del  mare  5  in  capo  tiene  due 
intrecciature  con  fettuccie  rolTc  ligate,  harrà  per 
mano  vn  picciolo  fanciullo,  ed  vn  ramo  verde,  fui 
quale  vie  vn Vccello  picciolo  da  gabbia. 

I'Inflanzaèvnitnutabihà,ò    fiando fermo  ne* fuoi  penfieri,è 
^  volubikà  dell'animo ,  noa.^    nelle  fue  attioni ,  c'hora  vuole» 

hors 
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Hora  difuuolf,  hora  ama ,  hora^ 
'  odia,  fiora  ride,  hora  plange,hora 

flarà  in  vn  propofito  ,  ed  hora  in 
vn' altro  fi  che  (là  in  continuo 
moto  s  il  che  è  incoftanza  j  ed  in- 
ftabiltà,e  ciò  quanto  rende  fremo 
J'huomo  di  lode,  e  di  virciì,  non  è 
dubbio  veruno,e  diquàtobiafmo 
fia  appo  tutte  le  genti  vn'huomo, 
ch'in  vn  tratto  fi  cambia  di  pare- 
re j  e  tal  fiata  darà  paroia  di  far 
*vna  cofa,  e  tofio  fé  ne  vede  ritrat- 
to,  il  che  parmi  effetto  di  boniffi- 
nia  pazzia,  e  difetto  di  fenno  non 
picciolo jcerto .  Miche  dirrcmo 
{"oltrele  mutationi  nelle  cofe  mó- 
dane ,  ch'ai  finejfono  di  poco  va- 
lore )  di  quelli ,  eh'  inmantencnte 
trafmutanfi  dal  bene  al  male,  e  da' 
buoni  propofiti  »  e  buone  attieni^ 
in  cattine,  e  federate,  hauendo 
fatto  veduta  d'alcuni  co'fembian- 
ti  di  fantità ,  e  co'  propofiti  buoni 
di  profittar  nello  fpirjto ,  e  pofcia 
ad  ogni  picciolo  véticciolo  d'oc- 
cafioncel!3j  ò  di  proprio  parere,  fi 
fon  vifti  in  altre  guife  purtroppo 
male,efcandalofe  .  (Quindi  diffe 
il  Profeta  Naum  vna  tal  fiata,  fa- 
ueilando  d'vn'anima così  mutabi- 
ÌJahum  3.  le,  ed  incoftante.  Qmnes  munitiones 
C  I  *•  tus.fi cut  ficus  cum  grofiìs  fitis  :  fi  con* 

cujf&fuerintjcadent,  éfc.  Le  tue  for- 
tezze d'animo,  ed  i  tuoi  propofiti 
d'eifer  virtuofai  fono  alla  guifa.^ 
d'vn'  albero  di  fichi  carico,  e  pie- 
ro,che  eofio  caggiono  ad  ogni 
fco0a  ben  picciolaiChe  volea  dire 
in  cotal  parlare  ?  fappiamo  bene, 
ch'in  qualche  giardino  vedefi  ta- 
i'hora  vn' albero  pieno  di  fichi 
groliì,  e  belli,che  chiunque  imita- 
no al  guftarne ,  tofto  che  matu- 
ranfi,mà  per  grande  fuentura  vie- 
re  vn  picciolo  venticciolo ,  ed  i 
fichi  vano  in  vn  baleno  per  terraj 
hor  altretanto  volea  efprimere  lo 
Spirito  fauto^dell'anima  incoiate 


che  ftà  tal  fiata  ^ rauìda  dì  pcnfierì 
di  volerfi  dar'  all' ofieruanza  de' 
precetti  del  Signore;  alla  vita  fpi- 
rituale  jedall'efiempì ,  ma  viene 
quell'aura  infaufia  di  satansffo 
della  fua  tentatione.e  crolla  i  fichi 
de' buoni  propofiri,quali  cafcàdo 
giìi,  tofio  fuanifcono  ,  e  cosi  mar- 
cilce,e  s'inuola  ogni  fantità.  Gran 
difetto  certo  è  quefio ('al  parer 
mio)  pili  tofio  da  befiia,  che  da_j 
creatura  raggioneuoie,e  onde  ira  - 
fcono  le  ruine  dello  fpirito  ?  folo 
che  dal  mancare  da'buoni  propo- 
sti, onde  le  relaflationi,  l'inof- 
feruanze,  le  trafgreflìoni,  il  viue- 
re  licentiofo,  le  fenfualità , l'h*- 
bito  di  viti) ,  la  perdita  del  lume 
di  Dio4'obliuione  del  Paradifo,U 
poco  fiima  di  quello,  l'irreuerens. 
za  dell'ifiefib  Dio ,  l'abbandonar- 
lo, e  darfi  in  preda  ad  altro  culto, 
ed  in  fine  il  giugner'  alla  difgratia 
di  lui  ,  e  al  precipìtio  d'eterna 
morte,  folo  che  da  sì  obbrobriofa 
mi\|?tione,che  difpiace  cotanto 
al  Signore,  mentre  vn'anima  fi  ri- 
duce alla  penitenza,  cofa,ch'a  lui 
adiuiene  sì  grata  ,  e  fommamente 
ne  gode ,  fefieggiandòne  altre- 
sì gli  Angeli ,  e  guftandone  tutt' i 
Corteggiani  di  Cielo  .  Dico  vobis^  luc.i$d.7 
quod  ita  gaudium  eritin  caIo  fuper 
'vno  feccAtore  fAnttentiam  agente^^ 
quarfii  é'C'  E  pofcia  che  vegga s'in 
vn  tratto  mutare,  ahi  che  fé  fofie- 
ro  quelli  capaci  di  duolo,  e  di 
pianto ,  mandarebbono  acerbiffi- 
me  lagrime  di  vedere  vn  meta- 
morfofi  tale,  com'è  vn'anima  pie- 
na di  doni ,  ricca  di  virtiì ,  ornata 
di  gratia  ,  ricouerta  col  manto 
d'innocenza»  riceuuta  nella con- 
pagnia  del  cielo ,  abbracciata  da 
Dìo,e  fatta  fua  felice  danza,  e  po- 
fcia vederfi  cambiata .  e  così  fpo- 
gliata  di  tutti  doni ,  ammantata^ 
co'i  funedo  manto  viduaie ,  ftofia 
E  e  in 
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in  fodalicio  de*  Demoni ,  abban- 
donata da  Dio,  e  fatta  flanza ,  ò 
luogo, oue  infelicemente  foggior- 
pa  il  Principe  delle  tcncbie,e  del- 
l'horrori ,  ò  difgratia  ,  ò  d  flauen- 
tura  grandcjò  fauella  mai  più  vdi- 
tZi  è  fatto,  ò  fceleraggine  mai  più 
imaginata,  ed  in  vero  è  cofa  inde- 
gna dirfi  di  profani ,  e  di  barbari 
nonché  diChriftiani  ,ed'Atei(!i, 
non  che  di  chi  tien  lume  di  fede 
di  Chrifto.  Ogn*  vno, dunque,  fi 
forzi  vefiirfì  con  la  bella  virtù  del 
]a  conftanza ,  ed  eflér  forte ,  e  fta- 
bile  nel  ben  fare,  e  refiftere  a*  col- 
pi di  tentationi.  Si  dipigne  la  fua 
-contraria  da  donna>  che  camina_* 
su  l'onde  dei  mare ,  qual  è  /imbo- 
lo dell'  incodanza  >  ò   inOabiltà» 
che  mai  ftà  nel  medemo  luogo, 
né  arretra  dal  fuo  moto ,  bora  è 
tranquillo,  bora  tempeftofo,  bora 
fluttuante ,  bora  piace  a  gli  animi 
la  vifta  dì  lui, ed  bora  adduce  tri- 
ftezza  colle  tempefte,  e  coir  onde 
procellofe  ,  bora  è  di  color  vago 
d'azzurro,  ed  bora  di  color  terre- 
Are,  rende  bora  ricebi  i  nauigan- 
ti  co'l  fuo  felice  moto  ,  ed  bora—» 
li  sbignttifce  con  le  tempefte,  fa- 
cendogli tal  fiata  diueuir  preda_j 
deironde  j  com'  è  apunto  vn*  ani- 
ma iocoftante  ,  che  fouente  cam- 
biari in  vane  forme,e  varie  guife, 
in  fimigiianza  del  mutabile  ele- 
mento. Le  due  intrecciature  ia_> 
capo  fono  firn  bolo  de  propri  ,  e_j 
Vari  moti  dell'animo  dell'incc- 
ftante,  tanto  più,  ch'i  metamatici, 
e  lo  refe  ri  (ce  l'ier.  per  lo  Bici  pio, 
ò  doppio  capo  dinctano  )a  voìu- 
biltà  dtir  animo,  ed  i  molti  mo- 
ti della  volontà  .  Le  fettuccie_j 
rode  fcmbra-no  l'ardore  della  ccn- 
cupiftenza,  onde  s'adiuiene  inco- 
ftante,  e  nafce  cotal  moto  ff  nz'cr- 
dioejC l'ardore,  pcrancbejdal  fen- 
co infetto.  Il  picciolo  ianciulloj 


e'I  ramo  verde,  e  ffondofo  d2n_>  ;  y 

viuace  fegno  deirinftabiltàjCfTcn- 
do  fempre  in  moto  ,  poiché  que» 
gli  bora  piange  ,  bora  ride >  bora 
ftà  mefto,  bor  allegro ,  hor  loqua- 
ce, ed  hor  cheto,  e  parimente  le 
foglie  verdi  bora  pauoneggianfi 
nella  lorbeltade,  e  torto  fi  fecca- 
no,emarcirconoi  quindi i  facri 
Dottori  diflero,  ch'il  Saluatore 
volle  nel  fuo  triopfodi  Gerofoli- 
ma  elTer'honorato  da  piccioli 
fanciulli,  e  da  verdi  rami  d'oliue, 
perche  non  facea  conto  di  terrene 
gIorie,epcr  moftrare  quanto  for- 
iero incollanti,  e  tranfitorie  ;  Vi 
è  l'vccello  picciolo,  che  fuolc  nel 
la  gabbia  fempre  ft:ar  in  moto  ,  x. 
cui  iì  paragona  l'animo  d'vna^ 
perforai  ncoftante. 

Alla  fcrittura  facra .  Si  dipignfr 
l'incofìanza  da  donna,  che  camina 
foprail  mare,e  forfc'qui  hebbegli 
occhi  Giobbe,quando  diuisòig»i  lob  4.A.  2i 
extendit  cda  folus ,  ^ graditur  fufet 
jLuBus  maris.  Le  due  intrecciatu- 
re, che  fem brano  la  doppiezza.^ 
dell'animo  dell' incoftante.  Vir 
duplex  animo  incojlans  eji  in  omnibut 
'vijsfuis.  Le  fettuccie  roflTe  per  lo 
femore  della  fenTualirà  j  Et  inco' 
ftantia  concufifcentÌA  trafuertit  feri' 
fìm  fine  malitia.  I.'  inftabiltà  del 
figliolo,  che  cosìfauollò  Gere- 
mia. PeccAtum  peccauit  lerufitlem,  Tren.lCi 
propere  a.  irTfi  abili  s  faHaeft.  La  fo- 
glia, e'I  ramo  vi  è  pure,qual  fobi- 
co fi  feccaì  e  Giobbe  raprefenta 
vna  verde  foglia  ,  ed  in  vn  trarto 
ioaredita.  Centra  folium,  quod  l's». 
io  ratitur  cftendis  potenti/im  tféam,  .ffr 
Jlipuliim/i'ccam  perfequeris.  E  };er  fi" 
fine  VI  è  vn  vcccllo  picciofo  da-j 
gabbia, che  fouente  mtiouefi,a  cui 
paran^onò  Geremia  il  popolo  in- 
fìahiìf.  Hic  dicit  DomÌKUs  poput» 
hnic,  qui  dilexit  motiere  pedes  fuos,  ^ 
non.  quieuit^  ^  Doraino  non  pUcuit  ^ 

lu- 
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Dorina  con  le  vifcere  aperte,  e  che  mofìrl  il  cuore  tutta 
pietofa,  terrà  ligato  per  bocca,  td  imbrigliato  vn  leo- 
ne, e  fi  porrà  il  dito  auriculare  all'orecchio  deftro, 
flandole  vicino  vna  torre. 


L'Indulgenyanon  è  altro, eh* 
vna  relaffarione  di  pena ,  la_^ 
squale  ad  alcuno  ginÒamentc  H 
deue  per  le  proprie  colpe ,  il  che 
£  fa  co'l  prendere  del  gran  reloro 
di  fanta  Chiefa,  eh' è  accumu- 
lato dalla  foprabondanza  de' gran 
ineriti  di  Chriflo,  e  de^  Santi .  E  in 
oltre  r  Indulgenza  propriatren- 
te  vna  promefTa  molle,  dolce, e 
delicata,  ed  vno  affentimento  al 
perdono  dell'eterna  pena,  eancel* 
lata  di&nzi  la  colpa  con  i  SantiiTi- 
mi  fagramenti. 

E  l'indulgenza  perdono  della 
pena  debita  a  gli  huomini  per  le 
colpe ,  è  allegrezza  dell'anima—), 
me^zo  per  godere  fcnza  punto  tra 
uagliarfi ,  quefta  rende  ageuole  il 
camino  del  Cielo  ,  rallegra  Tani- 
ma,  e  fa  giubilar  i  fpiriti  Angehcij 
è  parco  del  fangue  gloriofo  del 
Signore  fparco  nd  facro  tronco 
della  Croce  infra  la  fiamma  d'a- 
more inuerfo  gli  huontHni, ed  è 
teforo  di  fanta  Chiefa,  con  che 
s*arricchifcono  i  Chriftiani ,  que- 
llo è  Toro,  e  l'argento  trafportJ- 
tq  dall'Egitto  di  tormenti  di  Chri- 
fto,  hauuti  da  folli  nemici,per  far 
quelli  copio/ì  di  poderi  fpirituali. 
orooue  non  macchia  né  rugine, 
uè  rode  tigna,  oue- non  pouono 
depredarci  ladri, tìuc  noo  giunge 
l'humana  iuidia,edoue  frfanri»  ' 
chiare  le  torbide  cofcienze  j  oro, 
ed  argento,  che  non  altrimenti 
traggon'origine  da  miniere  terre- 
Itri,  mi  da  quelle  inefaulie  del  vt 


lorofo  fangue  dì  Chrifto  ;  ne  ttm 
di  tal' oro"  fé  ne  freggiorono  le 
tempie  augufte,  nei Cefari.ne gli 
Aleffanftri.  O  quanto  dee  ftimar/ì, 
e  tenerfii  in  preggio ,  ò  quato  graa 
cafo  dee  far/ideila  Santa  Indul-* 
gen2a,eh€  Cpogiia  1*  inferno,  e  fa 
ragunanza  nel  Cielo ,  impoue- 
rifce  i  trifti ,  e  riempie  di  doni  gli 
humjlij  e  diuoti.ESanta  Chiefs 
^pertofuo  molto  valore,  l'accop- 
pia con  laremiflìone  de' peccati.  EccUJ$i» 
Indulgentiam  ahjolfttionem  otnniunL^ 
feccettorum  noflrcrum  tribuni  ^  (5»r. 
Quando  però  da  noftra  parte  fac- 
ciamo il  debito  co'l  cor  contrito,e 
e  lagrimeuole. 

Si  dipigne  l'indulgenza  da  Don-  . 
na  con  le  vifcere  aperte,  per  non 
effere  alrro,ch*vna  compallìoncò 
eofa,che  da  lei,e  da  pietà  procede. 

Il  Rè  delle  fiere  ligato,  ed  im- 
brigliato dinota  il  Leone  del  Ver- 
bo ecerno ,  e'I  fuo  furore ,  che  do- 
urebbe  hayere  contro'  trifti ,  che 
torto  fi  placa ,  perdonando  sì  vo- 
lentieri,rendendofi  placato,  e  col- 
mo di  piaeeuolezza  ,  qual  Leone 
imbrigliato, che  non  può  moftra- 
ré  le  ftìe  forze .  Tiene  il  dito  all'o- 
recchio, ed  a  quel  che  riferifce_ji  Tìer.  Vale. 
.Pierip,racoRta  i  coftumi,ed  offer-  Ub.  ^ó.fel. 
ujazè  de  gli  antichi  Egitti) ,  che  17^. 
mentre  fi  tpccauano  col  di  to  auri- 
culare'tór«cehio,  e  Ja  bocca  ,  mo- 
firauano  hauer  ottenuto  perdono 
de'peccati  daloroDiiiperfignifi- 
carne  qui,  che  per  mezzo  dell'in- 
dulgéza  fi  rimettono  ipeccati,òla 
B  e    2       pena 
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pena  dì  quelli .  la  tortore  final- 
mente è  geroglifico  del  pianto,  e 
lutto,  che  mentre  perde  il  compa- 
gno Tempre  geme ,  come  dee  fare 
il  Chriftiano,  fouente  buttar  la- 
grime, perfo  il  compagno,  lo  fpo- 
fo  ,  e'i  padre  Chrifio,  airvfanza 
del  gran  Profeta,che  ben  fpcflfo  ne 

f  :iargeu?  ,  Lnchrymis  meis  ftratum 
meum  rigaho.  £  di  più,  Exittts  aqua- 
rum  deduxerunt  oc  tilt  mei  ,  quia  non 
fnJlodierHnt  legem  tuam. 

Alla  Scrittura  facra  .  Sta  con  le 
vifcere aperte  ruiduJgenzajò  per- 
dono ,  ch'apunto  quello  cantaua 
Zaccharia  .  Per  vi/cera  mìfericor- 
di&  Dei  noflri ,  in  quibtts  vijitattit  nos 
érìens  ex  ulto.  Stàco'fembiantt  pie 
tofi,  così  in  fatti  rauiiifandos'il 
donatordi  lei,  effendo  ella  effetto 
di  pieci»-  ^iHi)  z^  mifericors  efi  Deus. 


11  leone  imbrigliato ,  effendo  ce» 

lebrato  per  leone  vincitore  Iddio 

da  $.  Gio.  Vicit  leo  de  Tribù  luda. 

£  imbrigliato,  dandoti  qoaH  per 

vinto ,  rafrenando  l'ira ,  e  lo  fde- 

gno,  perdonando  t  peccaci  a  tutti, 

comediuisò  l'ifteflò.  Parcetpau-   Pf7i*C.\% 

feri  y  ^  inopi  ,  ^  animus  pnupe- 

rum fdum  fucitt .  Ed  Ezzecchiel- 

lo.   Er  pepercit  oculus  meusfuper  eos^ 

'Ut  non  intcrficerem  eos.   11  dito  all'o- 

recchio  ,  per  1  ottenuto  perdono] 

come  fé  nefciiue  ne' numeri.   Et 

deprecabitur  prò  enfacerdos,  qrtod  /'«- 

fcia  peccauerit  coram  Domino  ^  ifnpe- 

trabitq^  et  veniam  ,  (^  dimittstur  UH, 

La  tortore  piangente,aUa  cui  gui- 

fa  dee  piangere  il  Chriftiano ,  co, 

meildolorofo  Geremia.  Ego  pia- 

rans,  ^  oculus  meus  deducens  aq'^ast 

quia  longefafliis  ejì  à  me  confolator. 


Apce.^.At 

r. 


Ezz.ecch, 
20.C.17. 
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Vincenzio  da  S,  Seuero. 
INFAMIA.    G.  92. 


ZZI 


Donna  di  volto  diforme  tutta  piagata ,  terrà  vna  tromba 
rotta  in  mano  di  legnò  di  lalicejecon  l'altra  mano 
diftendailditodimezzoj  tenendo  tutti  gli  altri  felt- 
raci nel  pugnojC  negli  homeri  harrà  Tali  fimiglianti  a 
quelle  deli' Vppupa,  e  del  Nibio, 
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L' Infamia  non  e  altro  i  fé  non 
il  contrario  della  bona  fama 
d'vna  perfona,  e  della  buona  opi- 
nione, in  che  è  tenuta  ,  ò  pure  è 
quel  mal  concetto  ,  che  s' ha  d'al- 
cuno di  mala  vita. 

La  fama  non  è  altro ,  fé  non  lo 
fiato  approuato  della  dignità  il- 
lefa  con  icoHumi^evira  buona;  e 
l'infamia ,  ò  mala  fama  c'I  contra- 
rio, in  tanto  eh' vno  di  mala  fama 
è  in  mala  opinione  appreffo  tutti, 
dando  cattfuo  efempio  conlefue 
fccleraginijed  io  raftembrarò  que- 
tìo  tale  ad  vn  corpo  morto,  che_j 
mentre  viuea  era  si  vago  ,  e  bello, 
e  pofcia  è  diuenuto  cosi  sfigura- 
to, e  peftilentc ,  altretanto  adiuic- 
ne  quando  vno  è  in  bona  fama  )  e 
poiperifuoi  mali  l'acquiftacat- 
fUa.Ub.^z  tiua.  Plinio  dice  che'l  lepre  miri 


c.\. 


hiie  medt 


no  e  moftro  velenofo  cotanto,che 
co'I  folo  tatto  infetta  i  corpi  viuij 
quello  fi  raflembra  a  gli  huomini 
di  mala  fama  ,  per  cui  gli  altri  ne 
reftano  non  folo  infetti,  ma  molte 
fiate  vcci/jjirnitando  l'opre  di  quel 
le  mofttuofe  beftie  .  Quindi  fi  di- 
pigne la  mala  fama,  ò  l'infamia  da 
Donna  diforme,  perche  diformif- 
f?mo  è  il  nome,  e  fama  di  trilli,  ne 
vi  è  perfona ,  a  cui  fembri  bella_.. 
le  piaghe  ,  che  tiene,  fono  Gero- 
glifico di  viti  j  .onde  rampolla  tal 
fama  cattiua  ,  che  noce ,  e  reca__» 
abominatione  pili  che  le  piaghe,  e 
le  ferite  mortifere.  La  tromba  rot- 
ta di  falice  legno  amaro  fembra  la 
fama  ,  che  fi  fparge  in  guifa  del 
fuono  della  tromba,  ma  rofta ,  fa- 
cendo malfeniire  appo  tutti ,  cl^ 
amara  com'il  legno  detto  ,  per  lo 
fcandalo,  e cattiuo efempio, che 
chiunque  ne  prède.  U  dito  di  mez- 
zo infra  l'indice,  e  l'auricularegii 
antichi  Egittij  il  poneano  per  Cc- 
roglifìco  da  mala  fama,  come  nar- 
ra Picrio  »  e  com'  altri  pur  dilTc'. 


CumfortunA  ipf&  minMci 
Mandaret  laqueum  ,  medinmqutj   Safyricut* 

oflenderet  'vnguem . 
Però  moftra  quel  dito.e  racehia 
de  gli  altri,per  legno  del  male,che 
fi  diffonde  della  cattiua  fama.  Per 
fine  ha  l'ali  in  fcmbianza  dell'Vp- 
pupa,e  del  Nibio,che  fono  anima- 
li, fporchi,ed  vcceili,che  corrono 
airimmonditie  ,  ed  alle  carni  pa- 
tride ,  ed  anche  a  cofe  velenofe, 
come  ferpi,  ed  altri ,  perche  la  fi- 
ma  ,  qual  vola  di  trifii ,  è  malage- 
uole,  e  contiene  gran  mali. 

Aueriamo  il  tutto  con  la  Scrit- 
tura Sacra.Si  dipigne  diforme  l'in- 
famia ,  hauendo  per  quella  perfo, 
ed'  infamato  ogni  bellezza ,  che_j 
per  ciò  fi  rende  a  ciafcheduno  ab- 
bomineuole  ,  come  diuisò  Ezzec- 
chiello.  Ad  omne  cjipHt  vu  &dijìcajli  Eztecch^ 
lìgnum  profiitutionis  tu&^  ^  abomina-    i6,C.  %ù 
bilemfecifti  decorem  tuum.  Hi  le  pia- 
ghe.ch'ombrcgg'ano  i  peccati,che 
fanno  la  mala  fama,  ched'vna_» 
rottura,  e  piagha  infanabile  fìmi- 
gliante  fauellò  Geremia.  Infanubi-   Hier.jo.B, 
lis  fraBura  tua ,  peffm»  ph.ga,  tua.    i  o 
Ed  alcroue  ilmedemodiffe.fi^tf»/^  Id.i^C.it 
contritione  magna  contrita  è  virgo  fili  a 
f  apuli  mei  ,  plaga  pejfìma  vehementerm 
Ha  la  tromba  rotta  d'amaro  falrce, 
che  forfè  di  gente  non  folo  d'ama- 
ra fama,e  cattiua  fauellò  Abacuh, 
ma  amara,  ed  in  tutto  empia ,  e-* 
folle  ne'coftumi,  e  vita,  ^ia  ecce  Ahat,  i.JT. 
ego  ftifcitaho  Chaldeos  ^  gentem  ama-    6. 
ram  ,  ^  velocem  ,  ambulantem  fuper 
latitudinem  terrsL ,  vt  pc^ideat  taher» 
nacula  non  fua  .  Tiene  folleuato  il 
dito  di  mezzo  folo ,  ch'c  fcgno  d'i- 
niquità, e  mala  opinione,  che  d'vn 
tal  dito  d'vn'  huomo  malageuole, 
che  con  mutole  voci  fauella,diui. 
f 0  i  1  S  3  U  i  o .  Vir  inutili s  gradi  tur  ere   Pr».  6,1.1 3 
peruerjo,  annuii  oc ulis,  teritpede  ,  dV» 
gito  loquitur ,  prauo  corde  machinatur 
maliii^  omni  temette  iurgia  feminat^ 

Ha 


V incendo  da  S.  Seuero. 
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Ha  Tali  d'Vppupa,eNibio,che 
corrono  a  cofe  infette,  come  Zac- 
caria viddc  quelle  due  Donne  di 
cattiuo  augurio  forfè  jch' infra'I 
Cielo>  e  la  terra  leuauan  queil'an. 


fora,  e  l'ale ,  che  recauano  j-erano 
fimiglìanti  alNibio-  Mteecedu&  w».  X*ech,  y. 
lieres  egredientes  ,  ^  fpiritus  in  alis  D*  9« 
earam ,  ó*  habebant  alas  ,  qttafi  alAS 
milui*  4> 


I  N  G  A  N  N  O.    G.     93. 

Huomo,  che  ftà  dentro  \ma  foffa ,  ou'è  cafcato  ffn*a*gi- 
^  nocchi,  ha  vna ghirlanda  di  rofe  in  capo,  fotte  le— ^ 
quali  fono  molte  fp ine,  tiene  doi  pefcì,  prefi  coTha- 
mo,  ed  vn  vafo  nell'altra  mano,  pieno  di  fiele ,  ha  su~ 
la  vefte  vna  Pantera,  vicino  vna  fiera  prefa  al  laccio, 
ricouerto  di  fiorii  e  canti  vccelli  la  terra  nella  rete. 


L'Inganno  non  è  altro,  che 
fotto  fembianzadi  bene  far 
male,  e  focro  la  dolcezza  delle 
parole  moftrar  Tamaro  dell'in- 
ganno. Quindi  appare  da  huo- 
mo cafcato  dentro  vna  fo^Ta ,  per 
fignificarne  ch'oue  pullulai  in- 
ganno, colà  vi  rcfta  il  danno,  e  la 
pena,  e  queir  iftromento  j  che  tal 
fiata  altri  fi  vale  per  ingannare 
altrui  ,  egli  lo  riceue  per  guider- 
done delle  fue  falfe  aftutie  i  come 
adiuenne  ad  Aman  co  Mardocheo 
ed  a*  vecchi  contro  Sufannaj  però 
r  inganno  ftà  dentro  la  fofla,dian- 
2i  ch'altri  vi  s'abbatteffe.La  ghir- 
landa di  rofe ,  fotto  la  quale  fono 
le  fpine,fi  e  per  la  proprietà.c'hà- 
no  i  mal  dotati  di  tal  vitio  , quali 
Tempre  vengono  co'l  dolce  in_> 
bocca,  e  colle  parole  fiorite,  fem- 
brando  voler  procurar  l'vtile  dì 
ca(a  tU2,  ma  fià  auertico  alle  pun 
genti  fpine  dell' inganno,che  l'vti 
le  lo  procurano  per  loro ,  ed  a  te 
riferbano  le  ponture  del  danno* 
Ha  1  pefci  prefi  all' hamo;  perche 
colà  vi  è  l'cfca  dolce,e  di  fotto  la 
poncura  del  ferro  jCh'vccidej  ia 


/ 


guìfa  che  fanno  gì'  inganneuolf, 
e  traditori .  Ha  T  inganno  nell'al- 
tra mano  il  vafo  pieno  di  veleno, 
per   appiedarlo  altrui  ,  mentre 
r  huomo  con  l'aftutie  frodoknti, 
cerca  danneggiarci!  proffimo.  La 
fpoglia  della  Pantera,  che  tiene 
indoffojèfimbolo  dell'inganno, 
elTendo  queft' animale  di  bella  vi- 
lla, e  di  vari  colori,  con  che  altri 
refìainuag'to,  ma  nafconde  il  ca- 
po fiero,  e  con  tal  fierezza  vccide, 
proprio  dell*  inganno  ,  c'hà  qual- 
ch'apparerza  di  bello,mà  nel  fine 
danneggia .  Laiìera  polla  nel  lac- 
cio ricouerto  di  fiori,  come  fanno 
quei ,  ch'ordifcóno  cotante  ine- 
die, fotto  certi  fiori  apparenti  d'a- 
mi citiate  di  dolce  ccnuerfatione. 
E  gif  vccelli  altresì  prefi  in  terra 
co  la  rete  co  inganni  fimìglleuolij 
mofiranole  falfe  aftutied'ingàna 
tori  buggiardi,poiche  qlli  giamai 
fan  vedere  la  rete  a  gli  vccelli» 
ne'l  laccio,  ma  gli  lafciano  Icher- 
zare  a  lor'aggi,  ed  aflìcurati ,  che 
fono ,  la  rendono  ,  e  gli  racchiu- 
dono in  quella  , dandogli  tofìo  la 
morte»  proprietà  dell'inganno» 

che 
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che  mai  fcuopre  la  malitia ,  ma 
dà  campo  a  qualunque  huomo 
di  negotiare  liberamente  »  ed  al 
meglio  fan  reflar  quello  intoppa- 
to nella  rete  del  tradimento, mi 
IdJio,  ch'è  giufto  giudice,  e fem- 
<»ie  fauorifce  V  innocen?!;  a  que', 
eh' vfano  inganni  gli  fa  trouarc 
prcfi  nelle  proprie  tele  ,  e  i  lacci 
vfati  in  altrui  inganno  quelli  fa, 
che  re  (lino  ligati ,  e  confufi  infie- 
me. 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  diptgne 
l'inganno  co'  piedi  dentro  la  foffa 
fin  a'  ginocchi ,  perche  cafca  quel- 
lo, che  tradirce  ,  ed  inganna  nel 
proprio  inganno.come  difiTe  Daui- 
de  .  Et  incidit  infoueam  quam  fecìt. 
E'I  Sauio  .  §lui f odi t  fotte a.m^  incidet 
in  eam:  t^  qui  voluit  lapidami  reuer- 
tetiir  ai  eam.  Ed  altroue.  fJ  qui  fa- 
ueam  fruiti  incidet  in  eam:  c^  qtnjìa- 
tuìt  lapdèm  proximo)  ejfendet  in  eo:(^ 
cjui  laqueum  ali/  ponit ,  peribit  in  ilio. 
Ed  Elaia.  Formido,  c^  fouea  ^  c^  U' 
queus  fuper  te .  Ha  la  ghirlanda  di 
rofe  di  parole  dolci ,  e  fuaui ,  ma 
fottofono  le  fpine  dell'inganno, 
che  di  ciò  parlò  Ezzecchiello .  Eo 


quod  deceperint  Voptdum  meum  di- 
(entes:pax,éfnon  eflpax.E  Miccbea, 
parlando  d'ingannatori.  §hiiofti- 
tnus  in  eis  efl ,  quafì  paliurus  :  (^  qui 
reRus  quafì  fpina  de /epe.  Ha  gli  pe- 
fci  prefi  nell'amo,  e  gli  vccelli  alla 
rete ,  e  al  laccio ,  come  reflano  gli 
huomini  nel!'  inganno  .  Nefcit  ho- 
mo fiffemfuum  :fedjìcutpifces  capiun- 
tur  hamo  ,  é''  /'f«?  aues  laqueo  com» 
frehenduntur  :  fic  capiuntur  homines 
in  tempore  malo)  ctim  eis  epe  tempio f^m 
peruenerit.  11  vafo  pieno  di  fiele_j. 
V£  qui  potum  dai  amico  fuo  ,  mittens 
felfuum,  àf  inebrians,  vt  aSpiciat  nu- 
ditatem  eius.  Ha  nella  vefte  la  pelle 
di  Pantera  bella  a  gli  occhi, ma  ha 
il  capo  quell'animale  ferociffimo, 
qjal  nafconde ,  con  che  inganna, 
ed  VCCide.  Simulator  ere decipit  ami. 
cum  fuum .  Il  laccio  rfccuerto  di 
fior: ,  per  far  preda  della  fiera_», 
prendendo  talmente  gli  huomitii, 
e  con  r inganno  della  rete  prende 
altresì  gl'vccelli,  come  parlò  Ge- 
remia.i^'  inuentifunt  in  Populo  meo 
Impij ,  infidiantes  qjta/ì  aucupes ,  la- 
queos  ponentes  ,  g^  pedicas  ad  capienr 
dos  viros» 


"ET^eeh. 
iS,B.  10, 
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INGANNO  DEL   MONDO.   G.  9^. 

Huomo  di  bella  vifìa ,  tiene  vn  fpecchìo  nelle  mani ,  ed 
vn  ramo  fiorirò,  dilato  gli fiavna Tigre,  folto i piedi 
vii  ramo  fpinofo. 


II  Mondo  è  ordinariamente  in- 
gannatorei  l'inganno  è  quando 
fi  moftra  vna  cofa  ,  ò  /j  perfuade, 
ò  n  promette  ,e  pcicia  fs  ne  dà  in 
fatti,  ò  fé  ne  fi  vn'altra  ,  quefio  è 
il  proprio  inganno,  qual fi  troua 
viuacewente  nel  mondo,  ch'è  va- 
go <i\  far  dofira  a  noi  di  gran  co- 
le ,  ma  nietiie  dona  3  appalefa.* 


grandezza,  e  dà  miferie ,  perfua- 
de vita  lunga  per  godere,  ma  io-j 
vn  tratto  fi  muore ,  promette  pia- 
ceri ,  e  colma  di  duoli ,  quello  è 
inganno  chiaro  del  bug^iardo 
mondo,  benché  il  tutto  proceda.^ 
dalla  noHra  Icnfualicà,  edallo'n- 
t£llet^o,e  volontà  noftra,  cht^ 
leggiermente  s'ingannaco  in  que- 
lli ' 
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fti  Oggetti  terreni  j  mondo  difet- 
terò ,  e  vie  più  d'ogn'altro  ingan- 
natore, da  cai  fà  tanto  ingannato 
il  più  faggio  di  tutti  in  terra ,  ch'a 
douitia voile  abbracciarle  fue-j 
ìmprefe»  le  fue  glorie,  ed  honori, 
e  quanto  mai  fcorgeffe  co'  gli  oc- 
tegle/iafi.  chi,  e  defiaflfe  co'l  cuore,coai'egli 
2.  A.  4<  Confefsò  .  Magnificauif  opera  mea^ 
^  s.dificaui  mihi  demos  ,  ^  f  lantani 
ifineas  ,  feci  hortos ,  ^  f  emaria  ,  c^ 
ienfeui  ea  cunSìis  generis  arhoribm^f^ 
extrnxi  mihi  fifcinas  aquarum  ,  'vt 
érC'  Coaceruaui  mihi  argentum ,  ó» 
aurum  ,  ^  fubfiantias  regum  j^f. 
Ouc  racconta  tutte  le  fue  gran- 
dezze, di  che  fu  cotanto  vago  ,  e 
tutte  le  fodisfationi,ch'egrhebbe, 
alfìnepur  s'auuiddedel  monda- 
3^m  ihi^  ^^  inganno .  Cum^  me  conuertijfem 
ad  vniuerfa  opera ,  quA  feterant  ma- 
nus  me  Ai  (^  ad  lahorest  in  qieihusfrum 
lira  fudautram ,  vidi  in  omnibus  va' 
niiatemy  éf  affiicìionem  animiy  ini- 
bii permanere  fub  fole .  E  COSÌ  reftò 
con  molta  contezza  di  quanto  va- 
lore fiano  le  mondane  cofe,  che_j 
gli  paruero  al  lìcuro  vn  niente 
fteffoj  hot  Tappino  i  mondani) 
che  cofa  fia  il  mondo  ingannato- 
re dal  (auio  Salomone.  Quindi  fi 
dipigne  da  hoomo  di  bella  vida, 
effendo  a'  primi  fembianti  di  bella 
moftra,  e  di  f!raordinaria  vaghez- 
za, ma  pofcia  fi  fcuoprono  i  fuoi 
inganni,  eie  frodi.  Hi  lofpecchio 
in  mano ,  ouc  fa  ,  eh'  ogn'  vn  fi 
fpecchi^e  vegga  le  fue  grandezze, 
che  fono  per  ogni  torno  fparte, 
quali  acconcia  in  maniera  ,  ch'al- 
tri le  brami .  E'I  ramo  fiorito  è 
fimbolo  altresì  di  beltade  j  mi  ò 
miferi  ,chefocto  i  piedi  ha  vcl.» 
ramo  fpioofo,  per  l'efito  falfo  di 
lui  }Che  mofìra  molto  ,  e  molto 
jpromette,  ma  il  fine  è  niente,  anzi 
apre  di  fubito  Tvfcio  di  tutti  ma- 
li, donando  allo  'ncontro  di  fiori 


di  contenti,  le  ponture  di  fpine,  e 
dolori,  per  i  germogli  di  diletti,  e 
piaceri,  cefpugli  aridi,  e  fecchi  di 
tant'affanni  ,di  diucriì  cordogli, 
e  ramatici  amariiUmi,  che  reca 
a' mortali.  Vi  è  la  tigre,  qua!  hi 
per  proprietà,  che  vedendo  la  Tua 
effiggie  nello  fpecchìo,  ò  nell'ac- 
qua limpida,  fi  ferma,  la  contem- 
pla, ed  in  tanto  viene  in  oblio  del 
proprio  parto, che  ghvàinanzi 
fuggendo  v  in  guifa  altre  tale  fan- 
no gli  ingannati  mondani, che  fé* 
guendo  il  parte  cìelJa  ior  falute, 
per  lo  che  fono  creati  da  Dio ,  e-* 
pofti  in  quella  vita  ,  per  lor  difa- 
uentura  pofcia  »  ammirainfi  nel 
fallace  fpecchio,ò  neiracqua('che 
ben  chiara  fembra  )  di  mondani 
beni,quali  cotanto  affettano,  e  co- 
sì fi  fcordano  di  loro  fle/Tl ,  e  del- 
l'anima ,  diuenendo   immemori 
della  propria  falute. 
Alla  Scritt.Sacr.Si  dipipne  di  bella 
faccia ,  e  collo  fpecchio  in  mano        ' 
l'inganno  del  mondo,  per  far,ch*- 
ogn'vn  riguardi  le  fue  grandezze, 
facendole  rauuifar  vn'altro  Iddio. 
Et  extoUiturfiipra  omne ,  quod  dicitur  *•  -^^^^  *• 
Deus,  aut  quod  colitttrt  ita  vt  in  tem-   ^'  4* 
pio  Deifedeat  ,  oflendens  fé  tanquatK 
fit  Deus.  Il  ramo  fiorito,  per  la  fal- 
fa  bellezza ,  che  moflra  il  mondo» 
diche  Salomone  tanto  fi  compi- 
acque. Et  en>nia,qm  de^derauerunt  Ecclefiafi. 
oculi  mei  non  negaui  eis  :  nec  prohibui  *  ^'  lo« 
cor  meum  ,  quin  omni  voluptatefrue^ 
retur,  &>  obleUarei  [e  in  his ,  quA  prA' 
/'«r^«er/!w.  E  Geremia  faaellando 
di  noi  inganati  difie.Se/^  abieruntin  Hi'rem.  7. 
voluptatibus.^in  grauitate  cordisfui   ^'  ai»      y 
mali  Ma  fé  fià  vaghi  fcoprir  Tingi 
nojtorre  la  mafchera  al  mondo  fai 
fo,c  ammirarl'efitOjil  ramo  fiorito 
di  piacerijil  vedremo  eficrdiuenu 
to  ramo  fecco  d'atflittione,  come 
s'auoerà  con  la  fentéza  del  Sauio. 
Et  ex  Rimata  e  fi  affli  cèto  exitusillcrum,  Sap.  5 .  jÌ.^,  ■ 
f  f  £  per 
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E  per  fine  vi  è  la  tipre  obliuìofa , 
perche  i  mòdani  ingànati  fi  fcorda 
no  per  cagione  de  1  mondo.di  Dio, 
Pfalm.io^    C  della  propria  fallite  .  0^//>*/««t     diebus  innumeris. 

C.2I. 


"Deum,  quifaluattit  eos .  Che  però  fé 
ne  lamentaua  per  bocca  di  Gere- 
mìa. Vopulus  ver»  méus  oblittti  e/I  mei   Hier.  2.  G, 
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INGANNO  DEL  DEMONIO.     G.  95. 

Vn  huomo  diforme  mezzo  huomo ,  e  mezza  beftia  colle 
COI  ne  in  capo,  con  verte  di  vari  colori,  harrà  in  maizo 
doi  fiori,  quali  dalla  parte  di  fopra  fono  co'i  fembian- 
tedigigli,  màdifotto  (onofreccie  acute  3  a*  piedi  vi 
è  vn  ceruo,  ed  vna  murena  al  lido  del  mare,che  corre 
al  fifchiodelferpente. 


IL  Demonio  noftro  capital  ne- 
mico cotanto  G  sbraccia  in  prò 
curare  la  noftra  daanation'e,  per 
far,che  gli  diuéghiamofìmigliàti, 
ne  mai  lafcia  che  fare  ,  né  ordire 
inuentiofìi ,  ne  machinar  inlìdie» 
per  ingannirfi ,  che  certo  fi  può 
per  eccellenza  chiamare  fommo 
ingannatore  ,effendo  nel  fommo 
buggiardo,  e  mentitore  ,  né  fi  po- 
trebbono  annouerare  gl'ingannij 
raftiitie,ele  fintioni ,  cli'vfa  ad 
ogn'hora ,  per  trarre  le  genti  nel 
baratro  d' inferno  ì  ma  non  m' in- 
forgirebbe  difficoltà  >  né  meraui- 
giia>s'egli  folamenteammiraffe  i 
peccatori,  perche  coftoro  (  ben_» 
forfennati,  eh'  io  (timo  )  procac- 
ci^nfi  a  lof  mal  grado  di  fabricarfi 
palaggiocoiracque,ed  arenedi 
Cociro,  ma  ch'egli  arrogar,ce,e 
fuperbo  fiffi  i  guardi  a'  giutli ,  ed 
>  offeruanti  la  diuina  U  C![ge  >  hor  sì 
che  non  poiìo  conrenerni  di  non 
flupire.  Il  patiente  infra  gli  altri 
fuoi  raggionamenti  vna  fiata  fa- 
uellò  ofcuramente  così,  e  forfeCfe 
mal  non  m'auifo)intendea  di  que 
7«^40,Cii8  fta  beftia  tartarea.  Ecce  ajjorbebìt 
JluHÌttm  i  (5"  non  mirubitur ,  ^  habee 


fiducium  ,  quod infiunt   lordxn'ts i*> os  ^ 
eius.  Parole  in  vero  d'ahitììma  In- 
telligenza, e  fottigliezza  ,  come 
Giob  mio?feta  fauellafti  di  Sa- 
tanalfo, a  quel,  eh'  incendono  la_» 
Chiofa  ordinaria,  r  Interlineare,  Glof.etvga  / 
Vgone  Cardinale  ,  ed  altri  Padri,  fu^et  lob^ 
come  fia  poflibile  ,  che  voglia  af- 
forbir  copia  cotanta  d'acque  ,  co- 
m'è vn  fiume  inondante,  ch'em- 
petuofamente  corre  al  gran  Padre 
di  fiumi,  e  per  recarne  a  douitia_j, 
iftimo  poter  riempire  qualunque 
voragine  fi  foffe  ,  inondar  ogni 
gran  campo,  ed  atterrar  ogni  Cit- 
tà magnifica,  s'alle  mura  di  lei 
sboccale ,  come  può  egli  dunque 
riceucr  tane'  acque  ì  certo  ,  eh'  il 
voftro  parlare  è  molto  difficile ,  e 
tanto  p'ù  per  tal  fperanza ,  eh' e* 
tiene, che  gli  babbi  ad  inondar 
nella  bocca   il  Giordano    alrrest 
fiume  ricchi/Timo  d'acque  .  1  facri 
Dottori  van  dicendo  varie  cofe 
fopra  quefio  paflb.  La  Chiofa  per  GtofMe. 
quefto  fiume  incei?de  tutto  il  cor- 
[o dell' humana  goneratione,ch$ 
traCTeil  Dianolo  per  lo  peccato,  e 
in  che  fé  calcarlo  perle  fue  aflu- 
tie ,  e  per  lo  giordano  gli  huomi- 

ni. 


VìmenTo  daS.  Scuero. 


Bh  che  perfettamente  viuono,  ha- 
uendo  pera  oche  fpeme  dìtragug- 
.  giargli  5  ed  è  come  fé  voìeflfe  dire 
f  per  quanto  mi  polTa  mai  imagi- 
nare  jegU  afiTorbera  tutti  pecca- 
lori,  ed  a  tutti  tenderà  lacci  in- 
gànneuoli,  ma  ciò  non  è  gran  co  - 
fa»  per  eder  quelli  trafgreflfori  del 
la  diuina  legge  j  ma  di  più  ha  vi- 
ua  Tpeme  per  mezzo  di  fuoi  in- 
gannijracchiuder  nella  rete  d'  i-i- 
ierno,etiandio  gli  giudi, gli  elèrci, 
ed  i  predetti  nati,  che  poflbn'  s'in- 
tendere per  lo  fiume  Giordano. 
£/  fperaty  quod  infiuat  lord^Ms  in  os 
nus.  Horcoafìderiamo  fin  quanto 
piagne  la  sfacciatagine  ,  e'i  teme- 
rario ardire  di  fatanaffo  >  e  que- 
llo voleua  fembrare  l'ofcuro  fa- 
uellare  di  Giobbe  \  Guardiancì 
tuttìdigratìada  sì  fallace  ingan- 
natore, l'occhio  di  cui  è  sì  teme- 
rario j  ed  arrogante ,  ch'ammira 
la  dannatione  infra'diuoti,e  giqftÌ9 
e  tratta  d' inferno ,  oue  fi  vagheg- 
gia Iddìo. 

Quindi  fi  dipigne  mezzo  h'JO' 
ino,  e  mezza  beftia  con  le  corna  in 
capo,  per  la  fua  diformità ,  e  per  i 
molt'  inganni ,  e  frodi ,  di  che  fi 
valere  le  corna  fono  fimboloffor- 
fe)della  fua  temerità.  Ha  vna  ve- 
tte in  doffo  di  vari  colori ,  per  le 
varie  forme ,  che  prende ,  e  varie 
arti,  diche  fi v^le  per  ingannare, 
quindi  agparendo  cosi  ad  vn  fan  - 
to  Padre  con  tanti  lacci ,  e  forme, 
dimandogli,  che  oiBcio  era  il  fuo, 
e, perche  recafle  cotanti  lacci ,  ri- 
fpofe  l'eopipio,  e  rubello.  Mille  mo- 
dis  artifex  uocof.  Dico  elTer'vn  arte- 
fice, c'hò  mille  modi  d'  inganni,!e 
miiraftutie;  e  quel  mille  è  nu^ie- 
ro  indefinito,  perche  non  poffonfi 
^nnoucrarele  maniere^,  che  tiene 
per  trattagliarne ,  e  ridarne  ad  in- 
ganni ,  I  doi  fiori ,  eh'  in  su  paiono 
gigli,  che  tiene  in  mano ,  fono  doi 
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altri  no!!rì  nemici,di  c}it  lì  ferae, 
com'  il  mondo.e  la  carne,con  che 
egli  Fa  preda  di  noi,rjn'ìora,e  l'ab'' 
bcllifce  in  fembianza  di  V3ghi,e 
profumati  giglijinfiora  il  mondo, 
facendo  parer  gran  cofa  le  ric- 
chezze, gli  honori,  i  titoli,!  piace- 
ri,! contenti,  e  le  glorie  di  quello; 
la  carne  ,  ò  quanto  l'abbellì fce  ,  e 
quanto  fé  ne  ferue  ,  per  danneg- 
giar gli  hu omini ,  ti  fa  parer  quel», 
la  donna  sì  laida  vna  De?,  ti  vi 
pcrfuadendo  quanto  fia  cofa  buo- 
na amar  fé  fleff>,il  proprio  fenfo, 
la  carne ,  e  feguir  la  propria  con- 
cupifceza,  ò  che  gigli  adorni  in 
fomma,  e  colmi  di  bekade ,  fa  pa- 
rere il  mondo,,e  la  carne ,  ma  mi- 
feri,  che  non  conofciamo  l'ingan- 
no velato  alla  parte  di  folto  ,oue 
fono  freceie  ,  ch'egli  aouenta  per 
ferirci,  fono  ftrali  acuti ,  poiché  il 
mondo  co' fuoi  honori,  e  gran- 
dezze ne  conduce  air  inferno ,  U 
carne  co'  Tuoi  vezzi,  e  piaceri  eter- 
namente ne  fiabilifce  nemici  dì 
Dio  ,  ed  abomineuoli  in  tutto  a 
fua  diuina  Maefià,  a  cui  tanto  pia- 
ce la  monditia  del  corpo,  e  l'ho» 
neftà  .  U  Geruo  è  ingannato  co'l 
fifchio  ,  e  con  la  fampogna  dal 
Cacciatore  ,  ch'in  tal  manierane 
fa  preda  ,  dopo  inuaghitolo  col 
fuono>  il  medemo  fa  con  noi  nella 
fua  cacciaggione  ildiauolo,fonan- 
40  la  fampogna  della  fua  perlua- 
fione  dolce ,  con  che  ci  lega  ne* 
peccati ,  facendo  di  noi  miferabil 
preda.  E  la  murena, per  fine,  che 
refta  ingannata  ,  venendo  al  lido 
ad  vdir  il  fifchio  del  ferpe,(a  quel» 
che  dicono  i  Naturali  )  parimente 
noi  Randorel  vafto  Oceano  bo- 
narciato  della  gratiadi  Dio  ,egli 
co'l  dolce  fifchiare,  appalefando 
la  bellezza  del  mondo  ,  e  dolcezzi 
della  carne  ,  fa  ,  che  fiam  condotti 
al  fecce  fcoglio  de'peccati ,  ed  ini 
{:  f    1    qual 
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Gerùglijìct  del  P.  Fri 


qua!  murena  fuora  dell'acque  del- 
la gratiai  boccheggiando  moria- 
mo. 

AlIaScritttiraSacra.il  Diauolo 
in^annattore  fìpidigneda  huomo 
diròrme  mezzo  huomo ,  e  mezza 
bcftiajCome  Giobbe  difficultò  del- 
la fua  figura  .  Huis  reuelabit  fficiem 
indumenti  etusfc^infntdium  oris  eiusy 
quis  intrabit  f  Portas  vultus  eius  quis 
aperte t  ìpergirum  dentium  eittiformi- 
do.  Le  varie  forme  ,  e  colori  della 
vefie  fembrano  i  vari  modi ,  e  va- 
rie aftutie  in  ingannare  altrui. ^y?«- 
tias  illius  quis  agnouit  ì  Ha  i  doi  gi- 
gli, che  fono  il  mondo,  e  la  carne, 
diche  fi  vale  per  ingànarci,come 
dicea  S.  Paolo  j  Non  hauer  nemi- 
citia colla  carne,  ne  co'l  mondo, 
ma  co'  Demoni ,  che  di  quelli  fi 
feruiuano.  ^ìuoniam  non  eft  nobis  col- 
luéiatìo  aduerfus  carnem^^  fdngui- 
xem ,  fed  aduerfus  principes  ,  ^  potè- 
flates  ,  aduerfus  mundi  reBcres  tene' 
brarum  harum  ,  centra  Jptritualia  ne- 
quitiét,  incdefiibus.  I  gigli  del  mon- 
do ,  e  della  carne  abbelliti  da  lui 
con  la  lordi  tia,  che  gl'efce  dì  boc- 
ca nel  Hranutare  ,  e  con  quella.^ 
belletta  la  carne,ed  infiora  il  mon- 
do. Strenutatio  eius  splendor  igniSf  ó* 
«culi  eius  vt  palpebre  dtluculi  .  E  dì 

ibtco  vi  fono  le  factte ,  con  che^ 


Ecclejtafi, 
47.B.  li. 


fcrifcono  i  principi  delle  tenebré,è 
i  mondani  rcemi,e  piccioli  nel  fen- 
no.  Sed faggittis paruulot interfieienty .  tf,iJ>D.lM 
(^  laciantihus  vteris  non  miferebuH" 
tur  i  ^  fuper  filios  non  purcet  oeulut 
eorum .  Il  ccruo  col  fibilo  xiella^ 
rampogna  ingannato,  com'è  ingan 
nato  Thuomo  dal  Demonio,  del 
quale  parlò  il  Sau|o.  simulator  ore  Prou.^,B,£ 
decipit  am'tcum fuum  :  ^  dutìt  eunu^ 
per  viam  malatn.Ed  altroue  parlan- 
do del  Demonio  dilTe.  Et  in  fino  eo- 
rum dulces  fecitmodos  .  O  che  fono 
dolce  è  la  carne ,  ò  che  dolce  ram- 
pogna  della  perfuafione  di  chi 
n'inuita  a'  piaceri  di  quella  .  E  fi- 
nalmente qual  murena  condotta^ 
al  lido  dell'errore  è  il  peccatore.^ 
dal  ferpente.  che  fifchiajcraheodo- 
lo  alle  mondane  cofe.  lUos  ex  mon- 
firis  perturbant  :  tranjitu  animaliumt 
CJ»  ferpentium  fibilatione  commoti  , 
tremebundiperìbant.  E  queft'è  il  fal- 
fo  flringimento  delle  mani,  che  tà 
SatanaHb  agli  huomini»  auuez- 
zandogli  ad  amar  il  mondo,  fifchi- 
andogli  all'  orecchie  con  dolci  lu- 
finghe.  Stringet fuper  eìi  manus  fuas,  lohij,  Q, 
C^fibilabii  fuper  illum^  intuens  locum   x  » 
eius.  Quai'è  il  luogo  del  ben  fare, 
oue  fi  troua  il  Chriftiano  ,  e  per 
difpiacere  ,  che  ne  fente ,  procac- 
cia farlo  cadere. 
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INGANNO  DELLA  CARNE.  G.9«5. 

Donna  di  bella  vifta  tutta  ornata  con  fiori  fu'I  capo  j  ftà 
combauendo  con  vna  fpada  in  mano  con  vn  valorofo 
Giouane  vefìito  d'armi  bianchì ,  qual  ferifce  a  morte, 
vi  èd'apprefìfovnapiantad'Aflentio,  edvn'alberodi 
Palma,  e  di  fotte  vari  ili  omeriti  da  guerra,come  tam- 
burro,  fpada,  feudo,  lancia,  ed  altri*  e  per  fine  v'è  vn* 
albero  fecco  dalle  radici . 
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VincenZjO  da  S.  Semro. 
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LA  Carne  noftro  capital  remi- 
co è  quella  mo!t'affettione„ , 
che  qualunque  huomo  porta  a  fé 
fieflb  ,  ad  amici  j  e  parenti ,  per  i 
quali  s'offende  i'animaie'l  proprio 
amore  di  fé  medemo»  altresì  fa  of- 
fendere la  legge  di  Dio,  come  per 
anche  i!  darfì  al  peccato  della  la- 
fciuia.  Quiadi  fi  dimoHra  con  bel- 
k  vifta  la'  carne ,  e  co'  fembianti 
^ratiofi,  e  adorni ,  màcombatte__> 
contro  lo  fpiritOjraprefentaro  per 
lo  Giouane  valorofo  ,  qual  vince 
dandogli  ferite  mortali,  che  fono  i 
peccati,  chegli  fàcommettere«j. 
La  pianta  deiraffentio  fembra  Ta- 
niarezza,ch'è  in  queflo  amor  mo- 
dano, qual  auuelena  ,  e  toglie  di 
vita/enza  che  niuno  fé  n'auuegga, 
vbbriacando  di  veleno  amaroi  che 
però  fpeffe  fiate  alcuno  per  i  pa- 
renti offende  l'anima fua,  e  peri 
propri  piaceri ,  né  punto  accor- 
gefene,  per  effer  ebro,  ma  d'ama- 
rezza di  velenofo  amore,  che  l'vc- 
cide  .  Vi  è  l'albero  della  Palma-., 
ch'è  frmbolo  di  glorie,  di  pace,  di 
vittorie ,  e  di  beltati  ancora  ,  per- 
che  la  carne  par  che  prometta  pa- 
ce, ma  dà  guerra ,  gloria ,  e  dà  in. 
famia.  fa  moftra  di  vincere,  e  reca 
le  maggior  perdite,  che  mai  poffa 
far  l'huomo  in  terra,e  bellezze  per 
vlcimo  appalefa,  ma  fappi  ogn' 
▼no ,  eh'  in  lei  fono  le  vere  difor- 
rnità ,  eh'  però  di  fotto  ha  tant'ar- 
mi  bellici,  per  quanti  ftimoli,  bat- 
taglie, ed  altri  mali  ne  porta,e  per 
fine  fuelafì  migliore  l'inganno  di 
lei ,  perche  riduce  l'huomo  allauj 
perdita  della  gratia  di  Dio,  quefto 
fcmbrando  l'albero  feccojeref- 


fer  fenza  virtù ,  lungi  dalla  falute, 
e  rimanerne  qual  befìia  irraggio- 
neuolejCome  lamentofB  il  Piofera. 
Vi  iumentum  fa^Hs  fum  apud  te  ^^ 
egofemper  tecum. 

Alla  Sacra  Scrittura,  Si  di  pigne 
l'iganno  della  carne  da  Donna.» 
bella  infiorata ,  eh* alletta ,  e  pro- 
mette gul?i,  ma  pofcia  vedefira- 
bella  con  l'armi  in  mano  contro  lo 
f pi  rito.  Caroemm  concupijcit  aduer- 
fus  fpiritum  :  spiritus  autem  aduerftts 
carnem  :  h&c  enimfibi  inuicem  aduer-- 
fantur.KeRi  ferito  lo  fpirito.S/  eaim 
fecundum  carnem  'vixeritis  moriemU 
ni: Jt  autem  Ipiritu  faéfa  carnis  mortim 
jìcAueritis  i  vittetis.  La  pianta  del- 
Taflentio  è  ramare2za,che  fa  fuc- 
chiar  la  carne  fotto  manto  di  dol- 
ce ,  con  che  riduce  gli  huomini, 
quafì ,  ad  vn'incantaggione ,  che'l- 
feruore  della  concupifcenza^come 
diuisò  Geremia  .  Repleuit me  am*' 
ritudinibus  ,  inebriauit  me  abfynthio. 
L'Albero  della  Palma  ombreggia 
h  pace,  ma  fpiega  lo  ftendardo  da 
guerra,ch'è  la  concupifcenza  car- 
nale ,  Et  curabant  centritioneni  filli, 
foputi  mei  cum  ignominia  ,  dicentes: 
Pax,paXyZ^  non  eratpax,  E  non  V'c» 
ma  bandita  guerra,però  fi  veggio- 
nodi  fotto  l'armi,  come  l'ifteflò 
altroue  diffe  .  6^«i«  gladius  Domini 
deuorabit  ab  extremo  terrtb  vfque  ad 
extremum  eias  :  non  e^  pax  •uniuerfa, 
carni.  Ed  in  fine  in  fegno  di  vero 
ingannOjè  il  legno  fecco,  ò  l'albe- 
ro dalle  radici,  per  la  perdita  d'o- 
gni bene.^/;»  infirmata  eR  in  bonit^ 
quA  hubitat  in  amaritudiaibHS  :  ^Hta 
defcendit  malnm  4  Domino, 
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INGANNO  DELLE  RICCHEZZE.  G.  97. 

Huomo  fontuofamente  veftito  tutto  di  drappi  d  oro,  mi 
co'piedi  fcalzi,  e  ignudi»  qual  fepeiifce  vn'huomo  con 
vn  lenzuolo  (traccio ,  a*cui  piedi  ftà  quantità  di  de- 
nari^che  lafcia  altrui^Ie  farà  d  appreso  vn^efame  d'api. 


L  E  ricchezze  mólto  inganna- 
no i  mortali,  che  per  farne  ac 
quiflo  trauagliano  cotanto,e  ^en.^ 
tano,e  non  fanno  i  m  feri,  ch'ogni 
cofa  è  vanità) né  quefte  fe/ono 
malamentevfate  pnflbno  giouare, 
per  far  fcampodà  peneinfernaH, 
frou.if*^*  connediuisò  il  Sauio  .  DtuitÌA  non 
froderunt  in  die  vltionis.  Le  ricchez- 
ze ingannano  affai ,  poiché  molte 
fiate  ,  quanto  più  vno  fatica  per 
acquiftarne,tanto  meno  ne  pofiic- 
de,  anzi  più  impouerifce,  ma'l  più 
rottile  inganno  de  gli  huomini  è* 
che  faticando  d  confumano  ,  e  ta- 
l'hora  offendono  Iddio,e  loro  ftef- 
fit  e  pofcia  fattone  àcquifto,  fono 
cranguggiati  dalla  morte  >  fenza 
che  poffino  goderfi  niente, lafcian- 
dole  altrui.  Quindi  ff  dipigne  da 
huomo  riccamente  veftitoi'ingan» 
fto  ,  perche  le  ricchezze  appaiono 
belle  ne'  fembianti ,  ma  ha  i  piedi 
fcalzi,  per  le  fatiche,  che  fi  richic* 
dono  nel  loro  àcquifto,  e  per  l'of- 
fcfe ,  che  foueote  fi  fanno  a  Dio» 
fepeiifce  vn'  huomo  con  vn  len- 
zuolo ftràccio,  che  quefto  e*I  fine, 
e  la  burla,  perche  le  fue  fatiche,  e 
le  fue  robbe  altri  fé  le  godono  >  ed 
egli  nel  fuo  morire  a  pena  hi  quel 
lenzuolo  >  che  gli  toccò  in  partej 
lafcia  i  danari ,  che  non  può  por- 
tarfi,a  godere  ad  altri. ed  egli  heb- 
be  tant'afflittioni,per  farne  acqui- 
fioje  muore  aggrauato  di  cófcien. 


za,  e  quefto  fembra  l'efame  d'apio 
le  quali  s'affaticano  a  fare  il  mele* 
ed  altri  lo  guftano,e]le  refìando 
vccifc, ritratto  viuace  de' ricchi, 
chelafcianoil  mele  de' beni  ter- 
reni, ed  effi  miferi  reftano  morti 
fouence  d'eterna  morte . 

Alla  Scrittura  Sacra  .  Si  dipigne 
l'inganno  delle  ricchezze  da  huo- 
mo ricco,che  ben  pai  n- cofa  b  Ila, 
e  di  preggio ,  ma  hi  li  piedi  fcalzi 
per  lodi  io,e  per  la  Douerrà  della 
confcienza  .  §luia.  dìcis  :  qaoi  diuei   Ap  ^.D.i  S 
fam  »  ó"  lucupUtatHs  ,  éf  nuUius  egfO^ 
e^  ne/eh,  qt4Ìa  tu  es  mifer^  (^  mi/era- 
b'tlis  ,  ^  pauper  ,  c^  c&cus,  e?*  nudus. 
Sepelifce  vnocó  vi  lenzuolo  vec- 
chio ,  ecco  il  fine  delle  ricchezze, 
eccolo  deuenuto  poaero  da  ric- 
cho,  che  però  Oauide  dice  infieme 
in/ìeme  efTer  quello  poueio,  e  ric- 
co. Simul  in  vnum  dtues ,  ^paupef.    t.Co,8.B  9 
O  vero  quel  lenzuolo,ò  quel  P.rac-  pfd  48.^. 
ciò  è  la  parre  di  quel  ricco  do* 
pò  tante  fatiche  .   Hac eft pars  eius,   Eccl.s-D. 
(^  omni  hffmini ,  cui  deÀit  Deus  diui' 
tias  3  érff*bft^ntiam.  A'  piedi  vi  fo- 
no i  denari ,  eh--  lafcia  .  Retinquèt  Pf.^i.B.it 
alienìs    diuitiai  fitas  ,  Ed  al  pari 
deir  api  teforezza  ,  ma  non  si  a 
chi»  Thefaurizat,  é*  ignàrat,  cui  con •    xde  ?  8  B. 8 
grebatea.  E  San  Luca.  Stulte  :  hac    Lue.  ii» 
no8e animàm  tuam  repefunf  À  te ,  quA    C.  li» 
aufem  paralii  cuius  erunt  f  Sic  ejl  qui 
fibi  thefnmi\at  |  (^  M»  efi  in  Deunt 
diuet, 

IN* 
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INGANNO    DELL'HONORI,   E 
GRANDEZZE.     G.  98. 

Vna  donnaj^he  ftà  su  vn  monte  allegra,  e  pompofa  con 
vna  vefte  tutta  occhiuta ,  terrà  in  vna  mano  vna  pal- 
ma, e  le  cafca  vna  colonna  a  piedi,  qual  corre  al  baf- 
fo, oue  è  montone  di  cenere,  ed  vn  £afcio  di  fieno ,  vi- 
cino vi  è-vno,  che  femina  grano,e  nafcono  fpine  5  e  di 
più  vi  (là  vn  cane  con  vn'olTo  in  bocca. 


INfeiìci  quei  mortali ,  che  fra_# 
Taltre  albagie.c'hanno,è  d'auà- 
taggiare  inanzi  nell'honori, digni- 
tà, grandezze  ,  e  titoli  di  qucfta_i 
vita  ,  ne  vengono  in  cognitione 
dell'errore,  in  che  (ìtrouano,  che 
ficguono  l'ombra  fagace,  e'I  ven- 
to, viuendoi  miferi  colmi  d'in- 
quietezze in  quefta  vita  ,  in  con- 
tinui ramarici,  e  cordogli,  quan- 
do non  pofTono  porre  il  pie,  oue 
bramano,  facendo  altresì  mole* 
cfFi-fe  al  Signore  ,  che  fé  viuefTe- 
ro  mortificati ,  e  fi  contentaflero 
dello  ftato  loro,  viuerebbono  più 
con  aggi  ,  e  con  più  fodisfatione 
di  loro  fieffi  ,  e  maggiormente 
s'occuparebbono  nei  feruigio  di 
effe  Signore  j  eh  di  gratia  aprino 
gli  occhi  all'inganno  di  cotal  grà- 
dezze,  e  confiderino  bene ,  quanti 
nereftano  burlati ,  per  effer  por- 
tati inanzi  alle  chimere, non  nel 
vero  ,  dal  buggiardo  fatanaffo  r 
dourebbono  pur  conofcere  cofto- 
ro  di  quanto  poco  valore ,  ed  vti- 
le  fiano  T  honori ,  e  le  grandezze 
di  quello  mondo ,  eh'  in  vn  tratto 
fparifcono,  e  ch'il  Signore  l'ha 
creati ,  per  darci  fperoe  di  quelli 
maggiori  del  Cielo,  quali  perche 
fono, inuifibiii,  fono  poco  noti  a 
noi  4  ma  iì  fan  nod  per  mezzo  di 


quelli ,  come  teftffieò  l'ApodoIo.' 
Inuijìbili»  entm  ipjìas ,  a  creatura  Rom,l>C»t, 
mundi  per  ea^  quA  fa£ia  funi  intelU' 
da  con^iciuntur ,  Già  che  quello  ' 

nome  profperità,  à  ipe  dicitarì  non 
e' habbl  a  fatiar  lo'ntelletto  no- 
ftro  con  terrena  fpeme,màcon 
quella  immarcifcibiledel  Paradi- 
fo,  ne  altro  ftimo  le  felicità  mon- 
dane, fol  che  meflì  mandati  a  noi 
con  imbafciaria  ,  che  collafsù  ve 
ne  fono  maggiori  ,e  di  maggior 
vagghezza  ,  come  talhora  vn  fer- 
uicorerecaflTe  ad  vna  fpofavn-» 
prefente  di  valore ,  non  altrimen- 
ti dourebbe  appreggìarfi  la  ftima 
nel  reCatore,  ma  nella  valuta  del- 
la cola  donata  ì  parimente  le.^ 
grandezze  terrene  ,  non  fono  di 
preggio ,  perche  fono  feruì ,  ma 
perche  apprefentano  all'anime  no 
ftrevn  donatiuo  dell'eterne  bea- 
rczxe  di  Dio, eh' elleno  yiuace- 
mente^ombreggiano  .  Ed  vna  tal 
fiata  quel  potente  Rè  ài  Giudea, 
quand'egli  non  hauea  contezza 
dell'effer  regale  ,  e  di  fugaci  beni-, 
fi  moftrò  5Ì  auido  di  farne  raccol- 
ta ,  imaginando/ì  giugnere  a  ter-^ 
mine  di  grandiffima  importanza, 
che  tal  f^mbiante  hanno  quelli* 
T>ixi  in  corde  meo:  vadam,c^  njjiuam  Eccl.  z,  Jl» 
delicijs,  éi>  frttar  benis  ,    Ecco  CO-  i 

me 
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ire  fetnbrauadgli  gran  cofe  Ie_j 
grandezze»  i  titoli  maefiofi ,  i  pia- 
ceri, i  contenti, e folazai  dclfcnfo, 
ed  io  inueggcndo  Svolle  dire  il 
Saoio  )  cotanto  bene  di  sì  alto 
preggio  ,  vi  piegai  tatto  il  cuore» 
,e  l'affetto,  ma  infra  brieue  termi- 
ne m'auuiddi  delia  frode,  e  dell* 
inganno,  ch'eran  miferie,  eh'  eran 
vento.ch'eran  cofe  da  fpreggiarfì, 
"  t  che  altro  non  conteneuano,  che 
manifeRa  vanità.  Et  vidi,  quod  hoc 
quoque  ejfefvamtss.  E  qual  più  in- 
gannq,e  vanità  dique(Ìa,moftrar- 
mi  fotto  piaceri  il  duolo, fotto* 
contenti  i  difgufli,  fotto  delicie  le 
ponture,fotto  ricchezze  le  pouer- 
tadi ,  fotto  opimi  arnefi  le  miferie 
cftreme ,  e  fotto  il  pofledere  il  bi- 
fogno,  qual  più  frode  di  quefta«<, 
.  fotto  i  titoli  Augufti  nafconder  le 
viltati ,  fotto  l'alte  magnificenze 
le  bafferze ,  e  fotto  le  corone  ,  e* 
fcetrilefcruitù,  hor  m'auueggio 
del  verOiCh'il  tutto  è  vanità  real- 
mente. £f  vidi)  quod  hoc  quoque  ejfet 
vaniias,  Qu^indi  diceua  il  gran  Pa- 
.  dre  Agoftino ,  che  le  cofe  profpc- 
re  di  quefia  vita  contengono  vera 
afprezza ,  falfa  giocondità  ,  certo 
dolore,  incerto  piacere,  dura  fa- 
tica, timida  quiete,  vna  cofa  pie- 
na di  miferie ,  e  vana  fperanza  di 
beatitudine. 

Che  per  ciò  (  difle  Tiflcffo  ;  alle 
terrene  felicità  Iddio  vi  m<fchia 
l'amarezza,  acciò  fi  chieda  quella 
felicità,  la  coi  dolcezza  non  è  fal- 
lace. E  l'iftefTo  pur  difìTe,  fé  tu  ha- 
veii  la  fapienza  di  Salomone,  la 
bellezza  d'Abfalone  ,  la  fortezza 
di  Sanfone ,  la  lunga  vira  d'Enoc, 
Je  ricchezze  di  Crefo,  e  la  felicità 
«i'Ottauiano  ,  a  che  giouano  que- 
ste cofe ,  mentre  al  fine  la  carnc«» 
s'hà  da  dare  a'vermi ,  e  l'anima  a' 
Demoni  9  per  «^er  cruciata  feo2a 
liflc  • 
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E  di  gran  virrù  lottare  con  la^ 
felicità,acciò  nò  alletti ,e  adefchi) 
ed  acciò  non  corrompa,  e  fouuer- 
ta,è  di  gran  virtù,  dunque,lottare 
colla  felicità,  e  non  eifer  vinto  da 
quella,  dice  l'i fleffo. 

Vedefì  ben  fpeffo ,  ehi  in  alto 
s'eftolle ,  fortemente  cafcare ,  e 
conquafTarfijimperoche  fouentela 
fortuna  su'l  prlcipio  è  folita  recar 
profperità ,  ma  '1  mezzo ,  e'i  fine 
riempe  d'auuerfìtà ,  dice  Rabanó. 
Dalla  profperità  delle  cofe  adi- 
niene  la  luffuria  j  e  da  quella  tntt' 
i  vitij,e  così  nafce  Tim pietà  verfo 
Iddio,4lice  Lattantio  Firmiano. 

Sonodunque,malageuoli  le  fe- 
licità terrene ,  e  non  altro ,  ch'vn 
ombra,  ed  vn  fonno. 

^id  bona  f  quid  vanoi  msmii 
tniraris  honores , 
Huid  maU ,  quid  mundi  di' 
decus  ip/e  times  i 
Tacfuperas  mireris  opeSjt^  eom» 
moda  vifAf 
Tac  mala  per  timeas],  qui,  ni- 
ger  Orcus  habet 
CAtera  (Jiuè  tibi  fortuna fit  vf- 
que  nouerca  , 
Siuè  fit  illa  farens  )  fomniék 
•vana  puta, 
Semnìa  funt ,  quAcum^  fiuunt^ 
quAcjtmqj  repente 
Vt  veniunt ,  abeunt  labijsin^ 
ftar aquA. 

Si  dipigne  dunque, l'ingannò 
dell'honori ,  e  grandezze  da  don- 
na, ch'è  su  vn  monte  fuperbamen- 
te  veHita  ,  con  molta  baldanza  ,  e 
pompa,  qual  moAra  le  grandezze 
del  mondo,  l'honori ,  e  le  Imagni- 
fìcenze.  Tiene  la  vefte  tutta  oc- 
chiuta ,  che  dinota  i  molti  defij, 
ed  affetti ,  c'hanno  i  mondani  in 
ingrandirfì,  poiché  ouunque  veg- 
giono  colà  di  grandezza,  fubito 
vi  volgono  l'occhio  del  penfìero, 
per  poccrui  '.giungere .  JLa  palma 

•e' 
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nt*  mani  ombreggia  vicacemenee 
i  trionfi ,  e  Thumane  magnificen- 
ze, ma  ecco  l'inganno  ,  che  quan- 
do fi  perfuadono  eflfer  gionti  t 
qualche  termine  d'eminenza ,  gli 
cafca  la  colonna  (ch'è  fìmbolo  di 
gloria  j  in  terra ,  raouifandos'in.^ 
vn  tratto  sbaflaci ,  e  riuolgendo- 
iì  la  ruota ,  gli  comincia  vna  per- 
fecutione ,  vna  perdita  di  ^obba, 
commettono  qualche  fallo,  ed 
eccogliin  tutto  buttati  a  terra, 
cb'è  l'inganno  delle  graadezzej 
che  fcuoprefi  fpeflb  a  chi  le  Se- 
gue }  ed  a  chi  tanto  vi  corre  die- 
tro .  Giugne  ia  cx>lonna  al  baflb, 
oue  è  vn  montone  di  cenere ,  eh' 
ogni  cofa  del  mondo  per  grande 
che  fia,  iti  velata  con  qualch'om- 
bra  di  bene  folamente.  Vi  è  la  ce- 
nere f  che  dinotala  corruttione» 
e'I  niente,  cffcndo  ogni  cofa  tran- 
firoria  così,ò  almeno  con  la  cene- 
re delia  morre  ogni  cofa  finirce. 
£'1  mazzo  di  fieno,  perche  ognf 
cofa  grat^de  di  quefta  vita  fi  cor- 
rompe in  guifa  del  fieno,  ed  ogni 
gloria  fi  riduce  al  niente ,  al  pari 
de'fiori  del  campo,  che  in  vn  trat- 
to apparifcono  vn  fecco  fieno , 
difperdendofiogni  vaghezza.  Il 
cane,  che  porta  vn  ofi:o  in  bocca, 
fembra  la  burla ,  che  patifconoi 
mondani  auidi  d'honori ,  poiché 
quegli  portando  l'ofib  in  bocca  , 
e  riguardando  l'ombra  di  quello, 
lafcia  tal  fiata  queli'ofib ,  c'hauea 
in  bocca,  per  prendere  quello  da 
terra  apparente  (olo ,  e  così  per- 
de l'vno,  e  l'altro,  e  riferifcono 
alcuni  elfer'auuenuto  a' cani  vn 
tal  fatto  i  così  apunco  adiuiene  a' 
mondani,  t'hanno  la  gratia  di 
Dio,  cibo  pretiofojc  ricco,  e  per- 
che veggono  l'oflò  fpalpato  dell' 
hoiior  del  mondo  nell'ombra  del- 
le grandezze  ,  lafciano  quello, 
c'hanno  di   tanto  preggio,  per 


prender  queHoda  niente, e eo$2 
reftano  fcemidell*vno ,  e  deirai- 
tro,  crouandofi  con  acquilo  folo 
d'ombra ,  e  fumo ,  e  del  niente^ 
iftcflb.  Vi  è  vno ,  che  femina  gra- 
no, e  raccoglie  fpine ,  perche  chi 
ramina  dietro  l'honori,  al  più  tro- 
ua  affiittioni,  è  pure  s'egli  giunge 
a'  bramati  gradi,  colà  fono  le  ne- 
micitie,  e  miete  le  nate  fpine  pur 
troppo  acute  dell'infidie  ,  dì  tra- 
dimenti, e  dell'inuidie  ,effendoui 
altresì  i  pefi,  e  mill' infortuni). 

Alla  feri tturafacra.  L'inganno 
dell'honori ,  e  grajndezze  ftà.ia-» 
alto  su  vn  monte  con  vna  p^lma 
di  trionfo ,  e  gloria  in  mano ,  co  - 
me  diee  Salomone,  parlando  di 
fé  ne  gli  alti  gradi  j  Manus  meas 
extendi  inaitut^j  ^  infifientiam  ems 
luxi;  E  Michea  pur  diuisòj  Et  de 
ciuitatibus  munitis  v/que  ad  fiumen^ 
^  ad  mare  de  mari ,  &  ad  montem 
de  monte.  Ha  la  vefté  |utta  occhiu- 
ta, per  i  vari  defideri  d'ingrandir- 
fi,  come  auertiuail  (àuio.  N«  eri- 
gas  ochIos  tuos  ad  ofes ,  quas  non  potes 
habere:  quiafacientjiki  pen»as)  quafi 
AquiU ,  c^  volahunt  in  c&lnm .  La 
colonna,  che  le  cafca  a'  piedi  io-j 
terrai  ^i  altam  facit  domum fitam^ 
qu&rit  THtnam  :  ^  qui  euitat  di/cere 
incidet  in  mala}  E  Michea  j  C/o- 
riameorum  in  inogminiam  commu- 
tabo  .  Vièilmontone  di  cenere^ 
in  fegno  che  non  deue  niuno  in- 
fuperbirfi  in  terra  j  ^id  /uperbis 
terra  ,  c^  cinis  /*.  Nihil  'e/i  iniquius  , 
qttam  amare  pecuniam  ,*  oue  ro  per 
la  gloria  conuertita  in  cenere_'; 
Memoria  veHra  comparabit^r  cineriy 
Comparandofi  la  lupcrba  m<  mo- 
riaiCTaltiero  p^nfitro  de' gran- 
di alla  cenere.  Vi  è  il  fafcio  di 
fieno  fecco  j  che  di  ciò  p?rlò  Da- 
uide  ì  §iuoniam  tanquamf&num  ve- 
lociter  arejcen*  :  &  quetnadmodum 
olerà  her  bar  umetto  decident.  td  in 
G  g       per- 
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perfona  de' mortali  auidi  di  glo- 
rie mondane,  fkià  sbaflfaci  pur  egli 
fauellò  >  Percufus  fum ,  vt  fAnum, 
Id.lti.ji,    f^ /truit  tor  meumì  Ch'il  fiore  fi 
5*'  conuerreinfìen,  apunto  quello 

della  mondana  gloria.  Il  cane  con 
l'oiTo  in  bocca ,  lafciandolo ,  per 
ieguir  l'ombra  3  come  fanno  i 
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mortali ,  Vmbrxs   tnontium    videt,  tuditb.  9. 
^uafi  capita  hominum  ,  ^  hoc  errore  E.  36, 
deceperis.  E  finalmente  v'è  vno, 
che  femina  grano>  e  recoglie  fpi* 
ncj  com'imiferihaomini}  Semi-  Hier.ix.e, 
nauerunt  triticum  ,  ^  j^inas  mejfe-    iz 
rum  :  hereditatem  atceperuntt  ^  noK 
eis  proderit. 


I  N  G  R  A  T  I  T  V  D'  I  N  E.    G.  99. 

Donna ,  che  in  vna  mano  terrà  vn  (pecchie ,  ouc  fi  mira, 
e  nellaltra  vna  vipera,  vicino  Je  farà  vn' albero  d'he- 
dera,  su  le  cui  foglie  vi  fia  cafcaca  vna  gelata,  hauen- 
do  vna  nubbe  d'apprefso* 


L'Ingratitudine  è  propria  ma- 
lignità dell'animo  rozzo,  eL-> 
vile,  che  rende  rhnomo  fcono- 
fcente  vetfo  i  benefìci  recenti  da 
Dio,  e  dal  pro£Dmo,fiche  fcordan- 
dos'il  ben  prefentè  ,  il  futuro  bra- 
ma Tempre  con  appetito  difTordi. 
nato. 

L*ingfatìtudine  è  vitio  abomi- 
Bcuole,e  fi  fuol  dire  ,  che  fecca  il 
fonte  della  pietà  i  dalla  quale  fi 
fpiccano  i  benefici,  ch'altrui  Ci 
fanno ,  rendendofegli  guiderdone 
d'ingratitudine,  fi  che  per  l'auue- 
nire  ella  non  ^i  renda  così  pronta  a 
b^eficare,  come  per  l'adietro. 

C^efto  vitio  fa  irritare  ad  ira, 
efdegnolaMaeflà  di  Dio  (come 
fi  legge  nclU  }>crittura  vecchia^ 
c'hauendo  fatto  benefìci  fingula- 
riffimi  al  Populo  Hebreo,  in  to- 
glierlo dalla  dura  feruitiì  di  Far- 
xaone ,  paffarlo  per  lo  mar  roflb  a 
ftrade  fecche ,  ed*  infiorate  ,  con- 
dottolo, nel  deferto  ameno,oue  lo 
pafceua  di  manna  d'ogni  fapore, 
e  quello  ingrato,  ro7ZO ,  e  fcono- 
fcente,  in  cambio  di  ringratiare  il 
(uo  facitore  di  tante  gratie,  gli 


venne  in  capofuperbo  capriccio 
di  rubbellarfegli ,  di  ricalcetrare, 
e  murmurare,  finche  la  pietà  mu- 
tofs'in  fdegno^le  gratie  in  caftighii 
\  fauori  in  sferzate  di  ferpenti  in- 
'focati  ,  che  da  indegnare  mani 
pioueuangli  di  Cielo, *da  quali 
erano  vccifijCom'em pi,  ingrati,  e 
sfacciati  fuperbi.  Ingratitudine  è 
peccato , c'iià  dell'empio  ,e  del 
fceleraro  ,  ritenendo  tn  fé  fteflb 
vergognofifTìraa  sfacciataggine , 
e  calamità  del  baftone,  e  del  cafti- 
go,  e  ardifco  dire,  ch€  non  è  vitio 
al  mondo ,  che  cotanto  prouochi 
il  Signore  a  fdegno  ,  e  lo  moftri 
acceio  d'ira  ,  e  furore  ,  quanto 
quello,  e  per  prona  di  quanto  di- 
ciamo ,  v'  occorrebbono  infiniti 
luoghi  della  Scrittura.Erroredirò 
che  fia  l'ingratitudine  intolerabi- 
le  ,  qual  fi  fpicca  da  impertinente 
sfacciataggine ,  da  altiera  fuper- 
bia,  da  ven^nofa  malitia,  da  infet- 
to, ed  abomineuol  coore,da  men- 
te profana  ,  da  intelletto  fcemo  di 
ragione ,  da  proteruo  volere ,  da 
iniquo  penfiero  d'animo  bafibjvi- 
Ic,  e  plebeo  ,  mentre  non  ha  mira 

alla 
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alUgentllezza,aIIa  cortefìa,  e  ma- 
gnanimità del  donatore,  ben  de- 
gno certo  (  per  dar  luogo  alla  ra- 
gione )  che  fé  gli  tolghino  i  bene- 
fici) edj  piaceri,  e  fi  vadi  carican- 
do di  difcontentijdi  difgufti ,  di 
trauagli.  d'affiittioni,  di  mali,  c^ 
d'ogni  contrario  euento.  Platone 
chiamò  Arinotele  mulo ,  il  quale 
faturato ,  ch'egl'è  di  latte ,  tira  di 
calci  alla  madre,  così  fé  quelli, 
c'hauendo  infegnato  la  Filofofìa 
da  Platone ,  pofcia  gli  tirò  calci, 
erigendogli  vna  fcuola  contraria, 
e  profeflando  fempre  effer  fuo  au. 
S«»*c»  verfario.  Seneca  dilfe  elTer'ingra- 
to  quel ,  nhe  non  conofce  i  bene- 
ficij,  più  ingrato  quel,  che  non  gli 
rende,  ma  ingratifllmo  colui ,  che 
fé  ne  fcorda.  Ingratus  qui  non  co- 
gnofcit,ingratior,qui  nóreddic,in 
gratifficnusomniihqui  oblitusefl^. 

L'ingratitudine  (dice  Agoftino) 
fa,  che  i'huomo ,  c'hà  tanti  bene- 
fici da  Dio,  non  lo  tema ,  e  tanto  è 
più  colpabile,  quanto  è  più  accet- 
to ali'  ifleffo  Dio ,  in  tanto ,  che«j 
Adamo  più  peccò, in  quanto  rice- 
uc  doni  maggiori .  Quanto  fono 
maggiori  i  benefìci  dati  a  gli  huo- 
mini ,  tanto  fono  più  graui  i  giù* 
diti)  a'  peccatori  ingrati ,  dic&_j 
Chrifoftomo. 

Ceffa  (  dice  Bernardo  j  il  corfo 
delle  gracie ,  oue  non  è  il  ri  corfo 
con  la  gratitudine,  né  fel'aug- 
méta  nulla  airingrato,mà  quello, 
che  riceue  di  bene,  fé  gli  muta  in 
male.Auerti  huomo(dice  rifteflb) 
che  fei  di  terra ,  e  così  non  effer 
fuperbo ,  e  perche  fei  congiouto 
con  Dio,  non  cfler'  ingrato. 

E  l'ingratitudine  fdice  rifieffb^ 
nemica  della  gratia  ,  e  contraria 
della  faIute,perchenon  vi  ècofa, 
che  più,  difpiaccia  a  Dio,  quanto 
quella.  «, 
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hareflb  lafciato  Atene  >  rifpofe, 
che  non  era  bene ,  che  rAteniefi 
commetteffero  doi  peccati  con- 
iro  la  Filofofià,  nmando  l'ingrati- 
tudine di  quelli,  che  non  folamen- 
teaccuforono  i  lor  Filoiofiauidi 
del  bene  della  Rcpublica  d'Ate- 
nienfì,  ma  gli  conduff^ero  a  morte, 
come  fu  il  fatto  di  Sacrate,  Dio- 
gene diffe,  qual  cofa  più  tofio  in- 
uecchia  fra  gli  huomini  >  rifpofe, 
il  benefìcio  riceuuto ,  eh'  appena 
fi  può  narrare  con  lingua  ,  fra  gli 
huomini  quanto  fia  in  obliuione. 

L'Ingratitudine  é  peccato  ab-  Tet.  de  ZJ^, 
bomineuole  del  mondo ,  che  can-  in  eftjt, 
to  prouoca  Iddio  a  fdegno  più 
d'ogn'altro,dice  Pietro  di  Rauen- 
naj  è  prouocatione  di  mali,  togli- 
mento  di  benefici ,  ed  efietmina- 
tione  di  meriti.  Sceleraggine,che 
tanto  abbonda  nel  mondo  contro 
i  buoni,  i  giuffi,  i  dotti ,  gli  hono* 
rati,  i  modegi,i  giuditiofi,  e  fags- 
ci ,  così  perfeguitari ,  mal  volati, 
empiamente  trattati,  e  remunera* 
ti  con  la  moneta  d'ingratitudinei . 
Veleno,  ch'annida  ne' petti  d'huo- 
mini  crudeli,  più  di  feioci  Leoni, 
più  fieri ,  che  mai  hircana  tigre^, 
più  fpietati ,  che  mai  fi  fofle  infel- 
lonita leoneffa,  più  diformi,  che 
mai  moftro  d'inferno,più  fporchi,  ' 
ed  immondi,  che  mai  fu  Camelo, 
che  co'l  proprio  pie  della  dura^  « 

pietra  d'ingratitudine  turba  l'at- 
qua  limpida  delle  receuutc  gra-  <-. , 

tie  3  in  guiderdonarle  d'obliuio- 
ne,  come  fu  fatto  a  Scipione  Afri- 
cano da'  Romani ,  che  ridacendo 
la  fuperba  Cartagine  fotto  *i  loro 
impero ,  prefero  l'accufa  di  Peti- 
ho ,  dicendo  non  hauer  condotto 
nel  teforo  di  Roma  tutti  i  denari 
prefi  nelì'  Afia.  Lodouico  Pio  fi- 
gliolo di  Carlo  Magno ,  che  da-j 
propri  figli  fu  condotto  nelle  car- 
ceri .  Fu  grande  il  fatto  di  Santio 
<3g     a        Quàr- 


VaU.ìiafì't 
da  inarati 
lib.  i,e,^,f 


zji 


Geroglifici  del  P.  Fr. 


U.  Kauci 
1  voi,  I. 
Cronograf, 
gen.  2. 

JF«(?.  lib.  J 
r.j  dt  ing. 

Valer  •  li^- 
5  €  i.d(u 
ingrut. 
idem  ibi* 


fet.  Crim. 
ìib.s.jiem, 
de  fugien, 

ingratis. 


Quarto  Rè  di  Spagna )  che  non  ri- 
c-uè  nel  Regno  Alfonfo  fiio  pa- 
ci e  ,  r  cornando  da  Germania^. 
Dario  fé  conCeglio  d'ammazzar 
Artaferfe  ,  dal  quale  per  grat-a-j 
fu  creato  Rè.  LTmprradore  Hcr- 
rico  Quinto  tr.alcrattò  Herrico 
fuo  padre  nelle  carceri,  ed  Alfoo- 
fo  primo  Rè  di  Lufìtanta  carcerò 
fua  madre  Feneca  ,  perche  tentò 
le  feconde  nozze  dopo  la  morte 
del  fuo  marito,  e  cento,  ed  infini- 
ti eKTempi  profani,  e  facri  potreb- 
bonfi  addurre,  per  moftrare  que- 
llo deformifliìmo  vitio  dell'ingra- 
titudine. E  dell'ingrato  altri  dille, 
e  bene. 

iHgratus  efi  femì^narium  fiele- 
rum  omnium  , 

Hinc  efi  nHftrn  mens  ,  c^  ani- 
mus  perditus  : 

Hinc  fiìUus  impetens  ,  c^  ambi' 
tHS  grattis  : . 

Ingrafus  hoc  vnum   beneficiti 
cum  feriti 

ÌJamtellus  ipfafedius  nil  creat, 

^rotentnm  id  omnium  efi  haben- 
dam  maximum  , 
Sidiptgne,dunquc,queflo  mo- 
rirò irarrareodeiringiacitudine  da 
donna  ,  che  tiene  in  vna  mano  vn 
fpecchio>oue/ì  mira,  che  sébra  la 
/iiperbia,eh'èil  princjpal  motiuo, 
onde  fi  fpicca  cotal  vitio ,  imagi- 
nandofii'ingratojch'ogni  cofa,che 
-fé  gli  fa,  fé  gli  debba  per  obligo, 
e  così  mirando  TelTcr  luo  ,  lo  re- 
puta degao  di  quanto  fé  gli  fa ,  e 
però  fi  moftra  ingrato  a  benefìci. 
-Xa  vipera  è  tipo  d'ingratitudincj 
che  per  vfcire  dal  materno  ven- 
tce, forandolo  vccide  la  madre, 
rendendoli  po<;o  grata  alle  vifce- 
re,  oue  fi  geperò,  ed  ouc  n'vfcì  li- 
bero, e  fciolco  parto  »  fembra  an- 
co la  vipera  velenofa  il  veleno 
grauifiimo  del  peccato  ,  che  rifie-  , 
de  io  cocal  vitio  infra  tutti  gli  ai- 


cri  odiofo  appo  tutte  le  natiooi, 
edapprefs'  Iddio.  Vicino  hauri 
vna  pianta  d'hedera,ch'i  fcrittori 
tntti  la  recano  per  efemplare-j 
d'ingratitudine,  erigendofi  in  alto 
per  la  forza,  e  foftegno  cfvn  albe- 
ro, su  la  cui  fommicà  gionta,lo 
fecca,ed  aridifce,com'a  puco  fan- 
no l'ingrati,  che  fouente  s'ergono 
a  dignità  ,  ed  honori  per  alcun_» 
fauore  ,  pofcia  come  fono  là ,  fé 
la  prendono  con  quel  tale,  che  ^li 
fauorì ,  e  lo  perfeguono  .  Vi  è  la 
gelata  su  le  frondi  dell'hedera^/, 
quale  fubito  fuanifce  ,  così  è  que- 
iìo  vitio,  e  lalperanza  dilui ,  fu- 
bito  Iddio  lo  termina  al  mente» 
ne  permette , che  refti  molto  nel- 
le grandezze  vn'ingrato.  Vi  è,per 
fine,  la  nubbe  vero  ritratto  anco- 
ra d'ingratitudine ,  ch'cffendo  ge- 
nerata da' vapori  tratti  dil  foU', 
pofcia  gli  procaccia  guerra  ,  op- 
ponendofì  alla  fua  luce,  per  ofcu- 
rarloymà  quel  gran  Signore  delia 
luce  gli  dà  il  douueo  preggioda 
darfì  ad  ingrati ,  t^nto  n  rinforza, 
tinche  fofpigne  i  fuoi  caldi ,  e  lu- 
mino/i rai ,  con  che  >a  dillragge, 
e  riduce  al  niente. 

Alla  fcrittura  facra.  Si  dipigne 
ringratitodioe  con  lo  fpecChio  in 
mano  ,  per  la  fuperbia  »  e  Saa^ 
Paolo  dice.    Erunt  homines  feipfos  z.'Thim,l 
amante! i  cupidi^  elati,  fuperbijblasfe-  A»}* 
mi)  parentibus  non  obedientes  ,  ingra^ 
tijfcelefiijtne  affezione  y  t^e.  Tiene 
la  vipera ,  che  fembra  l'ingratitu. 
dine ,  e  l'iniqui  ingrati ,  de*  quali 
parlò  San  Luca .  Eritis  fil^  Altiffi-  Lhc.&'E,i6 
mii  qui  efi  benigntts  fuper  ingratos,  ^ 
malos.  E  Chriftocosì  chiamò l'hc» 
brei  ingrati.  Oonimina  viperarum,  Uaith^^'B^ 
quis  demonfirautt  vobis  fuggire  À  ven 
tura  ira.  Vie  l'hedera  ingrata^} 
qual  fecca  chi  la  follena  in  alto, 
ch'in  guifa  cale  parlò  l'Ecdefiafti- 
CO.  Bon/t    repromijferii  ftbi  afcribit  EecUt6.<èi 

fe$- 
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feeettter,^  ingmtus  fettfii  derelinquet 
liberantem  Je .  Vi  è  la  gelata,  che 
tofto  fi  liqaefà ,  perdendofi  pari- 
mente la  Tpenne  dell'ingrato.  In- 
grati enim  fpes  tanquam  hybernalis 
gUcies  tabefcet  :  (^  iahefcet  tanquam 
aqua  /upsr  vttcug, ,  Vi  e  per  fìne^ 
l'io^raca  nubbe  3  che  ricuopre  il 


fole ,  ci  cielo  tutto,  die  così  diffc 

Dauide  .  §iui  eperit  cdnm  ntthibUs. 
Ma  la  nubbe  è  annientata  dal  fo- 
le, in  guifa  dell'ingrato,  fauellan- 
do  acconciameuce  di  lui  la  fa*- 
pienza.  Si  cut  mbula  diJfoluetHYtqHA 
fHgfHa  efi  à  rM,dp  coleribus. 


.  INI  Q^V  I  T  A\    G.  100; 

Vn  huomo  di  datura  grande,  con  fpiedi  di  ferpi ,  e  le^ 
gambe  ritorte ,  tiene  gli  occhi  rofli  infocati ,  in  vna 
mano  tiene  vn  ranietcojò  manipolo  di  zizzania»  e 
nell'alira  tré  fauilleoall'ertremltà  delle  quali  v'appa- 
rifce  in  ogn'vnavn  capo  di  ferpe,  e  dall'altra  cert^^ 
palle  di  piombo. 


L'Iniquità  è  il  male,  e'I  pecca- 
to ,  eh'è  contro  la  diuina.^ 
legge  j  ed  ogni  cofa  ,  ch'è  contro 
il  retto  dittarne  dell)  ragione  può 
chiamarfi  iniquità,  e  male./»/^MÌ* 
tas  dicitur,  quaji  non  equitas  >  che«> 
per  lo  male,  ed  iniquità,  ii  cuore, 
elacofcienza  :fi  rendono  ineguale, 
rubbellandofi  da  Dio  contr'  ogni 
giufta  ragione.  Fu  da  Dio  l'huo- 
mo creato  retto,  e  giofto,  dan- 
dogli la  rettitudine  della  r%iore, 
come  dice  l'Ecclcfiafte.  sdummodo 
hocinueniiquod  Densfecerit  hominem 
r^<9Mw,bàdoglt  ancora  la  giufìitia 
originale ,  ma  egli  fi  fé  ineguale, 
ingiufto,  e  indiretto  per  la  perdi- 
ta di  quella .  e  per  lo  peccato, 
ch'indi  nacque,  e  così  è  recata  in 
tutti  gli  huomini  quella  inchina- 
tione  al  male  ,  perche  la  giuAitia 
non  fnlo  fu  data  al  primo  huomo, 
come  tale  p^rticulare ,  ma  come 
ceppo  ,e  radice  dell'  huaiana  ge- 
nerationei  acciò  la  conferuafie 
per  k»  e  per  graltri,  eoa  legger 
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datagli  dal  Creatore,che  fé  la  pti-> 
deffe ,  ti^tti  feco  infieme  né  reftaf* 
fero  priui ,  quindi  è  ,  che  noi  na- 
fciamo  nell'errori ,  e  ne'  peccati, 
come  fi  lamentava  Oauide  ;  Et  in 
peccatis  concepit  me  mater  me  a.  E 
l'Apoftoloj  Eramus  natura  fil^irx. 
Ed  ahroue  *  FroptereaficutpervnU 
hominem  peccatum  in  hunc  mundttn» 
intrauityxb'  *''*  *»  omnes  homines  mors 
fertranfiit yin  quo  omnes  feccauertint, 
Mifer'  huomo ,  che  cotanto  in  lui 
regna  la  parte  fenfitiua ,  che  l'in- 
duce al  male,  eh'  è  ruina  dell'am- 
R>a,di(ìruggitrice  di  tutti  fuoi  be^ 
ni,  l'ofcura  il  candore  della  bel- 
lezza datagli  dal  Signore>rìngoni 
bra  la  ragione,  la  fa  dominare  dal 
fef  uo  ,  eh' è  '1  fenfo ,  efferido  ella 
fignora ,  e  padrona,  da  cui  altresì 
riceue  continue  battaglie ,  come 
dìceua  l'ApoRoIo  .  Vìdeo  autem 
aliam  legem  in  membris  meis  repu- 
gnantem  legi  mentis  mei. ,  c5»  captim 
Hantem  me  in  lege  peccati  ,  quA  efiité 
membris  tneit,  £  la  fa  per  fine ,  de« 
«enire 
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ìienire  fchiaua  »  e  ferua  abomine- 
iio!e  a  tatti,  da  bellaa  ch'eir  è. 

Ra(Tembratni  Tanima  co'l  pec- 
cato fenza  la  gratta  di  Dio ,  qual 
terra  fecca,  arida>ed  infertile  fen- 
za la  pioggia  j  che  la  fa  amena ,  ed 
abondante,come  apunro  diceua 
Dauide.  Aninf»  meaficut  terra  fine 
Mqua  tibi.  Mi  rafTembra  come  cor« 
pò  fenz'anima ,  che  gli  dà  vita. 
Animai  qnA  peccauent  ip/a  morietur, 
'  Com'vno,  che  fé  gli  toghe  il  ci- 
bocche  pian  piano  vien  meno. 
.    Anima  eorum  in  ipfis  defecit .  Com' 
vn'ardcnte  fuoco,  che  brug{a,bru 
giando  elladi  paffìoni,efìammeg 
giando  di  knivizWzi.Anima  càlida, 
quàfi  ignis  ardens .  Alla  guifa  d'vn 
finiiBmo  drappo  tutto  freggiato 
di  varie  gioie, che  lo  rendono  alla 
vifta  di  chiunque  bello ,  e  rigu>r- 
deuole,mà  vi  s'ammira  inoltre 
macchia  indelebile ,  che  lo  rende 
diforme ,  togliendogli  ogni  vaga 
beltade .  Maculata  es  in  iniquitate 
tua  coram  me  .  Come  cofa ,  in  che 
re/ìede  grandi  (Timo  fcandalo,  ed 
iniquità .  Viri  ifti  pofuerum  immun- 
ditiasfuas  in  cordibus  fuis ,  é*  fcan- 
dalum  ìniquitatis  fuAftatuerunt  co»- 
tra  faciem  fuam  .  Armata  sì ,  ma 
fon'arme  ligate  con  la  forza  dell' 
iniquità.  Neqjtxibeatis  membra  ve- 
Slra  arma  ìniquitatis  peccato  ,  Qual*' 
auido  tarlo ,  che  pian  piano  rode, 
e  confuma  il  forte  legno ,  e'I  ver- 
ipe,  e  la  tigna  il  veftimento .  sicut 
veftimentumjìc  comedit  eum  vermif, 
Cffieut  lanam,fic  deuorabit  eos  tini». 
E  per  fine  ciré  come  vn  corpo  pu 
trido ,  circondato  da'  voraci  ver- 
m'uSubter  fternetur  tinea,ép  operimen 
tum  tuum  erunt  vermes.  Ne  cred'  io 
faceffe  mai  flrage  sì  racordeuole 
il  lampo  celcfte,  e'I  feftinante  ful- 
mine ,  quando  fcoppia  sia  duri 
marmi ,  che  gli  riduce  in  picciole 
fauille,  e  quali  non  diffi  in  minu- 


Sap> 
iz 


^.t. 


tiffima  poluere ,  eh'  ingombri  ]  è 
fpauema  co'l  rumore  i  petti  di 
tutti  conuicini ,  come  fi  il  male* 
e'I  peccato  iniquo  al  marmo  du- 
ro dell'anime  peccatrici  col  ter- 
rore ,  e  cecità  dituete  le  fcelcrag- 
gini ,  in  guifa  che  diceua  la  Sa- 
pianza.  Ibunt  dirtHè  tmiJftortesfulgU' 
rum ,  ér  tanquam  à  bene  curuato  ar- 
cu  nubium  exterminabuntur.  E'I  Sa  1- 
mifta. Fulmina  multiplicauit,(^  cop-  Tfal.l  J.f , 
turbauit  eos.  Né  mai  fuoco  acceio 
infecche  biade  fé  tanto  eftermi- 
nio,  né  vampe  irreparabili  nelle 
felue  ,  quanto  il  fuoco  della  mali- 
tia  nell'aninia .  sicut  ignis,  qui  com'  idem  8a.C 
burit  fyluam^  ^ficutfi,imma  combu- 
rensmontes.E  oltre  i  teftimonij  del- 
la fcrittura  facra,vi  fono  quelli  dì 
Santi  Padri,  che  fcriffero  cotanto 
del  male ,  e  de'  difaggi ,  che  reca. 
Sicome  (  dice  Girolamo  )  la  ci-   Hieron,  e» 
fterna_i   fa    1'  acqua    fredda-»  j    6.  lii.u 
così  r  iniquità  perde ,  e  raffredda 
il  calore  della  vita  fpirituale- Si 
come  l'arid;^  ftipula ,  e  fecca  fo- 
glia, appoftoui  ìa  fiam.ma  al  fpirar 
de'venti ,  più  s' accendono ,  cosi 
picciole  fcintille  di  male  auuam-   Nanzian.) 
pano  l'anima  del  chriftiano  ,  dice  in  epijì.ì, 
Nazianzenó.  de  pace, 

Sicome  a' lucenti  raì  del  gran 
pianeta  non  fi  poflfono  fi/fare  i 
guardWc  gli  occhi  infermi  ?  così 
la malitia  ,e  l'iniquità  non  può 
riguardare  la  virtù  ,  ma  voltato  il 
tergo,  fi  dà  per  poca  coraggiofa,e 
forte,  diceriftelTo. 

La  mente  prauà,e  trifia  fempre 
è  in  fatica,  perche^  ò  penfa  al  ma- 
le, per  procacciarlo  altrui>ò  teme 
ch'altri  no']  recchino  fopra  fé 
ftefia  i  dice  Gregorio  Papa . 

Gli  antichi  difiìnirono  la  nequi- 
tia ,  ò  r  iniquità  efifere  vna  certa 
volontaria  malitia ,  nella  quale 
non  a  cafo  vi  cafchiamo,mà  di 
ipótanea  volótà,  dice  Caffiodoro. 
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'San  Bernardo  dice  ,  che  la  ma- 
iBir».  /ftp.  lìtiahà  vn  carro  con  quattro  ro- 
Ca»f,  ce,che  fono  la  crudeltà,l'impatien 
za> l'audacia ,  e  la  sfacciataggine. 
E  carro  velocilTimo  per  correre, 
il  quale  né  coli' innocenza  fi  fer- 
ma, ne  fi  ritarda  colla  patienza>  né 
iì  raffrena  co'l  timore ,  ne  s'impc- 
difcC)  è  tratto  da  doi  perni  ci  ofifli« 
mi  caualli  ad  ogni  male  apparec- 
cl^'ati,  e  pronti,  che  fono  la  terre- 
na potenza,  e  la  mondana  pompa. 
Vi  fono  due  aurighe,  ò  condottie- 
ri ,  rinuidia ,  (  e'I  timore  ,  Ha  ri- 
guardo al  cauallo  della  poten- 
za vno/e  r^Itrotira  per  briglia 
l'indomita  pompa  .  ;  E  il  male,  in 
fomma,difFusò  per  tutto'l  mondoi 
e  quello  lo  mina,  e  defirugge,  to« 
gliendogli  l'honore  ,  la  rama,  e 
quanto  di  bello  vi  creò  il  fommo 
fattore,  che  ad  vn' occhiata  v'am- 
mirò fontoofa  vaghezza .  vUit 
Gen.  ID.31  Detts  cunSia^qu&fecerati^ertint  vaU 
de  bona,  bonni  Ed  oue  quello  fu 
creato  per  aggi  del  huomo,  e  psr 
delitie,  é  gionto  per  la  malitia.ad 
efferè  annouerato  fra'fuoi  capi- 
CAiull.  de  tali  nemici,  del  quale  cosi  altri 
nuptijs  Pel  parlò. 

«5 j  &  The»  Sed  pofiquam  tellus /celere  efl  /«- 

tìdìs,  duta  nefando 

iHfì'ttiawf^  omnes  eufida    rfo 

mente  fugar u»f 
Terfundere  manus  fraterno  fan' 

gitine  fratres 
"OexHitit  extintos  natus  lugercj 

parentes. 
Optarne  genitor  primeugs  funera 

nati. 
Liber  vt  innuptA  potiretur  flore 

nouercA 
Ignaro  mater fubfiernem  fé  im- 

pia  nato 
Impia  non  verità  e[t  diuos  fce- 

lerare  Venates 
Otnnia  fanda ,  nefanda   malo 
premilo  furerem*^ 


ttpcam  nohis  mentem  ausrtS' 
reDeorum 
§luare  nee  tales.  dignantur  vi- 

ferecAtus 
Nec  fé  contingi  fatiuntur  lumi- 
ne  darò. 
Si  dipigne  l'iniquità  da  huomo 
di  ftatura  grande  co*  piedi  di  fcr- 
pe ,  eh'  è  velenofo ,  fembrando  i 
piedi  l'cfFettije  l'opre  humane,fo- 
no  quelli  in  guifa  di  ferpi ,  ma  ri- 
torti* per  la  malitia ,  eh'  e  contro 
il  dritto ,  e'I  giufto .  Gli  occhi  in- 
focati, e  rofli ,  non  già  per  la  ca- 
rità, ma  fiammeggianti  di  fenfua- 
lità.  Il  ramo,  ò  manipolo  di  zizza- 
nia, qual*  è  fimbolò  del  male,  e  di 
cofa ,  che  corrompel'altrui  bene» 
come  quella  del  Vangelo,  femina- 
ta  nel  bel  campo  di  grano  puro 
del  Padre  di  famiglia  ,  in  fegno, 
eh'  il  tnale  non  folo  infetta ,  oue 
annida,  ma  ruina  gli  altri  ancora. 
Tiene  tré  fauille ,  per  tre  forti  di 
mali,  ò  iniquità,  che  fi  trouano» 
quali  fono  di-penficri ,  parole,  ed 
opre,ò  male  contro  Iddio,il  prof- 
fimo  ,  e  fé  fieflTo  .  E'I  ferpe  fi  è  per 
la  mahtiajCh'apparifceinogniini 
quità,  ed  in  ogni  male.  Neil' altra 
parte  delle  fauille  vi  fono  le  palle 
di  piombo,  quali  appreffo  il Prin-   ^!f^''^*^^* 
cipio  de'Geroglifici  fembran  Tini   ^'^'  4ov 
quità,  per  la  grauezza  di  lei,  con-  j 

forme  Faraone,  per  la  maUtia  del- 
la colpa ,  andò  al  fondo  del  mar 
roffo,  qual  graue  piombo. 

Alla  fcrittura  facra .  Si  dipigne 
l'iniquità  da  huomo  grande ,  per 
che  grande  è  il  numero  d' huomi- 
ni,  ehe  la  feguono  .  Omnes  declina'  PfaLt^.  J^ 
uerunt  ^flmul  ìnutiles  faQi  furtt  ,  non 
e  fi  qui  faciat  bonnm  ,  non  eR  Vi^  ad  - 
'vnum.  Ha  i  piedi  ritorti,  in  fegno, 
eh'  i  peccatori  non  camìnano  per 
la  ftrada dritta  del  g!uftò,nèltt- 
cida  della  gratia  ,  mi  cfcura ,  per 
la  cecità  del  peccato.  Vteruatisà  fraupt^e^ 

via 


vìa  malaf  f^  ah  homtne,  qui  pèruerfa 
loquitur,  qui  relinquent  iter  rt^um,^ 
fun^ulant  per  viastenebrofas .  Sono  i 
piedi  in  fembianza  di  ferpC}  per  la 
malitiofa  adutia  di  quello.  Serfens 
Cene f A .  A*  "■'"'  CAÌUdior  ennSìis  snimantibus.lìz 
gli  occhi  infiammati  di  concupi- 

Xzzecch.      fcenza.  tnfaniuit  fH^er  eos  concHpifcen 

^9./t.  ''^  ocHlorumfuorum.  La  zizzania  del 

Matth.  13.    male  Vénit  ininticus  homo  ,  (3*  ft*per 

j).  feminawtzi'i^ania  in  medio  tritici, et 

ld.iÌ'E.\9    *^^'f^  &C.E  l'i fteflb.  Zizzania  autem 

filiffunt  nequam  .  E  per  fine  il  funi. 

cello  triplicato  co'  capi  di  Ter  pi  j 

quali  fooo  i  tre  mali  principali 
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nell'huocno,  il  primo  contro  Dio^ 
Pofuerunt  in  cdum  osfuum .  Contro   Vfa.ét.  D« 
ììproQimo.DeMoratvnufqMist^car-  Zacchar, 
nem  proximi  fui  .  E  contro  (e  Iteflo.   y.  B. 
Venitfitper  te  malum^éi'  nequitia.  Vi   Ij»,  47.  O^ 
è  anco  li  piombo  della  granerza» 
che  tira  all'  inferno  ,  come  diff^^ 
Dauidedi  Farraone,edfll'efler- 
Citi  fuoi.  Afcenderunt  inprofundum^   ExcJ.i1,M 
quafi  plumbum  in  aquis  vehemeniim 
bus .  E  quefio  altresì  allegoraua  il 
piombo^pofto  nella  bncca  di  quel 
la  donna  vitìa  da  Zaccaria.  Et  mi.  Zaech»  fi 
JitmojjfamplHmbeaminosetus,  e.  8. 


lano- 


Vincenzio  da  S.Seuen*  2^t 

INNOCENZA.    G.  loi* 

Donna  di  bello  afpetto  veftita  di  bianco  co*  gli  occhi 
vcrfoil  cielojin  mano  harrà  vna  Bilancia,ed  vn  Agnel 
io  in  braccio»  e  a' piedi  vn  Fanciullo  picciolo. 


# 


L' Innocenza  non  è  altro  fole    ogn'ing'uria,  così  la  diffinifce  pe- 
vna  purità  deli'  animo ,  ìa_»     ranche  Tullio.  Innocentia  dicitur  à  TuU  lib.  de 
quale  abborrifce  ogni  macchiaiCd    nonnocentia*  Perche  è  proprio  di  #f. 

Hh        quella 


Z^l 
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quella  non  noceread  alcuno,fìco- 
me  è  del  beneficio  fare  a  tutti  be- 
nefici,e  per  legge  naturale  ciafchc 
duno  è  obligato  a  far  bene  ad  al- 
trije  ró  malejComevor rcbbe  altri 
facefle  a  feipariméte  dourebbeef- 
fercofaineftata  ne' petti  humani 
dalla  madre  natura  l'effer' inno- 
cente, né  hauer'appetico  di  noce- 
rea  niuno,mentrc  niuno  vorreb- 
be effer  nociuto.  E  Dauidehuo- 
mo  fìngulare  al  mondo  j  e  ritratto 
d'ogni  bontà  ,  era  di  mente  sì 
fchietta  ,  e  pura  ì  che  cotanto  gli 
radiua  quella  virtù  ,  e  ne  fa- 
Tfdl.  roo.  gceacafo,  che  diuisò.  P^r^/«^«/^- 
-rf .  3  .  bAm  in  innocentia,  cordis  mei  in  medio 

domus  me&  .  Quali  volefìTe  dire  j  io 
maivfcij  daqu'efta  naturai  virtù 
de  gli  huomini  dell'efler*  innocen- 
te j  e  nella  mfa  cafa  vi  ftaua  vn__>' 
epitaffio  d'jnaocenza  ,  eh'  era  di 
mai  oltraggiare  a  veruno ,  ne  an- 
co a'  nemici ,  eh'  e  la  piiì  vera ,  e 
perfetta  innocéza.  Nc('cred'io)ve 
ne  fia,  infra  tutte  le  virtù^più  vin- 
citrice,e  degna  di  palme  Vittorio* 
fé  di  quefta,  poiché  per  quanti 
<ÉÈL  colpi  fé  l'auuentinoj  tutti  indarno 
"^  fono .  Che  ferno  a  Mardocheo  i 
colpi  d'Aman,  de' quali  egli  fu  lo 
berfaglio>reftandone  in  vn  laccio 
appiccato  j  e  quello  fenza  nocu- 
mento alcuno,  perche  .  ^isvn- 
ffb4->  Br7  quam  innocens per ijt^aut  quando  recìi 
deleti funt.  Che  l'infidie  de'  fratelli 
a  Giofeffo ,  l'inimicitia  ,  e  la  ven- 
dita/ fur  ben  caggione  d'efalt arie 
al  principato  d^'EgittOiC  a  Daiiide 
checofa  la  perfecutionediSaul  / 
l'effer  padrone  affolutod'Ifraele, 
ed  all'innocentinimo  S.iluatore, 
che  le  nemicitie  Sataniche  deli' 
hebrei,  le  perfecurioni,gli  obbro- 
bri, e' tormenti,  fin  la  morte  della 
Croce  /  r  impadronirfi  deirvno,e 
l'altro  fecolo ,  perche  §ÌHts  vnq'iS. 
innotens  ^erijt ,  e  ne*  numeri  s' ha, 


che  Li  ber  ahi  tur  innoeens  aS  vitati  t  Kahum^f 
Manu.  Siche  gì'  innocenti  non  ri-  d.  »j. 
ceuono  mai  difaggio,  né  procac- 
ciono  recarne  altrui.R^aflembraofi 
(  per  quanto  pirmi  )  ad  vn  fonte 
chiaro,  da  cui  n'adiuiene  limpi- 
do, e  corrente  riuolo,  che  dolce- 
mente inaffia  ouunque  fcorre  ,  e 
s'allogajalla  guifa.altresì  paionmi 
de'  candidi ,  e  giafti  penficri ,  pa- 
role, ed  opre,che  procedono  dal- 
l'animo puro,  eh' a  ciafcheduno 
giouano,e  fanno  vtile.  L'innocen» 
za  è  gran  virtù ,  elTendo  voa  puri- 
tà dell' animo  >qual  fchifa  ogni 
male,  ed  ogni  errore  d;  qualfìuo- 
glia  fpecie,fiche  ftrada  ficura  ell'è 
del  Paradifoj  e  Dauide  diffo,efrer 
fcorta  della  beata  patria  ,•  intanto 
che  dimandando  vna  Hata  al  Si- 
gnore ,  chi  douefs'  entrarej  ò  ha- 
bjtar  nella  fiu  fanta  cafa  del  Cie- 
lo .  Domine  qtiis  habitabit  in  taberna'  p'a, i  j^^,  j 
ctilo  tuo?  aut  requiefcet  in  monte  [lin- 
cio tuo,  rifpofe.  §iiii  ingrediettir fine 
r/7Jicii-U,ióp operatur iuRitiam.  Quali 
dicellejvn  animo  puro,g;ufto,  ed 
innocente  entrarauui  Scuramen- 
te. 

Virtù  è  in  fine,  d\  che  era  tanto 
vago  il  noftro  Redentore^nè  vi  fii 
mai  cofa^  che  gli  rapiltc  più  il 
cuore,quanto  vn  animo  femplice, 
ed  innocente  ,  che  per  ciò  nel  fuo 
collegio  Apoftolico  non  volle_j 
altro,  che  gente  femplice,efchiec 
ta  ,  ne' cui  cuori  vagheggiaua_j 
vna  candidifUma  Innocenza,  ch'i 
grandi,!  ktterati,e  nobili  haureb- 
be  polTuto  mirargli  con  altre  fat- 
tezze, ftando  foucntc  nel  capo  di 
coloro  molte  girandole,  e  molte 
chimere.  In  tanto ,  ch'vna  fiata  lo 
Spirito  fanto  fauellandoin  perfo- 
na  dello  Spofo  Diuino  alla  fua  di- 
letta, diuisò  talmente  .  §Ima  eft  i/la,  CMt.i€.6 
qui  afcendit  per  decretum  ficut  vir- 
gnUfumi  ex  aromatibus  mirrha ,  ^ 
thn. 
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fhurh,  (j'  'vniuerjì  pniueris  pigmenta' 
rtf  /Come^anto  Spofo  tu  non  co- 
Rofci  la  tua  dilecca  ,  fa  pendo  efTer 
cotanto  infra  voi  amor  fcambie- 
uole?  e  che  Tempre  ne  Aiate in- 
iìeme  in  vn  ìftefTo  albergo  ,  come 
ipoli  cotanto  amoro/ìjcorae  dun- 
que adeffo  non  par  chelacono- 
fchi  ?  ne  tieni  contezza  di  fuoi 
fatti  f  che  si  ti  marauiglis  inucg- 
gendola  caminar  per  lo  deferto, 
dicendo  chi  è  cofiei,cfae  fé  ne 
va  per  quefte  parti»  così  fmarrita, 
qual  virgoletta  di  fumo,ch'adi- 
uiene  da  incenfo,  e  mirra,  e  tutta 
adorna  nel  volto  con  lifci  ,e  bel- 
letti? e  tante  fiate  la  vagheggiafti, 
noqjandola  vaga  colomba  ador- 
na» e  bella  f  11  motiuo^onde  fi 
moue  lo  fpofo,  per  non  conofcer- 
h)  è  perche  l'anima ,  ch'altre  fia- 
te hauea   riguardato  femplice, 
fchìetta,e  candida  qual  colomba, 
borala  rauuifa  cambiata  con  al- 
tre fattezze,  quafi  voleffe  dire  in 
buon  fenfoj  e  in  buon  lingnaggios 
mentre  l'anima  fé  ne  ftà  innoccD- 
te.  lenza. macchia  d'errori, colma 
di  virtù,  e  ricca  di  gratie.  ah  ch'io, 
la  conofco  bene ,  me  ne  rammen- 
ta, e  fon  vago,  e  bramofo  di  va- 
gheggiarla ogn'hora  »edi  fidarle 
ratto  le  luci,  ma  mentre  la  veggio 
in  difparce  dalla  mia  grati  a,  fuora 
della  cafa  delle  mie  virtù ,  che«* 
fmarrifce  per  lo  deferto  del  mon- 
do, eaminando  dietro  i  fuoi  be- 
ni'!, le  fue  grandezEe,e  le  fue  vani- 
tà, io  non  la  conofco  ;  ed  eflendo 
altresì  da  picciola ,  bada',  ed  hu- 
mile,ch'eirera,deuenuta  vna.vir- 
goletta  di  fumo  di  fuperbia  ,  di 
vanitàjd'imprefejdi  puntile  duel- 
li, e  che  corre  volentieri  dietro  a' 
gradi ,  e  titoli  del  mondo  ,  io  non 
la  conofeo,  e  conofco  non  hauer  • 
la  più  per  ifporaj  fé  dianzi  era  ella 
.  di  faccia,  e  di  mente  fchietta;Can- 


dìda,  epura  ne'  penfferiqual  bel- 
la colomba  ,  e  adedo  ftà  ricou|r-' 
ta  con  tante  vanità  di  isfcluie  ,  di 
piaceri,  e  diletti  ,  ed  occupata  in 
varie  chimere  del  mondo,  duor 
que  non  la  conofco,  elfendo  Io 
amico  gelofo  d'  animi  puri ,  ed 
innocenti ,  e  di  perfone  fchietce,e 
femplid,  e  cotali  m'aggradano 
a  marauiglia  ,  fiche  coniefla  il  Si- 
gnore non  conofcer  l'anima  im- 
pura, quanto  alla  cognitione,ò 
quanto  allafcienza,  conche  l'ap- 
proua,  hauendola  per  reproba™./ 
ed  empia.  L'innocenza  dunque  è 
quella, che  tanco  piace  agli  occhi 
del  Signore. 

E  quella  è  vera  innoceniai;' di- 
ce il  gran  Padre  Agòftino^  ou'c 
l'integrità  fenza  peccato. 

E  Chrifoftomo  dicea  ,  ficome 
la  faccia  bella  è  gratiofa  nel  co> 
fpettode  glihuomini  »  così  agli 
occhi  del  Signore  è  vna  con- 
fcienza  monda,  e  ricca  d'innocen^ 

23. 

La  vera  innocenza  f  dice  Ago- 
ftino  )  è  quella,  che  non  noce,  né 
anco  agl'inimico. 

L'innocenza,  e  l'integrità  con 
vna  picciola  macchia  a(perfa,to- 
fto  fi»viols,dice  Ambrogio. 

E  titold  d'immediocre  virtìi  vi- 
uer  bene  fra  trifti, e  ritenere  in- 
fra malegni  il  candore  dell' inno- 
cenza ,  e  la  manfuetudins  delle 
Virti4,dice  Bernardo. 

Si  come  il  picciolo  fanciullo 
non  perfeuera  nell'  ira ,  offefo  nò 
fi  racorda,  vedendo  vna  bella  da- 
ma, non  fi  diletta,  né  altro  penfa, 
né  altro  faueila  j  così  noi  fé  non 
hauremo  vna  cotale  innocenza,  e 
purità  dell'animo,  non  faremo  in- 
greflo  nel  Paradifo ,  dice  Girola- 
mo. 

Verità  Ci  è  quella  conofciuta 
-  fin  da  gentili.,  intanto,  che  Seneca 
H  h    i     ,  diceua, 


AuguU.  i» 
P/«/.  38. 

Chrifofl.  in 
é.Matth» 


Augufi.  in. 

Amhrof  in, 
Examerott. 


Bernard, 
io-  Canu 


nitro,  fftpl 

illuni  Mate, 
quicu/f}^ 
ijumìl.  fi^ 
[ic  ji>arufil. 


Senec.  in 
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diceua>  ti  trionfo  dell'innocenza 
Idim  ibld.  eflì;r'  il  non  peccare.  E  l'irtedb  di- 
ceua  ,  nelle  cofe  male  fperarui 
bene  ,  niuno  fuol  farlo ,  fé  non  e 
innocente, 

E  quanilt)  vno  viue  malamente 
dee  fenza  fallo  reputarli  indegno 
d'ogni  bene. 

^iuomagis  àchrifto  mens  con^ 
fcelerata  recediti 
Hoc.fua  dttmn»  minus  profpt- 
city  atque  gemit, 
^oproprior  Chrifìo  mens  eji  hoc 
crimi»»  cernii 
Ipfa  fftagis,  'vijìs  ingemit^  at" 
que  magii 
Kant  velut  ardenti  corpus  cam 
febre  Ubar  ai  ^ 
€^nn.ttm  fit  cunóiis  debilitate 

liquet  : 
Sic  Deus  inui/ens  animas  ,  c^ 

cord*  piorum 
Vel  nimia  hìsf  vtjint  crimina 
noi  a  faci  t. 
Si  dipigne,  dunque,  V  innocen- 
2a  virtù  heroica  da  donna  balla, 
veftita  con  veftimento  candido, 
che  fembra  la  bellezza  di  lei,  e  la 
punta,  che  quefto  dinotaja  verte 
candida  ,  del  qiial  colore  cotanto 
fi  compiace  il  Siiiuorc,  ed  è  tanto 
commendato  nelle  facre  letttrt ,  e 
quantumque  volte  Iddio  hi  vol- 
futo  fi  rapprefentifler'  opre  feli- 
ci, e  gioconde ,  fempre  volle  fer- 
liirfi  di  quello,  come  fi  fu  fpecial- 
fdfiuh,  17.  mente  nel  monte  TibovVeflimen- 
" .'.  ta  autem  eim  faBa  funt  alba  ficut 

«/x  Nel  Conuitodel  Padre  di  fa- 
ineglia  i  conuicati  doueano  ap- 
pariruiconla  vcfte  nottiale,mà 
di  bianco  colore,  Bd  i  coronaci 
eletti  vidi  da  Gio: .  che  corteg- 
giauano  il  gran  Signore  deUa_>» 
Maeftà  in  tal  fembianre  n'appar- 
'^fOf'J  C.X  uero.  AmtBiftoUs  albisy  é'  p^^m^  in 
rnantbuseorum.Yiox  <\\xe(\oè\\<iZ- 

dido  veniiuéco  fimbolo  deiriono- 


cenza.  H  i  pofcìa  gli  occhi  alzati, 
e  fiflì  verf^  il  Ciclo  danza  dell'in- 
nocenti, ne  colà  v'entra  cofa  mac 
chiata  ,  e  ch'altrui  fia  ptr  fare  no- 
cumento alcuno,  ^on  intrabnin  Apoc.  zi, 
eam  aliquod  coinqtiinatuyn  ,  aut  abo-  Q,  17. 
minationem  faciem  ,  (3»  mendacium, 
nifié'c.Lx  bilancia  della  giuftitia/ 
perche  l'innocenza, è  cultodica  da 
quella,ed  è  effetto  di  lei.  L'Agnel- 
lo è  tipo  molto  chiaro  di  qucfta 
virtù, a  cui  fu  paragonato  il  più  «s!i 
tutti  innocente  Chrifto  più  fiite, 
non  hauendo  qued' animale  vn- 
gnc,  né  altro  per  offendere.nè  tie- 
ne malitia  alcuna,  ma  è  animale 
fempliciiSmo.il  picciolo  fanciul- 
lo egl'  è  pur  fimbolo  di  cotal  jjir- 
tù,  efiendo  innocente,puro.e  giu- 
fìo  fenza  macchia  veruna  ài  pec- 
cato, né  ha  animo  d*  offendere  a 
niuno. 

Alla  fcrittura facra  .  Si  dipigne 
Tinnocenza  da  donna  bella  co'l 
candido  veftiméro,  che  così  apun 
toapparuero  più  volte  gli  Angio- 
li  innocenti  ,e  fpecialmcnte  nella 
refurrettione  dell'  innoccntiflìmo 
.Saluatore .  Et  vidit  duos  Angeles  in 
albisfedentes  vnum  ad  caput ,  (^  vniì   toanie.  \9. 
adpedesj  vbt  ^c.  La  bilancia  della 
giuftitia  ,ondergorga,edoode_^ 
adiuiene  la  cuftodia  di  quella,co- 
me  dide  Salomone,  tujlitia  eufiodit   Pr*. i  j  A.6 
iunocentis  viam  .  L'Agnello  è  tipo 
deirinnocenza,nomato  così  il  Sal- 
uatore da  Gio: ,  dianzi  vccifo  per 
laredentionehumana.^» //iroo/iV*  Apoc.   ij. 
Agni ,  qui  occifus  eji  ab  origine  mun-   B.  j. 
di .  Tiene  gli  occhi  inueriò  il  Cie- 
lo, ch'é  ftanza  fua.  Nonpriuabitbo-   Pfalr».  8j. 
nis  eos  ,  qui  ambulant  in  innocentia^    D.  1 3 . 
Domine  •virtutum .  Ed  ajtroue .  Me 
autem  propter  innecentiam  Jn/cepisìi  :    /</.  40  B.  1 3 
C^  confirmafti  me  in  con^eàu  tuo  in 
Aternum.  E  per  fine  il  picciolo  fan- 
ciullo è  pur  chiaro  geroglifico  di 
lei,  eh' a  tali  raffembrò  gli  eletti 
humilij 
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humMi,ed  innocenti  il  Saluatore. 
E?  aduocxns  lefui  paruulum  ftatuit 
eum  in  medio  eorum,  éf  dixit  :  Amen 
dico  vobis,nij^  conuerfi  fueri'tis,<ér'  effì- 
cijtminiJtcHt  p amali  non  intr abiti s  in 


Regnar»  Cdorum,  E'I  Principe  del- 
la Chiefa  diuisò  altresì.  Sìcnt  modi    r.  fet. 
geniti  infanteSi  rattonabiles-,  fine  dolo    A>  l. 
lac  coHcupjcite ,  ijt  in  io  crefcatis  in 
fttlutem. 


INVI  DIA-    G.  102. 

Donna  di  pìcciola  datura ,  di  volto  malincolìco,  e  eoa 
ambi  due  le  mani  fi  (traccia  il  petto,  è  veftita  di  color 
lugubre,  tenghi  vicino  vn  legno, vna  ve/le  da  vn  lato» 
e  dair  altro  vn  Pauonejcd  vna  teda  di  motte. 


*-*f. 5^.  T 

JL_«  Tomafojè  dì  dae  maniere, 
la  prima  quando  alcuiio  s'attrifta 
diqualchebenedelproffitno,  in- 
quanto da  quello  è  pervenirgli 
alcun  male»  come  quando  vno 
viene  in  difpiacere  del  bejrsje  del- 
l'efaltatione  del  nemico,  dubitan- 
do da  ciò  pofiTergli  auuenire  al- 
cun male,eque(lo  chiamafi  più 
tofto  effetto  di  timorejfecoBdo  in 
quanto  s'imagina  rinuidiofo,ch'il 
bene  altrui  fia  dimiGUtiuo  del 
proprio  berfe.c  della  propria  glo- 
ria, e  quefta  è  inuidia  propria- 
mente detta  ,  la  quale ,  fecondo  il 
Padre  Sant'Agoftino  ,  è  odio  del- 
l'altrui felicità  5  ed  Hugone  dice, 
effer  vn  crucio  del  bene  altrui. 
L' inuidia  ('dice il  gran  Padre 
'Augufl.de  Agoftino)  è  figliola  della  fuper- 
i/erb.Dom.  bia ,  ma  quefta  madre  fuperbia 
non  sa  efler  fterile  doue  farrà^con- 
tinuamente  parturendo  ,  foffoca 
tu  ,  dunque  y  la  madre ,  e  non  farà 
la  figlia. 

L'inuidia  ('dice  l'Ifteffo^  è  vitio 
Diabolico  ,  nel  quale  folo  il  Dia- 
nolo è  reo  fenza  emenda. 

Leua  via  l'inuidia  ,  ed  è  tuo 
quel  i  ch'io  ho  ì  Icuarò  l'inuidia, 


ed  è  mio  quel  «  che  cn  hai .  dice  il 
medemo. 

L'inuidia  è  vn  vitio,  che  niente 
è  più  ingiuflo  di  lui ,  eh'  inconta- 
nente ammazza  il  fuo  autore,  co- 
sì dice  Profpero, 

O  inuidia  (  dice  Chrifoftimo  j 
qual'è  fetnpre  a  fé  nemica ,  impe- 
roche  chi  ha  inuidia ,  a  fé  àefìfo  Fa 
vergogna ,  ed  a  chi  inuidia  parco- 
rifce  gloria. 

Li  Giudei  perciò  perirono,per- 
che  volfero  più  tofto  inuiadiare  a 
ChriRo.che  crcderlo,dice  Cipria- 
no. 

L'inuidia  è  peffimo  vitio ,  per- 
che macera  il  cuore,  oue  alberga» 
ne  potrebbono  !e  lingue  mai  nar- 
rare a  pieno  le  fue  malua^i- 
tà. 

E  vitio  indomabile,che  però  mol- 
ti Saui  lo  fignifreorno  per  THidra, 
come  referifce  Pierio, che  infra 
tutti  moftri  più  refe  Hercole  affa- 
tigato  nel  domarla;  è  grand'erro- 
re,in  fomma,  contenente  gran  ma- 
li, che  cotanto  dannegi:!;iano . 

Ob  tua.  quam   gretuiter    fle^erts 
crimina  tandem 
InHÌde>cUm  bona  te  nunc  alien* 
pemant  ? 

Orni* 


Ideìnlon^ 

Trof.lib.  3» 
de  vit.  è* 
virtutibus, 

Chrif.  fuf* 
Matth, 


Cypr.infer. 
de  Uhou 


PterM.t6 
ibi  de  Hi* 


z^d  Geroglìfici  del  P.  Fr. 


O  ìniferum  ?  euius  dolor  ejì  alien» 

'voluptas  : 
§lHoqtie  alim  gaudet  j  tinger is 

ipfo  bona 
Vtilneribus   quA    nam    arte   tuis 

afferra  medelam 
§^is  veleat  ,  cum  tu  vulnera 

leSa  geras  f 
Sit  licet  ini  ufi  US  liàori  nil  iuBius 

ilio  eji 
Namque  petnens  alios  oprimit 

ante  patrem . 
Quindi  fi  dipigne  per  l'inuidia 
vna  donna ,  che  fi  fquarcia  con  le 
proprie  mani  il  pecco ,  in  fegno 
del  gran  difpiàcere ,  che  fente  del 
bene  dt\  profDmo  ,  ed  ha  ancora 
il  volto  malinconico  >  perche  mal 
riguarda  il  bene  in  perfona  d'al- 
tri ,  ma  fen'actrifta,  e  duole,  fen- 
tendone  crucio  grande  j  che  per 
ciò  .  Inuidia  dicitur  a  non  i/idendo, 
ecquod  male  i?!uidus  videi  aliorw/n  ho 
na.  E  per  cfier  quello  peccato  di- 
retto contro  la  carità  ,  è  molto 
grandejCODtrariando  altresì  a  Dio, 
ch'è  ia  medema  carità  .  E  di  pic- 
ciola  fìatura  ,  perche  ordinaria- 
mente quefto  vitiol  fuol'  efie- 
re  nelle  perfonc  inferiori  verfo  ì 
Superiori ,  ed  in  que'  di  baffo  fla- 
to inuerfb  di  fublimati ,  e  (buente 
annida  nelle  perfone  baffe  ,  e  ple- 
bee, che  poco  difcorrono.  Sta  ve- 
ftitadi  luttOjDcr  continuo  difpià- 
cere ,  che  tiene  de'  concenti  de_j 
gli  altri  5  Sta  in  lutto  ^come  it_» 
foffe  rinuidiofo  priuo  di  cofa  di 
molta  fìima,  e  prcggio,  inueggen- 
do  Tefaltationein  per(ona  d'altri, 
e  non  nella  fua,  onde  adluien^.^ 
odiofo,  loquace,  fuffurratore,  de- 
trattore, »  fempre  va  diminuendo 
il  bene  alci  ui,  e  ma<:chiàdolo  per 
l'inuidia,  che  n'ha  ,  e  per  la  trifti- 
tia,e  difcontento,  effendo  proprio 
delPinuidiofo  rallegrarfi  dell' al- 
ttui  auuerfità  >  e  aurifiarfi  dell' 


auuenimenti  prcfpcri.  IlPadre-t  Chrififi, 
San  Gio.  Chrifoflorao  dice,  che 
rinuidiofo  ha  il  valeno  nel  petto, 
mentre  fi  duole  della  felicità  de 
gli  altri ,  ed  ifpecialmcnte  dirò, 
quando  s'attrifta  di  quelle  cofe, 
che  non  può  hauere  ,  come  i  tra- 
telli  di  Giofcffo  l'inuidiauano  per 
vna  certa  vefticciola  fattagli  dal 
Padre ,  la  quale  non  poffeano  ha- 
ucr  loro,  per  non  effergli  propor- 
tionata ,  effendo  eglino  huomirff 
perfetti,  e  GiofefFo  figliolino  pic- 
ciolo. Ha  d'appreffb  vn  legno ,  ed 
vna  vefie,perchc  l'inuidia  è  fimile 
al  tarlo,  ed  alla  tigna,  che  fi  gene- 
rano in  quellije  poi  prodotti,co- 
me  ingrati  Tergono  guerra  con- 
tinua,fin  che  gli  rendono  diftrutti, 
così  queflo  vitiodiftr ugge  rinui- 
diofo, facendolo  fiar  fempre  in.^ 
continui  difpiaceri  ,  e  ramarici. 
Vi  è  il  Pauone  animale  inuidiofo, 
che  nafconde  il  fuo  ficrco ,  qual'è 
molto  medicinale  all'huomo ,  ac- 
ciò non  gli  facci  giouamentoj  ed 
è  altresì  nemico  de' propri  parti, 
rafcendogli  timore ,  che  crcfcen* 
do,  non  fé  l'eguaglino  nella  bcl- 
tade,  quindi  la  pauoneffafi  toglie 
via  in  difparte ,  e  talfiora  nelle_* 
felue,  per  crefcergli  ficuramentej 
in  tal  guifa  fa  l'inuidiofo  nemico 
del  bene  ,  che  potrebbe  anuenire 
al  prciTimo  fuo .  E  (lata  di  tanto 
male  l'inuidia  al  mondo  (  confor-  Attgujl.  i» 
me  dice  Agoflino^  che  da  quella  quod.fer. 
è  venuta  la  ruina  dell'iflefib  mon- 
do ,  e  la  morte  di  Chrifio,  anzi  la 
morte  nel  mondo  è  ftata  introdot- 
ta per  caufa  di  tal  peccato,  e  però 
vi  è  la  tefta  di  morte  d'appreflb. 

Alla  Scrittura  Sacra,  l'inuidia.^ 
fi  dipigne  da  donna  di  picciola  fia 
tura.  Vere  flultuminterficitiracun-  loh  ^.A,i. 
dia  :  (^  paruttlum  cccidit  inuidia. 
Sta  co'l  volto  malinconico,  come  Ecdejìajl. 
ne  fauellò  ilSamo,  Cor  prauum  da-  ^6.C.  li. 

bit 


VincenK>o  da  S,  Seuero. 


z^6 


J4,$j.A.i  bh  triJlhUm  .^Ed  ahroìic .  Nonne^ 

tri/litia  m  ejl  vfque  ad  mortejn^  .  Si 

ftraccia  il  petto,  e  la  carneyche  in 

acconcio  nf  tauellò  Ezzecchiello. 

JEz,zecch.      'Fragment^  e'iHs  detiorabis  j  &>  vhera 

Z5.E.54.      tua  lacerabis.  E  2.iCCtv\z.Omnes  qui 

Zacch.  1 2.  leuabunteam ,  occijìone  lacerabuntur: 

irfi»  J .  (Q*  coUigentur  aduerfus  eam  omnia  re- 

^«/i /err*.  Ed  è  vna  putredinejChe 

trotter,  14.  corre  fio  all'offa.  V;ta  earniitm.fa- 

D'  30.  nitas  cerdis  :  putredo  ojftum  inaiéta, 

ììtnQ  il  veitimento  rofo  dalla  ti- 

/iJ^IjD.JS  gna.  ^hiafì  veflimsntum  ,  quod  cofri' 

meditur  à  tinca.  E  deliegnOj  e  ve- 

ilimento  dal  verme  ,  e  dalla  tigna 

I    R    A. 


deaorat(,dit3isò  Salomone.  5/V«/ 

fine  a  vejlimento  ,  ^  v^rmis  Ugno:  ita  Pfi  S  JC.  io 
trisìitia  viri (%\ì^yi\Q  in\ì\Ah)Nocet 
cordi.  Il  Pauoneècólmod'inuidia, 
elTendogli  fimigliante  rinujdiofo, 
che  vuole  tutto'l  bene  per  fé  3  ed 
efler  (b!o  ricco  di  gloria,  e  é\  bel- 
lezza, yir  quifeflinat  ditari  ,  ^  ali/s  idem  23* 
inuidety  ignorai,  quod  egeflas ftiperue.   D-  il» 
niet  ei .  La  tefla  di  morte ,  perche 
dall'inuidia  è  introdotta  nel  mon- 
do, come  djfìe  la  Sapienza.  Inui"   Sap.  U  C 
dia  autem  Diabsli-  mors  introiuit  in    24. 
crbem  terrarum  :  imitantur  autem  iU 
Inm  ,  qui  funi  ex  parte  illius, 

G.     103, 


Donna  dì  volto  pallido  con  la  fpada  in  vna  mano ,  ed  ia 
vn'altra  vna  Saetta,  ed  vna  Tazza  piena  di  vino^hab- 
bi  vicino  vn'Ailiio,  ed  vna  Pantera. 


Ari^,  l .  de 
«mima, 

Vgo  Itb,  2. 

dejacram. 


Aug.fuper 
VfalttK 


Idem  deve 
r^  in»oc. 


'Amhro.  de 
S.tofeph, 


L'Ira,  majerialtnente  dicendo, 
non  èaltrofenon  vn'accen- 
fìone  di  fangue  circa  il  cuore,  cj 
formalmente  è  appetito  di  vendet- 
ta .  O  pure  f  fecondo  VgoneJ  è 
vna  percurbatione  irraggioneuo- 
le  della  mente. 

L'ira  itiuecchiata  ^dice  il  Padre 
Sant'AgoftinoJ  è  odio,  l'ira  intor- 
bida l'occhio  ,  ed  eftiogue  l'odio, 
efifendo  quella  la  fefiuca  ,  e  queHi 
il  crauo . 

La  diuina bontà  (dice  l'ifteffo ) 
però  s'adira  in  queRo  fecol.o ,  ac- 
ciò non  babbi  d'adirar/ì  nell'altro, 
e  moftra  con  mifericordia  la  feue- 
rità  temporale  j  acciò  auerta  l'e- 
terna vendetta . 

Adirateui('dice  Ambrogìojou'è 
la  colpa,  alla  quale  douete  adirar- 
VLÌs  né  è  potììbile,  che  non  {jamo 
mofll  dalle  cofe  cattiue  conifde- 
eno,  altrimenti  non  è  vimì ,  ma  fi 
ftima  vna  cerca  piaceuoiezza ,  o,^ 


remiffione .' 

fi  tìiigliore  (diceua  Caflldoro^ 
chi  vince  nra,che  chi  prende  vna 
Città-. 

Quefta  è  la  natura  dell'ira  ('dice 
Beda)  che  violentata  languifchi, 
e  manchi,  ma  proferita,  ò  moftra- 
ta,  affai  piij  s'accende. 

Debbono  ,  dunque  gli  huomini 
al  più  che  poffono  vincere  l'ira ,  e 
mitigar  gli  animi,  com'  altri  difle. 
Vince  animos,  iramque  tuam  :  qui 
cAtera  vincis. 
H«r  virìcafi  pur  l'ira . 
Nemo  fus,  mentis  mottts  non  s.fti^ 
mai  Aquos, 
§^odqjVclunt  homines  fé  bene 
vèlie  putant . 
Vnde  animus  e  eleti  pace  ejf  reuO" 
candus  ab  ira . 
Nec  robur  f&Uìs  tempora  ient 
odtjSy 
Ojfenfasfihirrtet  purcentia  corda  re» 
mitìant»  •;    ." 


Cajfìodftt^ 
per  Pfiraf» 
etnolit.peem 

Bedafupet 
epifi.lficoK 


Quid,  epìfi» 
3.  iìeroid. 


Giroglìficì  del  P.  Fr. 


fluKm  ntJiri  memares  mundi  intet 
vana ,  vici/pm. 
Omnibus  in  (/tujisy  ó*  damus,^ 
petimus  • 

Qu,indi  fi  dipìgne  l'ira,  da  Don. 
na  pallida,  perche  in  quell'accen- 
fione^e  concorfo  di  fangue  al  cuo- 
re, reftano  l'altre  parti  efangui ,  e 
cosìimpallidifcono  l'iracondi ,  il 
che  fi  è  per  effetto  di  vendetta,che 
però  fi  dipigne  colla  fpada  in  ma- 
no. Tiene  Dell'altra  vna  faetta,che 
gli  Egitti)  l'haueuano  per  Gero- 
^ffi  jlplL  glifìco  del  rumore,corac  dice  Oro 
A  polline,  ch'è  vna  delle  figliole^ 
dell'ira  interne  colla  riffa,  contu- 
melia, biaftema,  clamore ,  e  indi- 
gnatione.  Al  più  quefl'ira  nafcc-j 
dal  molto  darfì  al  vino ,  e  dall'v- 
briachezza,  il  che  viuacemente^ 
fpiega  la  tazza  del  vino  in  mano. 
Si  dipigne  fpecialmentc  da  Donna 
l'ira,  che  è  più  la  donna  inchinata 
a  quefìo  vìtio.che  rhuomo,ne  v'è 
ira  fopra  quella  donna ,  ò  fdegno. 
l'Afino,  che  tiene  a' piedi  fembra 
la  (ioltitia, che i  fiolti  al  più  fi  fo- 
gliono  adirare ,  ed  infuriare  ,  ed 
appreffo  gli  Egitti;  altresì  haueua 
lignificato  di  Itolidezza .  La  Pan- 


Tier.  Vale. 
Uh.  1 1,  ibi 
de  afino* 


tera  vi  è  per  fine,ch'è  anioial  era* 
dele,  e  conforme  dice  Ariflotele,  Arijl.inhi 
ne  mai  fi  domcftica,  in  fegno,  che  Jl^yris  ani'- 
l'iracondi  fono  furiofi ,  e  di  cofìu-  malium, 
crudeli,  e  tanto  più  ,  quando  l'ira 
oafce  dall'efler  infetto  dal  vino  . 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dipigne 
Tira  pallida  ,  e  da  donna  fpeciai- 
mente.  Non  éft  ira  fuper  iram  muUe-  Eectefiaff, 
ris.  La  fpada  in  fegoo  di  vendetta.  x^Czt. 
Zelus  ,  é^  furor  viri  nonfarcet  in  die  Pre.6  D.^4 
vindiài,.  Lafaetta  fembra  il  i'i- 
rore  dell'iracondo  ,•  Ir atusefl furor  lob ^i.B, 
meus itosi  dice  il  patiente»  e  di 
più  fi  dice  ne'  Prouerbi  ;  Ira  non  Pro,2jA,^ 
habet  mifericordiam ,  nec  irrumpens 
furor.  La  tazza  del  vino  ,  in  fegno 
dell'vbbriachezza ,  onde  procede 
l'ira  i  Vinum  multum  potatum  irri-  Etelefiaft, 
tationem  ,  fér  iram  ,  c^  ruinasmultas  3 1  «D.j  8. 
facit.  L'afino  per  fignifìcàr  la«< 
lìolcitia,  onde  a^iuicne  l'ira  j  Fa-  Pro.ìxC.\6 
tuus  indicat  fiatim  iram  ,  cosi  dicefi 
ne' Prouerbi , e  nell'EccIefiafìe_i  EccUf.B^x 
Ira  in  finu fluiti  requiefcit .  Li  PaQ- 
tera,per  la  crudeltàjChe  firicroua 
ne'furiofi  iracondi,fimile  a  quella 
di  quella ,  ed  altre  beflie,  come  fi 
fpiega  nella  Sapienza.  Etenimcum 
illis  fuper  uenit  f&ua  befiiarum  ira.       Sap.  ^A-t6 


IRA  DI  DIO.    G.  104. 

Huomo  di  fìatura  alta  j  di  volto  feuero, d'afpetto  tcrri- 
bile,  e  formidabile ,  tiene  vn  braccio  difìefoj  il  quale 
è  tirato  con  vna  catena  da  tant'AngioIi,  ed  huomini, 
che  fono  dentro  vn  mondo  rotondo ,  e  non  può  efser 
mofso^  e  vicino  alla  catena  vi  corre  infieme  vna  car- 
tofiria,  che  dice  ImpoJJìhile  moun'u  dall'  altra  parte  vi 
ftanno  il  Leone,  e  l'Elefante,  ed  vn  huomo  frecciato, 
ed  impiagato}  qual  tiene  vna  Hamma  fu'l  capo . 


'Ira di  Dio  è  differente  da U* 
i  ira  hamana»  perche  quella^ 


non  è  altro  folo  vn  rigore  della 
diuina  puoitionc,  ed  vn'effecto» 

che 


Vìncen'i(o  daS.  Seuero.  z^^ 


che  fi  vede  nelle  t:rea»jrc,noil  che 
vi  Zìa  cola  nulla,  né  di  mucatlone, 
ò  altro  dalla  parte  di  Dio,nè  quan 
to  all'affetto  com'è  neir  ira  huma- 
na  >  oue  appare  l'appetito  della_« 
vendetta ,  e  l'accenfìone  del  fan- 
gue,  ma  in  Dio  non  vi  fon  cofe  ta- 
li, fole  fi  veggono  gli  effetti  dell' 
^  ira  nelle  creature,co£n'è  il  cafligo 
dì  peccatorijch' i  Sacri  Teologi  la 
chiamonoira  comriuerentiame- 
tùenda,le  tril?olationi,  che  vengo- 
no a  gli  huomini  per  cagionarne 
frutto, e quefta  è  ira  fuftinenda 
cum  patientia ,  e  le  pene  eternali, 
fono  ira,  ò  effetto  di  quella .  Cum 
fiimia  dili^entia  fttggiendA.HoT  dun- 
que in  Dio  non  vi  è  ira ,  fé  non_» 
quanto  al  modo  detto  effettiuè, 
-non  affettine.  Quindi  fi'dipigne  da 
huomo  terribile, e  d'afpettofeue- 
ro,  e  formidabile,  benché  fia  pia- 
ceuoliffimojC  colmodi  manfue- 
tudine ,  tutta  fiata  s*  adira  giufta- 
mente,quindi  ha  a'piedi  l'Elefan- 
te, che  di  natura  è  manfueto ,  ma 
prouocato  pur  s'adira  ,  e  fdegna, 
così  Iddiojil  cui  proprio  è  la  mife 
ricordia,  e  benignità,  efiendo  pro- 
uocato da  peccatori,fpeffos'adira, 
quale  più  mofìra  verfo  gli  huomi- 
ni fsui,ch'errano,che  verfo  l'igno- 
ranti. Il  leone  piii  s' infuria  con 
gli  huomini ,  che  con  le  donne ,  e 
fanciulli, anzi  quefti  l'accarezza, 
così  il  Signore  que' ,  che  peccano 
per  ignorazajgli  pcrdonajmàque' 
che  permalicia,e  che  realmente 
conofcono  l'errore,  contro  quefli 
fpecialmcnte  s'adira,come  contro 
Adamo,  c'hauea tante  fcienze_j, 
contro  Dauide ,  e  contro  Salomo- 

g.  Reg.  II.  ne.  ìgitur  iratus  efl  Dominus  Salerno. 

g,  1 1.  ni,  quod  auer/a  ejfet  mens  eìus  à  Do' 

mineDeo  Ifrael.è  di  llatura  alta, 
perche  non  vi  è  niuno ,  che  giun- 
ga all'altezza,  e  grandezza  di  Dio, 
e'I  fuo  braccio ,  e'I  Tuo  dominio 


diftefidefì  per  ogni  pafte  ,  fopra_« 
tutte  lefue  creature  in  cielo,  in 
terra,  ne  gi'abiffi,  e  per  tutto,  anzi 
è  prefentialmente ,  realmente ,  ed 
eflentialmente  in  rgni  luogo ,  e  fé 
pure  (  dice  la  fcrittura  j  che  fìa  in 
cielo,  come  dice  Dauide.  Dominus  Pf.  15.^.2 
de  caIo  projpexit  Jàper  filioi  hominum. 
E  di  pili  ,  De  cdo  rei}exit  Dominus  Idem  2$. 
•vidit  omnesfilies hominum.'Ed  iXuO'^  Idem  100. 
Ue .  Dominus  in  c&lo  parauit  fedem 
fuam .  E  tant'  altri  luoghi ,  non  è 
però  da  dirfì  non  cffer  alrroue.mà 
perche  in  cielo  fi  degna  farfi  va- 
gheggiar da'beati,  quindi  {\  gli  dà 
quello  nome  d'effer  colà ,  tutfa_# 
fiata  cgl'è  in  tutt'  i  Iuoghi,com'  è 
nel  cielo  non  circamfctiptiue,co?- 
me  fanno  ì  Teologi .  è  tirato  con 
vna  catena  ,  e  non  può  muouèrfi» 
perche  adirandofi  Dio ,  non  per 
quefto  fi  muta,  né  può  effer  oiof- 
fo  da  niun  affetto  «  ò  di  colera  ,  ò 
di  pafDone,  ma  fempre  flà  immo- 
bile, e  né  altro  occorre  nel  pro- 
ceffo dell'  ira  fu  a ,  che  l'efecutio- 
ne  dell'eterni  decreti,  che  fi  ga  fìi- 
ghino  gli  trafgreffori,  e  che  fi  fac-     - 
ci  la  tale,  e  tal  co  fa  ,  che  fono  at- 
tioniab  eterno  determinate, bea    , 
che  l'efecutioni  fivegghino  ia_j 
tempo,  e  così  fono  tutte  le  cofe 
di  Dio,  né  fa  cofa  adeffò,  che  pri- 
ma non  la  faceffe,  né  tutti  gli  An- 
gioli,né  gli  huomini,né  tutt'il  mó  i 
do  infieroe  può  mouerlo,nè  dirgli 
cofa  nulla  di  qljche  fàscome  dicea 
Giobbe,  ^is  difere  poteft:Cur  ita  fa  lob  ^tB.it 
m?Nc  vi  può  effer  relatione  dalla 
parte  fu  a  alle  creature,  né  depen- 
denza alcuna,  come  é  per  contra- 
rio, quindi  vi  é  il  detto.  Inipolftbile 
moueri.  Il  leone,altresì  dinota.che 
ficome  quand'egli  manda  lo  fpa- 
uentofo  rugito  tutti  gli  animali 
s'atterri fcono ,  per  effer  loro  Ré, 
e  Signore,  così  al  rugito  del  gran 
Leone  del  noftro  Dio ,  eh'  è  l'ira 
li          fua. 
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fua»gli  huominì,elecreature__» 
feofibili  ,  ed  infenfibili  s'  atterri- 
fcono,e  tremano. L'huomoimpia 
gatOjC  frecciato  fembra  l'cff-'tto 
dell'ira  di  Dio,  che  fi  vede  nelle 
cre-irure.  La  fiamma  sù'l  capo  è 
Icffctto  del  cafiigo  >  che  giugno 
a' peccatori.  ' 

Alla  fcricfura  facra  .  Si  dipigne 
per  l'ira  di  Dio  vn  huomo  di  fta- 
tura  ^r^adf.^is  Deus  magnus  Jìcut 
Deus  nofler  F  tu  es  Deus  quifucis  mira- 
bilia  .  Magnus  Dominus ,  (^  magnu 
virtus  eius.  E  di  volto  Ituero,  e 
terribilej  per  V  ira,  che  moftra  a 
noi  ,  Tu  terribtlis  es  ,  i^  quis  rejìftet 
ubi?  E  la  fap'eoza  .  Impijs  nutem 
vfqtte  in  nomjftmum  fine  mifericordia 
ira  fuperuentrit ,  E  DlUÌde  .  Et  ira 
Dei afcenditfuper  eos.  Il  braccio  di- 
ftefo,  per  1' vniuerfal  dominio, 
e"  ha  in  cielo,  ed  in  terra.  Et  Domi, 
nabttar  a  muri  vfq^  ad  mare:  c5»  àflu 
mine ,  vfqne  ad  terminos  orbis  terra- 
rum  .  Gli  Angioli ,  e  gli  huomini, 


Geroglifici  del  T.  Fr. 


pr.34E.iy 


che  no'I  pofTono  muouere  td  ira. 

Non  entm  quafi  homo  fic  Deus  com-    ludith.    8- 

minabitur  ,  neque  ficut  filius  hominis    b.  1 5, 

ad    tracundtam  infiammabitur ,    Il 

Leone,  che  ruggilce  ,  per  lo  ti- 

more.qual  dà  l'ira  di  Dio,  che  di 

lui,  qual  leone  parlò  Amos .  Leo   yfmos  ^.B. 

rugiet  quis  non  timebit .  L' tlefante    8. 

prouocaco,  ch'è,Dur  s'adira  ,  in__» 

guifa  che  fa  Iddio.  §luia  dereli- 

querunt  me ,  ^  facrificnHerunt  dijs 

alients  ,  vt  me  ai  iracundtam  prou»^' 

careni  in  cuncìis  operibus  mnnuum 

fuarumy  (^c.  L'haomo  impiagato 

fi  è  per  l'tfFc^rto  di  queft'ira,  e  per 

non  hauer  fatto  la  volótà  del  fuo 

signore.  tUe  autem  feruusqui  cogno-    Luc.ix.F' 

uit  voluntatem  Domini  fui 3  0»  non.  47 

fr&parauit ,  c^  nen  fecit ,  fecundum 

voluntatem  eius,  vapulabit  T/iultis» 

qui  autem  non  cognomi  ^  fecit  digna 

plagist'vapulabft pauiis.  La  fiamma, 

per  fine  ,  fu'i  capo,  l'embra  quella 

del  fuoio  ecerno.  Fiamma combuf' 

fit  peccatores. 


Pfalm.iof 
C.  i8. 


LEGGE    DI     DIO.     G.  105. 

Vna  Donna  co'l  veftimento  tutto  Iucido,e  co'J  giogo  su 
le  ipalle ,  in  vna  mano  tiene  vn  libro  negro ,  ed  ofcu- 
roj  e  nell'altra  vno  lucido,  e  chiaro,  tenghi  focto  la^ 
deftra  mano  vna  ruota  grande ,  e  dentro  quella  ne  fia 
vn'  altra  picciola ,  e  dall'  altra  parte  ila  vn  triangolo 
col  detto.  Conglutinatio . 


LA  leg^e  è  mirura,e  regola  di 
tutte  Tattionì  da  farfi,  e  da_j 
ommetterfi  ,  dice  S.  Tomaio. 

La  leg^e  (i  dice  à  lig^odojfecon- 
do  Ifidcro.  E  vn  Principe  (  dict_^ 
Ariftorile^>a!  quale  dobbiamo  vbi. 
dire,  è  vn  Duce,  che  dobiamo  fe- 
gufre,ed  vna  redola,  che  dobiamo 
applicare  in  tutte  le  cofe  da  farfi. 

Per  la  legge  (  diffe  l'Apoftolo 


Sin  Paoìo^fij  conofciura  la  crioa. 
Sed  peccata  no  cognout^nifi  per  legcw:    Ad  Kom.J 
Nam  concupifcientiam  nefciebam,  nifi    Ji,  j. 
lex  diceret  non  concupifiej . 

Lalcgrge  dee  eflcr  ftampata  in 
mezzo  il  cuor  dell' huomo,  fpe-  ^ 

cialmente  la  d-uina  ,  come  diceua 
Dauide,E/  Ugem  tuam  in  medio  cor* 
dis  mei. 

La  legge  di  Dio  (dice  il  Padre 
S-Ago. 
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Sant' A goflino^  è  la  carità,  e  quel- 
la fu  data ,  acciò  fi  chicdenfe  la.^ 
gratia  ,  e  la  gratia  fu  data  t  acciò 
forte  adempita  la  legge. 

Fu  coftituito  con  decreto  impe- 
riale, che  tutte  quelle  cofè  ,  che  lì 
Fano  cótro  la  legge,  nò  fole  d  ten- 
ghino  per  inutili ,  ma  per  infette, 
dice  Gregorio  Papa  .  I  pnuileggi 
fono  leggi  d'huomini  priuati,e 
^no  priuate  leggi ,  imperoche  il 
prioileggio  {?  dice,acciòche  fi  dia 
alcuna  cofa  alle  perfone  priuate, 
dice  l'iftefìTo.  Sono  fiate  httt  le 
leggi, acciò co'i  timor  di  quelle, 
fi  rjprima  l'audacia  humana  ,  e  fia 
écura  Tinnoceaza  fra  trilli  >  dice 
J'ifteiro. 

Otto  generi  di  pene  CfcrifTe  Tu- 
lio) contener/ì  nella  legge, cioè 
il  danno  ,  le  carceri ,  il  taglione, 
l'ignominia  ,  le  pcrcofTe  ,  l'efilio, 
la  feruitù  ,  e  la  morte ,  così  dice 
Ifidoro. 

Legge  del  Signore  veramente 
degna  da  nomarfi  ftrada  della  fa- 
Iute,  e  duce  ,  che  reca  gli  huomi- 
ni  alla  diuina  gratia. 

No»  feruit  iujjis  legii   frudentia 
carnis  , 
Peccati  lìimulos  ,  nec  fuperartj 
fotejì. 
Sed,  quia  mens  anceps  pathuf  n%a.- 
la,  corpus  Agri  , 
§luerere  cHuinutn  cogimur  auxi' 
Itum  y 
Lex  igiiur  facit^  vt  pofattur  gratia 
Chrifii  » 
Ardua  i  qua  legis  iujfa  queant 
fieri. ^ 
2Jee  iam  non  vateat  carnales  njin- 
cere  fenfus  , 
§Ihos  tuììA  legis  tonditor  ipjij 
iuuat. 
Da  Donna  veftita  con  lucido 
veftimento,  ch'emula  al  Sole,  fi 
di  pigne  la  legge  di  Dio  ,  Illumi- 
nando le  gentt5  e  dandogli  vera^ 


cognitione  della  faIute,come  quel 
gran  pianeta  occhio  dell'  Vniuer- 
fo  ,  fofpignendo  i  funi  lucid^  rai, 
mofiraà  tutti  il  camino  ,  in  fimi- 
gliante  guifa  ella  fa  chiaro  a'mor 
tallii  fenriero  del  Paradifo,  e'I 
Principexle'Geroglifici,  per  la  ve- 
lie intende  la  legge  vecchia  ,  e 
nuoua ,  come  p«r  lo  color  bianco 
lavecchia,e  per  lo  roflfo  la  nuoua, 
a  punto  come  fu  rauuifato  il  dilec 
tone'cafti  colloqui j  adorrto  deli' 
vno  ,  e  1'  altro  colore .    Dilecìus 
meus  candidus ,  ^  rubicundus. 
Tiene  il  giogo  su  le  fpaile  ,  in  fe- 
gfio^che  {\  dee  cfleruare  da  noi, 
ed  oprare,  e  faticare ,  conforme  i 
boui  fu'l  giogo ,  e  benché  quella 
quanto  a  se  parche  fembri  cofa 
noiofa ,  faticheuole ,  e  di  difpreg- 
gio  ,  pure  il  giogo  di  quella  legge 
èdi  confolatione,  trasformando 
le  fatiche  in  rìpofo,e'l  difpreggio 
in  gloria, ed  honorc ,  che  tal  cofe 
recano  a  noi  i  precetti  di  Chriflo, 
benché  sl   poco  fpirituali  hanno 
fembianti  di  dishonore ,  come  è 
reflTer  poiiero  ,  l'effer  perfeguita- 
to,  difpreggiato,  foffrir  difpiace- 
ri ,  ed  ogn'  altra  cofa  per  amor  di 
Chrifto,  dunque  è  giogo  non  di 
duro  legno,  e  fpiaceuole ,  ma  do- 
rato, morbido  qual  piume,  é  col- 
mo d'honore.  Il  libre  negro,c'bi 
in  vna  mano,  ed  ofcuro ,  è  quello 
del  vecchio  tefiamento,  c'hà  del- 
l'ombreggiante  ,  effe ndo  figura- 
tiuojcd  in  molta  parte  allegorico, 
e  profetico^ l'altro  lucido,?  fplen- 
dido,  è  quello  del  Vangelo  ,  pro- 
mulgato dal  noftro  Chrifìo.con 
moka  chiarezza  ,  elTendo  legge 
facile.e  legge  dolciflima  di  gratie. 
Le  ruote  vna  dentro  raltra,in  re- 
gno che  vna  legge  di  quelle  con- 
tiene l'altra  ,come  la  vecchiaij 
contiene  la  nuoua,  figurandola,  e 
la  nuoua  contiene  la  vecchia, (laa 
Ha        do 


Cant,^C.&- 
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do  quella  in  quefia ,  per  eHcre  il 
contenuto  di  quella^  il  figurato^  e 
l'adempimento.-  Il  Triangolo  col 
detto.  Cenglutinatio.  Dinota  le  tre 
virtù  Theoicgali ,  cioè  Fcde^Spe- 
ranza,  e  Carità,  che  per  eflcr  per- 
fette,  debbono  ftar  auuicicchiate 
fempre  infieme  ,  e  recar  frutti  di 
gratie  ,  ne  pofTonfi  fiaccare ,  qual 
altro  glutino  fatto  con  due  legni 
indjfTolubilmente  accopiati,  qual 
virtù  sì  ccceMéti  co  quefìa  legge, 
còche  vanno  infìeme,  danno  vita 
eterna  a  noi,  ed  altresì  con  l'opre 
commadate  da  efeguirfì,nè  fenza 
queBe  è  valeuole  quella  toglier 
i  peccati  3  come  dice  Agoftino. 
legem  iniuftis  hominibus  dando 
ad  demonfirandum  peccata  eo- 
rum  ,  non  auferenda ,  non  enim 
aufert  peccata  ,  nifi  gratia  fide). 
Ecco  la  fede,  che  fuppone  la  fpe- 
ranza-  Quar  per  diledi  onem  ope- 
ratur,  ecco  la  Carità  ancora. 

Aueriamo  il  tutto  con  !a  Scrit< 
tura  Sacra.  Oipignefi  la  facra  leg- 
ge del  Signore,  co'fembianti  chia- 
ri ,  e  vefte  fplendida  ,  che  pareg- 
giano al  Sole  ,  per  dar  chiarezza 
a  noi, come  diuisòil  Sauio.  Huia, 
fnandfttum  lucerna  ejiy  éf  ^^^  /«^>  Ó* 
'vii^  viu  increpatio  difciptin&  \  E'I 
Saluatorecon  quefìa  legge  ha  il- 
luminato il  mondo,  qual  altro  So- 
le. Erat  lux  ver»,  qu&  illuminat  cm- 
nem  hominem  venientem  in  hunc  mH- 
^«w.  E  come  Sole  n'appare  a  quei, 
che  lo  temono  J  Et  orietur  vobis  ti» 
mentibus  nomen  meum  fot  iuHìtii. 

LEGGIEREZZA,  O 
BENE. 
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Il  giogo  su  le  fpalie  dolce ,  e  foa- 

Uey  Itigum  meum /uaue  eft  ,  ó*  onns    Mittth.  ni 
meumleue;  Che  per  dolcerza  co-  D.  30. 
tale  inuiraaa  ciafchuno  il  fauio 
a  foggiogarfegli  j     Et  collum  ve-  Ecdefiaft, 
flrtimfubijcite  iugo.  Il  libro  negro,    5 1  .D.  5 4. 
ed  ofcnrojper  le  figure  della  vec- 
chia leggejH<ec  autem  omniain  figu.    1 .  Qor.  io, 
fa  contingebant  illis  j  E  S.  Paolo  an-   e.  1 1. 
C0r3',Vfque  in  hodiernumenim  diemt    x.  Cor,  3. 
idipjum  •velamen  in  legione  veteni^  o.  |^, 
teftamenti  manet  non  reuelcitum\0\xt 
Tappellò  legge  pofta  fotto  vela- 
me. Il  libro  lucido  della  legge 
nuoua  ;  Incipiebitt  incorraptum  legts    Sap.iSA.À 
lumen  feculo  dati  i   Eccoj  il  Ibro 
chiaro,  e luminofo della  legger 
fcnz'ombra ,  e  macchia  j  Lex  Do-  Pfa.iÌA.B 
mini  immacolata  conuertens  animasi 
E  forfè  queft'era  il  libro  vifto  da 
Giouannifu'l  Regal  Trono,  nella 
defìra  éi  chi  con  tant'autorità  fe- 
deua  ;    Et  vidi  in  dextera  fedentis  Apoc.^A.t 
fupra  Tronumjibrurnfcriptum  intusj 
(^ foris,/$gnatum/tgiltis  feptem.  La 
Ruota  grande,  e  la  piccola  con- 
tenute infieme,  fono  le  due  leggi 
vecchia,enuoua,  equefta  piùcò- 
pendiofaaebreuejche  però  più 
piccola  infrapofla  in  quella ,  alle- 
gorate  perledue  ruote  d'Ezzec- 
chielloj  Rota  erat  in  medio  Rot*,    Ezzeeeh.i 
Ó*  spiritus  erat  ^f.   Il  triangolo  d.  i6. 
conglutinato  delle  tre  virtù,  che 
narrò  S.  Paolos  Manent  Fides, Spes»    1.  cor.  16^ 
(éfCharitasi  quifl  diccde  iSemper   o.ló. 

manenti  percaufa  dell' indifiblu; 
bil  glutino. 


CELERITÀ  NEL 
G.  io5. 

Donna  modefìamcnte  veftita  co'l  veftimento  di  piume, 
breue,  ed  alto  da  terra,  fu'i  quale  fono  depinte  mol- 
te ftipole,  s' indrizza  jC  ftà  in  atto  di  caminare  fpedi- 
tameote  verfo  vn'altare,  ha  di  fotto  1  piedi  molte  fpi- 
ne,  e  p  ietre,  ed'appreffo  vn  ceruo.  La 
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LA  leggierezzi  dell»  perfona 
nel  ben  fare ,  è  l'efler*  ifpedi- 
tOi  e  non  effer  punto  tardo  ad  efe- 
guire  il  feruigio  di  Dio,  e  quanto 
noftro  Signore  fi  degna  illuminar- 
la; Ifggìcr^zza  chiamafi  la  vìrtuo- 
fa  agilità  da  Sac.  OotconMiauuta 
mirabilmente  da  huomini  amici 
del  Signore ,  a  quali  non  tantofto 
evenuto  il  penfiero  buono, che 
fr,}3ìto  fenza  retinenza  j  né  indug- 
gio  veruno,  l'hanno  efeguitoi  Su- 
bito eh' il  mio  gran  Padre  Fran- 
cefco  ìntefe  nel  Vangelo,  eh'  era 
^  atto  di  gran  perfcttione  l'abban- 
donare il  mondo,  il  padrcjla  ma- 
dre ,  ed  ogni  hauere  ,  per  poterfi 
dare  con  più  facilezza  al  feruigio 
di  fua  Diuina  Maefta,  l'efeguì  to- 
fto .  Il  glòriofo  Antonio  Abbate 
fèl'ifteflo,  e  tant' altri  amici  di 
Dio  cari,  coftume  in  fomma  ha- 
uuto  da  huomini  perfetti,  iiquale 
è  molto  fauoreuole  all'acquifto 
delle  virtù,  all'  impiegars'al  ben 
viuere,al  cumulo  della  pfettione, 
airadociaril  con  la  Diuina  gratia> 
all'accompagnar/ì  con  laconfer- 
uatione  degli  Angioli ,  ed  alla  fe^ 
lice  efecutione  della  beata  gloria, 
leggierezza,  ò  agilità  del  Chri- 
fliano  al  ben  fare,  che  lo  fa  refo- 
luto  fenza  tema  di  nullo,  fenz'af- 
fetto  di  terreni  beni,  poco  amoro- 
fo  delle  cofe  mondane,  abbomi- 
neuole  dell'humane  conuerfatio- 
m,lo  fa  diftogiiere  dall'appetiti 
feofìtiui,  e  darli  a  quelli  dello  fpi- 
rito,  edin  fatti  è  huomo,màle- 
uà  via  da  (e  gli  humani,ebafn 
defideri.  Virtìi,  ch'efpelle  la  leg- 
gierezza vana,rincoftanza  vitio- 
ia,la  profana  mobiltàalmaIe,l'a- 
mor  fcelerato  di  vitij ,  la  corrut- 
tela di  mali  coftumi ,  e  produce 
facilitimi  parti  del  modero, ed 
ordinato  viuere  j  ò  quanto  è  dan- 
neuole  al  Chriiliano  quella  reci< 


nen:;a  al  bene, e  quel  tardo  mo- 
uerfi,  per  efeguirlo, come  f e  n« 
lamentàua  Dauide .  MeiautempA-  Tf.jiJS,  i, 
ne  moti  fant  fedes  :  p&ne  effufi  fmt 
grejfus  mei .  Ma  per  contrario  é  fé- 
licifllma  virtii  l'efferifpedito  ,  ed 
agile  al  ben  fare,  e  tofto  alzarfi  al- 
le fante  vocarioni  del  benigno  Pa 
dre  delle  mifericordie  3  comedì- 
ceua  per  bocca  d' Efaia  *  Audi  me  If^Z.B.ii 
lacob,  ^  ffrael ,  efuem  ego  voce .  E  S. 
Paolo.  VnumquemqHe  Jicut  ■  'vocauit  I.Cjr.j.Q, 
Deus  ,  ita  ambulet.  è  rpcditifllma  al  I? 
ben  fare  l'anima  diuota,  ed  amica 
di  Dio. 

Aiidianne  a  cafti  colloqul;,oue 
raùuifaremo  ombreggiato  con  vì- 
uaci  colori  quefta  preftezza,e  leg 
gierezza  dell'anima  al  hent.Lam-  Cam,tB.6 
pades  et  US  lampades  ìgnis  atcjue  fiam  - 
murum  .  Dice  che  le  lampadi  del- 
l'anima erano  di  fuoco,  e  fiamme, 
oue  dirò  ,  che  fiano  i  penfìeri  del- 
Tanime  amanti,  tutti  accefì  di  fuo 
co,  e  fiamme  di  voler  ben  fare)ed 
accenderti  al  feruigio  del  Signo- 
re» ed  ifpeditamente  volarui,L<i«;- 
pudes  eius  lampades  ignis ,  aU  eius 
ah  ingnis .  Legge  Theodoreto  ,  hi  Tbeodoretl 
vanni  di  fuoco  amorofo  di  volar 
con  celerità  ,  vie  più  d'ogn*  altra 
maggiore,  e  penne  di  fiamme  leg- 
gierifllme,  per  giugnere  all'offer- 
uanza  d^lla  legge,  né  fia  poflibile 
le  facci  tratteniméto  cofa  veruna 
nel  mondo,nè  che  pofla  ritardar- 
la niente ,  che  quiui  fogliono  ar- 
reftars'i.miferimortali,ne'piaceri, 
ne' diletti,  e  ne'contenti,colà  ella, 
amorofa  nel  feno  di  Dio  ammiraj 
e  vagheggia  ogni  fvo  bene,ed 
ogni  fua  felicità,  quindi  vi  furge^ 
e  vola  con  piume  bruggiate  d'a- 
more. 

Si  dipigne,  dunque,  quefta  fan- 

ta  virtù  dell'Agilità  al  ben  farcda 

Donna;  modeftamente've0ita  co'l 

veftimeato  di  piume  i  per  la  leg- 

gie- 


gicreiza ,  breue ,  ed  alto  da  terra, 
fem brando, che  chi  ha  tal  dóno, 
flà  lunghi  dall'affetti  di  quella^! 
perpoHerc  con  ogni  ageuolezza 
correre  al  bene ,  né  fi  carrica  ,  né 
s'aggrauadi  cofe  terrene,  e* han 
grauepefo, quali  facilmente  po- 
trebbono  impedirla  .  Le  ftippule 
nelveftimeDto  fembrano  la  leg- 
gicrezza>come  cantò  Virgilio  di 
Camilla,  che  caminano  fopra  l'ac 
qua  con  tanta  agilità,  e  corrono 
lenza  fondarfi, fembrano  i  buoni 
Chriftiani ,  che  velocemente  ca- 
minano su  Tacque  dell' afFannni 
mondani,  fenza  attufFarui  la  co- 
fcienza>e  corrono  a  Dio, come  di- 
ceua  Dauide  .  Cucurri  infitiore  fuo 
benedkebató'c.  E  qucflo  (credo; 
volelTedir'lddio  zDt\ì\àt.Vrobaui 
te  apud aquam  contradi^ionis.Czvai' 
na  di  buon  paffo ,  per  fignificar  la 
molta  agilità,e  la  preftezza  di  chi 
fi  muouc  iubito,  per  andate  a_* 
feruire  il  Signore  ,  non  ofiante-» 
ogni  contrarietà.  $'  indrizza  ver- 
fo  vn'altare,  perche  non  è  leggie- 
rezza  mala,  ne  che  s'indrizza  al 
male,  ma  a  cofe  pie,  appartinenti 
al  diuino  culto }  Il  camino  è  ma- 
lageuole  per  certe  fpine,  fterpi ,  e 
faffi,  ch'ai  piìj  a  que' ,  che  corro- 
no al  Diuino  mini6ero,  fogliono 
accader  le  cattine  occafi*)i ,  e_j 
gl'intoppi, per  diuertirglialtrcue. 
Il  ceruo  a'  piedi ,  eh'  è  fitibondo, 
e  veloce  nel  corfo ,  ed  infiemt^ 
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tiene  grauità  nelle  erma  ,  f.gnifì' 
cando  la  gran  fete,c'hanno  quel- 
I',  ne'quali  alberga  i'affetro  di  pte 
fio  condurfi  al  ben  fare,  ed  i  fret- 
tolofi  paffi  ,  che  fpcndono  ,  flan- 
doui  in  efTÌ  per  anche  vna  mode- 
ila  grauità, ed  vna  tardanza, dì 
non  condurfi  a  niun  mal  oprare, 
mentre  fono  vogliofi  di  far  cofe, 
che  piaccinoa  f5io. 

Alla  Scrittura  facra  .  Si  dipinpc 
la  leggitrezza ,  ò  agilità  al  beai* 
fare,co'l veftimenro  foUeuatodi 
terra, perche  abborrifce  gli  terre- 
ni defiderl,  a  quali  il  noflro  cuo- 
re è  inchinato. N*»  ambulabuntpcfi 
frAuitatem  cordis fui.  Il  veftimenta 
di  penne ,  come  defideraua  Daui- 
de .  §luis  dabit  mihi  pennasjìcut  co* 
lumbd  voUbo  i^c.  Ed  altroue^i  giu- 
fti,  Che qual  Aquile  volarannoal 
feruigio  d' Iddio.  Sicut  AquiU  ve- 
labufit ,  (^  »on  deficient.  Drizzai 
paffi  verfo  vn'altarc.che  cosi  efc  r  ' 

tana  Dauide  fieflo.^;>«</Dc»;/««w   Tf.i6C.2i     \ 
grefsus hominis dirtgentur;E  S. Paolo  \ 

efortaua  quefto  giufìo  viaggio. 
Grejfus  reHos  facile  pedibus  ve/Iris . 
Camma  per  fpine  ,  fafli  ,e  fterpi» 
che  Tono  gl'impediroent!  del  mon 
do,  ne  fa  conto  di  queHi,ne  s'im- 
pedifce  co'l  faucr  di  Dio  .  Sedad 
id,  quod  hoxeflum  eft,  c^  quodfacul- 
tatem  pra,beM,ftne  impedimento^  Do- 
tninum  obfecrandi.W  Ceruo  fitibon- 
do, che  corre  velocemente .  g«i  Pf.17C.j4, 
perfecitpedes  meoSi  tanqttam  ceruoru» 
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tEGGIEREZZ A, O PRESTEZZA 
NEL     MA  LE.     G,  107. 

Donna  veftita  vanamente,  che  con  vna  mano  fi  belletta 
il  volto ,  e  s'indiizza  ì  ciuffi ,  e  con  l'altra  tiene  vna-. 
banderola  da  gioco  ali*  vfo  di  fanciulli,  ftà  in  atto  di 
,  caminare  verfo  certe  tenebre,  le  ftà  da  parte  vna  fac- 
cia ,  che  foffia  i  venti  da  più  parti ,  e  tiene  nel  vefti' 
mento  depinte  certe  mani  j  vn  cuore ,  ed  vna  bocca. 


LA  legglerezza  e  vna  qualità 
della  cofSjCon  la  quale  fi  ren- 
de  facile  al  muouerfi,  e  trasterirfii 
da  luogo, a  luogo,quale  fuol  effe- 
re  virtuoia  a'giufti,  che  fi  moftra- 
no  agili  al  feruigio  del  Signore, 
ne  tengono  pefo  d'affetto  terreno, 
ma  così  leggieri  ,efnodaci  dalle 
cofe  terrene^  volano  à  Dio.  Ma  la 
leggierezza  vitiofa  ,  della  quale  al 
prcfence  {\  fauella ,  è  molto  mala, 
reducenio  gii  huominì  a  grandi 
errori ,  effendo  leggieri  di  mente, 
che  fubito  {\  muouono  per  ogni 
minima  occafione  fé  gli  dà  all'of- 
fefe  di  Dio  ,  ne  tengono  giauità  di 
vircij ,  nèditimor  di  quello  ,  che 
gli  facci  ritegno  a  non  correre  fu- 
bito ,  a  dar  di  piglio  all'  errore_j. 
Noi  fappiamo.che l'animale  quan 
do  è  ^èggiero ,  e  di  oicciolo  pefo, 
ifpeditamente  corre,  e  giunge  la 
predajcosì  è  Thuomo  leggiero  di 
bontà,  di  raggione ,  e  di  giuditio, 
in  vn  tratto  giunge  la  preda  infau- 
fta  del  peccato,  leggierezza,  dun. 
que,di  mente,origine  di  gran  ma- 
li ,  ftrada  di  molti  vitij ,  introdut- 
tioni  a  graui  fciagure  ,  progreffb 
ali?  più  federate  colpe  che  fiano, 
porta,per  cui  fi  fa  ingreffo  al  vado 
mare  della  dannacione  ,  fcala  per 


defcenier  a'  perìgli  eternali,  e  di- 
rupo,  oue  s'abbattono  gl'innaue- 
duti  erranti  a'  precipiti)  eterni. 
Quefta  è  il  contenuto  di  denfe  ',  e 
buie  tenebre  d'errori ,  oue  l'otte- 
nebrata voglia  di  federati  pecca- 
tori s'incamina,  per  girne  in  labe- 
rinti  graui,  alia  guifa  di  fcioccojC 
mal  accorto  nauigante ,  che  s'at- 
tuffa  nell'onde  tempeftofe  del  ma- 
rei,  fenza  punto  abbadarui ,  ch'in 
vn  tratto  è  afforbito  da  quelle,che 
tal  mi  fembrano  i  poco  (caltri  del 
mondo  ,  non  fapendo  mantencrfi 
con  fano  giuditio  nell*  opre  raife- 
rabili  di  quefta  vita,  de'quali  par- 
laua  translataroente  il  patienttL-» 
Giobbe.  "Etfic  in  tenebri!  quafi  luce  job  li]  C» 
ambulabant  ;  leuis  efi  Jttpet  faciem.^  j  , 
aqMA  ,  maledtéìa  Jit  pars  eÌHs  in  terra^ 
Edio  perfuadomijgran  parte  de* 
boni  effer  introdotti  ih  manife- 
fti  perigli,  ed  apparenti  errori,per 
hauer  feguicata  la  traccia.e  pofto- 
fi  nel  fa)Iace  fentiero  di  sì  fatti 
huomici  lepgierijC  forfennati,che 
farebbono(^  per  dir  cosìjogoi  giu- 
do errare.  Quindi  Anna  q^iell'ac- 
corta  donna  della  fcrittura  vec- 
chia ben  diceua.  Nnnquam  cumlu»  Xob.l  C.ìr. 
dentibus  me  mifctti ,  neque  his^qui  le' 
niiate  ambttlmt  ^artici}em  me  prebui^ 
Hor   1 
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Xetle/taJI, 


ff/.I.B.lé 


Tfalm,ìi3 


HGr,per  fincjSi  facci  ogni  diao- 
to  Chriftiano  graue  >  poodcrofo, 
flabile ,  fermo ,  retinente ,  ed  im- 
mobilej  per  noa  andarne  al  male, 
e  mentre  fi  tratta  di  muouere  i 
paffiincofe  obfcene  del  mondo, 
nelle  terrene  vanità  ,  e  ne'  tranfi- 
tori;  piaceri,  ftabilifch'  il  pie ,  né 
lo  muoua  ad  ogni  picciolo  ventic 
cìuolo  d'occaficnc ,  come  diceua 
l'Ecclefiaftico.  Pedes  firmi  fuperpld- 
tas fiabilis rìiHlieris.  Ma  ftij  d'animo 
forte,  e  di  mente  graue ,  imbibita 
deldiuino  timore,  e  della  gratia 
fourana. 

Si  dipigne ,  dunque ,  la  leggie- 
rezza  profana ,  da  Donna  vana- 
mente  veftita ,  quale  con  vna  ma 
no  fi  belletta ,  e  s'  accomoda ,  il 
che  realmente  è  leggicrezza  di 
noftrì  tempi ,  il  tanto  attendere  a 
sì  fatti  errori ,  tanto  da  huomini, 
come  da  donne ,  ch'io  quanto  a 
ine ,  quefìi  tali  gli  ftimo  dì  poco 
valortj  Le  paglie  fono  fubito  eie- 
uate  dal  vento ,  e  la  poluere  toflo 
fi  fpargei  i  legieri  del  mondo  così 
fono ,  eh'  abbadano  a  cotante  va- 
nità, com'il  valore,e  qualità  della 
paglia,  e  della  poluere,  tofto  vo- 
lando al  male,in  guifa  che  diceua 
il  Szwìo.Fedes  eorum  ad malum  cur- 
r«»r.  Effendo altresì  graui,  e  tardi 
al  ben  fare ,  come  non  haucffero 

piedi .  Pedes  habent ,  éf  non  awhuf 
Uhunt.  la  banderola  da  fcherzi, 
per  fcgno  dell'animo  leggiero ,  e 
mobile  a'giiochi,alle  vane  pazzie, 
cdallecofe  di  riun'vtile,màdi 
molta  perdita  del  modefìo  deco- 
ro. La  faccia, che  foffia  i venti, 
fembra ,  che  cofloro  fi  muouo- 
no  ad  ogni  vento  nell' errori ,  ne 
lafciano  occafione  niuna.  Nel  ve- 
ftimento  ha  depinte  certe  mani, 
vn  cuore ,  ed  vna  bocca ,  ch'om- 


breggiano tre  errori  principali 
delle  perfine  leggiere,  prima  le 
mani,  che  fono  fimbolo  dell'opre, 
eflendo  quelle  Icggieriffime  ncU' 
oprar  male,  ed  in  ciò  fpecialmcn- 
te  s'ammira  la  lor  debolezza  >  c.^ 
leggierezza  d'animo  .  IlCuore,al 
credere  alle  lufinghefataniche,  e 
la  bocca,  per  la  leggierezza  di- 
forme,  che  tengono  nel  molto,  e 
mal  parlare. 

Alla  Scrittura  facra.  Si  dipigne 
la  leggierezza,  ò  preftezzaal  ma- 
le da  Donna  vanamente  veftita ,  e 
che  fi  belletta,  ch'ai  propofito  dif- 
fé  l'Ecclefiaftico  .  Nec  enìm  omnia    Eeclejtalt, 
fojfunt  effe  in  hominibus  ^  quoniam   17.0.^9* 
non  efl  immortalisfilius  hominisi^  in 
vanitate  mali  ti  a  placueruntjE  l'i  ftef^ 
(o.ln  vani  tate  fua  apprehenditur  pec   Ecclejtafi, 
cataria fuperbus,  ^ maleàicusfcan-    ^$^A'S* 
dalizabi/ur  in  illis .  E  vanità ,ch'  in- 
ganna i  mjferi,  al  parer  del  gran.» 
Dauide  .  Vt decipiant  ipfi de  'vanita-  Pfa.6l,B.X 
teinidipfum  i  Ed  in  S.  Matteo.  Raf- 
fomiglio  il  Saluatore  cnfìoro  ,  a* 
fancìullijChe  goaiìo.Guiafj^mlla.  Matth,  xi 
ho  generationem  ifiam?  pucris  ludenti-   B.  1 6 
bus.  E  Geremia  così  l'abborriua. 
Non  fedi  in  concilio  ludentium.  II  ven  Hierem.  I  $ 
to  ,  che  foffia  le  paglie ,  \n  fcgno,  D.  1 7. 
che  così  fono  leggieri.  £r«»/y7c»/  lobiiCAj 
pale&  ante  faciem  venti .  E  Dauide 
gli  ralTembrò  alla  poluere  dauan- 
ti  il  foffio  di  V enti Nonft ci mpif  non  Ffal.l.A.^ 
fìc  :  fed  tanquam  fuluis,  quem  prcijctt 
ventus  à  faciettm.  Nel  vcftimen- 
to  vi  fono  le  mani ,  per  l'oprare. 
Cum  ergo  hoc  volwffem  ,  nunquid  le-  i.   Cor.  il 
uitate  vjus  fum  ì  autqus.  cogito  Jecun-  D.17 
dumcarnem  cogito  ,  vt  fit  apud  me. 
Vi  è  il  cuore, per  la  Icggierfzza  di 
penfìerijC  del  credere.  §^i  cito  ere-  Lalcfìa^, 
ditleuisefl  corde.  Eia  becca  per  lo  5.^.20 
molto  parlare  .  Hui  leuiter  locutns  lob ^^.  D. 
/«/»!  rei^ondere  quidfoffum.  3  4 
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L  E  N  O  e  I  N  A  T  1  O  N  E,  O 
RVFFIANESMO,    G.  108. 

Donna  vecchia  di  diforme  afpetto ,  Ignuda  per  mezzo 
corpo»  dalle  cui  narici  efce  quantità  di  fumo  >  e  dal- 
la bocca,  tiene  in  vna  mano  vn  mantice,  chefof- 

^  fìa,  e  sfamila  fiamme,  e  nell'altra  vn  vafo  di  veleno, 
e d'abbominatione,  alandole  vicino  vna  colomba. 


Eia  lenocioatione ,  ò  rufHt- 
nefmo  arte ,  ò  vitio  infiimif- 
fimo  d'indorregli  altri  alla  forni- 
catione;  ò  adulterio^  e  molte  fiate 
^  reducono  donne  honefte ,  e  di 
famiglie  nobili,  il  che  è  grandini- 
mo errore, e grauifllmo  peccato, 
quindi  fi  dipigne  da  donna  vec- 
chia ,  ch'ai  più  fogliono  i  veccki, 
e  vecchie  far  quell'officio  fcelera- 
siffimo  ,  ch'è  fra  tutti  il  peggiore, 
e'I  più  infame  ,*  Qì  ignuda  >  per 
«ffer  fpogliata  di  tutte  virtùiTefcc 
quantità  di  fumo  dalle  nariciiper. 
che  coHoro  ,  effendo  vecchi  dou- 
rebbono  dar  buon  odpre^ad  efcoi- 
pJOj  iìgnifìcato  per  le  narici,e  così 
al  contrario  ,  ne  danno  cattiuo , 
eonducendo  tanti  al  male ,  figni. 
IScato  per  lo  fumo.  Il  manti- 
ce ,  con  che  fi  foffia  il  fuoco , 
perche  qucfto  è  l'officio  del  ruf- 
ieanefroo ,  foffiare  il  fuoco  del- 
la concupifccnza,  e  in  guifadi 
quello  accende  la  libidine ,  e  fof- 
tia  l'opra  infame  della  carne .  e 
quelle  fon  le  fiamme,  che  caggio- 
na  il  mantice.  Il  vafo  di  veleno,  e 
d'aboroinatione, dinota  il  veleno, 
ch'inducono  nell'anima  di  tanti 
roiferi  queft' infami,  che  fan  tal' 
cfficfo,  e  la  vergogna,  che  porta- 
no a  tante  cafe  honorate  ,  che  di- 
anzi fi  teneano  in  preggip  j  e  pò» 


fcia  fon  redotte  ia  abbominatione 
al  módo,e  fono  mal  vifte.Vi  è,per 
vltimojla  colomba,quale  infegna- 
ta ,  ch'è,  conduce  gli  vccelli  alla 
rete,ed  ella  fugge  fuora,il  ch'è  ma 
nifeflo  inganno ,  come  a  punto  fa 
tail'hora  quella  donna  infame,  in- 
ducendo  quella  pouera  giouane  ^ 
femplice  qual  vccelletto,  alla  rete 
del  vituperòfo  peccato  (fella  car- 
ne,ed  ella  ftà  fuora ,  per  non  effere 
atta  a  tal  miftiero,efsédo  vecchia, 
diforme.e  fetida,  onde  meriramea 
te  dalle  leggi  vengono  punite  fe- 
ueranhente  tal  forte  di  perfone,có- 
forme  ditfloftrail  Nouario  nella  Nouarl 
Fragro  àtka  del  Regno .  Trag.reg.  i 

Alla  Sacra  Scrittura.  Stàdifor-  de  temmh» 
me  d'afpetto,  e  denudata  da  mez- 
zo il  corpo  in  su  quella  donna,co- 
me  fauellò  Ezzechiello  forfè  a  tal 
propofitO.E/»»*^^!/^  ignominia  tuam  lEzzech.  1 6 
coram  eis,^  videbunt  omnem  iurpitu-  E-  3$ 
dinem  tuam.  L'efce  dalle  narici  il 
fumo,  che  così  di  lei  diuisò  Giob- 
be .  De  naribus  eius  prccedit  fumuf,   Ich./^l.B.X 
E  dalla  bocca  fiamme ,  per  le  libi, 
dinofe  parole.  Cclloqmum  enim  il-^  ieclejìuji. 
lifisqtia/tignisefardefcit.Elubticht,   ^.B.ix 
con  che  conduce  ad  altrui  ruina. 
Os  lubricum  oterafur  ruinas.  Ilman-  Pro.sSD 
ticc,  che  fofnajper  allumar  il  fuo-  28 
co  dell'opra  della  carne.  Creamfa.  I/.$4. F.ìé 
hrufnfuffimtem  in  ignepHnas^^  prò 
K  k  feren- 
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ftrentemiJai in  opusfitum.  Ha  il  va- 

fo  pieno  di  veleno ,  per  le  parole 

ly.  1 3  2J.  3    velenofe,  che  dice  .  Venenum  a/^;- 

dum  fuh  laùij's  eorum ,  E  v  afe' pie  fio 

d'abominatione ,  che  tal  portaua 

quella  gran  meretrice  deli'  Apo- 

jffee,  17      Califle.  Hahens  poculum  aureumìn 

jf,^  tnaou/ua,  plenum  abominatione  ,  ^ 

immttadttiafornicationts  eittu  X.a  co- 


lomba ingannatrice ,  che  non  cai'^ 

fca  nella  rete,  ò  laccio ^  ma  fa 

ca  fcare  gli  altri  vf  celli*  Nunquid  Amos^AS 

cadet  Attis  in  *l»qHeum  terrt  ab/qu^ 

aucupe.Ed  in  figura  d'vn  taTingaR- 

no iivieììò'Oiéii^SpiritHs  enimfer'  Of.^c,  la 

nicationum  decepit  eos ,  ^  fornicate 

funi  à  Veofno  ,   - 


JS(liiiiC^';>0'*     ^ 


Lìbe? 


L  I  BER  AL  I  T  A.    G.  109: 

Donna  di  bèirafpetto  co'l  volto  allegro ,  e  ridente ,  tic^ 
ne  vn  cornucopia,  che  con  vna  mano  rouerfa  all'  in- 
giù, mandando  danari,  pomi,  ed  altre  cofe ,  e  co'  l'al- 
tra raoftra  il  cuore,  le  dia  d'appreffo  vn  giouane,  che 
le  porta  belliffimo  prcfente  di  cofe  preggìeuoli,  ed  al- 
tresì vn  albero  pieno  di  frutti» 


tk   z       Li 
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LA  Liberalità  è  virtù  tnezzana 
fra  doi  viti)  ,  còm'  è  l'Autri» 
tia,  e  la  prodigalità,  la  liberalità 
propria  è  quella  ^cHe  dà  le  cofei 
che  fé  deuono  ,  e  ritiene  quelle  da 
ritener/! ,  perche  1'  huomo  deue 
dar  le  cofe  fnperflue,  e  ritenere  le 
necedarie  per  fe.per  fuoi  parendo 
ed  amici^e  di  ciò  n'habbiatnoref- 
fefnpio  dalla  madre  Natura  ,  poi 
che  gli  alberi  germogliano,edàno 
frutti  a  noi>mà  non  fan  tanto  sfor 
zo,  più  che  poffono ,  p  che  foffre 
l'hamido  radicale,perche  gli  ma- 
carebbe  Thumore ,  ma  Tempre  fi 
liferbano  il  ncceflario ,  per  man- 
tener/i  in  vita ,  e  già  molte  fiate  fi 
vede,  che  certe  piante  in  vn  anno 
fanno  tanto  eccefTo  nel  produrre} 
che  nell'altro  fìfeccano,  il  che  è 
vitio,e  difetto  naturale,  come  fa- 
rebbe la  prodigalità  in  noi ,  fé 
donafDmo  ogni  cofa  in  vna^ò  più 
fiate,e  pofciaper  noi  non  vi  re- 
&iffe  niente .  Il  fole  prima  illumi- 
fia  le  parti  ptopinqae,  e  poi  le  re- 
ntote  i  così  il  liberale  dene  dianzi 
prouedere  a  fé  j  e  poi  ad  altri. 
Virtù  rariffima  eli'  è,  qual  (fcnza 
eh' io  veggia  male,  ne  mal  m'aui- 
fi^  nomarò  virtù  Imperiale,  cf^ 
fendo  proprio  diReggi,ed'Impe- 
radori  il  donare  con  tanta  gétilez 
za  d'animo ,  quindi  la  natura  ben 
liberale  dona  a  chi  fi  deue  il  necef 
fario  3  E  del  grande  Artaferfe,  per 
che  hauea  da  regnare,  fé  la  deHra 
mano  alquanto  più  diftefa,  e  lun- 
ga della  fìniftra  ,  ed  egli  fi  rifcoffe 
▼na  fiata  della  dimanda  fattagli 
di  sì  cofa  differente ,  eh'  vn  brac- 
cio foperchiafTe  l'altro, dicendo 
cffer  imprefa  da  Rè ,  a  cui  ja  de- 
lira deu'  effer  più  lunga  nel  dare, 
che  nel  riceuere  ,  e  più  pronta  al 
fargratie,  ch'altrimenti  caftiga- 
re,  né  ha  dubbio  veruno  effer  co- 
ceila  imprefa  da  Rè>  conuencDdo 


unto  ÌB  acconcio  a^l  Rè  di  Cieli ,Ie 
cui  mani  eran  si  vaghe  ,  e  colme 
di  preiiofe  gemme.  Manus  ettu  t»r-   Céint.  f  .©, 
nntiles^Hret,  pieni  Ucintts .  E  l'vna 
foperaua  l'altra  nel  far  larghi  do- 
ni, e  perciò  diuisò .  Beatìus  eft  m/u   AS.20^  q, 
gis  d*re  ,  qntim  Auipere .  E  perchs 
fu  cotanto  largo  all'vfar  pietà  ,  e 
riflretco  ne'  caftighi ,  per  fcruirfi 
certo  del  dono  regale,  e  della  ma- 
no liberale  in  beneficar  altrui,, e 
foleua  comegiuftifrimo  Principe, 
per  piccioldono,  ricompcnfarne 
allo'ncontro  molto  maggiore, 
fiche  vna  fiata  dimandando  a  Pie- 
tro .  che  fentiua  nel  mondo  infra 
gli  huomini  del  MefTia,  echi  fi 
Qomaua  per  tale, ne  fu  puntoti 
buon  vecchio  tardo  a  rifpondere. 
Tu  es  ChrOlusfilius  Dei  viui.  Il  chc,    M4it&.  1  ^ 
fcorgendo  li  iiberaiflìmo  Signore   c.ié 
duplicò  i  doni  conlafua  largii 
mano ,  e  più  lunga .  Seato  fei  il- 
mone  Bariona  (  che  vuol  dire  fi- 
glio d'vna  femplice  colomba^, 
^ìa  caro  f^  funguis  no»  renelauit 
tibif  fei  pater  meus ,  qui  eft  in  alis  i 
Ne  fi  fermò  qui  la  mano  del  Prin- 
cipe in  far  doni,  ma  fiegue .  Et  ego     xbiÀem 

dico  tihi ,  qni»  tu  es  Petrus ,  ^  fupef 
hancpetrnm  edififabo  Ecclejiam  mei» 
Né  fi  ferma  .  Et  tibi  d*h  daues  re- 
gni Cdorutn  ,  ó*  quodcumt^  ligauerjs 
fuper  terraWi  erit  ligatunt ,  éf  i"  ^*^m 
&c.  Hot  chi  non  flupifce  della^ 
reggia  liberalità  del  fourano  Rè, 
che  per  picciof  regale ,  che  gli  fi 
Pietro,  l'honora  cotanto,  l'inalza, 
lofublima,  e  lo  fi  primo  appo 
lui, naturalezza  di  gran  Signore 
liberale,e  parche  adiuéghi  al  pro- 
pofito  in  fatto  sì  magnifico  ,  quel  Sente.  //J." 
ch'vna  fiata  occorfe  al  grandt-j  de  h«n«fit< 
AlefTàndro ,  che  donando  ad  vn 
pouero  vna  Città  ,  quello  gli  ri* 
fpofe ,  effcr  molto  dono  ad  vna 
perfona  vile,  com'era,  oè  coaue- 
nirc  al  fuo  flato  effer  padrone  di 
quclUi 
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z  ^  ^ella  j  ripigliò  il  Uberalìfllmo 
Précipcio  non  ho  mira  a  quelle, 
eh'  a  te  conaenghi  riceuere,  ma  a 
quello,  che  itacene  a  me  donare, 
altrecanto  accade  nel  fatto  di  Pie> 
tro  ,  bcnch'  egli  foffe  vn'  huomo 
femplice ,  e  vile ,  e  par  che  tante 

Grandezze  non  gli  fteffero  bene,  fi 
ee  appreggiare  raaimo,e  la  con» 
ditione  di  chi  dona,  che  non  pop- 
fga  far  minor  dono  ^  che  d'vn'Im- 
pcro  sì  grande.  Quindi  fi  gloriofa 
virtù  propria  di  Reggi  fi  noma 
AuguH.  de  dal  gran  Padre  Agoftino,vn  certo 
Miffia»         moto  dell'animo  ,  ch'approua  ,  e 
fa  i  donati ui  fenza  fpeme  di  refti- 
tutione  .  Dice  il  Padre  Sant'Am- 
brogio, Non  vuole  ella,  eh'  ia  vn 
tratto  fi  dili^enfino  le  robbe ,  roà 
ciò  fi  facci  pian  piano.  Non  fi  dif- 
HiersnitH,  finifce  la  liberalità  co'l  ricco  pa- 
liir.de  vid,  trimonio  ,  ma  con  l'affetto  di  do- 
nare altrui,  dice  Girolamo. 

Extra  fortunam  eli   ^uidquid 

^  donatur  amicis 
G^u^s  dederis  folus  i  femfer  hahtm 
bisopes 
Si  dipigne,  dunque,  la  liberalt^- 
ti  co'l  cornucopia  nelle  maniache 
verfa  molte  cole,  in  fegno,  che 
dona  altrui  con  animo  libero,  che 
tal  è  quello  della  perfona  libera- 
le, e  gentile ,  non  plebeo ,  mifero, 
ed  auaio,che  già  quefta  vircij  prò 
aiene  da  libertà ,  e  gentilezza.^ 
d'animo;  La  mano  al  cuore  fem> 
bra.  che  quel,  che  dona,  dona  con 
cuore,  e  con  buon'  animo  .  Vn  li- 
berale non  folamente  dona,mi 
dona  fubito,c  vulgarmente  dicia- 
mOjChe,  ^i  cito  dat^bh  dati  ed  an- 
co il  liberale  dona  a  chi  ha  bifo* 
gno,e  nel  tempo  del  piii  bifogno, 
che  quefla  è  ia  vera  liberalità ,  e 
carità  infiemej  Tiene  l'albero  ver- 
de d'appreffo,ia  fegno,  cheall'ef- 
fcm  pio  di  quello,  qual  portando 
1  frutti ,  ed  i  germogli ,  kmprc  fi 


Jlmbr.  lib, 
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lafcia  vìrtiì  da  pocerfi  minteneres 
così  il  liberale  deuè  dare,mà  pen- 
fare  anco  per  fé  fìeffo ,  e  per  i  fuoi 
btfogni,  come  dice  Seneca  ne'fuor 
^tontxbi.Agefic  uegotiut»  alienum, 
tuum  non  ebliuìfcaris ,  amico  itapro- 
dejlof  vt  tibi  noceas  .  Sta  con  faccia 
allegra,  e  rìdente,  perche  chi  do- 
na deue  donare  con  volto  allégrof 
eh*  è  proprio  del  liberale ,  e  cosi 
è  più  accetto  il  dono ,  e  fé  gli  tie- 
ne più  obligo,  hauendofi  più  ia 
fìima  quel  buon  cuore,  con  che  fi 
dona  ,  ch'il  dono  fleilo ,  ed  è  piì^ 
accetto  a  Dio ,  quale  riguarda  i 
cuori ,  e  quanti  fono  j  che  dona- 
no, ma  di  mal  cuore,  e  cosi  non 
gli  piacciono.  Vi  è  il  giouane,che 
le  porta  belliCflmo  prefente,ò  do- 
no, perche  a  chi  dà,  fi  dà,  ed  a'  li- 
berali ,  che  fan  piccioli  piaceri* 
non  folo  fé  gli  dà  il  il  contro  cana 
bio  da  gli  huomini ,  ma  in  manie- 
ra, pur  troppo  grande  da  H'io. 

Alla  Scrittura  facra.  Sta  co'l 
volto  ridente ,  ed  allegro  la  libe- 
ralità, mentre  dona,  e  cosi  è  ama- 
ca da  Dio.  H Harem  enim  datorem  di- 
ligitDeus.  li  cornucopia  riuOlto, 
che  fembra  là  liberalità  nel  dare 
altrui .  CunBa  ,  quA  habet  dabitpro 
anima  fua .  E'I  Sauio .  De  panibus 
fuis  dedit  pauperi ,  Tiene  la  mano 
al  cuore,per  fegno  che  liberamen 
te ,  e  con  cuore  dona ,  e  non  con 
fintione  .  §^ajt  Uberi ,  (^non  quafi 
velamen  habentes  malitii  libertatentf 
ficutferui  Dei,  L'albero  verde ,  per 
fegno  >  eh'  il  liberale  dona  quel, 
eh' è  fuperfluo,  e  non  quel>che 
gì'  è  neceflTario  .  Veruntamen  qnod 
fapereft  ,  date  eUeniofynam  :  (^  eece 
omnia  munda  fantvobit.  Dona,  ed 
agiu^a  in  teaico  di  bifogno  la  li- 
beralità, come  fi  iMiberaliffimo 
Dio  ,5  Tempore  accepto  exaudiui  te  , 
éi^in  diefalutis  audtaite.  La  libe- 
ralità dona  fubito .  eh*  altrimenti 
fareb- 
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farebbe  donare  con  dìfgufto .  Sfts 

Tr0,il'B,\i  quA  difertur  affligit  animar»,  lì  gio- 

uane,in  fine,che  dona  il  prefentej 

in  legno  ch'ai  liberale ,  che  dona« 


gli  vico  donitO.Date,é''dahhur  VO' 
bis }  E  Chrifto  ifteflb  diuisò,  Cen- 
tttflurn  accipiet ,  cà*  'vitam  Aternam 
foffidebìt . 


LIBERTA^    G.  no. 


tue.  é^  e; 

Matth,  i^ 


Donna  di  beirafpctto,  terrà  in  tefta  vna  Colomba ,  farà 
veftita  d'habico  bianco,  con  la  corona  in  mano»  e  con 
vn  vago,  e  ricco  anello  al  dito  della  finifìra  mano  /a* 
piedi  le  farà  vn  teforo,  eh  e  vna  cafsa  piena  d'argen^ 
to,  ed  oro,  e  di  gioie,  ed  in  terra  vi  fera  vn  velo  bian; 
C0|  ed  vna  fune. 


LA  libertà  è  reflTer  libero  l'huo 
me  da  ogni  feruitù  j  fpecial- 
mente  da  quella  del  peccato»  ch'è 
la  più  miferabilejqual  rende  l'huo 
reo  felice  ,  Signore  di  (e  fteffo, 
d'animo  nobile ,  ricco  di  tutti  be- 
ni ,  e  mentre  è  fuora  della  feruitìi 
del  Dianolo,  èherededi  Dio  se 
della  fua  gloria  j  libertà  che  non 
le  vale  allo'ncontro  né  oro, ne 
argento  ,  né  può  compararfì  a 
teforo  niuno ,  efTendo  vie  pili  è 
ella  di  preggio  d'ogni  ricchiòimo 
teforo  i  libertà  ,  che  le  ricchezze 
fon  pouer<*,  né  pareggiane  a  nul- 
la ,  i  titoli  fono  piccioli ,  le  gran- 
dezze fi  sbaflano,  i  domin'i  fono 
feruitìiioue  non  riluce  il  preggia- 
tiflimodono  delia  libertà  ,che  fa 
rhuomo  dominar  fé  fleflo  ,  e  che 
fi  vagli  del  dominio  «datogli  dal 
Signore  fopra  tutte  le  creature. 
^eH'lC.tÓ  Dotninamini pifcibuf  maris ,  (^vola. 
tilibus  (aU ^  é'c.CtitXfikrtbbc  Si* 
reggi  Io  fcetcro,e  la  corona,5è  per 
-lor  diflauenrura  fi  ritrouaffero 
priuidel  ricchifDmo  dono  di  li- 
te rtà,  è  qui  fi  faucUa  fpecialmen- 
te  non  di  quella  del  mondo,  ma  di 
quella  dtUo  fpiritOila  libertà  mon 


dana  è  nocIua,mà  non  quella  del- 
lo  fpiritOjin  guifa  di  certe  piante, 
che  fi  ritrouano  nell'Indie ,  le  cui 
radici  fé  fono  verfo  occidente^ 
auuelenano.fe  verfo  Oriente  fono 
dolci;così  fé  la  libertà  è  nell'occi- 
dente del  mondo ,  vccide,  pc  rche 
tutti  viti)  fi  cómettono  da  hucmi- 
ni  liberi,  e  licentiofi,  ma  s'è  verfo 
l'Oriente  dello  fpirito  è  dolciflima 
perla  grafia,  che  fi  riceuc  da  Dio, 
e  peri  dolci  fruttijche  partorifce. 
Quindi  fi  dipigne  da  Donna  di 
bell'afpetto  con  vna  corona  iii_» 
mano ,  per  fegno ,  eh' iui  fono  le 
vere  corone,  ed  i  veri  domini;,- 
ou'è  queffa  gran  Signora  della  li- 
bertà,  ed  ella  fa  i  reggi  non  la  co« 
rena  ,  eh'  infieme  infieme  il  Re 
rieeue  il  Regno,  e  libertà  di  fare, 
ciò  ch'egli  vuole,  ed  ordinare 
quanto  glipiaccjhà  vna  colomba 
fu'J  ca polche  fcmbra  lo  fpirito  di 
Dio,  quale  fi  ricroua  in  quell'ani, 
me, che  godono  la  libertà fpiri- 
tuale  della  gratia  .  Ha  la  vefìe^ 
bianca  ,  e  l'anello  al  dito ,  che  fe- 
condo PierioValerianOjCosì  fi  co-  ?ier,  VaU, 
fiumana  fare  a  ferui,  a  cui  6  daua  tÌ9.  ^o 
libertàjC  talméte  fi  legge  apprefib 
Ter. 
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Tertulliano,  ch'vn  feruo  fatto  li- 
bero fi  veftiua  à\  bianco ,  e  fé  gli 
ornaua  il  dito  con  vn  nobile  asci- 
lo co'l  Doaìé  del  Padrone  fcolpito. 
II  teforOjCh'è  a'piedi.  fembra  non 
cflTerui  più  gran  teforo  della  defì- 
derata  libertà,  fenza  la  quale  ogni 
ricchezjta  e  pouertà .  Il  velo  in_j 
terra  è  la  cecità  di  peccatori  fer- 
lìi,  e  fchiaui,  da  che  è  libero  ,  chi 
fi  toglie  da  feruitùj  e  però  ributta 
il  velo,  com'anco  la  fune;  tota  che 
il  legano  i  ferui,fi  butta  da  liberi, 
e  ridotti  in  libertà ,  fpecialmente 
il  laccio  del  peccato,  ch'allaccia  i 
peccatori  peri  piedi,  flringendo- 
gl'in  duriffima  feruitù. 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dipigoe 
la  libertà  da  donna  con  vna  coló- 
ba  in  tetta  ,  ch'è  lo  fpirito  del  Si- 
giiore ,  e'  habita  con  la  libertà. 


Vhi  Jpiritus  Domini,  ibi  Ubtrtas.  Li 
corona  alla  deftra  mano,dclla_» 
qtale  parlò  Èzzeechieilo  .  Corona, 
tua  circHmligataJìt  tibi.\\  veftimen- 
ro  bianco,  e  l'anello  al  dito,  ehe_j 
tal  coftutne  s'vs.ò  al  Figliol  Prodi- 
go ,  ridotto  dalla  feruitù  del  pec- 
cato, alla  libertà  della  paterna  ca- 
fa .  cito  proferte floUm  pritnam,ép  i»- 
duite  illnni^  ^  date  analum  in  munì* 
eius.  Il  teforo,  di  che  più  vale  la_»- 
libertà,  della  quale  fauellò  Efaia. 
Dahotibi  thefaurn^  abfanditumyé^c. 
Il  velo  ributtato  della  feruitù. 
§ltiaji  liberi  ,  (^  non  quajl  'velàmen 
habentei  malitÌA .  E  per  fine  la  fune 
della  feruitù  ,  di  che  fi  fa  libera_# 
l'anima.  Creatura  liberabitur  àfer- 
uitute  eorruptionis  in  libertatem  gloria 
filiorum  Dei, 
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Donna  con  due  corone  in  teda  5  vna  di  rofe ,  e  l'altra  di 
mirto  iotefsute  con  Icgno,e  foglie  d'olìuo.tenghi  vna 
face  accefa  nel  petto,  in  vna  mano  hàvn  pomose' 
nel  l'altra  vn  mazzo  d'afsentìo ,  ftia  alquanto  voltata 
co'l  tergo  ad  vn  altare  da  facrificiojoue  dia  vna  Cro- 
ce, a'  piedi  babbi  vn  globo  di  brutture ,  di  putredini,. 
e  verini^  ed  vna  Leonefsa  con  faccia  humana. 


IL  vitio  della  libidine  è  molto 
male  per  recce(ro,ch'  in  fé  con- 
tiene; nell'hebreo  fi  dice  Hagbah, 
che  Vuol  dire  amore  difibrdinatOj 
ed  amor  pazzo,  che  realmente»* 
parche  facci  impazzire  gli  huo- 
minì,ed  vfcir  in  tutto  fuor  di  loro 
La  libidine  e  dice  Sant'Ambro- 
gio )  è  in  guifa  d'vna  fefluca ,  che 
incontenente  s'accende, e  bruggia 
con  ogni  celerità»  La  mente  libì« 


dinofa  (  dice  l' ifteffo  )  più  arden 
temente  perfeguita  le  cofe  hone- 
Re,  e  le  cofe,che  fono  illecite,  piiì 
dolcemente  affetta. 

Signoreggia  e  dice  Girolamo  j  Idemìt 
la  libidine  fotco  li  panni,  e  la  feta^  - 
ne  teme  la  porpora  di  Reggi ,  né 
la  penitenza  d' afflitti  ;  ed  in  fine  è 
meglio  il  dolor  del  ventre, che 
della  mente ,  doucndofi  far  peni- 
tenza, per  euitar  tanto  naie,  (jual 

pia 
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più  toflo  fi  vince  €0*1  faggirc,  che 
co'I  combattere. 
ij<  ■*'  In  reliquis  vitìjs  ftquitur  'viBo- 

^  fta  pHgnam  : 

Vineitur,  s/  celtrifAu»  libid» 

JLtgius  buie  eejftt  'VHtts  ,  hwc  fi» 
lius  At^ 
JJuic  Samfon  finis  >  virpìus, 
fj^fnpiens 
Jiis  CHtn  neefóphiai  necfispitta^ 
Uy  nee  Aqnis 
Viribus,éirrifitSiJif»fiSiipfe 
fugam, 
ÌHemo  etenìm  ,  nifi  qui  tnettitff 
fugietqj  pertclum 
Tutat  »b  hac  poterit  viuercj 
fefle  diu. 
Si  dipigne  la  libidine,  quil'c  vn 
éifordinaco  appetito  della  carne> 
éi  donna  bella  ben  ornata ,  t^j 
lafciuamentCsCon  due  corone  in 
teflajperchcqueflo  vitio  a' primi 
fembianti  parcofa  bella,  dilette- 
vole ,  ed  è  caggionato  in  buona 
parte  dalle  difoneflàsevani  ab- 
bellimenti delle  donne,  con  che 
allettano  l'animi  de  gli  huomini, 
e  gli  prouocano  a  tal  errore  i  bel- 
la^ é  diletteuoìe  ho  detto  ,  ch'ap- 
pare a  prima  faccia  t  che  però  tie- 
ne la  corona  di  rofe  >  ch'odorano, 
e  fono  i  Rè  di"fiori,ficome  fra  Cie- 
li è  l'Empireo  >  fra  (Ielle  la  matu- 
tina,  il  libano  fra  gli  odori,  cosi 
fri  fior  la  rofa  »  fiimandofi  quefto 
diletto  per  la  più  gran  cofa ,  che 
£i  in  terra  >  e  per  lo  più  gran  di- 
letto, che  pofn  hauerfì  ;  ma  certo 
è  inganno ,  e  frode ,  dando  fotto 
lui  velate  altifllme,  epongentifsi- 
me  paflìoni,  e  duoli,  Quindi  ha  di 
fotto  l'altra  corona  di  mirto,  qua- 
le fembra  la  morte ,  per  eflerfene 
feraiti  gli  antichi  ne'  funerali ,  in 
fegno,che  fotto  tal  apparente  pia- 
cere, e  firn  u  lato  folla  zzo  fi  celala 
morte  del  corpo,  perche  eoa  que- 


llo vitio  la  perfona  dimifluirce  li 
svita,  fi  mina  la  complcdlonce 
(affi  (oggetto  a  grane  infermita- 
tì,  cdouealpiù  ne  bufca  morbi 
ìncarabih ,  piaghe  (lommacheuo- 
li,  e  dolori  infopportabilt ,  Reca 
lainorte  ecerna  dell'anima,  che 
però  vi  fono  le  foglie  d'oliuo,  per 
la  perpetuità  >  noa_>  perdendo 
mai  la  foglia  s  effendo  vn  vitio. 
che  reduce  facilmente  all'vfo^  c4 
habito  di  peccare^nè  ii  quieta  per 
poche  volte  >  ma  fé  ne  corre  ad 
annij  ed  anni,  fin  nell'vltimo  del- 
la vita,  e  quante  volte  fi  muore  in 
braccio  alle  meretrici ,  e  fi  corre 
alla  dannatione  eterna,  e  dico  vo- 
lerui  gratia  fpeciale  di  Dio,  ch'v- 
no  habituato  in  cotal  vitio  fé  n* 
babbi  a  fpiccare,  non  nego^pcrò^ 
mediante  la  gratia  detta,  non  pof- 
fa  l'huomo  vincerlo,  e  fuperarlo, 
ma  difgcilmente.Hà  la  torcia  ac* 
ccfa  nel  petto,  per  i  continui  car- 
boni accefi,  e  per  le  fiamme ,  che 
sfauillano ne' lor petti,  delle  gè- 
lofie ,  di  fofpetti  rei ,  che  vi  fi  ri- 
ntronano, grandi  fono  i  timori, 
le  rabbie,  le  frenefie,c'hannoì 
carnali ,  quelli  continui  fìimoli, 
hoimè,  che  qual  cani  diuengono 
rabbiofi  .  Miferi ,  eh'  i  tormenti, 
che  (ofFrifcono  paflTarebbono ,  fé 
.  non  vi  foffero  i  detrimenti  (piri- 
tuali?,  coftitucndofi  affatto  nemici 
di  Dio,  che  però  ftà  riuoltata  co'I 
tergo  verfo  l'altare  dafacnficio, 
perche  poco  abbada  vn  tale  a  far 
oratione  con  cuore,  elemofine,di- 
giuni,  fentir  mefTe,  ò  altro,  e  fé  le 
fa,  con  grandi/lima  freddezza  .Vi 
èia  Croce,  della  quale diuengo« 
no  nemici  fpeciall.  Che  però  The* 
brei  pofefo  fu'I  pozzo.ouc  fu  but- 
tata la  Croce  di  Chrifto,  la  flatua 
di  Venere  Dea  della  libidine ,  ac- 
ciò s' alcuno  hauefTe  tenuto  me- 
moria di  Chrifio  «  ed  hauelTe  toI- 
fuco 
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dico  idorarlo  Ià,òlafaa  Croce» 
vedendo  quella  fiatnajgli  paflaaa 
il  penfierojfapédo  qaaca  forza  ha 
nel  caore  hnmano  quefto  vitto 
di  far  porre  in  obliuione  Iddio»  e 
tutte  le  cofe  fpirituali .  Tiene  vn 
pomo  in  vaa  mano,  per  fegno  di 
dolcesza,  che  grande  parche  fé  ne 
fpera  da  ciò  ,eda  vna  meretrice, 
rnà  nell'altra  vi  è  TafTentio  amaro 
della  perdita  della  fanità ,  della 
fama,  dell'honore  i  e  della  robba, 
1!  perde  il  tempo,  fi  confuma  la 
vita,  e  s'auuilifce  la  repuratione, 
e  l'anima  fopra  tutti  ne  reRa  mol- 
to macchiata.E  miftiert.dunque  in 
ciò  hauer  moltf'  g'»  cechi ,  eflen- 
doqual  ferpe,  ch'alletta  eco  la_j 
coda  iti  prima,  e  pofcia  morde..', 
auuelenando.  E  come  l'efca,  ch'è 
dolce  al  pefce,  mentre  la  trangug- 
gia,  e  fotto  vi  è  l'amo,  che  l'vcci- 
de.  E  miele  in  apparenza, ma  di 
fotto  ha  veleno  incurabile ,  e  non 
è^cofa,  che  più  occeca  diquefta, 
«he  più  rende  difTonore  ,  td  infa- 
iniaje  che  porti  così  tofto  la  mor- 
te, ah  che  le  fne  rime  sfauillano 
fiamme  ,  li  fuoi  carmi  bruggiano, 
e  le  fue  carte  incenenfcono  ,chi 
vorrà leggerle,perguftarne.  Egli 
fuperbi  Arcadi  gli  diedero  motto 
di  machinatione ,  altro  non  cag- 
gionando ,  che  difcordie ,  rifr<L-«» 
nemicitiCj  diftintioni  ,  dedriittio- 
ni,  efiintioni  delle  famiglie,  e  del- 
le  Città.  In  fine  a'  piedi  ha  la  li- 
bidine vn  globbo  di  brutture,  di 
putredini ,  e  vermi ,  che  quefio  è 
in  fatti  queiìo  vitio  bruttura  ab- 
bominenole,  putredir  e ,  e  vermi, 
che  diuorano  crudelmeute.  Vi  è  la 
leoneffa  infellonita ,  che  così  di- 
pinfe  la  meretrice  Pier,  Valeria- 
nc,da  animai  sì  fiero,  ma  con  fac- 
cia di  donna  ,  perche  è  crudelidì- 
mo  vitio,  facendo  tanta  ftragge,c 
[piccata  ruina  a  gli  huomini ,  ra^T- 


fembrando(i  ^lla  leoneffa  crudele 
la  donna  diffonefta  j  eh' vccide,c 
sbrama ,  benché  paia  allettare  al- 
trui, ma  manda  morte.  Dauanti  la 
Città  di  Corinto  vi  era  il  tépio  di 
Venere,  e  vicino  vi  ftaua  vna  fta- 
tua  d'vna  Leoneffa,  per  efprimere 
la  fierezza  del  peccato  della  libi- 
dine ,  come  riferifce  l'ifteffo  Pier. 
Alla  Scrittura  facra .  Si  dipigne 
la  libidine  con  belliffimo  veflimé- 
to,  e  con  la  corona  di  rofe  in  pri- 
ma ,  che  potrebbe  vantarfì  fé  le 
dicefle  quel, che  di  donna  fauia  è 
fcritro. BipiSyé" purpura veftis illiusi   ProH.^i.Cé 
E  vantarfi  con  l'anime  elette^*.    >» 
Corontmus nos  rojìs antequam  munc'  Sap,i,  B,  Z 
yf^«r  j  Ma  pofci a  vi  è  la  corona  di 
mirto ,  che  fembra  la  morte ,  ^^ 
dell'oliuaj  ch'accenna  la  perpe- 
tuiràjdi  che  fanello  Efaìa  .  Ponam  I/.0,E  J 
in  deferto  (ch'équefto  deferto  ma- 
lageuole  della  libidine  )  Vsqjmlrm 
tum,  ^  lignum  oliu&  j  E  quefto  era 
il  penCero  dell'  if^effo.  frofaliun'  14.$$  I)*i$ 
ea]afcendet  abifs  i(^  fra  vrtica  ere» 
fcet  tnyrtus.  L'ortica  punge ,  e  cosi 
punge,  e  da  prurito  di  dolcezza  la 
libidine ,  ma  fi  conuerte  in  mirto       _ 
di  morte.Tiene  corona,  ma  lofau- 
fia  ,  ed  empia  .  V*  corom  fuperbU  ,  Td.i8.A>t 
ehri^s  Ephaim  épC'  La  torciji  acc(  fa 
nel  petto  ,  per  i  continui  dolori, 
che  porta  que fto  vitio.  Idàrco  con-   Hier  J  i  D. 
turbata  funt  vifcera  meafuper  eutnìB 
r  Ecclefìafiico  J  CunUi  dies  etus  do-    "Ecclejì/ifi,  , 
loribus,^  erumms pieni fnni.  In  vna    z.  0. 2|« 
mano  tiene  vn  pomo ,  e  nell'altra 
l'affentio  amato, cerne  apunto 
appare  la  meretrice  in  prima  dol- 
ce, e  pofcia  reca  amarezza  eftre* 
ma  più  dell'  aff^  ntio  .  Fauusenim   ?ro,$.A,f 
ftillans  labid  meritricij ,  c^  nitidius 
eleo  guttur  eius  :  nouiffimn  autem  ti' 
lius  amara , quafi  abjynthiuniiC^  acu* 
ta,  quajìgladim  biceps  .  E'I  globo  di 
brutture, di  putiedini ,  e  vermi, 
hercditanti  quel  tale  .  §1»' f^  ^«»i« 
i.  1  ferni' 
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LVME  DELLA  GLORIA.  G.112. 

Gìouane  di  vago  appetto,  con  vna  picciola  facella  acce- 
fa  in  mano,d'appre(To  ve  ne  fia  vna  grande  parimente 
accefa ,  e  facci  fegno  di  folleuare  vn  picciolo  putti/io 
da  terra, qual  tiene  tre  candeJcje  fa  fegno  d'accender 
le  in  quella ,  che  tiene  in  mano  sì  grande . 


DOi  lumi  fopra  naturali  ritro- 
uao(ì,vno,ches'hà  per  mez- 
zo della  grafia  <ì\  conofcer  mag- 
giormente Iddio,  ed  amarlo  con 
accefo  amore,  a  qual  lume  hebbe 
P/kl^A.J  gli  occhi  il  Profera.  Signttum  eli 
fufer  nes  lumen  vhUhs  tui  Domine. Ed 
ff%%C.\6    zXzroMe. Domine  in  lumine  vultus  tui 
Tfiij.A»^   amhulubunt .  Ed  altresì.  £.v<7r/««a_> 
tfì  in  tenebris  lumen  reciis  eorde.  Vie 
l'altro  della  gloria  ,  ed  è  quello, 
eh'  il  Signore  dona  dopo  la  morte 
all'anima ,  acciò  poffa  godere  fua 
^        Diuina  Maeftà, che  naturalmente 
non  può  per  rimproportione,ch'c 
'  infra  loro, e  per  l'infinita  diftanza, 
Th.  I.  far.  né  fia  poffibile  goder/ì  fenza  cotal 
fum.(j.  12.   lumefdiceil  Dottor  Angelico^ 
sr  X  in  Pf.  ctiandio  ftante  la  potenza  diuina, 
frincip.cir.   non  può fupplirlo,  per  effer  caufa 
fn.et  ea.  q.   formale  ,  rej;Ugnante  alla  Tua  na- 
étr.^.perto  tura ,  ben  eh' il  Dottor  Sotnle_, 
tum  afferifch'il  contrario,   volendo, 

Scot.in^.d.  che  non  folo  fia  caufa  formale; 
l4'72-«*'  ma  infierae  con  l'anima,  yigatfer 
l.lit  B.  éf  modum  caufA  efficientis.  Canale  può 
j»4.  d.  49  Iddio  fenza  imperfettione  veruna, 
j-y.  Uh  a.  fupplirla.  E  queft'è  il  lume^di  che 
qui  fi  fauel]a_» . 

Si  dipigne  dunque  il  lume  della 
gloria,  così  nomato  da  Teologi, 
con  vna  facella  accefa  d'appreflTo 
ad'vna  grande ,  perche  effendo  lo 


'ntelletto  creato  molto  impropor. 
lionato  all'oggetto  beatifico,  ch'è 
Iddio  infinito,  efiftente  in  tre  per- 
fone,  e  lo'ntelletto  nofiro,  che  ve- 
de>come  diccil  Padre  S.Agoflino. 
Vijìoell  totatnerces.  Qo,anto  al  ve- 
dere, e  moflrare  queir  oggetto ,  e 
la  volontà  fruifcecompletiuamé- 
te ,  confidente  in  lei  l'atto  detla_j 
fruitione  beatifica, quefte  potéze, 
dunque,  fono  ftnite,e  quanto  a  lo. 
ro  non  polTono  godere  quel  fou- 
rano  oggetto,  per  la  molta  diftan- 
za  ,  ed  improportone,ch'è  infra! 
finito,  edinfinitoiddiojdunqueil 
Padre  di  pietà  le  folleua  co'i  det- 
to lume  di  gloria,  ch'è  vn  cert'ha- 
bitodi  carità,  e  gratia, ch'egli  do* 
na  a  dette  poterne ,  rendendole—» 
habih  a  fruir  fé  ftclTò,  e  quefto  di- 
nota la  facella  picciota,che  s'auui- 
Cina  alla  grande ,  cioè  il  lume  del- 
la gloria  creato,e  picciolo,  rifpcc- 
to  al  molto  grande  ,  an7i  infinito 
Iddio  j  ombreggiato  ,  per  la  face 
sì  grande.  11  picciolo  pottino  è 
l'anima ,  che  s'inalza  con  tré  can- 
dele in  mano  delle  tre  potenzc-j, 
memoria,  intelletto, e  volontà, 
che  fon  candele  da  per  fé  eftinte, 
rifperto  a  quel  gran  lume, al  qua- 
le fono  in  potenza  pafBua,  accefe 
pofcia  ,  fanno  la  lor  attiene ,  con- 
cerie a< 
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correndo  altresì  con  la  naturalez- 
za loro ,  e  ben  che  vagheggino 
«ggerto  infinito,  io  manicra,però, 
finita, conforme  alla  propria  ca- 
pacità . 

Alla  Scrittura  Sacra.  Le  due  fa- 
ci ,  vna  picciola ,  e  l'altra  grande 
accefe,  che  fono  f  duoi  lumi,  vno 
de'  quali  fa  veder  l'altro,  come_j 
dinisò  il  Profeta.  In  lumme  tuo'ui' 
d^imus  Ittme».  Il  picciolo  putrino 
eleuato  di  terra,  e  l'anima ,  quale 
(i  beatifìcarChe  vien  fatta  degna  di 
cotanto  lomcjC  di  cucito  picciol 


fanciullo  deiraniina  fanello  Gere- 
mia .  Bece  enimfavuulum  dedi  te  in 
Centibus,  Lo  folleua  alla  fruitio- 
ne  della  fapienza  eterna .  Safìen. 
tiam  prAfiam  paruulis.  Inueggendo 
lo'ntelletto,  ed  infieme  amando  la 
volontà  con  molto  d i letto. De/^^la- 
hunim in multitudine pacis  E  lame- 
moria  ancora  farà  piena  di  glori?. 
Mem$res  trunt  nominis  tui  Domine-  ♦ 
E  di  ciafcheduna  di  quef^e  faci ,  ò 
lucerne  d'acccnderfì  in  quel  gran 
lume,  parlaua  pur  Dauide.  Tuil. 
luminas  lucernam  meatn  Domine^» 


Hiere.  4^ 
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Donna,  che  fcioItaraentc>  e  fenza  ritegno  camina  vcrfo 
certo  luogo  immondo,  e  fangofo ,  correndole  vicino 
vn  porco,  ftia  quefta  donna  di  volto  allegro ,  e  riden- 
te) e  veftita  riccamente,  ma  con  i  piedi  (calzi ,  vicino 
Cagli  vn  fepolcro  d  offa  fetide  di  morti ,  ed  vn  grao 
fuoco>  che  bruggia,  e  fuelle  molti  germogli.  * 


E  vic'o* 
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EVItio  abomineuolifsimo  qllo 
della  Incuria ,  ch'affatcoinio 
bratta  Tanime  diChriftianisLa  luf 
furia  (dice  Agoftinoj  nò  è  vitio  di 
corpi  belli^mà  dell'anima  peruer- 
fi)  ch'ama  le  corporee  voluttà, 
lakiando  indifparte  la  temperan- 
za f  con  la  quale  fiam'  atti  a  cofe 
fpirituali.  sicome  (  dice  l'iftelTo  J 
è  cofa  illecita)  per  ca^gione  dell* 
humana  cupidigiaipafìare  i  conS. 
ni  delle  proprie  pofTeinoni,  così  è 
illecito  co'l  peccato  della  carna- 
lità paffare  i  termini  de 'buoni  co- 
ftumij  La  lulTuria  è  nemica  a  Dio, 
inimica  alle  virtù  ,  difperde  tutta 
la  foiìanza,  né  lafcia  di  penfare  al- 
la futura  pouertà  ,dice  l'ifteffo.  lì 
Padre  Sant'Ambroggiodice  ,che 
crudel  ftiraolo  de'  peccati  è  la  li- 
bidine ,  la  qual  mai  permette ,  che 
l'affetto  ripofi ,  feruendc  la  notte, 
e'I  giorno,  ed  ogn'hor  (là  anziofa. 
O  ch'acerbo  frutto  è  quello  della 
luffuria^  pili  amaro  del  fìele,e  piìì 
crudele  d  vna  fpada,  dice  S.  Giro- 
lamo ,  il  vitio  delia  libidine  facil- 
mente nafce  dairotio,  imperoche 
ladiffinitione  dell' amore  e  vna_j 
pa/Hone  dell'anima  ctiofa.  Breue 
e  il  piacere  della  fornicatione>  ma 
perpetua  h  pena  di  quella, dice 
Beda  .  La  luiTuriaY  dice  Valerio 
MalSmo  )  è  vn  mal  piaceuolé ,  e 
l'accufarlo  è  alquanto  facile ,  più 
che  l'euitarlo,-  e  riftcffo  diffe,ch'il 
mangiare  delia  carne  ,  il  bere  del 
vino ,  e  la  fatietà  del  ventre  fono 
feminariodi  libidine  j  ed  altri  di* 
fé 

Nec  mtnus  erucas  apumeH  vitate 

falaces 
'Et  quidtfttid  vederi  corpora  »o- 

Jlra  parat , 
Yt'diusfumxi  acuetes  lumiaa  rutas. 
^luem  quìcquid  veneri  corpora 

noftra,  parati 

altri  pur  dille 


Totum  per  orhem  maximum  ejìexor  Et  Semel 
tum  malum  tr»geit  g 

Luxuria  peftis  blanda . 
Si  dipigne,  dunque ,  la  luffurla 
da  Donna,  che  fenza  niun  ritegno 
camioa  {cioItamente,percheque- 
fio  nome  lufTuria  dicefi  à  laxa« 
ideftfolutione,  feù  fluxu,  ÌD|vito 
che.  Lufurio/us  ('Secondo  Ificroro^  ìjtd.  Ubi 
Dicitur  qttafi  folutns  in  voluptates .  «thimtU  ^ 
Sciolto ,  e  dato  in  preda  a*  piaceri 
della  carne ,  quindi  quella  donna 
camina  icioltamentecon  le  manij 
e  braccia  pendenti»  fenza  tenergli 
modeftaaiente  poggiate  nel  feno* 
ò  nel  petto ,  il  che  è  fegno  della_» 
fua  immodedia ,  e  relaffatione  ia 
quefto  vitio ,  al  quale  trabboche- 
uolmente  s'inaia;  Camina  verfo 
luoghi  immondi,  e  fangofi ,  eflen- 
do  fporcitie  i  piaceri  della  carne, 
ed  ogn'  atto  lufiTuriofo ,  e  quanto 
vi  fi  riguarda  efira  la  bontà  del 
marrimoniojil  tutto  èbruttezza,e 
diformitàjTiene  d'appredo  il  por- 
co animale  lufluriofo,  ed  immon- 
do, cotn'  è  aputo  l'huomo  dato  % 
quefto  vitio ,  che  ftà  colmo  di  fe- 
tore ,  e  fango  ,  alla  maniera  del 
porco ,  è  di  volto  allegro  tutta 
piena  di  ricchezze,  perche  gioìfce 
in  queSi  lìmulati  piaceri,  ne'qua* 
li  al  più  fi  mantengono  i  ricchi ,  i 
profperofi,  e  non  quelli,  che  pati- 
fcono  difaggi,  e  pouertà ,  fiche  li 
feruono  delle  ricchezze  per  nu* 
drire  i  lor'  vitij ,  ed  io  quello  an- 
cora ^\  raffembrano  al  porco ,  il 
quale  fempre  dorme,  e  ripofa  nel 
deliro  lato  nel  fango ,  akretanto 
loro  nella  deftra  delle  ricchezze, 
e  profperità,  dando  a  diporto  ia 
quefto  fangofo  vitio.  Sta  co'piedi 
fcalzi,  in  fegno  di  pouertà,  eh'  il  * 
fine  ^\.  quelli  è  vn  eftrema  nriife- 
ria,  in  che  fouente  reduconfi ,  poi 
che  chi  attende  a  quefto  male  có- 
fuma  la  robba  ^  U  f«aia  «  e  quante 
vii. 
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vi  è.  11  fcpolcro  d'offa  fetide  fi  è 
per  la  puzza,  che  rende  queflo  vi - 
tio.che  fin  dopo  la  morte  fi  f  ente,e 
finalmente  vi  è  il  fuoco,  che  bri'g 
già,  hauendo  qaefto  virio  gran  fi- 
miglianza  co'l  fuoco ,  efterminan- 
'  do  la  fama,  e  l'honore  »  conforme 

qaeUo  le  legna,  eftirpando  tutre 
le  virtù,  e  buon  opre ,  reducendo 
la  perfona  in  grandiffima  fredde^ 
za,e  facendolo  affatto  inualeuole 
al  feruigio  di  Dio  ;  La  fiamma,  e'I 
fuoco  ancora  fignifìcano,che  fico- 
me  non  è  poflìbile ,  che  ftijno  fu'l 
vcftiraento  j  e  non  brugino ,  cesi 
non  e  pofsibile ,  ch'vno  prattichi 
con  donne ,  e  non  facci  male ,  co- 
-,       j,j^    mes'auuerane'prouerbi.N««7»/<< 
r  u>  o.t/»  pgfgji  homo  abfcondere  ignem  in  finn 
*  fuOyVt  veftimenta  illius  non  urdtant  ? 

aut  ambulare  fuper  prunas  ,  vt  non 
tomburantur  pianti  eius  f  ^c  qui  in- 
greditur  ad  mulierem  proximifui  non 
$rit  mundus  cum  tetigerit  eam. 

Alla  Scrittura  facra.  Donna.che 

fciolramente  camina,  fignifìcando 

la  lubricità  del  camino  de' luffu- 

riofiv  de' quali  letceralmenre  par- 

^  -,    Io  Geremia  •  Lubricauerunt  veftigia 

Trett.^>        noftra  in  itinere  platearum.  ed  altro- 

-  uè.  ^lui»  elonganerunt  a  me^  ^  am- 

Jja.X.  A.»      Ifulatierunt  po/ì  vanitatem  ,  é^  vani 

HA»  -f^^*  ^"^*  .  e'I  fauio  .  Pedes  eorum  ad 

Fre.i  B.^y  w/j/«w  <:«rr«»r. Chequefloè  illuo 

J'^^  go  fporco,  e  fangofo ,  vcrfo  doue 

s'inuia  quefla  donna.  Il  porco 

immondo,  e  fozzo,  al  quale  fi  raf- 

fcmbra  il  carnale,  che  della  fua_» 

ìmmondicia  fimile  a  quella  dei 
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porco,  fauellò  San  Paolo  l  Mani-'  Catat.S 
fejlafunt  autem  optra  carnis,  qui /un  t  Ci  9 
fornicatio,  immundttia.,  impudicitiaf 
(ère.  t  che  altro  e  la  donna  libidi- 
nofa  ,  che  cerchio  d'oro  nelle  na- 
rici del  porco.difTe  il  fauio. C/r<:».  Pro.^C.%% 
lus  aureus  in  naribus  fuis  ,   mutier 
fhkhra ,  (^ fatua  .  Sta  piena  di  ric- 
chezze ,€gic!e  >  che  fono  caufa, 
chemarcifchi  in  cotal  brutte7za, 
ed  in   tali  infami  camini  dellai^ 
carne,  fta,  j^  Diues  in  itinerihus  fuis  lacoi,  i  ]fi 
marcefeet.Stì  con  i  piedi  rcalzi,fem  n 
brando  la  fua  imfame  pouertà, 
eh'  infieme  con  le  ricchezze  pof- 
fiede  ;  "Eft  cfuafi pauper  tum  in  tnul-  Pre.i]  t.f 
tis  diuitifsfit  i  E  le  ricchezze,  che  fi 
perdono  per  quefto  viiio  della_j 
carne  j    §^i  nutrit  fcortum   perdei  li,  xj  ^.J 
fubllantiam  fuant.  Il  le  poi  ero  d'of»    '^- 
fa  di  morti  fendi,  ch'apunto  que- 
llo ha  il  libidinolo  >  che  poflìede 
quella  carogaa,quaIe  non  e  altro» 
che  folTa,  ò monumento  di  puz- 
zo re  ;  Foueaenim  profundatft  me-  Id.i^C.lJ 
retrix ,  c^  puteus  anguftus,  aliena .  I 
cui  cadaueri  danno  fetore  a  me- 
rauiglia    5     interferi  eorum  proif*  If.^i  A.jl 
cientur  •>   {y>  de  cadaueribus    ecrum 
afcendet  fitor  :  tabefient   montes   À 
fanguine  eeriti  E  i  cui  offa  fon  pieni 
d\  viti) ,  etiandio  dopo  la  morte. 
offa  gius  implebuntuT  'vitijs  adolefcen-  lot  loB  f 
ti*  eius.  E  finalmente  vi  è  il  fuoco, 
che  bruggia ,  e  confuma  tutte  le 
vinij,  ch'è  l'effetto  dt  Ila  luffuria, 
Jgnis  deuorans,  atque  confumens ,  qui 
conterat  eos  ,  éf  deleatj  atque  di^er^  DiUt.fA-t 
dat  antefaùem  tuam  veloci  ter» 


MAGNANIMITÀ^    G.  114. 

Donna  di  beirafpettcriccamente  veflita  con  vna  colon- 
na in  vna  mano  ,  e  nell'altra  terrà  vn  cornucopia  pie- 
no di  gemme ,  argento ,  ed  oro ,  d  appreflTo  le  farà  vn 
Leoneico'l  quale  fidamente  fi  miràno>ed  vn  Elefante. 


FimentJ)  da  S.ScUerol 


Zfl 


LA  magtianimicà  è  vhs  nobil 
virtù  moderatrice  de  gli  af- 
fetti, detta  dalla  grandezza  dell'a- 
nicnoj  della  quale  narrò  di ffufa- 
Bicnte  Ariftotele  nell'Etica.  Con- 
fi^c  quefla  virtìì ,  nella  fortuna-* 
4)rofpera  non  inalzarfi,  rè  auuilir- 
fi,  e  fottoporfi  altrui  neli'auuerfe, 
ma  faperii  moderare  egualmente 
Sente,  lib,  ne'contrari  ftatì.  E  Seneca  dìce_>, 
dettmib.    i^hechihà  quefta  virtù  ftà  dritto 
fotto*!  pefo ,  forte ,  e  fermo  ,  né  fi 
turba  punto,  né  gli  dirpiacciono 
l'auuer/ìcà,  ma  l'abbraccia  volen- 
tieri ,  come  cofe  ,  che  fogliono 
auuenire  a  gli  huomini.e  così  con 
la  virtù  ,  e  grandezza  dell'  animo 
vince  la  fortuna,  con  quefta  virtù 
della  magnanimità   deue  hauer 
l'huomo  gli  occhi  a  cofe  grandija 
cote  ardue)  diffìcili,  ad  imprefedi 
valore,ed  alle  cofe  celeri, ed  eter- 
ne del  Cielo  3  non  a  cofe  bafìfe ,  e 
tranHcorie  di  quefta  vita.  Deue.» 
rcfiftere  a'  colpi  della  fortuna ,  a* 
trauagli.  e  raiferié  del  mondoj  né 
farne  conto ,  penfando ,  che  qui 
non  fi  può  a'tro  godere,  che  mife- 
rie.  Deue,  in  fommay  con  la  gran- 
dezza dell'animo  fuo,  e  fortezza 
'      regularfi  in  tutte  le  cole  ,  né  mai 
i)attereneglieftremi,  màfempre 
nel  mezzo  ,  ou'è  la  virtù  ,  non  ef- 
fendo  altro  quefta  della  magnani- 
inttà,  ch'vna  mifura  ,  ed  vna  mo- 
deranza,  con  che  né  l'huomo  deu* 
effere  molto  audace  in  temere  i 
pericoli,  né  molto  timorofo.fi  che 
non  deue  partirli  dalla  communi- 
tà  de  gli  huominì,  che  non  farà 
magnanimità,  ma  feuerità ,  e  così 
farà  vitio,  non  virtù.  La  magnani- 
mità è  gran  virtù  ,  quale  (fecon- 
ti.Th.  11.  do  SanTomafojimporta  vn'cften- 
q.ii^Af.i   /ione  d'animo, òaifolutamente  a 
cofe  grandi,  ò  fecondo  la  propor- 
Idemar.$  tione .  E  fecondo  l'ifteffo  ,  è  virtii 
c'hi  mira  a  cofe  grandif&me,fe- 


códo  la  ragione  rctta.Nell'hebreo 
fi  dice  Ghoan  dal  verbo  Gaah,chc 
vuol  dire  CloriatHs  efi,  eminuitt  #x- 
cellit,  Effendo  virtù  che  vince ,  c_j» 
virtù  drizzata  a  cofe  eminenti  .Vir- 
tù rariffima  nomarò  la  magnani- 
mità, quale  refiede  in  animico- 
raggiofi ,  e  grandi ,  che  noB  fati^ 
conto  di  cofe  picciole ,  né  fi  ma- 
rauigliano  per  gran  cafi  focccffi* 
come  vna  fiata  Stilo  Fjlofofo,prc- 
fa  la  fua  patria  da  nemici,  e  tolto* 
gli  tutti  fuoi  beni ,  punto  fi  fentx 
trauagliato,  anzi  diceua  non  eifer 
cofa  grande,  né  perdita,  ma cofft 
ordinaria,che  facilméte  può  auue 
n'ire.  Ecce virfortisyó>firenuusipfam 

fui  hoiìis  vicìoriam  vicit.  Diffe  Sene-  SefteC'  efl* 
Ci  dì  coflui,  eflcndo  più  facile  vìa  ftoU  zì 
cere  vn  efcrcito,  ch'vn  huomo 
magnanimo.  E  l'ifteffo  diffe  effere  idem  eftfi, 
proprio  del  magnanimo  difpreg-  37 
giar  le  cofe  grandi ,  e  più  tofto 

amar  le  cofe  mediocri,  che  quelle. 
Fu  in  tal  maniera  magnanimo,e  Xenophen^ 

nobile  Ciro  Rè  di  Perfi ,  eh*  oltre  deinjlit. 

l'efferbellifiimo  d'afpetto ,  hone-  Ciri  lib,\ 

fliffimo  d'animo  ,era  cupidifllmo 

d'infegnye  ,  ed  acquiftar  honori, 

che  perciò  mai  perdonò  a  fatica 

niuna,né  giatnai  lafciò  di  porfi  ad 

honorato  pericolo ,  per  farfeac-j 

ricco .  E'I  grande  Aleffandro  (à.K- 

fe  Plutarco  J  oltre  che  fu  sì  vago    Plutare.m 

d'honori ,  era  d'animo  grandini-  regfia^e^h, 

mo  ,  in  tarto  eh'  vna  cai  fiata  fu 

eccitato  dal  Padre  a'giochi  olim- 
pici, effendo  agilifiìmo  di  corpo  « 

rifpofe  il  magnanimo  Rè ,  volen- 
tieri lo  farreijs'haueffe  Reggi  au- 

uerfari ,  e  di  forze ,  che  fronteg- 

giaffaro alle  mie. 

Magnanimità  virtù  ,ch'èvag4 

poggiar  i  petti  di  grandi,  e  corag- 

giofi  ,  con  che  non  fi  temono  le 

cofe  grandi ,  né  fi  fpera  nelle  pic- 

ciole,mà  fempre  gira  in  verfo  im- 

prefe ,  ed  accionì  heroiche.  Virtù 
prò- 


ZfiL 
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propria  di  gnhdi,  di  che  C\  moflrò 
vogliofo,  anelante ,  ed  affettato  il 
Saluacorc  Rè  foorano  infra  tutti  , 
e  fé  ne  vogliamo  vagheggiar  vn 
ritratto  viuace ,  andianne  nell(_j 
canzoni  fptrituali)  oue  la  Tpofa.* 
fauellando  del  Tuo  diuino  capo ,  e 
di  capelli j  raflem brogli  all'oro» 
ed  alle  foglie  della  palma.  Caput 
0af.fC,jì  eius  aurum  optimum:  ComAeiusficut 
elafi  falmarHm  »  Che  voleua  dire 
lo  fpirito  diuino,  che  io  fpofo,  eh' 
era  il  figliol  di  Oio^hauelTe  il  capo 
d'oro  ì  come  d*oro  metallo  in  fen- 
fato .'  ch'è  terra  ifteffa  ;  e  l'aurata 
chioma  di  lui  firoiglieuole  foflc_^ 
alle  foglie  dì  palma?che  fim'glian 
2e  fon  qucfte  ftrane  ?  e  paiom'in— » 
vero  tali,  certo  così ,  oue  fer.za 
che  v'amiri  altro  penfieroj  dirò, 
che  qui  la  fpofa  volea  accennar 
fotto  olcure  metafore  l'alta  ma- 
gnanimità del  fuo  diletto  fpofo,  e 
quant'e*  ne  fofle  ricco  a  doui- 
tia .  Caput  eius  aurum  optimum, 
Fauellaua  deJ  capo  di  Cbn  fio,  eh' 
era  m  guifa  dell'oro  terfiffimojnel 
capo  fono  i  fenfì,  é  la  cognitione , 
qual  fi  rafTembraua  all'oro,  non 
ordinario,  roà  finiffimo,  per  le  va- 
rie eccellenze  di  lei,e  fourane  con 
fiderationi ,  e  per  l'infinite  perfet- 
tióni,  eh'  erano  in  quello,  comc-j 
della  prouidenza,  fapienza»  fanti- 
tà,cd  altri  attributi  diuini,ch'cia« 
no  nel  fommo  della  perfettionc^ 
,  vi  è  più  di  tutti  nobili ,  e  fublimi, 
conforme  l'oro  è  il  primo  infra.^ 
metalli,  ed  ifpecialmente  il  piìj  fi- 
no ,  e  per  la  chioma  ,  ed  i  capelli 
s'intendono  ì  penfìeri  nella  Scrit- 
tura Sacra,  hor  quelli  dì  ChriHo  fi 
paragonano  alle  foglie  della  pal- 
ma ,  albero  vittoriofo ,  ed  albero 
gloriofo  ,  di  cui  eran  fi  vaghi  i 
Reggi  ,  ed  i  trionfadori  d'animi 
inuitci ,  perfegno  che  Chriflo  ha« 
uea  penfìeri  fublimi  j  alci»  ed  ec- 


cellenti ,  eran  penfìeri  vaghi  dì 
glorie,ed'honori,  efTendo  proprio 
d'vn  vero  magnanimo,  che  non_» 
abbada  a  cofc  vili ,  né  abborre  i 
trauagli,  né  cerca  abbafTar  gli  al- 
tri, ma  far  grandi  tutti,  e  qual  piìk 
magnanimità  di  quella  di  sì  gene- 
rofo  Rè  in  vfcir  di  Cielo ,  e  con- 
centarfì  delle  terrene  pouertati, 
apparendo  fpreggiato ,  e  vile,per 
acquiftar  virtù,e  gIorie,e  folleuar 
il  mondo,  e  le  genti  nel  Cielo,  né 
curò  punto  de'  trauagli,  né  d'op- 
probri,per  inalzar  l'infegna  felice 
della  Chriftiana  fede  nel  mondo^ 
ò  che  felici  penfieri,ò  che  magna- 
nimeimprefe  conuenienti  a  sì  mae 
fJofo  perlonaggio.  Comt,  eapitistui 
Jìcut  elatA  paìmarum  ,  Ra(Tcm« 
branfi  le  fue  cognitioni  alle  vitto- 
riofe  palme ,  non  ad  altr'  Albero; 
ma  folo  a  quello  di  reggi ,  e  di 
guerrieri  corragiofifljttii,che  ne* 
trionfi  feruiuanfcne  per  gloria.  Il 
magnammo  (  dice  Nazia'  zenc  )  è 
quello,  che  facilmente  fcffre,  ne  è 
di  picciolo  petto  nelle  cofe  gran- 
di. 

Picciolo  e  quello ,  eh'  ama  Ie-> 
cofe  tcrrere ,  e  grande  chi  defide. 
ra  l'eterne ,  dice  il  moral  Grego- 
rio. Qw.tljche  fa  cofe  grandi  ben- 
ché fenta,  ed  opri  cofe  humili ,  sa 
niente  di  meno  quelle  cofe,  che 
fàjeflèr  grandi,impercche  fé  non 
fapeflè  effcr  quelle  grandi, fenza_t 
dubionon  le  cuftcdirebbe  (dice 
l'iftefTo.; 

Perche  ^  dice  Chrifof?omo)  hai 
gran  Signore,fìj  tu  per  anche  grà« 
de,ò  Chrifliano,e  feparati  da  quel 
le  cofe,  cb'appertengono  a  quefta 
vita.  Altro  è  C  dice  riftcffc)  l'ar- 
roganza ,  e  l'infolerza,  altro  la.^ 
grandezza  dell'animo.  Magnani. 
mo,durque,è  chi  (offre  i  trauagli» 
e i difaggi  diquefta  vita,  né  teme 
punto  di  tutti  gli  venti  contrari. 


KanÙAHh 
in  Carm, 


Creg.lib.^l 
moral» 


idUib,!^ 


Chrtfo^oml 
homel.  i« 
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g«»  valet  Aduerjts  onerutam  duee^ 
■  revitam 

Et  tolerare  magis  vult  mala , 
quatff  fugere 
Maioris  multo  efl  animi, quam  [er- 
re pauefcens 
Indolii  iniunum  iudiciu  pt)puli: 
Idem  etenim  reHa,^ purijìbi  con- 
scia cerdis. 
Hoc  plus  Jplendefeit ,  quo  magis 
autritur, 
51  di  pigne  da  Donna  di  vago 
afpetto,  e  riccamente  veftita  la-j 
magnanimità,  perche  non  vi  è  più 
bella  cofa ,  qaanco  faper  modera- 
te»  e  temperare  i  moti  dell'animo. 
E  veftita  di  ricco  vcftimento ,  cf- 
fendo  ricchezza  grande,ed  incom. 
parabile>e{rer  vn'huomo  così  pru- 
dente, e  forte ,  che  fappi  regularfi 
nelle  contrarietà  della  fortuna.  La 
colonna  fembra  la  fortezza  d'vn 
huomo  tale,che  non  fi  piega  a  co- 
fe  baffe.nè  a  cótrarie,che  Tauuen- 
gono,màrertipreè  ftabile  j  che  di 
fermezza  è  Geroglifico  la  colóna, 
fecondo  Pierio.  Il  cornucopia  pie 
no  di  gemme»  argento,  ed  oro,ac- 
cenna  ,  ch'ad  vn  tale  magnanimo, 
per  efeguire  i  fnoi  penfieri  grandi, 
alti,  e  liberali, è  meftieri  baucrfi- 
mil  cofe,  per  poter  fare  attieni  da 
grande,  e  beneficar  altrui  ,ch'è 
proprio  del  magnanimo.  Il  Leone 
è  Geroglifico  della  magnanimità 
iih.i  eap.i   (dice  Pierio  p  il  quale  non  ^i  fpa- 
uenta  de  gli  animali  grandi,  e  for. 
ti,nè  difpreggia  gli  piccoli,nè  mai 
fi  dà  timore,  ne  fi  dà  indietro,ben- 
checonofceffe  le  forze  altrui  più 
grandi  delle  fue ,  per  non  far  cofa 
indegna,  ne  mai  volge  il  tergo,mà 


Iter.  Vale, 
tib.  49 


con  grsQ  prudenza,  per  non  porfi 
fenza  neceiiltà  a'  pericoli ,  e  eoa 
deftrezza  fi  ritira  pian  piano, e 
s'infclua.   L'Elefante  è  animale 
grande,che  non  facilmente  fentet    . 
colpi ,  che  fé  gli  auuentano  da* 
Cacciatori ,  e  Seneca  fa  compara-  Seneceffì;, 
tìoneinfrà'l  magnanimo  ,6  l'Eie-  »8 
fante ,  perche  non  fente  i  difaggi 
di  quella  vita  ,  ne  punto  fi  diftur- 
ba,  come  queft'animale  nò  fi  duo- 
le per  le  faette  auucntategli . 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dipjgne 
da  Donna  bella ,  e  riccamente  ve- 
ftita la  magnanimità,perche  è  bel- 
la virtù,  dominatrice  di  propri  af- 
fetti, e  di  chi  la  pcflìede  diuisò 
l*Ecclefiaftico.D<»w»»<»»/«  in  potejla-  Eeel.  44  JL 
uèus  fitis  homines  magni  virtute  »  & 
prudenti»  fua  prediti.  La  colonna, 
c'hà  in  vna  mano,  qual  fignifìca  la 
fermezza  ,ò  fortezza  dell'  animo* 
Vìr  Sapiens  fortis  efl.  Tiene  il  corno  Pro.zi  A^ 
di  douitia  pieno  di  ricchezze,  pre- 
parate, per  dilpenfarie  altrui, ch'è 
proprio  di  chi  è  d'animo  grande, 
magnanimo,  e  forte.  Manus autem  Idem  x.  A 
fortium  diuitiasparat.  Il  Leone  ani- 
male d\  gran  cuore ,  che  fi  reca  ad 
imprefe  grandi ,  per  fegno  della 
fua  magnanimità,  come  diceua^ 
l'anima  eletta  d'vn*  anima  fimi- 
glietiole.  Andite  quantam  de  rebus  IdemiAé 
magnis  locutura  fum ,  c^  aperientur 
labia  meay  f /■  recìa  pr*diceHt.  L'Ele- 
fante, che  non  fente,  ne  è  oppreda 
dalle  faette ,  come  né  anch'il  ma- 
gnanimo dall' auuerfità ,  in  guifa, 
ch'efortaua  San  Pioio.Propter  quod  Epk.jClÀ 
peto  ne  deficiatis    in    tribulatienibus 
meis  prò  vebis  :  quA  efl  gloria  vefìra* 


Um 


Mal 
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Huomo  veflito  di  color  canciante ,  haurà  nella  dcftra 
mano  vna  borfa^  ed  altre  gioie  di  valore ,  oue  fìà  fìffo 
riguardando ,  nell'altra  vna  corona  rotta  per  mezzo, 
^d  vna  carta  cancellata  ,'che  gli  pende  fra  le  dita  >  a' 
piedi  gli  farà  vna  cagna  figliata  con  alcuni  cagnoli- 
ni,  e  di  Iato  v'apparirà  vna  voragine,  onde  sfauiilano 
fiamme,  e  forgono  ferpì,  e  vermini. 


No  N  è  cofa,  che  più  ruinì  il 
mondo,  che'I  mal  gouerno, 
quale  fa  apparire  le  cofe  al  roucr- 
lò  da  quello,  che  fono  j  e  prouen- 
gono  da  lui  tutte  le  ftraggi  di  mor . 
tali,  però  fi  deuono  dare  i  gouer- 
ni  a  perfone  mature ,  di  cognitio- 
nc,  di  lettere,  e  di  coafcienza,che 
quando  non  vi  faranno  quefte__» 
conditionijfempre  vi  farà  mal  go- 
uerno. Si  dipigne  dahuompve- 
ilito  di  color  canciante ,  perche  il 
mai  geuarnatore  èinfrabile^e.-* 
non  fauio  ,come  fi  fuppone,  ma 
pazzo ,  mentre  fé  gli  dà  rofiicio, 
per  ben  maneggiarlo,  ed  egli  ne 
fa  il  contrario,-  molte  fono  le  re- 
uolutioni,  e  i  diffbrdini ,  che  na- 
fcono  dal  mal  gouerno  i  quante 
«ìutationi  indebite  fi  veggiono, 
quante cfjkationi  d'empii  ed  op- 
preflloni  di  boni  ,  quando-,  però 
Jairemuneratione  non  fi  dà  a  chi 
fatica,  e  meriu,  ma  a'  trilli,  e  de- 
linquenti ,  ed  a  gente  di  mala  vi- 
ta, e  gli  honori  non  a  virtuolì,  ne 
a  maturi  di  giuditio,  ed  a  quelli, 
che  con  fatica  fi  fono  impiegati  in 
molte  impreìe,  per  bencticio  del 
public© ,  ma  a  quelli,  che  poco 
meritanojche  fan  maroffìcio  a  gli 
altri,  per  porfi  loro  in  grafia  d'm- 
giufti  Signori,  ed  in  fine  come»ji 
regna  il,  mal  gouerno,  il  mondo  fi 
perde  >  in  veggcndofi  ogni  cofa-» 


oppofita  alla  ragione ,  ed  al  gin-  ' 
fio,  quindi  molti,  c'haueano  poca 
contezza  di  fegreti  di  Dio,nc  mor  * 
mororono, vedendo  cotanti  dif- 
fordini  infra  le  genti ,  e  nel  mon- 
do ,  auuenuti  fpecialmente  per 
gli  offici)  fatti  malamente,  come 
differo  con  Giobbe  ,  che  Dio  non 
hauea  prudenza,raà  che  fé  ne  ftef- 
fenei  cielo  fenz'abbadare  alle>^ 
noftxe  cofe.  NubesUt'tbsflumeiuSi 
nec  noftra  con/ìderat  ,  &  circa 
cardine}  caH  peramimlat .  NafcOflO 
al  più  i  mali  gouerni  dal  veleno 
del  mondo,  dalla  tigna  ,  che  rode 
le  leggi,  dal  verme  diuorinte  la 
venta,  dalle  tenebre,  dell'inte- 
re(re,Gh'ofcuranola  luce,che  pe- 
rò tiene  la  borfa  nelle  mani ,  ed 
altre  gioie  ,  oue  ftà  fiflTo  co'  guar- 
di, in  fegno ,  ch'a  quella  hd  mira, 
non  alla  leg^e  ,  né  al  giuRo  ,  ma 
al  volers'ar»icchire.  Tiene  la  co- 
rona rotta  in  mano,  quale  con- 
forme dice  Pierioè  fimbolo  della  Pier.lib.^i 
l«^gge  1  per  tal  ragione  (dich'  io^ 
ficome  la  corona  orna,  efreggia. 
le  tempie  d' Auguro  capo,  e  le 
xende  ,  fra  tutti  fublimi ,  così  le 
leggi  rendono  honorato  chiun- 
que i'offcrua  ,  ed  ha  zelo  del  lor 
mantenimento.  Hor  quefla  coto- 
na ììà  per  mezzo  rotta  ,  per  fegno 
che  fi  rompono  ,  sVftorquono  ,  e 
violano  le  leggi  da  cattiui  gouer- 
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fjatorì  j  per  l'inìquo  j  e  zlzanìofo 
fefnedeii'intercfTejCh'è  fra  tutte 
le  cagioni  la  principale.  Lacarta 
cancellata ,  che  pende  fra  le  dita, 
dinota  l'iftcffo ,  ch^vn  iniquo  go- 
uernatore  non  fa  conto,  per  le  fue 
ingorde  voglie ,  di  cancellar  le 
leggi  humane ,  dri2zate  al  ben  vi- 
uere.ta cagna  co' cagnolini  dà 
notitia,ed  è  geroglifico  d'vn'altra 
Pigione,  ch'impedifce  il  giufto 
reggimento,  ch'è  l'amore ,  ed  af- 
fettione  di  parenti,  effendo  tal 
animale  gelofìfBmo    di    propri 
parti,  in  tanto,  che  non  ha  rifpet- 
coa  nullo,mà  a  ciafcheduno  mor- 
de, mentre  tiene  i  piccioli  cagno- 
lini alle  poppe  ,  vero  fembiante 
di  cattiui  gouernatori ,  che  per 
paffione,  c'hanno  co'  parenti ,  ed 
amici,  oltre  ch'indebitamente  al- 
le volte  gli  danno  gli  offici ,  to- 
gliendogli a  più  meriteuoli ,  a  vo- 
ler di  quelli  fanno  roilPoltraggi  a 
gli  altri ,  e  fan  che  la  parentela 
fia  mezzo  per  vendicarli .  E  per 
fine  vi  èia  voragine, oue  foa_» 
tanti  animali  fpauenteuoli,  che 
gli  prefaggiano  le  più  dure  pene, 
-ed afpri tormenti  d'inferno,  che 
quanto  è  maggiore  lo  fiato ,  e  la 
dignità  dì  trifti,  tanto  farà  allo  'n- 
controfcambieuolela  grandezza 
delcadigodiOiov 

Alla  fcrittura  facra  .  Si  dipigoe 
con  vefte  di  color  canciante  il 
mii  gouerno ,  che  così  in  fpirito 


fauellò  IZZeCChielIO  J    E/  ermt<*   -ExiLtcch. 
es  auro^  (^  argento.^  ^  veflita  es  byjfo^   i6B.i$ 
^  polymiio  ,  (3*  fnultis  colori hus .  H4 
nella  mano  deRra  vna  borfa  ,  ed 
altri  doni,-  In  quorum  tnimibut  ini-   Tf.ì^C.x 
quitatis  fant:  dextra  eorum  repleta  eji 
muneribus .  E  nell'altra  la  corona 
rotta  »  e  la  carta  cancellata ,  che 
fono  le  leggi  lacerati  per  l' inte- 
re fife  ;  Prof  ter  hoc  lacerata  efl  lex,  ^   Abatuc  I 
non  peruenit  vpj^  ad  finem  iudicium  ,    A^ 
quia  impius  pn&aalet  j  E'I  Sauio  an- 
co téftifìcollo  j    Munera    de  finn    Fr.nD.l^ 
impiiis  accipit ,  vt  peruertat  femitas 
iudkij.  La  cagna,  che  fimboleggia 
l'affettione  de* parenti,  che  qui 
hebbe  gli  occhi  Michea ,  mentre 
diffé  3  Audite  hoc  principe!  domus  la-   liich.%  CA 
cobi  c^  iudices  domus  Ifrael;  qui  abo- 
minamini  iudicium  i  ér*  omnia  reO^x 
peruertitis .  €^i  Adificatis  Sion  in  fan  - 
guinibus,  ^  Hierufalem  in  iniqui  fa- 
te Principes  eius  in  muneribus  iudi- 
cabant.  E  Chrifto  >  da  cui  fu  lungi 
ogni  fntereflTe,  e  pafliooe ,  mentre 
fé  gli  diflfe ,  eh'  i  fratelli,  e  la  ma- 
dre l'afpettiuano  fuora,  egli  co- 
me vero  gouernatore  del  tutto 
fuora  d'ogn'interefTo ,  e  pafilone 
di  fangue,  rifpofc.  Mater  meo, ,  é*    Lue,$e,x\ 
fratresmeihifunt,  qui  vérbum  Dei 
audiunt ,  c^f^ciunt .  E  per  fine  vi 
è  la  voragine  de' fermenti  {erbet- 
ta a' potenti  iniqui  del  mondo. 
Potentes  autem  pottnter  tormenta  fk-   Sap.  6M,f 
tientur*  ""         .      ' 


Mm 


Mali- 


Z7^  Geroglìfici  del  T.  Fr. 

MALIGNITÀ.     G.  ii6. 

Donna  d'afpctto  diformiflìmo ,  ha  vna  mafchera  fui 
capo,  con  che  vorrebbe  cclarfi  la  faccia  jhaurà  vn_> 
piede  in  mare ,  e  J'alcro  in  terra ,  in  vna  mano  tiene 
vn  pugnale  fuora  del  fodro,  con  che  fi  ferifce ,  ed  vn 
arcorottonell'altra,  ed  vnafaettariuoltatanel  pet- 
to, ha  a*  piedi  vn  laccio  ricouerto  con  alquante  fo- 
glie, e  d'appreflTo  vna  nubbe,  auanti  le  fera  vn  muro, 
e  vicino  il  fole,  che  fpunta  nellorizonte. 


LA  Malignità  è  vitio  infra  tnt^ 
ti  il  peggiore,  ed  infra  mah  e 
peffimo  ,  atcefoi  malaaggi  mali- 

J^ni  non  attendono  ad  alerò,  ch'al- 
e  mine  altrui,  ed  cgn'altro  male 
più  fi  foffre  ,  e  fi  patifce,  hauendo 
origine  dalla  concupifcenza  bu- 
mana  ,  e  da  .qualche  piacere  fen- 
fuale,  màqueRohà  iblo  origine 
della  propria  malitia ,  ed  inuidia, 
jjèfifente  diletto  alcuno  da  que', 
eh' ogn'  hor  tendeno  lacci  d'infi- 
die,  e  ch'ordifcono  tradimenti  al- 
trui ,  anzi  pijj  toHo  Ci  confumano, 
e  macerano  ne'loro  iniqui ,  e  fce- 
lerati  appetiti,  che  continuamente 
gli  tengono  auuelenati,e  colmi  di 
timore,  di  non  riceuer  ruina ,  per 
caggione  de'  mali,che  van  fufcità 
do;  ed  è>  in  vero ,  tanto  male  xa_j 
cofìoro,  che  giuftamence  fi  poffo- 
no  nomar  infra  maligni  i  più  gran- 
di ,  e  più  da  odiarti  da  tutti ,  come 
pefte  delle  Città,  veleno  del  mon. 
do,  ruina  dell'anime,  e  ruggioe  di 
beni  altrui,  che  fenza  mal  auìfar- 
mi ,  molto  bene  farebbe  il  mondo 
in  lapidargli,  cd'egual  pefo,  e  mi. 
fura  dourebbcno  elfer  trattati  i  lor 
fautori ,  e  que'  che  mantegono ,  e 
fomentano  queft'empi,efcelerati, 
i  quali  adonta  loro  ,  contra  loro 
filiedemì  caggione  di  tanto  vel«D0j 


procacciano  inganni,  deftano  ma. 
chinationi ,  ordtrcono  frodolenti 
tele,  e  gii  adoffano  ruina  mortife- 
ra nell'anima, e  nel  corpo.  Pjìì 
l'huomo  Ci  dourebbe  inferire  con- 
tro cofloro,  che  contro  i  propri 
nemici,  perche  quelli,  al  fine, non 
Ci  muouono  fenza  qualche  rag- 
gionc ,  tanto  più  pocendofene  ci- 
afcheduno  guardare ,  ma  chi  può 
far  fcampo  da  gli  occulti  lacci  de' 
maligni,  e  rimanerne  difcioitcper 
prudente  eh'  egli  fi  fia,  quindi  ben 
dilTe  il  moral  Gregorio .  Plus  mali 
efi  in  infiiitAtore  utidto,  ^uam  inimi» 
comanifejlo. 

La  malignità  (  dice  Agofttno  ) 
è  vna  mala  volontà  dell' buomoi 
in  non  referir  ^ratic  de'  riceuuti 
benefìci. Dichiara  la  malignità  del 
la  noftra  vita  (  dice  Caflìodoro  ) 
la  fimilitudine  del  ragno  animai 
molto  debile,  che  forma  vna  tela 
delofaalle  mofch«,  chepafTano» 
oue  reftaoo  auuilnppate,fimiglia 
temente  i  maligni  ordifcono  tele 
di  machinationì ,  oue  reftano  gli 
huomioi  intricati ,  e  prefi. 

La  malignità  viene  dalla  deli- 
beratione,  e  dal  propofico,  per  af- 
fentire  al  conofciuto  male  «  dice 
Riccardo. 

Ho  depinto  »  dunqae ,  la  mali< 
gniU 
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gniià  da  Donna  diformifflma  con 
giufta  raggfonc,  per  lo  molto  ve- 
leno del  male ,  che  tiene .  La-j 
mafchera,  cheftà  per calarfì fu'l 
vifo ,  fembra  la  vergogaa  e'i  dif- 
shonore  ,  che  reca  a'  Icelerati  tal 
malignità  d'offendere  altrui,  che 
dourebbono   andar  co'l  vifo  co- 
uerto  per  l'infamia ,  e  difshonore, 
che  n'acquiilano .  Ha  vn  piede  in 
terra  j  e  l'altro  in  mare ,  per  l'vni- 
derfiti  delle  loro  iniqiiit3,che  tan 
te  ne  contengono ,  per  quante  fo- 
ghe fono  in  terra  ,  e  ftille  d'acque 
in  marejche  tati  mali  a  puto  hàno 
i  maligni  ;  ò  pure  perche  in  ogni 
luogo, ed  in  ogni  ftato  di  persone, 
ed  in  tutti  i  gracli>vagliono  lelor 
pe(lir:'re  malignirà,eftringono  i 
lacci  di  tradimenti,ed  ergono  l'in- 
fidiofe  trapule  i  maligni ,  ruina_j 
del  noftro  fecolo .  O  pure  perche 
è  proprio  di  coltoro  di  tenere  il 
piede  a  più  parti ,  non  hauendo 
mai  fchettezza.  L'Arco  , che  tiene 
nelle  mani,  dinota  la  voglia  inna- 
ta, c'hanno  ,  con  che  imprendono 
di  vigliare  ad' ogn'vno,  per  ma- 
lignarlo ,  e  fcoccargli  faetta  di 
qualche  mare{Fct-o,rnà  quello  rc- 
fla  rotto,  (  O  giuditio  grande  ,  ed 
ineff-ibile  di  Dio  )  nelle  lor  mani, 
ch'ai  più  gli  ordini  mali,ed  occul- 
ti fuelanfi,reftando  eglino  co'l'in- 
famia  debita.e  la  freccia  del  male, 
ad  altrui  auuentata,  gli  fa  ritorno 
indoflo  proprio  ,  come  ben  altri 
flantm        à'ì^e  .  Suoiumentojìbimalum  accer- 
Terent,     fere.  Ed  altri  peraDche.5«(?7i"^i  hune 
iugulo  gladio  fuo  tero.  Reftando  preli 
nel  proprio  male,così  permettec- 
Ad  Rom*     do  il  Signore  ,  |^««  redet  'vmcuique 
%  B,  feeundum  opera  eius .  £'1  pugnale 

del  tradimento  altresì  ferifce  il 
petto  d'vn  maligno  cotale, che 
lo  sfodra  per  diuino giuditio  .  Vi 
e '1  laccio  nafcofto,  effendo  pro- 
prio di  coiloro  tirarla  pietra > e 


nafconder  il  braccio»  La  nubbe 
è  geroglifico  dell'  ingratitudine, 
perche  fufcitata,ch'è  dalle  viuaci 
forze  del  fole,  da  bafsi ,  e  terreftri 
vapori  su  falco  capo  deiraria,eUa 
còme  poco  grata  di  benefici  ri- 
ceuuti,  in  cambio  di  ftarfene  inuj 
difparte }  e  ringratiare  il  fole  dei 
folleuato  grado ,  fé  gli  oppone^  e 
cerca  ofcurarlo  ,  ed  egli  per  far- 
gli conofcere  l'error  fuo,  che  me- 
rita caftigo,  in  vn  tratto  la  diflToI- 
ue.la  fgornbra,c  la  reduce  al  nien- 
te, come  cal'hora  accade  ad  alcu- 
no di  quefti, che  tratto  in  qualche 
/  grado  da  qualch'  animo  gentile, 
a  quello  fpecialmente  s'oppone, 
e  trauaglia  ,  renc^endogli  allo  'n-^ 
contro  mal  guiderdone,  per  de- 
ucnirpiìj  grande  del  benefattore     ^ 
fteflo .  E  gli  Egitti)  pofero  a  tal  Pier.Vale, 
propofito  per  geroglifico  della—»  ^'^'  **  ''f 
malignità  la  coturnice  ,ò  ftarna,  Cotorme 
che  beuendo  nel  fonte ,  l'acqaa» 
che  retta  col  roftro  l'intorbida  j  e 
co'  piedi  la  rende  luto  fa  ,  fi  che 
caggtonattomacoagli  altri  ani- 
mali ,  a  punto  come  fa  taPhora  vn 
maligno  I  che  riceue  beneficio  dal 
fonte  dolciflìmo  d'vn'huomo  ma- 
gnanimo ipofcia  cerca  fargli  di- 
fpiacere,voIendo  fporcar  l'acqua 
della  lua  fama,  ed  honore,  il  con- 
cetto none  fol  profano,  ma  facro 
con  la  teftimonianza  d'Ezzecchiel 
lo.   Et  cum  purijfimam  aquam  bi'  E':(ecch,^l^ 
hritis,reliqu/im  pedibtts  vefiris  tur-   E  l8 
babtttis .  Màqucirifteffo  ,  ch'è  sì 
mal  guidardonaco ,  gli  dona  il  ro- 
uerfo  della  medaglia,  cambia  il 
bene,  che  li  fé  in  buona  perfecu- 
tione,e  reftermina  dì  fubito,con- 
ducendolo  a  peggior  ftato,  in  che 
dianzi  egli  ne  ftaua,  conuenendo- 
gli  a  punto  la  difgratia  del  Carne- 
lo  fauolofo,  che  defiderando  le 
corna,  yi  perfe  l'orecchie.  Il  mu- 
ro, che  tiene  auanti,  e'I fole,  fem- 
brano 
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brano»  ch'in  ogni  Tua  falfa  tela> 
che  trama  il  malcgno,  pretende 
far  il  tutto  di  nafcofto  ,  e  con  al- 
cune ftradagemmc,mà  Iddio,  che 
ron  vuole,  che  coftoro  n'habbi- 
BO  vanto  ,  riè  permette  uclo  gia- 
mai  al  male ,  ne  couertura  all'er- 
rore, come  ad  ogn'altra  colà  ,  au- 
uerandofi  per  becca  della  Sapien» 

Luc.tC-li  Zi.  IJon  efi  enimcceultum  quodnon 
manifefletur.  Fa  fpuntar  il  (ole  col 
fplendore  della  verità  >qual  mo- 
ftrafuclatamcntc  quanto  fià  die- 
tro il  muro  del  fecreto  con  falfità 
'  dal  malegno  contro  il  profflmo 
imaginato,e  poflo  in  opra. 

Alla  fcrittura  facra.  Si  dipìgne 
co'l  volto  diforme  la  malignità, 
per  le  brutture  delle  fue  nafcofte 
inlldie,  de'quali  fauellòS.  Paoloj 

I/^.jClz  §luAÌn  occulto  fitmt  i  ttb  ip/ìs  turpe 
ejl,  et  licere  .  Sta  COn  vn  piede  in 
mare,  e  l'altro  in  terra,  per  i  mol- 
ti mali,che  contiene  quello  vitio, 
fauellando  di  coftoro  Geremia  j 

lIier,^A,B  Exlendirunt  Unguetm  faam  ^  quafi 
AYCum  meniacij  ,  éf  ^on  veritatis: 
sonfortati  funt  in  terra ,  quia  de  ma- 
lo Ad  malum  egrej/ì funt,Li  mafche- 
ra  della  vergogna  1  con  che  è  per 
coprirs'il  volto,  come  diffe  Da- 

?/[7S  A.4  uide  in  perfona  di  coftoro  .  Faóii 
fumus  obbrobrium  vicinis  no/ìris  ^c. 
jubfunntio ,  ^  illufio  his ,  qui  in  cir^ 


cuìtu  nofiro/Unt.  Ha  il  pugnale  del- 
la malignità  ,  per  nocere  altrui, 
co'l  quale  ferifce  fé  ftefta.  GU' 
dium  eHaginauerunt pcccatores  inten. 
derunt  arcum  fuum  j  c'I  medemo. 
.  Chdius  eorum  intret  in  corda  ipfo' 
rum.  Edaltroue,*  ReddetiUis  ini- 
qui tatem  ipforum.  E  Tarco  del  fiele 
amaro  dell' infidies  Intenderunt 
arcum  rem  amuram.  Ma  CCCOlo 
rotto  in  vn  tratto  ;  Arcus  eorum 
confringatur .  11  laccio  del  tradi- 
mento nafcofto  ;  Laqueum  paraue- 
runt pedibus  meis .  Nel  quale  vi  re- 
fìa-j  il  malegno  iftcftb  ligatoj 
Veniat  iìU  iaqueus  quem  igne» 
rat,  C^  captio  quam  abfcondit, ,  appre» 
hendat  eum.  Lanubbe  d'apprcfTo, 
che  fi  rifolue  a  niente,  in  guifa 
de'  malegni ,  come  diuisò  il  Pro- 
feta j  Malignantes  exterminahuntur. 
Il  muro  del  nafcofto  errore  d'ini- 
qui mondani  j  Narrauerunt ,  vt 
ahfconderent  laqueos .  E  per  fine  ap- 
parifce  femprc  il  fole  della  veri- 
tàjCh'il  tutto  fcuopre  ,  Omnia  au- 
iem,  qua.  arguuntur^  à  lumine  mani" 
feHantur.  E  che  non  fi  permetta 
ftar  nafcofta  cofa  veruna,  ed  fpe- 
cialmente  di  male ,  Chrifto  nel 
Vangelo  l'auuerò  ;  Nihil  enim  efl 
opertum  ,  quod  non  reuelatur  j  ^  ot- 
cultum  quod  nonfciatur» 


ibidem  1$ 
P/'73D.iì 
lbid.\B,is 
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Donna  coronata,  quale  ftà  piegata  in  terra ,  e  proftratai 
ouetienfìili  gli  occhi,  tiene  le  manette  ad  ambedue 
Je  mani,  vicino  le  farà  vn'agnello,  ed  vno  fcettro. 


\^.Ub.\  T    AtRanfuetudine,  (Tecondoil    demodé  vna  quiete,  e  oppressione 
n\(;^lu  JLr  Filofofo  j  è  vna  mediocrità    dell'ira. 


Art, 
tt  Rhec, 


circa  l'ira  s  o  pure  C  Tecondo'!  me- 


la manfuecudine  >  come  la  dif- 
finifcc 


zSo 


Geroglìfici  del  P.  Fri 


Tullio  lib.  finifce  TulIiOjc  vni  virtù  dcll'ani- 
ide  ojficijs  ino,  quale  egualmente  fopporta.» 
rvao ,  e  l'altro  ftato  del  mondo9 
fluello  delle  profperiti,e  dell'aucr 
mi  i  ed  è  proprio  del  manfueto  il 
EOO  adirarfi,  mi  foffrire  il  tatto  co 
patienza;  Quefta  virtù  nafce  da_» 
Tna  certa  bontà  >  e  implicita  deli* 
anima,  ed  humiltà  infieme  ,  come 
appunto  fu  Oauide  nelle  vecchie 
carti ,  c'I  noftro  Chrifto  Saluatore 
del  móndo  nelle  nuoue  »  di  cui  fu 
quegli  allegoria  ben  chiara  ,  ed 
ambi  doi  furono  manfueti  >  e^ 
tant'altri  Santi ,  del  Signore;  que- 
fta fingular  virtù  è  ineftata  ne' 
petti  de  gli  eletti  di  Dio ,  perciò 
volle  dargli  cotai  titoli,  e  farli  fì- 
migUeuoh  alle  pecorelle,©  agnel- 
li ,  come  diffe  l'Aquila  volante^» 
Giouanni ,  referendo  il  fauellarc 
del  fuo  maeftro.  Ouesmea,  vocem-, 
jneam  audiunt  Ed  altroue  fjgnificò 
la  (eparatione  de  gli  eletti,  da'ie- 
probi  fotc'  il  nome  di  pecore  ,  co- 
me s'hà  in  San  Matteo,  sutuet  oues 
quidem  à  dextrisfuis,  h&doi  auiem  à 
fimJlris.Sx  che  fi  raccoglie  con  mol 
ta  chiarezza ,  efler  la  manfuetudi- 
ne  virtù  degna  dì  molta  lode,  di 
cui  nella  Sacra  Scritcura  è  Gero- 
glifico l'agnello,  animai  fchietto, 
femplice,  e  manfueto.  E  feoza  fal- 
lo virtù  rarifiima  cotefta, ch'anni- 
da nel  fommo  petto  della  maellà 
di  Dio ,  oue  reluce  in  infinita  ma- 
niera.di  che  feruendofi  effo  Padre 
benigno,e  valendofene  così  fouen- 
teco*  mortali ,  fa  che  gliriduchi 
a  penitenza,e  gli  ofìinati  nella  col- 
pa tal  fiata  reduconfì  al  rauederfi 
del  proprio  flato ,  ed  all'  emenda, 
quindi   diuisò  il  ferenifiìmo  Rè 
Pauide,  e  vien  di  molto  acconcio 
p/gpe.I^    al  propofito  .  i^Homam  fuperttenit 
manfuttHdo,  ér  conifiemur.  Volen- 
do alludere  al  fatto  de'  peccatori, 
che  diuengono  arrecaci  oel  corfo 


lOAiìt  fi.17 


Maeth.  li 

essi 


di  viti; ,  co'l  vfarfcgH  miferlcor^ 
dia.  e  piaceuolczza  dal  Signore^. 
Ma  Oauidmionon  pofTofardinò 
hauer  merauiglia  di  cosi  fatto  fa- 
uellare  ?  mentre  raccrdomi  hauer 
letto  ne*  tuoi  poemi  acciò,  parole 
contrarie;  ben  dicefìi  tal  fiara_#. 
Ni/i  conuerfi  fueritis  ,  gladium  fuum    i^jf  7  D.  I J 
'Vibrabit,  ar  curri  fuum  tetendtt  ,^^x* 
rattit  illum.Come  dunque  qui  dite» 
che  la  manfuetudine,  ò  pur  il  fof- 
frire, che  fa  Iddio  con  patienzat 
di  noftri  peccati,  fia  caggione  del- 
la noftra  correttione,  e  che  ne  ra- 
uediamo  degli  errori,  s'egli  ftà 
con  la  fpada  vibrante  per  ferire, 
e  per  fcoccar  l'arco  ,  ed  auuentar 
faette  d'eterna  morte  ,  come  dun- 
que qui  diuifate  altrimenti ,  fenza 
dubio  è  pieno  di  miftcri  il  raggio- 
nare  ,  che  fa  il  Profeta ,  qual  non 
fpiegafi  con  noiglior  dottrina ,  che 
con  quella  de  padre  Sant'Agofti-  jfu^ujfin. 
no  j  oue  dice,  ch'il  pletofo  Signo-  Uh,  deviti 
re  foffre  i  peccatori ,  accioche  il  chrìsìint». 
mondo  non  hauefìTe  ardire  di  no- 
marlo impatiente,s'egli  tofto  cor- 
refTe  co'l  caftigo,  ne  fi  ritrouareb- 
fcono  molti  giufti, che  s'aquiftano 
per  mezzo  de'  peccatori,  d^'quali 
molti  fi  fon  rauuifati  menar  vira_» 
infaaiiffima,  e  fof!enutipcrlapa- 
tienza,  e  clemenza  del  Signore  ,  ò 
pure  con  la  fui  mifericordia ,  c_* 
manfurtudine  ,  han  menato  poi 
vita  cfTeruantiflima  ,  di  che  n'è 
fiata  caggion  verace  la  tua  gratia, 
e  l'hauergli  con  tanta  pietà  afpct- 
tati  ^  penitenza.che  quefi'è  il  pen- 
fiercdel  Santo  Dauide,ch'il  Signo- 
re fi  vaglia  fouente  della  piaceuo-^ 
lezza,mà  alcuna  fiata  sfodra  altre- 
sì la  Tpada^efi  vale  deirvno,e  l'al- 
tro modo,mi  della  manfuetudine 
più  fouente ,  hor  ecco  infra  l'altre 
l'eccellenze,  le  grandezze,  e  le  ra- 
re prcrogatiue  di  ii  virtù  preg- 
gicuole . 

li 


VìncenXo  daS.Seuerol  zSi 


li  manfìietì  C  dice  il  P.  S.  Ago- 
ftino)fonoquelliJchenonccdono 
alli  mali ,  ne  a'  rei  fan  refiftenza, 
ma  vincono  11  male  nel  bene. 

Che  m'importa  (  dicea  Ambro- 
gio Santo  )  fé  Urcerò  tutti  malij 
E  che  mi  gioca  ftar  fcnza  fcelera- 
gine  veruna  t  fé  non  fatò  humile, 
emanfueto. 

Il  manfueto  è  quello,  che  non  è 
vinto  dall'ira,  né  dal  rancore ,  ma 
tàtte  le  co  fé  foffre  co  animo  egua- 
le, non  s'adira,  ne  noce ,  né  penfa 
far  ciò ,  dice  Girolamo  Santo . 

E  gran  virtti.fe  tu  non  nocia  chi 
t'ha  offefoje  gran  fortez^a  etiàdio 
fé  tu  fei  offefo,  e  rimetti,  e  grande 
è  la  gloria  fé  tu  perdoni  a  chi  po- 
teui  nocete ,  dice  iHdoro . 

Manfueti  appellamo  CdiceCafr 
fìodoro  )  quelli,  che  tengono  le_j 
mani  retenute ,  cioè  che  fono  pa- 
tienti,e  benigni  ,e  che  tolerano 
l'altrui  mali,  né  prefumoRo  agra- 
uar  ninno. 

'  Ornamento  di  tutti  beni  è,  per 
fine,  (come dice  lo  flelToJla^ 
benignità  /incera  ,  la  quale  non  è 
maiJj^  ,  perche  d  conofce  elTer 
genema  dalle  virtìi. 

Non  ha  dubbio  effer  dì  graa_> 
perfettione  la  piaceuolezza  ,  e  la 
manfuetudine  dell' animo. 

Difeitur  in  Satans,  tnorum  trucH' 
lentia  ludo  : 
Namque  quo  eji ,  alics  id  docet 
effe  Satan  i 
Ai  mites  nos  effe  docet  mtdùìaton 
Olympi: 
Namque  quod  efi  ,  alios  Chrifius 
id  effe  docet , 
Ae  velut  hoc  lignum  lattces  fanauit 
amaroSj 
§^od  iecit  'vatis  dextr^  iubente 
Deo: 
"  Sic  amimi  adhiberefolet  medicamen 
acerbis. 
Crttx  tfiit^nohis  'uit(t,falaf(jgfHÌt, 


Si  dipigne,  dunque,  qucfta  vir- 
tù fublime  da  Donna  coronata ,  fi 
perche  ne'  grandi  del  mondo  dee 
ritrouarfì  piiìjche  negli  altri  homi 
ni  ordinari ,  ed  in  quelli ,  che  mi- 
niftrano  giuftitiajfacendo  più  frut 
to  con  quella  ,  che  altrimenti  con 
.  l'afprezza,  che  fouente  efafperajC, 
reduce  alla  difperatione  j  è  pure 
la  corona  fi  mbolcg già  la  fublimi- 
tà  di  lei,  effendo  virtù  cotanto  he- 
reicaj  degna  d'animi  fublimi,  z^ 
nobili ,  e  perche  ancora  reca  la^ 
corona  beata  del  Cielo  all'anima 
felice,dotata  di  sì  beata  virtù.  Sta 
protrata  a  terra  per  la  fua  humil- 
tà  >  che  da  quella  ha  motiuo  la_j 
manfuetudine, né  può  albergare 
re'lapeibi  petti  del  mondo.  Le_j 
manette  alludono  a  quel,  ch'altre- 
sì fu  detto  della  paticnza,quarè 
effetto  fuo  proprio,  non  ifìimando 
difaggi  mondani,  flimandoegual 
mente  tanto  il  profpero  ,  quanto 
l'auncrfo  cafo.  L'agnello  e  vero 
Geroglifìco  deiis  manfuetudine» 
oltre  la  teftimonza  di  Picrio,e'l  Pier.y^l 
cofiumc  de  gli  antichi  Egitti)  in  W.  io, 
feru irfeoe  per  ciò, v'c  quello  del- 
la Scrittura  Sacrajch'in  tanti  luo- 
ghi s'auuerajche  della  manfuetu- 
dine, piaceuolezza,  humiltà,e  pa.. 
tienza,  fià  pur  troppo  chiaro  /im- 
bolo l'innocente  agnello,fatto  de- 
gno di  fìar  in  bocca  de*  Sacerdoti 
Santi  ogni  giorno  ,  per  efprimere 
l'oracolo  di  Giouanni .  Ecce  agnus 
Dei .  Promulgato  in  perfona  del 
Saluatere.  E  lofcettroj  perfine»^, 
in  fegno,  che  i  grandi  del  mondo, 
e  i  reggi  ficffi  debbono  apparir 
coronati  di  sì  gloriofa  virtù. 

Aila  Scrittura  Sacra.  Si  dipìgne 
da  Donna  coronata  la  manfuetu- 
dine, perche  ne'grandj,  e  ne'Reg- 
/gi  deue  più  relucere,  che  negli 
altri,  comedi  quello  ditutti  Rè,  Matth.  zt 
allegorÒ£faia.  Ecce  Rex tms  venìt  b,$. 
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libi  tnanfueius.O  perche  reca  l'ani- 
ma nella  beaca  terra  di  viuéci,oue 
s'haurà  ecerna  corona  >  cosi  diui- 

P/-^6B,ii  fando  il  reggio  Profeta .  Manfueti 
»Htem  hereditabunt  terram.Ed  altro- 
ue.  Vt  faluos  faceret  manfuetos  terrs.. 
Ed  in  altro  luogo.  Exaltabit  mnn- 
fuemin  falutem  .  E'I  faggio  figlio 

Tro»  D.54  ne' Prouerbi .  Ma»fuetis  dabit gra- 
tiam.  Piacendo  cotanto  al  Signore 
della  maeftà  qacfta  inclita  virtù, 
cotn'il  medemo  nell'  Ecclefiaflico 
diffe  .  BeaepUcitHm  efì  illi  fides  ,  (^ 
munfuetudo .  Srà  ^roflrata  a  terra» 
per  fegtio  d'humiltà,  onde  deriua, 
come  diffe  Chrifto  di  fé  ftcffo . 
Di/ti  te  à  me,  quia  mitisfum  ^^hu" 
milis  corde*  Tiene  le  manette^pcr  la 


Id.-j^  B.x. 
/I/.J49    3 


Scchjiafl. 
Matth.  II 


patienz] ,  ch'è  effetto  di  lei.  Cum^ 

emni  humilftate ,  c^  munfuetudini^y   Eph,^.A.l 

cum  pententi^  ,  /upporfantes  iuuicem 

in  oh  Artiste  .  Bd  altroue  Secì*re  iu- 

fiitiam ,  p at tenti am  yfiUem ,  pietatem, 

chnritatem  ,  f^  munfuetudmem  . 

L'agBellojCh'ailude  a  cotal  vir- 
tù ,  qual'è  ritratto  viuace  del  Sai- 
uatore.c  della  fua  paticnza.e  man 
fuetudine,  di  che  allegorò  Gercm. 
Ego  quafiagnus  man/uetus  qui  porta. 
tur  ad  vi£limam .  E  per  fine  vi  è  io 
fcetrro  de'grandi,e  (fendo  proprio 
di  quelli  feruirfi  della  manfuetudi 
ne>cotne  di  lui  ftcffo  fiuellò  Daui- 
de  Rè  grandcjorando  al  Signore. 
Memento  Domine  Dauid,  ^  omnis  P/.iiijfA 
manfuetudinis  eius . 


Hlere, 
D.i^ 
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MATRIMONIO.  G.  118. 
Vnhuomo,  edvnadonnariuoltateda  faccia  a  faccia 
con  le  mani  gionte,  con  due  tenghino  vn'hafta,  e  con 
l'altre  due  mani  infieme  tenghino  vna  corona,  a  pie- 
di glifìanodoi  fanciulli ,  e  di  lato  vaa  Hamma,  ed 
vna  cornice. 

IL  Matrimonio  e  vna  legitima 
focietà(dice  Agoftino  j  infra'l 
Virginità'  mafcolo,  e  la  femina  j  nella  quale 
3S.K.F.        l'vno  deue  all'altro. 

Il  Matrimonio  fi  dice  ,  quali 

Matris  munium,  ideft  oflicium, 

e  fi  dice  più  dalla  madre ,  che  dal 

Padre ,  perche  appartiene  più  a_» 

quella, effefldo più officiofa  ,dice 
B.Thom.4  San  Tomafo, circa  la  prole.  Nel 
fent.d.i'/^  quale  è  miftierì  pregar  il  Sipoore, 
J.i  art.i     ches'habb-  vna  donna  prudente, 

che  le  ricchezze  ,  ed  altro  facil- 
mente s'hairOjCcm*-  diceua  il  Sa- 
Prtf.i9B.i4    Wo.DomuS)àr'  diuitÌA  datur  àpareti- 

bu5:à  Domino  aut  proprie  vxor  prudes, 
Augufi.  é»      Nel  vincolo  rongiungale  (  dice 
habetur  17   Agoftino^  Ic  non  s'offcrua  la  pu- 
j.t  nuptia.  dicia.noD  fi  teme  la  dannatione. 
i.  i» eonÌH,      Nell'ordine  naturale  corre,che 


le  Donne  feruinoi  Mariti, (_ 
gliuoli  il  Padre,  eia  Madre, "per 
che  in  quelli  è  quefta  giuftitia^ , 
ch'il  minore ferua  il  Maggiorcj 
dice  i'ifteffo . 

Debonfi  ammonire  i  giouanì 
(  dice  Girolamo)che  s'hanno  mo- 
gli, inlegnino  dì  viuerecaftamen- 
te  con  quelle,e'l  congiungerfi  con 
altre  ècofa  fcelerata:  Il  matri- 
monio è  vno  de'fette  Sacramenti, 
ed  vna  congiontione  di  malcolo, 
e  femina  fri  perfone  legitime ,  ed 
atte  a  far  queft'  attione  ,  tenendo 
vna  vita  infieme  indiuifibile ,  che 
per  ciò  {i  dipigne  con  vn  huomo, 
ed  vna  donna,che  per  farfi  vi  vuol 
il  mutuo  confenfodell'vno.e  l'al- 
tro ,  e  Tefpreffione  in  faccia  della 
Chiefa ,  con  la  forma ,  che  vi  pro- 

fc- 


Idem  in  l. 
9  Gen.  ce* 
habetur  q. 
f  ejl  Or  do. 
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fcnfcc  il  Sacerdote  5  tengono  le 
mani  gicnte  j  in  fegno  della  fami- 
gliarità, c'hanno  a  tenere, e  vita 
infeparabile,tcngono  rAfta,pcrla 
quale  rEgittijr  antichi  (fecondo 
Pieriojin:endeano  la  congiontio- 
ne  tnacrimonialej  e  (ìcome  l'afta  G. 
congionge  con  la  carne ,  quando 
ferifce  rhuomo,così  l'htiomo, 
e  donna  fi  deuono  vnire  infie- 
nx .   La  corona_» ,  che  tengo- 
no infìeme  4  fembra  il  dominio, 
c'hà  il  marito  siVl  corpo  della_» 
donna  ,  eia  moglie  fopra  quello 
del  marito.  I  doi  fanciulli  a'  piedi 
dinotano ,  che  quefto  Sacramento 
è  drizzato  per  far  la  generatione, 
e  produr  i  figlia  La  fiamma  fembra 
l'amor  fcambieuole ,  che  deu*  ef- 
fer' infra  loro,ò  vero  per  dinotar, 
che  l'vfa  Santa  Chiefa ,  per  fmor- 
zarc  la  fiamma  della  concupifcen- 
za,c  torre  via  la  fornicatione^'. 
La  cornice  (  dice  Pierio  )  è  Gero- 
glifico della  copula  maritale ,  af- 
firmando  molti,  eh' vfa  il  coito 
da  faccia  a  faccia ,  come  gli  huo- 
mini,  ben  ch'alcri  dichino  co'l  voi 
gojvfarlo  con  la  bocca.e  che  tutti 
gli  animali  della  fpecie  coruina_j 
poche  volte  l'vfìno  tipo  efprelTo 
éi  congionti  in  matrimonio  ,  da' 
qusU  dcu'efler  lungi  lalafciuia, 
né  farfi  2fd  altro  fine,  fé  non  per 
generare  i  figli. 
Alla  Scrittura  Sacra  il  matrimo 


nio  vien  fìgnificato  per  Vn'lauo- 
rooj  ed  vna  donna  ,  che  fijno  vol- 
tati da  faccia  a  facciajn  fegno  del 
mutuo  confenfo  fra  loro  ,  e  che^ 
l'huomo  deue  lafciar  iltutto,  ed 
accofìarfì  alla  moglie.  Propter  hoc   Philfp.  <( 
relinquet  homopatrem^éf  matte fiiam,   G.5  i 
^  adhereiie  ijxori  fu&)  (;^  eriint  duo 
in  carne  vna.  Tengono  le  mani  in- 
fieme,  per  rmfeparabikà .  Huod  Marciti 
ergo  Deus  coninnxit  homo  nonfeparet.  B,  9 
LaCorona,per  lo  dominio,ch'vno 
ha  fopra  l'alti  o,  come  dice  S  Pao- 
lo .  Vir  poteftatem  habet  fuper  corpus   t  Gor.^  A» 
mulierìs,^  mulier  autem  fuper  corpus   4 
•um.  l  fanciulli,  peri  quali  è  driz- 
zato il  matrimonio ,  come  diffc-j 
Dio  ad  Adamo,  ed  Eoa,  quando 
gli  cogionfe.  Crefcite,  c^  multipUca-  Gen.l  C. 
minif  ^replete  terram ,  Lafiammaj    az 
per  l'à m  ore  i  n fra  loro.  Viri  diligile  Ephef.  j  F, 
vxoresvefèras  fjìcut  ^ChriflusdiU'    aj 
xit  Ecclefeam.  O  vero  per  eftingue- 
re  la  libidine ,  e  la  fornicat!one»j. 
Propter  euìtandam  fornicatione  vnuf-   l  Cor.  7  A» 
*quifque  habeat  vxorem  fuamj  ^  vns   2 
queque futtm  virum  habeat. Che  flam 
ma  è  la  concupifceriz2,efortandp, 
però  S.  Paolo  al  matiimonio.  Me-  lbtd.B,<^ 
liuseflmibere  quam  vri.   La  cornice 
è  tipo  della  ca  ftità.  Manus  citi  ne-  i  TimoU  % 
rniniitnpofueris^neque  communicaue-    0,23 
ris  peccatis  ahenis  .  Te  ipfum  caslutn 
cufiodi.  E  l'afta,  che  s'vnifce  con  la 
carnej  all'  vio  dì  congionti  in  ma- 
trimonio .  Erunt  duo  in  carrte  ima.  j  Cor,  6  D,' 
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Vn'huomo,  ed  vna  donna,  che  fi  danno  infieme  la  fede, 
tengono  su  le  fpallevnapietra  pervno,  ed  vno  terrà 
in  vna  mano  vna  teda  di  morce,  e  nell'altra  doi  anelli 
pendenti  j  e  l'altro  vn  funiceilo  triplicato,  qualftà 
molto  forte,  ed  in  didolubìle,  ed  vna  lira,  tenendo  vn 
piede  per  vno  al  ferro. 

Nn    i  li 
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IL  Matrimonio  non  è  altro ,  fé 
non  vn  mutuo  confenfo  ,  che  fi 
danno  lo  fpofo ,  e  la  fpofa  ,  e  vi  è 
il  Sicramento  della  Chiefa,  e  così 
fonodoi  in  vna  carne;  quindi  vi 
corre  la  fede  infra  loro  d'amarli 
l'vn  l'altro ,  ed  offeruarla  nel  San- 
to mSitrimonio  ^  che  però  &  dipi- 
goeno  infieme ,  dandofi  la  fede  il 
maritOj  e  la  moglie,  tenendo  su  le 
fpalle   smbi  doi  vna  pietra  per 
vno  j  per  ("cgno  eh'  il  matrimonio 
e  vn  graue  pefo ,  ed  vno  porta_. 
quello  dell'altro,  e  la  cura.  Tiene 
vno  di  quelli  in  mano  vna  teda  di 
mortej  perche  è  vna  vnione  il  ma- 
li imonio,  che  non  fi  dilTolue,fc 
non  per  mezzo  della  mortele  que- 
ftofembrail  funicello  triplicato 
in  mano.difìicile  a  romperfi,com'è 
difficile  il  matrimonio  a  fèpararfi. 
fìer.Ub.^7   La  lira  »  fecondo  gli  Onirocriti, 
ihidtLyraàitiOtz  la  concordia  infra  ia  mo- 
glie ,  e'I  marito  j  che  tanto  augu- 
rauano,  quando  nelle  nozze  i5  fo- 
gnauanocotal  ifìromcntoj  fiditi 
fine  tengono  vn  piede  per  vno  al 
ierro, perche  infieme fianno  legati, 
rè  vno  può  caminare,  ne  ha  au- 
torità di  mouerfi  fenza  l'a ltro,che 
tal'auuieneal  marito,  ed  alla  mo- 
glicper  ftar  in  tanto  legame  fìret- 
t' infieme,  vno  non  può  mouerfi 
fenza  l'altrovcioè  non  può  conti- 
nerfi  fenza  il  volere  dell'altro ,  ne 
fepararfi,  né  far  altra  cofa.  Oeue 
fra  loro  altresì  cfferui  cere'  ordi- 
ne, cioè  che  la  moglie  ftia  regget- 
ta al  marito,  e  che  s'ingerì fcìii  fo- 
le nelle  colfe  di  cafa  ,  né  dominar 
il  marito,  come  tal' hora  s'è  vifto. 
Hacontano  MarcOjPaolojBd  Odo- 
lieo.  Dell' Oriente  cfrerui  vna  Pa- 
tria nella  Prouit)cÌ3  detta Tienjdo- 
ue  le  mogli  ordinano,e  maneggia- 
no ì  negotij  di  fu  ora  ,  ed  i  mariti 
tengono  cura  della  famiglia.delia 
cafa  »  «  di  cutce  le  cofe  apparte- 


nenti a  donac ,  cofa,  c'hà  del  ma- 
firuofo ,  e  piacefie  a  Dio  ,  che  fra 
noi  ancora  non  {\  trouaflc  tal' ab- 
bufo ,  che  le  donne  vogliono  reg- 
gere ,  gouernare ,  e  manegiar  ne- 
gotij ,  e  li  Mariti  fi  fanno  porre_^ 
{otto  i  piedi ,  ed  Efaia  par  eh'  ac- 
cennaffe  tal  fatto.  Populum  meum  qt,  ( 
exaclores  fui  fpoliaHertmt ,  mulieres 
dcminatA  Junt  eis .  Né  le  donne  ii 
debbono  ammettere  ne'negotij  im 
portanti ,  lepgendofi  dei  Beato  Lu- 
douico  Rè  di  Francia,  che  trattan. 
do  lungo  tempo  vn  negorio  d'i.Ti- 
portanra  egli,  e'I  fuo  coDrcglio, 
né  {i  polena  redar  a  fine,  (spendo 
ciò  la  Regira  fua  moglie,  ccnful- 
tò  il  Rè  come  douea  hrfi.  !a  mat- 
tina fu  narrata  la  detta  confulta  in 
prefenza  di  tutti  Saul ,  e  fi  rifolle- 
loefcguijia  ,  per  cITer  buona  ,  re- 
plicò si  Ré,bcnchs  fo^Te  boniilin-ia 
confulta,  ed  ottinìa,  e  liufcific  fa- 
cilmente ii  negotio  ,  non„vcgl;o 
che  per  confegìio  di  donna  ù  fac- 
ci quello  ,  e  così  ritrouè  v'n'  altra 
lirada  ,  ed  efeguì  il  tutto,  dal  che 
fi  caua  quanto  fiacofa  odiofaTin- 
gerirfi  le  dome  in  negoti;  appcr- 
tinecti  a  gli  homini. 

Alla  Scrittura  Sacra. La  moglie, 
e'I  marito ,  eh'  infieme  fi  danno  la 
fede  di  DoaiGgannarfi  Tvn  l'altro. 
Nolite  fraudare  iuiiicem ,  uifi  forte^   i\C9r, 
ex  coKfenfu,  ad  tef}jpus,vt  vacetis  era-  6     ,,, 
tioni  :  (^  iterttr»  reuertimim  in  iiUp- 
fum^  ne  tentet  vos  SatMfiasprvpter  in- 
continentiam  "veflram  .  Tengono  la 
pietra  in  fpalla  del  pefo ,  eh'  vno 
porta  dell'altrojcd  vno  ha  potetti 
fopra  deiraltro,ed  ha  pefo  di  ren- 
der'il  debito  all'altro. rxorif/r^/f.  x  C«r, 
bitum  redat.  Similiter  auteWi  (^  vxor  3 
o^/rij.  Tiene  la  tefiadi  morte,  in  fe- 
gno,  ch'il  matrimonio  dura  fin  al- 
1  a  m orte.  Mulier  alligata  ejt  legi  qui-  id.     ( 
to  tempore  vir  eius  vitiit ,  quodjs  dcf 
mierit  vir  eius  liberata  eR .  1 1  funi- 
cello 
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cello  triplicato  difficile  a  rom- 
perfi,  cb'è  la  ligacura  dici  matri- 
monio. ■Fumculus  triphx  dtfficilcj 
rumfitur .  Vie  ia  lira,  per  legno 
del  concordeuol  matrimonio, ed 
honoreuole  infìeme .  come  diceua 
Heh.l^  A»  rApoftolo.  Honorabile  connubiitmi 


in  omnibus ,  &  Thorus  tmmacuUtiis. 

Tengono  vn  pie  per  vno  al  ferro, 

che  per  caminar  vi  bifogaa  il  com 

munconfenlojche  forfè  Dauidc 

diuisò  a  tal  fxo^Q^iiO'MhuUHimus  Pf.^iC.fS 

cum  ccnfenfu. 


ME  RITO.    G.  I2Q. 

òiouanc  robufto  veftito  di  color  roflfo ,  fregglato ,  ed 
ornato  di  verde  fopra,{u'i  quale  vi  ftiano  dipinte  mol- 
te mani,  haurà  in  vna  mano  vna  vefte  tignata ,  e  pie- 
na di  brutture,  e  nell'altra  terrà  vna  cartofciha  col 
detto.  Ncfcio.  in  alto  v'apparìfce  vn  fplendore  con 
due  manijde'quali  vna  tiene  vna  corona  ricca  di  gem- 
me, ed  vn  altra  vna  figura  sferica. 


L  merito  non  è  altro  ,  fc  non 
vna  sofà,  per  la  quale  /ì  giun- 
ge alla  mercede  ,  ò  per  la  quale  fi 
dà  la  mercede,  ed  è  cofa,  che  la_j 
precede.E'^  merito  vna  relatione, 
quale  per  nfpetto  d'alcun  benelì- 
ciOjò  vero  maleficio  fatEOjConuie 
ne  ad  alcuno  ii  premio,  parlando 
d'ogni  merito  io  c/cnerale,  ma  q«ì 
intendiamo  faueilare  del  merìro, 
ch'acqui  Ila  appreso  Iddio  l'ani- 
ma noOra,  quando  l'opre,  ch'ella 
fa,  fono  accette  a  lui ,  ed  è  in  gra- 
tìa  fu2j  e  fono  opre  degne  di  vita 
«terna ,  nella  maniera  ,  eh*  inten- 
dono i  facri  Teologi. Siche  il  tne- 
\fent.  rito  fecondo  il  Dottor  SottileJ'j 
l.vni  non  è  altro ,  eh'  vna  cofa  accetta- 
ta, ò  d'accettarfi  in  vn'altro,per  la 
quale  dall'accettante  fé  l'ha  da  da- 
re retributione  ,6  così  l'opre  no- 
ftre  buone ,  da  per  loro  non  fono 
meritorie  ,  ne  poflbno  acquiftare 
^11  Paradifo,  fé  non  fono  prima  ac- 
cettate dalla  volontà  di  Dio,e  do- 
po cotale  accettacione  j  ne  vicn^ 


donata  la  retributione  di  quelle, 
la  quale  fi  dà  de  condigno  accetta- 
te che  fono  j  e  mediante  la  grati«, 
ma  prima  di  quella  non  la  inerita- 
none  anco  de  congruo ,  le  noftrc 
opere  ne  fono  dcgae  di  quella  > 
ma  il  donatore  dona  da  sé  quel 
bene ,  e  Jo  dona  a  chi  ^i  tal  opre, 
che  quello  è  il  congruo ,  che  ft-* 
non  le  facell'e,  non  fé  gli  donarla: 
nientedimeno  il  donare  è  libero, 
ed  ifpontaneo,  fenza  che  vi  fia  co- 
fa  degna  di  ciò  da  parte  dell'  ope- 
rante j  è  opinione  di  S.  Dernardo,  Bermr^i 
ch'il  npftro  merito  ,  ò  pur  l'opre 
baonea  rifpctìodel  noftro  libro 
arbitrio  i  meritano  de  congruo  la 
gloria ,  ma  rifpetto alla  gratis  «de 
condigao . 

Qualunque  huomo  fi  fia,  (  dice 
il  Padre  S.  Agoftino  )  eh'  annoue- 
ra  i  fuoi  meriti,  che  cofa  annoue- 
ra ,  folo  che  i  doni  del  Signore. 

Iddio  è  autore  nel  merito  {ài' 
ce  l'ifteflb  )  ,  il  quale  applica  la»* 
volontà  all'  opra  ,e  quella  fpiega 
alla  volontà.  A'aae- 


jtuguft.llb* 

coTtfeJs. 

Idem  dsj 

ììb.  4trbitr. 
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Idem  Tfal. 
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liigm  hum, 
T  4,  in  5  0, 

Chrifeiì  de 
eoptit.  €er. 

CAJftod.lib. 
1.  Var.  in 
(etra, 


J'ak  infef. 
Idem  ibid. 


A'mcriti  loro  niente  vi  pongo- 
no i  Santi,  il  tutto  (ò  Signore  di> 
eco»  riftedo^  attribuifcono  alla 
voftra  mifericordii . 

Mentre  il  Signore  remunera_j, 
l'opre  noftre  ,  non  corona  i  noftri 
merirl,mà  i  fuoi  donl,dice  l'ifleflb. 

Vediamo  alquante  volte  (dice 
Crifoftomo  j  molti  hauer  comin- 
ciato all'vltimo,  ed  cflcr  fatti  pri- 
mi nel  merito . 

Chi  è  primo  nell'ordine,  e  nella 
dignità  j  dee  cffer  parimente  nella 
lode, e  ne'mcriti,dice  CalTiodoro. 

La  corona»  che  non  prouiene 
da  fatica  ,  ha  poco  di  vircij ,  può 
fi  bene  hauer  la  palma,  roà  non  la 
glorra,dice  Varrone.  Qucfta  è  rag 
gione  di  gran  virtù  ti ,  che  quanto 
pijjrhuomo  s'affatica  4  tanto  più 
acquila  di  mercede»  dice  ridelTo. 

Il  merito,  dunque,  l'ho  depinto 
con  raggione  da  giouane  robufto, 
effendo  l'opre  accettate  da  Dio 
all'hora  meritorie,  e  fi  dicoro  ha- 
uer merito  ,  e  così  fono  belle  ga- 
gliarde ,  e  di  verde  età  ,  e  bontà 
lingulare  ,  come  vn  giouane,  il 
quale  fempre  àcquifta  più  forze, 
come  il  merito ,  che  fempre  cre- 
fce,  conforme  crefcono  l'opre  ac- 
cettate ,■  E  veftito  di  color  roffb, 
che  dinota  la  gratia  ,e  lacarìtài 
che  vanno  col  meritoj  Vi  è  il  ver- 
de della  fperanza  del  cielo,  che  no 
vi  farebbe,  fé  non  vi  foffe  il  meri- 
to,che  con/ìilein  quelPaccettatio- 
nc  dell'  opre  noflre  da  Dio .  Itj 
mani  depinte ,  ombreggiano  que- 
ll'opre, quali  propriamente  s'attri 
buifcono  alle  mani ,  e  piedi ,  che 
nel  corpo  loro  fono ,  eh'  oprano 
più  degli  altri  membri,fi  richiedo 
no, dunque, l'opre,  (come  hab- 
biamo  detto)  per  acquidar  il  me- 
rito .  La  vefte  tignata ,  e  piena  di 
brutture ,  c'hà  in  mano  ,  è  per  fe- 
gno  che  così  fono  l'opre  noltr«^ 


buone  da  per  loro ,  fenza  l'acfef- 
tatione  di  Dio,  come  vna  vette  ti- 
gnata,  ruinata,e  piena  di  fuzzure> 
per  non  hauer  altro  che  quella.» 
bontà  morale  ,  in  guifa  dell'opre 
buone  d'vn  peccatore,  e  com'era- 
no quclle,che  faceano  quelli  gen- 
tili antichi,  fenza  la  fede  Chriflia- 
na,  eh'  erano  in  tutto  fpogliate  di 
merito .  La  cartofcina  col  detto. 
Ncy'fio.Sembra  l'incertezza  del  np- 
flro  merito ,  non  pofTendo  fapctc 
naturalmente,  fé  l'opre  noflre  fo- 
no accette  a  Dio ,  né  poffiamo  fa- 
pere  fé  vi  fìa  co  fa ,  che  l'i  m  pedi- 
fichi  ,  etiandio  fi  faccino  cor  ogni 
diligenza .  effendo  altresì  incerto 
il  fatto  della  predeflinatione,  ed 
elettione  alla  gloria,  quello  sì, 
ch'ogn'vno  è  obligato  far'il  debi- 
to fuo,ch'Iddio  efsédo  padre  giu- 
fìo,  e  colmo  di  carità ,  e  d'amore, 
non  mancherà  dare  la  retributio- 
ne,  e'I  prf  ggio ,  e'I  Teologo  dice. 
bacienti  quantum  in  Je  ejì  Deus  non 
denegai gratiam.  Douendos'inten- 
dere  quella  propofìtione  cattoli- 
mente,che  per  far  l'huomo  quan- 
to è  in  fe,vi  fi  richiede  la  gratia  di 
Dio ,  non  potendo  da  fé  folo  il 
chrifliano  farlo.  Ilfplendorecon 
le  due  mani  in  alfo,che  dimoftra- 
no  vna  collana  ingemmata,  ed 
vna  figura  circolare,fembra,che'I 
noftro  benenafceda  Dio, e  non 
da  noi,  e  la  noftra  forte  flà  nelle 
fue  mani,  e  che  da  per  noi  a  nulla 
vagliamo.  I!  circolo  accenna  la 
cognitione,  c'hà  Iddio ,  e  la  certa 
fcienxa  di  tutte  le  cofc,efTendogli 
certiTsmoil  numero  diglieletti,e 
come  la  lor  felicità  farà  in  eter- 
no,fenza  mai  finire,il  che  s'accen- 
na per  lo  circolo,  fimbolo  dell'in- 
finito, ed  eterno,  non  hauendo  ne 
principio,  ne  fine,  hauendo  con^ 
l'infinita  fapienza  f  uà  certezza  in- 
fallibile del  tutto. 

Alla 
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-  Alla  fcrlttura  facra  .  Si  dìpìgne   dice  Efaia  ,  che  tale  fono  l'-opre 

il  merito  da  giouane  forte,  che  noftredaperloroj  EtfalfifumHSy  Ifa.SiB.S 
può  dire  con  Dauide  ,-  Fortitudi-  'vttmmu^itasomnesags,^quafipm- 
nem  meam  adte  cunodiam  .   Veneii'-  nus  menflruatA  •vninerf&  iuftitu  no' 
do  immediatamente  da  Dioj  ed  in  JIta.Lì  cartofcina  col  detio.Nefcio. 
lui  fi  riferba  .  Hi  il  veftimento  perche  niuno  sa  di  ftare  in  grati» 
roffo,  per  la  gratia,  e  carità  ,  così  del  Signore  -,  Et  tamen  nefcit  homot   Ecclffi/*^^ 
rauuifaco  allegoricamente  l'auto-  virum  amore,  a»  odio  dignmjìt .  Le  9^.1 
re  delle  gratievna  fiatai  ^«  c/2  mìni  y  cW  ippiViCcooo  nel  [pien- 
i/iniqui vemt  de  Edom  tin&is'veftibtis  dorè  »  con  la  collana  ingemmata, 
deEofrii?§lHctreergorubrumefìin-  fignificanole  noftre  forti,ed  i  be- 
dumentum  tutim ,  ^  veflimenta  tua  ni .  che  fono  nelle  mani  di  Dio, 
Jìcut  calcantiitm  intorculari?  Per  ac-  come  diuisò  Dauide  ì  In  manihus  P/jo  C.j.é 
cennare  il  mento  del  fuo  fangue,  tuìsfortesmeét.  Perche  da  lui  vie- 
la  gratia,  e  h  carità  ,  ch'egli  rac-  ne  ogni  bene  j  Omne  datum  opti'  laeob,  i  C. 
chiude,  e  per  mofìrar  altresì  il  mum  ,  ^  omne  donum  perfeBtim  de^   if 
merito  di  Santi,ed  eletcij  II  verde  furfum  eft  éfc,  E  per  fine  vi  è  il  cir- 
freggio  delia  fperanza  , che  s'hà  colo,  fimbolo  dell'infinito,  che 
di  falute  per  mezzo  di  effo  meri-  fembra  l'infallibile,  ed  eterna»* 
to  infinito,  di  che  fauellò  S.  Pao-  {cienza  di  Dio  ,  c'ha  dell'eletti ,  e 
lo.  Ipfe  autem  Bominus  nofler  lefus  dell'eternità  di  loro  beni;  Nouit  Pf.^6B.i9 
Chriflus,  ^  DeiiSi0>  Pater  nofler,  qui  Dominus  dies  immacttlatorum^  &(3éi,' 
dilexit  nos y  ^  dedit   confolationem  reditas  eorum  in  Aternum  eriti    E 
&terna.m ,  ^  ^em  honam  in  gratia.  ,  Santa  Chiefa  ,  Deus  cuius  certus  efi  Eccle^a» 
Le  mani  fembrano  l'opre  i  opera  numeruselelìorttm  i  in fuperna  felici  > 
manum  tuarum  funtc&li ,  Lz  vcRc  taielocandm. 
tignata  piena  di  brutture ,  come 
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Huomo  valorofo ,  alato  con  l'elmo  in  teda  da  vitroriofo 

-  Capitano  >  tenghi  la  fpada  nuda  nella  deftra  mano  in 
verfo  terra,  ed  vna  chìaue,  e  la  finiftra  alzata  verfo  il 
Cielo  con  vn*altra  chìaue ,  e  con  lo  fcettro ,  fotto  il 
piede  deftro  vi  fia  latanafTo  vccifoje  che  gli  tocchi  la 
punta  della  fpada,  fotto'!  pie  finiftro  vi  fia  la  morte, 
anco  vccifajdi  vn  lato  vi  è  vna  tauola  d'oro  rotonda, 
su  la  quale  vi  è  vn  teforo  grande,  d'argento,  oro,  C-J 
pretiofe  gemme,  e  dall'altro  lato  vn  leone  con  volto 
terribile,  ed  vn  agnello  ferito ,  a  cui  efce  fangue  per 
tutto, 

II 
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IL  4»erico  è  vn'  attione  )  per  la 
quale  è  cofa  giufta.cb'all'agen* 
te  a  dia  alcuna  cofa,  cooforme  al- 
Dlu.Tho.i  la  dottrina  del  Dottor  Angelico, 
/.j.  45.fl>',  ò  pure  il  merito  e  vna  cofa,  per  la 
6,  quale fl giunge  alla  mercede,  ed 

al  premio,  e  ferapre  precede  ,  co- 
me il  mezzo  il  finej  II  merito,dun- 
que,precede  in  noi,  benché  noii_» 
in  Chrifto  auanti  la  beatitudine, 
nel  quale  furono  due  nature  hu- 
tnana,e  diuina,e  per  la  communi- 
catione  deir  Idiomati,queIlo,  che 
conucane  ad'vna,conuenne  all'ai 
tra,dunque  fé  diciamo,che  l'huo- 
mo  è  morto,  è  morto  ancora  Dio, 
fé  l'huomo  è  nato,  nacque  ancora 
Dio,e  così  di  tutte  l'altre  cofe,per 
la  raggione  detta ,fi  che  l'opre  fue 
,       furono  oprate  da  lui ,  come  Dio, 
e  come  huomo  infìeme,quindi  ve- 
defi  chiaro  effer  fiate  di  merito  in- 
finito, che  tanto  bifognaua,  per 
placare  l'ira  di  Dio  de  rigore  iu- 
flitiar,£h'è  infinito,ed  infìnitamen- 
te  offefo  dall'huomo  obiedtiuè  pe- 
rò] Né  poflèa  altra  creatuta  far  la 
redentione  huraana ,  eccetto  egli, 
ch^era  conciaente  Dio,  ed  huomo 
conforme  la  dottrina  del  Dottor 
Seei.^.fe».  Angelico ,  benché  fecondo  Scoto 
rf'7'f'3«       poffeavna  pura  creatura  farla  ,e 
l'opra  di  quella  faria  ftata  accet- 
tata infinitamcte  da  Dio;meritò  a 
noi  lagloria,cioè  l'apertura  della 
porta  de4  Cielo^nè  meritò  nel  fuo 
patire  nuoua  gratia,  ma  fempre 
era  rifteffa,  che  meritò  dal  princi- 
pio della  fua  incarnatione  ,  qualt 
fu  soma  Negatiuè.  Come  dichiara- 
no i  fottoU.Douea  il  fìgliol  di  Dio 
venir'  al  mondo  ad  incarnare, 
etiandio  s'Adamo  nonhauefTe.^ 
peccato,  feguendo  l'ordine  co'fot- 
tili  medemi  della  predefìinatione, 
I    perche  fur'in  prima  prcuifte  tutte 
le  creature  ab  eterno ,  ed  altre  di 
quelle  furono  elette  per  la  gloria» 


ed  altre  preuift'i  foro  dettieriti,' 
eletti  per  l'inferno  ,ifcorgeDdofi 
la  lor  perHAenza  nel  male,  hor 
Chrifto  fu  capo  de'  predeftinati, 
egli  dunque   douea  prima  effer 
preuifto, quanto  alla  priorità  di 
natura ,  e  perche  quelle  cofe,  che 
fono  prima  neU'  intentione ,  fono 
vltime  neir  efecutione ,  prima  fui 
preuifta  quefta  incarnatione,e  poi 
il  peccato  d'Adamo  ,  quanto  ai 
penfìero  di  Dio,  ncH' efecutione 
pofcia,  fu  dianzi  il  peccato,  e  do- 
pò il  nafcere  di  chrifto  ,  e  perche 
le  cofe  di  Dio  fono  imnautabili, 
Bitta  la  determinarione  della  diui- 
na  volontà  ,  e  determinato  queft* 
atto  d'incarnarfì ,  douea  efeguif  <?, 
né  douea  effer  occasionato  va.» 
tanto  bene  da  vn  fommo  rnale.^. 
come  era  il  peccato,  ma  perche  fu 
primapreuifto  del  peccato,duque 
fé  non  frflc  flato  il  peccatOjfareb- 
be  fatta  i'incarnatione .  Cum  omn» 
prius  pojftt  effe  fine  fuo  poHeriori.Mea- 
trc  quello  non  caica  nella  fua  ef- 
fenta  ,  com'è  nel  proposto ,  dun-. 
que  fé  Adamo  non  peccaua. Chri- 
fto farebbe  incarnato»  come  de 
fatto ,  e  realmente  è  flato  in  carne 
mortale,  però,ed  ha  patito  morte 
per  le  noftre colpe,  per  cancellar- 
le co'l  fuo  merito  d'inficito  preg- 
gio,  aprendo  il  Cielo ,  e  ferrando 
l'inferno . 

Sì  come  folo  il  fìgliucl  di  Dio 
e  dice  Agoftino  )  è  fatto  fighol   Jugeap.^ 
deirhuomo,  acciò  fcco  facefle  noi   ad  Brus, 
figlioli  di  Dio,  così  per  noi  hi 
prefo  fenza  meriti  cattiui  la  pena, 
acciò  noi  pereflo  fenza  meriti  no- 
firi  boni,  conf^queffinio  l'indebita 
gratta.  Non  è  quel ,  che  tu  cerchi   "Bern.ferm', 
con  quai  meriti  fperi  le  cofe  buo-   68.  fuper 
ne  del  Cielo  ,  ifpccialmente,  per-   Cariti 
che  intendi  da  Dio  ,  non  per  voi, 
toà  fatò  perme,bafla,durque,  al 
merlco  fapere.chc  nou  lìa  foflìciea 

ce  il 
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te  il  merito ,  dice  San  Bernardo , 
Habbi  cura  d'hauer  meriti ,  e 

Idem  ihì'  fpei'arai  il  frutco  della  diutna  mi- 
fericordiajdice  rifteffo.  E  fé  mille 
fiate  moriamo,  e  fé  facciamo  rac- 
colta di  tutte  le  virtù  dell'anima^ 

ChrlfonM  non  portiamo  cofa  degna  per  quel 

eemfunSlio  le  cofe,  che  riceuiamo  da  DiOjdi- 

nìscordis    ce  Chrifoftomo. 

Quindi  quefto  fantiffimo  meri- 
tc^fi  dipigne  da  valorofo  Capita- 
no armato  conlafpadainmano; 
perche  vinfe  valorofamence  nelle 
battaglie)  che  fé  colla  morte  nella 
crocCje  co'l  Dianolo,  che  però  gli 
ftàfotto'piedi  vccifo,reftan4o  per 
air  hora  debilitato  affatto  nelle_> 
forze,  e  nel  dominio ,  che  cotanto 
n'hauea  nel  mondo ,  reftò  altresì 
vccifa  la  morte  fotto  l'altro  fuo 
piede,  eh'  innanzi  fi  facea  temere, 
guai  pofcia  da  lui  fteflb  fu  conuer- 
tita  in  vita.  Tiene  due  chiaui,  vna 
in  verfo  terra ,  con  che  ferrò  l'in- 
ferno, ch'era  cotanto  vorace,e  ìn- 
di in  poi  ferrò  la  bocca,apprédo  il 
CieIo,a  cui  dianzi  a  tutti  d  negaua 
l'ingreffo.  E  Io  fcettro  è  quell'ini - 
pero  ,  eh'  egli  ha  in  Ciclo  a  ed  in 
terra.  L'elmo  in  tefta,che  defende 
il  capo  di  Chrifio ,  ombreggia  eh' 
vna  delle  due  natare  giamai  fu 
.  ofFefa  ,  ma  fetnpre  reftò  nell'  effer 
fuo  diuino  ,  fenza  che  riceueffe 
pregiuditio  niuno  nel  patirete  nel- 
ringiurie}  non  patendo  giamai» 
ne  fu  affrontata  in  cofa  nulla ,  folo 
nel  modo  fopra  detto,  elafpada, 
che  tiene  è  la  fua  poten2a,con  che 
sbafsò  i  nemici;  Tiene  di  lato  vna 
tauola  ài  figura  sferica, eh  è  firn- 
bolo  deU'infinitOiCo'l  teforo ^l'ar- 
gento,  oro ,  ed  altre  gemme  pre- 
gieuoli ,  chefembrano  il  fuo  me- 
rito infinito,e'i  valore  del  fuo  fan- 
2^ue  fparfo  in  Croce  .  Da  l'altra»* 
>arte  vi  ftà  il  Leone  molto  ardito, 
t  baldanzofo  >  come  veoiffe  d'ha- 


uer  Fatto  gran  preda  j  che  fembra 
la  diuinità  del  fìgliuol  di  Dio,qual 
Tempre  rimate  intatta,  eflcndo  im- 
paflibile,  e  le  fue  vittorie  le  fé 
tutte  da  valororiffimo  Leont_j  • 
L'Agnello  vccifo  ,  che  verfa  fan- 
gue,  accenna  l'huroanità,  e  la  car- 
ne, la  quale  come  paffibile ,  che-* 
talmente  la  prefe,  non  oflantejche 
Chriflo  fu  sépre  Beato  quato  alla 
portione  fuperiore,fparfe  il  fan- 
gue  )  fi  diede  a'  flagelli ,  ed  in  fine 
ad  vna  morte  infame,e  qual  agnel 
lo  maniueto  foggiàcque  alle  mani 
d'infelloniti  Hebrei. 

iVlIa  Scrittura  Sacra.  Il  merito 
di  Chrifto  fi  di  pigne  da  gran  Ca- 
pitano valorofo  j  che  gagliarda- 
mente combatte  contro  nemici» 
come  l'allogorò  Geremia  .  Vomì' 
nm  tnecum  efi  tanquam  bellator  fortis. 
Con  la  fpada  in  mano.  Gladiusfu" 
fer  bracchium  eius .  Go'l  l'elmo  in 
tefta  della  diuinità  .  Cafut  Chrifti 
Deus.  Con  la  fpada  amaz^ò  il  Dia- 
nolo, diminuendo  a  fatto  le  fue 
forze ,  che  quella  fu  l'vccifione-j. 
Deuoratum  efi  robur  eorum,  Vccife  \i 
morte  ancora ,  ponendole'l  piede 
fopra .  §)ui-  afcendet  fuper  occafum, 
fuper  mortem.  Legge  il  Greco.  Do- 
minus  nomenilii.  EdEfaia.  Fr&cifi- 
tabit  mortem  in  Aternum  .  Ed  Ofea 
altresì.  O  mor$  ero  tnors  tua  ,  morfus 
tuus  ero  inferne .  Tiene  la  chiaue 
verfo  ^xxxi  con  che  ferra  l'inferno, 
come  dice  San  Giouanni.  Habeó 
claues  mortis  ,  ^  inferni .  L'altra«» 
chiane,  con  che  apre  il  Cielo,  di- 
uifando  acconciamente^^Efaia  in 
{niperiom.Aperiamante  eu  ianuasj 
^  portA  non  claudentur .  Tiene  io 
fcctrro  dell'  Impero  con  l'iftefTa-rf 
chiaue,cantando  così  Santa  Chie- 
fa.  O  dams.Dauidi(^fceptrum  domus 
Ifrael,  qui  aperis,éf  nemo  claudtt,  qui 
clandis,  ^  nemo  aperit.  Vi  è  il  tauli- 
no  dell'infinito  teforodcl  fuo  me- 
Oo         rito. 
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rito ,  del  quale  parlò  il  Sauio.  /»- 

?*/.  7£.  1 4  finitus  e  fi  thefaurtis  illiusy  quo  qui  x/fi 
funi  participes  facli  funi  amicitU  Dei. 
Dall'altra  parte  è  il  Leone  baldan 
zofo ,  poiché  la  Tua  vittoria  fu  da 
Leone.  Vicit  ho  de  tribù  luda  radix 

'jlpcc.^B.'S  Dauid .  E  finalmente  l'agnello  vc- 
cifo  ,  che  ver/a  faogue ,  che  qual* 
agnello  lo  preuidde  Geremia,con- 

2fa.sS'^-7  dotto  auanti  il  macelliero.  sicut 
cuis  ad  occifionem  ducetur  ,  ^  qunfi 
Agnus  coram  fondente  fé  obmutefcet. 
E  fu  fin' ab  eterno  vccifo  nella  pa- 

jfpoe.    13,    ietnimcùte.  ^orU  non funt /cripta 


nomin*  in  libro  viti,  agni ,  qui  oceìfus 
efi  ab  origine  mundi .  Sparge  il  fan- 
guc  quefto  agnello  ,  co'l  qual^_», 
non  conorojò  argento  fiamo  flati 
ricornpratij  ma  con  quello  a  poto 
pretiofo ,  ed  ira  maculato  di  Chri^ 
fio,  come  ben  difife  il  gran  Princi- 
pe di  Santa  Chicfa  .  Scientes  quod  Pet.l.D>l% 
non  corruptibilibus  auro  ,  vel  argent» 
rtiempti  eflis  de  vana  veftra  conuer- 
fattone  pater ns,  tradiBionis^fedprAt'o- 
fo  fangume  ,  qttafi  agni  immaculati 
Chrijìi  )  ó*  incontaminati . 
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MISERICORDIA.     G.  122. 

Donna  di  bell'afpetto,  laqual  s'incontra  con  vn  al- 
tra donna  pur  d'afpetto  vago ,  tiene  gli  occhi  inuer- 
fo'l  cielo ,  onde  adiuiene  vn  raggio ,  moftrando  con_j 
vna  mano  il  cuore  aperto ,  ed  appreffo  le  fia  vna  vit- 
tima, che  bruggia  su  vn  altaretto  ^  il  cui  fumo  vola^ 
in  alto. 


He  Giti,  iSei 


LA  mifericordia  ('dice  il  padre 
Sant'  Agoftino  )  è  vna  com- 
pafQone  nel  noftro  cuore  dell'  al- 
trui miferie. 

E  la  pietà  >  che s'bà  al  profiìmo 
vie  più  d'ogn'  altra  cofa  piaceuo- 
le  al  grande  Iddio ,  effendone  egli 
parimente  amorofo,  come  diceua 
J*/83  D  il  Dauide.  il^ia  miféricordiamy&  ve- 
ritatem  diligit  Deus .  E'I  Sauio  egli 
aimò  huomo  fcemo  di  fede ,  e  di 
credenza  colui,  che  ferra  le  vince- 
re della  compàffione  ad  vn'altr* 
huomo,  che  però  difle  .  §}hì credit 
in  Domino  mtfericordiam  diligit.  Of- 
ferendo al  Signore  facrificio  di 
grandifllmo  valore  chi  vfa  tal  pie- 
tà ,  e  mifericordia  ,  per  cui  fé  gli 
fparge  aura  di  foaue  odore  .  ìl^i 
facit  mi/ericordiam,  ojfert  facrifitium. 

£  i'Apoilolo  San  Giacomo  diuisò> 
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eh'  il  Signore  è  per  fare  rigoroso 
efame,  e  giuditio  terribile  fenza_^ 
pietà  veruna  contro  colui ,  che  fa 
fcarfo  in  moflrar  pietà  altrui.  /«. 
dicium  enimfine  mifegicordia  i Hi, qui 
nonfecit  mifericordiam.Dcued  tener 
in  conto  vnasìpreggieuole  virtiì, 
che  rhuomo  rende  cotanto  ami- 
co ,  e  grato  al  gran  Signore  della 
gloria  >  ed  a  lui  ài  fimigliante  co- 
itume. 

Tutta  la  forama  della  difciplina 
Chriftiana  è  nella  mifericordia  ,'e 
pietà  ,  la  quale  altri  feguendo ,  fé  Jlmbrofi» 
patirà  il  vergognofo  vitio  della   epiJì.aiTiì 
carne,  fenzadubio  farà  battuto,   tum. 
dice  Sint'  Ambrogio . 

E  più  larga  la  mifericordia,ou*è 
più  pronta  la  fede ,  e  niente  inalza 
canto  il  Chrifliano,  quanto  la  pie-  Ide.  in  pJ 
tà  anneflfa  eoa  la  caricà^ice  il  me- 
demo.  La 


vìncendo  da  5.  Semro. 


ipt 


La  natara  humans  è  prona  alla 
elcmen2a,e  nell'altrui  peccati  cia- 
fcuno  ha  mifericordia  di  fé  ftefifo. 

La  mifericordia  Cd  ice  Rabano  ) 
conijfte  in  donar  l'elemofinr,  ia_» 
tolerar  i  malij  in  rimetter  l'iogiu- 
rie,ccorregeri  trifti. 
I  Inquefto  differifcono  la  mife- 

ricordia  ,  e  la  compafilone ,  come 
il  fonte,  e'I  riuolo,la  mifericordia 
p£9.    c/óte  jC  l'effecto  è  la  compafllone, 
quafi  vn  riuolOjCosì  dice  Vgone. 

La  mifericordia  humanaJfecoD- 
do  il  Padre  $anc'Agoftino)è  vn'af- 
fctto ,  c'hà  il  mifericordiofo ,  per 
compatire  il  proflimo,  per  donar- 
gli di  propri  beni .  <  Che  però  la_* 
mifericordia  tiene  il  cuore  aperto, 
in  fègno  della  compaiBone,di  che 
è  fi  colmo  il  mifericordiofo  dell'ai 
trui  miferie,  che  vorrebbe  aprirli 
le  vifcere,  per  agiutarle  i  ò  gran__» 
virtij  cotanto  a  Dio  cara.  E  gran- 
de altresì  la  mifericordia,  e  carità 
in  perdonar  l'ingiurie,  e  compatir 
il  profsimo  iper.difpiaceri  ofFer- 
togli.S'incootra  con  vn'altra  don- 
na,  ch'è  la  verità, quale  va  accop- 
pì3ta  con  la  pietà,  e  mifericordia, 
effendoil  femplicc  vero,doueTfi 
ccm  patire  ilprofsimo,  ed  è  verità 
predicata  dal  nodro  Saltiatore  ,  di 
che  egli  norma  delle  virciì,  e  viua« 
ce  ritratto  fu  molto  vago ,  ed 
amante  gelofo .  Tiene  gli  occhi 
abati  inuers'il  Gielo,onde  adiuie* 
ne  vn  raggio,  in  fegno  ch'è  dono 
di  lafsù,  e  grafia  fpeciale  tanto 
grata  a'  faperni  chori  la  sì  fatta_j 
compafsione ,  doniendone  riceue- 
re  fcambicuole  il  Chrifllanc.quan 
do  gli  farà  miftieri  nell'altro  feco- 
le, hauendola  vfata  a  gli  altri ,  ef- 
fendo  raggioneuole,  ch'a  douitia 
ne  riccua  egli  altre  tale  s  ò  pure  il 
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raggio  allude  alla  dottrina  di  Cie- 
lo ,  che  più  grata-fi  rende  a  Dio  la 
mifericordia  ,  che  mof?riamo  al- 
trui ,  che"*!  facrificio  ftefìb,  e  piìk 
(  fenz'auifarmi  malej  fur  vagheg- 
giati con  occhi  amorofi  la  pietà» 
e'i  perdono  di  Dsuide,  sì  pronto 
fatto  a'  nemici  dal  gran  padre  dì 
pietà,ch'ogn*altro  marrire.e  fpar- 
gimento  di  fanguc  ,  che  fi  fcfTcro 
giamai.  Vi  è  l'altare,  oue  bruggia 
vna  vittima,  per  fegno  che  gran-s 
facrificio  fa  al  Signore  chi  vfa  mi- 
fericordia altrui,  è  pure  perche—» 
piij  piace  a  Dio  quefta  virtii ,  eh' 
ogn'altro  facrificio.  Il  fumo ,  chs 
forge  in  alto  è  per  fegno,che  que- 
Ro  bene  tofio  vola  al  cofpetto  del 
Signore . 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dipigne 
la  mifericordia  da  Dona  co'l  cuo- 
re aperto,  alludendo  qui  il  parla- 
re di  San  Gioanni.^«;  habuerit  fub- 
ftanttam  huius  mundi, éf  videritfra- 
tremfMU  necejfnatem  habere,  ^  clatt- 
ferit  vifcera  fua  ab  eo  :  quomodo  cha- 
ritas  Dei  manet  in  co/S'incontra  COn 
vn'altra  dona  adorna,  e  bella,ch'c 
la  verità,  come  diuisò  il  Profeta. 
Mifericordia ,  ^  veritas  obuiaue' 
runtjibi:  it{ftitia:,/f  fax  ofcnlutS/funt. 
Le  difctnde  di  ;Cielo  vn  raggio, 
venendo  di  colà  quello  dono,  do- 
uendone  peranche  allo'  ncontro 
farne  hauuta ,  chi  ne  fa  moftra  al- 
trui. 'Beati  tnifericordes,  quoniam  iffiMatt.  fi 
mifericordtam  confequentur.  O  vero  ^.-7. 
perche  è  dono  più  grato,  ch'il  fa-  ideq.B.i^ 
cn^c'xo.  Mifericordiam  volo  i  éf^on 
facrificium.  Ch'altresì  dinota  il  fu-  Prott.  ir, 
raoj  jlgran  compiacemento,che  ^.3. 
n'ha  Iddio  ,  più  che  del  facrificio 
fteflb.  Facete  mifericordiam  ,  éf  '«" 
dicium  ,  ma^is  placet  Domino  >  quam 
'uictimAt 
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Huomo  ignudo ,  ma  couerto  nelle  parti  pudende ,  da_* 
dietro  tiene  vna  palla ,  auanti  tiene  vna  bedia  formi- 
dabile con  tré  capi ,  che  camina  per  ftrada  ageuòle, 
e  bella ,  ma  nel  fine  ritroua  il  periglio ,  hauendo  va^ 
vafo  di  veleno  in  mano. 


L  mondoè  vnode'noftri  ne-    mente  procaccia  guerra  airanime 
mici  capitali  j  che  conticua-    noflre^e  quanto  più  e  profperofoj 

più 
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più  oflrende,e  quanto  è  più  in  bor- 
rafcaapiùgiouaj  e  meno  noce, 
dirpreggiandofì  da  noi ,  e  quando 
adiuiene  con  trauagli.  £  dunque 
queRo  mondo  alla  maniera  del 
mare ,  eh'  è  così  pericolofo  nel 
pafìTarlo,  e  nauigarlo,mà  differen- 
te in  queRo ,  che  quanto  più  bo- 
naccia,  più  fommerge,  e  quanto 
più  ^\  quieta  nelle  profpericà  ,  più 
vgcide  le  genti  j  è  ancora  come  i 
luoghi  paìudofì}  oue  fono  le  nu- 
uole  ,  e  i  vapori ,  che  per  ciò  vi  è 
ofcurità,  eariacatciuoj  cosìia-j 
lui  s  quando  vi  fono  i  vapori  di 
peccati,e  d'errori,  caggionati  per 
l'occafioni^ch'egli  dona  a'  morta- 
li, ne  viene  l'aria  offenfiuo  della 
dif^ratiadi  Dio, e  pertal  ofcu- 
rita,  né  anco  ficonofce,nèfi  ve- 
de. Orni  feri,  ed  infelici  mortali, 
che  fieguono  mondo  sì  fallace ,  e' 
fuoi  beni ,  ò  quanto  fon  ciechi ,  e 
Jorfeonati,  in  caminar  dietro  a 
cola  cotanto  fallace  ,  com'  è  il 
mondo,  e  quanto  fi  riferba  in  lui, 
ò  quanto  par  cofa  verifimile_> 
ad  vno  ,  che  tal  bora  dando  nel- 
le morbide  piume  con  tutt'  i  fuoi 
aggi ,  e  ripofì  dormendo  ,  fi  fo- 
gna efier  gionto  ad  vna  grandez- 
za, ad  vn'  ofiìcio  grande ,  ò  ad  vn 
titolo  fu  premo  ,  ecco ,  eh'  infral 
fonnofente  contento,  e  piacere, 
eparch'inuita  tutt' i  fuoi  amore- 
uoli  a  fefìeggiare,  e  a  prenderne 
gioia  ,  mi  difTauentura  grande^ 
Sando  nel  colmo  de'  contenti , 
oue  giubila  cotanto,  fi  rifcuote 
dal  Tonno ,  ed  ecco  il  mefchino 
nulla  fi  ritroua  in  mano ,  anzi  par 
•che  delufo  rcfti,  perle  grandezze 
ville nclfogno  foloin  apparenza^ 
Xa  vita  ài  mortali  raflembrami 
qual  fogno ,  nel  quale  veggiono 
le  t&rrene  grandezze ,  T  honori, 
ed  ogn'altrodi  paffaggio  ,mà  de- 
ihindofinelU  morte  t  niente  firi- 


trouanoj  folo  cofe  fognate,  è  cofe 
come  mall'hauelTero  hauute  .  Il 
concetto  è  del  Profeta  Reale.  Ve- 
lut  fomnium  furgentium  Domine ^m  Tf.'jzCl^ 
Ciuitate  tua  imaginem  ipforum  nd 
nihilttm  rediges .  Sono  in  guifa  dì 
dormienti  i  mortali, Che  fi  fogna- 
no certe  imagini,c  certe  grandez- 
ze, poiché  nò  fon'alfro  le  cofe  del 
mondo,  che  cofe  fognate,  ma  che 
Imaginem  ipforum  adnihilum  redi' 
^^;,  fi  rifuegliano  giugnendo  al 
vigilar  della  morte ,  ed  ogni  cof» 
è  nientcfparifcono  le  grandezze* 
l'albagie,  i  titoli,gli  honori,Ie  ric- 
chezze, e  quanto  vi  è ,  e'I  peggio 
fi  è,che  qual  huomo,che  fi  fognò,  ff; 

refiano  beffati,  perche  dunque, 
nò  ifcorgono  i  fciocchi  mondani* 
ch'il  mòdo  parche  facci,moftra  di 
gran  cofe ,  ma  nel  vero  non  vi  e 
nulla,  ogni  cofa  è  buggiarda  firì- 
tione  ,  e  apparenza  vana ,  e  fé  ne 
vogliamo  vn  ritratto  vero ,  an- 
dianne  alla  Samaritana  sì  vaga  dì 
beni  di  quefta  vita ,  di  piaceri ,  ài 
contenti,c  d'altre  gradezze  anco- 
ra.s'abbatte  ellaco'ISaluatore,che 
fpreggiolli  a  marauiglia,  nel  fon- 
te di  Giacobbe;  lefus  ergo.fatigatus  loa,  4  A,6 
ex  itinere ,  fedebat  Jte  fupra  fontem. 
Oue  ficòpiacque  il  noftro  Chrifto 
chieder  da  bere  a  quefta  donna, 
benché  d'altr' acque  ,  che  di  que- 
fìedi  terra,  che  fimboleggiano  i 
mondani  beni  ,  egli  fauellaffe; 
'Damihi  èii'erc ,  il  che  negogli  Ia«i  Ihideì» 
difcortefe  donna,  §^omodo  tu  /«• 
deus  cum  Jts  bibere  a  me  pofcìs  ^c% 
ripigliò  il  liberaliflìmo  Redento- 
rej  si  farei  donum  Dei^c^  quis  eft  qui  Ibidem 
dicit  tibi  :  Da  mihi  libere  :  tuforjttan 
fetijfes  abeo  y  ^  dedijfet  tibi  aquam- 
fjiuam ,  Rifpofe  la  donna  oue  ca- 
uarai  queft'acqua,per  darmi  da_j    tbìdem 

'  bere  ì  Neque  i»  quo  haurias  habes 
puteus  altus  eft}  è  alto  il  pozzo; 
come  fi  ricroua  pozzo ,  s'è  fonte  ? 
oue 


2;^ 

ouc  nana  Chriflo;  Tatigatusex  iti. 

nere fedeb/itjic  fufra  fontem  i  non  è 
dubbio,  eiTeruigrandiflìma  diffe- 
renza infra'l  poz^o,  e'I  fòrce,poi- 
che  in  quegli  vi  vuol  faticai  gran- 
de per  cauar  Tacqua»  e  la  funere'! 
vafo  ancora  a  ma  nel  fonte  l'ac- 
qua è  di  fopra ,  fgorga  di  bella«# 
manierai  né  vi  fi  richiede  per  be- 
re vaiò,  né  fune  j  hor  queft'è  l'in- 
ganno del  mondo  buggiardo,  che 
nioftra  le  fue  cofe  di  bella  \ìQzì 
qual  fonte  di  finiflìmo  marmo ,  co 
maeftreuol  lauorio ,  fa  moftra  di 
fue  grandezze,  e  di  fuoi  beni>'che 
belli  paiono ,  qual  fonte  ,  in  cui 
furgon'  in  su  con  belli  fcherzi  »  e 
giochi  i  criflallini  humori  j  che 
chiunque  inuitano  al  gunargli, 
ma  non  e  fonce^  oue  fi  prende  con 
aggi  l'acqua,  ma  pozzo  alto,  e 
profondo  d'affanni ,  di  tormenti, 
di  fatiche,  e  difaggi,chefi  foffro- 
no  per  attignerla  «  e  tal  fiata  ritro- 
uafi  pozzo ,  ch'è  fecco ,  e  non  ha 
acqua  da  fmorzar  la  fete  ,e  (e  pur 
ne  tiene,è  torbida,e  piena  di  puz- 
iorejO  che  fonfe  adorno  fembra- 
no  le  ricchezze  del  mondo>  ò  che 
lauorio  bello  ,  ò  che  marmo  finif- 
fimo  ri  rauuifano  le  commodità, 
ma  auerti ,  ch'è  pozzo  profondo, 
non  fonte ,  fabricato  con  ruide«* 
pietre  d'af flittioni.di  flenti,di  de- 
fori ,e  fatiche ,  che  fi  richiedono 
per  farne  acquifto ,  mira  benc^-, 
ch'è  pozio  fecco  fcoz'acque ,  e  fé 
vi  fé  ne  veggiono  ,  fono  torbide, 
rèvagliono  punto  ,  poiché  forto 
le  ricchezze  annidano  le  miferie, 
le  pouertati,  gli  affanni ,  effendo- 
ui  chi  vigila  ,  ed  oflerua  minuta- 
mente i  ricchi,  per  calunniargli,  e 
adoffargli  male  perrabbiofa  inui- 
dia  ,•  e  fhonori ,  le  grandezze  ,  i 
gradi,  le  dignità  ,  e*  titoli ,  ò  che 
vaga  veduta  fanno  vie  piìj  d'ogni 
l'icchiffimo  fonte  d'acque,  ma 
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hoime,  che,  pmeus  altus  est,  è  poz- 
zo alto ,  e  fecco ,  non  fonte«»  « 
non  effendoui  acqua  di  bene,poi- 
che  a  que',  ch'alccndono  a  quefte 
grandezze,  fa  miftieri  fpender 
molto  1  e  ruinarfi  ,  ftar  con  graui- 
tà,  attendere  a'  corteggi ,  (tar  fu' 
punti,  e  duelli,  ed  in  fine  fono  vn 
pozzo  fecco  di  bene ,  ò  pur  fé  co- 
là v.i  s'allogano  acque  ,  fono  tor- 
bide, e  peftifere  d'auuerfità,.'ii 
difaggi ,  e  di  pefi  infopportabili, 
effendo  le  dignità,  e  gli  vffici  ca- 
richi ,  addoflando  a  chi  n'è  vago 
carica  di  frr.ifurata  grauezza  nel- 
le fatiche  corporali ,  e  molte  fiate 
nella  confcienza  ì  ò  che  fonte  ,  in 
fine,  fembrano  i  diletti  della  car- 
ne, e  i  piaceri ,  ma  quefli  fi  che 
pur  fono  pozzo  fecco ,  feni'acque 
di  beni,  e  di  contenti ,  imperoche 
fotto  l'apparenza  di  bello,  di  foa- 
ue,e  di  diletto  dolce  vi  Ci  nafcon- 
dono amarezze  mai  piùvdi;e,vì 
ftan  defte,  per  trafiggere,pungen- 
tiflìme  fpine,che  pillano  le  vike- 
re, di  tante gclofie , di  difgufli,e 
di  ràmmarici,e(Iendo  altresì  quel 
li  ruina  della  reputarione ,  e  della 
fama  ,  Pateus  altus  e/7,foro  pozzo 
d'acque  cattiue,  e  torbide,perche 
intorbidano  la  confcienza,  mac- 
chiano la  nobiltà,  la  fama,  e  l'ho- 
nere,  e  quanto  v'è  }  fappi  dunque 
ciafchuno  le  cofe  del  mondo  effer 
piene  d' inganno  mofirando  vna 
cofa  ,  ma  in  fatti  ne  recano  vn'al- 
tra,  ne  fono  fé  non  beni  apparenti 
folo,fugaci,e  colmi  di  buggic. 

Dunque  con  raggione  fi  dipi- 
gne ignudo  il  mondo,  ch'appre-  ' 
Tenta  cofe  sì  finte,  e  buggiarde, 
perche  fià  fpoghatodi  tutti  beni, 
e  per  i  luci  mali  cotanti ,  che  fal- 
famcntc  appalefa ,  San  Gio.  difl^ej 
Udite  diligere  mundum  neq^  en^  qua,   i  lo^nn,  2 
funt  in  mundo  Né  so  fé  dt  bba  dire,-  £  1  ^ 
che  fia  iBondo»  ò  immondo,  per  i 
luci 
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faoi  errori,  e  fé  fia  ignudo ,  ò  pur 
veftico ,  altroue  rapprelentato  in 
tal  guifa,  e  molto  ornato  ,  ma  in- 
ganneuoltnente.è  parrai  efiTer  fi  la 
verità,ch'cg!i  fia  fpogliato  d'ogni 
virtù,  e  bene;  e  miferabile  (  Tenza 
fallo  )  può  ftimarfi  chi  fìegue  la_# 
fuà  traccia.e'd  in  tutto  cieco,c  for- 
fennato,douendo  conofcere  i  Tuoi 
inganni.  La'beftia  così  forniida- 
ii^le ,  che  tiene  auanti ,  è  la  fua 
grandifiTima  iniquità  ,  nella  quale 
auuolge  gli  fciocchi  monttani 
fuoi  amadori ,  cffendo  egli  tutto 
fundaco  su  la  maligoità,fcnza_j 
contener  punto  di  bene.  I  tre  ca- 
pì fembrano  i  tre  viti;  principali, 
che  fono  più  communi  in  lui ,  co- 
me la  fuperbia  origine  de'pecca- 
ti,!a  cupidigia  veleno  della  virtù^ 
e  la  carnalità  vorace  tarlo  d'ogni 
fantità-  La  palla  rotonda  è  (imbo- 
lo deir  infinito  Iddio  capital  ne- 
mico del  mondo  ,  ch'odiò  così  il 

Iea.7  A.  7  Saluatorcj  Nonpotefì  mundusodijfe 
vos:  me  autem  odìt .  Né  mai  lo  CO» 
nobbcabcnche  fofle  il  fattor  dì  lui, 
quanto  al  buon  effcre ,  non  quan- 

idem  I  B.8  to  al  male  .  Mundas  per  ipfum  fa- 
Bus  efty  (5»  mundtts  eum  non  cognouit. 
E  così  ancora  chi  è  amico  del 
mondo,  non  può  efTere  ami^o  di 
Dìo,  e  S.  Paolo  il  diceua  sì  chia- 

GnUi.  t,      ramente  j  si  adhuc  homimbus place- 

BSio  rew^  oueracchiudeaail  mondo^ 

fertuisChrifti  nonsQemJ  La  (Irada 
beila, per  la  quale  camina,fembra, 
che  i  fentieri  del  mòdo  cosi  piac- 
ciono a*  mortali  >  e  sì  volentieri 
oga'vno  vi  camina,echiunquft_j 
s'inuoglia  di  guftar  i  fuoi  mali  j  è 
bella  ne' primi  (embiantì  quefta 
flrada, mail  fine  pofciaè  mala- 
geuole ,  perche  vi  fi  commette  il 
peccato  contro  Iddio.   Il  vafo 


d'oro ,  mi  pieno  di  veleno ,  che 
tiene  in  mano,  per  apprettarlo  a* 
mortali ,  fembra  che  contenti , 
piaceri,  e  grandezze  egli  promet- 
te, ma  fotto  cotaìi  fembianti  dà  a 
tatt'il  velend,ch'vccide,e  gli  ftuo- 
mini  per  giungnerc  a'  gradi ,  eh* 
ofFerifcc.commectOBO  mille  frodi, 
e  mill'errori,  finche  di  buona  ma- 
niera reftano  aauelenati  >  e  facci 
preda  d'eterna  morte. 

Alla  fcrictura  facra.  Sta  ignudo 
il  mondo,  e  fpogliato  di  virtù,che 
così  effendo,  non  potè  riceuere  T 
autore  delle  virtù ,  eh' è  lo  Spirito 
fanto.  Ticibo  ^iritHm  verìtatis,  quem  /o.  14  B.  1 7 
mundus  non  potefl  ttccipere  .  Sé  non 
può  riceuere  lo  Spirito  fanto,dHn- 
qoe  ben  gli  ftà  l'effer  fppgliato  di 
tutti  beni ,  eh'  in  tal  guifa  ignudo  - 
lo  difcriffe  Michea,  super  hoc  pia»-  Micb.i'B.i 
gamy  ^  vlulabo:  vadamJpoliAiusy  (^ 
nudus.  La  palla  rotonda  fimboleg- 
gia  Iddio,con  chi  tiene  inimicitia. 
§ìt4ia  amicitia  huius  mundi  inimica  laeoh.^.  A» 
efi  Dio .  La  beftia  formidabile  fcm-  4 
bra  l'effer  tutto  pollo  nel  male . 
Mundus  totus  in  maligno ^pojìtas  ejif 
E  i  tre  capi ,  i  tre  principali  pec- 
ca ti,  eh' in  lui  reganno ,  ^oaiam  ld,2,U'l€ 
omne,  qued  efì  in  mando  eoneupifcen^ 
tìa  carnis  eft,  ^  concupifcenùa  oculo' 
rum ,  ^fuperbia  viu:  qttA  non  eft  ex 
patre,fed  ex  mando  eH.  Camina  per 
lìrada ,  eh*  a  gli  huomini  par  sì 
bella,  e  vaga ,  ma  il  fine  é  male ,  e 
diforme  )  e  conduce  alla  morte. 
Efìvia^quit  videtur  //omini  tu  fi  a:  Pr.l^B,l^ 
nouijfìma  autem  eius  dedaeunt  ai 
mortem .  Ha  il  vafo  Ai  veleno  di 
fuoi  inganni ,  con  che  vccide  le 
genti .  Occidit  omne ,  quod putehrum  Tmf,h  B.A 
trat  vifu  in  tabarnaculo  filÌA  Sion  i 
efudit  quaji  ignem  itidignatfcnem^ 
ptam. 


Mrxnioì 
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MONDO.        G.    124; 

Huomo  di  belliffima  vifta,  coronato  d'oro,  e  d'altre  pfc*: 
tiofe  gemme  3  fotto  la  qual  corona  ne  farà  vn'  altra-. 
d'Afìfentio ,  ftà  veftito  di  porpora  regale ,  ma  fotto 
quella  farà  vn'altra  vefle  tutta  pungente,  e  rozza ,  al 
pari  di  rigoroso ,  ed  afpro  cilitìo,  darà  fopra  vn  falca- 
to  carro  da  trionfi  ^  co  che  pada  vn  torrente  d'acque. 


IL  mondo  fi  prende  in  più  mi- 
niere ,  vi  è  l'ArchicipOa  l'ele- 
menrare  s  il  microcofmo  e'I  quar- 
to ,  che'I  mondo  defettofo  ,  il  pri- 
mo,  fono  quelle  Idee  nella  mente 
di  Diojle  quali  diuerfamence  fono 
chiamate  da'  Sacri  Teologi ,  altri 

l$it'lA*l  lenomorono.  Cognitiones  rerum^. 
Aìtri.Rationes  rerum.E  variamentCj 
ecosiquefte  Idee  identicamente 

ioa.l  A'  S  fono  Tifteffo  Dio.  Om»e  quod  eft  m 
Deo.ejè  ipfemet  Òeus.  E  San  Giouan. 
§luod  facìum  eft  in  ipfe  vita  erat ,  Il 
fecondo  e'I  mondo  elemcntare^^^ 
che  racchiude  tutte  le  creature 
fublunari  infieme  co'cieli  ancora, 
de*  quali  fauellò  l'Ecclefìaftico. 

'Ecclefìaft,      Spécies  c&li  gloria  Jlellarum  mundum 

43  Bi  IO  illuminans in  exceljìs  Dominfts.  1 1  ter- 
zo Microcofmo ,  che  vuol  dire 
mondo  picciolo  ,ch'è  l'huomo 
fatto  a  fimiglianza  del  mòdo  gran- 
de,e'lquarto  communemente  chia 
mafi  mondo  malageuole,  e  defet- 
tofo,cd'c,che  l'huomojper  cui  fon 
fatte  tutte  le  cr«ature,fi  ferue  ma- 
le di  quelle,  e  contro  il  volere  del 
Signore.come  per  effempio  Iddio 
ha  creato  la  luce  per  feruigio  di 
queft' huomo  ,  ed  egli  fé  ne  ferue 
al  peccato ,  Iddio  ha  creato  l'oro, 
«r  argento,  acciò  l'huomo  sène 
feruiffe  a'fuoi  bifogni  giuftamen- 
te ,  e  quegli  con  qucfìe  cofe  ne  fa 
vlure,  ed  altre  cofe  illecite,  e  cosi 
fi  ferue  malamente  di  quelle  cofe 


crAte  per  bene  ,  e  quello  a  punto 
è  il  mondo  trifto ,  e  difettofo ,  che 
non  era  degno  riceuere  Io  Spirito 
Santo ,  come  di/fe  San  Gio.  Et  ego  to,ti 
regabo  Vatrem  c^  alium  paraclitum 
dabit  vobis  ,  vt  maneat  vobifcum  in 
eternum,Ipiritum  veritatiSiquem  mua 
dus  non  potè  fi  accifere,quia  non  videe 
eunti  necfciet  eum ,  vos  autem  cognac 
fcetis  eunii  quia  apud  vos  manebtt,  (^ 
erti  in  vebis .  Qual  è  il  mondo  vno 
de'trè  nemici  noftri  capitali.Que- 
fto mondo  infelice  è  quello,  che 
Con  le  fue  apparenze  lufinghiere 
ingana  tutte  le  gcnti,facédo  pom- 
pofa  moftra  di  varie  beltati,  e  iii_» 
ratti  niente  di  bello  reca, né  di  buo 
no,promette  grandezze,e  dà  viltà, 
e  miferie,  promette  contenti,  e  dà 
amariffimi  difgutti, prometee  can- 
ti ,erifi,edàpianti ,  e  lagrime^ 
amariffime ,  premette  vita  lunga 
da  menarfi  in  diljcie ,  profperitàj 
e  piaceri,ed  incotanente  reca  mor 
te  con  trauagli,  e  difpiaceri,  fiche 
può  chiamarli  congiufìa  ragione 
mondo  fallace,e  maIageuole,mon 
do  buggiardo  ,  ed  ingannatore, 
mondo,  che  contiene  vn'apparen- 
za edema,  ma  di  dentro  ,  e  nell' 
efperienza ,  tutto  il  contrario  ve- 
dcCi,  e  quanti  miferi  s'han  lafciato 
burlare  dalle  fue  fal/ìtà.  ed  irgan- 
nare  dalle  fue  mentite.c  beffegiare 
dalle  fue  buggrarde  promefie;dun 
que  diafegli  titolo  di  mentitore,  e 

di 


Kincento  da  SiSe$iiero.  ipjh 


ài  moRdo  dantieiiolcche  tant'ani- 
me  mifere .  per  la  di  lui  cagiooe  fi 
fon  dannace.Mondo  mtfer2bile>ed 
tnga^aatore>  ed  oue  fono  (  dice  il 
.dcUQCo  Bernardo  )  gli  amadorì 
fuoii  che.  dianzi  noi  fono  flati  f 
^Ni6Q£c  n'èfìmailo  fé  non  cenere* 
«.  vernai. 

ti^.;Ecco  ch'il  mondo  in  fefteffoè 
injtredico  in  cucco,  e  ne'noiìn  pecu- 
li fiorifce  ,  per  ogni  corno  fi  veg- 
gono luctijaiof  ti,  e  defolarioBÌjp 
.ogni  parce  fìamo  percofB,  e  ripiè- 
ni; d'^^nezze  ,  e  nienredfmeno 
jion-  iir,  qo3ra, niente,  cieca  da  car- 
nale cpt^cupifcenz^ ,  amiamo  le_4 
fue  cofe  (nalageuoji ,  feguitiamo 
quel , che  fugge*  e  n'accodiamo 
ad  vno^ch'ogn'  hor  c.afca*tnf  può 
tensrs'rn  piedi,  d|ce  Gregorio  Pa- 
pa. Óamadori  del  monde»  /,Vj^4i' 
cendo  Agoftinojfottochi  voi  mi- 
llciac^?  non  puòelTer  maggiore  J<t 
voftra.fperania  riel  moUido^che 
«l'elTer  (uni  amici .  Mondo, dun- 
que j^  da  difpreggiarfi  èquefio,e 
Sazzi  fono  que',  che  cotanto  vi 
udianOjeforrennati  in  tutto. 
^i  ctrcumgradftur  pro^rejjus  mn 
facit  vUtSy  . 
Sed  fHn  vefuno  membra  l^bof^j 

Kuic  fimilii  piane  ejl ,  qui  mundi 
;  .'p     rAftiis^.amòrt^'    •■■:-"^-^   -•• 
4  ^     ^}Hxa  pu(at  Joliais  mteferendét 
ì\L>^  'ioìtis.    '-         '  ■    •  i 

^am  quia  terg/i  Deo  vertit^qui  Ji' 

Itts  acerba 
: .,  'J5/  media  curas  peUete  mente^ 

feteii. 
Omni0pereurrent,  i»  cua^isudia 
rebus 
Imenit ,  Attrnam  ferpetiturque 
famem.. 
Quindi  egli  n'appare  da  ricchif 
fimo  Rè  coronato  d'oro,  perche  a 
prima  faccia  faffi  vedere  la  mi- 
^Qx;pfa«  che  fia^la  piti  ricca^e  U 


più  grande,e  che  come  Rè  di  mae 

ftà  voglia  tutti  ingrandire,ed  efal. 

tarciparturendos'afFeito  nel  petto 

di  ciafchuno,  voler  participare  di 

fuoi  titoli  3  e  delle  Tue  eccelleR2e«  ^ 

ma  ò  inganno  crudele  ,che  fotto 

quella  corona  d'oro ,  ingemmata 

delle  più  fine  gemme ,  che  mai  fi 

pofla  vedere  da  occhio  mortaio* 

fpelTo  vi  (là  raffeutio  amaro ,  che 

fé  pur  ci  dà  qualche  cofa  piccioli 

affai  minore  di  quella  ti  promefTe* 

te  la  dà  piena  d'amarezze,di  craoat 

gli,  di  difgufti,  di  nimicicie,  e  la^ 

va  conerà pefando  con  molti  affan- 
ni, ed  in  fine  dà  vn  cantino  di  pia- 
cere, ma  il  difpiacere  a  bilancia.^ 

trabboccante ,  come  fi  fuol  dirc^  -->,t^ 

vuIgarmence.Sembra  ancora  l'ha- 

uer  fotto  la  corona  d'oro    quella 

d'affcntio,  perche  è  buggiardo,ed 

ingannatore  a  marauiglia,  dice ,  e 

CDoflra  vna  cofa,  e  l'alerà  ti  dona* 

e  di  ciò  fi  lamentò  Elaia.  §iuiafO'  //^«gn  .^ 
fuimus  mendacium  Ipem  noilram  ,  ó*  *   " 

mendacio  froteHffumus  Onoimife« 
rabili.  Ha  la  velie  di  porpora  rie- 
chiflìma  di  fopra,  per  l'apparenza 
ed  hpnori  di  fue  ricche  gràdezze* 
€  fa  bella  moflra ,  con  che  infiam- 
ma i  cuori  humani  al  defiderio,ed 
alla  fequela  di  lui,  ma  di  focco  hi 
la  velie  di  cilicio  afpriflìmo  dì 
ponc.nre  delle  continue  miferie» 
ch'apprefta  a'  mortali,  e  vela  loc- 
to  le  ricchezze  le  pouertaci  *  t-» 
moflra  continuamente  mecamor- 
fofi,  facendo  riuolger  la  ruota  fo- 
uente,poiche  vno,qual  comincia- 
rafD  a  veflire  quella  fua  vede  dì 
bellezze,  e  di  ricchezze  colma ,  ia 
vn  tratto  fi  croua  il  miferoralcra 
di  cilicio  d'eflrema  pouertà  indof. 
fo,di  nemicicie,diramarici,d'odi;, 
di  perfecutioni,  e  di  mille  inquie- 
ticudini,  fiche  felice  chi  sa  fuggir 
vno  cotanto  profefTor  d'inganni,e 
e  fcourii:  ic  fae  mafchere.  Il  cari» 
f9       <ii 
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Ai  trionfi  fembra  le  fae  f  randezze. 
i  faoi  titoli  i  e  le  fae  nobiltà  >  cke 
promette  volctieri,  fembra  anco- 
ra Tinalzare  delle  fatniglie.il  trio' 
fare,  e  ringrandire,  ma  che?  pafTa 
queflo  carro  il  torrente  di  molt] 
acqae  j  che  dinotano  le  mtlerie  dì 
qaefta  vitale  quando  il  mifer  huo 
mo  fi  tien  sii  la  ruota  della  fortu- 
na ,  ad|va'hora  idcffa  l'ammira  le 
fpalle,  ritrouandofi  sbafifaro^e  nel 
colmo  di  dolori,  ed'affanni ,  e  nel 
torrente  pieno  di  mikrie,  e  fotto* 
piedi  di  tutti  miferamente  calpe- 
ilrato  (  dunque  ogn'  vno  im  pari  a 
fuggire  il  mondo,  e*  fuoi  inganni. 
Alla  ilcrittura  Sacra.  Si  dipigne 
il  mondo  coronato  d'oro ,  «e  in- 
gemmato di  varie  gemme  i  ìi  che 
fembra  la  grandezza,  della  quale 
egli  fa  moRn.Et  fciet  omnis  popnlns 
efhraim  bahitantes  Samaria  in  fuper- 
hiaj  f^  magnitudine.  Oue  per  Eftiraì 
no>e  per  Samaria  fìpuò  intendere 
il  mòdo  co'  fuoi  habitatori.Mà  dì 
fottovi  è  la  girlàda  d'&lTentio  amst 
ro  della  tribolatione ,  ed  atfinno. 
Coronans  toronabit  tetrihulatióneXt 
veSe  di  porpora  tutta  beliate  rie- 


titm  ihii. 
Ci»       " 


CI,  che  fignifica  le  fue  grandezìéj 
e  ricchezze ,  e  di  fotto  l'afpro  ci- 
licio, delle  pouertà,  ed  infeliciti, 
ch'il  mondo  appresa .  Salomone 
narrò  le  grandezze  dei  mondo» 
delle  quali  s'inuaghh'  Dìxì  ergodn 
arde  meo  :  Vadam  ,  (^  Mffiuarh  deli» 
cijSi(^fTuar  bonis.hì  fine  fotto  qiefc 
fta  pompofa  veDe  che  crouò?  fc^ 
non  vanirà, e  ponture  d'afproci^ 
liciO  .  Et  vidi  quod  hoc  quoque  ej/ét 
•vanitas .  Vidi  in-  omnilms  vanitatem-, 
C^  afflittionem  ,  ^  nihil  fèrmanetti» 
fub  fole .  E  Giobbe .  ■  Eie^^fubfen»  toh  lo  t.^r 
Jìbus  deliciascemptirabdHi  i-HilìCOm 
do  le  deliciejc' piaceri  d<*rmondo 
di  fotto  afpriflìi»e  ponturCilfCar 
ro  trionfale  del  mondo,  del  qualie  , 
diui^ò  fifaiik  Siem  pilam  mittet  te  in  If»,  i%  % 
terram  ipatiofam»  ^  ibi  erit  cftYtnt 
gloria.  tkSi.Xn  fotto  fono  l'acqua 
di  miferie,ch'appórta  infra  rriòa. 
fifuoi  i  che  di  quelle  fanello  Da»  .  v 

Uide.  Saltium  me  fae  Deus ,  i^ttoniaftt   fft%  A*% 
ìntrkUefùnt  aqus,  vfque  ad  anim'am 
ihcàfn:  Ch'erano  C  lenza  ddbio  ve- 
runo )  l'acque  delle  tribolacian^ 
e  miferie  di  quella  vita.  - 


MORMORATIONE,    G.  iif. 
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Donna  d'afpctto  diformc  con  vn  cane  in  braccio  ,sù'I 
capo  le  fti)  vna  colomba,  da  vn  Iato  vn  leone,  e  aall* 
altra  vn  porco.  •''* 


LA  mormoratlone  e  vitio  mol- 
to  male ,  il  cuT  nome  viene 
dalla  proprietà  dell'acque,  e  dal 
lor  fuono ,  che  chiamali  mormo- 
rio .'e  là  mormorationc  è  vn  tu- 
multo ,  ò  vn  raggionamcnto  fatto 
indebitamente  controDic,o'I  prof 
fimo.  O  pure  è  vna  certa  querela, 
con  impati enza  inquelle  cofe,che 
dourcbbe  i'huomo  fcflfrire  patien- 


temente.  Si  deue  fuggire  coiài  vi- 
tio-difpiaccuoJe  al  Signore*  come 
diceiìa  1' Apoftolo.o«;»/4^4«/ew  Philip,  ti 
facile Ji^e  murmurafiombiit,  él'hàfi-   R  14 
tàtionibus  :.vf  fitis  fine  quVieta ,  o» 
fìmplieesfil^  Dei ,  fine  reprehenfiontj 
in  medio  nationis  praus, ,  ^  peruerfa»^ 
T)\  niùna  còfa  (  dice  il  gran  Pa- 
dre Agoftiro)daquel  popolo  Giu'  AHgit,fHfi 
daico  fu  óflfefo  tanto  Iddro^qaaiifc  loan^ 

to 
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tft«o'l  mormorare. 

QucUoj  che  fari  conteotiofo,  e 
mormoratore ,  fecondo  il  volere 
del  fuperiore  fi  dee  penitentiare 
per  tanto  tempo ,  per  quanto  è  la 
qualità  della  colpa ,  dice  Chri- 
fodomo. 

Se  quello ,  il  quale  mormora  è 
morto  fecondo  ranima ,  come  vi- 
ue  ?  chi  iftiga  a  cai  facto  dice  Ber- 
nardo. 

Infegni  dì  non  mormorare  chi 
patifce  auuf  rfità  ^etiand/o  fé  non 
fgppi,  perche  pacifce ,  e  s'imagini 
defum.bo,  ctafchedfino  giuftamcnc'e  patire, 
eiTendo  giudicato  da  quello,  i  cui 
giudici)  giamai  fono  ingiafti,dice 
Ifidoro. 

Si  dipigne  da  donna  diferme,  e 
d'afpetto  cattiuo  la  mormoratio- 
ne  ,  laqaale  non  è  altro ,  ch'vna 
fufuratioBe  ,  ed  vna  demoftratio- 
ned'  impatienza  ,d'inuidia,edi- 
fpl icen za, G* ha  alcuno co'l  prof- 
fimo  fuo,ed  al  piiVfi  fuol  fare  con- 
tro i  buoni,  più  chècattìuijficome 
di  Chrifto,  e  de  gli  Apoftoli  roor- 
morausno  i  Scribi,  e  Farifci,  fiche 
ècofa  diforme,  e  odiofa  a  tutti. 
Tiene  il  Cane  in  braccio,  il  cui 
proprio  è  fempre  latrare ,  e  mor- 
derei così  gli  mormoratori  lem- 
pre  latrano ,  e  mordono  il  profsi- 
mo  con  la  lor  lingua  ,•  e  realmen- 
te fono  abomjneuoli ,  e  non  d  de- 
lie tener'  in  ftima  tal  forte  di  gen- 
te, douendofi  difcacciar  con  ba- 
ftoni ,  e  con  pietre  in  guifa  de* 
cani.  Tiene  la  colomba  sii  '1  ca- 
po, qual  e  animale  affociatioo/ 
che  giamai  ffà  folo  ,  ma  Tem- 
pre in  compagnia  d'altre  colom- 
bai dt  ralpropriérà  fono  i  mor- 
«lorarorijfemprevari  procaccian- 
do coniienticule  d'akri,  rerisfo- 
garfi  là  rabbia  in  dir  male  ,  e  fu- 
furrare  de'  farti  altrui.  Le  ftà  d'ap- 
preffovfl  leone  formidàbile, tj 


Cehjfe».  I 
fi.  8.         ^ 


fpaaenceuole  nel  femblaRte  ,e  nel 
roggi  ter,  effendo  fieri  leoni  i  mor- 
moratori jC'l  lor  ruggito  del  mor- 
morare tatti  fpauenta.  Sta  dall'al- 
tra parte  vn  porco ,  ch'è  immon-s 
do ,  e  lordo ,  ftando  fempre  nel 
fango,  e  fempre  fufurra ,  fé  man- 
giarle dorme,e  fé  fi  ripof3,fempre 
fa  quel  grugnito  s  così  il  mormo- 
ratore fempre  mormora,  e  parla 
fotto  lingua,  fé  mangiale  fi  ripo- 
pofa,  alle  volte  fin  dormendo,  di- 
ce d'alrrui  male,  per  hauerui  fatto 
rhabito  malo. 

Aueriamo  il  tutto  nella  ferie- 
tura  facra.  Si  dipigne  da  donna 
di  forme  la  mormoratione  ,  effen- 
do vn  parlare  molto  cattiuo ,  lai- 
dojedifpiaceuolea  tutti,  come 
diceua  San  Paoloj  Nukc  autem  de- 
fonite^  C^  vos  cmniti  :  iram ,  indiana' 
tionenti  malntam,  blalfhemiam,  tHf 
pem  fermonem  de  ore  vefirojdefì  muf 
morationem  ,  che  di  lei  può  inten- 
di rfi.  Hi  il  cane  in  braccio,in  fe- 
gno  del  mordere,  e  latrare,  che  fa 
chi  zoppica  ditììvitiriCanesmuti  //^.tf.ii 
non  valentes  latrare  ,  videntes  vandj,  ""'' 

dortnietes,^am«teifomtiia,Ch\3iXtiÒ 
cani  miici  que'jche  non  vaglioooa 
mormorare, ma  forfi  hanno  Tin- 
tentione  mala,  dunque  cani  latra-  ,;, 

ti  fono  i  mormoratori ,  che  fpeffo  a 

tengono  in  becca  il  profiìmo,  e  lo 
mordono  ,  lacerandolo  qual'  aliì 
tri  cani  j  Nunquid  non  repente  con» 
furgent  ;  qui  mordeant  te  :  é^  fu/dia- 
buntut  lacerantes  te  ^  ^  eris  in  rapU 
nameisi  B  San  Paolo  altresì  né 
fauellò  viuacemenre  di  quefti 
morfi  ;  §luvdJiimiitìimtnordefity^ 
comeditis  :  videte  ,  ne  abinuicem  con* 
fumamini.  La  colomba  su  '1  càpo^ 
in  fegn  '  chefem pre  vanno  a  Hoòi 
lo  i  mormoratori ,  efaìnno  cònfeì 
glio contro  altrui,  come  diuisò 
D^uidej  ConJìUum  malignantiurtt  2^»i  C.IJJ 
ebjeditme.  11  leone  fc mòra  l'hor-  ' 

Pp     X         t\n 
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ribilici  ièrpioéflco  di  cai  gente 
ìniqua^dellx quale Fauellò  Ezzrc- 
ehiello  j  Sicut  Uo  rugiens  >  rapienf^ 
pred*m,  animss  deuorautrunt .  Che 
co'l  ruggito  inreniorifce  tutti; 
Let  rugiee.quis  non  timebit}  E  dall'al- 
tra parte  è  vo  porcc,qual  fìà  fem« 
pre  immondo  nel  fango ,  e  cerca 
far  immondi  gli  altrijcosì  il  mor- 
01  oratore  e  qual  porco  nel  fan- 
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go ,  di  che  parlò  S.  Pietro  l  *St  fia  i  ftùt^^ 

tota  in  v0littMhró  tufi.  E  s'egli  è  im-  a» 

mondo,  e  trifto,  però  immonda 

co'l  fno  parlarci  Ab  immundo  éfnid  Ectlejfd^^ 

mundabiturf  E  qual  porco  fem-  J4X4 

pre  fa  quel  grugnirò ,  chiamato 

dal  Sau.o  vn  fauellare  frnza  rag- 

gionc  ,  e  difciplina  ;  indifcipUnau  idtm  a;« 

l»<jueU  run  (tjfuefcat  OS  tHttm:t{i  tnim  B.lf 

itt  tlU  verbum  feccétti,  '^ 


MORTE      G.   126. 

Dònna  coronata  5  che  ftia  fopra  vn  letticiolo  a  ripofarfi 
,  in  atto  di  dormirc.harrà  due  faccie,e  la  barba  bianca, 
le  ftia  alla  parte  de' piedi  vna  belliflfrmagicuane^chc 
tenghi  in  mano  vna  tela ,  e  con  le  foibfcila  tagli ,  e.^ 
vicino  tenghi  vna  rocca  col  fulc ,  e'I  filo  rotto  cafca- 
to  in  terra,  vicino  alla  donna  diftefa  vi  fìano  la  falce» 
la  framea  fpecie  di  faetta,vn  ragno,  e  quantità  di  ric- 
chezze ,  e  gioie  I  tenghi  in  mano  i  Tuoi  capelli  fueltì^ 
edvnafpada. 


IA  Morte  non  è  altro,come  di- 
a  ce  Seneca>  eh*  il  fine,  e  defct- 
to  della  vita ,  ne  la  morte  è  altro 

'^rllt.  Ubi  conforme  al  fìlofofo ,  eh'  vna  par- 

pi»rte,  tenza  dell'anima  dal  corpo,  né  è 
cofa  pofitiua.màprinatiua,Ia  qua- 
le a  tutti  conuiene,  come  dice  S. 

tHr#^>9C.I7  Paolo.  Statutfim  eft  homimbus  Jemel 
mori.  Et  Seneca .  §ìuibus  nafci  contin- 
git  mori  reR*t.  Né  Iddio  ha  fatta  la 
morte  (  conforme  dice  la  Sapten" 

"Sétf»!  C'ii  **  )  ^*'"  wor/fw  non  fecit ,  ntc  Uta^ 
,  ,71  iHrtnperdttitntviuorum.Msève- 
fiuta  nel  mondo  per  caggione  del 
peccato ,  Prefterea  fieut  ftr  vtium 
pomivtm  peccntum  in  hunc  mundum 
ÌttfraMÌt,(^  per  peccstum  mors:  (^  it» 
in  omnts  homines  mort  pertranfiit ,  in 
^uo  omnes  peccauerunt .  £  l'iiuomo 

lenoAcraboccaua  nella  coipa^j 
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pofTeaa  no  morire, ma  tofto  c'heb 
be  peccato  ,  fi  fé  foggetto  alla_» 
morte  »  come  dtde  Iddio  alpii* 
mo  noP.ro  padre  ;  In  tjuocunque^  Htir.t  C« 
enim  die  comederis  ex  eo  ,  mert<^    17 
tnorieris .  E  da  nrtare,  che  tutte  le 
cofe  fublunari ,  come  animali ,  al« 
beri/rutti,  ed  altri,  per  effer  com- 
pofti  di  quattro  elementi  mfra  lo- 
ro contrari ,  e  contrarie  qualità, 
vna  de'quali  Tempre  aggira  nell'ai 
tra,  onde  adtutene  la  corruttione, 
e  fi  giugne  alla  morte. comediuisò 
rerclefiaftico.Owne opmcorruptibile  EecUfiaf, 
in  fine  dejieiet  (^c  Ma  propriamente   14  C.  29 
la  rr.orte  è  quella  dell'animali  fen 
fitiui ,  e  de  gli  hnomini ,  eh'  è  di- 
fetto dell'effère ,  e  della  vita. 

Checofaclamorte?CdiceAgo-  Auguft,  in 
ftino  >  è  vna  dftpbfitiooe  graue  di  Itum» 
cari- 
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situi  )  flè  fi  portai  altra  Toma ,  fé 
non  quella,  con  che  l'huomo  fi 
precipita  nel  fuòco  eterno.  Quel- 
lo che  dcfidéra  tnorire,  ed  efler  co 
Chrifto,  patientemente  muore  ,  e 
COSI  viue ,  e  con  diietto  muore . 

Non  de'  rìputarfi  mala  morte 
quella  f  dice rifteffo^ch'è  prece- 
duta da  buona  vira  ,  ne  fa  mala.^ 
morte,  fé  non  chi  Hegue  V'iReffaut 
O^rie . 

Non  deuono  molto  curarfi  della 
morte  gli  huominf,che  neceffiria- 
mente  hanno  a  morire,  e  che  cofa 
l'aQuienedi  nuouo  mentre  moio- 
DO?  Mà'l  fatto  fti,ouc  fono  aftref 
ti  d'andafeicosì  dice  l'ifteffo  Ago 
flino. 

Perciò  (  dice  Gregorio  Papa^ 
il  Signore  vo!Ie,che  ruffe  incogni- 
ta a  nor  l'vltim*  ora  della  morte, 
acciò  poffa  efferfemprefofpetta, 
e  mentre  quella  non  poCTiamo  pre 
uidere  ■  vi  corriamo  all'infretta^ 
fenza  dimora  veruna . 

Quattro  cofe  fono  l'vltime ,  la 
morre,  il  giuditio,  il  fuoco  dell'in- 
ferno, e  la  gloria .  Che  cofa  è  piìi 
horribile  della  morte/Che  più  rer- 
rìbile  del  giuditio/Che  piìi  intole- 
rabile  del  fuoco  dell*  inferno  i  E 
che  cofa  piìj  gioconda  della  glo- 
ria, dice  Bernardo. 

Ricordati  (dice  Girolamo  jdella 
tua  morte,  e  non  peccaraì.  Quello 
che  giornalmente  fi  racorda  hauer 
a  morire ,  difpreggia  le  cofe  pre- 
fenti ,  ed  all'  infrctta,fi  gira  inuer- 
(b  le  future. 

Si  dipigne  la  morte  da  Donna, 
che  fi  ripofa,  e  dorme,  hauendo  il 
fonno  fimiglian2a  con  la  niorte,ed 
vno,  che  dorme^par  c'habbia  per- 
fo  l'eflere  così  robuffo ,  qual  mo- 
fira  quando  è  vigilante.  Sta  in  at- 
to di  ripofare,  perche  la  morte  re- 
ca ripofo  a'  mortali  da  cotante  fa- 
cicbe»  che  fono  in  terra.  Tiene  due 


faccicperche  ordinàriamente  co- 
sì fi  rapprefenta,  efiendo  dolce ,  e 
defiata,  ed  anco  horribile,fpauen. 
tettole ,  ed  amara ,  e  che  fomma- 
mente  difpiace,  e  con  niun'anìmo 
fi  riceue,  quefte  fono  le  due  faccie 
della  morte ,  e  pofflamo  dire  pri- 
mieramente, ch'a' buoni,  c'h^a-» 
ben  riflruto(il  proprio  d?  cui  è  ben 
morirete  dolce,  defiderara  ,  ed 
abbracciata  ,  efiendo  a  quelli  fine  Petrau. 
d'vna  preggion  ofcura  ,  che  fono 
d'animo  gentile,  e  nobile,com'al- 
tri  difle.mà  a  gli  altri  è  noia^c'han 
pofio  qui  nel  fango  ogni  lor  cura» 
per  effer  iromerfi, e  molto  impie- 
gati nelle  mondane  cofe,  e  per  ha- 
uer mal  vifiuto,  dubitano  della-j 
morte  eterna,  della  quale diuisò 
Dauide .  Sicut  eui$  in  Inferno  pofìti  Pf^t  C.ì$ 
funt  :  mors  depsifcet  eos.  Sta  coronata 
per  lo  molto ,  ed  vniutrfal  domi- 
nio ,  che  tiene  nel  mondo  fopra..^ 
grandi,  piccioli  ,  nobili , ignobili, 
Reggi, Imperadori.Prelati.ed'ogni 
fiato ,  e  conditione  ,  fin'il  figliuol 
di  Dio  ,  par  volcffe  foggettarfcle, 
com' altri  diffe.  Palliati  mors  Aquo  Orat.il 
fttlfat  fede  pauperum  tahernat ,  Re»  Géwm,  4Ì 
gumque  turret ,  Sta  vediti  di  hiin* 
co,  ò  pure  con  barba  bianca,  iiua 
fegnojch'a  tutti  domina,  ed  a  tut- 
ti giugne,  ma  è  più  naturale  a«*" 
vecchi,  ch'a 'giouani.  La  giouane, 
che  tiene  U  tela,  e  taglia  ,  fembra 
quel ,  che  finfero  i  poeti  delle  tre 
parche,  vna,  qual  filaua  infra  l'aU 
tre,  ch'c  Lachefi,fembrando  il  filo 
rotto,e  cafcato  dalia  rocca  in  ter- 
ra, efler  troncato  il  filo  della  vita, 
filato  dalle  parche, come  dicela 
fauola,e  quella,  che  rompe  lo  da- 
me, ò  filo  della  vita  a  gli  huomini, 
nò  facédoli  più  viutre,  e  Atropos* 
La  falce  accenna,  che  tutti  tronca, 
ed  vccide,giouani,e  vecchi,come 
quella  quando  è  in  mano  al  mieti- 
tore ,  taglia  >{la  fpica  piena ,  e  vota^, 
£ec€£« 
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fccca,  e  verde,  ed  in  fine  ciò ,  che 
fé  gii  abbatte  inanzi.  Laframea 
è  vna  fpecie  di  faetta ,  vfaca  da^ 
Germani,  (  fecondo  Pierio  )  della 
quale  parlò  Cornelio  Tacito  ne* 
comuni  di  Germafii ,  e  nella  fcrit- 
tura  facrafi  piglia  queit'arme  per 
Geroglifico  di  morte  malade'pec- 
cacori.  Il  Ragno  animale  debolif- 
fimo  ,  eh?  ceÀe  qjella  tela  ,  quale 
con  vn  foffio  Ci  rompe, (lenificando 
cfler  così  la  vita  deil'huomo,  qual 
altra  deboliffima  tela  di  ragno, 
cheto(to/ì  riduce  al  niente  j  e  te 
riccbezzcjcbe  vi  fono  ancora,tan- 
to  tenute  in  preggto  da  queft'huo- 
tno  in  vita, per  le  quali  tant'  offen- 
de il  Signore,  è  tanto  faticale  ften- 
ta,quando  è  quell'hora  della  mor- 
te,non  refta  niente  per  lui,mà  ogni 
cofa  lafcia  altrui  7  ed  abbondor^aj 
dunque  niuno  dourebbe  porre  in 
oblio  Iddio,e  la  propria  confcien- 
za  per  quelle  cofe  di  niun  preg- 
gio  )  conforme  dice  Chrifto  nel 
Vangelo.  §lui(i  enim  prodesì  hominif 
^4iw,  \6  Jìmunium vniuerfum  IttcretHTyaniraA 
D.  aé  vtrofnt  detrimentitm  patiatur  ì  I  ca- 

pegll  fucltiffecondo  PierioJd*vna 
Vergine,femhrano imbecillità  d'a- 
Pier.Vaìe.  nimo,  ò  pure  pm  propriamente  la 
ii.i.cutufd.  niorte,e  così  Rn(t  Eurip»de,ch' Al- 
viritrudi.  refte  non  poteffe  morire,  fé  noa_j 
veniua  viercurioa  tagliargl'il  cri- 
ne. B  Nifo,  che  non  potè  effer  vc- 
cifo  d;»  Minoe,  le  non  gli  toglieua 
la  figlia  il  pelo  fatale  j  e  apprtffb 
Virg'lio  )  Didone  né  anco  poffeua 
venire  a  morte,  fé  non  gli  toglieua 
di  capo  il  biondo  crine  Ire  man- 
fur.  Vaie,  dna  da  Giunone  ,  benché  apprcf- 
M.j»        fo  i  greci ,  e  Ianni  ,  il  radere  del 
capo  dimoftra  feruitù,come  l'ilicf 
fo  narra .  E  per  fine  la  fpada ,  che 
y$er.lìh.4X  y\  ^  ,  cri  Gerogiirico  della  morte 
ibidegUd.  appreffo  i  Sciti,  che  molto  imico- 
rono  gli  Eggittij. 
Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dipigne 


la  morte  da  Donna  dormiente,  ed 
in  ateo  di  ripofo,come  DifTe  Oaui. 
de.  Cum  dedtrit  dUèélis  Cuis  fomnum: 
ecce  heredi/ss  Domini  filij  mercesfrum 
Htts  ventris.  Che  de*  morienti  qui 
fauellaua.Stà  con  la  barba  b  anca, 
per  edere  la  morte  aifai  naturale, 
e  vicio\  a'  vecchi  •  O  mort  jb»ntim 
e  fi  iudiciunt  tuum  homini  indigenti, 
^qui  minoratur  virtbus , defeco  et»te, 
e^f.  Sta  con  due  faccie,rapprefeflir 
catidola  in  fembianza  dolce ,  e  de- 
fiata  al  giufto.    Melior  efi  m»rs » 
quum  vii»  amnra  :  <^  reqtties  e  ter- 
n*  ,  quam   languor  perfeueraas .  E 
amara  ,  e  fpiaceuole  al  peccatore. 
Mors  illius  mors  nequejftmA  :  ^  vtili$ 
potius  infernus  quam  illn.  Tiene  la.^ 
corona  ,  per  efferle  ogn*  vno  fog- 
getto ,  né  alcuno  può  fuggirla__.. 
ìlon  ejl  qui  de  munu  mea  poj^t  eruere, 
Vfttis  ergo  introitus  efi  omnibus  ad  vi' 
tumyérfitnilis  ejìtus.  La  giouane ,  ò 
parca,  che  tronca  la  tela ,  ò  lo  ita- 
me  della  vita.  Et  prAcipitahit  in  moti 
ifiofaciem  vincoli  coUigati  fuper  omnes 
pcpuloSi  (^  ieUm^quam  orditus  efifié» 
per  omnes  nutiones.EScndo  qual  cela 
la  vita  bumana.  ordita  da  Dio.  La 
falce,  che  tronca  a'ricchi,e  poue- 
ri,a'faui,e  pazzi  la  vita,della  qua- 
le fauellò  l'ApocaliiTe  ,•  Mitte  fui' 
tem  tuam  ,  (^  mete  quia  venit  hora 
vt  metatur  ,  quia  arruit  mejjis  tem} 
e  Giobbe  ,  TJie  morietur  diftes  rabit- 
ftus,fanus,^felixi&  Oauide  peran- 
che  parlò  di  cotal  mietere,  e  dell' 
Vn- uerfal  inotjte  ìSimul  i»JJpiens,é^ 
finltus  peribunt^Li.  tra  mea  ftromen- 
co  da  guerra, che  dinota  la  morte, 
di  che  tanto  remea  Dauide,d!cen- 
do  j   Erue  a  frames   Deus  animum 
miam-,  e  Zaccaria  altresì  ne  fauel- 
lò i  Frames  fufcitare  fuper  pafiorem 
mettm^  ^  fuper  virum  cohereHtem 
mihi .  n  ragno  ,  che  fa  la  tela  ,a 
cui  fi  paragona  la  vita  humana  ; 
Vies  mti  veiwtHs  tr^JteruM^quam  à 
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yàtnfUtìafticciditur.  te  ricchez- 
ÌC3X  gioie  »  di  che  dopo  la  mor- 
te non  han  niente  nelle  ^mani  i 
f  jf  B.  I  morti  li  ;  Dormitrunt  fomnum  fuum, 
^  nihil  inuenerunt  omnes  viri  diui' 
tiarUm  in  manibus  fuis .  £  per  fine 


i  capelli  fuelti  3  e  la  fplda ,  cheuj 
fono  fìmbolo  della  morte  j  fauel» 
landò  di  quella  forfì  Dauide  j  co- 
m'iftromcBto  da  sfodrarfida  lei.  lySt.^  >.ij 
Gladium/aumvibrahit  :  arcutn/uum 
tetendifj  et  faranit  Uhm, 


Ul 


MORTE  DEL  GIVSTO.    G.  iij. 

IJpomo,  che  dorme  in  vn  fontuofo  Ietto ,  dandogli  pen- 
dente al  capo  preggiatiflìmo  Adamante ,  e  vicino  vn 
bianco  Cigno ,  che  canta ,  ed  vn  Rè  »  ch'abbraccia-» 
queft'huomoj  haurà  di  fopra  vn  fplcndido  raggio,  ed 
in  mano  vn  fpecchio  1  2!  piedi  vna  palla  rotonda  1  ed 
vn  ramo  verde  pieno  di  frutti ,  con  vna  cartofcina.^, 
oueefcritto.  Timor  Domini, 


LA  Morte  non  è  morte  1*  gtu- 
fti,  ma  fempiterna  vita-j, 
flando  Tanima  di  quelli  nelle  ma- 
ni  di  Dio .  lufìorum  anims,  in  munii 
"Dei  funtfjy  e .  Anzi  (limo  vn  felice 
ripofo ,  partendoli  da  gli  affanni 
di  quefta  vita  ,  per  far  felice  fog- 
giorno  nell'empiree  ftanze  del 
crelojlafciando  quefta  valle  di  la- 
crime, per  fermentar  ne'  chioftri 
fublimi  della  lèlice  gloria  3  a  go- 
der con  Chrifto. 

E' morte  preggiatiffima  quella 
de'  giufti  j  fotto  la  quale  ftà  cela- 
ta la  beata  vita  ,  ne  muorono  al- 
trimenti i  giufti ,  ma  cominciano 
a  viuere  ,  quindi  Santa  Chiefa  ha 
per  coftume  anhouerar  i  roericnti 
giufti  infra'l  viuere,  c'inafcerc, 
nomando  l'vfcir  loro  da  quefta 
vita  viuere  ordinariamente  in_» 
Dio,  ed  in  cambio  d'appreftargli 
tomba funefie,  ed  ofcura,fabri- 
cagli  dorata  culla  al  natale,  na- 
fcefldo  perall'horis  qui  conia  fa- 
ma immortale,  che  lafctano,  e  per 
rimprefeheroichesciie  femore 


nel  cielo  aequi i!ando  criunfante 
gloria. 

E  feliciffimala  morte  de'giufli, 
perche  in  quefta  vita  furon  bea 
morti  al  mondo,  alle  fue  vane.^ 
grandezze,  e  ad  inganneuoli  con- 
tentijcviui  per  lo  Cielo  folamen- 
te,  hauendo  fempre  il  penfiero  di 
finir  quefta  vita  con  afprezze,c 
mortifìcationì ,  per  cominciar  a 
viuere  in  eterno. 

Nelle  canzone  fpirituali  vnsLj» 
fiata  lo  Spirito  fante  raffembrò  il 
ventre  della  diletta  fpofa  al  cu- 
mulo del  frumento,  circondato 
tutto  da  giglijou'c  molto  difficile 
cot-al  fauellarejch*  il  ventre  Ci  pa- 
ragoni alfrumcro  raccolto, r<?«r#r  CJtf.J  X.z 
tUHs  ficut  aceruHs  tritici  valUtus  li . 
Ifjs.   E  che  ftia  tutto  circondato 
di  cotai  fiori ,  in  vero  mi  par  ftra- 
uagantifiìmo  paragone,  né  so  che 
voleffe  dire,  e  intédere  per  qoefto 
parlare  ,oue  Ruperto  Abbate  v'  Ruf.  Ahk 
intefe  la  beata  Vergine,  che  col  hic  fuftr 
ventre  della  fu  a  memoria  congre-  Cmt, 
gè  il  grano  della  prudeaza,medi- 

tando  ^  I  ~ 
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tsndo  le  fcritturc  facre,  come  dif- 

luc.ìCl^  fé  il  VmgeìiRl. Maria  autemconfer 
uab»t  omnia,  verb»  béic  ,  eonferens  i» 
Ygo  Cari,  corde  fm.  Vgonc  Cardinale  v'inte- 
ìnc  fé  U  memoria  dell'anima  )Ch'è  di 

congregare  molto  grano  di  buoni 
penfìeri .  La  Chiofa  l'i (lelTa  me- 
moria, con  che  dobbiamo  ram- 
mentarci della  Doftra  fragilità , 
ombreggiata  per  lo  frumento  ;  e 
mìni,  de     Nicolò  de  Lira  intefe  perquefto 
Ljrnhic,     ventre  comparato  al  grano,  ed 
ornato  di  gigli,la  caftità  maritale; 
ma  infra  cento  cnfe  tutte  degne 
di  lode,  che  vi  recano  i  facri  Dot- 
tori,vò  altresì  addurui  il  proprio 
parere  con  la  licenza  loro ,  e  dir 
che  per  quello  ventre  s'intendo- 
no i  giufti.che  fono  le  vifcere  del- 
la diletta  S.  Chiefa,  eguagliati  al 
frumento,  ch'c  /imbolo  d'elettio- 
Zacch.  9     ne,comediuisò  Zaccaria.  §li*ict 
fi.  1 7  enim  bonum  eius  efl^^  quid  pulchrli 

^  tim  ,   nifi  frumentum     eUHorum» 

I  giudi  del  Signore  fono  frumen- 
to eletto ,  attendendo  con  tanta 
diligenza ,  e  con  ifmifurato  amo- 
re all'ofTeruanza  della  fua  legge, 
ogn'  hor  crauagliando/ì,  ed  afìfa- 
tigindofì,per  fargli  cofe  piaceuo- 
li,  mi  per  mantenerfì  in  così  bea- 
to viuere,  cotanto  grato  a  fua  Di- 
nina  Maefta  ,  fagli  mifticro  que- 
llo grano  della  lor  buona  vita, 
tutta  colma  di  zelo  della  propria, 
ed  altrui  falute,  e  della  fpemefou- 
rana  del  Cielo,  circondarlo  di  gi- 
gli infra  tutti  fiori  pallidì,e  (mor- 
ti, che  fembrano  la  mortifìcatio- 
oe, e  la  penitenza,  e  più  viuace- 
mente  moDrano  la  morte  ,  infe- 
gno  eh'  i  fcru!  amadori  del  Signo- 
re fempre  hanno  vagheggiato  fif- 
famente  l'vltimo  termine  della_» 
lor  vita  ,  onde  fé  gli  deftò  penfìe- 
rodiben  vioere  ,  e  d'amor  fiam- 
meggiante inuerfo  il  Creatore, 
gaiadi  i'  amorofo  Paolo  diccua^i 


Mi'iii  viutre  Chrifiut  efi  é^mori  lu* 
crum .  Perche  fapea  bene  come  Zi 
conferua  il  Giglio  dell'  innocenza 
co'l  penliero  di  morte ,  qual  Tem- 
pre hauea,coa  che  manceneafi  per 
anche  verde  fpeme  di  godere  il 
cielo,ed  amorofa  fiamma  d'amore 
inuerfo  l'oggetto  cotanto  amato« 
ch'è  Iddio  benedetto . 

Qaindi  nella  parte  fnperiore  di 
fiori  sì  adorni ,  rauuifanfi  alcuni 
fioretti  ro  fli, ch'ombreggi  ano  xjJic- 
fto  amor  vluace  de' Santi  del  Si- 
gnore,e  quello  parmi  fofle  il  pcn- 
fiero  dello  Spirito  fanto.  Venter 
tuHs  ficut  dctruut ,  (^e.  Senche  al- 
croDe  /ia  dato  altro  fentimento  a.^ 
cotefta  fcrittura . 

La  morte  de'giufti(dice  Grego- 
rio Papa  )  a'  buoni  è  in  aiuto  j  ed 
a' mali  inteftimonianza  ,  acciò  i 
pcruerfi  habbino  a  perire  iena 
fcufa,e  gli  eletti  di  quindi  prenda- 
no efempio,acciòviuano  nelCielo 

La  morte  preggieuole  de*  Santi 
fdice  Bernardo^  è  chiaramente-» 
pretiofa ,  come  fine  delle  fatiche» 
come  confumatione  della  vitto- 
ria, come  porta  della  vita,  e  come 
ingreffo  di  ficurtà  perfetta. 

Chi  temerà  la  morte  tempora- 
le, a  CUI  ìà  promette  la  vita  eterna? 
E  chi  temerà  le  fatichedella  carne, 
fa  pendo  d'effer  collocato  nella^ 
perpetua  requiei>dice  Cafllodoro. 
La  morte  a'buoni  non  é  morte,mà 
ne  ritiene  folamente  il  nome,  anzi 
rifteffo  nome  di  notte  vicn  colto 
via  ,  dice  Chrifodòmo  . 
'  La  morte,  dunque  ,  co'l  pender 
fuo  fa  euitar  tutti  peccati,  e  felice 
Aimo  quel  tale ,  che  ben  fpefio  la 
tiene  nella  memoria .  e  di  più  effi- 
cacia farà  il  ramentarfela  infieme 
co'l  gran  tribunal  di  Chrifto  ,  oue 
habbiamo  da  effer  giudicaci. 

^s  cupis  ndaerfus  fciUrtun  f^difi» 

VulMra 
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Vulnera  f et  facilem  dem  tibi 
premptus  opem  ? 
Cut»  te  turpe  aliquid  temtat,  fóc  iL 
lieo  menti 
Se  fé  mors  etulis  cferat  atra  tua 
§lui/quis  enim  horrendum  Chrifii 
cum  morte  tribunal 
Cogitat^hic  oìs  criminis  hoftis  erit. 
alante  velut  valido  nubes  Aquilo- 
ne fugantur  : 
Sic  meditata  fcelus  mors  procul 
"*•         omne  fugai  : 

Quindi  raprefentafi  la  moftc^ 
delgiufto  da  huomo, che  dorme, 
in  vn  ricco  letto,  perche  la  morte 
de'bnont  realmente  puòappreg- 
eiarfi  non  morte,  ma  felice  fònno, 
p  beara  quiete,  ò  gloriofo  diletto. 
Il  cosi  honorato  Ietto  è  quel  beato 
/  luogo  ,  oue  per  diuina  pietà  fé  gli 

dà  per  Tempre  ad  habitarui ,  e  vi 
S^/.iC.ié   uere  perpetuamente . /«ffr  ««/^w 
in  perpettium  viuent ,  ó*  apud  Demi' 
num  efl  merces  eorum  ;  Di  doue  già 
mai  farà  rimoflb  ,  come  diuisò  il 
TfniB.6    Vto^^fX.^iain-AternHm  non  com' 
tnouebttur .  Il  preggiato  Adamante 
nobiiiliimofrà  le  gemme,  che  gli 
riiplende  fu 'J  capo  ,  fembra  il 
decorOjC  la  nobiltà  di  quefta  mor 
te ,  quale  apprcffo  Iddio  s'jftima 
sì  pretiofa  .  n  bianco  Cigno  ani- 
male  affai  deletteuole  al  cantare, 
che  muore  dolcemente  cantando, 
correndogli  all'hora  vn  certo  fan. 
gue  dolce  al  cuore  ,  eccitante  al 
cantOj  che  ben  ombreggia  il  giu- 
fto,  che  muore» anch'cgli  con  fo- 
Jazzi,  e  gratioti  canti ,  venendogli 
al  cuore  il  fangue^ch'è  la  memo- 
;        ria  delle  buon  oprCjC  del  timor  di 
Dio,  fcmpre  da  lui  hauuto,  eccsì 
cantando  muore  fenza  lutto  ,  e_j 
duolo  veruno,  come  fanno  i  San- 
ti, ed  eletti  per  le  bcatezze  del  pa- 
radifo  ,a  cui  s'appreflano  .  UR? 
che  l'abbraccia  ,  e  bagia  è  Iddio, 
nella  cui  bocca  gii  fpira. l'anima 


il  giufto  rei  dolce  ,  e  fa  por  j- 
tobagio.  Il  rifplendcnte  rsggio, 
e' ha  fu'l  capo  è  la  benedittione 
del  Signore,  con  che  felicemen- 
te muore,  e  baldanzofamente  /ri- 
portando vittoria  del  Dianolojed 
ìnfieme  altresì  trionfando  del 
mondo,  e  della  carne.  Lofpec- 
chio,  oue  vagheggia  le  proprie 
bellezze,  fignitìca  quel  foursno,  e 
diuino  fpecchio  (ènza  macchia_« 
del  Signore,  oue  fi  mira  cotanto 
fouente  iJ  giufto  ,  non  per  vedere 
le  proprie  beltadi ,  ma  quelle  ec- 
celfe  di  lui,  a'  quali  è  predeflmato 
eternamente.  Vi  è  la  palla  roton- 
da a'  piedi  /imbolo  del  fine  ,  ch'è 
il  cielo, oue  afpira,  ed  oue  per 
all'hora  giugne  a  fruire  il  gran 
Signore,  felice  oggetto  j  che  de* 
gnafifarfi  vagheggiare  da' cari  a- 
mici .  E  per  ^t(t  vi  è  il  verde  ra- 
mo, ch'è  per  fegno  della  verde 
fpeme,  e' ha  il  giuflo  di  faluarff, 
ed  i  frutti  fono  per  lo  prefgìo,  di 
che  allo'ncortro  fi  guiderdonano 
le  fae  fatiche,-  vi  è  lo icritto  in  vi-  • 
timo.  Timor  Domini ì  ch'egli  hi 
fempre  hauto,  per  non  cfFmdere 
il  Signore,  qual  è  d'ogni  fuo  ben,e 
libcralifTirao  donatote. 

Alla  Scrittura  {itti .  Si  dipigne 
la  morte  delgiufto  da  huomo.che 
dolcemente  dorme  in  fempite'!;no 
fonno,come  Geremia ,  parlando 
é\  coftoro, dide.  Dorm'iant  fomnum   ffiere.  yc 
fempiternum,  ^  nofi  conJurgant.T.t'    jj.  ?  a 
ne  vn'Adamante  lù'lcapo,  in  fe- 
gno di  pretiofa  morte.   Vr&tiofain  pf.ji«B>6 
colpe fìu  Domini  mors  SanMcrum  eius. 
E  la  Sapienza  dice.  luiìus  nutemjt   Sap,A.B.t 
morte prAoccupatus  fuerit  tn  refrigerio' 
erit.   Il  Cigno  ,  che  dolce  mente«j 
cantando  muore, qual  altro  Daui- 
de.  Cantabo  Domino^  qui  bona  tributt    p/",  jj  B  £ 
mihi  ,  (^  pfallam  nomini  tuo  aliijfìme. 
il  Rè,chel'abbj2ccia,ebagiaw, 
com'  auuenc  al  gì  ufto  Mosè ,  che 
C^q        morfe. 


jod  Geroglifici  del  7.  Fri 


morfc»  effendo  bagiato  da  Dio  Rè 

t)e»t.  35      foarano.  idortuusque  tfl  ibi  Moifes 
t,  f  ftrtéus  Domini  in  terra  Monb ,  iubentc 

Htb»  Domino.  E  com'altri  legge  Mortutts 

tfi  Moi/es  in  o/culo  oris  Dei.  Il  raggio 
rplendido  fu'l  capo>  che  dinota  la 
Sap.j'B  i6    beneditione  del  giudo  .  BenediHio 
'  Domini  fufer  caput  iujli .  Lo  fpec- 

?fal.6B  $  Chio,ch'è  Iddio,  speculumfine  ma- 
cula. Oue  il  g  ufto  fi  fpecchia,  per 
vagheggiarlo  ,  ed  hauerlo  nella 
memoria,  per  mai  morire.  Honefi 


in  morte,  qui memor  Jit  tui.  La  Palla  f/.^SD.Zf 
rotonda,  che  gli  ftà  a*  piedi,  fem- 
brail  Cielo,  e'i  Paradilo  vero  fine 
de'giufti.  Ittfli  autem  htreditabunt   Prouer,  I4 
terram.  Ch'è  quella  di  viuenti  co-  D,i  x 
la(sù.  Il  verde  ramo,  che  vi  è, per 
fine,  è  la  fperanza,c'hà  il  giudo  di 
faluarfi.  sperai autem  iuflus  in  morte 
fua.  E'I  dettO.Timor  Domini,  non  tc- 
médo  punto  la  morte,  ma  fi  temè- 
do  i  l  fonte  della  vitiiTimor  Domini  Pre.i^BAf 
font  viu,  vt  declinent  à  ruina  morTà* 


MORTE  DEL  PECCATORE.  G.  128. 

Huomoj  che  ftia  con  vn  gran  pefo  sii  le  fpallc ,  e  camini 
in  vna  ofcurità  tutto  timorofo,  con  le  braccia  baflati, 
come  fulTero  fecchi,  camini  per  balzi,  e  rupe,  per  pre- 
cipitarfi ,  ha  dauanti  vna  Serena ,  che  ftride  così  for- 
temente, che  tutti  fpauenta,  da  dietro  tiene  vna  mor- 
te» su  la  quale  vi  (ià  vna  Noctula. 


LA  Morte  del  peccatore,è  con- 
traria a  quella  del  giudo,  eh* 
oue  quella  fi  dipigne ,  e  defcriue 
co'l  rìpofo,e  co'l  fonno,quefti  co* 
ì'inquietitudine ,  e  grauezza  ,  ed 
oue  quella  e  preggiaca ,  queda  è 
danneuole,  quella  è  vita ,  quella  è 
morte ,  quella  è  celebrata  con  lo- 
de da  rutti ,  e  quella  è  vituperata 
con  difshonore  da  qualunque  per 
fona  fi  fia,  perche  chi  muore  da 
peccatore,  muore  condifshono- 
Te ,  va  con  la  confcienza  piena 
d'errori ,  e  tutto  aggrauata  di 
misfatti,  che  però  tiene  vn  gran-j 
pefo  fu'l  dorfo,  per  le  graui  colpe 
commcfle  contro  la  diuina  legge. 
Vi  e  l'ofcurità  ,  perche  il  mifero 
non  ha  lume  di  Dio,  rè  deli'  altra 
vita,  mentre  sì  rrafcuratamentt^j 
reducefi  ad  vna  morte  danneuo- 
le, ed  infame,  come  quella  di 
morire  ne*  peccaci .    Sta  cuuo 


timido,  perche  V  ira_j  di  Dio  gli 
fopragtunge  ,e  per  la  confcienza, 
che  gli  morde ,  e  l'inferno,  cbe  fé 
gli  prepara  a  fuo  mal  grado .  E  le 
braccia,  come  fccchefono  fimbo» 
lo  di  poco  valore  ,  c'hà  d*  aiutar- 
fi, e  d'oprare,  quefto  dinotando 
le  braccia  reladate,  né  di  morir 
bene,  per  l'habito  acquiftato  nel- 
la mala  vita  ,  onde  nafce  il  morir 
male»  ch'è  effetto  proprio  di  lei. 
Camina  il  mifero  per  balfi ,  e  rupe 
correndo  al  precipiti© ,  ch'è  l'in- 
ferno, oue  ha  da  effer  bruggiato 
rn  eterno.  La  Serena,  che  ftride^, 
fembra  il  dolore ,  con  che  muore 
l'ingiufto  peccatore,  e  s'a'natura- 
li  crederemo,quando  ella  è  vicino 
al  morire,vo  certo  fangae  amaro, 
che  tiene  nelle  vene  ,  corre  d'ap- 
prefTo  al  cuore ,  e  per  grioe  duo- 
lo ,  fa  che  mandi  horridi  dridi  co- 
si amaramente;  hor  in  guiia  altre 

ca/e 
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ìtù- 


tale  idiuiene  al  peccstorcjalla  cui 
memoria  farge  il  cattiuo  fangue 
delle  maropre^e  la  rimembranza 
del  poco  conto  fatto  del  Signore, 
fapendo  Àargli  allo*  ncontro  gui- 
derdone d'inferno ,  e  così  muore 
Arldendo,  e  piangendo  miferabil- 
mente  t  fenza  ch'à  nulla  gli  gioui. 
Vi  è  la  morte  da  dietro  in  fegno, 
che  quefta  è  vera  morte  del  cor- 
ife dell'anima  rpin'tualmentc^» 
per  douer  effer  priua  di  Dio ,  ed 
herede  del  Oiauolo ,  e  delle  tarta- 
ree pene.  La  Nottola,  per  fìne,ap- 
preflb  gli  Egitij  f  Conforme  dice 
Picric)era  Geroglifico  della  mor- 
te^ed  è  vulgato  ancora  infra  poe- 
ti, ed  oratori ,  eh'  ella  è  fcgno  di 
cattiuo  augurio ,  per  effer  vccello 
(Al  notre,  anzi  da  molti  fi  noma  Si- 
gnora della  notte, quando  fono 
l'ofcure  tenebre  ,  ombreggianti 
Tofcurità  della  vita  ,  com*  altri 
difle./»  Aternum  elauduntur  lumina 
noSìem  .  Sed  nox  atra  caput  trifti  cìt" 
cumuolor  vmbra ,  Ancora  perche  è 
animale  così  contrario  alla  Cor- 
nacchia ,  ch'è  augurio  di  bene^ » 
com'ella  di  male,  d'infortunio,  di 
difpiacere,  d'a/Talto.  e  danno  da_* 
recarfi  da'nemici,  come  fu  a  Pirro 
Rè  d'Epiroti,  su  l'afta  del  quale_^ 
poggiò ,  mentre  andaua  ad  adalir 
V  Argi  nella  battaglia  ,  da' quali 
foftcnne  ignominiofa  morte.pari- 
mente  al  peccarore^della  cui  mor* 
te  ella  è  Geroglifico  ,  e  fi  dipfgne 
fopra  la  morte,  per  fegno  dell'e- 
terna ,  infame ,  ed  ignominiofa^ 
d'Inferno,c'hà  d'hauere,  dinotan- 
do pcranche  ogn* altro  cattiuo 
euento ,  c'haueflfe  a  foccedere  a_j 
quello. 

Alla  Scrittura  Sacra.  Sta  con,^ 
graue  pefo  il  peccatorCsChe  muo- 
re, d:uifando  così  in  perfona  d'vn 
^37  A.  5  cale  il  Reggio  Profeta  .  shut  onns 


graue grauau  funt/upgrma.CiT.'wt 
neir  ofcuntà ,  fauellandone  d'ac- 
concio il  Sauio.  Confiderò  veccrdem   Pre.j  A,  7 
iuueneniy  (jui  tranfit  perplateam  iujia 
Angulutn,(^prope  viam  dortjus  illitt't 
graditur  in  e/curo ,  aduelperafcentcj 
die  in  neHis  tenebrisi  ^  caligine^, 
E  Oauide.  Nefcierunti  neque  mtelle-    F/,tl  A,$ 
nernnt  ,  in  tenebris  ambulant ,  ^c, 
O  pureccminaneirofcorità.per-- 
chenon  ha  lume  di  vera  intelli- 
genza di  Dio,  come  nefèteftimo- 
nianza  il  Saggio  Salomone  ifleflb 
in  perfona  de'dannati.  Ergoerraui-   Sa^.^  Ai6 
mus  À  'via  veritatis ,  (^  iuftttÌA  lume» 
non  luxit  nobis .  A  punto  ancora.^ 
tal  ofcuricà  fembra ,  cheli  pecca- 
tori fi  periuadono  tener  fempre«j 
ammantati ,  ed  ofcurati  i  lor  pec- 
cati. Et  dum  putant  fé  latere  in  obfcH-    Sap.ìj  A'  $ 
ris  peccatisi  tenebro/o  ohliuionis  veld» 
mento  dijperfi  funt  pauentes  horrendè^ 
Ó*  cum  admiratione  nimia  perturba» 
ri.  Sta  timorofo.  Timor  mortis  con»  ^ 

turbai  me.  Con  le  braccia  fecche,e 
confumate. Co»/«/»d!/  bracchia  illius    jgb  iZCit 
primogenita  mors.  Le  ftnde  mzìzgC' 
uoli ,  per  quali  camina,  alludono 
alle  vie  d'inferno  ,oue  trabocca. 
Vìa  Inferi  domus  eius  penetrantesin    PrcjD.XZ 
inferiora  mortis.  Ed  i  balzi,  e  rupe, 
CUeCiVnioi..  Delicati  mei  ambulaue-    Baruch,  4 
rufit  vini  jtSperas  ,  du&tfunt  enim  vt    E  26 
grex  direptus  abintmicis.  E  Giobbe. 
Ambulabum  in  vacuum^  (Sr peribunt,    Job éC-  li 
Lì  Sirena,cbe  flride  fpauentt uol- 
mente,  fi  è  per  lo  pianto  amaro  di 
cosìcattiui  morienti .  Voxinvijs    Hierém,  4 
audita  efl,  plòratus,  ^  vìulatus  filio»    F.xi 
rum  Ifrael,  Eda'^roue.  Vocem  terrò*    Idem  lo 
ris  audiuimus  ,  formtdo  ,  ^  non  efi    ^,  « 
pax.  Tiene  la  morte  dadietro,per- 
che  quella  i  peccatori  tranguggia- 
rà  atroce  mente.  Sicut  oues  in  infer»    Pf^%  C.  i  j 
no  pofiti  funi,  mors  depafcet  eos.  Qua- 
le èmfra  tutte  pcfliipa .  Mors^ec-    Pf^^D.ìX 
catorum  peffima . 


Q^q 
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NATVRA  ANGELICA.    G.  129. 

Glouane  vaga,  e  bella  con  vn  raggio  su  la  faccia  ,  che 
laricoure,  invnamano  haurà  vna  carta  fcritta,e 
nell'altra  vna  fiamma  di  fuoco ,  vicino  le  farà  vn  ora- 
toriO)  e  fopra  vna  colonna  rotta  per  mezzo. 


FVrono  creati  gli  Angeli  nelfa    alquanto  di  dimora  ▼iatòri ,  e  pò» 
gratia  nacurale,  con  cffer  per    fcia  in  termine  5  fò  1*  lor  crcatio. 

ne 
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iie  nel  principio  del  mondo,apun- 
m  quando  hebber  l'cffere  tutte 
l'altre  creature ,  conforuse  la  dot- 
trina del  gran  Padre  Agoftlno, di 
Vgone,Ruberto  Abbate.Origene, 
Ifidoro,  ed  altri  ì  S.  Agoftino  infra 
gli  altri  fpiéga  il  luogo,e'I  tempoi 
cioè  quando  dì fle  Iddio  .  Tint  lux. 
^H'hora  gli  Angioli  hebbero  l'cf- 
fere,effendo  vniformi  alla  luce, 
oer  la  fottigliezza  dell'intelligen- 
za ,  per  effer  colmi  d'alta  cogni- 
tione,  e  ricchi  di  fplcndore  nel 
modo  d'intendere.  ^ 
.  E  l'Angiolo  Toftanzaincelletrua 
le,  fera pre  mobile  ,  libera  d' arbi- 
trio, incorporea,  miniftra  di  Dio, 
riceuendo  l' immortalità  per  gra- 
fia, non  per  natura  ,  di  cui  la  fpe- 
cie  della  foftanza,  e'I  termine,  fo- 
lo  chi  l'ha  creato.  Io  conofce ,  di- 
ce Datnafceno.  , 

Sono  gli  Angioli  ('dice  riflefìTo^ 
creati  mutabiii  di  naturai  ima  fo- 
no diuenuti  immutabili  j  per  la_* 
contemplàtione  ,  fono  pafTibili 
d'animo  ,  ragg'oneuoli  di  mente, 
eterni  nella  fìirpe,e  perpetui  nella 
beatitudine. 

In  queftr/'dice  Gregorio  Papa^ 
è  dipinta  là  natura  Angelica  da 
noi,  perche  noi  fiamo  circofcrittì 
da  luoghi ,  e  fiamo  prefi  da  igno- 
ranza,mà  gli  Angeli  non  fono  così 
nel  luogo ,  fé  non  diffinitiuè ,  e^ 
nella  (ciéza,moho  eccedono  l'hu- 
mana. 

Fanno  fefta  gii  Angioli  Cdice 
Origene^raliegrandofi  fopra  quel- 
li, che  fuggendo  1*  amicitia  di  de-' 
moni  per  l'efìTercicij  delle  virtù, 
corrono  in  fretta  ad  accompa- 
gnarli all'Angeliche  conuerfatio- 
nì; 

La  natura  de  gli  Angioli,  ^dice 
Damafceno^  è  mutabile  ,  perche 
éineftata  nella  natura  la  muta- 
bììti»  Olà  la  carità  fempìcerna  ì'hà 


fatta  deuenir  incorrotta . 
la  natura  Angelica  è  differente,  e 
diflinta  fpecificaméte  dall'anima, 
come  Aict  Scoto ,  per  caufa  dell'  Ssot.  xfenl 
cflTer- proprio  naturale,  non  per  ^i.i^.  8 
non  vnirfi  alla  materia ,  ne  per  ca- 
gione del  difcorfo  piìi  perfetto 
del  rioflro  i  o  pure  per  non  farne 
in  niuna  maniera  i  com'  altri  vol- 
fero.nè  quelle  cofe  fanno  diffe» 
rénza  fpecifica  ,come  habbiamo 
dichiarato  diffiifamente  altroue. 
Quefta  natura  è  nobiliflìma,crea- 
ta  da  Dio  in  maggior  gtadodi  no- 
biltà deH'huomo ,  con  diftintione 
di  fpecie,  e  d' fndiuidui  ;  fono  di 
bellifllma  natura  gli  Angioli ,  sì 
perla  perfpicacità,conj'anco  per 
la  cognitione  chiara,  effendogli 
fiate  infufe  le  fpecie  delle  cofe  da 
Dio  nel  principio  della  lor  crea- 
tione  ,  ò  vniucrfali ,  ò  particolari. 
Qirindi  fi  dipigne  da  giouane  così 
vaga, e  bella,co'l  raggio  su  la  fac- 
cia, che  la  ricopre,  eifendo  natura 
inuibile,e  puro  fpirito,- né  può  ve- 
derti da  noi  nella  propria  natura, 
ma  folo  quando  apparilce  co'i 
corpo  affonto,  formato  d'aria,  co- 
me tante  fiate  fono  apparti  gli  An- 
geli. Tiene  in  vna  mano  vna  carta 
fcritta ,  per  fcgno  che  vergono  ad 
annunciare  a  gli  huomini  l'oraco- 
li celeri,  ed  ifpecialmentequegli^ 
che  fanno  l'vltimo  choro ,  e  ben- 
ché tiano  fpiriti,pure  prendono  il 
rome  d'Angeli  da  gli  offici) ,  che 
fanno .  e  gli  fupremi  fpirti ,  che-j» 
fono  i  Serafini,  fon  tutto  fuoco ,  e 
sfauillano  fiamme  accefe  d'amore, 
inuerfo  il  lor  Signore,perciò  fi  di- 
pigne con  la  fiamma  in  mano^Viè 
l'oratorio,  perche  gli  Angioli  al- 
tro non  fanno.che  venerare  ,6  ado- 
rare ihCreatore.La  Colonna  rotta 
per  mezzo,  che  vi  è  fopra»  dinota» 
che  quefta  creatura  è  mezzana 
infra  noi,  e  Dio ,  qual'c  eterno ,  e 
fen- 
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feati  princìpio) e  fine»  e  eoi  tem- 
porali, c'habbiamo  rTno,e  l'altro» 
ma  qaefti  non  hanno  fine,  mi  folo 
principio]  e  perche  fono  mezzanif 
m  far  che  receuiamo  gratie  dal 
comman  Signore. 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dtpigne 
la  Natura  Angelica  da  Giouane 
bella;  eflendo  di  bellezza»  e  fplen- 
dorè  >qual  altro  Sole  t  come  dilTe 
E(aia  di  Lueifcroi  dianzi  che  pee- 
Jf.l^C'li  Caflfe.  §^omodo  ceeidillide  Ct,lo  Lh- 
ciftr  y  qui  mune  criebaris  f  corruifli  in 
terram,  quivHlntrabas  gentts.  Bella, 
per  la  perfpicace  cognicione,  e 
beatifica  vifione  di  Dio.  §lui*  An' 
geli  eorum  femper  vident  faciem 
Fatris  mei  )  qni  in  CaUs  e  fi.  Sta 
col  volto  couerco  «  con  vna  fiam« 


ma  io  mano,  perche  gli  Angioli 
fono  inuifibili  (pirtf ,  e  tutti  accefì 
d'amor  diuino.  ^i  facis  Jingtlot  ffaì.  i«» 
tHos  ^iritus  :  érminiftros  tuosigntm   A,IQ 
vrentem.  Tiene  vna  carta  in  mano, 
perche  annonciano  j  ed  infegnano 
a  noi ,  come  fé  quell*  Angiolo  a 
Daniele.  Veni  autem  vt  docerem  /o,    Dmh.ìO  C, 
que  ventura  funt  f apulo  tuo  in  nouijft-    |  y 
mii  diebus.  L'Ora  torio,  per  ado  '  a  re 
fempre  Iddio*  It «dorent  eum emnei^  Pfal.96  !• 
Angtli  cius.  b.  per  fine  la  ColonnjT 
fpezzata  in  mezzo,  edendo  mezza- 
ni infra  noi,  e  Dio ,  che  però  Oa- 
uide  voleua  orare  in  prefenza  le. 
ro  ,  acciò  l'tntercedeflero  gratia. 
In  confpeci»  Angelomm  ffnUtim $ibi   fM,  i»» 
Tìeus  meus .  ^.  i  * 


OBLIVIONE  D'AMOR  PROFANO.  G.130. 

Donna  ghirlandata  di  foglie  di  genebro,  e  d'AIIorOi 
tiene  vn  maglio  rotto  in  vna  mano ,  e  neli'  altra  vn-^ 
finiflìmo  Adamante,  le  farà  vn  Delfino  a'  piedi^ed  vn 
anchoraj  e  dall'altra  parte  vn  alino. 


OBIiuione  d'amor  profano  del 
mondo,non  è  altro  folamen. 
te,  ch'il  Chriftiano  tengh'  in  oblio 
quanto  d'errore,  e  quanto  di  ma- 
le fi  troua  in  quefia  valle  di  mife- 
rie,  e  quanto  gU  pofia  mai  venir 
in  contrario  alia  falute  dell'anima. 
Obliaione  molto  falutifera  è  quel 
h  del  Chnfliano,  quando  it  gli 
tolgOD  di  mente  i  piaceri  monda- 
ni,  eh' io  tali  Aimo  a'fembianti 
folo  ,  e' diletti ,  e  tutte  le  delirie 
buggiarde,  e  pur  troppo  fallaci 
del  monde  i  felice  appn  gsio  qua- 
lunque huomo  fi  fia ,  e  faggio , 
c'hau'  in  oblio  il  pazzo  mondo  ^  le 
fu  e  grandezze  j  gli  honorijl'jm- 
prefeile  magnificeaze»  e  le  più 


torto  di  lui  da  nomarfi  baiTezre," 
ch'eminenze,  ch'altri  falfamentc 
flimano,  non  vagheggiando  con 
la  fua  felice  rimembranza  alcroj 
eh'  Iddio  ,  il  Cielo  ,  gli  eterni .  ed 
immortali  honorì  ,ch'apprefla  a 
chi  ne  tiene  viuace  racordo,vol- 
gendo  in  tutto  il  tergo  a*  terrene 
cure,  viepiù  noiofe  d'ogn'alcroj 
ed  i  Santi  del  Signore,benche  mol 
ti  di  loro  nafcelTerò  da  progenie 
illufori, da  prolapie  regali, e  da 
legnaggi  (ublimi,  tutta  fiata  il  lor 
fludio  fu  in  dimenticarfi  affatto  di 
cotal  grandezze,  e  di  sì  fìnte  no- 
biltà .  leputandofi  baffi  vermic» 
ciooli,  e  creature  igncbtlifRme» 
che  da  vii  terra^e  cenere  trac  fiero 
Tori- 
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r origine,  forfi  Honofrìo  racor- 
dofll  dello  fcettroje  della  corona? 
non  certo ,  ma  fi  tolfe  a  quelle, 
recando/i  nelle  foiitudini ,  ne  mai 
più  abbadandoui.  Catarina  Beata 
ftitnòilnafcerc  da  Rèvnafeftu- 
€ìt  e  Di  gran  lunga  più  preggiò  la 
-  ruota  vile,  oue  douea  niiferamen- 
te  dar  il  fuo  corpo  a  crudo  fcem- 
pio  di  morte  infra  miniftri  follia 
per  hauer  viuo  ritratto  delle  gran 
oi?22ebeate,e  fublimi  del  Cielo; 
felice  dunqj  chi  sa  porre  in  oblio 
l'amor  cieco  di  quefta  vita ,  per 
far  cofa  gradita  al  gran  Signore  . 
della  maeAà,  e  per  vnirfi  feco  in 
ftrettiffima  vnione  i  Ne  folo  fagli 
miftieridardicalci  al  mcndOie 
ad  ogni  cofa  tanfitoria  ,  ma  ad 
ogn'altra  cofa  cara  ,  Bn*alla  pro- 
pria cafa ,  e  padre ,  e  madre ,  per 
condurfi  a  sì  beata  flrcttczza,  e  go 
der  i  fifsi  guardi  del  fuo  amaro 
Signore, intanto, ch'vna  fiata  lo 
Spirito  fanto  per  bocca  del  Sere- 
nifsimo  Rè  di  Giudea  fanello  in 
guifa  diffzcultofa  alPanima  eletta. 
Obliuifcere  pepulum  tHUf»s  (^  domum 
ff.^^ClX  patris  tui  :  c^  concupifcet  rex  decer em 
tuum.  Quafi  le  di  ce  (Te  ,òanima 
vaga  del  tuo  caro  fpofo,  per  ifpo- 
farti  con  lui  nel  vincolo  cotanto 
firetto  di  carità  ,  conuienti  por- 
re in  oblio  la  tua  progenie ,  le  tue 
genti,  le  riue  paterne ,  il  proprio 
fangue,  fin  i  progenitori,acciò  fi) 
cara,  ed  amata  al  tuo  Signore-  Ma 
dimmi  Santo  Profeta  del  mio  Dìo 
come  va  quefto  fatto?  che  l'anima 
polTa  diméticarfi  del  proprio  cep- 
po della  cafa,  oue  narqiie,edì 
propri  parenti,  e  padre,  e  madre, 
inuerfo  quali  la  madre  natura^ 
ineflò  nel  petto  di  chiunque  amor 
cotanto ,  fi  dice  il  Profeta ,  ne  fia 
poffibile  poterfi  generare  amor 
nel  petto  di  R  gelofi  amanti,come 
fono  Iddio  j  e  l'anima  i  fé  quefia 


non  isbrigà  da  fé  ogn'akro  amo- 
re, fin  quello  maggiore  ài  chi  gli 
die  l'efler  naturale»  ed  all' bora 
quegli  inchinaraill  ad  amarla ,  e  a 
vagheggiar  la  fuabeltadc.E*  con* 
eupìfcet  rex  decorem  tuum.  Et  parmi 
auuerar  quefto  fatto,  e  pennelleg» 
giarlo  viuacemente  conl'efempio 
di  nouelli  fpofi ,  in  cui  l'amore  di 
bel  nuouo  comincia  a  germogliar 
ne' lor  cuori ,  né  fia  pofBbileam* 
miraruefi  germoglio  j  ne  rampol- 
lo purjpicciolo  d'afiètto,  fé  dal 
cuore  d'ambidoi,  non  è  indifparte 
l'amore  di  qualunque  cofa  fi  fia> 
né  potrà  giamai  lo  fpofo  vagheg- 
giar con  occhi  amorofi  la  fua  5po 
fa  ,  fé  quella  non  harrà  abbando- 
nato con  la  cafa  paterna  il  cuttOs 
fin  il  padre  j  e  la  madre  a  lei  tane* 
amorofiiparimente  giamai  lo  fpo- 
fo diuino  volgerà  le  luci  colme 
d'amore  all'anima  fua  fpofa,  fé  fi- 
migliantemente  non  haurà  quella 
riuolto  il  tergo  ad  ogn*altro  >  e  la 
faccia,  e'I  cuore  a  sé  amante  gè- 
lofo ,  da  cui  e  per  vagheggiare  U 
fua  beltade  >  £#  concupifcet  rtxdua-^  « 
rem  tuum» 

Hor  fi  dipigne  sì  fanta  obliuio- 
ne  d'amor  profano  da  Donna  co-^ 
renata  di  foglie  di  genebro,confe* 
crato  a  Gioue,  perche  a  chi  dor- 
me folto  l'ombra  di  quell'albero, 
fé  gli  caggiona  sbalordagine ,  ed 
obliuione,  dinotando  quiui  il  (cor 
darfi  del  mondano  amore ,  che 
perciò  altresì  deu'efifer  coronata 
d'Alloro,  corona  preggieuole..^ 
d'huominiIllufiri,con  che  vi  fi  (ò- 
leano  anticamente  coronare  iglò 
riofi  vincitori,  dandogli  molto  be 
ne  cotal  corona  di  vittoria  a  chi  fi 
fcorda  del  mondo .  Il  Maglio  rot* 
to,  e  l'Adamante  fé m brano  il  co- 
raggiofo,e  forte  petto  de*  ferui  di 
Dio,  che  non  ofìante  i  colpi  duri, 
e  forti  d'allettamenti  terreni  delle 
feo- 


^ter.  VaU. 


fenfualitàiedelle  naturali  inchi- 
nacioni  d'amar'  il  mondo  y  e  'e  Tue 
cofe»  eh'  a'  fembianti  fembrano  sì 
vaghe,  con  tutto  CIÒ  fenza  farne 
cafoj  retiranfi  all'amor  di  Dio.  Vi 
è  per  anche  il  force  maglio  delle 
fuggeftioni  diaboliche,  di  che.fìa- 
mi  lecito  porlo  per  fignifìcato.per 
cuotendo  quelle  qual  forre  ma- 
glio il  cuor  humano  ,  per  indurlo 
ad  errori ,  cercando  toglier  via 
da  lui  ogni  fublime  amore,  ed  in- 
eftarui  il  profano,  bafffo ,  e  vile  ài 
quella  terra,che  perciò  fì  di  pigne 
rotto,  che  qual  rotte  fono  quelle, 
e  come  cofe,  eh'  in  damo  s'affati- 
cano contro  il  fortiffimo  cuore 
Adamantino  d'vn'  buomo  relolu- 
co  di  non  hauer  a  caro,  né  far 
punto  iti  ma  d'amor  profano ,  ma 
folo  dell'oggetto  fourano  di  Dio, 
d' amarli  da  qualunque  faggio  fi 
Malfacendola  da  huomo  virile,Ha- 
bile,ed  incoracoin  tutto, non  da 
frale  ,  fciocco,c  fuora  di  fé.  Il 
Delfìno,aggiontoui  l'Anchora  fo- 
no porti  da  Pierio  Val.  per  gero- 
glifico di  cofa  fugace ,  fiabile  ,6 
tarda  infìeme  infìcme.  Il  delfino, 
che  fra  tutti  pefci  più  velocemen- 
te fcorre  ,  e  nuota  è  firn  bolo  df  gli 
animi  incoftanti  d'amanti  fugaci, 
che  fempre  girano  ,  e  l'Anchora 
fembra  la  flabilità,  con  che  s'arre- 
il;|DO  i  Vafcelli,  qual  muouonfi 
da  fcatenati  venti  ,ch'al  noftro 
propofico  dinotano  la  velGCità,có 
che  vn' animo  coraggiofo,  e  ma- 
gnanimo, e  veramente  Chriliia- 
fiió,  fugge  dalle  baffe  confiderà tio- 
oidel  rt)ondo,edalfuo  vile  amo- 
re, formoncando  nell'alto  cielo, 
e  rancherà,  che  ferma  i  legni  nel 
mare ,  perche  rtabilifce  il  bucn_> 
feruo  di  Dio  coUasù  ogni  contidc- 
ratióne^nè  fcuoicfi  punto  per 
contrari  venti  di  pcnfieri  di  terre- 
no amore ,  né  di  tranficono  bene. 
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L' Afino ,  per  fine ,  eh'  è  animale 
affai  rtolto ,  pazzo ,  ed  obliuiofo» 
vogliamo  che  fimboleggi  vn'huo- 
mo  tale  ,  che  fi  fcorda  di  bai}}  a- 
mori,  eh'  a  nulla  gli  giouano ,  t^ 
fembri  pazzo ,  e  itolto  al  più  di 
lui  pazzo  mondo.e  a'  fcemi  pecca 
tori,  ch'ai  ficuro  indiuifata  fimi* 
glicuole  da  quc' fi  rauuifarà. 

Alla  Scrittura  facra.  Si  dipigne 
coronata  l'obliuione  del  profano 
amore,  efiendo  meriteuole  éi  éb» 
rona  chi  lo  pone  in  oblio,  ch'al- 
legoricamente d'  vn*  huomo  tale 
fauellò  Dauìde  .  Glortam,(^ ma- 
gnum  decorem  impones  fuper  ettm  . 
V  Adamante  forte  del  giufto  » 
eh'  in  maniera  tale ,  ed  in  sì  forte 
fembianteraprefentò  Iddio  il  grà 
Profeta  fuo  Ezzecchicllo.  vt  Ad», 
mantem  ,  c^  vt  filicem  dedi  faciem 
tuam  ,  ne  timens  eos ,  ncque  metuns. 
E'I  maglio  rotto  delle  fupgcftio- 
ni,  ò  pure  di  quello,  ch'è  tentato- 
re dell'  vniuerfa  terra ,  veduto  in 
fpirito  da  Geremia  .  i^uomodo  con' 
fruEius  eflìé^  contritus  mailetts  -vniuer 
fieerrz.lì  Delfino  fcorrente,e  ran- 
cherà fermo ,  di  che  diuisò  Daui- 
de  .  §lui  prodiécit  ventot  de  the- 
faHrisfuis.  I  tefori,  ecco  il  metallo 
retineote,e  graue,  per  farne  l'an- 
chora  ftabile  d'amor  coflante,  eh' 
ammette.e  aduna  ogni  defio  di  eie 
lo^e  i  fugaci  vèti  di  mondani  oen- 
fieri,  a  cui  pareggio  i  veloci  Del- 
fini ncirclem^nto  liquido,  ch«Lj 
forfè  queft'anrhora volle  efpnme 
re  !  l  fa  u  ip  .  Amari  enim  a-hundsuit 
cogitatio  eiut  ,  c^  conjtltum  UUhs  ab 
abyjfo msgint*.  Ecco  ìa.  rapidrzzadi 
pciificri  ,con  che'l  gì  urto  ft  toglie 
via  dal  rr»ódoje  fi  ferma  con  l'an- 
chora  di  Itabili  cogitatoni  in  Dio, 
come  dire  1*  i (ìeffo  .  Firwahitur  tn^ 
ilio  ,  (^  non  fielìetur  .  Vi  è  l'AfinOi 
obliuiofo,  e  itolro ,  per  fine,  et  me 
ben  diffe  la  tromba  del  diumo  fpi- 
rito 
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nrito  Piolo  ApoRoro  dì  vn  faoio     videtur  Inter  vos  fapiess  effe  inhae    i  Cor.  3 
apprcflfo  IddiOjinà  pazzc,pcrnon    feculotfiultHsfiatiVtJìtfa^iens,         D.io 
Jhaucr  contezza  del  raondo»5i  j«w 

ONNIPOTENZA  DI  DIO.  G.  iji. 

Huomo  di  venerando  afpetto  veftito  alla  regal  maniera, 
in  capo  haurà  vno  Diadema  con  vn  Giacinto  «dla_* 
fommità  circondato  da  vna  fafcia.terrà  vn  circolo  in 
vna  mano, dentro  il  quale  farà  fcrirto.  Magna,e  nel- 
raltraterràtrè  dita  diftefiverfo  la  terra  ^  di  latoalla  - 
parte  ifiniftra  vi  farà  Atlante  curuato,  ed  abbaffato  in 
terra  con  vn  Mondo  foprajC  alla  parte  deflra  vn  fole» 
che  vuol  fpuntare,  ed  è  impedito ,  e  di  lotto  vi  fono 
molte  (Ielle  racchiufein  luo^o  angufto,  e  picciolo* 


jtuittft. 


L ^Onnipotenza  folamenteap- 
'  partiene  a  Dio ,  il  quale  può 
tutte  le  cofe ,  che  però  non  am- 
mettono incompofÈbilità  ,  e<he 
non  dichino  repugnanza  dalla.» 
parte  loro,  come  farebbe  dire, Id- 
dio non  può  creare  vna  creatura 
infinita ,  perche  quella  farebbe—» 
Iddio,  ilquale  èfolamente  infìni- 
tOjC  perche  Iddio  non  puòrreare 
vn' altro  Iddio,  ch'il  creato  non 
farebbe  Iddio,  ma  creatura,e  cosi 
non  può  creare  vna  cola  infinita, 
non  compatendoli  inlìeme  dut-» 
cofe  infinite,  mentre  fuora dell' 
infinito  non  vie  più  niente.  Si  che 
è  da  dirfi,ch'Iddio  può  tutte  queU 
le  cofe  ,che  poffono  effere  fenza 
repiignanza>  e  quefia  onnipoten- 
za ha  per  oggetto  reflere  poffibi- 
le, dicono!  Sacri  Teologi,  ècofa, 
che  s'attribuifce  al  Padre,  com'al 
figliolo  la  Sapienza,  ed  allo  fpiri- 
to  fanto  la  bontà,  per  effer^uello 
Cconforme  ad  Agoftino.  JPn»ri- 
fiumtotius  diuinitatis .  E  pere  (Ter 
principio  improdocto^dalquale 


fi  produce  il  figliolo ,  eti  infìcme 
con  efl[b  Io  Spirito  Santo ,  la  qual 
onnipotenza  egualmente  è  per 
anche  in  queft'^ltre  pei'fone,come 
nell'iftefiTo  Padre,  ma  s'appropria  1 

a  lui  folamente  per  le  raggionì 
dettfj  ed  altre,  cìie H  lafciano  .Si 
dipjgne ,  dunque  ^  l' onnipotenza 
di  Dio  da  huomo  venerando  ve- 
fìito  alla  maniera  regale,  perche 
€  Rè  vniucrfale  del  tutto,Vl  tutto 
domina,  il  tutto  fignoreggia ,  e  di 
tutti  trionfa-  Lo  D  ademaffecosi-  lib.j^x  ihi 
do  Pierio  Valeriano  )  è  gerogUfi-  de  dittde- 
€0  della  Maefià  reggia  su'!  quale  mate. 
Vi  fia  auuolca  vna  fafcia ,  clie  così 
^liàntichi  Rè  hanno  coftumato, 
comeil  grande  Alefiatidro  vela 
portò  fopta  ,  e  la  tolfe  vna  volta, 
per  ligare  vna  ferita  nel  fronte  di 
Lifimaco,  ed  i  faui  augurornoa 
quefto  ferito  la  reggia»  potefiài 
fembranojdunque,  lo  Diadema ,  e 
la  falcia  fopra  polia  la  maefià  ,  e 
poteftà  regale ,  che  fono  in  Dio 
onnipotente  .  Ombreggia  altresì 
quella  fafcia  la  Vittoriaicome  fu 
Rr       data 
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ditaaLorinna  fanciulla  dotnfll- 
ma  ne' (ìudi  poetici,  per  ffgno 
della  Vittoria  ,che  douea  ripor- 
tare in  Tilt  bbe  di  Pindaro  nel  con 
traftom  ufi  cale.  V  ènellafummi- 
tà  dello  diadema  vn  GiacintOiCh'è 
di  color  roflò,  ò  ceruleo,  ch'a  que 
fio  tira  alquanto ,  il  quale  lecon- 

PierM.^i  doPierio  è  geroglifico  della  pu- 
gna ,  che  così  era  apprelTo  i  Ro- 
mani, come  dice  Plutarco  dì  Pom 
peo  ,  di  Marcello  ,  e  di  M.  Bruroj 
lignificando  la  pugna,  e  la  batta- 
glia, che  fa  Dio  contro  nemici 
luci,  e  contro  quelli ,  che  non  fan 
conto  delle  fu  e  grandezze  .  II  Cir- 
colo,  che  tiene  in  mano,  di  fiora 
lafua  infinita,  ed  incomparabile 
onnipoten?.a  ,  fpiegata  eo'I  detto 
Magna,  facendo  cofe  grandi, e 
marauigliofe  .  I  tré  dita  d  ftefe 
inuerlo  la  terra  fìgnificanOjCh'cgli 
la  mantiene/e  la  loftiene  feto  con 
tre  dita,  cioè  con  vn'atomo  della 
fua  potenza,  ò  pure  le  tré  dita  fo- 
no per  le  tre  perfooe  diuine,  le 
quali  egualmente  concorrono  al- 
la produttione  di  tutte  le  cofe  ad 

i*f«i«7?.  eftra, fecondo  A gofti no. 0/>/?r«  Tri- 
nitatis  nd  extra  funt  indiuifa  A  tla  n* 
te  incuruaro  a  terra  co'l  mondo 
fopra  ombreggia  con  chiari  lumi 
la  potenza  de'  grandi  del  mondo, 
che  reggono  i  loro  Imperijmàttà 
curuato,  perche  quella,  al  pan  di 
quefta  oniipotenza  è  vn  niente, 
ed  a  lei  s'inchinano,e  baffano  tut- 
te le  nationj.  llSoic,  che  (pun- 
ta, ed  è  impedirp.è  per  legno,che 
Iddio  domina  tutte  le  cole,  e  tutte 
foggiacciono  alla  fua  onnipoten- 
za, dalla  quale  viene  imptdj'o  il 
fole,  che  non  appaiiTch-jné  man- 
di i  fuoi  raggi ,  ed  a  Iti  t  sì  le  (Ielle, 
che  (confcimegli  Allrol.  gi)l'o- 
no  di  r;<nta  crandetza  vicpiiidel 
la  terra  e  le  racchiude  in  picciO- 
■  liUirno  luogo. 


Alla  fcriirara  facra.  Sìdipfgn? 
l'onnipotenza  di  Dio  da  huomo 
veftitoalla  regal  maniera, perche 
è  Rè  onnipotente,  (otto  il  cui  do- 
minio il  tutto  foggiace,-  Domine, 
Domine  Rex    omnipotens   in  ditione    jjefier  IJ 
«nim  tua  cunei*  funt  fcjìtii^  ^  non  ejl    q,  ^ 
qui  pojjtt  tu&  rejijlere  iioluntati .    Lo 
Diadema  infalciato  co'l  rubino  fo 
pr3,che  dinota  la  potefià, e  ma- 
gnificenza regìle  .  Et  magnificenti/»  ^ 
iHci  in  diademate  capitis  ilUus  fculp^    gap,  i  g  D. 
erat .  E  fé  voghamo  it  Giacinto   ^^ 
ancora  fopra  lo  diadema,  ò  coro- 
na, ylb  eo  (fui  v  ti  tur  hy  acinto,  ^for-    EccleJ/aji, 
tatcoronum.  Vi  è  li  circolo  della    40^.4 
fua  incomprehenfìbile,  ed  infinita 
onnipotenza,e  fìcome  quello  rac* 
chiude  il  principio  ,  e  fine,  così 
Iddio  è  autore  di  tutte  le  colè, 
Egofum  Alpha,  (^  Omega, priucipiii,    jfpoc.lt.Z 
(^  finis ,  dicit  Domintts  Deus  ,  c^  <Jtti 
eli  :  ^  qui  erat  :  Ó>  qui  venturiis  e/?, 
omnipotens;  E'I  SauiO  dide.Terrihi.    Eccle/taji. 
lis  Domintis ,  (^  magnus  vekementer,    ^,  D.Zl 
Cf  mirahilispountia  ipfius .  Dentro 
il  circolo  VI  è  il  detto.  Magna.^tX 
che  fi  gran  cofe  con  que(ta  fua 
onnipotenza  ,  e  fa  quanto  vuole. 
§lttifacit  magna,^  incomprehenjìbi- 
Ha,  (^  mirabiUa,  quorum  non  eft  nu' 
»7fr/«.Atlanteabbaflato,ed  incur- 
uato  a  terra  co'l  mòdo  fopra.Dew/, 
cuius  ira.  nemo  rejìjlere  poteft  ,  (y>/ub 
que  curuantur^qui  portant  orbem.  Le 
tre  dita ,  eoa  che  loftiene  la  terra. 
^is  appenait  tribus  digitis  molem  ter 
n,^  Itbauit infondere  motes,^collet    jf,Ao  Cri 
in  fiaterà?  E  la  manrienc,  emuooe 
dal  (uo  '\ìOgO.§lui commouet  terram   ^^^  a  A,  6 
de  locofuo,(^  columnt  etus  concutiun. 
tur.lì  if.le,cbe  vuol  (puntare, ed  è 
impedito .  g»/;  prAcipitJoli ,  ^ non 
crttur.  Le  (ìelle,pcrfìne,racchlU- 
fc  in  picciol  luogo  5  e  apunro  fof- 
to  vn  picciolo  fugeello  ;  Et  fielias 
clauiit  quafi  [uh  fignaculo^ 

Ori- 
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Huomo  di  beirafpetto  con  habìto  lungo  di  bianco  colo- 
re 3  con  la  corona  in  tefta ,  con  l'ali  dietro  gli  homcri 
in  atto  di  valore ,  a  cui  di  fopra  defcenda  preggiati^ 
gemma ,  oue  riuolge  la  faccia ,  tiene  fotto  i  piedi  al- 
cune ftellej  ha  in  vna  mano  vn  ramo  di  melo  granato, 

,^  e  neir  altra  vn  Adamante ,  ed'appreflb  va  Caprio ,  ò 
Ceruo. 
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L'Ordine  e  vno  de'fette  Sacra- 
menti di  Sanu  Chiefa,  ch'al- 
tro non  è  Telo  eh'  vn  fegno  >  nel 
quale  airordinaco  fi  dà  vna  fpiri- 
tua'e  potè ftà.con forme  il  Maeftr© 
4  fenttnt..   delle  fentenze  .  fi  di  beli'  afpetto 
4.  i<f  queft'huomo.che  raprefenta  l'or- 

dinciChe  vago  egl'è  quello  Sacra» 
m^ento  infra  tutti  gli  altri .  Tiene 
rhabitoluflgojc  bianco,  in  fegno 
della  moltaautorità.edecccUen- 
za,  checonferifce  achi  lo  riceue, 
e'I  color  bianco  è  nobile  ,  e  per- 
fetto infra  colori ,  ed  accenna  le- 
ti tia,in  fegno  della  nobiltà  di  que- 
fio  Sacramento,  che  genera  alle- 
grezza al  cuore   dell'  ordinato . 
Tiene  l'ali,  perche  chi  riceue  que- 
ft' ordì  ne  de  uè  volare  al  Cielo, 
douendp  far  attioni  più  cclefti , 
che  terrene.Hi  la  corona  in  retta, 
per  lo  dominio,  che  tiene  quello, 
a.  cui  ficonferifce  queft'ordine,ed 
ifpecialmente  il  Sacerdote ,  che^ 
domin»nelCiela,  enelia  terra_j» 
perla  molta  poteftà  ,ch*égl'  hi, 
-    ©uero  tiene  la  corona ,  petche  la 
dignità  Sacerdotale  s'accoppia,  e 
s'vniformacon  b  regale.  La gem- 
ina,che  di  fopra  gli  viene,  è  il  ca- 
rattere, che  s'imprime  in  quefto 
Sacramento,  qua!  viene  fpiritual- 
inente  dia!  Signore,  e  lì  foggctta_* 
fieiranima  indelebilmente.  Tiene 
la  faccia  riuolta  in  su  ,  in  fegna 
che  rordinato  non  deue  altrimen- 
ti riguardarla  terra, ma  'l  Cielo, 
conftderando  la  felice  forte,  nella 
quale  vien  chiamato ,  non  volen- 
do alerò  fembrare quefto  nomOo 
C/erof.  Che.  Sor^;  Ò  pur  riguards^ 
il  Cielo  ,  perche  il  Sacerdote  in__» 
fpeciale  dee  efìTcr  ptìi  criefle  ,  che 
serreGv>,«  calpeftrare  aifjtto  !a  co.. 
It  di  tcrr.v ,  e  f-rtfej^tri  ì'e .  E  però 
fotco  i  piedi  ha  le  ftelle  ,  perche 
habitùndo  rnt.  rn, fa  officio  d*  A  n. 
gslo^ed  è  dell»  conaerlatione  del 


Cielo .  Il  ramo  del  mero  granato» 
è  fimbolo  della  molta  carità ,  che 
deue  hauere  per  la  falute  altrui,. 
L'Adamante,  che  non  fi  fpez2a_i. 
ma  rcfiUc  a  martellate  ,  douend" 
egli  cffcr  il  raedemo  in  refifterc_.> 
alle  tentationi  del  mondo ,  e  forte 
a  mantenere  la  giuridiftione  Ec- 
clefiaftica.  Il  Caprio ,  ò  Ceruo» 
che  fono  animali  fuggiriui ,  efe- 
parati  dalla  conuerfatione  dell/» 
genti,  fimigliante  a'  quali  deu;  ef- 
fere  ilconftituito  in  dignità,  to- 
gliendos'  in  di  (parte  dal  mondoi 
dalle  fuc  pompe,  da'^fuoiing^aonJ,. 
trafichi,  e  mane(»gi,non  altro  vo- 
lendo dir  rcligiolo  yChc.Amundt 
relegutus. 

Alla  Scrittura  Sacra.  Sì  dipigne 
da  huomo  di  beli'afpetto  il  Sacra- 
mento dell'ordine ,  eh"  dellabel- 
lezza  di  lui  pieno  di  lucidilfimo» 
candore ,  ombreggiò-  il  Sauio  a_* 
marauigìia.  di  ciaJcherfmio , e  per 
i'habito  bianco  è  fembrato  anco  il 
il  candore.  PMlchritudinem  candoris 
eius-adinirabittiroculusi  Sta  corona- 
to,  perche  regna ,  ò  eccede  l'adi- 
gnitàregal'ejCome  diffe  SanPietro. 
Vos  autem  genus  Heclum  ,  regale  Sa. 
cerdotittm,  gens  SaHB»  ,  popiitm  ac- 
quifitionis   La  gemma,  ò  icgnalato 
dona  è  quello  rpirituaFe  ,  che  gli 
difcende  di  Cielo.  Doaum Bonum^^ 
trihuam  vobis  ,  legem  mea  ne  derelin^ 
quatti.  La  facci  a  riuolta  cola  fsìjj. 
oue  ammira,  ch'i ui dee  fempre-r 
riuolgerfi,  clii  ha  cotal  dono ,  al- 
legorandogli  cosi-  Ezzecchiello .. 
Fili  hominls  pone  facìem  tuam  ad  [e- 
rtifalem  (^ftill»  ad  SanUttaria-  Tie- 
ne i  piedi  siile  ftelle,  donendo 
haucrcon  Paolo  v'e  pincercfte, 
che  terrena  conuerfarfone  tJoflra 
aHtem  conuerfatio  •■»  alis  eli.  E  San 
Ci.  uan.  a  tucti  predifò,efpecial- 
irenre  a'  Sacerdoti,  lolite  dilìgere 
mundttmi  ne^ue  ea  quifunt  in  munm 
dt.Si 
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dif'-  Si  quhdiligit  mundum  ytion  efl 
fharùas  tatris  /»  60 .  E  Paolo  più 
a  loro ,  che  ad  ogn'vn'altro  dice- 
ua.  §lu&furfHmfuntfapite-^no»quA 
ftiper  terratff.  Il  ramo  del  melo  gra- 
nato è  Ziro  bolo  della  carità  verlO' 
alcrui^come  la  Spofa  >,fauellando 
allegoricamente  dell'anima  del 
Sacerdote  ,  fi  vantaua  cffer  intro- 
dotta nel  huorito  luogo  deiramo^ 
rj^,  ed  effergli  inueftita  vna  carità 
ardente.  Imrod^xitme mcellatnvi- 
XAriam-i  ordinante  in  me.  churitutem; 


rAdtTtiante  della  fortezza ,  per 
defendere  la  giuridittioncj  ne  cor- 
romperfi   gìatnai  ,  e  relifterc  al 
peccato,  come  duisò  il  Signore; 
per  Ofead'vn  Sacerdote  afcefo  in  ' 
eminenza  tale.  §^ofnodo  dabo tcj  OJeai/.C.S 
ficuti  Aduma ,  pcnam  te  vi'  Seboirtu. . 
E  per  vifimo  vi  è  il  fuggitine  Ci- 
prio, è  Geruoa  a  cui  dca'egli,co- 
tanto  amaro  da  Dio,  raffembrarfi* 
Fuge  direHe-mi ,  éfajP^i^'*^'  capresi,  Cat.  ZDl^ 
hinmloque   ceruerum  fitper   montiS' 
Arotnatumo- 


PAROLA  DI  DIO.     G.  155. 

Donna  vaga,  ebeHa^clie  feminaràii  grano  in  vnbel 
^  campo,  e  ntll'altra  mano  liaurà  vna  fpada  acuta ,  le 

farà  a'  piedi  l'arcipendoloyV  icino  le  farà  va  vafo  d  ac* 

gcnto,,  vna  face  accefa  e  va  fonte» 


LA  Sacra  parola  di  Dio,  quale- 
i  predicatori  Euangciici  fe- 
is}inanoaII& genti  ,.è  di  tanto  frut- 
ici e  tant'vcile,  che  le  reduce  mol- 
te &ate  alla  ftrada  di  fatate  ,  ed  è 
cosÌ!vaga>.  e  adorna^  come  fi  di* 
pigne  da  donna  bella, perche  ren» 
die  colme  di  bcltadi  l'anime  Chrt- 
ftiancnè  fenza  mi  fiero  da  Chrifto- 
Signor  noftro  fi  reca  per  geroglifi- 
co della  faa  parola  li  grano  feo^i' 
natoi  come  facciamo  a  fua imita- 
rione,  perche  il  grana  adorna  il 
terreno,  lo  corona  >  Io  feconda ,  e 
caggiona<,che  fi  tolghino da lui< 
i  cefpugli,  e  quanto  dt  male  natu. 
ralmence  germoglia,e  che  nel  tent 
po^dt  prima uera^  verdeggi ,  e  po- 
fciafe  ne  facci  raccolta:  fertili  Al- 
ma, come  fàapudco  la  parola  del 
Signore,  che  fradica  dalla  terra 
dtii'animanoftra  l' herbe  cattìue 
ée'noitri  vicii^fìnche  fi  g^iunga  alla- 


dieffata  meffe  del  Ciela 

Sacra  parola  del  iignoredi  VJt' 
lor  tale  atta  ad  attigner  l'anime 
Chriftiane  dal  profondo  dell'  ofti* 
natione.  Ella  è  fonte,  oue  fi  gu{ia# 
no  acque  dolciiDme  di  meriti,  e 
gratie.  E  fiume  colmo  d'argentei 
liquori  di  fauori^diuini  .E  amenc^ 
prato ,  oue  campeggiano  i  veri 
fiori  di  beni:  fpi rituali.  E  luogo, 
ouetrouanfi  lepiiii  preggiategé- 
me  delle  virtii,  teforo ,,  oue  fono 
tutte  le  ricchezze  della  noftra  fa- 
Iute  >  Ed  in  fine  la  fan t^  parola  di 
Dio  ècofain  uero  preggieuoliflì- 
ma,  e  d'ifmifurata  valore,giouan- 
dò  in  maniera  grande  alla  falute 
delle  genti  j  fiche  vna  fiata  il  graa 
SegretariO'di  Chrifto  nelle  fuc  re- 
uelationi  vidde  il  figliuoldi  Dio 
in  mez^o  di  fette  candelieri  d'oro, 
nella  delira  mano  hauea  fette  ftel- 
leicdin  bacc»  hauea  vaa  fpada 
acuta 


}1Ì 
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acuta  d'ambe  le  parti  j  ma  la  Tua 
voce  era  in  guifa  dtl  Tuono  deU'ac 
que.  Et  conturfus  vidi  fepem  c*nde- 
lahra  aurea  :  (^  in  medio  feftem  can* 
delabrerum  aureorum  fimilem  filio  ho- 
nfinis,(^c.  c^  vex  illius  .tanquam  x^ox 
aqu/irum  multarum.Cht  vuoi  dire, 
che  ftaua  in  tata  maeiU  il  lìgliuol 
di  Dio ,  non  per  altro ,  che  per 
moftrare  la  grandezza  > ed  eccel- 
lenza della  Tua  voce,  ch'era  in  ma- 
niera del  Tuono  dell'acque ,  quali 
mondano,  e  poliTcono  tutte  lo 
»acchie,coaie  quella  le  lcrdure,c 
bruttezze  di  peccatiQnai  fa  altre 
sìl'offìcio  di  luce  del  mondccome 
ombreggiò  il  Profeta  Reale .  Lu- 
ferna  pedibus  meis  'verbum  tuum.Sip- 
piamo  bene,  che  la  luce  in  tempo 
di  notte  caggiona   diuerfi  effetti 
negli  vcelli ,  e  nelle  fiere,  Ce  fi  mo- 
ftra  a  quegli  tofto  diuengono  pia- 
ceuoli ,  e  facilmente  fi  prendono, 
ma  fé  fi  moftra  alle  fiere,  come  lu- 
pijorfi,  ò  altri  in  vn  baleno  fi  pon- 
gono in  fugga, di uenendo  più  fie- 
ri *  talmente  accade  aìla  Tanta  pa- 
rola del  Signore,  eh'  è  luce  dell'a- 
nime,fe  l'odono  i  buoni  fi  lafciano 
prendere,  rendendofi  manfueti,  ed 
oHcruanti  ;  Quindi  dicea  il  Salua- 
l94.%  JF.47  tore.  §ltii  ex  Deo  eji.verba  Dei  auditf 
propterea  vos  non  auditiSf  quia  ex  Deo 
nonefiis.    Diuerfi   effetti  pofcia__» 
caggiona  a' reprobi  :  imperoche 
all'vdir  di  quella  fi  danno  a  fuggi- 
re dalle  vii  tu,  e  ne  rimangono  fie- 
ri nell'oftinatione .  Lucerna,  ò  lu- 
me Tplendidifiìmo  chiamò  per  an- 
che la  parola  del  Signore  il  Padre 
S.Agoftino  j  rappcllò  altresì  Mar- 
garita pretioTa ,  ingemmando  1*  a- 
nime  Chrifìiane  ,la  nomò  factca, 
che  paifa  i  cuori ,  fpada infocata, 
e  feme,  co'l  quale  fi  gancrano  i  fi- 
deli.  La  cuft odia  della  parola  del 
Signore  (  dice  l' iftcffo  )  fi  de'  fare 
con  l'operatione  de'  precetti  j  che 


Augttfih' 


tdtm  ia 


Idem  in 
Ffal.  Ili 

Grt£\  homi 
ófup.EitX, 


malamente  fi  cuftodifcono  ncìli 

memoria.Te  non  fi  tégono  in  catto- 

dia,  e  non  s'ofTeruano  con  la  vita  • 
Chi  fi  pafce  della  parola  di  Dio, 

non  cerca  pafcolo  terreno;  ne  può 

cercare  pane  del  recolo,chi  gufta, 

e  fi  Tatia  di  quello  del  Signore,  di-  jimbr,  fir} 

ce  S  Ambrogio.  Come  podono  40 

e(Ter  dolci  le  parole  di  Dio  nelle 

tue  fauci ,  fé  vi  è  l'amarezza  del 

peccato,  dice  il  medemo. 
Più  co'l  cibo  della  parola  di  Dio 

fi  dee  latiar  lamente,  c'harà  da  vi- 

uere  ...  eterno ,  che  Tariar  la  carne 

di  coTe  terrene,c'haurà  da  morire, 

dice  Gregorio  Papa. 

L'anima  (  dict  Bernardo  )  cer-  Bern:fi4fef 

ca  Ja  parola  del  Signore,  alta  qua-   Cant.  85 

le  aiTente  nella  correttione,  coa-« 

che  s' illumini  nella  cognitione,  è 
inutcata  alla  virtù.e  fi  riforma  nel- 
la fa  pienza. 

Hor  ben  dunq;  d  dipigne  la  pa- 
rola di  Dio  da  Donna ,  che  Temi- 
ra  il  grano,  perche  qucfti  è  firn- 
bolo  dell'elettione  fecondo  Zac- 
caria Profeti. §luid  enim  bonnm eius  Zac  $D.Ì7 
e/?,  {5*  quid  pulchrufn  eius  ^nififru' 
mentum  eleBorum.  Perche  gli  eletti 
fon  quelli,  che  volentieri  fentono 
queita  fanta  parola  di  H'io  ^  e  la_j 
nferbano  ntl  cuore,  e  di  quindi 
n'attigneno  beatezza  di  Cielo. 
"Beati  qui  audiunt  verbum  Dei.^T  cu- 
fiodiunt  illud.  La  fpada  nelle  mani 
è  proprio  Geroglifico  della  paro* 
la  di  Dio,  edendo  così  acuta,  e«j 
penetrante  i  cuori ,  eh*  entra  in_» 
quelli  più  della  fpada,  come  ben 
dice  Pierio ,  quella  cfTer  Gerogli- 
fico della  parola.  Diogene  ancora 
diffe,  la  Tpadacompararfi  alla  pa- 
rola ,  fi  che  Tentendo  raggionare 
vn  giouaoe  bello  di  cofe  male,  gli 
di  fife.  Non  te  ptidet  ex  eburnea  vagi" 
na  plumbeum gladium  exerere.E  nel- 
le Sacre  carti  pur  ritrouali .  Lin- 
gua eorttm  gladius  acutus .  Et  al- 
tro ue. 


LMe.ìfO.1% 
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Tf,  6l  A.^  rroue.  Ex.tcuermf  ì  'vt  gladi umii»' 
guas  fuAs ,  Pafola  canto' giufta  dì 
piùie  retta  è  quella  del  Sigr5ore_j, 
ch'ai  giufto,  ed  alla  rettitudine 
drizza  .  Quindi-  vi  è  l'arcipendo- 
lo ,  eh'  è  mifura ,  quale  agia{ta_» 
l'artificio  delle  fabriche.Ohre  ciò 
e  qóella ,  qual'  altra  finifllmo ,  e 
medicinale  vngaento ,  che  toglie 
dalie  piaghe  il  dolore ,  e  le  fana, 
fa^^ando  così  l'vlcere  de'  peccati, 
e  togliendo  via  il  dolore  delie  pe- 
ne infernali ,  haacndo  così  fanato 
tatti  gli  vlcerati,e  feriti  dall'infe- 
deltà. Vi  è  la  face  accefa  ,  perche 
la  parola  delSignoreillutnina  tor- 
te le  genti, ^  le  drizza  per  lo  drit- 
to, e  vero  fentiero  del  Paradifo;  e 
per  fine  vi  è  il  fonte  ,  le  cui  acque 
fpegneno  la  fere,  com'ella  i  mon- 
dani de/ideri,  e  naturali  inchina- 
tioni  cattiue,ed  è  peranche  vn'ac 
quedotto,chegiug'ne  al  vallo  ma- 
re del  Paradiio . 
Alla  Scrittura  Sacra.  Si  rafTem- 


bra  la  parola  di  DiVal  grano,  che 
fifemina  in  bel  campo  ,  eh' in  tal 
^uifa  la  rafiembrò  il  Saluatore. 
Exl/i  qui  fèmiuat  feminatore  femen    Lac/j.  A,  f 
ftium.  Ed  altroue.  Qnifeminatv^r' ,  Mfcr.'iB.if 
bHmfeminat ,  ^  In  qti.i  fuper  pritofa 
feminàntur'j  qui  cum  audierint  ver- 
bum  ftittim  cum  gaudio  acciptufie  il' 
lud.  Lafpadaacuta,a  cui  fu  pa-  . 
reggiata  da  San  Paolo  .  Viftus ,  (5»  Beh.^  C-il 
efficax  efl  férmo  Dei ,  (^  penetrahilior 
ornai  gladio  ancipiti.  L'arcipendolo 
per  la  retdcadine  ,  &luia  re3nmeji  Ff.^xA.  i 
ver  bum  Domini  ,  tomaia  opera  eitts 
infide  II  vafod'ynguentojperche 
fsna.  Mtfit  verbHmfuun»,iói*fanamt    ideKi   i©^ 
eos.  La  face>  ò  lucerna  accefa,  che  A.iq 
lucerna  ladinisòilSauio.  Lucer-  Pr.zoD.if 
na  Domini  Ipiraculum  horhinìs ,  quA 
inuefligat  omnia  fecreta  ventris  .  B 
per  fine  vi  è  il  fonte ,  a  cui  peran- 
che raffembrafi  detta  parola  del 
Signore.  Fo»s  fapienti&  verbum  Dei  Ecelejiafìì 
in  excelfis ,  ingrejfus  illim  mandai^   lA'i 
Aterna, 


Pa* 
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Donna , che  ftà  veftendofi  vna  bella  vefte,  tiene vmu 
gioia  nelpettoif  he  ilima  grandemente,  ftà  con  la::. 
faccia  inuerfo  il  cielo,  haurà  vn  raggio  lucente  sii  U 
teftai  dando  co' piedi  ligata ,  e  da  dietro  vi  farà  vno» 
che  rhà  tirato  vna  faetta,  ella  per  tirarle  l'altra ,  fea- 
:za  ch'ella  punto  il  volga,  tiè  le  ne  doglia. 


'jttf. 


t^ incendo  da S.  Smero\  }zi 


LA  Patienza  è  grandiflìma-j 
virtù  oppofica  al  vicio  ab- 
bomineuole  dell'ira ,  e  dcH'im- 
l^atienza ,  ch*oue  quella  fubito  fi 
fBUOuere  ciafchednoo,  e  fa  eh'  tn 
vo  tratto  s'inferuori  ,(i  colmi  di 
fdegni ,  e  gli  bolla  il  fangue ,  per 
Oioltrare  il  furore  altrui  in  ogni 
cofa  di  male,  che  fé  gli  ra preferi- 
ta, per  picciola  che  fii ,  quella^» 
^er  effcr  virtù ,  che  fa  tolerare, 
reduce  a  foflfrir  con  pace ,  e  flem- 
ma grande  tutte  le  cofe  ,  etiandio 
auuerfe  moltcì,  e  contrarie.  Viua- 
ceefsempio  di  tal  virtù  f lì  ìi  più 
paticnte  infra  tatti  nel  nucuo  te- 
ilamentOjquale  pernoPro  amore 
aoti  martiri,  tante  ignominie  fof- 
ferrejtaoti  vilipendijcd  opprobri, 
fenza  giamai  turbarli  punto, ne 
querelarli  i  e  nelle  vecchie  carti 
Cipbbe ,  che  dopò  la  perdita  di 
tutti  beni  temporali,  e  figli  anco- 
ra, tutto  impiagato  ilau a  da  capo 
a  piedi,  né  fi  turbò,  ne  lamentosi 
mai ,  ma  lodaua  ,  e  benediceua  il 
Signore,  fouente  dicendo,  sii  no- 
men  Domini  benediéìum.Sono  in  ve- 
lo ritratti  da  ftar  Tempre  auanti 
gli  occhi  de'chriftiani,per  douerjì 
colà,  come  in  fpecchi  lucidiflìmi 
ammirar/ì,  edinfembianze  cotali 
vnirfi,  ed  accoppiarli  c.o'l  Signore 
in  ogni  cafoiche  rauuenilTe  di 
liliale 

La  Patienza  (  dice  Cicerone  )  è 
vna  virtù,  che  porta, e  fotìfre  il 
pefo  di  tutte  V  inginrie»  e  auuerli- 
tà,  e  l'empieo  grande  di  quelle. 

Fratelli  fdice  Agoftine^  noico- 
rofciamoi buoni, ed igiufli  fem- 
prehauerfcfferto  le  perfccutioni 
«le'trifti. 

Tn  ,  che  fei  buono  (  dìcea  V  i- 
fifllo  )  fopporta  il  male,  come 
Chrifto  Giuda,  qual  benché  fa- 
ptffe elTer ladro,  lo tolerò,  man- 
dandolo a  predicare ,  e  eoo  gli  al- 


tri ^li  diede  rEucariflla  ancora. 

Quel  f.itto  {ì  renderà  magnifi- 
co le  tu  farai  foggctco  all' ingiu- 
rie, e  lodarai  il  giudi  tio  diuino,  fé  Amh.fup&r 
farai  trauagliato  da  infìrmità,e»^  seitti  ?/»« 
lo  reputerai  all'iftelfo  giuditio,  e  ff^aculati- 
fé  haurai  pouertà  «loderai  la  diui»  iigvia^ 
napiuRitiajdìce  Ambrogio. 

Noi  fcnza  ferro  ,  e  fiamma  pof-  Greg.fuper 
Simo  cITernBartiri ,  fé  veramente  £-5^,^^^^/^, 
cullodiamo  neir  animo  la  padfn*  homeUf 
»a,dice  Gregorio  Papa, 
fflir  paticnte  nelle  proprie  ingin-  idemjùter 
riei  e  ccfa  molto  lodabile,  ma  all'  xdafth 
fìmular quelle  fatte  al  Signore, è 
cola  molto  empia, dice  l'iflfflo. 

Non  è  mai  vinù  (  dice  il  med?-  jdemlih. 
mo>ielle  cofe  frofperi,mà  quella   j ,  mord, 
e  patienza ,  quando  vro  è  traua-' 
gliatoneli'auuerlìtà,  e  non  manca 
dalla  rettttudire,e  dalla  Ipcrarza. 

Si  dipigne,  dunque,  quella  rara, 
ed  eccellente  fra  le  virtù,  la  patien 
za  da  donna  bella ,  che  li  vcRe  va 
vago,e  riccoveftimemojper  legno 
che  conforme  è  necelTario  a  gli 
huomintil  veHir|i,edècof»,chc 
rtnde  decorr.,cf;si  è  haaer  indofib 
quella  virtù  fourana  >  e  Sconne  te 
velli  cucf'fono  la  Roftrs  carne, e.  ^ 

la  riparato  dal  freddo,  giacc{«^ 
dalia  poluere,  e  nafcondono  tefucf 
vergogne  i  in  tal  guifa  questa  vir-' 
tu  rende  l'anima  libera  da  ogni  . 
male  ,  riconerta  da)  freddo  dell^ 
tri-bolationi,da'giaccide'perfectt- 
tionije  dalla  poluere  del  peccato^ 
che  qual  rngìne  confuma  l'anima» 
co'l  Iblfrirc  gì*  infnlri  del  mondo,e 
e  del  demonio,  e  quella  altresì  ce- 
la le  veigognofe ,  e  cattiue  inchi» 
nazioni  della  noflra  prodiaità  al 
male.  Tene  la  giòia  r.el  petto ,  Ili- 
mandola  di  molto  j>icg|io,  ch'al- 
lude all'iftefla  patienza  d»  douerfi 
tener  cariJGma,ccome  cola  oecef- 
faria  alia  Colute,  qual  fregga,e 
cfiloia  di  beliadi  l'anime  di  <-hrt- 
§f       ftiaiù* 
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ftiani.  La  faccia  inuerfo'I  cielo 
fembra ,  che  per  amor  di  quelloi 
s'hà  patierìza>ò  pure  per  ifpcc* 
chiarfi  in  Dìo ,  ch'è  l'autore  di  tal 
virtij  .  II  raggio  sù'l  capo  fignifica 
la  virrù  diuina,e  la  gratia,renza  la 
quah  non  può  hauer/ì  quefto  do- 
no fcgoalato  della  patiéza,per  cui 
ogni  cofa  fi  foffre,e  adjuicne  dolce 
e  foauejC  fìa  pur  malageuole^e  au 
uerfa ,  che  per  virtù  di  lei  il  tutro 
tiene  il  sébiace  d'aggi jC  diporti,e'l 
tutto  s'abbraccia  preggieuolmen- 
te,  e  fi  ftrigne  con  amore,  qual'al- 
tro  Giobbe  le  fue  pafflonijgodcn- 
do  nell'affannije  le  piaghe  gi'eran 
gioie,  i  dolori  contenti,  le  pouer- 
tà  ricchezze ,  i  colpi  del  Signore 
ricami  di  valore ,  e  l'auuerfìtà  fl- 
uori, e  gratie,f?imando  cotanto  lo 
iìerquilinio,  oue hnguiua,  com'il 
fcggio  regale ,  onde  fu  tolto  per 
io  viuace  amore  del  fuo  caro  Si- 
gnore. Sta  co'piedi  ligata  ,  per  fe- 
gno  del  patire  volentieri,  ne  fente 
difgufto  veruno.  Da  dietro  final- 
mente ftà  vno  ,  che  la  faetta ,  ed 
ella  foffre  fenza  pnoto  riuolgerfe- 
gli ,  dando  riparata  co'l  fchcrmo 
della  paticnza,  perche  ogni  faetta 
di tribolatione )  ò  di  difaggiojò 
ingiuria  teiera,  ed  abbraccia  vo- 
lentieri con  ogni  dolcèz/a. 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dipigne 
la  patienza  da  Donna,  che  fi  vefte 
vn  bel  veftimento  ,  veftendofi  di 
,  quella  i  Santi  del  Signore,  induite 
'vos  ergoficm  eletti  Dei,  San£ìiy  &  i^i' 
leóii  vifcera  mifericordiA  ,  benignità^ 
tem^hu miUtatem ^moiie^ia m ,  ^intieri - 
tiam,  fti^pottantes  inuicem.  ó'C.  E  fé 
la  velie  fembrai'efemf; io  di  Chri- 
fto  3  che  dee  immite  e  il  Chrìftia- 
no,  e  vefttrfi  la  di  ini  vefte  di  pa- 
tiéza,a  ciò  cfortaua  altresì  l'Apo- 
flolo.  Induifntni  Deminum  lefum 
Chrinttm.  Ha  nel  petto  vna  gioia, 
che  la  tiene  cara  »  come  cola  ne- 
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certa  ria.  Patìeatia  volis  necejfurìa  e/f,  Iteh.  vG.g  6 
vt  voluntatem  Deifacientes  reportetit 
fromijjflonem.  Sta  con  la  faccia  ver- 
fo  il  Cielo,  per  riguardar  Chrifto 
fpecchio  di  patienza ,  douendplo 
'WiXlilZVQ'A^icientes  in  authorefideiy  Heh.ilA.l 
e^  confummatoremlefumyqui  propojìto 
Jìbi  gaudio  fuhflinuit  crucemyCófufione 
contempta,  atque  in  dextera  fedis  Dei 
fedet.  Il  raggio  fu'l  capo ,  ch'om- 
breggia co'  viui  colori  il  timor  di 
Diojqual'auualora  i  Chriftianf, 
per efler ricchi  di  patienza.  §^i  Ecclej7,ifl, 
timent  Dominum  cuflcdiunt  mandata  2  D, 
eius ,  c^  patìentiam  habebunt  vfquc^ 
ad  inij/eììionetn  illius.  O  pure  (am- 
bra quefto  raggio  la  gratia  del  Si-    ^ 
gnore  ,qual  congiooge  l'huorao 
con  effb ,  e  lo  rende  forte  nella_» 
patienza.  Coniungere  Deo  ,  (^fuhjii-  idem  t  A$ 
ne  ,  vt  crefcat  in  nouijfimo  vita  .  Sta 
co'piedi  ligata  ,  in  fcgno  dj  ferui- 
tùjpatendo  per  amor  del  Signore. 
Sufiinetis  enim  fi  quis  vos  in  feruitu»  z  Cor.  1 1 
tem  redigit  Jt  quis  deuorat^fi  quis  ac-   £.  »» 
extollitur ,  fi  quis  infaciem  vos  c&dit, 
E  finalmente  quello,  che  l'auuen- 
ta  faette  ,  ed  ella  ne  gode  ,  né  fi 
querela ,  ma  pi ià  tofto  dà  lode  a»j 
Dio  5  che  fi  degna  toccarla  con  la 
fua  mano ,  prorumpendo  co'l  pa- 
tiente  .  si  bona  fufcepimus  de  manu 
Dei ,  mala,  quare  non  fufiipiamus  ì  E 
Dauide  .  Et  tejujlinui  tota  dicj .  E 
l'Aonftolo  San  Paolo  anco  volfe 
fignificar  quefto.   Rememoramini 
autem  priflinos  dies  ,  in  quibus  Ulti' 
minati  magnum  certame»  fun$nuijlis 
pajponum,  (^  in  altero  quidem  oppro' 
brijs  ,  ^tribulationibtis  J^eBaculunt 
faiìi:  in  altero  autem  focif  tali  ter  Con- 
uerfantium  efe^i .  O  pure  le  flette 
dell'ingiurie  fofferte  all'vfanza  di 
Chrifìo.  ^i  cMmmalediceretur,aon      i  Fet.  % 
malediccbat  :  cum  pateretur  non  com-     D.  i  J 
minabatur  :  tradebat  autem  indica»» 
ti  /e  ìniujle, 
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FATIENZA,  O  TOLERANZA  NELLE 
TRIBOLATIONI.    G.  135. 

Donna,  laquale  ftà  con  i  ceppi  a'pì^^ì  >  con  faccia  alle^. 
gra  riuoita  inuerfo  il  Cielo ,  da  doue  fé  Tappretìa-» 
vna  corona  3  ticn  ali* orecchie  due  belliflìme  mar- 

,  garite,  con  vna  mano  moftra  vn  galante  ramofcello 
di  fiori,  e  l'altra  la  tiene  alzata  verfo  il  Cielo ,  fìà  fe- 
dente fopra  vna  pietra  quadrata,  con  vna  vefte  ftrac- 
cia  piena  di  piaghe,  a  piedi  le  farà  vn  bocale  d'acqua, 
con  vn  fol  pane  fopra,  da  dietro  harrà ,  ò  da  vicino 
vna  fiaterà  ,  che  traboccheuolmente  pende  co'l 
pefo . 


LA  Paticnza ,  ò  Toleranza  nelle 
tribolationi  è  grandinima«» 
virtù ,  e'I  fopportar  gli  affanni  >  e 
tribolationi  di  quella  vita  è  fatto 
degno  di  gran  preggio,e  può  quel- 
lo} che  l'ha  >  dir/ì  perfona  di  gran 
forteziajilluftre  nella  fama,  hono- 
reuole  appreiTo  Dio,  e  gli  huomi- 
ni,  e  tale ,  che  s' indrizza  con  ciò 
facilmente  nel  felice  viaggio  del 
paradifo. 

Si  debbono  (Ten za  punto  aui- 
farmi  male  )  abbracciar  le  tribo- 
lationi, e  foffrirfi  con  molta  deuo- 
tione,e  patienza,  e  con  fpirito  ele- 
uato  al  Signore ,  riconolcendolo 
per  grandiffimo  benefattore ,  che 
per  qoefta  ftrada  brama  faluar 
l'anime  noftre ,  con  farle  faconde, 
abbelirle  ,  riempirle  di  prcggi , 
colmarle  di  virtù,  adornarle  di  me 
riri ,  e  renderle  ricche  di  tutti  be- 
ni j  e  fìcome  le  nubbi  riempono 
d'acqua  tucta  la  terra,  e  la  fan  de- 
uenire  fern!e,e  coronata  di  fruttij 
così  le  tribolationi  rendono  l'ani- 
me piene  di  tutti  beni  fpirituali. 


diuifando  così  il  fauio ,  elTendo  di 
lui  il  concetto,  spedo/a  mifericordia 
Dei  in  tempore  tribulationisìquafi  nft- 
bes  fluniee  in  tempora  ficcitutis .  E'I 
gran  padre  delle  lettere  diccj  che 
la  tribolatione  è  vna  fornace  del 
fourano  artefice ,  fé  tu  fei  oro  di 
bontà,  e  non  paglia  di  vitij.refta- 
rai  purgato,  e  non  incenerito. 

Sappi  (  dice  l' ifteffo  )  che  Iddio 
è  medico ,  e  la  tribolatione  è  me- 
dicamento alla  falute ,  non  alla 
dannatione,  ne  fatto  quefìo  medi- 
camento ti  deui  lamentare,pcrche 
il  medico  non  attende  alla  volon- 
tà, ma  alla  fanità. 

Niuno  (dice  il  medemo  )  è  fer- 
uo  di  Chrifto  fenza  tnboJationi,  e 
fé  ti  perfuadi  non  hsuer  perfecu- 
tioni,  non  ancora  hai  cominciato 
adeifer  Chriftiano. 

Il  deuoto  Bernardo  dice,{ìcome 
le  fteile  flan  celate  di  giorno ,  ^^ 
nella  notte  campeggiano  sì  lucide 
nel  firmamento  3  così  la  vera  vir- 
tù nella  proiperjtà  non  appare, 
roà  riluce  fi  bene  neH'auuerfità,  e 
Sf    2       ne'di- 
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ideiiuùÀ.       FriftUi^diceuaViftc(ro)nQÌTn 
(tra»,  qucftì  viw  fiaato  in  campo  guer- 

rière» oue  iono  molte  battaglie ,  e 
chi  quiui  n<n)  prenderà  i  dolori» 
ie  piaghe,  e  le  cribolatioiii,nel  fu« 
toro  apparirà  fenza  gloria. 

Picciole  cofe  qui  loflferiamo»  fé 

ci  ricord  iremo,  che  ha  fofTerto,  e 

che  amar  zee  ha  rttcchiaconel  pa- 

C»$9>ft*f-  t  bolo  quel,  che  nMnuitait  Cielo, 

y/éU.  dice  Ca(fiodora  >  Si  che  ben  difle 

qiclPf'C  a. 
Ouid,  sd  Scìlicetexlguo  fereujfs  »sful»fi- 

iJitism»  nisiéiit 

WortiofjVtpoJftschudibusejfe 
tuis. 
^4/1^1?^.  Eriileffo. 

yinc'ttar  ars  venta  »  net  iam  mff» 
(Lerator  habenit 
Vtìtur,  uc  votis  if  quoque  ptf" 
Jtiopem, 
5ì  diptgoeidunquB  tal  beati  pa- 
Tieflsa,ttoleiraoza  di  mali  da  don- 
ila, q«ale  ftà  co'  ceppi  a*  piedi,che 
rapprefcnta  la  ^erfecutione  di  cor 
te  ingiuilaqiente  fatta.  La  vefte 
Araccia  dioora  la  pouertà,  in  che 
sbadii! iene  in  quefto  nvondo  ,^chc 
^         molto  premcad  vno  ,ch'èfoljtò 
d'effer  ri ccOjC  ftar  con  grandezze» 
«  poi  vcderfì  colmo  di  mi  ferie  »< 
4i  mali .  Le  margaritcaU'orecf hic 
fembratio  la  prontezza  dell'vdito, 
cbc  fttbito  dona  vn  vero  patien- 
te  a  quel  che  comanda  Iddio  per  i 
Santi  faoijCioè  la  pit  c2a  effer  ne- 
ceffijtria ,  e  che  fi  debba  abbraccia- 
ferconche  tutte  le  cofe  malage- 
.  uoli  parranno  dolci »comc  dille  vn 
denoto fpirito  infra  carboni  acce- 
Jn  t«^. ri«-   ìi,I'run£  mihifiores videnturAl  boc- 
v^Jjnsru  cale  d'acqua  con  vn  pane  >  fembra 
l'effetto  della  poytrtà  ,  ch'appeni 
vn  tal  pouero  può  fatiarfi  di  pane, 
e  d'acqua,  oue  in  prima  forfè  fa- 
ceua  UueiiSma  menra>con  fontuo- 
&  cibi  »  e  viuaude ,  mi  perche  chi 


tolera  con  patienzi  queffe  cofe, 
Uà  allegro  pcrainor  di  Dio  ,rico- 
nofccndo  la  fua  pocenza  ,  e  gran- 
dezza ,  che  trattarlo  così  s'j^gn* 
da  ,  econlidera  la  volubilta  q.\3l 
humane cofe, però G  dipigoecoa 
faccia  allegra, ir>2  rmofta  al  Ciclo, 
Verfo  doue  alza  con  giubilo  vna 
mano ,  in  legno  che  per  amor  di 
Dio  il  tutto  Inffre  ,e  che  per  ijra- 
tia  fua  ha  quella  forza  di  foffn l'- 
Io ,.humfliandolì  fotto  la  ìma  po- 
tenza .  11  mazzo  de*  fi:)r»,  e'  ha  in 
mano,  dinota  eh' oue  i  trafcura- 
ti  del  mondo  bimano  le  tnbcli* 
tioni  ,  difgrarie,  e  dolori»  «^ 
cofe, che  li  debbono  fuajgire  ,  va 
faggio  pafiente,  ed  illuoiinatoda 
Dio  appreggia  vernantifiìtni  fio- 
ri, ed  eferc  J  fpiriiuali,  con  ch^^^ 
Dio  lo  vuol  purgare  j  come  1'-..  ro 
nella  fornace^ed  eMercitarlo  nelle 
ftrade  delle  virtù  ,  e  così  le  ftima 
imperlati  fiori ,  che  dàn  guHo  ali* 
olfatto .  Siede  fopra  vna  pietra.^ 
qiiadrata , che  feinbra  la  giufiitia 
di  DiOjC'l  reno  giudici©  fuo,coa 
che  manda  le  tnbolationi  per  vri. 
le  dell'anime  ChriOiane  j  il  che—» 
ìcon  patienza  confìdera.e  ch'Id;:io 

f|iuftamente gli  manda que«H  ma- 
i  per  i  peccati  Tuoi ,  e  per  far  che 
gli  purghi  con  quelli ,  qual'è  atto 
altresì  di  pietà.  E  Niceforo  rac-  Kìcffo.i 
conta  di  Maaritio  (mperador^^,  1 8  hifì, 
eh'  haucndo  riuelatione  dì  douer  tUfcMp, 
pitire  molta  (Ira  gge  per  mano 
d'vn  fuo  fol iato  chiamato  Phoc», 
che  gl'vfurpò  l'Impero  con  Tvc* 
cifione  d'otro  fi  jli  ,  roncando  il 
capo  a  lui,  edalla  moglie,  egli  ri- 
conofccndo  ciò  efler  giudici©  dì 
rio  giudo,  ch'il  tutto  dirpone  a.^ 
buon  fine,  e  ch'ogni  cofa  ioccede- 
uagli  per  i  fuoi  peccati,  altro  non 
diceua,S<gnore  quanto  fei  giulto, 
ed  è  giudo  il  tuo  giudicio ,  come 
dourebbe  ciafdieduno  3  che  paci. 
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fcc ,  raffembrarfi  a  qileflo  dJuoto 
Imperadore,  che  riconobbe  qita» 
to  di  mal  l'occorre  per  fooì  erro- 
ri,  toniche  fenx'  altro  gli  purgò, 
ed  hebbe  douuto  preggio  in  Cie 
.  lo  della  fua  memorabtie  patien?^. 
La  ftatcra  ,  che  con  empito  tra- 
boccaidinota  il  preggio  di  sì  gran 
pefo ,  eh'  è  '1  Paradiiò ,  c'hannn  i 
tribolati  patienti ,  poiché  <e  dalla 
parte  della  fiaterà  s'apprefcntano 
tntc'i  difaggi ,  rutti  gli  affanni ,  e* 
dolori  t  che  qui  ft  pattfcono,e 
.  dali'alffa  la  mercè>che  s'afpetta, 
feaza  filio  trabocca  la  (intera,  non 
eìTeodo  quanto  qui  Ci  patifce ,  fé 
ooc  vn  iiience  >  niputo  al  moltOj 
e  fuperchiàce  bene,  c'hanno  a  go- 
d«e,come  diceua  l'Apoftolo.  Nò 
elTer condegne  letnolte  pa(Bonis 
.  che  fi  fcffrono  in  terra ,  rifpetto 
tììi  futura  gloria  del  Cielo.  Exiflt' 
mo  enim  qnod  aonfunt  coniignA  fAf- 

^d  Koim.^  fionss  buins  tempori s  ad  futuram  gUm 

'D.%%  riam  ,  quA  reuelabitur  in  nobis. 

Alia  Scrittura  Sacr^a^La  toleran 
zadeVib;;!ationi  Ci  dipigne  da^ 
dounsi ,  che  fìà  co'  ceppi  I'  piedi» 
per  lé  carceri ,  che  f?  piu.Tcono, 
Clic  lì  rìcchiede  molta  patitr.za, 

i  Cerili.  6  coni'  efof ciu a  l'Apoftolo .  SeJ  in 
.«4^  emwhus  sxiheamut  ficHi  Dei  mi>iiur<r's 

in  molta  patiemia.  in  trihulAiitfnihust 
in  necej^tatibus i  in  angujlys ,  ^  pla- 
gisi in  carcerihits,  f^c»  Sta  col  VC  3i- 
iTsento  ftracciOj  e  pane  >  ed  acqui 
folo  per  la  pouerti ,  c'I  tutto  fof- 
fre  con  patlcnuvn*  anima  eletta, 

>C*r.45.t  come  diceua  Paolo  ftefìTOi /»<>»»/- 
but  tribttlatimem  patimnr  g  fed  non 
jutgulltamur .  Che  perciò  fé  l'ap- 
preii^  iaeor&jUiiQguifji  cheU  me> 


demo  diaisò  .  Nam  i  ^  qui  cèrtxt  tdem    17 
»« a^one^ non coronatur j tiijì ié^itimè  Tim.t  4>S 
(Cerr4!»eri/.  È  Saul  all'hora  conobbe 
Dsuide  degno  di  coronai  quando 
fofTriua  cori  patìenza  tàn?e  perfe*' 
cucioni ,  e  mitene.  Benedi^nsjts fi-  t  Reg.  t% 
li  US  lf»i  nUnc  co^hofcoj  qttod  r-fgnaittr   D .  1 1 
ruses  in  ifritel.  Le  margsrite ,  che 
le  pe n dono  all'  Orecchie.  In  auris  Pr.x $B  t% 
aurea, ^  tiiaYguritutnfpilgéns.qui  ar- 
gitit  fàpientém  i  xy  4urér/ì  obedicntemm 
Edaitroue.  TolHte  in  attreiaureas  ^Exodlm 
de  vxernt»,fi!iorMmquè  ,^  fiHarum  A.z   .-. 
yeffrarum  auribus  (^  ajfsrte  ad  mv. 
Sci  con  la  faccia  allegra  j  com«_j    v 
e  forca  U  a  ^acìO'Excipientes  verbum   i  The/,  J 
in  trihtilatìené  multa  tum  gaudio.  C*é 
Sta  riuolta  al  Ciclo  con  vna  ma- 
no ancota»  perche  fi  humiliaa*^         .  '-,? 
bic ,  e  riconofce  da  quelio  hauer 
quella  virtù  della  pacienza  ,  come 
ben  diceua  Oiu'ìdQ'Dèopibieffa  ejio  pf.  4x  Xl 
anima  me  a  ;  quoniam  ab  ipfo  patte  n^ 
tia  mea.  Ha  i  fiori  in  mano,  pei'che 
le  fot)  corifolationi  amorofciC  gu- 
(teuolile  tribolatiònì.cherÌ€eue 

da  Dio.  Siiitt  àbuTidaé per  ChriRum  tGOTÀA'S 
trìbtélationoflrayita^per'Ghriiium 
ahundat  confolatio  nofb'a.Sicdc  (ópTZ 

la  pietra  quadra  »  per  lo  giufio 
giudici©  dì  Dìo ,  che  riconofipe^ 
con  Datiide  ne'  fuor afFsnoi .  /»•  Sfai,  ut 
ftut  és  Demine  ,  (^  reBura  iudicium   R.ijf 
tuum.  E  finalmente  la  {patera,  che 
trabocca»  per  lo  molto  premio 
ia  Cielo, con  che  fpcra  eflfer  gi;i- 
derdonato»rirpetto  a'piccioli  do- 
lori in  terra.  §ìifodi»  prAfenti  eli  tCorÌBÈ,^ 
fnòmentxneum.,^  leuAtribulationis  D.lj 
nù{it& ,  fMra  inodumin  fubliffiitate 
Atemum  glcrÌA  peadus  o^rainr  m  ^9- 
bJsf       ■  '   '  . 
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Huomo,  che  ride  fpefTo,  e  ridendo  va  balbuttando  folo,' 
fìà  battcndofi  le  mani,  ed  ha  infra  le  braccia  vna  can- 
na, ftà  fenza  cappello, e co'l mantello  per  terra,  ha 
vicino  vna  ruota  con  vn  affo ,  che  volge  3  ed  vna  pe- 
corelIa_f. 


IA  pjizianonè  altrojch'vn 
^  deferto,  òmancamcnto  d'vfo 
di  raggtone,caggionato  dal  flu  pe- 
re, òofcurità  della  mente, ò del 
.     ,  fcnfofpìrituale.  La  pazzia,  òftol- 

Art.ietht.  tezza , fecondo  Ariftotile , fi  dice 
&Tho.ì.i  djj  ftupore ,  perche  flolto  è quel^ 
*''^»  *  lo ,  che  non  fi  muoue  a  cofc  rag- 

gioneuoli  per  caufa  del  ftupore. 
La  pazzia  tal  fiata  d  piende  in  be- 
ne, perche  il  mondo  ripura  pazzi 
certe  perfone  giufte ,  e  fpirituali. 
ìCer,^C.x  E S. Paolo  diceua.  NosfìuUipro- 
per  chrifìum .  M  à  qui  fi  prende  in 
male ,  fecondo  la  prima  raggiere 
dftta.  Quindi  fi  dipigne  ridente  la 
pazzia  ,  che  quefto  è'I  primo  fe- 
gno  del  pazzo,  moftrando  il  di- 
fetto,c'hà  nella  mente,co'l  ridere 
fenza  caggìone,c  per  efferilrifo 
pafJìone  deH'huomo  è  caggiona 
ta  dal  principio  eflentiale ,  eh'  è  la 
rationalitàj  Si  ride,  dunque  con 
cccafione ,  e  co'l  difcorfo  del!a-_# 
raggioncmà  quando  vno  fempre 
ride,  e  fenza  caufa,  è  fegno,che  la 
raggione  è  impedita ,  e'I  difcorfo 
jRà  ofcurato,  e  quefla  è  l'amentia, 
e  la  pazzia  .  Parla  folo ,  e  fpeffo, 
perche  il  pazzo  non  difcorrc-» , 
j]ando  occupato ,  come  ho  detto, 
ed  offufcato  nella  fantafia ,  imagi- 
nandofi  fempre  parlar  con  altri,  e 
ftarà  folo.  ribattere  delle  mani, 
pur  è  fcgno  di  ftoltitia ,  fembran- 
do  vna  certa  marauiglia  ,ò  pure 
batcendolc  per  fcher20,òper  tra* 


flollare.  La  canna,ch'  è  vota,fcm3 
bra  quefto  difettceflTendo'l  pazzo 
voto  di  fcnno ,  e  di  raggione  j  di- 
nota alcrefi  la  canna  il  poco  deco- 
ro ,  e  ;P0C0  honore  ,  cfiendo  cosi 
leggiera  ,  e  frale ,  che  perciò  fii 
data  in  mano  di  Chrifto ,  vera  fa- 
pienza,  per  togliergli  l' honore ,  e 
reputarlo  pazzo  .  Sta  co'l  capo 
fcouerto ,  e  co'l  mantello  per  ter- 
ra, non  facendo  conto  dell'hono- 
re,e  reputatione  mondana.nè  pun 
to  tenendo  penfiero  Idi  ciò .  Tiene 
vna  ruota  con  vn  affo  fotto  i  pie- 
di,  per  fignificar  due  cofe,  prima» 
che  ficome  volge  quella  ruota^., 
cesi  riu olge  la  mente  del  pazzo,  e 
fc  gli  muouono  lefpecie  nella  fan 
rafia,  ed|  penfieri  i  quindi  fegli 
veggiono  fare  milli  moriui  diuer- 
fi  :  La  feconda,Ia  ruota  è  di  figura 
sferica,ch'  è  fimbolo  dell'  infinito, 
per  lo  gran  numero  di  pazzi ,  che 
fono  al  mondo ,  ed  ifpccialmentc 
tutti  i  peccatori  fi  riputano  tali, 
abbandonando  Iddio,  il  Ciclo,e'I 
proprio  bene,  per  feguire  le  vani- 
tà, e'I  niente  ftelfo,  come  fanno  i 
pazzi ,  ch'abandonaranno  talhora 
vna  gemma  preggiatiilima  ,  per 
vn  pomo ,  e  per  vna  cofa  da  nien- 
te, con  che  vi  ridono ,  e  traftulla- 
no,  come  farebbe  vn  ramo  verde, 
vn  fìerpo  ,  ò  altro  .  E  per  fine  v'  è 
la  pecorella,  ch'appreffo  gli  Egit- 
ti; era  Geroglifico  di  pazzia  ,  per 
cffcr  animale  ftolido,  che  come  fi  de  cue 

di- 
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dilunga  dal  gregge  fofto  fmari- 
fce,emo!ti  fur  chiamati  co'l  no- 
me di  peccorella,  per  hauercotal 
difettCsCome  Fabio  Maffimo,c'ha 
ueua  vn  flupor  di  mente ,  ne  potè 
giamai  moftrsrfi  pronto  all' infe- 
gnare  j  e  fa  chiamato  con  tal  no- 
me come  (cerno. 

Alla  Scrittura  facra.Si  dlpigne 
la  pazzia  ,  per  vn  huomo ,  chz^ 
fpe(ro,e  séxa  propoliro  ride,come 
fìii'ce  ne^^fronerhuHuafi per  rifum 
ftultm eperatur.E  che ridendcfem- 
pre  parla  folo.  Stultusverha  multi- 
flicat,  dice  r  Eccle/iaftico ,  e  neij 
prouerbi  i  Vidimi  hominem 'uelocem 
ad  loquendum  ?  flultitia  tnagis  Ve- 
randa efi  ,  quam  illius  corretto.  Sta 

battendoli  le  mani  aU'vfanza  di 


pazzi  ;  Stultas  plaudei  mAnibus.  Ed   thid,  U  C. 
ha  la  canna  vota_j  nelle  mani,  i8 
per  fegno  ch'egli  è  votodifenno, 
e  di  virtù  ì  Ne  forte  elidatur  virtus  ^fcl.6  0.3 
tua, per  fìMltiiiamiEd  Efaia  fi  mara- 
uigliòdi  tal  pi?zzia  j  Ecce confidis  Ifit.lSA.S 
fuper  baculum  arundineum  fraBum 
ijlum.  Porta  il  mantello  per  terra; 
Etvefiimenta  fua  varia  abijcient ,  éf  Sz&.  36 C 
induenturftupore.  La  ruota  che  voi-  ' 

gè  col  l'affo  3  Precordi»  fatui ,  qua/i  Ecclefiaft, 
rota  carri,  ^  quafi  axis  ver/atilis  co-  3  3  ^.  5 
gitatus  illius;  Ed  anche  la  ruota  è 
fimbolo  dell'infinito,  eh'  infinito  è 
il  numero  de'/lolti  j  stultorum  infi- 
nitus  efl  numerus .  E  la  pecorella]  X 
CUI  Dauide  raiTembrò  i  pazzi ,  ed 
erranti  peccatóri , e  fé  fteflb  i  Er^  PfaL  n8 
rauificut  ouis.qus,  psrijtiérc»  X".  176 


PAZZIA.    G.  137. 

Huomo,  che  camìna  óì  notte,  e  s'incontra  con  vrfaltro, 
che  gli  parlajmà  egli  prima  che  fé  gli  finifchi  di  fauel- 
lare  rifponde ,  ha  le  manigionte  infieme,  ed  vn  libro 
vicino  a  i  piedi,  quali  ftando  inferrati ,  harrà  ancora 
da  dietro  vn  orfo. 


LA  pazzia  adiuiene  per  effer  la 
mente  ofcurata^e  deprauata, 
che  però  opera  contro  raggione, 
e  fi  che  l'huomo  pazzo  facci  mill' 
errori ,  ed  effetti  mali .  Qujndi  fi 
dipigne  da  vn'  huomo, che  camì- 
na di  notte  nell'ofcuritàiin  fegno, 
che  fé  gl'ingombra  rv(odella_j 
raggione,  fiandojimiferoin  tut- 
to ottenebrato  ,  efftupido  nella 
fantafia.  e  nel  feofo  fpirituale. 
Quindi  r\  dlpigne  dt  huomo ,  che 
camina  dì  notte,  perche  quefto  fi 
cole  da  pazzo  eifendo  il  giorno, 
fatto  da  Dìo  per  caminare,  e  ma- 
neggiar negotij ,  e  quello  inaue- 


duto  vuolcaminare  in  tempo  di 
notte,  quando  tutti  ripofano,e 
non  vede, ne  può  vedere,  poten- 
do facilmente  efler'offefo, offen- 
dendo ,  ed  ingiuriando  la  luce»^. 
S' incontra  con  vn  altro  i'  huomo 
pasLXO ,  che  gli  parla  ,  ed  egli 
primi3che(ènra,  che  cofa  fe_j 
gli  dice  ,  rifponde  faora  di  pro- 
poltro,  fiè  può  ben  riipondere>ed 
euac uare  le  dìfficultà  ,  non  inren- 
dendo il  lurro  fé  o|i  dice ,  e  per 
alquanto  pov?£<erarlo,perche  lo'n- 
ti-lletro  noterò  non  può  cosi  fjbì- 
to  oDraru'il  dffccrfo.Tienc  le  ma- 
ni gionte,cofa  da  pazzi^non  auer- 
tendo 
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tendo  s  tenerle  con  modeftia  fu'l 
feno  i  ò  reggeadoui  le  vedi  »  e_^ 
mantenerle  conforme  i'  occifìo- 
ni.  U  libro  in  terra  dinota  )a_» 
fcienza.ò  Upienza  difpreggiara 
dal  pazzo;  E  1'  haucr  i  piedi  co* 
ferri  è} che  lafapienza  al  pazzo 
piiàrinutluppa^e  quanto  più  altri 
sifatigarafTicanigarlo  peggio  fa, 
ò  dirgli  le  raggioni ,  e  parlargli 
fundataniente  >più  meno  intende» 
e  fi  più  errore .  i'Orfo  e  fimbolo 
deirira.e  dell'  impatienza,  propri 
▼iti)  dd  pazzo  j  che  per  mezzo  di 
futili  opera ,non  fapendo,  ne  po- 
tendo raffrenare  lenatui^li  pallio 
ci.  £  l' Orlo  iracondo  ,  ed  impa- 
tiente  (  che  s'  a  naturali  credere- 
mo )  $*  infaria ,  e  s' adira  con  ve- 
hemcni'a  cotanta ,  che  ie  per  cafo 
fi  ritroua  combattendo  con  vno, 
fubico  che  venìffe  tocco  da  vn'al- 
tro>lafcia  quegli, correndo  die- 
rro a  quelli  con  mirabile inùT:ien 
rai)  ed  ira,  come  apunto  fa  il  pa?* 
70,  che  ralhcra  vno  lo  mckfias  e 
fé  vi  (bpragionge  vn'  alno  ,  non 
più  abadaià  a  quello,  :nà  conten- 
derà cos'altro  con  ira  >  t  finia,^ 
iinifurata. 

Alla  Scrittura  facra .  Si  dipigre 
la  pazzia  da  huomn ,  che  camina 
dì  notte,(lando  così  ofcurato  nel- 
)a  raggione .  Stultm  in  tenebrit  am- 


baUt .  E  COSÌ  offènde  U  locc  •  spi 

BtnbuUt  in  ttntbrit  e^snfUt  tuctm^ 
Parlandogli  vn'aicro, egli  prima 
rifponde  y  che  fìnifcha .  ^«1  ptiut 
re!}ond«t ,  quam  aud$mt  ijìulium  *£i 
tlemo/lrat.  E{^cndo  proprio  dei  paz* 
zo  affai  parlare .  stultus  Ub^i  ver^ 
berabitur,  Com*  è  del  fauio  tacere. 
Vir prudens tacebit.  AnzijChc'l  paz- 
20  ,  che  poco  parla ,  par  fauio. 
StnliHi  quoque  fi  tacueritfapiens  retu» 
fabitur.  Ha  le  mani  gionte ,  per  ia 
plZlì^L-Stultus  complicai  manusfuas» 
C^  comedit  carnts  fuas ,  Il  libro  /im- 
bolo della  fapierza  è  in  terra,  eh* 
in  perfona  di  quella  ,  di  difpreg- 
giar/ì  da'ftolti  parlo  Cicbbe.stul' 
tiquoque  dcsjicient  me  ;  E  1'  £ccle« 
fiaftico.  Ciim  dormiente  loquitur^qui 
enurratj^ulfop.pieKtiamfnam.  Hi  i 
ferri  à'  piedi  ,perdie  s' inuiluppa 
con  b  dottrina.  CcfTiptdesiapedibus 
dcci;i;.'r.jiHlto.  u  iin^lmcnte  V*  è 
i'O.'i'o,  che  $' infarii.» e  s'adira,(ì- 
mile  aS  pa^zojch'aciò  allofeil 
parlare  d'Efai?..  Bugìimus  cjuafi  'vrfi 
ormes.  V'è  rinipatietjza  dciTOrfo, 
C'  ha  '1  floko  .  lìypadem  0perabitur 
fiulùtiam .  E  ne*  prouerbi .  Fatuus 
fiaiim  indicai  ìtath  ,•  E  T  Ecclt  {i^RU 
co.  Ira  iìi  fina  fitilti  requie/di  i  E  dì 
p'ìi  ne' prouerbi .  Grai.cft:xf^i^^ 
efiero/a  annayfed  tira  finlii  '\,iroqti9 
grauior. 


PECCATO.    C.  138. 

Huorrio  diformc  con  veOimento  da  rudico,  che  ùì  Jacc- 
rando  vn  libro,  e  precipita  in  balfu  e  rupijhà  la  faccia 
tutta  macchiata,  fi  punge  con  vn  coltello  ii  cwoiej  ai 
quale  di  più  vi  dia  attaccato  vn  verme ,  ed  haurà  vn 
legno  fecco  d'ap prcflo. 

LLpeccato  è  cofa  tanto  difpia-     aucrtenii^che  volontariamente  fi 
ceuole  alSignore^eflcndo  vn*    il  peccatore  da  ^usUo^  ccnf otnt 

dice 


Vìnce  firn  da  S.  Seuìrol         ^i^ 


B.r^tf^^I/'I^e^iìDottor  Angelico,  ò  purcL^ 
q.ì^ art.  i ^(mci  rifteiro,.fecondo Jà dottrina 
Idip.  2.  q»'  del  Padre  Sànt*  Agoflino,;^  ,  è  che 
7jart.i6e/  difprcggiare  le  cofe  eterne  feguon 
f.jóarf.  I   fi  le  cofe  temporali,  è  pure  è  ogni 
detto,  ò  fatto ,  ò  de/rderio  contro 
la  diuina  legge ,  fecondo  r  ifteffo 
Agoftino.Quefto  e  quello^che  re- 
ca tanto  noale  negli  huoniini,e  gli 
eaggiona  tanti  auncDimenti  cat- 
r  tiui,  né  tengono  cofa  auuerfajche 
aon  adiuenghi  per  caggione  di 
quefto  veleno  peftifcro,  prodotto 
nel  mòdo  da  quel  Serpe  infernale 
di  SatanafTo,  ch'in  prima  il  diffufc 
n€l  mondo,  rimanédo  perfempre 
in  noi  il  foroite,e  l'inchinatione  al 
male  ,  come  dt'ceua  TApoftolo. 
Sph.i  A,Z   Omnes  nafcimur  filij  ir  a  .  E  fu  di  tal 
fatta  quefta  colpa  infaufta,  e  que- 
lla 2rizania  infame,che  fu  miftiere 
al  proprio  figlio  di  Dio  venir'  a__» 
cancellarla  co'l  fuo  diuino  fangne, 
fparfo  nell'albero  della  Croce,  bé 
che  fenza  giaraai  vi  fofle  la  colpa, 
e  gli  harrebbe  prefa  la  noftra  car- 
^  ne  come  Saluatore,  non  co'l  tito- 

lo, eh' ordinariamente  gli  diamo 
di  RedenÈore ,  ne  douea  vn  tanto 
^  bene  ineffabile  della  fuafclicìflì- 

ma  venuta  caggionarfi  dal  male, 
tanto  più ,  che  fu  dianzi  preuifto 
nella  mente  di  Dio  còme  capo  di 
predeftinati,  e  còme  Saluatore  ,  e 
pofciafù  vido  il  peccato  ,  come 
fottilmente  difputa  il  Principe  di 
Teologi,alcrouc dichiarato,*  pec- 
cato .  dunque ,  maluaggio ,  da  cui 
fgorgono  tutti  mali ,  calamita.^ 
tr ahen te  i  e uori  h u m a n  i  a'  fa  1  fi  og  , 
getti  <!t  terra,  diftoglicndoli  da 
quelli  veri  del  cielclaberinto  d'er 
i*ori,  fonte  originario  della  morte, 
mare  vajliffimo  d' ogn'  ifuentura, 
monte  accumulato  di  falli  pefti- 
feri  di  fenfualirà,  pianta  oue  pen- 
dono i  frutti  di  morte  eterna,  ber- 
'  fàglio  oue  auuencanfi  le  fiere  faee< 


te  di  Satanici  pen/ìeri ,  fcelti  dalla 
faretra^ tartàrea  dell'inuidia  con- 
tro l'humana  generatione,rugine, 
chediuora  l'oro  della,  bellczzaiì* 
dell'anima  raggiòneuole,  crude- 
lilfima  beflia  colma  di  fierezza.» 
cótro  l'imagine  del  Creatore,hor 
cana  tigre ,  che  s'inferifce  contro 
sì  riguardéuol  fattura,  infellonita 
LconefTa  per  sbranar  gli  hftominì 
tutti ,  che  miferabii mente  entre- 
ranno nellefauci  di  lei ,  fuggafi, 
dunque  pili  eh' il  veleno ,  e  pili 
della  morte  il  peccato  ,  cfie  tanti 
mali  racchiude  nel  fuo  feno  in- 
faulìoje  l'Apoftolo  San  Paolo^per 
effer  quello  fi  diforme,e  continen- 
te sì  gran  mali,  era  di  parere,  che 
folle  difficil  cofa  il  ritrouarfi  nel 
motido,e  fcriuendo  a'Rom  ani  dif- 
fe  vna fentenza  vie  piìj  d'rgn'al- 
tra  difHcilè.  lu'Bificati  per grutiam   Rom.3  C« 
ipjius  ,  per  redemptionem  ■)  quA  eli  in    l^ 
Chrifio  lefu ,  quem  prApofuit  Deus  prò. 
pitiationem  per  fidem  in  fanguine  ip* 
fius ,  ad  oflenfiohem  iujlijig.  [uà  in  re- 
mifionem  prAcedentium  delictortm^  , 
Ouc  dice  fra  l'altre  parole,ch'Id- 
dio  ha  mandato  il  fuo  fìghuolo  a 
perdonare  il  mondo  nel  fuo  fan- 
gue ,  per  dimoftrare  la  lua  giufli- 
tia,  e  per  la  remiflìone  de'  peccati 
precedenti  la  fu  a  paffione.  Oue 
mi  par  fentir  parole  d'altiflima^ 
intelligenza.  Paolo  mio ,  che  vo- 
leui  dire  nel  tuo  fauellare  ?  eh'  il 
Signore  ha  bbi  mandato  il  figlio  a 
perdonar  il  mondo,  già  Io  fappia- 
mo,  e  per  mezzo  del  fangue,e  che 
Thabbi  fatto  altresì  permofJrare 
il  rigore  della  fua  gtuJìitia,il  tutto 
è  vero,mà  c'habbi  ciò  fatto  per  la 
rcmifììone  di  peccati  precedenti 
la  fua  paflìonchorquìnon  so  che 
voltui  dire,  dunque  non  è  di  me- 
rito infinito  la  paffione  di  Chr-fìo? 
per  effer  fatta  dal  diuino  fuppofì- 
to  /  fi  ,hor  come  fauellì  in  fi  fatta 
Tt  :      S^^>^ 
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guifa,  ch'ella  fu  cotanto  manche- 
uole,diuifando  il  Profeta  a  prò  dì 
quella,  quanto  fupcrchl  tutte  le_-» 
cofe.Copiofa  apud  eum  redéptio. 
E  a  douitia  cancella  tutt'  i  mali 
pofsibili  di  mondi  infiniti ,  fé  vi 
foflerojcomc  dunque  tu  dici>efler 
fola  fiata  valeuole  per  i  peccati 
precedenti  la  pafsione  ?  e  noi  che 
fiamo  dopo  la  morte  del  Saluato- 
rc ,  dunque  a  noi  non  ha  giouato 
cotefto  fanguc   prcgiatifsimo  di 
Chrifto  ?  certo  che  non  paffa  così, 
che  tutti  l'ha  cancellato,  e  dianzi, 
e  pofcia,  grande  è  l'arcano  velato 
fotto  le  parole  dell' A  portolo ,  e_y 
Voleua  dir  fenza  fallo,  che  la  paf- 
fione  del  fìgliol  di  Dio  fede  infini- 
ta j  ed  habile  a  far  infinito  effetto, 
ma  egli  fopra  fatto  da  diuino  pen- 
iiero  volle  dire ,  benché  il  fangue 
di  Chrifto  fofiTe  voleuolea  leuar 
via  tutti  peccati,  tanto  preceden- 
ti.quanto  fequenti  la  paffione, tut- 
ta fiata  perche  conofco  cffer  quel- 
li di  tanta  Tnaluagità  ,  e  di  tanto 
male  indicibile, che  fiano  giorni 
a  dar  morte  a'  figliuol  di  Dio,hor 
dunque  conchiudo  ('dice  il  deuo- 
«otiffimo  Apoftolojnon  effer  pof- 
fìbile  ritrouarfi  ne'  Chriftiani;Con- 
fiderando,  che  quelli  habbino  da- 
to  morte  al  lor  Signore  ,  non  piii 
ne  commetteranno,  fi  cheilfuo 
fangue  ha  leuato  via  i  peccati  j 
che  fur  dianzi  la  pafllone,  perche 
dopo  non  vi  ne  faranno ,  né  poffo 
darmi  a  credere  ('volea  dire)  fi  ri- 
troui  huomosì  crudcle,chefapen 
do  il  fuo  Dio  eflèr  morto  per  lo 
peccato ,  ed  egli  voglia  di  nuouo 
c5metterlo,tion  è  pofTì  bile,  perche 
tanto  farebbe,  quanto  crucifiger- 
lo  vn'altra  fìata,hor  confìdcriamo 
in  fi  fatto  parlatela  gran  malitia 
del  peccatoiah  Paolo  tu  eri  sì  per- 
fetto, però  penfaui  così  bene,  ma 
boggi  il  mondo  è  colmo  di  vici; 
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cotanto,  e  tanti  fc  ne  trouano  do- 
po la  paflione,  che  forfì  pareggia- 
no a  quelli  precedenti.  Il  peccato 
è  il  pili  gran  male  che  fi  fia,  offen- 
dendo vn'oggetto  infinito ,  com'c 
Iddio  j  Gran  marauiglia  cquefta, 
eh'  vn  huomo  in  commettendolo 
non  pcnff ,  c'hà  dato  morte  al  fuo 
Fattore  ,  e  quanto  a  sé  farebbe  di 
nuouo  perdargliela,e  non  vi  cor- 
re co'l  penfìero ,  ò  gran  cofa  cer- 
to, mai  pili  vdita  la  (ìmigliante.  ** 
Si  dipigne  d' forme  il  peccato, 
che  fa  laida  l'anima  noftra ,  to- 
gliendole quella  bcILzza,ch'aqiH- 
f^ò  per  mezzo  del  Santo  battefmo, 
quando  riceuè  la  gratia  prima_» 
hauuta  per  i  meriti  di  Chrirto  , 
qual  s'vguaglia  alla  bellezza  della 
giuftitia  originale ,  eh'  Iddio  fu'l 
principio  del  mondo  diede  all'ani- 
ma d'Adamo,  ed  Eua,  dunque  di- 
form?,  e  mofiruofa  reiìa  l'anima, 
perdendo  la  gratia,  ed  hauendo  ii 
peccatoci  libro,  che  fquarcia,è  la 
legge  di  Dio,  ch'i!  peccatore  non 
ofieruandola ,  né  fa  poco  conto,  e 
poco  mencheladifpreggia.  La-» 
faccia  tutta  macchiata  fembrale 
maccb  edel  peccatOjCh'ofcuraoo 
l'eftrema  bellez7a  dell'  anima  in_» 
gratia  del  Signore,  e  la  rendono 
di  maliffima  vifla,  e'I  peccato  fra 
gli  altri  nomi,  di  difctio,di  colpa, 
di  reato ,ed  altri, macchia  s'appel- 
la, perche  rende  macchiata  l'ani- 
ma noftra.  Precipita  in  rupi,  e^ 
balli, che  fono  quelli  della  difgra-  - 
tia  di  Dio,comc  i  precipiti]  infer- 
nali, il  lafciar  il  commercio  An- 
gelico, ed  accompagnarfì  co'Dia- 
uoli .  Il  coltello ,  che  li  punge  il 
cuore ,  e'I  verme  fono  le  ponture, 
che  fente  il  peccatore ,  e  quel  rì- 
morfo  di  confcienza.che  nò  lo  la- 
fciano  viuere  *  confidcrando  effer 
nemico  del  fuo  creatore,priuo  del 
CiclOjC  poffcfore  d'Inferno.  Il  le- 
gno 
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gno  feecoiì  è  per  Taridità  della 
virtù.e  della  gratia,che  gli  manca. 
Alla  Scrittura  Sacra.  Brutto  è  il 
peccato,  del  quale  parlò  Efaia-». 
Denuda  turpitudinem  tuam,c^  di- 
fcooperi  humerum .  Parlando  con_j 
rantma  peccatrice.  La  faccia ,  e»,» 
vcftioaento  da  ruftico,  come  l'iftef 
fo  lo  diuisò.^i*  vltra  non  vocabc' 
ris  mollis  j  ^  tenera.  Ed  hauendo 
perfo  la  nobiltà,  il  medemo  la  no- 
rffò  fmótata  dall'  altezza  di  regni. 
§ìuia  non  vocaheris  vltra  domina  re- 
gnorum.  Precipita  in  balfi ,  e  rupi. 

jolitudints.  Il  libro  della  legge,che 

fquarcia,comedifTe  AbacncPfo- 

Ahacuc   I    f^^3'  P^^P^^''  ^c^  lacerata  e  fi  lex  ,  c^ 

^  ,  nonperuenifvfqueadJìnemiHdicium. 


Idem 


Ibidem 


Il  Coltello ,  che  punge  il  cuore  ; 
e  la  cofcieozJ.  Eji  qui  promittiti  c^ 
qHdJi  glagìo  pungitur  confcienti&  .  Il 
verme,  che  pur  la  rode  sicutenim 
njeftimentum ,  Jlc  comedet  eos  vermis. 
La  faccia  macchiata  ,  per  effer 
ofcurata  la  bellezza ,  e  la  gloria_j 

dell'anima  .  /«  omnibus  operibus  tuis 

prAcellens  e(lo_  ne  dederis  maculam  in 

gloria  tua  ;  E  Dauide  parlando  del 

giufto  ,  eh'- ntra  ftnza  macchia  di 

pece  a  to  di  (Te .  §lui  ingreditu  r  Jìncj  Pfi^  A.t^ 

macula^  ^  operatur  inHitìam.  E  per 

fine  il  legno  fecco,  perche  l'anima 

è  rimafta  fecca  per  lo  pcccato,ha- 

uendo  perfo  la  gratia .  Aruit  tan-  Pfii  B.i$ 

quam  tejìa  vìrtus  tnea.  Ed  Efaia.»». 

Aruit  herba ,  ^  defecit  germen  eius.  I/a.  i  J  C.tf 
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PECCATO.    G.  13^. 

Gìouane  Cieco ,  e  fmifurataraente  diforme  co*  capegli 
lunghi,  con  vn  Iibro>  che  fembra  buttarlo  in  terra»», 
nel  veilimento  vi  fiano  molte  lingue  depinte ,  e  facci 
fegno  d'oprare  con  le  mani,  che  per  ciò  gli  diano  a' 
piedi  molt' Iftromenti ,  come  Leuti ,  Arpi ,  Spade ,  e 
Zappe,  ed  habbia  i  piedi  allacciati  con  funi. 


IL  Peccato  è  quello,  che  infra 
l'anima,  e  Dio  vi  porta  diftin- 
tione,  e  neraicitia,del  quale  l'ani- 
ma chriftiana  dourebbe  effer  ca- 
pital nemica,  inueggendo,  che  da 
quello  fgorga  ogni  fuo  male, e 
per  quello  ha  cotanto  patito  nel- 
l'albero delia  Croce  il  fuo  Signo- 
re, fiche  dourebbe  hauer  pur  ti- 
more di  commetterlo ,  e  tremare 
folamente  nel  fentirlo  nomare. 
Quindi  la  fanta  Spofa  ne' caffi 
Cat.iC.ij  colloqui;  aodaua  dicendo  •  Fa/ci- 
culus  myrrhs.  dihBm  meus  miht  éfc. 
Il  mio  diletto  mi  sébra  vn  fafcet- 
to  di  mirra  amara.  Santa  fpofa  di 


grafia  non  voglia  fanellare  con- 
tro fé  flefia  ,  ne  voglia  sì  tofto 
contradirfi  /  non  dicefte  altroue, 
eh' il  tuo  diletto  eral'  iftefla  dol- 
cezza ?  come  adeffo  deuifi  il  con- 
trario /  Mei ,  e^  lac  fub  lingua  tua  ;    Idem  i^C  if 
ed  altroue  >  FruBus  eius  dulcis gut  -    Ide  l  A.  $ 
turi  meo  .  Non  ti  fembra  uà  dolce 
la  fua  fauella  .'  Eloquium  tuuni^   Ide^  A.  | 
dulce'y  E  per  effer  tutto  dolcezza, 
tutto  mele ,  e  nettare  del  Paradi- 
fo,  voleui  con  dolce  ampieffb ,  e 
fpiritusle  effer  bagiata,  ofculetut  Idei  A,  i 
me  ofeulo  oris  fuis .  Come  dunque 
oggi  ti  fembra  fafcio  di  mirra  ar 
mara  ?  perche  non  ti  s'appalefa, 
Sf    2       come 


}jz  Geroglijci  del T.  Fr. 


come  fafcio  di  dolce  mela  >  ò  fa- 
lcio di  meli  granati,come  fembra- 
!de  ^Clj   fti  a  lui.  Malortim  fftnicorttm  cum 
fomorumfruBibus.Qovat  non  fa- 
fcio  di  fìnilDmo  balfamo.ò  cinna- 
momo t  perche  fafcio  di  mirra_^ 
amara, Sanca  fpofa/'eflrendo  il  eoo 
diletto  la  dolcezza  del  Paradifo  f 
ah  che  dolciffimo  egl' è  in  vero, 
rifponde  ,  màmi  farebbe  cofa  a* 
mara  per  lo  timore,e  per  la  gclo- 
fiaj  che  gli  porto  di  non  offènder- 
lo, mercè  che  ftà  nel  mio  cuore. 
Inter  vberamea  commorabitur.Qnz- 
do  vna  (ignora  ama  cordialmen- 
te lo  fpofo ,  inlìeme  infìeme  vi  è 
dolcezza  d'amore  ,  ed  amarezza 
di  timore,  che  non  patifchi,ed 
ogni  picciolo  rumore  ,  che  fente, 
fubito  le  s'ingóbra  il  pettOjin  ogni 
poco  di  rida  5  che  fuccede,teme, 
che  non  vi  fia  mifchiato  i!  marito; 
e  le  fcuote  il  cuore ,  è  colma  d'a- 
more, e  di  dolcezza,ed  inlìeme  di 
pena,  e  dolore ,  e  teme  altresì  non 
dargli  difgufto  in  cofa  veruna  5 
parimente  volea  dire  l'anima  pre 
deilinata,  Io  fono  innamorata  del 
mio  fpofo  Chrifto ,  ed  altro  amor 
non  ho,  eh'  il  fuo,  e  vò  che  ftanzi 
nel  mio  cuore ,  ma  ogni  picciolo 
rumore ,  che  fento ,  ed  ogni  poca 
riffa  di  tcntatione  mi  dà  gran  ti- 
more di  non  offenderlo  ,  di  non—i 
far  pcccatojogni  poca  cofa  mi  dà 
fcrupolo ,  mercè  che  ,  Inter  vhera 
mea  commor abitar.  Ah  volea  dir  la 
fpofa,  quello  mio  diletto  ,  dà  nel 
mio  cuore ,  per  amore ,  e  ben  so 
io  quanto  hi  patito  per  me,e  co- 
me la  mortai  colpa  Tvccife  vna 
fìata,ed  iofon  piena  di  fpauenco, 
emicrema  il  cuore,  che  nonne 
commetta  vn'altra  ,  che  quanto  a 
me,  farria  habile  di  nuouo  cruci- 
fìggerlo ,  e  dargli  di  nuouo  dura 
morte»  Dunque.  Fa fcìcHlusmirrhd, 
dileUut  mtHi  mihi ,  inter  vbera  men 


eomtnorabitur  ,  per  lo  timore,  e  per 
l'amarezza,  e'  ho  di  non  vederlo 
patire  vn  altra  volta,  effendo'l 
peccato  da  per  sé  atto  a  farlo, 
bench'  egli  non  Aia  più  in  flato 
cotale,  però  me  lo  vò  nafcondcre 
nel  petto  infra  la  dolcezza  del 
latte  delle  mie  buon  opre.  Inttr 
'vbera  mea  commorabitur. 

Si  dipigne  il  peccato  Giouane, 
perche  al  più  è  di  tali  il  peccare, 
e  ne'giouani  dominano  più  i  feh- 
fi, eie  paflioni  humane.  t  cieco, 
che  tale  può  dirfi  il  peccatore, 
non  vedendo  la  vera  fftrada  della 
falufe ,  e  qua!  altro  cieco  precipi- 
ti negli  abiffi.Tiene  i  capelli  lun- 
ghi ,  perche  il  peccato  non  e  al- 
tro,ch*vna  cofa  detta ,  ò  fatta ,  ò 
cogitata  conrro  la  legge  di  Dio,  e 
per  i  capelli  s' intendono  i  pen- 
fierijò  mali,ò  buoni, (jche  nel  pec- 
cato refe  m  brano  le  male  cogjita- 
tioni ,  che  fono  peccato  .  Il  libro, 
che  fembra  buttarlo,  r  quello^ 
della  legge ,  eh'  i  peccatori  la«» 
buttano  per  terra  fotto  i  piedi,fa- 
cendone  poco  conto ,  e  poco  ab- 
badando  all'offeruanza  di  lei ,  fi 
yeflimentocon  le  lingue  fembra 
il  detto,  ch'è  l'altra  parte  del  pec- 
cato, che  fi  fa  co'l  mal  fauellare; 
l'oprare,  che  fembra  co' mani,  e 
gì'  ftromenti  dinotano  l'opra-_#, 
giàche  fenza  operatione  non  fi 
poffono  fonare,ch'  è'I  terzo  mem- 
bro del  peccato  deiropere,e  que- 
fie  tré  fono  le  parti  di  quefta  de- 
finicione.  Sta  legato  con  funi,  non 
effendo  altro  il  peccato,  eh'  vna 
fune ,  ch'allaccia  il  peccatore  al 
male ,  per  non  lafciarlo  andare  al 
ben  oprare,trattenendolo,per  non 
fargli  oprare  cofe  virtuofe,  e  fi- 
nalmente firingendolo  ncU' in- 
ferno. 

Alla  Scrittura  facra.  Si  dipigne 
Giouane  il  peccatolo'!  peccatore, 
ch'ia 
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ch'in  figuri  di  ciò  parlò  Giobbe. 

Iunior fum  tempore  ,  'vos  autem  ttnti' 
quiores ,  idcirco  demijjo  capite  ^e. 
Tanto  piìi,  eh'  il  fauio  per  lo  giu- 
fto  dipigne  il  vecchio.  Cani  autem 

funtfenfus  hominis ,  ^  Atas  feneButis 
vita  immaculata .  è  cieco  il  pecca- 
tore Et  ambalabunt  vt  caci,quia  Do- 
mino  peccauerunt .  E  Dauide  fa- 
uellando  de' ciechi  peccatori,  eh' 
illumina  il  Signore,  diffe.  Dominus 
iftuminat  cacosì  Ed  Efaia.  Palpaui- 
WMs  ficut  c&ci  parietem  ,  £^  qita^ 
ahfque  oculis  aBratauimm  ^cA\  li- 
bro della  legge  del  Signore  butta- 
to a  terra  .  §iuia  diJJtpaHeritnt  legem 
tuam.  E  Geremia  più  chiaro.  Ecce 

.  ego  adducam  mala  fuper  populum 
iflum  fruBum  cogitationum  eius:quia 
•verba  mea  non  audterunt ,  (^r  legem 
meam  proiecerunt  i  E  fé  la  dilunga* 


no  dal  cuore.  A  lege  autem  tua  lofi'  P/«^«  1 18 
gefaSifunt.Lc  chiome  lunghe,per 
ipenfieri  cattiui .  Auferte  malum  I/a.i  £,17 
cojlitationum  veftrarii  ab  'oculis  meis  : 
quiefcife  agereperuerfe^difcitebenefa- 
cere  ^c.  E'ì  Sauio.  Cogitatitìnes  au-   t'r.  i $  A'f^ 
tem  impiorum  eradicabuntar.Lt  lin- 
gue, che  fembrano  il  mal  parla- 
re. Se^,  éf  cunBisfermombus,qui  di' 
cuntur  ,  ne  accomodes  cor  tuum  :  ne 
forte  audias  feruum  tuum  maledicen' 
tem  tibi.  E  Dauide.E/  qui  loquuntur  Pf*^'  IO* 
mala  aduerfus  anima  meam. E  quìitl 
to,  vlcimacncnte,airopre,fembra- 
te  per  i  flromenti .  Difceaite  a  me 
omnes  qui  oper  amini  iniquìtatem^quO' 
niam  ^c.  Le  funi  per  fine  ,  che_j 
l'aliaccianoi  piedi ,  quali  fono  li 
propri  peccati .  IniquitatesfuA  cA'  Vro.^'D.tz 
piunt  impium,  éf  funibus  peccatorum 
Juorum  conjiringitur. 
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Idem  PfaU 


PECCATO,  CHE  NON  SI  CONFESSA 
VOLONTIERI.    G.  140. 

Huomo,che  tenghi  vna  mafla  di  piombo  in  bocca,i3elIe 
mani harrà vnalancelìa, hauendo vn verme , che  gli 
rode  il  petto  ;  e  dinanzi  gli  ftia  il  Dianolo ,  con  vn-j 
manto  in  mano,  e  facci  legno  ammàtarlOiC  coprirlo. 


IL  peccato,  che  rode  Tanima 
Chriftiana ,  come  la  ruggine  il 
ferro,  deue  con  ogni  sfor20,e  Au- 
dio rhuomo  toglier  via  da  fé  tal 
cofa  malageuole,e  dannofa  cotan- 
to, in  maniera  che  non  può  fpie- 
garfi  con  humana  lingua,e  valeriì 
del  fauor  diuino ,  che  per  fanar 
tanto  male ,  ha  lafciat'  il  rimedio 
della  confeflìoneroueil  peccato- 
re può  lauar  le  Tue  piaghe  co  ogni 
piacere ,  e  con  ogni  fua  honorata 
fodisfatiooe,nc  dourebbcjmentr'è 
dotato  del  lume  della  raggione^e 


dell'altro  maggiore  della  fede,de^ 
uenirn'  ingombrato  per  opra  dì 
Satanaffo ,  che  v'  infra  pone  mille 
cofe,  per  di  toglierlo  da  si  gioue- 
uol  rimedio  ,e  celefte  medicina, 
ma  far  forza, romper  i 'legami, 
slacciarfi  al  poflibile  da  fi  empie 
mani  del  noRro  nemico,  e  girne  a' 
piedi  del  confeflbre,  che  da  parte 
del  Signore  benignamente  è  per 
vdirlo  3  e  mondarlo  da  cotantcj 
brutture,  che'l  rendono  diformif- 
fìmo  al  fuo  Signore,e*l  Santo  Ofea 
con  grandifllmo  ramarico  de- 
^  feri  uè 
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fcriuc  quefto  fatto  del  peccatore 
efiftente  nella  colpa,  e  che  non  ar- 
difce  far  ritorno  a  Dio ,  ben  che 
aitroue  fofle  tocco  in  altro  fenfo. 

GfeaoC,^   E/i^f/i/OT  qua/i  auis  euolanit ,  gloria 
'      eorum  à  partu,  ^  ab  vtero  ,  ^  à  con- 

■Ruh  Ahb  «;/».Ouc  Ruberto  Abbate  intefe 
'  per  quefto  Effraino  il  Chriftiano, 
che  godeua  qoal  vccellino  su  l'al- 
bero delle  poma  dolci  della  gra- 
fia del  $ignore,nè  volle  afpettare 
la  diuina  mano,  ma  fuggì  nel  pec- 
cato in  guifa  dell'vccellojche  mà- 
giand'vn  pomo,  venendo  il  Giar- 
diniero,  non  afpetta  d'effer  prefo, 
ma  tofto  fugge.Ed'io  vò  in  quefto 
paffo  intendere  per  quefto  Effrai- 
no il  Chriftiano  ,  che  fugge  dalle 
mani  del  Signore ,  battendo  nella 
colpa  j  ne  ardifce  farui  ritorno. 
.1  naturali  dicono  dell'  Auoltoio, 
che  fpiccandofì  dalle  mani  del  pa- 
drone, per  gingner  la  preda,  fe_j 
per  calo  non  può,rerta  in  maniera 
tale  pieno  di  (corni ,  che  non  ii  fa 
cuore  per  farui  più  ritornOjEff'^a  i- 
fio  che  vuol  direcofa  di  poluere 
apunto,  come  queft'huomomi- 
ferojche  fi  diftacca  dalle  mani  del 
Signore  per  la  creatione ,  per  ve- 
nir a  far  gloriofa  preda  della  fua 
amicitia,  e  della  beata  patria ,  ma 
inaueduto  ch'egl'è  tralafcìatofi 
per  le  cattiuc  inchinationi,  ncn_j 
giugne  la  preda  per  debolezza  ,  e 
così  daffi  alla  fequela  dell'oggetti 
terreni ,  ed  indi  in  poi  non  ha  piii 
animo  di  far  ritorno  al  Signore»» 
nella  penitenza,  e  nella  confcflio- 
ne.  Ephraim  quajì  ams  emlauity  ^c. 
Per  non  più  ritornarui ,  ògiand* 
errore  in  vero:  fappi  pure  la  qua- 
lità di  sì  pietofo  Signore,  che  tato 
compatilcealla  noflra  fragilità,  e 
^thaXftzt.lpfe  fcit  figmenium  nojlrii. 
Egli  sa  bene  la  norira  fragilità. 
Dunque  perche  non  vuol  ricorre- 
re a  sì  pietofo  padre,  per  riccuer 


perdono,  vadi  pare  di  bnonèuo^ 
re,  e  fi  facci  animo,  perche  fi  trat- 
ta con  vn  padre  di  tanta  fmifurata 
pietà  ,  e  mifericordia  ,  ch'in  tutte 
le  maniere  la  moflra.  Vniuerfn  vìa 
Domini i  mifericordia,  ^  veritas.Gh- 
ria  eorum  à  parrà.  Qua  fi  d-ceffe, 
non  fi  deuono  gloriare  i  Chriftiani 
efter  ferui  del  Signore,  rati  nel 
Chriftianefmo,  nel  feno  di  Santi 
Chiefa,  redenti  co'l  fangue  del  fqo 
Spofo  Chrifto.checiò  non  gli  gib- 
uerà  ,  fé  non  haranno  penrimento 
de'  lor  peccati,  e  confefTargli  con 
molto  dolore ,  e  lacrime . 

Chi  vuol  confefTar  i  fuoi  pecca- 
ti (dice  Agoftino  Santo;  acciò  ri- 
troui  la  gratta,  cerchi  vn  facerdo- 
te.  che  fappi  ben  l£gare,e  fciorre, 
rè  fia  negligente  in  quefto  acciò 
non  fia  fpreggiato  da  quello ,  che 
con  mifericordia  Tarn  moni  (ce ,  e 
chiama  a  penitenza  ,  ed  acciò  non 
cafchi  in  vna  fofìTa  mederra  co'l 
confelTore,apparédo  ambi  ciechi. 
Sia  molto  c^uco  (  dic'il  mcdcmc) 
il  penitente  ,  in  non  diuidere  la__. 
confe/Rone  ,ed  altri  peccati  dire 
ad' vn  confeftbre ,  ed  altri  ad  vn* 
altro,  il  che  s'induce  a  vanaglo- 
ria, e  a  lode,efempreftaràfenza 
il  perdono  de'  peccati ,  oue  pre- 
tende giugnere,  per  cofe  frufta- 
torie. 

Ecco  il  tempo  accettabile  s'ap- 
prefenta ,  nel  quale  la  cocfeftìcne 
libera  l'anima  dalla  morte,apre  la 
porta  del  Paradifo ,  e  dà  fpe me  di 
falute  ;  onde  dice  la  fcrirttìra,con. 
feffatù  i  peccati  tuoi,  acciò  refti 
giuftifìcato  Ccofi  dice  Sant'Am- 
brogio).Molto  piace  la  confeflìo- 
ne  vereconda  al  Signore,  e  la  pe- 
na ,  quale  non  pofUamo  euitare_j 
con  defenfione,  farà  tolta  fé  reue- 
liamo  con  roffore  le  nofire  colpe, 
dice  l'iftcflx). 

S'afpetti  l'opera  del  medico  è 
mi- 
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met.  lìb.i.  miflieri,  che  fcopri  la  tua  ferita^, 
dephil.cof.  diceBcetio. 
,  Quanto  fpiacc  al  Signore  ('dice 

lem.  coni,  il  dcuoro Bernardo  )  l'impruden- 
ferm,  3.  za  del  peccatore  j  tanto  gli  fpiace 
la  vergogna  di  quel  che  no  fi  con- 
fèffa.Si'Dza  la  ccnfelTione  il  giufto 
fi  giudica  ingrato,  e'I  peccatore 
morto:  la confeillone del  pecca- 
tore è  via ,  e  del  giufto  è  gloria  ,  e 
necelTaria  al  peccatore,  ed  altresì 
ft^bene  al  gitifto,  dice  l'ifteffo. 

Si  dipigne  il  peccato  ,  che  mal 
volontieri  fi  confelTa  da  huomo 
con  vns  maffa  di  piombo  in  boc- 
ca, in  fegno  che  ftà  otturata ,  che 
non  confcfs'  i  peccati  ,e'l  diauolo 
vi  fa  ogni  fludio  pofilbile,  di  por- 
re qucRo  piombo  nella  bocca  del 
peccatore  ,  acciò  facci  filentio 
delle  fue  colpe ,  ne  ardifchi  acco- 
ftarfi  al  conftffore  ,  ponendogli 
auanti  gii  occhi  mille  chimere  ,  e 
toccando  vari  mezzi, che  lo  pof- 
fono  impedire.  Il  valo,òlangel- 
la,  che  tiene  nelle  mani ,  dinota  il 
profondo  dell'oftinatione ,  oue_j 
calca  quel ,  che  non  vuol  confef- 
farfi.  Il  manto ,  che  tiene  fatanaf- 
fo,  per  ammantarlo  ,  è  il  manto 
della  vergogna^quale,  quando  gii 
fa  commetter  il  peccato,  Io fcuo- 
pre,  dicendo  non  effer  né  errore, 
né  colpa,  né  vergogna,  ma  quan- 
do vede ,  eh'  il  Chriftiano  fé  lo 
vuol  confeflare,  e  pentirfene,  all' 


hora  l'apprefenta  la  vergogna«j, 
e'I  manto  del  dishonore.  Il  ver- 
me,  che  gli  rode  il  petto,  è  quel 
rimorfo  di  cofcienza ,  e'  haue  il 
peccatore,  benché  non  fi  fcuopra, 
ecoafeffi  il  fuopeccato,purfem- 
pre  la  finderefi  ,  e  la  cofcienza  gli 
rimordono,  e  lo  pungono  più 
d'ogni  verme  ,  ò  ferpe  velenofo, 
mantenendolo  in  continua^uer- 
ra,ed  inquietitudine. 

Aueriamo  il  tutto  con  la  fcrit- 
tura  facra.  Si  dipigne  il  peccato-  : 

re,  che  non  fi  confeflTa  da  huomo 
con  vnamafiTadi  piombo  in  boc- 
ca, e  la  lancella  nelle  mani ,  il  che 
auera  Zaccaria  i    Et  proiecit  eam  Zacc^C.t 
in  medio  amphorA  ,  c^  mifii  majfnm 
plumbleam  in  os  eius  j   E  Dauide  Ifl 
perfona  d'vn  tal  peccatore  dsce- 
ua  j   Infixusfum  in  limo  prof  lindi  .^(^  Pf.  6%  A>$ 
non  eflfubjìitntia.  E  quando  é  venu- 
to all'oftinatione  ,  dirpreggia  il 
facramento  della  confcflìone-*  » 
Impius  cHtninprofHndum  peccatorum  PrciBA'} 
veneri^  contennit  .  Il  verme,  che 
rode}  Sicut  enim  veflimentiim ,  Jic  Ifa.$l  C.$ 
commedet  eos  vermis.  E  farà  verme, 
che  fempre  durerà.  Vermis  eorum  Idc66€m 
nonmorietur.  Il  manto  della  ver-  2^ 
gogna,  che  l'apprefca  il  diauolo, 
del  quale  allegoricamente  parla- 
Ua  Dauide  j    Tota  die  vsrecundia  P/I45  B.i5 
mea  contro,  meefl  y  ^  confufio  fafiei 
nìe&  Cooper  uit  me. 


PECCATORE  OSTINATO.  G.  141. 
Huomo  d'afpetto  diformifsimo,  che  gii  cafchi  la  coro- 
na di  capo,  eì  mantello  daglihonorìjC  refti  nudo 
pieno  di  vergogna ,  ftende  il  braccio ,  e  fa  fcgnò  dì 
medicarfi  il  cauterio, nell'altra  mano  tenghi  vnfior 
di  libano  fmorro,  e  pallido ,  dia  pofto  dentrail  fango 
fin  alle  ginocchia,  ed  auiiolto  con  vn  lacciojhauendo 

d'appreflo  vn  porco,  che  calpeftra  certe  rofe. 

Il 
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IL  peccatore  oftinato  è  quello» 
ch'oltre  il  ftar  nel  peccato  fcn- 
za  la  gratta  del  Signore ,  (là  in  tal 
guifa  aggiacciatOj  e  giacente  nel- 
l'errore ,  che  non  par  c'habbi  va- 
lore ,  né  forza  per  rizrarfi ,  e  fi  fa 
in  tutto  fordo  alle  diuine  infpira- 
tionì ,  per  folleuarfi  da  luogo  fi 
ignominiofo.  Il  peccato,  ch'in  lui 
opra  talmente  t  è  il  vero  veleno 
dell'anima ,  efterminatore  dellc^ 
virtù  )  nemico  della  gratia  di  Dio> 
pelle  del  mondo,  ruma  delle  gen- 
tijche  come  tale  deuefi  daciafche- 
duno  fuggire  i  e  tenerfi  per  cofa 
malageuolifllma,  e  qual  fonte,on- 
de  fgorgano  tutti  mali  di  quefta 
vita ,  e  gli  huomini  in  fentirlo  fo- 
lamente  nominare i  fi  dourebbero 
porre  in  timore^elTendo  di  tal  qua 
litàjch'a  chiunque  toglie  la  fama, 
Thonore  »  e  pofcia  ogni  defidera- 
to  bene. 

Mifero  dirò  colui, che  non  teme 
il  veleno  mortifero  della  coIpa_) 
nèfaprei  trouar  titolo  da  dar  ad 
vn  tale,  che  non  conolce  vn  male 
cotanto ,  che  farebbe  per  indurre 
ruina  al  mondo  tutto,  com'in  fat- 
ti vna  fiata  la  recò ,  adoffandofelo 
i  primi  noftri  ceppi  fu'l  principio 
della  lor  creatiooe  ,  né  migliore, 
e  più  d'acconcio  dirrei  conuenir- 
gh ,  quanto'!  nome  di  fcemoje 
forsennato ,  e  come  tale ,  che  non 
difcorre,nè  abbada  alle  fue  molte 
ruine,e  diflbnori,  e  fiafi  pur  fauio, 
e  a  douitia  babbi  contezza  di  ne- 
goti; ,  e  lume  di  icienze  ,  ad  ogni 
maniera  gli  (là  di  propofìtorefier' 
iftimato  huomo  pazzo^ed  in  tucto 
fcemOjC  per  venire  a  proua  di 
quanto  dico  vò  ponderare  vn  fat- 
to della  Scrittura  Sacra  nelle  re- 
gal'imprefe,  quando  Salomone  fu 
vnto  Ré  di  Gmdea  ,  torto  che  fu 
fublimato  neU'iropero.fè  richiefta 
al  Signore  »  che  dpuelTe  dargli  lu- 


me, e  Capienza ,  per  ben  gonerria^ 

re.  Dabis  ergo  feruo  tuo  cor  docile  ,  'vt 
populum  tHum  indicare  fojpt ,  <^  di' 
/cernere  intet  bonum  ,  ^  malum. 
Piacque  al  Signore  la  dimanda ,  e 
gli  concelfe  molta  Capienza,  fiche 
fuperò  tutti  gli  altri,  ma  notiamo 
il  fauellare  della  Scrittura,quanto 
a  queda  conceiTione  di  Capienza. 
Dedit  quoqi  Deus  fapientiam  Salomon 
ni,  &pru  entium  muttam  nimis,(jf> 
lalitudinem  cordi s  ,  quajì  arena.nt 
quA  eji  in  littore  maris .  Che  vuol 
dire,  che  facci  qui  tal  maniera  di 
rafiembranza,  com'all'arena  fola- 
mente  del  mare ,  della  Capienza  di 
Salomone  j  cofa  non  folita  da  farli 
da  Dio,  imperoche  in  tutte  l'altre 
paragonanze,mai  paragonò  i  fuoi 
doni  all'arena  del  mare  folamente» 
ma  v'accoppiò  le  Stelle  del  CielOi 
ò  pure  raflfembrò  Colamente  jl_» 
quelle,  come  fé  ad  A  bramo,  non 
perdonando  il  proprio  figlio  per 
vbbidire  a  lui.  §ÌHÌafeciftirem  hScy 
(^  non  pepercifii  filio  tuo  unigenito 
propter  me,  benedìcam  t'ihi ,  ^  multi- 
plicabofemen  tuum  ficut  ftelUs  CaU, 
^  velut  arenum  quA  ejì  in  Ut f ore  ma- 

m.Eccocome  accoppia  infieme  le 
ftelie  del  cielo,e  l'arene  del  mare. 
Vn'altra  fiata  faucllando  co  ICaac 
figliolo  d'Abbramo  glidifi».  Et 
multiblicabo  femen  tuuan  ficut  ftellas 
f*/i,Ó'f' Come  dunque  la  Capienza 
di  Salomone ,  che  fu  cotanta, ch'il 
facto  te  fio  dice  .  Et  prAcedebat  fa- 
piemia  Salomonis  fapientiam  omnium 
Orientalium ,  éf  Egyptiorum  :  &  erat 
fapientìor  cuncìis  hominibus .  N  0 n  fu 
paragonata  altresì  alle  ftelle  del 
cielccom'  alla  fola  arena  del  ma- 
re ,  quefta  è  enigma  di  Dio ,  qual 
nò  può  ftralctarfi  Ce  non  con  la  vir 
tu  dello  Spirito  lanro,che  fi  degna 
illuminarci  alle  Courane  intelli- 
genze de' Cegreti  diuini .  Oue  per 
tralaCciar  altri  mifteri,che  porre  b- 
boofi 
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bonlì  addurre  ,  vò  confìderar  il 
gran  penfiero  di  Dio,  in  donar 
quefta  gran  fapienza  a  Salomone, 
quale  in  queirinllance,che  gli  fé  il 
dono  era  huomo  giufto,e  amado- 

l^gyyiiUà.  redi  Sua  Diuina  Maeftà»  Bilex'u 
.M  2         mtetn  Salomon  Dominam  ,  ambulans 

'    *  in  ffAceptif  Bauid  patri s  fui .  Ma 

perche  preuedea  il  Signore,quan- 
todouea  cffer'erranie  ,  e  quanto 
douea  preuaricare ,  e  commetter 
di  molti  falli,trafgrefsioni,e  fcan- 
dalirvolle  compararla  fua  fapien* 
za  all'arena  fole  del  mare,  quale 
fimbolo  ,  e  geroglifico  d'infedel- 
tà, e  d'inftabilti  ,  quafi  gli  diceife, 
ò  Salomone  Io  vò  concederti  fa- 
pienza  a  douitia ,  ma  non  m'ag- 
grada compararla  ali* eternate_j 
piag^ie  del  Ciclo ,  né  alle  fpere, 
nèall'imagini  belle  di  colàjnèall' 
innumerabili  lacerne  del  firma- 
mento, che  cotefte  fono  augurio^ 
ò  fegno  di  felice  cuento ,  ma  fi 
all'arena  del  mare  inftabile ,  che 
continuamente  è  in  moto,  e  fo- 
nente  bolle  ,  come  farai  tu  nelle 
pafTioni ,  e  ne*  moti  del  fenfo  j  tu 
benché  fij  faggio  quanto  al  fape- 
re,  farai  pazzo  però,  e  fcemo,non 
conofcendo  il  vero,  né  la  mia  leg- 
ge ,  e  la  tua  fapienza  farà  vcra^ 
pazzia,  ed  vna  cofa ,  che  non  harà 
fermezza ,  com'  il  mare  ,  ò  l'are- 
ne, e  ti  so  a  dire  j  che  qual  forfen  - 
nato  inutilmente  arerai  nell'arena, 
e  fpargerai  in  damo  il  feme  al 
vento,  perche  pa  zzo  verace  ftitno 
(  benché  faggio  e'  fòfle  )  colui, 
che  non  abbore  il  male ,  non  fug- 
ge il  peccato,c  non  fa  conto  della 
mia  legge  ;  e  la  fcrittura  fì  ferue 
di  quefto  nome  d'inftabile  co'  pec- 
catori j  come  col  popolo  di  Dio, 

Tren.  I  C,  quando  peccò  j  Peccatum  peccauit 

16  Hierttfalem  f  propierea  inftahilis  f^cia 

efl.  E  quefto  parmi  il  penfiero  del 
grande  Iddio  in  comparar  all'are- 


na del  mare  folamente  la  fapien- 
za del  potenti/Emo  Ré  faggio  di 
Giudea, e  non  alle  ftelle  del  Cie- 
lo, a  cui  volle  comparare  il  bene- 
detto,e  predefiinato  Ij me  d'Abra- 
mo,  ed'Ifaac. 

Si  dipigne,  dunque,  il  peccato- 
re oftinato  ,così  amico  del  morti- 
fero peccatojd'afpetto  diformiffi- 
mo  ,  per  tfTer  da  creatura  bella_., 
ch'egi'  era,  diuenuto  in  grandiffl- 
ma  diformi tà  ,  per  l'oflinatione 
del  peccato,  che  rende  l'anima^ 
piena  d'ogni  bruttura  auàt'Iddio, 
come  lucifero ,  ch'era  la  piìj  bella 
creatura  del  mondo  ,  adiuenoe  la 
piÌ4  diforme  ,chc  quafi  fé  ne  ma- 
rauigliaua  Efaia  i  Huomodo  cecidi. 
Sii  de  Càio  Lucifer  ,  qui  mane  orieha'  H'\\  C,t  i 
m.' Quafi dicefie, come fci cam- 
biato in  tanta  bruttezza  ,  e  crolla* 
to  neirabifib  tu,  che  fronteggiaui 
al  fole  nella  luce,  nclfplendore,  e 
nella  beltade ,  ed  altresì  tu  ogn* 
hor  nafceui,  per  dar  luce  nel  Cie- 
lo, ed  eri  per  fofpigner  i  rai  della 
grafia  nell'emisfero  di  S.  Chiefa. 
Gli  cafcadi  capo  la  corona}  qual 
fembra  lagratia,ela  virtù,  che  fi 
perdono  p  caufa  della  fua  perfidia 
relmale.  Il  mantello,  che  gli  ca- 
fca,  dinota  il  decoro,c  la  bellezza 
fpirituale,  reftandone  miferamen- 
te  ignudo,  ouero  refta  fmantella- 
to,  perche  il  dianolo  lo  reduce, 
quafi  a  termine  di  trglierJi  la  ve- 
fle  pregiatifEma  della  fede  di 
Chrifto,  dopo  hauerlo  ridotto  ad 
vn  profondo  d'ofiinati'onc ,  final- 
mente pretendendo  impagarlo 
di  sì  gran  ferita  ,  e  farlo  ftare  da 
cadauerofcnza  vita  fpirituale,  e 
fenzalaChrirtiana  Fede.  Stende  il 
braccio  per  medicarfi  il  cauterio, 
ìlquale  fjgnifica  il  iempre  ributta- 
re in  dietro  la  gratia  di  Dioj  ffco- 
me  quefto  fempre  manda  fuori 
catti  uè  materie.  IlfiorelmortOjC 
V  u        lan- 
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languido  di  libano  fetnbra  l'in- 
nocenza della  giudicia  originales 
in  vece  della  quale  riceue  il  Chri- 
ftianola  grada ^  è  impallidito  >  e 
fmorco ,  per  lo  peccaco  »  e  quali 
non  diffi  inaridito  in  tutto»  per 
l'oftinatione.  Libano  è  interpetra. 
to  candidezza }  ch'è  quella  della 
gratia  già  dettaj  che  Fa  l'anima  no- 
'  itra  piena  di  candore ,  che  Ci  perde 

per  cagione  della  colpa.  Sta  infan- 
gato nel  fango  del  peccato  fin  a  He 
ginocchia ,  ed  ogn'hor  più  s'im- 
merge, per  roftinatione,  nella_» 
quale  fempre  va  crcfcendo,  finche 
ne  rimane  in  tutco  folTogato  dal 
puzzolente  fango  dell'  infedeltà.  Il 
laccio  ,  che  l'auuolge  dinota  l'im- 
piet3>ed  iniquità,che  lo  circonda, 
no^nè  lo  fanno  parcire^nè  palfare 
nel  bene.  11  porco ,  che  calpeftra 
Tier.lih.^  le  rofe,  ombreggia  l'huomo  pec- 
ihi  à  bonis  catore ,  qual  fi  fottopone  a'  piedi 
fotorib,  ali»  le  virtù ,  ed  i  buoni  coHumi  3  rap- 
prefentati  per  le  rofe ,  fecondo  il 
Principe  de'  Geroglifici, 

Alla  Icrittura  facra  .  Il  pecca- 
tore oftinato  diformiflìmojc  ignu- 
do, che  della  Tua  bruttura,  e  nudi- 
Szzfceh,  tà  faucllò  Ezzecchiello  j  Et  denu- 
36  £.40  dabunt  te  ve^imentis  tuis  ^  (^  aufe. 
tent  evaf*  decoris  tni  :  ér  derelinquent 
te  ttudam,plenam^  ignomwia.Edtìì^ 

corona^  che  gU  caia  di  capo ,  in  le* 


gno  della  gratta,  diaisfòGerémiaj 

Ceeidit  toronam  capii is  noftri.  Il  pal- 
lio,che  fé  gli  leua  dì  dolio  fembra 
la  preggiata  verte  della  fede  fon- 
damento delle  virtù ,  e  refTerne 
fmantellato ,  che  quefto  pretende 
fargli  fatanallo  >  Exin»nite ,  exih» • 
nite  vfqj  ad fundttmentum  in  ea.Cct 
cando  Imantellar  l'anima  della 
fede,qual  tetto  dalla  cafa.  Il  cau- 
terio, che  l'anima  ,  ò  la  confcico- 
za  inueterata,diche  fauellò  San 
Paolojj  Difcedent  quidem  àfide,  (^c. 
cauteriatam  habentium  funm  con- 
fcientiam.  Il  fiore  del  Libano  del- 
la candidezza  impallidito  i  Flos 
Libani  elangmt.  Sta  infangato  nel 
fango  dell' ollinatione ,  che  giu- 
gno all'infedeltà  j  Infixusjum  in  li» 
mò  profundis  ó*  »on  efi  fubflantia. 
ElTcndo  foftanza  la  fede  j  Elìau- 
temfides  .^erandarum  fubftantia,  re» 
rum  argumentum  non  apparentium. 
Il  laccio  ,  che  lo  circonda  ,•  Pec- 
'  CAntem  vimum  iniquum  inuoluet  ta^ 
queus  :  ^  iuftus  laudabity  atqj  gaude» 
bit.  E  per  fine  v'è  il  porco  immon- 
do calpeftrante  le  rofe  di  virtù, 
ch'arai  propofico^  fauellò  il  Sal- 
uatorer  N  olite  fanlium  dare  eanibus^ 
nei};  mìttatis  margaritas  veJìrAs  ante 
porcos,  ne  forte  concttUent  tat  fedibus 
futi» 


Trettt  5 
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Donna  ingenocchiata  in  terra ,  ed  incuruata  con  i  pater 
iioftri  in  mano>  auanti  tenghi  vn  r auolinojcon  vn  pò • 
co  di  pane,  ed  acqua,  ed  vna  sferza ,  ftà  con  faccia.* 
aflai  macilente,  ed  afflitta,  fufpirando,e  quafi  rugcn- 
dO|  ignuda  co'I  cilicio  in  doffo,  ha  Tali  ne  gli  homerii 

^  e  di  fopra  v'apparifce  vn  fplendore  ^  con  vna  corona» 


Vu    2       LA 
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LA  penitenza  è  piangere  i  mali 
pafTatt  ,  hauendo  propoHto 

4fent,d.i^  non  più  commettergli,  così  dico- 
•  lio  Sani'  An^brogio,  e  San  Girola- 
mo,  ed  altri  Teologi ,  è  di  piìi  vn 
difpiacere  delle  commeflTe  colpe, 
ponendole  affatto  in  obliuione  , 
per  non  piìì  et  mmetterle,  come 

Philipp.^      diceua  l'Apoftolo.  Vnum  autewy 

C,  1 3  qu&  quidem  retro  funt  obliuifcesi  aden 

'vero  ,  qu&  priora  fanti  extendens  nie- 
ipfum. 

La  penitenza  non  è  altro,  ch'vn 
iffl  ttione  ,  ò  dolore  de  gli  errori 
commeflì  ,e  per  ciò  il  peccatore 
deue  affli ger  fé  ^tRo  ,  dandofi  a' 
digiuni,  orationijvigiliejdifcipli- 
re,  ed  altre  afflittioni,ilche  da'tri- 
fii  conuertiti  fi  fa, per  ottener  per- 
dono da  Dio ,  quale  non  abando- 
ra,nè  rifiuta  la  penitenza  d'vn  cor 
contritOjConformediflfe  il  Profeta. 

Py^yoD.  19  Cor  contri tum  ,  ^  hurniliatum  Deus 
non  de^icies.Stindo  fempre  pronto 
alla  mifericordia  ,  e  da*  boni  fi  fi 
per  acquiftar  merito  appreflo  il 
Signore,  e  per  preferuarfi  dal  ma- 
le, ringratiandolo ,  che  s'habbi 
mantenuto  dal  non  offenderloje  fi 
fa  ancora  per  i  peccati ,  c'hauria 
poffuto  commettere,  fé  Dio  non 
l'haucffe  dato  la  fua  gratia,  ed  an- 
cora per  moftrare  atto  fcambie- 
uole  al  Saluatore ,  in  voler  patire 
per  amor  fuo,  per  quel,ch'egli  ha 
patito  per  noi,  come  Francefco, 
che  defideraua  hauer  le  fìimmate, 
per  eguagliarfegli  ne'dolori  della 
pafifìone,  e  finalmente  ancora  fi  fa 
la  penitenza  da'boni ,  hauendo  gli 
occhi  a  tanti  peccati ,  che  com- 
mettono i  reprobi  del  mondo.. 

Conia  penitenza  fi  placa  il  Si- 
gnore ,  s'acquiftaìl  perdono ,  fi  fa 
aumento  di  virtù  ,  e  dj  meriti ,  ne 
v'è  cofa  ,che  facci  fcam pare  l'ira 

Zccìejiafi.    del  giudice  irato  ,  quanto  quella. 

^  D,  «»        Si  foenitemiam  non  egerimm ,  incide^ 


mus  in  manus  Bei ,  ^  non  in  manui 
hominum,  fc'J  Saluatore  altresì  uè 
fauellè.  Vrogenies  viperarum  ^quis 
demoflrauit  .vobis  fugere  à  ventura 
ira?  facite  ergofrucìnm  dignuw  poeni- 
tentiA.  Li  penitenza  (  die'  Agofti- 
no.  )  fenza  fallo  cancella  i  pecca- 
ti,e  nel  fine  della  vita  farà  ottener 
ogni  bene . 

E  penitenza  indarno(dice  il  me- 
demo  )  ,  quella  ,  che  la  fequente 
colpa  imbratta,e  a  niente  giouai-o 
i  lamenti,  fé  fi  replicaranoo  i  pec- 
cati ,  e  niente  vale  il  chieder  per- 
dono de'  mali ,  e  di  nouo  reiterar 
il  male. 

Sant'Ambrogio  dice,Peccò  Da- 
uide ,  il  ihe  fogiiono  far  i  Reggi, 
ma  ne  fé  la  penitenza ,  e  pianfe.^ 
amaramente,  il  che  non  fogiiono 
far'  i  Reggi:  confefsò  la  colpa,  ed 
ottenne  il  perdono. 

Qu^ello,  che  veramente  R  pente 
('dice  Gregorio  Papa  j  non  ab- 
borrifee  la  fatica  della  penitenza, 
ma  qualunque  cofa  fé  l'agiungne 
per  lo  peccato ,  con  la  cofcienza 
Tabraccia . 

Il  cauallo  indomito  (dice  il  de- 
noto Bernardo  )  lo  domano  i  fla- 
gelli, e  l'anima  empia.e  fenza  pie- 
tà le  lagrime  contìnue. 

E  Lattanti©  Firmiano  die?,  eh* 
è  altro  la  penitenza ,  eh'  vn  affir- 
m are  3  e  confeilare  non  voler  piij 
peccare. 

Sforzifijdunque,  ogni  Chriftia* 
no  non  differir  la  penitenza,  e  far- 
la da  douero  con  cor  contrito ,  e 
con  lagrime,  ne  ritornar giamat 
al  vomito  de  gli  errori. 

§iuem  {celeri  S)  noz&que  grauis  htnc 
•  pcenitet ,  illi 

PerpetUMs  iàchrymis  cbrutt  or» 
dolor, 

Nam  qui  poH  lachrymas.ad  inanin 
gaudi  a  je fé 
Tranflulit,  ex  Ucbrymis  (omrnt* 
da 


Matth.  3 
B.  7 


Vinceft^o  da  S.  Stuerol  }  ^  z 


^ a  fìttila  tttlìi  t 
^ffua  nunc fletti  ^leBitifAUot^at^ 

dolore ,         •'     ' 
.    Crimina ,  nnHc  rifa  diffluit  im-^ 

1      modico  i 

jEfi  velut  is,  lachrymis  qui  cum  ce' 

lebrauit  amici  _ 

Tunera^inox  efulis  «tubila  tnijia 

fugat. 
Si  dipigne  da  donna  ingeno);- 
chiaca  la  ps-nitenza ,  ed  incuraata 
i'terra  con  la  corona  in  mano,  pei^ 
fegno  3  che  s'iiumilia  a  Dio ,  e  gli 
chitde  humìlmente  perdono ,  che 
molto  vale  appo  lui  l'humiltà  del 
•  peccatore,e  l'orationègli  penetra 
il  cuore  jcffendo  frettolofo,  ed 
ifpedtco  meffaggiero ,  che  giunge 
a'I'orecchie  di  lui ,  e  mentre  ora 
così  humilmente ,  manda  fofpiri, 
qua/ì  ruggendo  per  dolore  dell' 
ofFefe  fstte  al  Signore ,  e  que' fo- 
fpiri ,  han  gran  potenza  di  volare 
ài  Cielo.  Iltauolinoco'lpanejed 
acquai  è  in  fegno  del  digiuno,  in- 
ftromento  affai  atto  a  mortificare 
il  corpo,  ed  affiiggerlo,efolleuar 
altresì  la  mente.Tiene  il  cilicio  in 
dcffo ,  conche  afflige  la  carne ,  ri- 
ducendola  in  feruitii  dello  fpirito, 
e  dffcaccia  la  forza  delle  tentario- 
ni  di  Satanaffo  .  Ha  voa  sferza ,  ò 
drfciplina  auaati,  conche  pari- 
mente s'affli  gè.  Per  fine  di  fopra 
v'è  vna*corona ,  con  vn  sblendo* 
rtt  che  fembrano  il  regno  de'cielij 
che  s'appreffa  a  quelli,  che  fi  dan- 
no al  pentirii  dell'  errore  $  ed  alla 


penitenza. 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dipigae 
la  penitenza  da  donna  ingenoc- 
chiata,  ed  incuruata  in  terra ,  con 
la  corona  in  mano ,  come  faceu'a 
Dauide.  HumiUabam  in  ieiunio  ani-    P/I34  B.JJ 
mam  meam,(^  oratio  mea  infinti  meo 
tonuertetur.  Sta  incuruatà  j  ed  hu* 
miliaca.  Mìfer faSìus fum  y^  curua'  Id.^jA,  f. 
tuifur»  vfque  m,finem  :  tot  fi  die  con^ 
tripitus  ingrediebar .  Ed  alcfoiìe^* 
Humiliata  eftinfultiere animawea,   Id.^^D.lf 
Ruggifce,  fofpirando  per  dììo- 
\q.  AffliButfum  t  humiliatmfum  np*  Xde  3  7  S.  ^ 
mis  i  rugiebam  à  gemittt  cordis  mei. 
Il  tauolino  co'l  pane,ed  acqua^per 
lo  digiuno.O/»^ r«/  in  ieiunio  animam  tde  4ÌS<i§ 
meam.  Il  cilicio  fi  è  per  rinfuzzafe 
.alle  molefte  tentationì .  Cum  mìhi  ldeì^C,ì% 
tnoleHi  ejfent  induebar  cilicio.Hà  l'ali 

a  gli  homeri ,  perche  la  penitenza  ; .  ■  •> 

folleua  i  cuòri  humani  a  Dìo. Afce-  /^8}  ff^^ 

fiones  in  corde  fuo  di^ofUit  in  njaH^R 

lachrymarum  in  loco  j  quem  fofuit. 

Tiene  la  difciplina  aaanti.con  che 

fi  sferza,  com'  eforcaua  il  Profeta.    ^   \      ■ 

Appr&hAndite  difciplinam,  ne  quandv  Id,  S  C«I  S 

irafcatur  lDornÌ7ms  5  ^  pereatis  de  via  ^ 

iuff» .  Ed  altroue  .  Ego  in  flagella       idem 

paratusfum,  ^  dolor  ^  (^cE'iSz^ 

uio  i al  proposto.. Flagelli  pia*  £iSpS^£«<fi,':» 

galiuorefecit.  E  finalmente  l'appa*  a8  Cft; 

rifce  la  corona ,  per  fegnò  del  ré-< 

gno  dc'CieH,  che  s'appreffa ,  oue; 

fi  fa  penitenza.^  cotnfe  beri  difftji 

San  Matteo.  P&nitentiam'agità.i^  Mattk.i 

appropiff^KabitregnumCoeUrKm»        €,17^ 
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PENITENZA     VNO     DF 
SACRAMENTI.  G.  143. 

Huomo  in  piedi  veflito  d'habito  verde,  e  lungo,  co'pie» 
di  su  vna  tauola  con  due  chiaui  in  vna  niano>in  vn'ai-' 
tra  vn  vafo  preggieuole  di  manna  j  a'  piedi  gli  fia  vn 
huomo  proftraco  col  veftimento ,  oue  fìano  molto^ 
lingue  I  vna  sferza ,  ed  vna  borfa  dipince  >  e  vomici 
dalla  bocca  vn  Dragone,  ed  vnferpe  grande  • 


Hofiienfe 


LA  penitenza,  ch'è  vno  deYette 
Sacramenti ,  ò  pure  la  confef* 
iìone,è  vna  declaratione  legitima- 
mente  fatta  dal  penitente  in  pre> 
fenza4el  Sacerdote.  Onero  la^ 
cònfefSone  facramentale  è  quella. 
per  la  quale  il  nafcofto  morbo  co 
la  fperanza  del  perdono  fi  mani- 
fefta ,  come  dicono  i  facri  Teolo- 
gi, e'I  Padre  Sant'Agoftino.  Ne_^ 
deue  rhuomo  tirars'  indietro  da 
quefto  diuino  Sacramento,  per  nò 
battere  in  grauiffimi  mali.  Non 
confundaris  confiteri  peccata  tua:^ne 
fubijcias  te  omni  homini  prò  peccato. 
Quindi  s'attingne  la  pierà  diuina, 
ed  ogni  bene,  chefpera  ranima_f 
Pf<289«r^  Chri ftiana. §l»i  abfcondit /celerà ft^a, 
non  dirigetur'i  qui  autem  confejfusftte- 
fitf  ér  reliqu&rit  ea  mifericordiam  con» 
fequet^r.  Dtuè  Ogni  Chrifliano  cf. 
fcr  amico  di  cotanto  beneficio , 
ch'il  Saluatore  ha  lafciato  perla 
Tuafalutc,  che  nomerollo  ftrada 
della  vita  fpirituale,  refugio  de' 
peccatori,  dritto  fentiero  d'anime 
erranti ,  luogo  ficuro  doue  ricou- 
ranfi  gli  eletti ,  vero  porto,  ©uè  Cx 
riparano  i  fideli ,  amena  campa- 
gna,oue  fi  raccjg^no  i  fiori  di  fan- 
te virtìj,  giardino  gfóriofo,  oue  a 
diportar  fi  vcggiono  gli  Angelici 
fpirti  ,  e  onde  traggon  motiuo 
d'empirfi  di  contenti,  e  gioie,  ric- 
chiiUmo  ceforo  della  diuinità ,  al- 


ber^o  pur  troppo  fourano  di  pre- 
desinati ,  riporto  delle  piìi  fine^ 
gemme  delle  gratie  ,  miniera  di 
Celefii  ricchezze ,  ed  aiuto  opor- 
tuniflìmo  alla  falute,a  coi  tutti  gli 
altri  fauori,e  beni  fpirituali  cedo- 
no il  luogo,  e  la  palma.  Corde  ere 
ditur  ad  iufiitiam ,  ore  autem  confejfio 
fit  ad  falutem. 

Si  deue  frequentare  quello  di- 
uino Sacramento  da' Chrifiiani  » 
quali  mentre  caggiono  ne'  pecca- 
ti,  e  pongons' in  difparte  dal  Si- 
gnore, è  bene  che  vi  faccino  ri- 
torno per  mezzo  della  confeiDo- 
ne,  ne  punto  fgomentarfi ,  bauen- 
do  gli  occhi  alla  fua  Diuina  pietà. 
Quindi  lo  Spirito  fanto  fotto  ofca 
re  parole  accennò  altiffimo  mi' 
Reto  i  Ephraim  ficut  auis  euolauit  Ofea.^.e.§ 
gloria  eorum  (^c.  Chevolfe  qui  di- 
re,cheEffrainoinguifa  d'vccello 
era  fuolacchiato ,  fé  non  che  per 
queRo  Effraino  s'intende  il  pecca" 
re,che  ftaua  nelle  mani  di  Dio  per 
la  gratia,  e  giufiitia.  luftcrum  ani'  Sap.^  A*  I 
mA  in  manu  Dei/unt.  E  poicìa  il  mi- 
fero  allcttato  dal  Dianolo  co'vcz- 
zi, e  dal  mondo  co'piaceri,  e  dalla 
cifirne  co'diletti,  se  ne  fuggì,  dan* 
'dos'al  volo  per  ifciagura ,  e  par- 
che facefTe  alla  guì/a  deirvccello« 
che  fìand'  inmaoo  d'vn  fanciullo, 
come  fugge  mai  più  ritorca, ed 
io  dirò ,  eh'  gl'è  quel  cotbo  man- 
dato 


Vincénlo  da  S,  Seuerol  J  4} 


^tto  da  Noè,per  vedere  nel  mon- 
do fé  fodero  ceffate  l'acque  del  di- 
luaio,  ch'allettato  da  quelle  carni 
putride  di  corpi  morti  >  non  curò 
più  tornar  iiéirArcaj  Parimente 
il  peccatore  parce/ì  dall'arca  della 
gratia,reftaiido  a  guftar'i  cadaue- 
ri  fetidi  di  guRi  mondani,  né  pun- 
to  abbada  far  più  ritorno,  per  ga- 
llar i  piaceri  diuini ,  ò  quanto  fa- 
rla bene,  che  ritornafifè  per  mezzo 
d?  quefto  Sacramento  neceffario 
per  la  falute-  O  huomo  (diceua  li 
padre  Sant'  Agoftino  .).  temi  dì 
confeffar  i  tuoi  peccati  /  Quel 
ch'io  so  nella  confc/Tione/losò 
meno  di  quel  che  non  so.  Perche 
ti  vergogni  di  confeffar  i  tuoi  pec- 
cati ?  Io  fqn  peccatore  come  tu 
feia  ed  huomo  comefeìtù. 

La  confeflione  fanale  giuftifica, 
e  quella  dona  perdono  alli  pecca- 
ti; Ogni  fpeme  confifìc  nella  con- 
feflione; Nella  confeflione  è  luo- 
go di  mifericordia  ;  Né  vie  tanto 
gran  peccato  ,  eh'  in  quella  non 
troui  perdono ,  dice  Ifìdoro. 

Bada  al  penitéte  la  còfeflione,ìa 
quale  diazi  offcrifceaDio,epofcia 
al  Sacerdotejil  quale  s'accofta  co- 
me oratore ,  per  i  diletti  de'  peni- 
tenti ,  dice  Leone  Papa  ;  O  beata 
confeflione ,  che  toglie  via  l'eter- 
no opprobrio,imperoche  il  tutto 
che  troua  di  male  la  penitenza^j. 
per  tutti  fecoli  lo  rende  affoluto, 
e  cancellato  j  dice  Ca3ìodoro. 

II  medico  (dice  Sant'Anfelmo^ 
air  infermo  >  che  manìfefta  la  fua 
infirmiti  ,  non  deue  negar  la  me- 
dicina. 

Né  (dice  Ambrogio^  può  cffer 
niuno  giuftifìcato  dal  peccato ,  fé 
rideffo  peccato  non  haurà  dianzi 
confeffato.  Il  rimedio,dunque  del 
peccato  e  la  cófefTione,  e'I  dolore. 
Cuf»  quAdam  ìmmodicum  fun» 
dit  pars  Agra  (ruorem  f 


Vt  medettremalot  ven»  fecali- 
da  ubi  eji  : 
Sic  ubi  cum  celerem  minitantur 
cnmin»  moriem  , 
Numinis  inque  tuum  iam  ca- 
dtt  ira  caput  : 
Tfferias  tuan^  in  te  ipfttm  defe» 
uiat tra. 
Sic  etenim  magni  concidet  ira 
Dei. 
Nam/e  fé  excufatt  quieume^aC" 
cufat:  iavltum^ 
Etjinit  hunc,  qui  fé  non  finit^ 
ejfe  Deus. 

S'ammette  la  fperanza  di  per- 
dono in  quefto  Sacramento  ,  dun- 
que vi  ftà  bene  il  verde  veftimen- 
toj  che  dia  in  piedi  queft'huomo, 
fcmbra  l'autorità  grande  del  $ar- 
cerdote,  a  cui  s'apre ,  e  fcuopre  il 
morbo  del  peccato,  ch'a  niuh'  al- 
tro è  lecito  farlo,  etiandio  nel 
precinto  di  morte.L'habito  lungo 
pur  è  fegnò  d'autorità ,  per  ciò  i 
Religiofi  l'offeru  ano.  Tiene  due^ 
chiaui  in  vna  mano ,  per  accennar 
la  molt'autorità  di  fciorre,  e  di  le- 
gare i  n  Cielo^ed  in  terra ,  data  dz 
Chriftoalminiftro  di  quefto  Sa- 
cramento .  O  pure  le  due  chiaui 
del  confeffore,  dell'ordine,  e  della 
giuridittione  ,come  dicono  i  Ca- 
nonifti. La  tauola  fotto  i  piedi, per 
chiamar/ì  da' Santi  Padri  quefto 
Sacraméto.  Tabula  pojl  naufragiunté 
A  fimiglianza  di  que',che  nel  ma- 
re patifcono  boirafca,  e  rottura 
della  nane  ,  che  corre  per  Tonde 
erapetuofe  ,  quando  ogn*vno  Q 
sforza  far  bufc»  d'vn  legno ,  ò  ta- 
uola ,  che  su  l'acque  leggiermen- 
te mantenefi,  di  che  fi  vale  per  ri» 
courarfi  nel  porto,e  non  farfi  pre- 
da dell*  acque  voraci  miferabil- 
mcnte  ,  così  accade  al  Chriftiano, 
il  quale  perfa  la  giuftitia  origina- 
le  nella  borra fca  del  cómeflò  fallo 
nelterreftTe  Pa,radifOj  nel  primo 
ceppo 


j  ^^  Geroglìfici  del  T.  Fri 


ceppO}  che  Fu  Adamo^  e  h  grada 
in  vece  di  quella,  hauuca  nel  bac« 
tefmo ,  che  fi  perde  per  la  naue  a- 
perca  nell'acque  della  colpa  ac« 
tuale }  per  faluarfi  dunque  la  vita 
fpiritoale,e  non  fommergerfi  nell' 
onde  infernalijdee  correr  a  quefìa 
(anta  tauola  della  penitenza ,  e 
della  confe£Qone  >  oue  di  nuouo 
riceuerà  la  perduta  gratia ,  per 
cancellarfiiui  il  peccato  in  tutto* 
II  vafo  della  manna  >  la  quale  è 
dolciffima  ,  fi  è  per  la  molta  dol- 
cezza della  gratia .  che  fi  riceue» 
dopodifcacciato  l'amarifllmo  af- 
fentiodellacolpa»  eficome  la^ 
manna)  che  dal  Cielo  difcendeua 
a  gli  Ifraeliti,  gli  daua  quel  gufto, 
che  voleuano  ,  talmente  quefta  di 
sì  celefte  j  e  fublimc  Sacramento 
dona  a  tutt'igiufti,qucl>che  fan- 
no bramarcjò  pure  fi  come  quella 
manna  haueua  forza  di   rapre- 
fentare  al  gufto  la  dolcezza  de* 
pomii  ed  altresì  e  l'ammarezza,  ò 
afprezza  de'  cepolle  >  così  qui  da* 
boni, che  rettamente  fi  confefTanOj 
fi  gufta  la  dolcezza  della  carità ,  e 
gratia,  e  da'  trifti ,  che  fintamente 
i'efercicano,  l'afprezza  di  nuouo 
peccato ,  e  maggiore  oftinatione, 
e'I  feuero  giudicio  di  Dio  j  sì  an- 
cora quefta  manna  è  tipo  di  vitto- 
ria al  Chriftiano,  che  vince  il  dia- 
noie in  qucfto  facramento.a  qua- 
le fé  gli  da  nome  di  vincitore,  e 
d'huomo  eh'  è  in  gratia  di  Dio. 
L'huomoproftrato  a  terra  fera- 
bra  il  penitente  humiliato ,  e  baf- 
fato  a*picdi  del  confeflTore.Le  lìn- 
gue nel  veftfmento  dinotano  la^ 
confeflìone  della  tócca. La  sferza, 
la  contririone;cla  borfa  l'elemo- 
fine,  ò  altra  cofada  farfi,dal  peni- 
tente, che  fono  le  tre  parti  mate- 
riali della  penitenza.  Oris  tonfi ftot 


eordis  eontriSiìo ,  ó*  operh  fatisfa^iol 
Il  dragone,  c'I  ferpe.chc  gli  efco- 
no  di  bocca  ,  fembrano  i  peccaci 
pili  velenofi  di  loro  ,  che  fi  colgo- 
no via  dall'anima  in  quello  (acri- 
mento. 

Alla  Scrittura  facra.  Tiene  quei 
fl'huomo  il  veftimento  yerde,  per 
lafperanzadcl  perdono^  che-vj.c 
in  quefto  facramento  bonA^eifici- 
Pifilios  tuos.  La  tauola  dopo  il  nau- 
fragio, ch'èrefugio  a'  peccatwi, 
della  quale  allegoricamente  ne_^ 
fauellò  Dauide.  Altìfi/num pofuifli 
refugtummeum.Lc  due  chiaui  della 
potefta,  che  fimboleggiano  in  que 
(!q facramento ,  il  legare,  e  fci or- 
re  .  6^,«c««^j  ligauerìsfuper  terram, 
erunt  Ugata  ^in  CaIìs,(^  quAcunque 
folueris  fnper  ierram  erunt  foluta  ^ 
in  c<e/«  .11  vafo  della  manna  doli 
ciffima,  che  fi  dà  à  quei ,  che  vin- 
cono il  diauolo  nella  confclTione, 
ed  acquiftano   nome   nupuo  di 
buoni  chriffiani.7i««»//  dabo  man 
nei  abfc'pndiium  3  «^  nomen  nouum, 
L'huomo  proftrato  nella  confef- 
fione .  HumiliittHs  fum  ,  ^  conturba- 
itis/um  tCosì  parlaua  Dauidc  in 
perfona  di  fé  penitente. Le  lingue, 
che  (ono  nel  veftimento ,  per  la_# 
confcfBone  della  bocca,comedif- 
fe  r  iftefio.  Dìxi  confitebor  aduerfum 
rne  iniuRitiam  meam  Domino  .  L»  ,  ^ 
sferza  per  la  contritione  ,che  de- 
u'effer  me  Ito  grande ,  delU  quale 
parlò  Geremia .  Velut  mare  comri. 
Biotuct.  La  borfa  dell' clemcfine, 
con  che  ^  fcd'sfà  alla  penitenza 
de*  peccari.  Peccata  tua  eleemafynis 
redime  ^  érficut  aqua  extinguit  igfie, 
ita  eleemojyna   extinguit  peccatnm  . 
Butta  quefto  huomo  penitente  vn 
gran  dragonejCh'c  l'antico  ferpen 
te  del  peccato  .  Et  preieéìus  eft  Ole    Jpocal.iz 
drago  magnHs,^ferpens  antiquut,       B,  ^ 
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PENlfENZA  BIFFE  R  ITA  DAL 
PECCATORE.    G.  144. 

Vn  AgricoItore,quaIe  flà  fopra  vn  campo  con  vna  Zap- 
pa in  mano  afpettando  la  pioggia,  e  le  tempercj  bar- 
ra vn  Coruo  nell'altra  mano,  glifarà  dietro  va-* 

^  albero  d'Oliuo ,  fotto'l  quale  faranno  le  tauole  della 
legge  buttate  ,  e  dal  Cielo  defcenderà  vn  gran  fol- 
gore bruggiante  verfo  il  capo  di  queft'  Agricoltore» 


LA  penitenza  .  che  dìfFerifce  il 
mifero,  ed  oft:nato  peccato- 
re, èpcrcaufadel  molto  afFerto, 
che  ticDc  a  quefio  mondo  fallace, 
e  per  l'amor  di  fé  ftcffo  ,  e  della»^ 
propria  conr upifcen?a  ,  e  moire 
fiate  tratto  dalle  vocationi  inter- 
ne di  Dio, vorrebbe  lafciar  Teno- 
re ,  e  farne  penitenza  ,  ma  fiibito 
fopra  fatto  da'  penfìeri  mondani, 
e  (enfualijche  lo  trattengono  for- 
temente ItgatOjreRa  cosìj  e  ben- 
ché il  mifero  babbi  a  memoria», 
l'ira  di  Dio  ,  ch'in  vn  tratto fuol 
sfauillare  contro  i  peccatori ,  fu- 
bito  le  gli  fóminiftrada  fatanaffo 
la  gran  pietà  di  quello,  facédogli 
vedere  effer  grande  cotàto,  e  che 
l'vfafouétejmà  cherira^e'!  furo- 
re è  picciolo,  e  poco  vfato  da  lui, 
e  con  quefto  Ci  trattiene  tanto  lun 
go  tépo  neirerrore,e quante  fiate 
è  mifero  fin  nell'eftrcmo  de  gli 
anni  fuoi,  ne  rimane  in  vna  finale 
impenitenza  fotto  protetto  di  vo- 
lerla fare  ail'vltimo  della  vita, 
ch'ai  piij  fpeflb  non  riefce  a'Chri. 
ftiani  miferabili  ,  fcprafatti  da' 
penfieri  sì  chimerici,  e  andianne 
alla  fcrittura  facra.oue  n'iiaremo 
qualch'ombradiquàtO  rerfuado. 
Nelle  canzone  fpirituali  fur 
raffembrate  dallo  Spofo  le  belle 


chiome  della  diletta  alla  porpora 
d'vn  Rè ,  ligata  ,  ò  accopiata  eoa 
certi  canali .  Comji  capitis  tui  ficut 
fur  pur  a  Kegis  iunBa  canalibus.  Che 
vuol  dir  (ante  (pofo,  che  raflem- 
bri  le  chiome  della  tua  cara  fpofa 
alla  porpora?  che  fembianza  v'  è 
infra  quelle  j  la  porpora  e  vefli- 
mento  da  coprir  il  corpo,  ed  i  ca- 
pelli il  capo,  più  tofto  doucui  Cai 
parer  miojc guagliarle  a  tante  fila 
d' oro ,  ò  pure  ad  altro  ,  con  cut 
fodero  più  fimiglianti,  ma  ad  vna 
vette  regale,  non  so  comevadi 
bene  il  vottro  fauellare  :  altifilmo 
Sacramento  in  vero  ftà  velato  fot- 
to sì  ofcura  fimiglianza ,  e  tanto 
piùjChe  con  quefta  porpora  vi  fo- 
no i  canali  accopiati,e  che  canali 
foft  quetti  ?  e  come  poflono  con- 
uenire  con  vna  st^e  d'vn  Rè? 
enimma  ben  ofcuro  dello  Spirito 
Santo,  oue  i  facri  Dottori  danno 
vari  intelletti  j  Ruberto  Abbate,  Rup.  Alh. 
la  Chiofa ,  Vgone  Cardinale  , ed  Glof.^^vg, 
altri  dicono,  che  per  le  chiom^_^  car.  fuper 
s'incendono  i  penfieri  della  men-  canf, 
te, quali  fi rafibmigliano  alla  por-  *      ' 

pera  regaie,  ch'é  la  pafllone  di 
Chrifto,  fecondo  Ruberto  Abba- 
te ,  e  colà  han  mira  i  mileri  pec- 
catori, per  volerfi  faluarc,  e  al 
vigore  di  quel  faneue  fparfo  nel- 
X  X  la 
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la  croce ,  ed  eglino  fra  tanto  vo- 
gliono viuere  a  lor  modo,ah  ch'in 
damo  gli  ricfce,  perche  è  miftieri 
a'  Chriftiani  cooperare  con  que- 
idem  Ihid.  fto  djuino  fangue ,  ò  vero .  ComA 
eapitfs  tuijicut  pur  pur  ^  regis  .Ten- 
gono i  miferi  mortalj  infra  tante 
frenefie,  c'hanno  nel  capo,  per 
quanti  colori, frcggi.ed  ornamen- 
ti fono  nella  porpora  d'vn  Rè ,  di 
voler  far  penitenza  all'vltimo  del- 
la vita  ,  e  cosi  in  tutto  il  corfo 
dell'anni  loro  viuono  pili  da  infi- 
deli,  che  da  Chriftiani ,  perche—» 
han  mira  all'  hora  volerfi  ialuase, 
ed  a  quel  tempo  eftremo  voler 
far  penitènza ,  voler  piangere ,  e 
confeffar  1  peccati  j  ah  miferi.  Co- 
mA  capitis  tuificut  pur  pur  n  reps.  M  à« 
lunSìa  canzlibtìs .  Vi  s'accoppiano 
ì  canali ,  per  doue  fcorreranno 
all' inferno,  e  per  doue  faranno 
vfcita  in  vero  i  lor  pazzi  difegni, 
e  diaboliche  foggeftioni  :  ed  io 
vò  dichiarar  quefto  diuino  pen- 
derò di  sì  alta  (critcura  con  vn  ef- 
fempio  famigliare.  Sera  per  cafo 
vn  gentil' huomo  ,  ch'in  cafa  fua 
harrà  vna  cifterna,  ma  vota  d'ac- 
qua ,  per  elTer  confumata  negli 
eftiui  tempi ,  nel  primo  autunno 
poi  egli  haueria  de/iodi  nuouo  H 
riempiffe ,  occorra  vna  tal  notte, 
che  ftando  in  letto,  fenre  che  fa 
grandiilima  pioggia  ,  onde  fi  col- 
ma di  piaceri ,  inueggendo  fra  fé, 
che  fa  di  nuouo  acquifto  d'acque 
per  tante,  che  per  all' hora  ne-» 
caggtono  \xì  terra  ,  efce  di  letto 
fubito  al  far  del  giorno ,  e  dianzi 
ch'in  altr'afifare  s'impieght,va(Te- 
ne  a  filTar  gli  occhi  alla  cifterna>  p 
^^g'^^^ggi»'"  l'acque  ruouamente 
hauute,  oue  mira  di  là  ,  e  di  qua, 
e  nulla  vede  ,  reftando  pieno  di 
merauiglia,  ch'in  fi  copiofa  piog- 
gia, ch'adouitia  s'è  receuuta-, 
ìui  non  apparifce  vna  gocciola^^ 


d'acque,  volgefia  cafo  in  difpar- 
te,  e  icorge  l'acquedotti,  ò  canali 
guafti,e  rotrij  e  l'acqua  tutta  ver- 
lata  per  terra  ,  e  ad  vn  hora  rcfta 
attnftato ,  colmo  di  difpiacere ,  e 
befFcgciatOihoringuifa  altre  ta- 
le volea  dir  lo  Spirito  fanto  auer- 
rà  a'  peccatori  fciocchi  del  mon- 
do, che  differifcono  la  penitenza 
da  giorno  in  giorno,hauendo  mi- 
ra volerla  far  nel  fine  della  vitjj, 
I  ed  all'hora  far  ritorno  a  Dio,  i  lor 
penfieri  (  volea  dire  )  fono  gran- 
di, ed  {ti  varie  maniere  s'immagi- 
nano  far  penitenza  all'vltimo, più 
c'habbi  mai  bellezze  la  porpora,e 
freggi,mà  miferi,che  cai  verte  va 
ineftata  co'canali,per  doue  fcorre 
ranno  l'acque  delle  gratie.e  della 
falute,  e  reftarano  séza  humori  di 
meritile  gloria,  fi  róperanno  i  ca- 
nali dell'occafionc  difaluarfi,che 
per  all'hora  è  molto  difficile,  ha- 
uendoattefoa  votar  il  vafo  dell* 
anima  di  tutti  beni,  per  volergli 
riacquiOare  nel  fine  della  vita_«, 
quando  hauranno  i  canali  rotti 
dell'amore,  e  caiità,facendo  quel 
bene  ,  non  per  amor  del  Signore, 
ma  per  timore  della  morte,  e  dell* 
inferno,  e  così  refiaranno  fenz'ac- 
qua  di  falute  ,*  fi  romperanno  i  ca- 
nali ,  perche  all'hora  faranno  Ja- 
fciati  dal  peccato ,  non  quefli  da 
loro ,  e  così  non  harranno  acque 
di  faluezza,  e  moriranno  i  miferi, 
qual  vifiero,  ed  apunto  come  dif- 
feildottilsimoCefarioj  Uacani-     CifMrl 
muduerfione  percutitur  peccaror ,  vt 
tnoriendo  obliuifcatttr  fui ,  qui  'viuefi'- 
do oblitus  eft  Dei.   Vifl^e  il  C hrilliano 
dimenticato  di  Dio,  del  ParadifO)    * 
e  della  propria  fa  iute  ,  e  così  sba- 
lordito morirà  ,  fenza  punto  aba- 
da rui  ,oppre  fio  dal  dolore,  che 
lafcia  il  mondo,  e  i  beni  terreni» 
co' quali  ftà  cotanto  auiticchia- 
to,  nèpenfar^ad  altro  foprapre- 
fo  dal 
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^o  dal  dolore  della  morte ,  che^ 
vorriafchifare,nèpenfarà  altri- 
menei  al  morire .  ComA  capitis  ttti 
ficutpurpura  regis  ittncia  canalibus» 
Quel  mifero  ,  che  così  oftinata- 
mence  tiene  in  fuo  potere.  V  altrui 
robba  >  fenza  volerla  mai  reftitui* 
re,  fotto  protetto  ch'ai  fine  della 
vita  farebbe  legatole  lalafciareb- 
be,  ma.  ComA  capitis  tuijtcut purpu- 
ra  regis  i»n&ii canalibui  »  Iddio  ptr 
gfùflo  fuo  gjuditio  farà,  che  muo- 
ra fenza  fauella,e  non  babbi  tem- 
po d'efegiiire  queft'vltima  volon- 
tà,e  muora  dannato.  Quell'altro, 
ch'in  tuttala  fua  vita  vifle  da  cra- 
pulone,e  qual  porco  diforme  nel- 
le fporchezze  della  carne,con  ani- 
mo all'vltimo  volerfefie  ritenere, 

I  e  farne  penitenza  ,  non  fapendo, 

che  l'habbi  d'aucnire  vna  morte 
air  improuiio,  e  morir  in  mal  fta< 
to,ò  morir  vccifo,  ò  pure  sbalor- 
dito in  braccia  alla  concubina ,  e 
andar' nelle  penaci  fiamme  d'in' 
ferno  con  infamia  perpetua, e'I 
corpo  fuo  fepelirfijoue  s'allogano 
le  bettie,  come  apunto  allegorò 
Geremia  d'vn  tale  fcelerato,ed 

Mtereffj.tl   empio. SepuUura  ^Jìni fepelietHr pu- 

£.ia  trefacìtiSiò»  proieBus  extra  portas Hie 

rufalem  .  Hor  quello  e'I  penfiero 
fottile  dello  Spinto  Santo  da  do- 
ueriì  molto  notare  da  ogni  Chri- 
ftiano. 

Quindi  quefta  pcnicenza,  che  fi 
procraftina  raflembrafi  aU'  Agri- 
cultore  ,  quale  ftà  da  giorno  ìq_ji 
giorno  afpettando  le  pioggie,  per 
coltiuar  la  terra,  differendo  la_» 
coltura  ,  conforme  diffenkelà_tf 
pioggia,  eh'  alle  volte  le  ne  pafTà- 
no  mefi,e  mefi  a  non  defcender  sii 
la  terra,  ed  infra  quefioegli  fcioc- 

*^-  co ftà  impedito,  che  dourebbe_j 

attendere  alle  fue  fatiche,  e  lafc^ar 
fare  al  Signorejòfpure  è  metafora 
dei  peccatore^  ch'afpetca  da  gior- 


noin  giorno  a  far  la  penitenza,  fn 
guifa  dell'afpettare  della  pioggia, 
che  fa  con  defio  giornalmenteL-» 
l'Agricoltore  fu'l  campo.che  que- 
fio  dinota  altresì  il  ccruo,  c*hà  in 
vna  mano  ,  alla  cui  maniera  fem- 
pre  il  peccatore  dice .  Cras  ycras. 
Dimani  farò  bencjdimani  mi  con- 
uerterò  a  Dio,  hsuendo  fempre 
l'occhio  alla  milerjcordia  di  lui, 
per  la  quale  periuadefi  douerli 
trattener  l'ira,  che  non  gli  fopra- 
uenghi  ,  fembrata  per  l'albero 
dell'  oliuo ,  fimbolo  di  mifericor- 
dia ,  e  che  fi  come  quello  giamai 
perde  le  foglie  i  così  parimente  è 
fempre  pronta  la  diuina  pietà.  Le 
tauole  della  legge  buttate  a  terra 
fignificano ,  che  da  quefta  fperan- 
za  di  far  bene,  e  dal  procraflinare 
la  penitenza  ,  n'anuiene  ,  che  fra 
tanto  la  legge  di  Dio  fi  diffipa ,  fi 
caccia  lotto*  piedi ,  ne  s'oflerua^ 
punto,e  per  fine  dopo  qualche  pa- 
tienza  del  Signore  j  gli  defcende 
dal  cielo  il  folgore  fiammeggian- 
te dell'ira  ,  e  fa  che  muora  mala- 
mente, evadi  all'eterna  danna- 
tione. 

Alla  Scrittura  Sacra. L'Agricol- 
tore afpetta  con  patienza  la  piog- 
gia ,  ei  tempo  dì  far  buon  frutto, 
conforme  il  peccatore  con  empia 
patienza  afpetta  per  conuertit/ì. 
Ecce  Agrìcola expettat  prAttofumfru-   lAcob>%  B» 
Bum  terrA  :  fatienter  ferens ,  donec  j 
temporaneum  accipiat ,  c^  ferotinum. 
Attende  l'AfricoItore  alle  poflìe- 
ficniindantemente,  come  il  pec- 
catore all'acquiflo  terreno ,  diffe- 
rendo dì  far  bene,  e  l'Ecclefiaftico 
l'auisò  \[  tutto.   Noli  attendere  ad   Ecclejtaft, 
popfìones  iniqua!  ,  ^  ne  dixeris  :  efi   $  ji.  i 
mihifufficiens  \:tta.  Nil  enim  proderit 
in  tempere  vindiciA  ,  0>  addttHionis. 
Il  Corbe  col  cras, /imbolo  della 
dilatione  di  penitenza.  Non  tardas  ide  j  B.  8 
conuerti  ad  Dcminum  f^  ne  dijfera,s 
X  X     1  de 
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àe  àie  in  a'/fw;. L'Albero  dell'Olruo 
fi  è  per  la  mifcricordia  ,  a  che  ha 
gli  occhi  il  reprobo,  come  gli  dif- 
Itle^  B.  $  fuadeua  il  Sauio.Ne  dicas  tniferatio 
Domini  magna  e  fi  ,  mnltitudinis  pec- 
catorum  meorum  mìferehitur.  Le  ta- 
uole  della  legge  per  terra,  il  che  iì 


caggiona  dal  procraflfnare  la  pe- 
nitenza .  Tempus  faciendt  Domine_', 
dijftpuuernnt  legem  tuam.  E  fìnalmen 
te  il  Tulmine  dell'ira  di  Dio,  cheli 
fofpigne  fu'l  capo  del  peccatore. 
Subito  enim  veniet  ira  illius  ,  c^  in  Ecclejìafi. 
tempore  vindici^  dii^erdef  te.  j  B.q 
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' -f ,  - 
Huomo  di  bell'afpettOjhaurà  la  chioma  Iungha,e  fparfa 

fu'l  collo  j  e  ricadente  sii  gli  homeri ,  qua!  fera  bian- 

cha,  e  negra  nìifchiata,  haurà  in  vna  mano  vna  luce, 

ò  fplendore,  e  nelf  altra  vna  morte,  ed  vna  ghirlanda 

-    di  fiori ,  che  gli  pende  fra  |f  dita  >  ed'apprello  gli  fera 

va'  Aquila. 


I 


L  péiìerobuonoèprlncipìojeil 
origine  d'ogni  bene,  che  fa  il 
ChriftunojC  fé  la  radice  dell'albe- 
ro farà  buona,e  doIcCjaltresìdoN 
ci,  fa  periti,  e  rjguardcuoli  faran- 
no i  frutti  ,"  Il  penfìero  è  qual  ra- 
dice, a  cui  correfpondonoi  frutti 
dell'opre.  Il  peniìero,  ò  la  cogita- 
tone per  effer  buona,ò  vjtio!a,nó 
ha  da  intenderfi  per  quel  primo 
moto,  che  fa  lo'ntelletto ,  ma  che 
fia  deliberato;  e  determinato,  ouc 
confifte  il  vitio,  ò  la  virtìj.  Il  pen- 
fìero buono  è  circa  l'attieni  vir- 
tuofe ,  le  quali  drizzano  noi  altri 
al  fine  della  falute.Pcnfiero  felice 
chiamerò  quello  infra  gli  alcri,che 
farà  vcrfo  gli  errori  commeffl  co- 
irò la  fanta  legge  del  Sfgnore,in— » 
penfar quante  fiate  s'è  pofta  in 
oblio,  e  dolerfene  amaramente, 
come  rifoluea  di  fare  il  gran  Prò- 
ìfìSDilf  feta  di  Dio  Efaia.  Recogitubo  tibi 
omnes  annos  meos  in  amaritudine  ani- 
mumeA,  E  buttare  amare  lagrime, 
per  duolo  di  tanti  falli  commcfEj 
Pcnfieroè  queftOf  che  reconcilia 
co'l  Signore,  lo  placa ,  lo  toglie 


dallo  fdegnojlo  pfouoca  all'amo- 
re ,  e  fa  ,  che  l'anima  da-  errante, 
ch'eli' era,  fi  facci  figliola  di  lui. 
Quefto  c'I  penfìero,  che  fcioglie  le 
feuature  del  Cielo,ed  ha  irgref- 
fo colà,  quefto  folieua  gli  animi 
baffi  dalle  terrene  cure,3lzandogli 
acofe>chemaifinifcono,  e  fàg'U- 
bilare  i  fourani  fpir:i  del  Paradifo. 
Gaudium  ejì  Angelis  Dei  fuper  vno  l,ac,i<:B.7 
peccatore  poenifentiam  agente .  Que- 
fto è  il  felice  penfiero,  che  trattie- 
ne i  cuori  alla  confìderatione  del 
fommo  fattore ,  ed  alla  carità  di 
lui ,  con  che  tutte  le  cofe  reduHe 
dal  niente  air  effere ,  e  le  raggìo- 
neooli,  oltre  ciò ,  le  fé  capaci  d'e- 
terni beni;  le  folkua  a  confidrrare 
le  promefiTe  beate,  i  preparati  be- 
ni, i  contenti  da  per  feoopre  go- 
derfi,  l'amore,  che  fi  cambia  iru 
furore  contro  chi  rabandona,e 
ne  tien  poca  (lima,  l'irj  del  Padre 
cambiato  in  giudice,  la  pena  eter-  -^ 

na ,  l'eterne  repulfc  ,  e  per  fine  le 
miferie  indicibili.  E  altresì  alto 
penfiero  in  drizzarfi  a  meditare.^ 
l'horA  della  morte  3  l'vlcima  delle 

pia 
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più  cofe  terribili,  quando  fi  fuela- 
ranno  l'occulte  colpejil  douer  an- 
dare auanti  vn  giudice  iratOjC  ad 
vn  fu  premo  tribunals ,  oue  non  fi 
troua  né  mezzo,  né  faiiore,  quan- 
do a  preparatanno  infaulli  accu- 
fatori,  dolofi  ceRinaonì  ,  delim 
enormi(fimi,giudicio  tanto giu- 
ftoi  e  teueroj  fentenza  in  appella- 
bile, determinatione  irreuocabi- 
le,  pene  eterne  mai  più  vdite  ,  da 
^ferguirfi  da  miràftri  ficriffimi  ne- 
Giicijche  per  ciò  con  lagrimèeror- 
caua  Dauide  a  far  difcefa  col  pen- 
fieroinquel  fine  della  vita  ,  e  a_» 
P/.54C.16  quelle  pene.  Defcenda^nt in  infernum 
viHentes .  E  pregaua  il  Signore  gli 
notifìcaffc  quell'hora  della  morte. 
Notnmfac  m'thi  Domine fìnem  meum, 
Hor  così  fono  1  penfieri  buoni  j  e 
fimili.Si  dipigne  raggioneuolmen- 
te  il  penfiero  buono  da  huomo 
bello  j  perche  egli  è  molto  bel- 
lo ,  e  grato  al  Signore  j  è  bello 
in  fé  ftelTo,  perche  il  buon  pende- 
rò partorifce  buon'opra.  Ha  la_j 
chioma  lunga ,  e  fparfa  fu'l  collo, 
che  fembra  l'animo  coraggiofo,  e 
magnanimo ,  che  fempre  (i  dà  alle 
buone  Gogitationi,ed  alte,rifiiuan 
do  le  baffeje'  naturali  dicono.ch'il 
Leone  ha  icapcgli  lunghi  fopra'l 
collo,  m  à  quelli ,  che  nafcono  per 
adulterio  dal  Leopardo,  ne  danno 
di  fenza  ,  parimente  chi  degenera 
dal  ben  penfare  ,  adulterando  le_j 
diulne  leggi ,  ftà  fenza  fi  belli  ca- 
pelli di  buoni  penllerijchc  per  effi 
nelle  facre  carti  s'intendono  le-* 
cogitationì  della  méte,comequel 
detto  di  Chrifto.  Vejlri  captili  capi' 
tis  omnes  numerati  funi.  Cioè  d'ogni 
picciola  imaginatione  fi  tien  con- 
to appo  il  Signore.  Sono  negri ,  e 
bianchi,e  fecondo  Ariftotele,i  ne- 
gri fembrano  la  rettitudine  della 


Tier,  Vale. 


mente,  edi  bianchi  II  Maturità  di 
quella.  La  luce,  o'I  fpIendore,che 
tiene  in  vna  mano,  q  usi  forge  in 
alto  ^dinota  ch'il  vero,ef3nto 
penfiero deue  drizzarfi  a  Dio,  e 
al  Paradifo  ,  fcmbrato  per  quefto 
lume  contrario  all'ofcurità  di  Sa- 
tanaffo,  e  dell'inferno.  La  teda  ài 
morti  nell'altra  mano  ^  per  fegno 
della  felice  confideratione  di  qiiel 
la.che  fouente  fa  fuggire  i  viti)  jc' 
peccati ,  e  fa  far  fequela  di  virtù, 
sébrate  per  la  ghirla'nda,ed  in  fine 
v'è l'Aquila,  quale  fecóndo  .Pie- 
no, perche  vola  in  alto ,  è  Gero- 
glifico d'alti ,  e  fourani  penfieri, 
comeGiouanni ,  perche  tant'alto 
foUeuoffi  con  la  mente  ,  fé  gli  dà 
l'imprefa  dell'aquila  volante  in-» 
aria.  ^ 

Alla  fcrittura  facra.  Si  dipigne 
il  penfiero  da  huomo  bello  colla 
chioma  fu'l  collo  biancaje  negra, 
chp  lodata  molto  fu  dallo  fpofo 
quella  dell'anima  eletta, ch'era 
in  guifa  d'vna  vefie  regale  freg- 
giatadivari  colori;  ComAcapitis  Cant.jB.f 
iui  ficut  purpura  regis.  Ed  i  capelli 
dello]  fpolo ,  come  le  capre ,  che 
foglion'effer  bianche ,  e  negre-» 
mifchiate  ;  Capilli  capitis  tuijìcut 
greges  caprarum.  La  luce  in  mano, 
perche  que'  penfieri  fi  riuolgono 
a  OiC)  j  Cogitati 0 eorum  apud  alti^fft-  Sap,^C»iJ^ 
mum.  La  morte  per  la  cogìtatio- 
ne  di  lei ,  e  la  ghirlanda  per  la_# 
fuga  de*  peccati,ed  elettione  del- 
le virtù  j  Memorare  nouijjìma  tudi 
^  tPt  Aternum  non  peccahis .  E  per 
fine  v'è  l'Aquila,  per  l'altezza  de» 
penfieri  buoni,  ch'ali' alto  delle 
virtù  fi  drizzano,  e  non  al  baffo  di 
viiij,diuifando  perciò  Dauide; 
Accedei  homo  ad  cor  altumj  éf  exal-  J^f'^^'B^^t^ 
tabitHt  Deus,  '   '  ""^ 
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Huomo  d'afpetto  diforme,  co'  capelli  fparti,  infra  quali 
fono  molti  vermi,  che  rodono ,  e  molti  di  tai  capelli 
cafcano  in  terra,  terrà  vna  mano  al  cuore,ondc  fgor- 
ganofuora  molti  ferpi  velenofi,d'appreiro  vi  faranno 
molt'altri  ferpi,ch*  ifpeditamente  fuggono,  reduccn- 
(doti  ai  niente,  e  dall'altra  parte  vi  farà  vna  nottula.  " 


JfSiCJS 


IL  penderò  catciuo  e  contrarijf- 
fimo  al  buono,  ed  oue  quegli  è 
radice  del  bene,  quefti  è  vero  ori- 
gine del  male,  ch'alberga  in  pro- 
fano cuore,  che  nomarò  (fenz'aui 
farmi  male  )  ricettacolo  d'errori, 
retinenza  di  maluaggie  beftie,ni' 
do  di  ferpi  veleoofijuogo  inculto 
d'errori,  pietra  duri  Alma, deferto 
pieno  di  fpine,ed  in  fìnehorrédo 
luogo ,  e  letto  dì  Drasjoni,  che 
forfè  ciò  volle  allegorare  il  fauel 
lare  d*Efaia  .  Et  erit  cubile  draco- 
numi  &  p<*fit4a  jlruBionum.  E  (Tend  o 
qual  Dragoni  veracifTimi  i  mali 
péfìeri  tràguggianti  le  virrìj  Chri 
ftiane ,  benché  lo  Spirito  fanto> 
r appellane  volpicelle  piene  di 
nialitia ,  e  dolo,  che  rodono  ogni 
germoglio  di  bene  dell'  anime 
Chriftiane.  Capite  nobìs  vulpespaf 
uulasy  qu&  demoliuntur  vineas.Pen- 
fieri  cattiui  profanat'  i  cuori  fiu- 
mani, lacci  d'eterne  pene ,  ftrade 
de  più  graui  errori,  vehicoli  di 
vitìj ,  origine  delle  trafgreffioni, 
fallaci  miniere  d'enormi  delitti, 
catene,  ch'arredano  l'anime,  po- 
tenti braccia ,  che  traggono  dal 
ben  viuere  >  beftie  deuoratrici 
le  perfettioni ,  e  faette  ,  ch'ofano 
colpire  il  gran  Signore  della  glo- 
ri a.  Aduerfum  me  omnes  cogitationes 
P/,Ì^  A.6  eorum  in  »j«/«w.TrouaraUi  più  fu- 
neflo  albrrgo,e  cuore  più  crude- 
le ^i  quello  del  ChnAiano.che  fi 


CanU'l  D> 
II 
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ritegno  di  profani  pensieri,  che 
tolgono  dal  bene  ,  e  reducano  1 
manifefte  ruine  .  Qyal  più  labe- 
rinro  intricato ,  qual  luogo  piìk 
inculco*  alpeflro,ed  horrido  di 
lui,  oue  fono  i  balfì  d'Inferno,  e 
precipiti)  d'eterne  pene,  che  fono 
I  penlierì  cattiui.qualinon  penfìe- 
ri  dirò,  ma  tante  fpade ,  che  feri- 
fcono  altrui,  tanti  Arali, che  s'au- 
uentano  ad  humani  petti ,  e  tanti 
dardi,  e  tante  velenorefpine,che 
nel  pungere  in  vn  baleno  vccido- 
no  l'anime  mifere.  Ed  onde  trafle 
origine  la  ruina  del  mondo,  fol 
che  da  lui,  che  con  infaufto  au- 
gurio poggiò  nel  fcno  della  men- 
te de'  primi  noftri  ceppi ,  in  pen- 
fare  a  quel  pomo ,  quanto  gradi- 
to foffe,  quanto  dolce,  e  fuaue  al 
gufto,  quanto  facile  al  prenderff, 
nel  tranguggiarlo  delctteuolej 
quanto  fembrogli  picciolo  il  prc 
cetto  del  Signore,  che'l  vietò,  co- 
me facile  l'emenda ,  e'I  perdono, 
quanto  frale  l'errare  fin  daprin. 
ci  pio ,  e  come  Iddio  fofle  fcemo 
d'ira,  e  di  fdcgno,  onde  pofcia  fi- 
migliantcmentefùrempiro  ado- 
uicia  dì  maluaggio  peniìero,  par- 
to d' InfernOjil  mondo  tutto.Pcn» 
fiero  cattino  in  fine,  ondefgor- 
gano  i  mali ,  com'  i  rufcelii  da' 
fonti  i  rami  dalle  radici,  le  piog- 
gie  dalle  nii  bbi ,  da' fiori  i  frutti 
dai  fole  a  lume»  dalle  tenebre^ 
l'hor. 
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Thorrore,  dalla  luce  il  diIetto,dal 
duolo  ìtpianro,  dal  concento  i 
follazzi,  e  dal  fuòco  V  incenerire. 
Maledetto  pensiero  cattiuo,che 
di  lui  le  rime  piangono,e  le  profe 
flillano  amare  lagrime ,  ogn'vn' 
lo  fugga  ,  cgn'  vn  lo  rcpulfi  j  co- 
me nemico ,  da  cui  la  morte  fi 
riceueogn'hora. 

11  Padre  S.  Girolamadice ,  ciò 
gh'è  male  dire  j  è  pcranche  male 
il  penfarlo ,  è  dunque  cofa  molto 
perfetta  sffuefar  gli  animi, che 
con  vigilanza  difcernino  i  lor 
penfìeri. 

I  noftrj  penfieri  (  dice  il  gran_j 
Padre  Agoftino^  non  fono  nella 
noflrapoteftà. 

Airhora  (  dice  San  Gregorio^ 
^iongiamo  alla  fomma  della  per- 
fettione,  quando  fuperiamo  gli 
vitij  cfìremi,  e. togliamo  via-j 
peranche  i  cattiui  penfìeri  della 
mente. E  l'iflefib  dice,che  le  men- 
ti de  gli  eletti  fé  ritrcuano  in  sé 
alcuni  penfieri  lafciui,  tofto  gli 
confumano  con  l'ardore  della  pe- 
nitenza, ne  perm  ettono  quelli  di- 
latarfi  in  piaceri  carnali. 

Che  cosa  è  il  penfiero  (  fecon- 
'■  doCafliodoro  jfe  nonvn'impru- 
dente  rifpetto  dell'animo  prono 
al  vagare. 

Qualunque  fiata  tu  non  penfi 
del  Signore,perfuadeti  hauer  per- 
fo  i  1  tem  pò,  dice  Cefareo. 

Cominciamo  ('dice  i'ifteflTo^  ad 
amari  boni  penfieri,e  tofto  Iddio 
fi  degnarà  liberarne  da*  cattiui. 

Quindi  Ci  dipigne  da  huomo 
d'afpetio  diforme,per  la  diformi- 
cà  j  che  tiene  il  mal  penfieroj 
quaPè  dell'iftcffa  fpecie  dell'oget 
ro,  di  che  fi  penfa  .  Tiene  infra' 
capelli  i  vermi  , che  rodono,  per 
fegno,  che  così  rodono^  e  confu- 
mano quegli  i  cuori  humanijmol 
tipofcia  dì  que' capelli  calcano 


in  giij ,  e  fi  diradicano  dalla  co- 
tenna jfimigliantcmente  permet- 
tendo Iddio  Ci  toglin  via  i  penfie- 
ri cattiui  ,  e  ricfchino  in  damo. 
Tiene  la  mano  al  cuore, onde_j 
fanno  vfcita  molti  ferpi  velenofi, 
fembrando,  che  dall'empio  cuo- 
re fi  danno  fuora  i  cattiui  penfie- 
ri, a' quali  cotanto  egli  è  inchi- 
nato. I  ferpi,  che  fuggono ,  s'in- 
tendono per  queirifteSijChe  fua- 
nifcono ,  perche  le  male  cogita- 
tioni ,  non  hanno  mai  buon  fine, 
rè  Idio  gli  fa  riufcire ,  e  tutte  le 
chimere  ,  e  le  frenefie  huma- 
ne  riefconoò  al  niente,  ò  in_j 
altra  maniera ,  che  d  machinano. 
la  nottula  (  dice  Pierio)  è  ani-  PierUb.t<^ 
male  notturno  ,  che  fempreme-  fol.io<^ 
dita  cofe  infaufie,e  fempre  corre 
a  cofe  male ,  come  i  cattiui  pen-. 
fieri,  che  fi  driizano  a  mal  fine. 

Alla  Scrittura  facra.  Si  dipigne 
il  penfiero  catciuo  da  huomo  co*  ;;'  ^ 

capelli  mifchiati  con  vermi  ^ che  """"^ 

rodono,  dalli  quali  fi  dilunga.» 
Iddio.    Cogitationes  mes.  diJJipatA  loh  17  Ctf 
funt  torquentes  cor  tneum  .  E  la  fa» 
pienza  dice .  Auferetfe  à  cogitatio-  Saf.  i  B,  f 
nibus,quAfuntJine  intelle^u.  E  que- 
ft'cra  la  peffìma  cogitatione ,  di 
che  parlò  Ezzecchiello.iVro^/V-d-  Etzecchl 
bis cogitcttionetn pjfimam  .  I  capelli»  3 8  Ciò    1 
che  caggiono ,  fono  !  cattiui  pen- 
fieri ,  eh'  Iddio  li/radica  affatto. 
Cogitationes  autem\impiorum  et  adì-  Fre.ijfjtff 
^«^««/«r.Hà  la  mancai  cuorejon- 
de  fann'vfcita  tanti  ferpi  di  catti- 
ui penfieri .  Ex  corde  exettnt  cogita»  Matth,  I  j^ , 
iiof2es  maU.  I  ferpi .  che  fuggonOj  B.  19 
e  fuaiiifc;ono,pcrche  così  diflrug 
gè  Iddio  i  cattiui  penfieri .  Domi- 
nHs  dijjìfat  confili n gentium^  reptobat   P/C  31  dJfr 
autem  cogitatìonespopulorum  jé^  re- 
frobat  cofifilia  principMm.La.  ncttula 
finalmente  infaufta,  che  medita 
cofe  male,  in  guifa  dell'human 
cuore .  Sen/us  eninjj  (^  cogitano  hu-  Genef.S  Di 
mani       xi        , 


GtrogItficìdel'P.FrI 


mAni  eordis  ad  malum  prona  funt.  E     pefftmis .  Ed  Ofea  altresì.  Non  da^   Ofett  f  A,4 
Zacch.i*     ZiCCirìi.  Conuertimim  de  vif's  ve-     bunt  cogitationes  fttas  ^vt  reuereaìj.» 
A.^  fifts  malisiéf  de  ccgitationibus  vefiris     tur  ai  DeHmjHttm, 

PERDITA  DELLA  GRATIA  DI  DIO.  G.147. 

Vna  donna  di  beirafpetto,  ma  fatta  laida  in  tutto  si  nel    ' 
y.  volto  5  come  nell'altre  membra ,  ftà  con  vette  negra 

tutta  lacerata,  le  cafca  di  capo  vna  corona,  d'apprcf- 
fo  le  farà  vna  Città  depopolata ,  e  defolata,  che  tutta 
uia  fi  va  deftruggendo5negli  edifìci;, oue  fpatiano 
quantità  di  formiche,  auanti  la  cui  porta  è  vna  ruota 
cafcata  in  terraje  dalla  deftra  mano  le  cafca  vaghifli- 
mo  ramufcello  di  rofe  cremefine. 


A  perdi'ta.che  fa  l'anima  della 
, grana  di  Dio, è  gran  perdita.e 
gran  ruioa  le  reca  ,  hauendo  nello 
fiato  dell' innocenza  creato  l'ani- 
ma d'Adamo ,  e  datole  la  giuftjtia 
originaIe,qualc  per  la  colpa  infìe- 
me  con  tutti  pofteri ,  che  radical- 
mente erano  ncTuoi  lobi, la  perfe, 
in  vece  di  cui  nel  farro  battefmo 
fi  dona  la  gracia  grati!  faciente  ad 
ogn'anima.qualpofcia  trascurata, 
cnè ,?  perde  per  la  nuoua  cclpa__# 
mortale,  il  che  le  reca  la  maggior 
ruina,  e  la  piùgrande  fìragge,il 
maggior  crudo  fccmpio  j  e  l'adi- 
uicne  il  più  fatto  bombile,  che^^ 
mai  l'onde  vltrici ,  fpumanti ,  ed 
horride  nel  vailo  mare  abbiffaffe- 
ro  empetuofamente  mifera  naue, 
dopo  rotte  le  forti  funi,  e  l'albe- 
ro, fpiccate  l'anchora  ferme,tolto 
via  li  dritto  timone,  fquarciato  le 
bianche  vele,perfa  la  bufiola  con- 
dutrice  ,  e  dopo  fatto  (cerno  d'ar- 
dire l'animolo  Pcloto  ,  con  cui 
tutti  gli  altri  miferi  fi  fan  prcda_, 
dcll'oiide^ecibo  di  pefct, ma  tut- 
to ciò  è  cmbraafla^i  piccij>lain 


paragonandofi  alla  perdita  della 
grafia  di  Oxoì  Né  mai  inuitto  ca- 
pitano fé  in  qualunque  vittoria, 
che  pur  gloriola  fi  fofl^e,flraggesì 
grande ,  che  pcffa  pareggiare  al 
fatto  fpiriruale  dell'  anima  ,  fenza 
la  gratia  j  né  mai  rocca  afitdiata 
da'ncmici  (i  ridufTe  a  tal  ruma,  né 
berfaglio.in  cui  fikoccano  empe- 
tuofefaette,  per  forza  di  potenti 
braccia ,  rictuè  fim-gliante  male  j 
né  fulmine  celefle  ,  che  mai  ca- 
fcaffe  fopra  duriffimo  marmo, fa- 
rebbe per  ridurlo  in  sì  minute  Sca- 
glie, come  quelle ,  a  che  fi  riduce 
l'anima  miferab'le  dalla  faetta-j 
acuta,  che  fé l'auuenta  dalla  di- 
uina  mano,  mentre  éfequeftrata 
da  lei,-  NéGerofolima  guftògia- 
m.ai  fatto  d'arme  sì  terribile  nella 
fua  defiruttione^anzi  fu  fempre_j 
in  gloriofa  pace,  s'al  pari  delì'aqi- 
ma  battagliata  dalla  nemica  col- 
pa ,  co'l  lacco  fatto  in  torno  alle 
ricchezze  doùiticfe  della  graria^ 
Né  Tito ,  né  Vefpefiano ,  che  fer- 
no  la  vendetta  della  morte^ 
del  Saluatore  3  altrimenti  dah- 

neg- 
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neggiofrio  cotanto ,  né  la  mina  di 
Troia  i  qual  fu  ridotta  ili  cenere, 
apparendoue  il  folo  campo,  fuM- 
fie,  così  con  duoli:,  e  lagrime  ce- 
lebrato. Hic  eji  campus  in  quo  Ixoya, 
fuit.ià.  quefte ,  ed  altre  ftraggi  vie 
più  crudeli ,  che  ferno  gianoai  gli 
huonaini  in  terra ,  al  pari  deila.^ 
perdita  della  gratia ,  Io  le  raflem- 
bro  qual  picciola  goccia  d'acque, 
air  aoipietà  del  vaAo  pelago  ,  ia- 
^ifa  ch'il  fecretarìo  di  Ghrifto, 
hauendo  gli  occhi  ali'  ira  grande 
di  Dio  nel  giorno  del  giuditio, 
che  douea  eifer'jfmifurata  contro 
infelici  peccatori,  nomò  carrafine 
piene  di  picciole  goccie  d'  acqua 
quella, che  moftra  adeffo  a'  tempi 
Ap9(,lèA  noiìr'uEffitdft/eptemphialasirADei 
in  terram .  Gran  fatto  in  vero  è  la 
perdita  della  diuina  gratia»che  fa 
l'anima  in  tutto  miferabilcQuin- 
di  con  Geroglifico  affai  viuacc  di- 
pignefivnadoonadi  bell'afpetto, 
e  proportionati  lineamenti ,  che 
tal'è  l'anima,  bella ,  proportiona- 
ta ,  e  capace  di  Dio ,  cosi  creata, 
ma  tofto  (  infelice.ch'eirèj  fi  ren- 
de diforme,emoflruora,effendo 
fcema  del  gran  teforo  della  gra- 
tia, eh' in  tutto  l'arricchiua,  eia 
facea  rauuifar  riguardeuole  da_j 
ciafchedano.  Ha  vicino  vna  Città 
fenza  popolo ,  che  tutta  via  f\  di- 
firugge,  eh'  in  tal  guifa  ell'è  fenza 
il  commercio  del  Signore, ch'ja_» 
Tìet.Vde.  lei  per  gratia  habitaua  .  E  Pierio 
lib.%  ibi  de  Valeriano  adduce  pei  viuo  Gero- 
formica,      glifico  de'luociii  depopulati,  le 
formiche,  che  fogliono  (  benché 
piccioli ,  ed  inermi  animali  j  de- 
ftrugger  le  Città,  e  fin  a'noftri 
S-:  tempi  fu  Icorta  vna  miferia  cota- 

le,che  nelle  culle  ha  refe  le  faccie 
di  barn  bini  jformiche  crudeli  pof- 
fiamo  dire,efler  gl'indomiti  ince- 
ri ui  della  noftra  concupifcénza, 
che  defìruggono  la  Città  dell'ani- 


ma noftra.  Grande  è  la  fembfanza 
d'vna  Città  dcpopulata,  e  deftrut- 
ta  con  l'animajChe  fimilmente  ap- 
pare fenza  Dio,  ed  oue  dà  quella, 
in  prima  partes'  il  Prencipe ,  po- 
fcia  i  Corteggiani ,  i  nobili ,  ed 
ignobili  tutti,  che  fola  fé  ne  ri- 
mane ì  dalla  Città  dell'  anima  al- 
tretanto,  quando  è  in  difgràriaj^ 
fa  partenza  il  gran  Prencipe  Id- 
dio, chele  volge  il  tergo,  per 
far  che  miferamente  refti ,  parto- 
no ì  fpirti  angelici  veri  fuoi  eor- 
teggìaniji  nobili  che  fono  i  giufti, 
edelettijChe  la  fuggono  com'appe 
flata,e  per  fine  rignobilijche  fem- 
brano  tutte  le  genti,appò  le  quali 
adiuieneodiofa,ed  abomineuole. 
E  nella  ruina  di  quella  v'èpur 
fembianza,  ch'in  prima  fi  ruinano 
il  facro  tempio,  e'I  palaggio  del 
Prencipe,  e  nell'  anima  infelicft»j 
daili  crollo  al  tempio  sì  famofo 
della  fede  ,  debilitandos'in  tuttOj 
e  rafFredandofi ,  fi  fa  infec ma  ,  e 
morta, ch'indi  in  poi  ferue  per 
berfagJiOj  oue  auuenta  con  indi- 
cibile crudeltà  ì  luoi  firali  Sata- 
naffo,per  far  ch'vccifa  refti,e  dan- 
nataci palaggio  de!  Prencipe,ch'è 
la  carità  adatto  vien  fpenta ,  e  ia 
verlo  Iddio,  e'I  proflimo,-  Si  rui- 
nano polcia  i  Caftelli,in  che  man- 
tiene fperanza  la  Città,  per  ncn-j 
effer  offefa  da* nemici,  perdendofi 
la  viuace  fpeme  dei  Cielo  j  Si  rui- 
nano colà  i  palaggi  di  nobili  ^  e 
qui  le  potenze  fu periori  dell'in- 
telletto, memoria,  e  volontà  ÌO..J 
tutto  date  al  male,  ifenfi  inte- 
riori ,  e  le   potenze  ancora.^  , 
ogn'  hor  crefcendo  l'irafcibile 
e   la  concupifcecza_j ,  ed  iri_f 
fine  tutte  le  cofe  d  riducono  al- 
la deftruttione  ,  fimbolo  di  fenfi 
efteriori ,  che  fi  danno  precipito- 
famente  al  male ,  ò  gran  ruina  in 
vero  da  non  potcrfi  narrare,  ta^ 
Yy  ruota 
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ruota  cafcati  in  terra  (^  fecondo 
Pierio  )  fembra  la  ruina,  e  rinfior- 
iamo cattiuo  d'Imperadori,ed  al- 
tri grandi ,  che  per  ciò  ftà  cafcata 
in  terra;  fembrando  la  perdita  del 
fuo  dominio,e  delle  fue  grandez- 
ze .  Hi  la  verte  negra ,  che  ben_» 
vedoua  C\  può  dire  fenza  il  (uo 
.proprio  fpofo  Iddio  ,  e  ragg'one- 
uolmente  può  far  pianto  lugu- 
bre j  è  lacerata  ,  per  i  colpi  fenza 
pietà  riceuuti  da  denti  crudeli  del 
Dragone  infernale,da  cui  iù  mor- 
ta ,  e  diuorata.  Il  ramofccl  o  di 
Tìer.  Vale.  rofeCper  fentenzadell'ifteflo  Prin- 
lib.  rs  ibi  cipe  de' Geroglifici^  fIgnificala-_» 
dt  Veprilf.  grafìa  >  ed  i  Poeti  finfero  ,  che  la 
rofa  dianzi  bianca  »  co'l  fanguc^ 
vfcito  da  Venere,  punta  che  fu  nel 
pie,  diuenne  purpurea,  e  fìane  le- 
cito tracciargli  alpeftri  luoghi  fa- 
uolo/i  per  far  trouata  di  fine  rofc, 
e  viole^rofa  cotale  è  la  gratia,che 
contiene  il  bianco  dell'innocenza 
co'l  rolTo  della  carità*  ma  quando 
l'anima  la  perde,  fi  fa  cafcar  que- 
lla rofa  finiffima  con  molto  fuo 
fcorno  ]  e  difshonore ,  e  da  tutti  è 
beffeggiatale fcernita,  mentre  dal 
colmo  delle  grandezze  dell'ami- 
citia  di  Dio,  ou'era ,  fi  riduce  mì- 
feramente  nelle  brutture  del  pec- 
cato ,  come  dilTe  il  piangente  Ge- 
Trtn.  I D.  8   retnia  •  Qmnes  ^ui  glorificabant  eam^ 
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Jpreuerunt  illamy  qui»  vìderunt  Ì£no. 
miniam  eius.  Ed  altroue.  Sordeseius 
in  pedibus  eius  ,  nec  recar  data  efl  finis 
fui,defofita  eft-vehementer  non  habens 
confoUtorem  .  Ed  alcroue.  Dederunt 
pretto/ n  qu&q;  prò  cibot  ad  refocillan. 
dam  animam. 

Alia  Scrittura  Sacra.  Si  dipigne 
la  perdita  della  gratia  da  Donna 
di  beU'afpetto ,  ma  fatta  in  tutto 
diforme,per  hauer  oerfo  il  primo 
decoro.  Et  egrejfus  eji  àfiltA  Syon  orìh 
nis  decor  eius  :facìi  funt  Pnncipes  eius 
velut  arietes  non  inuenientes  pafcHit, 
ère  La  Città  deftrutta,chc  fembro 
la  deftruttione  de'fuoi  beni,fauel- 
ladone  così  aliegoricamére  l'iftef. 
fo.  Ciuitates  eius exujl&  funt.  Ed'  vna 
Città  dell'anima  fola  fenza  gente 
alcroue  ne  diuisò  l'iftefTo.  ^omo- 
dò  fedet  fola  Ciuifas piena  Poputo.PiC' 
na  d'errori ,  e  vituperi ,  ma  fenza 
gente,  che  fono  le  virtù.  Sta  vefli- 
ta  di  luttuofo  manto.qual  vedoua 
dolorofa.  §l»»fiVtdua  domina  gen. 
tium  ,  non  eli  qui  eonfoletur  eam  ex 
omnibus  caris  eius.  Quale  fa  amaro 
pianto.  FaciajnplantumvelutDra' 
conum,  éf  l»Sntn,qua^ arutihionum, 
E'iramofcello  di  rofe  cremifrne, 
che  gli  cafca,  per  vltimo,  che  fim- 
boleggia  la  perdita  della  grafia. 
Exiccatum  efl  féinum  ,  ^  cectditfiosy 
qtùafpiritHS  Domini  fufflmit  in  ee. 
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PERSE CVTIONE    PER    LA 

G  I  V  S  T  I  T  I  A.  G.  148. 
Donna  con  veftimento  nobile  di  color  verde,  con  vn  ra- 
mo di  balfamo  in  mano ,  e  eh'  a  piedi  le  fiano  molti 
ramofcelli  deli'  iQedo  balfamo^che  fpuncano  di  terra, 
cifendoui  vn  ciel  iellato,  (là  ella  riuoltàca  di  faccia 
allegrale  parla  con  vnojche  gli  tira  di  piecreje  le  but- 
e  ta  vna  fune  per  allacciarle  i  piediicd  infra  quella  fune 
vi  fono  certi  fiori  • 
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1A  perfecirtione  pcrlagiufti- 
«^  tia  è  l'effer  perleguirato  per 
quella,  ikhe  è  atto  di  mirabile 

J)erfettione  vfato  dal  più  fanto  de' 
ami  in  terra,e  da  tutti  fuoi  fegua- 
ci>  quali  per  le  virtiì,e  per  la  pre- 
dicatione  del  vero ,  e  del  giuRo, 
fono  flati  odiati  dal  mondo ,  per- 
feguitati  da'  federati ,  ed  empi,  e 
per  fine  ridotti  a'  patiboli,  ou'han 
finito  la  vita  con  gloriofa  morte, 
volandone!  cielo  a riceuer l'Im- 
pero del  beato  Regno,  come  gli 
Mtttth.  j  fu  promeflo  dal  Saluatore  ,•  Beati 
A.lQ  qui  perfecHtionem  patiuntur  propteìr 

inaliti  km  ,  ^uoniam  ip forum  eli  re- 
gnum  cdorum  .  L'eflTer  perfeguita- 
to  per  difender  la  verità,  e  la  vera 
legge  è  grandiflima  virtìj,  ed  am- 
mette gran  lume  del  Signore,  e 
grandiflima  carità  j  attiene  èqae- 
fta  fatta  folamente  da  huomini 
perfettifBmi  cofmi  d'ogni  (antica, 
quali  fi  moftrorono  fortiflìmi  ,ed 
intrepidi/lì  mi  contro  tiranni  del 
mondo,  che  con  le  minaccia  gli 
rendeuan©  più  animofi,  e  co'petti 
adamantini ,  con  le  promeffe ,  e 
lufinghe,pjù  veri  difpreggiatori 
di  falfì  Dei ,  e  di  profana  religio- 
ne j  ed  in  vero  ('fenza  che  mal 
ni'auuifi  punto)ne'  fembianti  era- 
no più  Angeli,  che  huomini  ,ele 
j;;.  loro  intrepidezze  rauuifaaàfi  più 
./  ■;.  43i  Dio,  che  loro ,  mentre  che  fio- 

ri gli  pareano  i  martiri,e'tormen- 
ti ,  e  più  tofto  ferabrauangli  lau- 
tiffime  mcnfe  ,  e  come  foflero  in- 
uitati  a  delieatifllme  viuande_^. 
Tanquam  ad  epulas  inuitatx .  An- 
dauano  le  Sante  Verginelle  a* 
martiri ,  e  v'andauano  con  tanti 
gufti ,  e  contenti  altresì  i  Santi 
irf^,jG.4l  Apoftolij  Ibant  Apoftcli  gaudente! 
à  con^ecìu  concili].  I  fupplici  pare- 
Tiangii  campi  freggiati  di  rofc, 
oue  andafTero  a'  diporti ,  le  per- 
cpile  X  erano  gemme  ,  le  ferite 


ricami ,  l'ingiurie  promeffe  grx- 
tiofe,i  miniftri  fieri  amorofi  me/il, 
gli  ftromenti  crudeli, con  che  fi 
martirÌ2auano,e  reftauano  vccifi, 
gioie ,  margarite  ,  perle  ,  rubini, 
ed  ogn'  altro  diprcggio ,  le  prig- 
gioni  ofcure,  e  fordidc  paKiggi 
regali,  il  fuoco  letti ,  e  piume  de- 
litiofe ,  ed  in  fine  la  morte  li  fem- 
braua  vita  ,  il  che  parmi  più  cofa 
Celefte,che  terrena,e  più  diuina* 
che  humanaj  mercè  dirò  ch'eran* 
ifpecialrnente  fauoriti  dal  fommo 
aiuto,  da  cui  rihauean  forze_j 
oga'hora,  per  fcffrire ,  e  fé  gli  fa- 
cea  più  che  di  Diamanti  i  cuori,  e 
i  petti,  e  le  rifpofte,  e  le  fauelle»* 
erano  dello  Spirito  Santo ,  qui  al- 
ludendo la  fomma  verità.  c«»z_  Mxtth,  IO 
fueritis  ante  reges ,  (5"  prsLfidgs nolitc^  B.  la 
cogitare  quomodo,aut  quid  loquamini, 
dabitnt  enim  vobis  in  il/a  bora  quid 

loquamini.E  che  da  DÌO  gii  venitia 
l'effer  talmente  incorati  ,ed  efier 
a  douitia  pieni  d'ardire ,  e  colmi 
di  fapienza  ,  andianne  a'  cafti  col- 
loqui), ed  alti  Epitalamijche  fco- 
priremo  sì  fublime  Sacramento. 
Vna  fiata  il  diletto  Spofo  vago 
d'hauer  contezza  di  quanto  era-i 
minieri  alla  cotanto  amaca  Spofa, 
fé  richieftajChe  far  doueafi  a  quel- 
la nel  giorno ,  che  farebbe  fauel- 
lata,ed  interrogata  d'alcune  cofe. 
Soror  Kofiraparua  ,  ó»  vbera  non  ha-  Cant.ZB.% 
het.  Mcatre  è  picciola  forella ,  e 
nò  ha  le  poppe  ordinarie  da  Don- 
fi  a. ^«/^j^«Vw«5yòrcri  noJlrA  in  die^ 
quando  alloquenda  eB  f  fi  murtis  e  fi 
t.dificemus  fuper  eam  propugnacula 
argentea: fi oHium  eft  conpingamus  il. 
Ind  tabulis  cedrinis.  Ma  che  voleuì 
dire  diuino  fpofo  in  tal  guifadi 
fauellare  /  che  la  tua  forella  foflc 
picciola  nella  flatura ,  e  ne  gli  an- 
ni ,  e  nelle  poppe  reanchcuole  ,  e 
che  doueuafele  fare  ,  mentre  lia- 
ueuano  altri  da  faueljarle,  ed  ella 
hauca 
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hauea  da  rìrpódere/fflà  che  prepa 
ratioae  è  quefta,  per  douer  fauel- 
lare ,  apprettar  muro  da  batterie 
con  alca  fbrtezzajC  porta  htts.  mo- 
nita  di  tauole  di  cedro,  in  vero 
che  per  cercar  maìchenefaceffe 
in  tutte  le  Icxitture ,  non  sai  venne 
veduto  ilfìmile  più  difficile,  ed 
ofcurojouei  Santi  ^adri  yariein- 
telligenze  vi  recano,  ma  diamefi 
licenza  infra  tAnce  lanci  .d'IUuftri 
Caualieri ,  pofìa  impugnarui  vna 
picc.'cla  fpada  ed  intender  per 
quefia  picciola  forella  l'anima.^ 
Chriftiana  ,  ed  vna  di  quelle ,  che 
,  cotanto  pati  per  amor  di  Chriflo, 
già  che  più  Hate  vien  cbiamata_j 
fpofa,  e  forella  ne'  cantici  fpiri- 
tualì  fteffi. Sorella  picciola  era  ne* 
fembiand,  per  effer  vna  femplice 
creatura ,  ò  pur  picciola  al  pari 
deirinuittifiìme  imprefe ,  a  che.,» 
s'el'poneua,  com'  ai  patire  ingiu- 
riosa morte ,  per  difeniìone  della 
fedcelfr  poppe  fìmbolo  dell'amo- 
re non  v'erano  ,  ò  pure  eran  pic- 
ciole ,  perche  grandifllmo  amore 
ii  richiedeua  per  tal  miftiero,  che 
faremo  dunque  (' diceua  lo  Spi- 
rito Ssnto^aquefta  picciola  fo- 
relb,  ò  fpofa  dell'anima  nel  gior- 
no della  fua  paSìone,  quando  ha- 
rà  da  rifpondere  a'  tiranni  crude- 
lifTim!,  quando  haurà  a  dar  conto 
della  Chriftiana  fede  ,  quando 
Jhaurà  da  predicarla  in  prefenza_j 
di  tutti  arditamente,  e  chele  fa- 
remo .'  inueggendo  tanti  contrari 
aU'EuangelOjalla  vera  legge,  ed  a 
Chriflo  luo  capitano  ?  che ,  quan- 
do vedrà  la  morte ,  e'  tormenti  ef- 
feried'apprcffo?  ben  rifponde>j. 
si  murm  efl  Adificemus fuper  eum  prò» 
ptgnacHla  argentea.  S'è  muro  d'in- 
trepidezza, ò  di  fcienza  ordinaria 
naturale,  non  bafta,  per  rifponde- 
re a  que'miniftri  d'inferno.fogge- 
fiti  da  Satansffo,  e  miftiero  rizzar 


in  lei  altezza  di  fcìen^a  dlutna^, 
purajc  netta  come  l'argento.e  che 
ad  vn'hora  reftino  confufì,  ed  ha- 
ncndo  le  poppe  piccio!e,con  po- 
co ktte  d'amore, fa bifogno in- 
grandirle, e  dar  l'amor  grande ,  e 
carità  fmifuratz,  per  poffer  foffrì- 
re  i  dolóriVe  difender  là  Chritìia- 
na  religione . •  si  tnurus  eli  Adifice' 
musfaper  eum  propugnaitila  argetea. 
Se  l'animo  di  lei ,  e1  c«orfrfba-» 
forti  come  muro ,  non  bafta ,  per 
reliilere  a'  colpi ,  è  miftieri  farui 
luoghi  da  batterie ,  fortezze  ine- 
fpugnabili ,  e  darle  forze,  inu  jnci- 
bili ,  che  fiano  non  da  huoaao,  ma 
da  Dio,nèbafta  il  muro  di  pietra, 
ma  d'argento ,  e  di  fìnifllmo ,  e—» 
fortiffimo  metallo.  S'è  porta  la  lor 
carne,  che  facilmente  può  aprirfi, 
e  piegarli  per  tema  de'tormenti. 
e  corroraperfì  per  promefie  ,  ed 
offerte  di  beni  temporali.  Confin- 
gamus  illud  talibus  cedrinis.Ch'è  le- 
gno forte,  ed  ìncorrottibìle,  auuì- 
uandola  d'vn  cuore  animofìfllmo, 
habile  a  fpreggiar'ogni  tormento, 
ed  ogni  terrena  forza.  5/  murtis  efi 
Adificemus  fuper  eum  fropugnaeula 
argentea-ifi  ojiium  eli  conpingamus  il» 
lud  tabulis  cedrinis .  Ed  ecco  Tani- 
madiuenuta  rocca  fauoritifsima^ 
valeuole  a  foffrire  ogni  difaggio 
da'nemici ,  auualorata  però  dall' 
agiuto  diuino  del  fuo  Spofo,ch'eI 
la  tutta  baldanzofa  più  oltre  vau- 
toffene .  Ego  murus ,  c^  'vbera  meek 
quajiturres.  Io  per  fauore  del  mio 
Dio  fon  vn  muro  fortifsimo , per 
refìftere  a'  colpi ,  e  refpignere  le 
nemiche  forze ,  e  muro  altresì  di 
fcienza  ,  per  confondergli ,  e  l'a- 
mor mio  è  graodifsimo,  ed  altifsi- 
mo  più  d'ogni  torre .  Ex  quofàUa 
fura  coram  eo ,  qua/tpacem  reperiens. 
Ecco  le  guerre ,  le  tirannidi ,  le.^ 
minacele,  i  tormenti,  la  morte,ed 
ogQ^  alcrQ  di  oemid  del  mio  Sì- 
""  gnorc,  "" 
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gnore  >  con  che  perAiadcuanfi  de- 
belUrmi  >  il  tutto  mi  s'è  cambia- 
to io  pace ,  e  quiete ,  il  tutto  in.^ 
contento^  t  gioia ,  e  queflo  è  *1  fa- 
cramentojch'era  velato  fott'olcu. 
re  parole  dello  Spirito  Tanto  3  con 
che  fpiega/ì  adonta  di  nemici  per. 
fecutori,  effer  cambiati  tutti  mali 
in  bene,  ì  flagelli  in  vittorie  ,  e 
trofei ,  il  fangue  in  preggiatifsimi 
rabbini  di  gloria,  e  le  diuerfe  pe- 
ne in  ricchi fsime  corone  di  fcm« 
piterna  pace.  Felici  dunque  i  giù. 
Ai ,  fatti  degni  dell'  aiuto  del  Si- 
gnore ,  e  d'effer  perfcguitati  per 
amor  fuo  ,  mutandofegli  cialche» 
duna  cofa  di  male ,  io  corone ,  e 
gloriofe  palme. 

§lHod  plernmqj  muli  in  SanBoi 
f&uive  JinuntHY  : 
^Ittodc^  boNispraui^/Afe  noce- 
te qn&unt : 
Ahsq^  Dei  mttfi  non  fai  qui  cor- 
da fttorum 
Hicetiam  bellis  glorificanda 
frodati 
Crefcunt  virtutum  palmA  3  ere- 
fcunt^i  corona, 
Mutantur  mundi  pr Alia  pace 
Dei. 
Sidiplgne  queft' heroica  virtù 
d'effer  perfcguitatolper  la  giufti- 
tia  da  donna  veftita  di  nobil  vefti- 
mento  ,  cflendo  fra  tutte  le  virtù 
nobilifsima.contenendo  la  patien- 
za,  in  hauer  maltratumenti  per  lo 
douere,ed  oue  il  giulio  doureb- 
bc  efler'adorato  dal  mondo  ,  per 
lo  bene  sì  gravide ,  ch'egli  fa  Cco- 
m' è    proprio  dell'  ingrato  )  gli 
rende  allo  'ncontro  gran  male ,  il 
che  richiede  gran  patienza  .  £  di 
color  verde  tal  veftimenco ,  om- 
breggiando la  fpeme  de' giù  Hi 
■perl'eguitati    ingiuHamente  |,  di 
douer'cffer  guiderdonati  da  Dio 
per  vn*atto  di  tanta  pietà,  e  bon- 
tà» Il  ramo  di  ballano  fembra  Ig 


virtiì.  e  buon  opre  del  giufto,  con 
che  dà  odore,  ed  efem  pio  al  mon- 
do ,  conforme  il  balfamo  è  di  si 
fino  odore ,e  pianta  di  tanto  valo- 
re, fembrando  queAo  ancora  il 
cìelflellato,  che  così  fia  freggia- 
ta  di  bontà  l'anima  del  giufto 
perfeguirato ,  conforme  fla  rica- 
mato il  Cielo  di  (ielle  .  Le  piante 
ancor  di  balfamo^che  fpuntano  di 
terra ,  apparendo  di  bel  nuouo* 
dinotano  che  le  virtù  all'hora  fan 
morirà,  e  s'approuano,  quando  la 
perfona  è  perfequitata,  e  fcfFre 
con  patienza.  Sta  riuoltata  cool_j 
faccia  allegra  ad  vno ,  che  le  tira 
di  pietre ,  fembrando  ch'il  giufto 
facci  del  bene  a  tutti,cioè,gli  pre- 
dichi,grinfegni  la  via  del  Cielo,ed 
altro,  e  quelli  in  cambio  d'hauer- 
lo  in  bene  ,  gli  tirano  delle  pietre 
ingratamente,  in  ricomperfa  di 
tant'vtiJe  fpirituale .  E  per  fine  le 
tende  iì  laccio  ,  ò  fune  deli'  inJì- 
die,  e  tradimenti ,  col  dirne  male, 
per  fcreditarlo,  e  renderlo  odiofo 
a  tutti,  acciò  ciafcuno  fé  l'auutn- 
eifopra  ,  come  idomira  fiera-^, 
e  pofcia  per  voler  del  Signo- 
re quelle  funi  d' irfidie ,  e  tradi- 
menti,fattì  a'buoni^fì  conuertono 
in  tanti  fiori  d'honore ,  e  gloria, 
perche  maggiormente  fi  fcuopre 
la  lor  virtù  in  que' lacci  ingiufia- 
mente  tefegli  da'  malegni. 

Alla  fcrittura  facra.  Si  dipi- 
gne  la  perfecutione  per  la  giufli- 
tia  da  donni  co'l  nobil  veftimen- 
to,  per  la  nobiltà  della  vita,e  del- 
le virtù,  de' quali  parlò  Dauide; 
Nobileseortimi»manicisferreis.  Poi-  J'fal.  149 
che  l'oprC:,  lembrate  per  le  mani-  B.  i. 
che ,  fono  forti ,  e  refiftono  in^ 
guifa  del  ferro.  E  verde  quefto 
vefiimento,  mofirando  la  beata 
fpeme  dt  tali  giudi  perfeguicatt 
con  tanta  patienza  ,  come  dicea 
Paolo,faueÌlando  di  queglii  Vtpet  Rom.  j^ 
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fatientìam  ,  ép  confolattonem  fcriptu- 
rarum  Spem  kaheamus.  V'è  '1  ramo 
di  ballamo  delle  virtù  odorofe 
dell'anima  detta  ,  diuifandone 
così  Io  S  pirite  fanto  ;  Sicut  cinna- 
momnm  ,  ^  balfamum  arot»aùx,an  s 
odoremdedu  I  raroofcelli  picciolf> 
che  fpontano  ,  alla  cui  fembianza 
rampollano,  e  fi  conofcono  i  beni 
delgiufto  con  la  patienza,  c'hà 
nel  male,  procacciatofegli ,  come 
Trouer,  19  *<iiffeil  fauio  j  DoBrina  infliper  pa- 
.  tientiam  nofcitur .  E  delle  ftellc  ru- 
tilanti in  bel  cielo,  ch'ombreggia- 
Bariic^  D.    no  le  virtù  ,  diuisò  Baruc  j  Stetiéi, 
34  auiem   dederunt  lumen  in  cujfodys 


futs ,  ^  Utate  funt .  Sta  riuoltata 
di  faccia  ad  vno,  chele  tira  pie- 
tre ,  quando  ella  attsalmence  le 
fa  del  bene ,  e  di  ciò  a  Ini  foc- 
ceflTo  parlò  Dauides  Retribuebmt  Ffal.\i% 
mihi  mala  prò  bonis,  iìerilitatem  ani-  M>  61 
m&  meA .  £  per  fine  il  laccio  dell' 
inlìdie^e  funi  de'  mali)  che  le  teu' 
dono  i  peccatori  ;  rttnes  peccato- 
rum  eircumplexifunttae.  Quali  po« 
fcia  fé  le  conuertono  in  tanti  fiori 
d'honore ,  e  gloria ,  e  chiarezza 
di  fama;  Fnnes  ceciderunt  mihi  in  ld^i$D'S 
/irAf/am.Significando  ciò  i  fiori  in- 
fra pofti  alla  fune  ,  auuentataper 
allacciar' il  giufto. 
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Donna  fcapillata,  con  la  chioma  fparfa ,  e  pendente-/^ 
quale  ftà  fedendo  j  e  dorme  con  vna  mano  fotto  Isui 
mafcella,  (là  ricouerta  con  braccio  manto,  vedendo-' 
fifolamente  la  faccia ,  e  quella  mano  alla  mafcella> 
vicino  a  lei  nella  ftrada  v'è  certa  quantità  di  fpin^^,' 
ed  vn  Leone . 


A  pjgritia  non  è  altro  folo  i 

I  ch'vna  fredczza ,  ò  vn  certo 

languore ,  per  efeguire  l'opre  de- 
bite, e  necefiarie.  Quefto  nome_j 
Pigritia  viene  da  piger,  qua  fi 
ager.  Il  Pigro  fià  Tempre  fopra__» 
fatto  da  penfiero  irrefcluto ,  e  da 
timore,  quindi  non  efeguifce,  ne 
manda  ad  effetto  alcuna  buon'  o- 
pra,  raprefentandofegli  toHo,che 
s'accinge, per  dami  di  piglio, gran 
difficultà,  non  fapendo  il  mifero, 
ch'ogni  cofa  l'adiuiene  facile,e  di 
molta  ageuokzza,  quando  fi  ri- 
foluejfattofièquefiojChc  parmi 
cfler'  ombreggiato  nel  libro  delle 
regal'  imprefé  in  qucl,ch'  occorfe 
ad  £lia,mcntre  Rìuìl  in  quel  màa- 


ce  per  ordine  del  Signore,  per  fa- 
uei'lare  con  efib  iui,fentì  in  prima  ^ 

granditìlmo  rumore,  ed  vna  tem- 
pefia  ali'improuifo,  pofcia  vdì  va 
venticciolo,  che  fpirò  dolcemen- 
te fentendofi  la  voce .  Noninccm-  3  Re^,  15 
motione  Dominus  ,  non  in  igne  Domi' 
nus .  Che  volea  fembrare ,  quc- 
fto  fatto  con  sì  fatte  parole ,  che 
s'vdirono  da  Elia  ?  fol  che  quello, 
che  perluadeuo  dianzi,  che  fol 
pnntipio,  quando  la  perfona^ 
vuol  impiegarfi  in  alcun' opra^« 
buona,  appalefanfegli  molti  dub- 
bi, e  moiré  tempere  di  difficultà, 
ma  dourebbe  fapere,ch'ad  vn'hora 
ifUeil'a,  che  fi  sbraccia,  per  darfi  al 
ben  f  are;  fi  difiolgono  tutti  gl'in- 
toppi. 
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toppi,  ceffahò  tutti  dubbi ,  fi  raf- 
ferenano  le  tcmpefte,  fi  rappacifi- 
ca il  cuore,  e  fi  fa  colmo  d'ardire, 
fentendo  voa  dolcezza  grande^ 
neir  opra  buona ,  che  comincia, 
e  a  punto  la  fuauità  del  dolce  ven 
to  della  gratia  del  Signore  ,  che 
le  fa  compagnia  in  tal  bene ,  ren- 
dendoi'  il  tutto  facile.  Hor  togli- 
no  via  ogni  freddezza  i  Chriftia- 
ni,  per  darfi  alferuigio  di  Dio,  ed 
ogni  pigritìa,qualc  fecondo  il  P, 
San  Gregorio  non  è  altro,  eh*  vna 
deiettione  languida  nell' efercitio 
lodabile  della  virtù  ,  quindi  (là 
ferapre  trattenuto  il  pigro,nè  d.  fa 
animo, per  alzarfi  al  ben  oprare, 
ch'a  tal  propofico  altri  ben  fauel- 

Tirf'fat.  $  Cras  hocfiet^  idem  crasfiet  quid? 

quafi  magnum 
Nempè  diem  donmìfed  cum  lux 

altera,  'venit , 
lam  cras  hefternum  confumffi- 

tnus  :  ecce  aliud  cras 
Bgerii  hos  annos ^^  femper  pau- 

lum  erit  vl/ra . 
Nam  quam  -vis  prope  te  ,  quam 

vis  temone  fui  'vno 
Vertentem  fefefrufira  feclabere 

cantum . 
Cum  rota  poflerior  curras ,  &  **'? 
;..  axe  fecundfi. 

Grande  altresì  è  la  pigritiadi 
molti ,  e  la  negligenza  in  abbrac- 
'  r  ciar  le  virtii,  ne  polTono  difto- 

glierfi.e  slacciarfi  da'  infami  lacci 
d'errorijoue  i  mifcri  han  fatto  vn* 
habito  lungo. 

SApe  quis  infliiuit  fceleratam  abrU- 
fere  vitam  , 
Atqm    Dei  totq  pectore  iujfa 
/equi . 
Sed  tamen  in  vitijs  h&ret  mifer,  at- 
quefenefcit: 
Kec,  qa&  mente  fiequenspartu- 
rit  jiUaparit. 
Haitd  alifer  quam  qui /cmno  gra-^ 


uiore  ftpuUus 
^em  tenet ,  hunc  fruHfA  de» 

feruìjfe  cupit. 
Acfi  quis  clamet ,  Pulfo  iamfurgt 

fapore. 
Mox  max  iftud  aìt  :  dormi  at 

vfque  tamen. 
•     Quindt  fi  drpigoe  fedente  per  la 
poco  fbllicitudine ,  c'hà  alle  cofe 
debite,e  come  folle  immobile  (en- 
za  penfiero  veruno  ,  in  guifa  di 
quelli,che  tut(;o  il  giorno  perdono 
il  tempo  fedendoi  ne  han  penfiero 
delle  cofe  proprie ,  e  buone ,  ma 
han  molti  penfieri  di  cofe  male, 
che  quefto  è  il  proprio  della  pigri« 
tia,  ò  accidia,  ò  otio ,  darfi  a'  vari 
penfieri,  quindt  tiene  la  chioma.^ 
fcapigliata ,  e  fparta ,  prima ,  per 
dimoHrare  refiere  della  pigritia, 
in  nen  accomodarla  ,  conforme 
conuiene  alla  modeiìia  delle  don- 
ne prudenti,?  faggie,fecondo,pcr 
che  fono  fimbolo  de'  péfieri,feni- 
brando  che  cosi  volano, e  fono 
fparfii  com'  i  capelli,  in  mille  co- 
fe indebite.Il  dormire  fembra,che 
la  Pigritia  non  fa  attendere  ad 
opre  buone,  e  virtuofe,  ma  fa 
(lare  la  pcrfona  così  rctinente ,  e 
relafifatasla  mano,c'hà  fotto  la  ^o* 
la,  è  fegno  della  fua  Pigritia  ,  il 
(traccio  manto  dinota  la  pouertà, 
effetto  della  Pigritia,che  per  non 
attendere  a'  negotij  debiti ,  onde 
adiuiene  il  vitto ,  e  veftito  necef- 
fario,rhuomo  firitroua  in  mife- 
rie.  Sta  couerta  per  lo  freddo,  di- 
notando la  freddezza  nel  ben_j 
oprare,  ch'è  parto  del  vicio  della 
Pigritia.  Nella  ftrada  vi  fono  mol- 
te Ipinc ,  perche  al  pigro  ogni  co- 
fa  gli  par  difficile ,  e  non  tantodo 
vuol  porre  le  mani  a  qualch'  im- 
prefajche  fé  l'apprefentano  le  f  pi- 
ne delle  djfficultàie'l  Leone  fimil- 
raente  è  animale ,  che  dà  terrore, 
e  fpaucnto ,  perche  d'ogni  cofa_« 
s'attc- 


VtncenKjO  da,  S.  Seum.  ì6i 


s'itterrifce  il  pigro ,  e  fi  fpauenta, 

e  fpeciaimcnte  quando  vuol  im- 

piegars'  in  quaUli'  opra  buona ,  e 

fpirituale ,  ò  vincere  qualche  vi- 

tio,  ò  cencatione,  de  repente  fé  gli 

fi  incontro  vn  Leone ferocifiìnio 

di  dubbio,  che  lo  fpauenta  ^  ed 

atterrifce  ,  tirandolo  in  vn  tratto 

all'indietro. 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dipigne 

t  donna  fedente  la  Pigriria ,  per 

a  tardanza  del  motoj  e  per  lajua 

SMp.11  D*   negligenza  .  Pedeseorum  figri  Junt 

i6  tid  ambulandum.  Scà  dormendo»  E 

tro.  6  A.<)  ne'  proucrbi  fi  dice  .  vfque  quo  pi- 

ger  dortnis.Sth  colla  mano  alla  ma- 

icelia.  Abfcondit  piger  manas  fub 

afcetla  fua  ,  (^  laboratfi  ad  osfuum 

eas  contierterit.  Sta  fca pigliata  per  i 

pcnfieri  vari  wi\i,c'h3.Sicut ofiium 

vertitur  in  cardine  fuo ,  ita  piger  in 


à' 


leBulofue.  Quafi  diceffe,  fi  come  la 
portafi  rruolge  nel  fuo  luogo,così 
egli  co'l  corpo  nel  letto  »  e  nella- 
mente  ha  vari  penfieri,che  Io  con- 
fumanotin  guifa  che  diffe  il  fauio. 
Defideria  occidunt pigrMm.Stà  COUer   Pr.XlD.2^ 
ta  co'l  manto,  per  la  fua  freddez- 
za, c'hà  nell'oprare  .  Propterfrìgus   Pro.ìoA.^ 
piger  arare  noluii  :  mendicabit  ergo 
Atate^  ^  non  dabitur  illi.  E  ftraccio 
ilmanto,perla  pouertà.Of»A?»j/»«-  Fw.ai^J 
tem  piger  Jemper  in  egeftate  efi .  Ha 
nella  ftrada  le  fpine  delle  difficul- 
tà  .  Iter  pigrorum  quafi  fepes  spina-   Pf.i5C.i9 
rum.  E  finalmente  v'  è  '1  leone  del 
dubbio ,  che  lo  fgomenta  in  ogni 
co  fa .  Dicit  piger  leo  efi  in  via,  (^  Uè"    ff,  iSB.It 
na  in  itineribus.  E  cosi  ftà  irrcfolu- 
ro  in  ogni  cofa .  Vult ,  ér  f^on  vult  jpro.ii  A,^ 
piger .  Efifendo  diftolto  dal  timore 
da  ogni  a ttiojie.  PigrU  deijcit  timor ^  Frc,i$  5.8 


POVERTÀ'  PI  SPIRITO.    G.  150, 

Donna  di  faccia  pallida ,  e  magra ,  raà  allegra ,  fana ,  e 
gagliarda,  coi  vefìimenro  fquarcìato ,  con  l'ali  a  gli 
homerìj  e'I  volto  verfo  il  Cielo  ,  oue  fé  le  moftra  vna 
corona  ingemmata ,  lenghi  in  vna  mano  vn  mazzet- 
to di  fiori,  e  nell'altra  vn  picciolo  pane ,  ftia  co'  piedi 
fopra  vna  pietra  quadrata ,  fotto' quali  farà  vn  corno 
di  douitia  pieno  di  gioie,  e  danari. 


SI  dipigne  la  pouertà.fauellan 
do  df^uella di  fpirito,  ch'eia 
verace  poucrtate,da  donna  coa_» 
faccia  fcolorata, pallida,  e  magra, 
non  effendo  al^ro  la  pouertà ,  che 
mancamento  delle  cofe  tempora- 
li ,  quali  s'abbandonano  volunta- 
riamente  per  amor  di  Dio,dando- 
ficbi  di  lei  è  vago  alla  peniten- 
za ,  all'  aftinenze ,  a'  digiuni ,  e_j 
difcipline^quindi  flà  di  faccia  ma- 
gra, e  liuidaj  ma  allegra  ,  perche 


nò  flà  oppreffo,  chi  la  pofSede  da 
mondane  cure ,  e  da  cupidigia^, 
ch'adducono  cotanta  noia  a'mor- 
ta]i,mà  in  tutto  s'alloga  nelle  di- 
uine  fperàzcjcd  all'infinita  proui- 
déza-Stà  con  faccia  auuenéte,per 
la  letitia  intcriore, che poiiljcdc 
della  diuina  gratia,e  per  la  pace, 
e  tranquillità  dell'animo,  fìando 
in  tutto  appoggiato  a  Dio,  fapen- 
do  che'l  Diauolo  non  faà*  tanto 
dominio  fopra  lui,  quanto  n'ha 
Zi  fopra 
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(opra  vo  ricco  auaro ,  e  cupido 
del  mondo  .  Il  lupo'per  naturale 
•inftinco  fdegna  quelle  pecore  de- 
relitte da' paperi  per  flanchezza» 
ò  ìnfìrtDirà  >  ma  fi  gira  in  verfo  le 
più  belle ,  e  grafle  >  cosi  facendo 
SatanaHò  lupovoracifllmo  d'In- 
ferno, queft'buomini  ingraflTati 
piedi  di  ricchezze,ed  altri  beni  di 
quefta  vita,  fludia  come  pofTa  ha- 
vergli  nelle  mani ,  non  tanto  ab- 
badando  a'  miferabili.  L'alberi, 
che  fono  fcemi  di  frutti^  niuno  gli 
molefta,  ftando  /ìcuri ,  pauoneg- 
giandofì  sì  fronzuti,  e  belli,  e  va- 
gheggiandoli le  verdi  chiome.mà 
quelli ,  che  ne  fon  copiofì ,  fono 
bcrfaglidi  pa(Taggicri,ch'ogn'vno 
^  vi  colpifce  con  pietre ,  ò  con  ba- 

ftoni;  in  guifa  fitnigliàte  i  poueri, 
non  hauendo  quelli  frutti  tempo- 
rali, aiuno  gli  accifma  ,  né  reca_# 
noia  >  fi  che  han  cagione ,  oltre  il 
piacere  interiore  ,  hauer'  ancora 
l'efterno  di  quefta  vita,  qualfe-» 
gli  rende  pacifica, e  tranquilla, 
hauendo  altresì  le  verdi  foglie  di 
fpeme  di  falute ,  e  le  chiome  pur 
troppo  adorne,  e  vaghe  di  meriti. 
L'ali  fembrano  la  facilità,con  che 
s'ergono  i  poueri  di  fpirito  alle»-» 
celefti  confìderationi,  non  hauen- 
do  occuparioni  temporali,nc  im- 
pedimento alcuno.  Quindi  dice- 
Gregor.  i»  uà  il  moral  Gregorio.  §luimihi 
t^ral.  ^^^^  diuitiarum  abjlulit ,  me  ad  cur- 

rendttm  citius  expediuit.  Le  penne 
£gnificano  la  contemplatione ,  e 
Tcrgerfi  a  contemplar  l'eterni  be- 
ni dal  Paradifo  .  §^id  per  pennasy 
€regtn  ex-  n'tfi'voUtus  exprimitur?  Diceua  Gre 
pofit.  fuper  gorio  fteffo,  E  gli  vccelli  facil- 
'Ex.z.ecch»     mente  s'ergono  in  aria, per  hauer 
perfeSì,        paucità  di  corpo,e  perche  le  pen- 
-     ne  fon  concaue  di  dentro ,  ed  in- 
fraponendouefi  l'aria ,  facilmente 
furgono  co'l  volo  in  alto  ;  cosi  i 
pouerijftandopriui  di  cofe  terre- 


ne, e  corporali,  hanno  le  ipfìttnzc 
concaue,  e  vote  dì  penfieri  mon-  ; 

danijou'infrapongono  l'aria  pur- 
gato dellume,e  de 'doni  diDio.cò 
ageuolezza  ergendos'in  cielo,  oue 
ftanno  co'guardi  fiffi.Tiene  ù  vol- 
to verfo  colafsiì,  in  fcgno  ,  che^ 
quefti  tali  difpreggiatori  dehmon 
do  fono  co'l  corpo  folo  in  terra» 
ma  co'l  penfiero  nell'eterne  bea- 
tezze  i  fé  gli  moftra  altresì  la  co- 
rona del  regno  di  Dio  ,  del  quale 
n  fanno  padroni ,  dandofegl'  in 
merito  dtì  difpreggio  delle  cofe 
terrene.  Il  mazzetto  di  fiori  dino« 
nota,  che  quel  poco,  c'hanno ,  lo 
po(Tedono,e  godono  in  pace,  om- 
breggiata per  i  fiori ,  ed  vn  pane 
fia  pur  duro ,  ed  infipido  lo  man- 
giano con  gufto  j  per  contrario  i 
grandi  del  mondo ,  c'han  tante.-» 
varietà  di  ricchezze ,  ò  quante-» 
fpiiie  d'affanni  v'hanno  infrapo- 
(te  ,  e  quanti  ramarici  ftanno  ve- 
lati nelle  lor  laute  menfe,e  quanti 
amari  bocconi ,  e  quanto  veleno 
fucchion'  ogn'  hora .  $tà  fopra_« 
vna  pietra  quadrata,  fimbolo  deU 
la  giuftitia ,  con  che  viuono .  e^ 
dell'  opre  virtuofe ,  di  che  ftan_» 
colme  i  poueri,  e'I  corno  di  doui- 
tia  lotto'  piedi  fi  è  per  lo  difpreg- 
gio de'  beli  temporah  >  appreg- 
giandogli  vn  niente. 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dìpfgne 
la  pouenà  di  fpirto  co'l  volto  ma- 
gro ,  ed  allegro ,  per  la  pace ,  che 
pofTiede,  adaggiandofere  il  parla* 
re  di  Dauide .  Facius  e  fi  in  pacc^  P/.j^A.  Z 
locusetHs.  Ed'Efaia.  Pauperes fidw  If.i^e.io 
cialiter  requie/cent.  $tà  fana ,  e  ro- 
bufta  meglio  de'ricchi.  Metiusejl  Ecclefiafl. 
pauper/anus,  ^fortis  viribui,  quam    9q  b.  14 
diues  imbecillis  ,  (^  fiagellatus  mali' 
ria.  Tiene  l'ali  per  volare .  Cum-»  loh  ^6C.iì 
tempus  fuerit  in  ultum  alas  erigityde. 
ridet  equuntj  ^  afcenforem  eius.  Ef- 
fendo  eletto  da  Dio  fpccialmente 

nd 
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iid  eorfo  della  pouertà  il  bifo- 
gnofo.  E/«'^i  te  in  eamino  faufertatis. 
Ha  gli  occhi  in  alco>onde  (e  le  fno 
iira  la  corona  del  regno  de' cieli, 
diche (i fan  poflefori i  pouerlBea 
tipauferes  Ipiritu  s  quoniam  if forum 
eft  regnum  c&torum .  Il  mazzetto  di 
fiori ,  che  fembrano  la  pace ,  con 
che  poflìede  il  poco.  Melior  efipw 
gillus  cHm  requie,  quam  piena  vtraqj 
Tfianus  cum  laborey  ^  afflizione  ani' 
^/•3^Btl6  **'•  EDauide.  Melius  efi  modicum 
iujlo  y  fuper  diuitiat  feccaforum  mul- 
las.  Tiene  il  picciolo  pane  ,  qual 
gode,  e  nnangia  con  pace,  ed  alle- 
grezza vie  più  migliore  d'ogn'  al- 


I? 


tra  VÌuanda.  Melior  ejibuecelhtjìc'  fr.i'j  A>i 
e  a  cum  gaudio  jquam  domus  piena  vi" 
Himiscumiurgio..  La  pietra  qua- 
drata della  giufiitia  »  e  bontà  del 
pouero ,  di  che  fanello  il  Sauio. 
Homo  indigensmifericors  efi  :  ^me-  ibidem 
liereftpauper,quàvir  medax.lì  cor*    D.  la 
no  di  aouitia  fòtto'  piedi ,  perche 
il  tutto  dirpreggiaj  enullacofa 
ama  in  terragne  anco  le  ricchezze» 
eflfendo  cofe ,  eh'  al  più  fono  dan- 
neuoli,  edamolti  trafcurati  han 
recato  la  dannatione.  Mulm  enim  'Ecclefìafi, 
perdidit  aurum,  ^  argentum  ,  ^  vf-   g  ^.  2 
que  ad  cor  regU  extenditf&  conuertit. 


POVERTÀ  Di  VIRTV.    G.  151. 

Donna  vaga,  e  bella,  ma  pouerà,  e  cieca ,  col  veftimen- 
to  tutto  tignato  pieno  di  rughe,  tenghi  nelle  mani 
vna  canna  frondofa ,  e  verdeggiante ,  d*  appreflo  Ic# 
fìiano  molt'alberi  d'olmi  fecchi ,  ricouerti  da  nubbi 
fenz  acqua,  e  vegganfi  varie  ftelle. 


Q Vanta  diformità  tenghì  vn 
anima  fcema  di  virtù  >  e 
*^  d'opre  buone,non  potreb- 
be fpiegarfì  dal  più  elcquente, 
che  mai  fi  foffe,  dando  infieme 
priua  di  Dio,  e  della  fui  gloria,  e 
per  confequen?.a  difolata  di  tutti 
beni,  nèfapreiimaginarmiqual 
cofa  di  vaghezza  ,  ò  d' vtile  può 
edere  ,  oue  non  mira  il  Signore,e 
non  adiile  con  ìa  Tua  Tanta  gratia, 
e  qual  più  ifuentura  può  mai  ha- 
uerfida  vn'anima  bella, quanto 
a' doni  naturali,  infieme  con  va 
corpo  altresì  di  belle  fattezze ,  e 
che  da  lei  vi  fiano  lungi  le  virtù , 
al  ficuromi  rafiembra  qual  albe- 
ro pieno  di  foIgie,e  pauoneggian 
te  di  fiori  ,  ma  fenza  niun  frutto, 
com'apunto  eraquelfico  infrac- 


luofo ,  che  maledifife  il  Salaatoféj 

Et  vi'dens  fici  arborem   vnam  fecus    Matth,  1 1 
wiam  venit  ad  eam^^  nihilinueniiy    B,  1^ 
nifi  folta  tantum  ,  (j^  ait  illi  :  Nun». 
quam  ex  te  fruBus  na/catur  in  fem* 
piternum  :  &   arefadta  efi  continuo 
ficulnea.  C'hora  m' auueggio  del 
fauellare  del  piangente  Geremia; 
§luomodo fedet  fola,  Ciuiias  piena  pò-    Tre.1  A't 
pulo  i  faB*  efi  quafì  vidua  domina 
gentium .  Ouc  dcfcriue  vna  Città 
loia,  ma  piena  di  gente,  dice,  eh* 
ell'c   vedoua   veflita   di   bruno 
manto,  ma  Signora  ,  e  padrona  di 
molte  gent'.'  uè  per  la  Città  s'in- 
tende l'anima  conforme  l'inten- 
dimento d' Agoftino  fopra    quel    Aug. fuper 
detto  di  OaUfdej  Nifi Dominus  cu-    Pfal.  ij.6 
Siodierit  Ciuitatem  :  in  vanum  labo'    À»  i 
rauerunt  qui Adificat  eam,0\xt  dice« 
Zza       che 


iu 
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che  non  fi  poffono  cuftodire  i  no- 
ftd  denfìeri ,  fé  non  dal  Signore, 
ch'ifcorge  il  tutto ,  dunque  l'ani- 
mi Cliri  rtiana  è  quefta  Città  così 
vaga  ,  e  bella  quanto  a'  fembian- 

"DeLvr*,;^  ci>  benché  Nicolò  de  Lira  ,  e  la_. 

glof.hie  Chiofa  ordinaria  v'intendino  U 
Città  di  Gerufalcmme  piena  d'hi- 
bitatorij  che  fono  le  bellezze  na- 
turali, le  pcrfpicacità,  lo'ngegno, 
eUvenuftà  della  carne  jou'ellx 
gode  peranche  habitarui  a*  di- 
porti ,  ma  fola  fenza  hauer  punto 
di  bene  fpirituale  ,  e  fenza  niun' 
amore,  ò  affetto  al  fuo  Creatore, 
il  che  la  rende  diformiflìmaj  è 
fignora  de'  fuoi  fenfi  ,edhà  do- 
minio fopra  rutto'l  coropofito ,  e  . 
tal  fiata  fignora  di  vaffalli,  ma  vc- 
doua  veftita  di  bruno  manto,  per 
la  perdita  del  fuo  caro  fpofo  ,  de- 
nudata della  candida  vefle  della 
grati»  ,  e  fiegue  j  Non  efl  qui  confo. 
Het»r  eum  ex  omnibus  carii  eius  .  La 
mifera  li  riduce  a  termine  ,  eh' il 
mondo  ,  la  carne  ,  e  '1  demonio; 
che  furonli  cotanti  cari ,  l'àb- 
bandonarannojfenza  che  le  dichi- 
Do  pur  vna  parola  di  guftò,  i  fòn- 
a ,  i  beni  di  qaefta  vita  ,  ed  ogn' 
altro,  ch'amò  le  volgeranno  il 
tergo.  Ed  altroue  altresì  fauellò 
l'ifteflo  Profeta  con  ofcure  paro- 

Tren,^  A.    le,  e  d'acconcio  ;  Filij  syonindytiy 

%  C5»  amiSìi  auro  primo  :  quomodo  repU' 

tati  funt  in  vnfk  tejìea,  opus  m^nuum 
fguliì  Oae  volle  alludere  all'ani- 
me Chri (liane  belle ,  adorne ,  ed 
iatutto  riguardeuoli ,  mi  ad  vn 
bora  fur  rauifatc  tanti  vali  di  ter- 
ra, ed  opra  d'vti  figolo  maeftro 
di  vafi  frali.  Come  fanto  Profeta 
de  repente  fur  cambiati  quefti 
figlioli  sì  nobili,  belli,  e  vaghi,  in- 
gemmati tutti  d'oro  finifsimo,  in 
vafi  d  terra  corrottibili .'  certo  sì 
che  di  gran  fatta  è  cotale  adiue- 
nimento  j  e  credo  (  fea^'auifarmì 


male  )  che  per  quefti  figlioli  così 
adorni  ,    intendeffe    lo  Spirito 
Santo  l'anime   Chri (liane  vaghe 
per  i  doni  hauuti  nella  creatione, 
e  per  la  gratia  della  Chriftiana 
fede  j  Pulcherrimà  eraat  formi*  fimi-   Calti, 
les  auro  primo  yìc^^e  il  Caldeo  ,  e  i   Septiìaj.   - 
Settanta  ,  Eleuati  in  auro .   Ma  to  - 
ftoveggonfi  fenza  cotal  beltade 
di  bon'opre,  come  tanti  vafi  di 
terra  vile,  ch'incontenente  fi  fan- 
no in  mille  pezzi  ,  procuri  ,  dun- 
qucjaccoppiar  con  queft'oro  del- 
la bellezza  prima  bauuca  dal  Si- 
gnore, la  vaghezza  delle  fante.-» 
virtù,  che  cotanto  rendono  bella 
l'anima  eletta  j  ^luam  pulchra  es,  Cat. iD.iÀ 
quam  pulchra  esyoculi  tui  colutnba' 
rum.  Così  lodandola  io  fpofo  di- 
uino. 

Quindi  sì  dipigne  la  pouertà 
da  donna  bella,  e  vaga,  ma  pcue- 
ra,  e  cicca  ,  e  mal  vciìita  ,  perche 
molti  del  mondo  ,  e' hanno  beli' 
apparenza  nel  corpo  ,  eloquenza 
nel  parlare,  prudenza  nelle  cofe 
dì  queRa  vita,  e  molta  efpérienza, 
ma  perche  abbondano  d' opre 
cattiuc  ,  fono  in  tiJtco  pouéri ,  e 
ciechi,  non  ifcorgendo  il  precipi- 
tio,oue  vannoa  parare  , e  le  ru- 
pi, oue  fono  per  precipitarfi  .  U 
veftimento  tignato,  e  pieno  di 
rughe  fembra  ,  che  l'opre  di  co- 
loro etiandio  buone  ,  fono  inua- 
lide ,  di  poco  frutto,  di  poco  va- 
lore, e  difpiaceaoli  a  Dio,  La_» 
canna  nelle  mani,  ch'è  bella  dì 
fuora  ,  ma  vota  di  dentro,  è  firn- 
bolo  elpreflTo  d'vno  ,  e'  ha  bella_j 
vita,  e  male  operationi  vote  di 
merito,  ch'a  nolla  vagliono  ,  co- 
me la  canna,  che  poco,ò  nulla 
ferue ,  né  vale  per  forza  niuna. 
Gli  alberi  d'olmi  fecchi  dino- 
tano i  peccatori ,  che  non  opra- 
no bene ,  e  con  ragione  vengono 
comparati  all'olmi  fenza  frutti^ 
folo 
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foloboni  per  ombra  ,  come  i  cat- 
tiuichriiliani ,  che  nel  mondo  Ib- 
Jovagliono  per  ombra  >  enume- 
ro» adulrerando  il  fine  di  Dio,che 
i*hà  creati  per  i  beni  del  Cielo. 
Son  ricotjerti  da'nubbi  fenz'ac- 
qua  ,-il  che  fembra ,  che  fono  fe- 
deli, m.à  empi,  e  douendo  hauer 
l'acqua  della  gratia,  fono  fecchi 
d'ogni  beneiv'apf^irifcono,  per 
fine,leftelle  eflendo  in  guifa  di 
Quelle  errant'i  peccatori ,  e  mo- 
bili. 

Alla  fcrittura  facra.  Si  dipigoe 
la  pouertà  di  virtù  bella ,  ma  po- 
l'fSii.^A  I  uera  ì  E^o  vir  videns  pAUpertatem 
meam  in  virgo,  indignutionis  eius. 
E  cieca,  alludendo  qui  Sofonia. 
I  p.  Et  tribuUbo  hominesj  ^  ambulabu»t 
vt  CACI,  quia  Domino  peccauerunt  :  ^ 
effnndettìr  futiguis  eomm  Jicut  hu- 
mus, ér  corpora  ecrum  Jicut  finora,. 


Co'lveftimento  tignato;  "Et  faBi  Ift6^B.$ 
fumus  vt  immundus  omnes  nos  ,  ^ 
quafipannus  menJlmatA  vniuerfr  /«- 
fiitÌA  nosl'fA .  E  Giobbe  faucUando 
inperfonadi  coRoro  ,  diffe  j  ^i  lobj^D.iZ 
qua/i  putredo  confumendus  fum  ,  (^ 
qua/i  ve  fìimenttim  ,  quod  somedìtur  - 
alinea.  La  canna  vota  della  qua- 
le diuisò  San  Matteo  j  §ìuid  exiHis  Matth.  x  i 
in  defertuta  videre  ?  arundinefh  veti'  -A.rj 
/o^^if//»?^»?/' Gli  olmi  fecchi  rico- 
uerti  da'  nubbi  fenz'acqua  cotL.» 
tante  ftellej  Hi  funt  in  epulis  fuis  lud.  C.  I> 
macuLt ,   conuiuantes  fine  timor e^^  . 
femetipfos  pafcentes,  mìbesfine  aqua^ 
qtt£,  a.  ventii  eircumferuntur  ,  arbo' 
res  autumnales,  infruBmf&  ,  bis  mor- 
tus, ,  emdicat&fiuBus  feri  maris  ,  di- 
Jpumantes  /uas  confufiones ,  fiderà  er- 
ranfia  ,  quibus  procella  tenebfArttm 
feruata  efi  in  Aternum, 
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PREDESTINATIONE.  G.  I5^ 
Donna  riccamente  yedìta  con  moke  mani ,  e  piedi  de- 
pinti ai  veftimento ,  habbi  i  capegli  ricci ,  biondi  >  ed 
intrecciati  co*  fila  d*oro,sìi*I  capo  tenghi  vn  vafo,oue 
flano  doi  occhi,  e  in  mano  vn  criuo ,  ffando  in  atto  di 
cribrare  il  grano^ed  habbi  vn  libro  grande  d'appreflo* 


Lìh.delih,  -r    A  Predeftlnatione  ^  fccondo    vn'elettione  per  gratti  della  diul- 
arbitrh       JL»  il  Padre  Sant*  Agoftino  ^  è    na  volontà.  La  prcdcftinationo 

al- 
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altresì  è  cognitione  della  futura 
beatitudine  de  gli  huomini ,  e  la  . 
prefcìenza  nell' oppofito  è  cogni- 
tione della  dannatione. 

La  predeftinatione  è  relettio- 
ne  ,  eh'  Iddio  ab  eterno  ha  fatto 
d'alcuni  eletti  alla  gloria  ,  e  ben. 
che  non  fapponga  meriti  da  par- 
te  di  quellijtutta  fiata  mai  efegui. 
ranno  cotale  elettion*  fenza  l'o- 
'jtug.lih  de  pre  buone,  come  diffe  V  ìfteflb. 
tr&deFlin.  ^on  quia  futures  nos  tales  ejfe  pn/ci- 
Sancìorum  «''j  ^'^^  elegit,  fed  vt  ejjemus  tales  per 
ipfam  elecltonem  fu»,  gratis,^  qua  gra- 
ttficauit  nos  in  dilezione  f,lij  fui .  Si 
richiedono  dunque  l'opre  noftre 
buone ,  per  efeguir  l'atto  di  effa 
elettione ,  edendo  iliiftieri  a  tutti 
affattigarci  nell'  ofìferuanza  della 
legge,  e  per  effer  l'atto  della  pre- 
deftinatione cótingéte,  no  neceffa 
rio,  ciafcheduno  può  effer  del  nu- 
mero de'  predeftinati,  ofleruando 
i  precetti  del  Signore.  £  mi  par  di 
di  moftrar  quefto  diuino  Sacra- 
mento con  vn  fatto ,  ch?fi  legge 
cffcr  occorfo  a  Scipione  Africa- 
no, che  volendo  venir  alla  ftrette 
con  vn'efercito  contrario,  doi  de' 
Capitani  fuoi  andorono  all'Ora- 
colo a  dimandar  fé  doueflero  in 
quella  battaglia  portarne  la  pal- 
ma, e  fij  ad  vno  di  quelli  rifpofto 
di  9k,  ed  all'altro  di  nò,  per  lo  clie 
fi  moflero  gli  animi  di  tutti  Sol- 
dati, e  cominciorno  a  venire  in_j 
qualche  timore ,  dubitando  della 
peggio ,  venne  ciò  all'orecchie  di 
Scipione,  qual  tofto  appalesò  il 
dubbio ,  e  dichiarò  la  contrarietà 
delle  rifpofte ,  dicendo  effer  tutte 
due  vere  in  varifenfi,  cioè  fé  i 
combattenti  in  quella  pugna  fi 
portaflero  valorofamente  colmi 
d'animo ,  e  d'ardire ,  farebbono 
vittoriofì .  altrimenti  ne  rcftarcb- 
bono  di  fotto  con  vergogna  ,tj 
fcorno  j  hor  io  tal  goifa  parrai  di 


dire  del  fatto  de'Chriftiani,  s'egli - 
nopòrteraniì  da  valorofì,  ed  in- 
corati nel  feruigio  del  Signore ,  e 
nell'offeruanza  della  fua  l(^ge, 
fenza  dubbio  veruno  hauranno  la 
palma.e'l  trionfo  gloriofo  del  eie* 
lo,  ma  fé  faranno  l'oppo/ito  l'au- 
uerà  la  perdita ,  e  con  ognr  diffo- 
nore  reftarannò  vinti  in  mano  di 
Satanaffo ,  che  ciò  volle  dire  tal 
fiata  il  Saluatore.  Regnum  calorum  Uatth.ij  B. 
•vimpatitury^  'violenti  rapiunt  iUudr 
E  miniere  patire,  per  acqui  ftar  il 
Cielo,  ed  effer  coraggio fo  com- 
battente nella  battaglia  contro* 
nemici ,  né  bifogna  acquiftarlo  in 
altra  guifa,  folo  con  vn' ardente 
pugna,  e  valorofo  combattiméto. 
Ed  io  bora  m'auucggio  d'vn-_» 
altifilmo  arcano  di  Dio,  ricouer- 
to  fotto  parole  vie  più  d'ogn'al-  ' 
tre  ofcure  nelle  canzone  fpiritua- 
li ,  ou'il  diletto  fauellando  dell'a- 
nima eletta ,  e  predeftinata ,  dice. 
Vna  efl  columha  mea  ,  perfeBamea,  Gante  S,% 
'vna  efl  matris  fus,  eleSa  genitrici! 
fu&.  E  più  oltre  fi  merauiglia  della 
fua  molta  beltade ,  in  effer  com* 
vna  rutilante  Aurora  meffaggie- 
ra  della  luce  ,  vaga  come  la  luna, 
e  adorna,  e  gaia  com'il  Sole.  ^a.  Idem  ihìiì 
efl  ili  a,  quA  progreditur  quafi  aurora 
confurgensy  pulchra  vt  luna^  elecia  vi 
Sol .  E  dopo  tante  vaghezze ,  la_* 
raffembra  ad  vna  fchiera  ben  or^ 
dinata  di  Soldati ,  che  guardano 
le  fortezze .  Terribilis  vt  caflrorum 
acies  ordinata .  Come  s'accopiana 
quefte  due  cofe ,  bf  Ita  d'Aurora» 
Vcnuftà  della  Una,  e  fplendor  del 
Sole  co'  Soldati  combattenti  ì  fé 
non  che  con  alti fsimo  ftile  vàdi- 
fcrioendo  il  miflero  della  prede- 
ftinatione dell'  anima  fanta  alla 
gloria ,  eh'  in  virtù  di  quella  fu- 
perchia  l'Aurora,  la  luna,  il  fole, 
ed  ogn'altra  cofa  creata  in  bellez- 
za i  effeodo  eletta  a  quella  gloria 
beata 
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beata  fcnia  fuoi  merid,e  fatta  hc- 
rede  del  cclcftc  regno,  ma  l'è  mi- 
ftieri  cosi  vaga  come  e ,  per  man- 
ten«rfì  cotale  »  ed  efequir  il  beato 
fine,  c'habbì  qual  Soldato  ne'ma- 
ni  la  fpada,e  valorofamente  com- 
batta co*  nemici,  per  riportarne 
VittOtìz.Terribtlisvt  cafirorum  acies 
crdinata.  Mortificando  i  fenfìj  e  le 
paffion!,ed  altresì hauer Tempre 
pronta  la  volontà  per  vbbidire  al 
Signore ,  e  far/ì  cosi  del  numero 
de'veri  predeftinati. 

Quindi  difle  Fulgenti©.  Queffa 
èia  caufa  della  diuina  predefli- 
natione  ne'  fanti ,  la  preparatio- 
ne  della  giuftificatione,c  l'adottio 
ncquale ,  perche  non  meritaua'la 
volontà  mala  dell'  huomo ,  non  è 
caufa  di  quella,  sé  non  folala.^ 
*  buona  volontà  di  Dio. 

La  predeftinatione  C  dice  Ago- 
ftino  )  è  cagione  a  molti  di  ftar 
nel  bene ,  *ed  a  nullo  di  cafcar  nel 
male.  Due  focietà  (dice  l'iftcffo^ 
fono  de  gli  fauomini,de'quali  vna 
prcdeftinata  ha  da  regnare  ia_, 
eterno  con  Dio ,  e  l'altra  ha  d'an- 
dar co'  Demoni  nell'inferno. 

Confidentemenre  confeffianrio 
effer  la  predeftinatione  de  gli  elee 
ti  alla  vica,e  de'  reprobi  alla  mcr 
te  ,  cosi  dice  il  Confegliodi  Va- 
lenza. 

Si  dipigne  la  prtdeftinationeda 
donna  riccamente  veftita  co' ca- 
pelli sì  vaghi ,  ed  intrecciati  con 
fila  d'orojche  fembrano  i  penfieri 
nobili,e  fublitniscome  fono  quel- 
li di  Dio  fpccialmente  nell'atto 
della  predeftinatione  ab  eterno, 
preuidendo  in  prima  tutti  quelli 
della  mafifa  della  creatione,  e  po- 
fcia  elegendone  alcuni  alla  glo-* 
ria  ,  e  quefto  fembrano  li  dei  oc- 
chi, ch'à  in  capo,  la  preui/ìone_^ 
deir'ntellettOiò  prefcicntia  di  tut- 
te  iccreaturcjcfte  canto  vuol  di- 


re prefcientia,  quanto  prevì^one 
(  dice  il  Dottor  Sottile  J  ò  pure^ 
la  femplice  prefcienza  è  per  i  dan- 
nati prefciti  jdopo  preuifti  final- 
mente nel  male ,  e  l'^lettione  zUx 
gloria ,  e  per  gli  eletti ,  benché 
quefto  fia  atto  della  volontà,qua- 
Ic  non  è  occhio ,  ma  lo  fupponr, 
fur  dunque  quelli  predeftinati 
fenza  niuna  preui/ione  di  meriti, 
né  di  quelli  di  Chrifto  fteflrOiCdfa 
do  ftata  fatta  la  predeftinatione 
per  mera  volontà  di  Dio,con  che 
fur  predeftinati  alla  gloria  efltn- 
tiale ,  eh  e  l'attt  della  predeftina- 
tione, quale  fu  fenza  merito  ve- 
runo, meritò  fi  bene  Chrifto  a  noi 
l'apertura  de'l  cielo,che  da  per  noi 
non  poflea  farfi ,  né  mai  vi  ferria- 
mo entrati,  meritò  la  reconcilia- 
tione  del  Padre,c  Tefecutionc  del 
l'iftefla  gloria, douendoui  concor 
rere  la  volontà ,  e  difpofitione  de 
^li  eletti  i  né  Chrifto  meritò ,  of- 
fendo fl^to  predeftinato  in  guifa 
de  gli  altri  eletti  fenza  merito ,  né 
cetraria  quello  ii  diceffe,  ch'è  mi- 
gliore hauer  il  premio  per  meriti, 
che  fcnza,perche  quivi  fu  l'eccel- 
lenza grande  del  premio,quale  fi 
chefiameglio  hauerfiséza  meriti, 
ed  anco  deu'appreggiarfila  gran 
liijeralità  del  donatore  ,  ch'a  me- 
rito niuno  voller  riguardare,tfta'l 
tutto  fé  perfua  gentìliffima,ed 
infinita  liberalità  ,  come  fottil- 
mente,  e  con  altiera  intelligenza 
dice  il  Prencipe  de'  Teologi .  Il 
Criuo,che  tiene,  ftando  in'atto  di 
cribrare  il  grano ,  femfcra  che  fra 
tutte  le  creature  raggioneuoli  pre 
uifte  da  Dio,  quanto  a' termini 
/empiici ,  de' quali  pofcia  fé  le_j 
complcffìoni,  e  determinationi,  ò 
elettioni  d'alcuni  alla  gloria ,  fe- 
condo il  beneplacito  della  fua  di- 
uina volontà,  ch'adiuicne  in  goi- 
fa  dei  cribrar  del  grano  *  che  re- 
fi» 
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9a  ne!  cribro,5  vaglfOiC  rimmon- 
ditie ,  e  la  polaere  caggiono  in-» 
terra jcosi  gli  eletci,qual  frumen- 
to purgato ,  rimangono  nel  dilo- 
pra  Dell'elettione  ad  Cielo ,  e  i 
dannati  nell'abinb  dell' inferno, 
benché  qucft'  atto  fia  contingen- 
te ,  ed  in  fenfo  diaifo  il  prede fti- 
natO|  potendo  peccare  j  paò  dan- 
narff,  e  parimente  fi  dice  del  dan- 
nato 3  che  può  predeftinarii  nella 
Inaniera  detta,  ne  il  predeftinare, 
è  reprobare  pacano  nel  preteri- 
to I  ma  fempre  nel  prefente,e  nel 
nunc  Aternitatis»  E  ben  dice  Sco  to. 
^iltbet  pradejlinatio  ceexifìh  ftAìe' 
ritis  ,  quA  frAterierunt ,  non  tumen 
ipfa  prAteriff.  E  le  cofe  dette  di  Dio 
di  diuerfi  tempi.  Pr^ut  et  compe- 
tunt.  Non  fignificano  le  parti  del 
tempo  mifnranti  quell'atto ,  ma 
infiemefignificanoqud  »»»<:  del- 
l'eternità, quafi  mifurando  queir 
attO)  in  quanto  è  coefiftente  a  più 
parti  del  tempo ,  e  perciò .  idem 
éjì  prAdeftinarefprAdejiinaJfe ,  (^prA' 
defiinaturutn  ejje .  E  così  è  contin- 
gente i'vno,  come  l'altro,  perche 
altro  non  è,fe  non  il,»M»c,deli'eter 
nità,  che  mifura  quell'atto  ,  qua- 
le non  è  in  preterito ,  ne  nel  pre- 
fente,  ne  pafTato ,  mi  coefidente 
a  tatti  quefìi.Le  mani,e'piedi  fem 
brano  l'opre,  come  diceua  Daui- 
de  i   Et  opus  manuftm  noiìrarum  di- 
riga. Che  per  eccellenza  s'attri- 
buifcono  a  quelli,  ch'Iddio ,  ben- 
ché quanto  al  prim'atto,prede- 
flinafenza  la  preuifìone  dell'ope- 
jre,  qual  noi  chiamiamo  la  gloria 
elTentiale,  pofcia  quante  a  gli  al- 
tri atti  fi  fuppcngono  l'opre-* 
noflre  ,  come  dice  il  Padre  Saii_ji 
Bonauentura  .  Ed  in  fine  il  libro 
fembra  quello  della  legge ,  laqua- 


le  è  mezzo  per  la  falute,  ò  prede  - 
flinatione,  ò  efecutione  di  quella^ 
dooeodofi  olTeruare  da'  Chri^ia- 
ni. 

Alla  fcfittara  faera  '.  Tiene  gli 
occhi  in  capo  la  Predeftinatione, 
perche  ab  eterno  ha  preuifto  tut- 
te le  creatore,  ed  in  fpeciale_j 
l'elsttcper  predeftinarle,  come 
dice  San  Paolo  ,•  Nam  quosprafd'  Rcf».  8\F« 
tiit ,  c^  prAdefiinauit  confortnes  fieri  l^ 
imagi fti  filij  fui.   E  sè  parliamo 
della  prefcic nza  de'  dannati, i  cui 
peccati  fur  prima  preuiftij  Pr*' 
fciebat  enim  ,  (^futura  illorum .  I 
capelli ,  che  fono  i  penfieri  mira- 
bili della  prcoifione,  ed  clettione^ 
che  fi  Iddio,  quali  fi  terminano 
negli  eletti j  §luos  autem pr Adelina' 
uity  hos  ^  vocauit  :  <^  quos  vocauitj 
hes  ^  iuRìficauit ,  quos  autem  ittRi' 
ficmit.-illos  é* glorificauit ,  1]  cribro 
nelle  mani ,  che  dinota  la  fcelta, 
ò  l'electione  de'predeftinati  in- 
fra tante  creature  t  Ecce  enim  man- 
dabo  ego  ,  ^  concutiam  in  omnibus 
gentibus  domum  ifrael  ^  fi  cut  concuti'» 
tur  in  cribro ,  ^  non  cadet  Upìllus 
fuper  terram.  E'I  grano ,  che  refta 
nel  cribro,  fembra  gli  eletti;  e^id 
enim  bonum  eius  efty  ^  quid  pul- 
chrum  eius  ,  nifi  frumentum  eleSo- 
rumj^e  mani,e'  piedi  nel  veftioien 
to  fignificano  l'opre,  che  richie- 
donfi  nell'efecutione  della  crede- 
ftinatione  ,•  ^apropterfratres  ma^ 
gisfatagite ,  vtper  bona  opera  cenar» 
veftram  vocationem  ,   ^  eleéìionem 
faciatis  :  k/AC  enim  facientes  non  pec» 
cabis  aliquAndo.  tdin  fine  v'è  il  li- 
bro della  legge ,  e  de'  precetti  da 
oderuarfi  dal  predeftinaro,  per 
andare  alia  vera  vita  j  si  vis  ad  Matth,  if 
vitam  ingredi  ,ferun  mandata,  B.  ij 
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Donna  vagamente  veftita,  sù'l cui  capo  farà  vn  fplen- 
dorejò  raggiojche  da  Ciclo  le  difcende,  ia  vna  mano 
haurà  vna  tróbajC  nell'altra  vn  mazzo  di  fiorii  farà  di 
faccia  bella,  ma  alquanto  feuera,  haurà  i  piedi  or- 
nati con  bellirsimi  pianelli  dorati ,  dando  in  atto  di 

•  camino;  appiedi  le  farà  vn  vafo,da  doue  fa  vfcita 
vn  ferpe,  il  quale  ributta  con  vn  piede,  e  certe  catene 
buttate  in  terra. 


Iste  iS  A 


LA  predicanone  euangelfca  è 
Rata  inOituita  da  Chriiìo  Si- 
gnor noftro  ,  ed  egli  fij  il  primo 
predicatore,  benché  Giouanni  lo 
preueniffe»  egli  però  fu  il  primo 
maeftro,  che  inf  gnaffe  la  nuoua, 
e  vera  dotrrma  alie  genti.  Qo^indi 
r  officio  della  predccatione   è'I 
più  nobile,  che  vi  Zìa,  efìfendo  fla- 
to efercitato  da  Chrifto,  e  con- 
viene, e  ben  ftà  ad  ogni  ftatodi 
perfona,  fia  pur  grande,  e  nobile, 
nella  quale  fi  fuppone  il  lurne.^ 
fpeciale,  che  Dio  dona  a  que*,  eh' 
euangelizzano  alle  genti .  E  la_# 
predicanone  vangelica  di  Chrifto 
\fficio  nobiliflìmo,  effendo  infti- 
tuito  da  vn  Signore  di  tant'auto- 
rità,  quale  dianzi ,  che  lo  hlciaf- 
fé  al  mondo,  per  douerfi  fare—»» 
vols'  egli  effercitarlo  con  tanta-, 
carità  ardente  .  Iter  faciebat  lefus 
per  cajiella  predicans^  ^  euangeli' 
xans  B.egnum  Dei.  E  dirò  efier,  v  no 
de' più  principali  efercitijj  che^ 
poflìno   mai  fare  i  miniffri,  di 
Chrifto,  fijjer  caufa  dell' attiene 
cotanto  nobile  ,  com'è  predicar 
l'euangelo,  ccm'aaco  per  lo  fine, 
ch'è  la  falute  dell'  anime  .  Si  dee 
farefenza  fallo  da'religiofifpe- 
cialmente,  quindi  nel  lembo  della 
vefte  del  fommo  Sacerdote  co- 


mandaua  il  Signore  vi  pendeflero 
1  campanelli ,  per  fignificarc  que- 
ft'officio  de' Sacerdoti,  e  come_» 
debbono  effer  tutti  voce,e  fuonOj 
per  deftar  gli  animi,  occupati  ne* 
tranfitori  beni  del  mondo,  alla_» 
fuperna  confideratione  del  ciclo. 
Officio  e  qucfto,  che  de  farfifi 
colla  voce,  ma  molto  più  con  To- 
pre ,  perche  di  quel  predicatore, 
la  cui  vita  fi  fpreggia,  non  reftjL_» 
altro,folo  R  fpreggi  la  dottrina-., 
dice  Gregorio  Papa,  ne  credo  fi 
poffa  far  peggio.qnanto  predica- 
re altrui  quello  ,  c'hà  miftien  di 
bon'opre,  di  che  i'Apoftolo  tanto 
pauentaua.  Ne  cum  alijs  prAaicaue~ 
rim  ipfe  reprobus  efficiar.  E  paicnmì 
quc',  ch'ad  altri  piedicano,  ed  al- 
trimenti pongono  in  opre  ,  come 
la  face  accefa,  che  conlumandofii 
ad  altrui  fomminiftra  lume ,  hor 
dunque  infegni  prima  d'oprar 
bene, e  pofcia  d'infegnar  i  popoli 
il  predicatore  euangciico . 

Quello  raccoglie  i  frutti  della 
predicatione,che  promette  buoni 
fcmi  d'operationi ,  imperochc^j 
i'aurorità  del  fauellare  f:  perde, 
quando  la  voce  non  è  aiutata.* 
dall'opere,  dice  il  medemo . 

AU'hora  Cdice  l'ifteffo^  è  il  fer- 
mone  viuo  »  ed  efficace  >  quando 
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del  predicatore  v'è  pura  fantità, 
e  virtuofa  pcrfettione. 

Sant'Ambrogio  dice,  douer  ef- 
fcr  alieno  dal  predicatore  l'andar 
da  cafa  in  cafa  vagando ,  douen- 
do  flar  ferrato,  ed  occuparti  così 
ne'ltudi,  come  uell'orationi. 
Quell'èrecclefiaftico  dottoresche 
muoue  le  lagrime ,  no'l  rifo ,  che 
corregge  i  peccatori,e  dice  nullo 
efler  beato  ,  e  nullo  felice  ,  così 
fcriueAgoftino. 

San  Gio.Chnfoftomo  dice,  chi 
prende  l'officio  della  predicatio- 
nenonè  miitiere  eilTDaolle  ,mà 
riioluto,robuftoje  forte,nè  deu^ 
niuno  prenderlo  ,  fé  non  è  appa- 
recchiato mille  volte ,  per  efporfi 
alla  motte. 

E  perfine('dic'Agoftino^  L'An» 
,  gelo  é  interpretato  nuncio  ,  e«» 
ciafchcduno ,  ò  prete ,  o  laico ,  ò 
VcfcouojChe  fauelia  di  Dio,come 
giugnc  alla  vita  eterna  ,  merita- 
mente vieti  Angelo  nomato . 

E  però  fi  di  pigne  da  donna  va- 
ga ,  e  bella  per  la  molta  bellezza 
diqueftafanioofficio.Hàillume, 
ò  raggio  in  capo  ,ch'è  '1  lome,che 
Dio  dona  a'  predicatori  fuoi,  fen- 
za  il  quale  queft'vfficio  non  fi  far- 
rebbe.Hà  la  tromba  in  vna  mano, 
perche  chi  predicala  parola  del 
Signore  fa  l'vfficio  di  tromba,che 
delia  i  fonnachiofi  da'peccati ,  ed 
accende  gli  animi  di  codardi  nel- 
le virtù  ,  che  fembrano  a  pri(na_« 
faccia  difficili  ad  acquifl[arfi,eco. 
me  la  tromba  nell'eferciti  dà  co- 
raggio a'Soldati,  e  vigore ,  e  (ci- 
lena i  causili ,  acciò  nella  pugna 
non  lemino  i  nemicijcosì  per  vir- 
tù delfuono  della  finta  predica- 
rione  non  fi  temono  i  nemici  del- 
l'anima .  Il  mazzo  di  fiori  è  fim- 
bolo  della  virtù ,  il  cui  fine  prin- 
cipale chiede  la  predicatione,  f:.^ 
piantarle  ne'  ChriiUani .  Il  vafo 


pofcia ,  da  dou'  cfce  vn  ferpe  ,  è 
Geroghfico  di  viti;,  che  diffuade, 
e  fi  ributtano  con  quefta  predica- 
tione. Ha  la  faccia  bella ,  n»à  fe- 
uera ,  perche  chi  fa  queft'vfficio, 
deue  vfare  feuerìtà ,  ed  afprezza 
in  riprendere  que',  che  non  offer- 
uano  la  legge  del  Signore  ,  ed  al- 
l'hora  fi  rende  belio  queft'vfficiOj 
e  tiene  il  naturai  ritratto.  Quindi 
errano  quelli ,  che  fi  danno  alle.-» 
fcclture,  allefrafe,e  belle  parole, 
e  ad  altre  cofcjche  rédcno  attenti 
gli  animi,  e  dan  proritOjed  armo- 
nico Tuono  air  orecchie ,  ma  po- 
co frutto  all'anime,  ch'in  cambio 
di  far  piacere  al  Signore ,  in  efer- 
citar  queft'vfficio  di  tant' impor- 
tanza, e  carità,  fé  gli  rendono  ab- 
bomineuoli.  Ha  i  piedi  sì  ornati, 
fembrando  ipaffi  felici,  che  dan- 
no i  Predicatori,  quando  camlna- 
no  per  predicare  alle  genti.  Le 
catene  fono  geroglifico  à\  vitij, 
fecondo  Pierio ,  che  legano  l'ani- 
me noftre,e  l'allaccianojcon  quel- 
le de'  diauoh  .  Le  tiene  in  terra, 
in  fegno  che  la  fanta  parola  del 
Signore  ,  predicata  con  fpirito, 
atterra  i  vitij,togliendog!i  via  dal- 
l'anime. 

Alla  fcrittura  facra.  Si  dipigne 
la  predicarioneVangelica  da  don- 
na vaga, e  bella,  fu'l  cui  capo  fa- 
rà vn  lume,  è  raggio, per  la  virtù, 
ch'Iddio  dona  a  chi  fa  tal'vffi- 
CÌO.Dominus  dabit  verbum  euange-  Pf.6jB.lz 
Uzantibus  viriute  multa. Ed  egli  an- 
cora fcmminiftra  la  fapienza  ,  e 
l'apre  la  bocca.  Ego  dabo  os ,  ^fn- 
pientianty  Cf  fpf^  aperti  ora  Propheta. 
rum .  E  dauide  ciò  pregaua  al  Si- 
gnore. Domine  labia  mea  apertes,  ^ 
OS  meum  annunciabit  lauiem  tuam. 
La  tromba  df  Ila  voce  terribilt_j 
contro'  it\^ì.§luaji  tuba  ex  alt  a  ve-  lfa.^B  A,l 
cem  tuamy  annuncia  populo  meo  fede' 
m  fiT»/» .  Z.a  faccia  ieuera  fi  é  per 
A  a  a    a       la 
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\i  riprenfioae  \{pri,Argue  obfecr/it 
^im.%  A.i  increpA  in omni p attenti *jér  doàrin». 

Il  mazzo  di  fiori  in  mano  ,  perche 

ha  per  fine  di  piantare  le  virtù, 

però  quedo  predicaua  Dauide. 
P/Tjfi  A,  4   Fac  bonitatem  ;  ^pafceris  in  diuitijs 

eius.  Ed  alcroue  diduadeua  il  ma* 
Ib-iiC.  14  le,  e  perfuadeua  il  bene .  Diuerte  à 

tnab.^fac  bcnum  :  inquire  parcemt 

^  perfequere  eam. 
Sta  in  atto  di  camino  *  perche  i 

predicatori  Tempre  vanno  in  viag 
~  gio  a  predicare ,  come  dicea  San 

R^m,   IO     Paolo.  §^omodo  prAdicahunt  y  nijt 
C.  I  j  micìnntHr,  h  Tcorrono  per  tucto.£; 


quidem  in  omnem  termm  exiuitfoaus  Ibid.H,  |f 
eorttm ,  (^  in  fiati  orbis  terrs.  verb» 
eorum.  l  piedi  belli  dorati»  perche 
è  viaggio  bcUiffìmo,  ed  vtilifflmo 
per  U  falute  dell'ani me.^*»»  j^«-  ibiiec.  1$ 
ciofipedes  Eunngelit^antium  piicem  , 
Eu/i»gelix.%ntÌHm  bon».  L*  catene 
buttat'  in  terra  fìmboio  di  viti), 
eh*  incatenano  l'anime  noftre  in. 
mano  del  dianolo ,  eh*  a  San  Pie- 
tro quefto  fembrorono ,  quando 
gli  cafcorono  dalle  mani,  tìgnifì • 
cando forfè  l'hanerlafciato  il  giù 
daefrao,  per  feguir  Chrifto. 
Et  ceciderunt  cutenA  de  m*nibfts  fttis. 


P    R    E    L    A    T    V    R    A.     G.  154. 

Donna  veftita  con  veftimento  graue  di  color  negrojcon 
vn  Sole  in  capo,  quale  fa  motiuo  di  porre  il  pie  inan- 
2Ì|  tiene  in  vna  mano  vna  verga  occhiuta,  ed  vn  libro 
alquanto  grande,  a'piedi  le  fia  vn' Aquila,ed  va  Leo- 
ne fra  due  colonne ,  dall'altra  parte  Aia  vn  Dragone, 
che  fa  fegno  di  nocerla  >  ed  ella  con  vn  badone  lo  ri- 
butta. 


SI  dipigne  la  prelatura  da  don- 
na con  vedimento  negro,  e-j 
graue,  e  con  vn  (ole  in  capo,  e  fa 
legno  di  porre  il  pie  inanzi,  in  fe- 
gno,che  la  prelatura  è  quella,che 
precede  tutti ,  e  tutti  eccede  in-» 
merito ,  e  grandezze ,  che  quefto 
vuol  dire.  Frt,latura  sfitte  pr&lutHs, 
■quajì  prji,  Mlif's  latus.  Stato  ,  che  ftà 
innanzi  a  gli  altri  nella  poteftà, 
dignità,  dominio,  e  nella  fcienza, 
che  per  ciò  ii  quel  motiuo  di  por 
re  il  pie  innanzi ,  per  fegno  eh'  il 
Prelato ,  o'I  Principe  a  tutti  pre- 
cede nelle  cofe  dette  ,  ed  altresì 
dee  neHa  vita,  ed  efcmpio,  che.-» 
per  ciò  fé  gli  pone  il  Sole  in  capo, 
f>'è  lucidinimoj  douendo  dar  lu- 


me  a  gli  altri  con  la  fiaccola  acce- 
fa  della  fua  buona  vita, acciò  quel 
li'tratti  dall'efempio  fuo,s'animi« 
fchino  }  ed  auualorino  al  ben*  o- 
prare,  ch'affai  fa  più  l'cfempio 
d'vn  Prelato  Ecdefiaftico,  ed'va 
Prencipe  lecolare,che  le  lor  pre- 
dicationi,  e  doctrine.  Nam  fatis 
mouent  magis  exempU  quam  'verba» 
O  pure  il  Sole  fembra  la  commu- 
nicà  de'Superiori  in  effer  ordinati 
a  tutti  con  l'aiuto ,  conforme»» 
quello  fofpigne  per  tutte  le  parti 
i  fuoi  rai ,  e'I  tutto  illumina  ,  co- 
sì il  Prelato,  c'I  Prencipe  debbon* 
effere  communi  a  tutti ,  tanto  nel 
gouerno ,  come  nella  gittftitia_«, 
nel  beneficare ,  è  caligare ,  fenza 
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fir  punto  ecceccìone  di  perroaa, 
ne  cnoftrarfi  più  bcneuoli  a' ric- 
chi> ch'a*  poueri,nè  più  a'  nobili, 
ch'ad  ignobili.  La  verga  occhiuta 
ombreggia  la  grande*  e  molta  cu- 
ra j  e  diligenza ,  che  debbono  ha- 
uer  il  buon  Prelato  *  e'i  Principe 
Chrtftiano  verfo  i  fudditi/appen. 
do  c*hà  da  render  conto  di  misfat 
ti  loro,  e  (eueramente  effcrcafti- 

faci  da  Dio  per  le  loro  negligen- 
e ,  quando  non  faranno  veri  fu- 
periori,e  pa(?ori,mà  vili  mercena 
ri .  Moouagli  quell'efempio  regi- 
ftrato  ne'iibri  de'Reggij  quàdo  il 
popolo  di  Dio  bauea  errato,  dice 
la  fcrittura.  Commouh  Deus  Dauid 
in  eos.  Diede  vna  moffa,cd  vn'vr- 
ca  a  Dauide  t  perche  fé  il  Popolo 
hauea  errato,egli  n'era  flato  cag- 
gione,  per  io  mal  goucrno,  ò  per 
P  non  bàtterlo  infegnato  ,ò  corret- 

to •  £  Seneca  non  diife,  che  fi  do- 

Seaee,  uea  incolpare  il  maeftro,  tnen- 
tre  fi  vedeano  certe  trafcnragini 
nel  Difcepolo.  Né  vale  la  fcufa, 
che  non  fanno  i  defetti  de'fudditi, 
che  li  deuono  fapere  ,  ed  vfarui 
ogni  (lUdio,  per  emendargli,però 
il  Sole  gli  ftà  fu'l  capo ,  loco  alto 
della  perfona,perchc  grande  deu' 
efler  la  cura,  che  deueno  tenere,p 
fapere  i  mali j  che  fi  fanno  nellor 
gouerno,per  caligargli,  ed  i  beni 
per  premiarli.  £  Tappino  ancora, 
che  quanto  è  grande  la  lor  digni- 
tà, tanto  faranno  graui  i  lor  tor- 
menti nell'inferno,  fé  mancheran< 

Sap.ó  B-  7  no  dal  debito.  Potentes potenter  tot" 
menta  patientur.  E  Dauide  ringra- 
tiaua  Iddio  d'eifer  (lato  liberato 

?/Sf  C.13  dall'inferno  inferiore.  Liberaftime 
"Domine  ex  inferno  inferiori  .  Luogo 
infimo  di  colà  »  che  Dio  coftitai- 
fce  a'  cattiui  (uperiori ,  per  le  cui 
colpe  tanti  fé  ne  dannano ,  e  per 
lo  mal  gouerno  loro ,  di  che  Da- 
vide fu  libero  3  quafì  dicelTe ,  Si- 


gnore ioti  ringratio»  che  m'hai 
dato  tanto  lume ,  per  ben  gouer- 
nare  ,  acciò  fofle  libero  da  queir 
atroci  penejdebite  a'mali  Reggi.e 
pigri  gouernatori .  [i  libro  nelle 
mani  fembra  la  fcienza>e  pruden*  -i 

za ,  che  deu'haucre  il  buon  Prela-  .^ 

to,  e'I  Prenci pe  j  con  la  quale  de- 
ueno eccedere  tutti ,  per  poffere 
bea  intendere  le  leggi ,  e  per  fa- 
pere  quanto  gli  fa  mcftierì  nel 
lor  gouerno ,  né  deueno  hauer  iti 
cafa  buffoni^adulatori,  riportato-» 
ri ,  ed  altre  perfone  indegne ,  ma 
procurar  d'hauer  perfone  dotte» 
e  di  bona  vita ,  e  d'honore,moffi 
da' rari  efempi  d'vn  Rè  Tolomeo  j-oUmèus 
d'Egitto ,  c'hebbe  fettanta  inter-   ^^^  jj^^i^^ 
preti  del  Popolo  Hebreo,e  fé  tra- 
sferire la  fcrittura  facra ,  facendo 
quell'autentica  verfione  di  fettan        , 
ta  j  che  giornalmente  i  facri  Jeo- 
logi  fé  ne  feruono  per  autorità 
del  lor  predicare  .    .Alefandro 
il  magno ,  c'hebbe  tanti  Maeftri 
accorti  s  ed  eccelfi ,  come  Arino- 
tele ,  lume  del  noftro  fecolo ,  ed 
Aleffandro  Califtone,dal  quale 
infegoò  le  naturalezze  delle  cofe. 
Giulio  Cefare,che  fu  ^ran  Filofo- 
fo,ed  araicodi  fcientifici.  Traia- 
no ,  e'  hebtue  Plinio ,  e  Plutarco. 
Carlo  Magno ,  che  fommamente 
amò  i  dotti,  ed  hebbe  per  Maeftro 
ildottifsimoÀleuino.E  Carlo  tra- 
fportò  il  Studio  da  Roma  ia  Pari- 
gi. Quefti  fono  gli  eflempiioue  fi  ; 
deuono  fpecchiare  i  grandi,  infra  t. 
quali  molti  vene  fono  amici  di  % 
giocatori,  d'appafsionati  .d'inte- 
reffatì,  ed'igaoranti ,  che  riftruf- 
fcono  in  miir  errori ,  e  cofe  inde-^ 
gne ,  che  danno  mal  fuono  all'o-' 
recchie  di  ciafcheduno  *  e  mac- 
chiano la  lor  nobiltàiquali,p  nu- 
drire  le  lor  pafsioni,  ed  intcrefsi, 
fannojChe  fi  fauorifchino  perfone- 
ÌQdeguifsime*e  poche  voltei  ò  nui 
la  (e 
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li  fé  gli  fan  fa  pere  i  bifogni  de  lor 
flati.  E  fé  nc'Principi  (ecolari  fan- 
no  mal  fentire  Hmil  cofe  >  che  fìa 
de'  Prelati  di  Santa  Chiefa  ,  hot 
fé  ne  guardino  fommam?nte_» 
hauendo  la  dottrina  d'Ambro- 
gio Santo.  Polleat  (  inquit )  pr&U' 
tHs  f apienti  a ,  (^  doàrinaj  vt  non  fo- 
lum  ftibditos  doceatifed  etiam  h&refes 
conterai i^  repellat.  L' Aquila, e'I 
Leone  ben  gli  ftanno ,  elTendo 
quefti  Rè  de  gli  animali  terreflri, 
e  quella  Reina  degli  vccelli,in 
fegno,  ch'il  prelato,  che  dinota-* 
queft'  Aquila  ,  deue  volar  in  alto 
per  la  perfettione ,  che  fi  fuppone 
ritrouars'  in  lui ,  e  fé  i  Rcligiofi 
tendono  a  quella,  e  fonoprofi- 
cienti,  egli  fi  fuppone  efferui  gion 
to,  ed  e(?er  perfetto.  Il  leone  ani- 
mal  coraggiofo,  e  magnanimo 
prendefi  per  lo  Prencipe  fecolare, 
quale  non  deue  atterrirfi  punto, 
per  le  forze  di  qualunque  huomo 
fi  fia  ,  per  non  lar  la  giuftitia ,  ma 
efier  fortiffimojqual  leone  è  ma- 
gnanimo, e  nobile  d'animo,in  far 
benefici ,  e  carità  a  tutti  ,  effendo 
di  più  nemico  del  diforme  moftro 
deir  interefle  i  veleno  delle  leggii 
corruttela  del  giudo  j  e  mezzo 
efficace  per  corrompere  qualfiuo- 
glia  huomo  giufto  j  deue  moftrar 
quella  magnanimità  altresì  io..» 
perdonar  ringiurie,cofa  da  gran- 
di, ch'il  vendicarfene  è  cofada 
plebeojcome  dille  Traiano  al  fuo 
nemicojdopoefaltato  all'impero. 
Euafifti  Imperatorfum  effeiftus. 
Come  che  non  conueniffe  ad  vn 
grande  il  vendicarfi.  La  deue  an- 
cora moftra  re  con  l'cfempiodel 
Leone,  che  fequendo  vna  fiera,  fé 
quella  gli  vorrà  refiftere.la  sbrana 
toftcma  fé  gli  fi  fegni  d'humilrà, 
la  perdona,td  accarezzaicosì  i  fu- 
pcrbi  deftruggcrgli ,  e  gli  humìli 
guiderdonargli,  e  quello  fìi  anco- 


ra   il  documento  d'  Ariflotele. 

Parcere  fubiecìis  ,  debellare  fttperbos. 
Sta  il  Leone  infra  le  due  colonne, 
che  fembrano  gli  dei  tribunali, 
yno  Ecdefiaftico,  e  l'altro  Seco- 
lare ,  quali  debbono  ftare  con_» 
drittura,  ed  ogn'vno  nel  (uo  luo- 
go, prima  i'Ecclcfiaftico,e  pofcia 
ilfecolare,  né  vno  ingerirfialla 
giurifdittione  dell'  altro. 

Aueriamo  il  tutto  conia  feri t- 
turafacra.  La  prelatura  fi  dipi- 
gne da  donna  con  veftimento 
grauCjC  nobile,  in  fegno  della  grà 
dignità ,  ed  autorità  ,  della  quale 
parlo  l'Ecclefiaftico.  Statuit  tUite. 
ììamentum  pacis ,  &  principem  fecit 
eum  ,  vt  fit  illi  facerdotij  dignitas  in 
Aternum.  Il  fole,  ch'è  lucerna  dcl- 
l'vniuerfo fu'l  capo, per  l'efem- 
pio ,  acciò  fia  da  tutti  vifto .  !«- 
ceat  lux  veflram  coram  horninibnsy 
vt  videant  opera  veftra  bona.  E  que- 
fta  è  la  lucerna  fopra  il  candelie- 
ro.  £Jon  poteft  ciuitas  abfcondi fupr  a 
ntontem  pofita^neque  accendunt  lucer, 
nam  ,  ^ponnnt  eam  fub  modio  ,fed 
fub  candelabrum ,  O  pure  perche 
il  Superiore  deue  giouarc  a  tutti 
fenza  pafsione  ,  inguifa  del  fole, 
come  diuisò  San  Paolo  in  perfo- 
nadcl  buon  Prelato.  Omnibus  om^ 
nia  fa&us  fum^vt  omnesfaceremfaU 
uos .  Tiene  la  verga  ocr hiura>'cr 
la  vigilan2a,qua!  vidde  Geremia. 
Virgam  vigilantem  ego  video  .  11  li- 
bro della  fcienza,  di  che  parlò 
San  Paolo  ftefio.  jibundetisfidejpt, 
^  fermone,  ép  fcientia.  L'AquiIa_, 
della  prelatura  Ipirituale.  Aquila 
grandis  magnarum  alarum  .  Vjfta 
da  Ezzecchiello  ,  ed  efalrata  su  la 
cafa  di  Dio,  in  Oki.§luafi  AqutU 
fuper  domum  Domini .  Il  Leone  fi  è 
perla  fortc;£za,/l  quale  non  teme 
niuno  animale  ,  cosi  dfu'efler' il 
Superiore.  Leo  fortijftmus beRiurum 
Ad  aullius pattebit  occurfmn.B.  come 
fidi- 
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fi  dice  ne'  pronerbi .  sicut  rugitus 
leonis  (  eh*  atterrifce ,  efpaucnra 
tutti  )  ita  &  terror  regis.  Le  due  co- 
lonne, che  fono  allegorate ,  nelle 
gambe  dello  Spofo.  CrurA  illtus 
columaA  marmoreA»  E'I  Dragon^^ 


Ì7j 


conculcato,  per  fine  jch'obbreg' 

già  i  mondaai  da    conculca r(i . 

Super  a^identy  ^  bafilifcum  ambula*    ff.^o  Ci/j 

bis  ,  ^  coìiculqaJbis  leoiiem,  éf  draco'^ 


nem. 


PRENCIPE  MONDANO,    G.  15J. 

Puomo  riccamente  veftito  fedente  sii  vn  alto  trono,  har 
rà  in  vna  mano  vna  corona  regale ,  e  nell'altra  vna_. 
Rondine,  a'  piedi  vi  feranno  vn  Leone ,  ed  vn  Cane 
con  vna  falcia  fopra. 


IL  Prencipe  ffcome  è  grande ,  e 
nobile,  cosi  deu'  cffer  genero- 
so, e  gentile,ed  in  tutto  gratiofo, 
e  benigno  ,  flandogli  così  bene 
Crenz'auifarmi  male)  la  nobiltà, 
€  Teccellenza  ,  come  la  benignità, 
e  correfia,  ne  deue  mai  permette- 
re vn  perfonaggio  tale, che  da' 
fuoi  piedi  parta  niuno  fenza  gra- 
na, e  co'I  volto  turbato, che  certo 
inerita  eiler  priuo  di  tal  gràdezza 
quello^nel  cui  petto  nò  regnano  à 
douitia  proprietàcotali,e  indegna 
mente  s'vfurpa  il  gentilillimo  no- 
me di  Prenci pcmentre  vorrà  folo 
a  gli  altri  prendere  nel  dominio, 
ed  effergli  fcemo,e  fcarfo  di  fauo- 
ri,  e  benefici ,  douendofi  -ritrouar 
in  lui  grandifsima  liberalità  inuer 
{q  tutti.  E  fé  fìam  vaghi  faper  che 
che  cofa  facci  i  Prencipi  mali ,  di- 
rò che  (ìa  in  prima  la  molta  licen- 
za, la  copia  di  molte  cofe,  i  catti- 
ui  amici,  i  fcelerati  miniftri,e  cor. 
tigiani  ftolti ,  ed  empi ,  e  quelche 
più  importa  l'ignoranza  delle  cofe 
del  gouerno,e  della  republica. 
Quindi  diflfe  Diocletiano  Impera- 
dorè,  non  effer  cofa  più  difficile, 
che  t'imperare-Quante  fiate  s'vni- 
fcono  i  maluaggi  del  mondo ,  e  fé 


ne  vanno  dal  Prencipe  per  ingan- 
narlo ,e  gli  danno  vn  falfo  confe- 
glio,  dicendo  quel,  che  fia  da  pro- 
uarfi,  ed  egli  l'accetta  per  vero,  e 
perche  fé  ne  ftà  ferrato  in  cafa, 
non  conofce  le  cofe  vere.nè  le  ve- 
de, è  forzato  faper  quelche  (egli 
riferifce  ,  e  così  fa  giudice  delle 
cofe  quelli, che  non  fono,nè  deue, 
ne  è  giuftojoccorrédo  fenza  fallo, 
come  riferifce  Flauio,  quel  che  di-  tUm,  Vtti 
cena  Diocletiano,ch*il  buon  Pren-  ftsin  Au-^ 
cipe,  ò  Rè  fi  vende  molte  fiate.       rtlimp* 

Debbono  i  Prencipi  non  folo 
attender  all'armi, ma  alle  virtù, 
ed  ifpecialmente  alla  clemenza, 
douendogli  efifer  cari  i  fudditise  la 
lunga  memoria  ,  e'  han  defio  di 
lafciar  di  fé  nel  mondo,fi  perpetua 
Conle  virtù  efercitate,  COSI  dice 
Aureliano  Vittorio j  Eia  Repu-  Aarel.Vitl 
blica  ri  ^ouerna  colla  bona  vita  Ub.de  CAfik 
del  Prencipe,  dice  l'ifteffo,  a  che  ùbuu 
debbono  molt'attendere ,  eflendo 
fpecchi,oue  i  valfalli  fi  mirano 
fouente.  Niente  (  dirò  )  ritrouarfì 
più  male  in  quefti,  quanto  la  cru- 
deltà, e  l'ignoranza  >  con  che  pof- 
fono  facilmente  battere  nel  colmo 
di  tutti  errori .  E  parmi  di  dirgli 
ancora,aon  cifer  in  loro  cofa  pili 

glo- 
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(loriofa  j  nò  più  degna  di  lode  j  e 
di  palma. quanto  la  benignicà.e 
la  Mifericordia  a  tacci  conuenien- 
te,  ed  efll  particolarmente»  ef* 
fendo  atti  connenienti  molto  a* 

{;randi ,  andando  ineflati  con  la 
or  dignità,  ed  eccelleazai  e  quan- 
^ni,  JIk'  to  fdegno  edice  Cornelio  Tacito^ 
nétUlib,  13  hanno  contro'  nemici  >  tanta  ma- 
gnificenza, ed  amore  allo'ncon- 
tro  debbono  hauere  inuerfo  i  fud- 
diti ,  imperoche  i  trionfi,  e  le  vit- 
torie in  tal  guifa  ,  e  per  mezzo  lo- 
ro s'acqui  ftano,  e  nel  fine  dique- 
flo  mio  difcorfo  dirò  ,  che  quelli 
molte  fiate  erranojin  dado  tal'ho- 
ra  gouerni  ad  huomini  di  mala 
vita, fiche  Ariftotele diceua  , er- 
fer  meglio,  ch'vna  Città  fi  gouer- 
ni da  vn  buon  haomo,cbe  da  vna 
ottima  legge.  In  tanto ,  eh'  vna_j 
fiata  ocGorfe  al  Rè  Antioche  fco- 
me  narra  Plutarco  )  andar  coa_» 
moki  de'fuoi  vafialli  ad  vna  cac- 
ciagione, oue  fi  difperfce  di  lun- 
go da'feguaci ,  fi  che  la  fera  H  ri- 
dufle  in  cafa  d'vn  pouero  villano, 
oue  incognitamente  giunfe,e|man 
giò  con  tutti  di  cafa  Famigliarmé- 
te,  e  nel  mangiare  fi  difcorfe  da 
colorojch'il  Rè  Antiochr^ch'era 
prefcnte,  màincognito^era  buon 
Rè,  màchedaua  vffici  ad  amici 
cattiui,al  che  egli  non  rifpofe  pu- 
tOjVenendo  il  dì  fequente  la  com- 
pagnia de'  fuoi  vafiTalli ,  ch'infie- 
nie  andauano  cacciando,  ond'egU 
venne  conofciuto,  fi  fé  apprettar 
la  porpora,  e'I  diadema ,  dicendo 
hieri  prima  intefi  la  verità  intorno 
alle  mie  cofe,  e  credo  fcnza  dub- 
bio veruno  mutaHe  coturni  nel 
i&odo  di  gouernare,  e  volle  dire» 
che   dianzi   non  haueua  intelb 
fauellare,fe  non  aduIatori,e  bug- 
giardi ,  da' quali  fommamente  fi 
aeuono  guardare  i  grandi . 
11  gran  Padre  Agoitiao  dice^. 


11  Rè  quando  non  è  ginflo  è  ti*  Juitéfl,  de 
ranno,e'l  trino  fi  renderemo  di  cimi.  Dee 
tanti  Signori ,  di  quanti  ha  viti),  Ub.^  e.  4 
dicerifteffo. 

Gregorio  Papa  dice,  ch'il  fom-  Cregor.  2^ 
mo  loco  fi  regge  bene ,  quando  morttL 
qucllo,che  regna  più  fignoreggia 
i  vicij ,  ch'i  vaflfalli. 

Qual  pecorella  in  mezo  i  lupi/ 
e  qua!  colomba  in  mezo  i  falconi,  chrìfojiomì 
e  il  fuddito  infra  cattiui  Signori,e  fufer  illud 
l'empio  Prencipe  è  a  guifa  di  leò-  M»ttk  i» 
ne  infellonito,  ed  vn'orfo  fameli-  ficut  ouit 
co  fopra  il  pouero  populO}COSÌ  medio  lufé 
dice  Chrifoftomo.  r&hom,^% 

Si  dipigne  il  Prencipe  riccai 
mente  veftiro, per moftrarfi  la_» 
Aia  magnificenza,  e  grandezzai 
Slede  sii  l'alto  trono ,  per  fegno 
del  (uo  dominio,ò  pure  per  dino- 
tar la  fua  autorità,  a  quale  con-  *j»^. 
uiene  il  giudicar'altrui ,  e  gouer- 
nare. La  corona  regale ,  c'hà  ia 
roano ,  è  geroglifico  di  virtìi ,  fé-  Tiir,  Vaìel 
condo  '1  Prencipe  de'  Geroglifici,  itb.  %%  ibit 
per  fegno ,  che  i  Reggi ,  ed  altri 
grandi  del  mondo  non  debboflo 
folamente  apparir  coronati  di 
grandezze,  ma  di  virtù ,  e  d'opre 
buone,che  quefte  lo  fan*  più  gran- 
de, e  lo  rendono  più  fublime,  che 
mille  corone,  e  poco  importa^ 
rhaucrl'in  capo ,  fé  le  mani ,  che 
dinotano  l'oprare,  non  faranno 
freggiate  d'oro ,  e  di  gemme^ 
d'efempio  viuace,  douendo  fape- 
re ,  ch'oue  non  fon  quelle  cofe« 
non  v'è  regno,  ne  dominio, e 

quelli  Reggi ,  ed  altri  grandi,  che 

fono  vitiofi,  e  cattiui,  pofTono 

con  raggione  aonouerarfi  infra' 

plebei .   La  rondine  (  a  quelche 

difle  l'iftefib  Prencipejombreggia  ?iet,  VmIì» 

IVgualità,  elagioftitia  ,pcrefier  Ub.  li  d» 

così  vniforme  a  cibar  i  propri  par  Htrundtae 

ti,  né  più  vno  ,  che  l'altro  ,  come 

debbon  far  quelli,  che  prefedo- 

no*egouernano,  dar'a  cialche« 
duap  ^ 
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dvino  ègaalmente  i  come  ft  tratta 
di  giufìitìà  ,  e  far  gratie  5  Altresì 
per  qneOa  rondine  s'ÌDtrnde  la 
ruina  >  che  tal  fìata  fcgHono  rice- 
re i  grandi  da  gli  etnici ,  e  fsnoi- 
gliarij  òche  malamente  gli  con- 
fultino  con  l'adulationi^  ò  con  in* 
durli  a'  vitij ,  ò  pure  fé  ne  guar- 
dino da'  tradimenti ,  cerne  mo- 
Arò  quella  rondine ,  qual  garrìua 
grandemente  fu'lcapo  d'AlelTan- 
Sro  ,  che  dormiua ,  il  che  intefe 
Ariftande  Tclmifeo  per  l'infidie, 
emachinationi  di  famigliari  do- 
meflici  contro  quel  famofoRè. 
Ve  il  leone  animai  coragiofo ,  e 
magnaninno ,  per  fcgno  che  que- 
lle dcbbon'  effere  le  loro  princi- 
pali virtùr ,  e  farui  fiudio  partico- 
lare, per  farne  acquilo  ,  e  fé  pur 
la  natura  ró  grinchina(re,acciò  le 
faccino  vio]enza,inuitaiido  la  cle- 
menza di  queft'animalcin  perdo- 
nar chi  fé  gli  humilia ,  e  caligar 
i  fuperbi,  ed  arroganti .  E  per  fi- 
ne il  cane  con  la  fafcia  fopra,  ch'è 
/imbolo,  conforme  Pierio.del  le- 
gislatore ,  e  del  Prencipe  ,  che 
deu'effer  fedele  in  tutte  le  cofe, 
come  è  tal  animale  inuerfo  '1  pa- 
drone, e  la  fafcia  fopra  ,  fecondo 
Pericle  Atenefes  dinota  l'honorc. 


e  la  dignità)  ch'antieatnènte  R  di- 
vi a  quelli  del  magiftrato  3  e  qui 
Thonor  grande ,  e  la  honoreuol 
dignità  del  Prencipe. 

Alla  fcrittura  facra.  Si  dipigne 
da  hucmo  coronato,  e  riccamen- 
te veftito  il  Prencipe,  ch'in  tal 
guifa  n'appariua  quello  fourano. 
Baie  gì  ori am  Deofuper  Ifr  tttl  magni - 
ficentia  eius  in  »»^/i«j.$e  queftì  /le- 
de su  l'alro  trono,quegli  su'l  mae 
ftofo  Cielo  .  Sedet  ad  dexteram  m^ 
iefiatis  in excelfis.Uà  11  corona  nel- 
le mani ,  per  legno  delle  virtìì . 
Beata  terra  ,  cuius  Rex  nobilis  efi  i 
Oue  /ì  fauella  di  virtù ,  e  d' opre 
buone.  II  leone,  in  guifa  del  qua- 
le deu'e/TercoraggiofOjC  magna- 
nimo,io  penfare,ed  efeguir'attio- 
ni,ed  imprefe  dì  valore,così  nello 
(pirico  >  come  nelle  cofe  del  mon- 
do ,  in  maniera  che  di/Te  il  fauio. 
tfediqi  cor  metitn ,  nit  fcirem pruden- 
iiarììi  atque dcMriham.  E  per  fine  il 
cane,  ch'allude  alla  fedeltà  def 
Prencipe.  Virfidelisnmhitm  lauda. 
hitHr ,  qui  autem  fzfiinat  ditari  nan 
exit  innocens.E  Zìa  a  fembianza  del- 
raugufti/Timo  Prencipe  del  Cie- 
lo. FidelisDominus  in  omnibus  ver- 
bisfuis ,  ^fan^us  in  omnibus  operi» 
his/uis. 


Heb.iA.f 
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Donna,  che  con  vna  mano  fi  toglie  di  capo  tutti  gli  or- 
namenti, per  dargli  altrui,  e  con  l'altra  fi  comincia  a 
fpogliar  la  propria  vefte,  anco  per  darla  viajVicino  ha 
vn  albero  lecco ,  ed  vna  canna  altresì  fecca,  ed  in 
terra  ftarà  vna  tromba. 


IA  prodigalità  è  vn  certo  vi* 
^  rio,  che  dona  ogni  cofa,fenza 
punto  penfarea  fé  fte/Tojnè  a'fuoì. 


parenti,  ne  a  bifognt,  ne  tiene  re- 
gula  niuna  nel  dare  ,  ma  precipi- 
tofamente  dà  a  rutti  ^epofcia  ri. 
B  b  t  tre- 
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trouifì  quel  tale, in  cui  regna  que 
fto  vitio,  pouero,  e  mendico .  La 
prodigalità  Cdice  San  Tomafo^  è 
circa  i  1  pofTedere  la  pecunia»  non 
come  foprabódante,mà  come  de- 
ficiente in  quella .  E  fempre  pec- 
cato (  fecondo  Tifteffo^  non  prin- 
cipalmente per  la  quantità  del 
dare ,  ma  per  l' inordinato  dare  a 
chi  non  d  deue ,  per  le  caufe ,  per 
che  fi  dà  ,  e  perche  non  come  fi 
deue.  Viene  quefto  nome  dal  ver- 
bo hebreo  Achal ,  che  vuol  dire, 
deuorxuit,  perche  ogni  cofa  deuo- 
ra,  benché  (  fecondo  Egidio  )  fia 
male  incurabile  j  ma  non  l'Aua- 
ritia. 

La  legge  interdice  Tammini- 
ftratione  delle  robbe  ai  furiofo, 
e  al  Prodigo>  e  finche  perfifteran 
no  ne'  lor  mali  »  vuole  fé  li  dia  il 
Curatore. 

Il  dare  è  cofa  di  molta  lode,  ha 
uendolo  commandato  il  Salua- 
core,  e  determinato  cffer  miglior 
cofa  del  rieuere .  Beatius  efi  magis 
dare ,  qitam  accipere  i  TuttaSata_> 
non  è  bene  batter  neU'eftremo ,  e 
dar  ogni  cofa  prodigamente  fa- 
uellando  di  quel,  che  fi  dà  a'mon- 
dani.  E  Seneca  vedendo  vno,  eh' 
ogni  cofa  donaua,  ed  a  tutti  gra- 
ti ficaua,diffe,  malamente  morirai 
tu  ,  che  le  gratie  verginelle  l'hai 
conucrtite  in  meretrici ,  quafi  di- 
ceffe ,  il  dare ,  ch'è  cofa  cotanto 
buonajcd  atto  così  nobile,tu  per- 
che fei  prodigOjhai  guafto,  e  cor- 
rotto sì  gratioio  bene.  Quindi  fi 
dipigne  da  vna  Donna ,  che  dopo 
hauer  ogni  cofa  donato,  fi  reduce 
a  donar  le  proprie  vefti ,  facendo 
così  i  fciocchi ,  che  zoppicano  di 
cotal  vitio.  Tiene  vicino  l'albero 
fecco,  perche  molte  fiate  gli  albe- 
ri s'inaridifcono  ,  per  far  molto 
sforzo  nel  germogliare,  e  in  pro- 
dur  fratti  ,  e  così  mancandogli 


l'humido  radicale  principio  delli 
vita,  fi  feccano  j  talmente  a  punto 
adiuiene  al  prodigo,ch'ogni  cofa 
ruina  ,  e  confuma  con  meretrici, 
giuochi,  ed  altri  viti) ,  e  pofcia  fì. 
riduce  all'efierminio,  ed  in  termi- 
ne tale,  che  fi  muore  a  fama,com' 
auuenne  al  Figliol  Prodigo  del 
Vangelo ,  che  confumò  ogni  cofa 
prodigamente  nel  viuere ,  ed  ap- 
preso le  meretrici,finche  h  riduf- 
fe  all'altrui  feruitù ,  ed  a  mangiar 
cibi  d'animali  immondi.La  canna 
fecca,ch'è  fimbolo  della  pazzia, 
per  effcr  vota,  ferobra,ch'  in  gran 
maniera  vi   fi   reduce  vn  tale, 
che  non  difcorre  di  quel  gli  fa 
midieri,  e  di  quel,che  co'l  tempo 
può  fuccedergli.  La  tromba  fem- 
bra  la  fama  del  Prodigo  cattiua, 
che  vola,  e  fi  fente  per  tutto,con- 
forme  il  fuono  della  tromba,per- 
che  ciafcheduno  lo  porta  in  boc- 
ca,  e  lo  beffeggia,  tenendolo  per 
fcemo,e  di  poco,ò  niun  giuditio. 
Alla  Scrittura  Sacra.  La  Prodi- 
galità fi  dipigne  da  donna,clt'ogni 
cofa  dona,fin'  i  veftimenti,e  fem- 
pre dona  .  Il  che  fiì  auifato  dal 
Sauio  a  chi  patiffe  di  tal  vitio. 
Fili  mi  fi  jpoponderis  fro  amico  tuo ,  Pro.6  Aiì 
defixifti  apud  extraneum  manti  tuam: 
illaqueatus  es  ver  bis  oris  tui ,  ó*  ^'»- 
ftus  proprifs  fermonibut .  L*  albero 
fecco,in  fegno,ch'il  Prodigo  ogni 
ogni  cofa  dona ,  e  fi  riduce  all^^ 
miferie ,  a  punto  come  il  Prodigo 
tocco  di  fopra.  Et  peflquam  omnia  Lwr.15D.fy 
confumajfet ,  faBa  efi  famit  vali- 
da in  regione  illa  ,  ce*  */?/«  ^'*/'"  *^*" 
re  sé*  ^l'iff  »  &  adhsfit  vni  ciuium 
regionis  illius ,  ó»  wi/ir  illum  in  viL 
lam  ,  vt  pafceret  porcos ,  &  cupiebat 
implere  vetum  fuum  defiliquis^quat 
porci  mandubantf  &  nemo  illi  dabat» 
La  tromba  per  fine  fembra  la  ma- 
la fama  del  Prodigo,  e  i  mali  eh' 
ogn'hor  fé  ne  dicono.5«/><>»;  corde  frjH>i'^*^ 
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fneepiafì*f(iptt  :  Stultuteàditur  la-    hanere,  ch'ad  aeqaifttrlo  vi  fi  fa* 
tifs,  Eflcndo  da  donerò  pazio    tigò  cotanto. 
<^ao  di  quefii  j  che  buttano  '1  lor 

PROTETTIONE  DIVINA.    G.  1J7. 

Donna  con  ali  grandi ,  e  fparfi ,  fotto  lequali  vi  feranno 
due  gìouanetti,  haurà  il  petto  di  ferro ,  da  vna  parte 

•  V*  è  vn  Anchora ,  e  dall'altra  cene  rondinelle  piccio- 
le>  ed  vn  quadro  di  pittura. 


Aii 


LA  protetcione  diuina  è  quel- 
la difeofioncsche  fa  Iddio  al- 
le creatare^e  fpecialmente  a  quel- 
le, che  fperano,  s'appoggiano  ,e 
ii  ricourano  fotto '1  fuo  piecofo 
naoto,  fpreggiand'ogn'alrra  prò- 
tettione,  ed  aiuto.  E  il  ncftro  Id- 
diOjqual  Ducerò  Capitano  di  nu- 
merofo  efercito,  che  non  già  i 
propri  Soldati  ferifce,  ed  offende. 
Ria  gli  difende ,  e  protegge  3  e  di- 
fpreggia  fi  bene ,  e  procaccia  rui- 
na  a  queS  che  non  militano  fotto 
la  fua  bandiera,  aleretanto  il  no- 
stro inuitti/Iimo  ,  e  famofiflìnio 
Duce  Iddìo  ,  a  qoeU'buomini, 
eh'  altroue  fperano ,  e  fotto  altra 
protettione  annidano ,  egli  li  tra- 
uaglia,e  fouente  gli  permette  di- 
fa  ggt>  per  contrario  pcfcia,achi 
in  lui  fpera,  e  fotto  le  fu  e  braccia 
fi  nafconde,  vengono  le  gratie  ,  e 
ì  fauori ,  così  confefsò  Dauide^ 
eflergli  auuenuto,  mentre  profef- 
faua  ftar'  al  rolloj  ed  afcrttto  alla 
niiiitia  del  fuo  Dio,  per  compari- 
re in  campo  da  guerriere  armato 
di  diDino  agiuto  contro'  nemici. 
Protexifii  me  Deus  k  conuentti  mali' 
gnantium)  à  multitudine  operantium 
iìiiquhatem.  Sacrofanta  protettio- 
ne, e  riparo  pieno  dì  faluezzajc- 
fuggio  il  più  ficuro  fra  tutti,  luo- 
go oue  i  nemici  rauuifanfi  per 


ìnaccefHbìli  fentieri ,  difefa  la  più 
ficura  del  mondo  ,  e  cortile  ben^ 
munito  di  fortifiìme  mura, che 
tal'è  la  protettione  diuina, oue 
flà  ficuro  a  diporto  ,  ed  a  belia- 
gio  il  Chriftiano.  Ne  giamai  da- 
rebbe nauicella  dopo  le  tempere 
dell'orgogliofo  mare  sì  riparata.* 
in  porto,  ne  Soldato  in  fortiffima 
rocca  difefo,e  faluo,nè  mai  com- 
battente fotto  l'antica  infegna  d'e- 
fperto  Capitano,  quanto  ucuro,e 
franco  fìaflene  il  ChriRiano  fotto'I 
beato  feudo  della  diuinajptettio- 
ne.IlchediuisòviuaceméteEfaìa. 
Vroteget  Bominus  exercitum  Ifrael  ^  ^«JlCf 
frotegensy  liberansi  tranfiens ,  ^faU 
Hans .  Quante  condittioni  a  bella 
pofta  v'accoppia  il  Profeta  ,  ben 
degne  d'efprimere  la  fanta ,  e  ca- 
ritatiua  protettione,  ch'Iddio  tie- 
ne delle  fue  creature.  In  maniera 
particulare  vagheggio  queft'amo 
roTa  protettione  del  fempiterno 
Signore  della  maeAà  vcrfo  gli 
affannati,e  tribolati^  come  quelli, 
con  chi  tant'egli  gode,  e  fi  diletta, 
e  quelli  con  ifpecial  fauore  pro- 
tegge,  ed  aiuta,  e  di  quanto  dico 
ne  fa  teflimonianza  il  fanto  Daui- 
de.De»;  refugiumfA^lus  es  nobis  ^aV»  P/^^i'ifA* 
tor  i  ^frotecìor  intribnlationibus. 

SicurilCma  è  la  diuina  procet-- 
tìone,fotto  la  quale  l'anima  nof^ra 
B  fa  b    i       ripofa 
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ripofa  con  aggi ,  e  piaceri ,  e  eoo 
ogni  fìcurtà.  QQtadi  la  Tanta  fpo- 
fa  vaafìacaandaua  dicendo.  Sm^ 
Cafft.Z  A  5  vmhra  iUiui,  que  defiisraueram  fedij 
(^  fruéìus  ìIUhs  diilces  gutturi  meo  i 
c  di  che  ombra  fauellaiti  Tanca 
fpofa  ?oue  cotanto  eri  a*  diporti, 
e  ftaui con  gaffi, e fpaffi  fedente? 
e  che  luoco  felice  era  cotefto?i 
cui  frutti  ti  fi  refero  così  dolci  ? 
Secondo  l' intendimento  d*  Vgo- 
Vgo  Card,  ne  Cardinale, queft' ombra  èia 
fn^xQunt,  diurna  protettione,  oue  ficura- 
menteff  ricoura  l'anima  noftra, 
ed  oae  ne  ftà  tutta  fìcnra  da'  ma- 
'      ]/,  e  da  oltraggi  de'  nemici  fìcrif- 
iìmi  d'/nferno  ,•  quindi  i  frutti  del 
fuo  fpofojdel  merito,  e  della  gra- 
fia pendenti  nell'albero  della  re- 
denti one  ,  li  fon  così  dolci,  e  foa- 
ui,  non  polfendogli  amareggiar'! 
,  noftri  nemici  co'l  veleno  del  pec- 
ca tOj  mentr'ella  ftà  riparata  fot- 
t'il  braccio  diuino  della  fua  gra- 
fia, e  mentre  in  ogni  fuo  bifogno 
ha  ricorfo  a  quello,nè  punto  con- 
fida nelle  proprie  forze  •  Beili fiì- 
ma  dunq;è  la  protettione  del  Si- 
gnore, c'hà  verfo  noi  altrì,che  da 
bella  donna  fi  dipigne  ,  e  con  ali 
grandi ,  in  fegno  che  grandi  fono 
r  aiuti ,  e  le  gratic  ,  che  fa  a  chi 
fÀ  fidain  luì,e  ricorre  alle  fue  fan* 
tifGme  braccia  ;  E  i  doi  giouanet- 
ti  fembrano  i  diuoti ,  che  ciò  fan- 
no, n  petto  di  forte  ferro  dinota 
di  quanto  potere  fia  lafua  protec- 
tione,che  i  ftrali  di  nemici  non  vi 
giungono  a  colpire ,  e  fé  giungo- 
no, non  offendono  .  L'Aachora 
?  V  '^de    (  fecondo  Pierio  ;  fembraua  ap- 
iUfAi     '   prcffoglìEg""»)  JlrefugiO'l'à'U- 
•f!  ''         ^Oj  e  la  protettione,  che  fé  tal'ho- 
jra  haue(rerohauuto  qualche  bor- 
rafcha  di  tempefta ,  fi  feruiuano 
dell' Anchora  deIlaprocettione,ed 
aiuto  d'altrui,  che  poffeua  difen- 
dergli, come  appunto  è  quello 


del  Signore  anchora  fortigna , 
per  farne  difefa  da  ogni  borra- 
icha  di  contrari  venti  di  qneft» 
vita  >  E  le  rondinelle  appreffo  l'i- 
fteffo  Pier,  fembrano  il  chiedere 
aiutol,  come  dee  fare  il  Chiftia- 
no  ne'  fuoi  bifognt ,  gridare  al  Si- 
gnore ,  qua!  altro  Dauidc .  Adtt 
Domine  clamabo  ,  Deus  meus  ne  file »s 
àme.  Efefiam  pur  vaghi  alfine 
porui  vn  quadro  di  pittura,  eh*  p 
fimbolo  della  buggia ,  poiche_j 
quanto  è  piti  viuace  più  moftra 
il  fallo,  ed  inganna,  lembrando, 
che  chi  facefie  ricorfo  ad  altro  p 
aiuto,©  chiedefle  ripararfifott' 
altra  protettione,  che  quella  di 
Dio ,  reftarebbe  ficuramence  in- 
gannato. 

A  Ha  Sacra  fcrittu  ra.  Si  dipigne 
con  ali  grandi  la  diuina  protet- 
tione .fotfo  le  quali  defiauaripa- 
rarfi  Dauide.  Sub  vmbra  aUrum 
tuarum  protege  me .  \  giouanetti , 
che  vi  ftanno, fembrano  quelli, 
che  vi  fperano  .  Sub  vmbra  aUrum 
tuarum  iperabunt.  Il  petto  di  ferro 
fi  è,  per  la  fortezza  della  fua  pro> 
tettione^della  quale  fau. Ilo  l'i (lef 
fo.  Diligam  te  Domine  firtitudo  mea. 
Dominus  firmumentum  ,  ?^  refugium 
_meum^^  liberafor  meus.  Ed  aitroue 
l'iftefib.  Dominus  fortirudo  plebis/uA, 
V'èl'Anchora  della  diuina  fpe- 
ranza,  della  quale  parlaua  San^ 
Paolo.  §^i  confugimus,  vt/pemprc- 
pofitam_  tener  emus ,  quam  veluti  An- 
choram  habemus  animA  tutam^  tufif 
mam.  Le  rondinelle  dinotano  il 
dimandar  aiuto.che  aprendo  fem 
pre  la  bocca,e  vedendo  le  madri, 
gridano  fortemente ,  come  dicea 
Ezzecchia  .  Sicut  puHus  hirundinis» 
fic  cUmabo,  E  per  fine  la  pittura  è 
Geroglifico  della  buggia ,  perche 
chi  pretende  bauer  altra  protet' 
tione,  che  quella  di  Dio,  refta  in- 
ganaacoi  ed  é  bugiarda  protcttio» 

oc* 


Vìttcenxjo  da  S.Setttro. 


}Si 


he  ì  che  però  Iddio  forridendOi 
fcheiniua  il  fuo  populo  >  mentre 
pretendea  (larfene  fotco  altra  prò 
tetcione,pur  troppo  bnggiarda. 


che  fotco  la  Tua  .  Vbi  fitntt)^  ^in  "Dtut.  li 

qttibus  hnheh/mt  fidueiam  «  éP^.fur.   £.  J7 
gant,  opitftlentur  vobis  t^in  necepn 
tate  vos  potegmt. 


P    R    V    D    E    N    Z    A.      G.  158. 

Donna  con  bella  facciaje  con  acconciatura  marauiglio^ 
fa  di  capo ,  fu'l  quale  v'è  vn  Giacinto ,  tenga  nella-. 

'  deftra  mano  vn  compaflb  grande  >  e  TArcipendoloi 
ftia  in  atto  di  camino  in  verfo  vna  Città,e  per  ftrada 
troui  alcuni  ferpì,  nella  mano  finiftra  tenghi  vna  face 
accefa  riuoltata  al  cuore,  ^  lotto' piedi  vn  huomo 
armato  d'armi  bianche. 


LA  prudenza  vna  delle  virtù 
Cardinali,  non  è  altro  ,  che 
faper  euitare  le  cofe  nocme  ,  e_-» 
procurare  con  ogni  Audio  le  co- 
fe vtili.E  Ifidorodice  Prudensifeu 
■prouidens  dicitttr  qua/i'procul  videns, 
perche  preuedei  cafi  futuri ,  e^ 
quel,  che  può  facilmente  focce- 
dere.  La  Prudenza  (  dice  il  filofo- 
fo)  è  vna  retta  r.^ggionc  delle  co- 
fe da  lar/ì. 

O  pure,come  dice  Cicerone  ,« 
vna  fciéza  delle  cofe  bQone,è  ma- 
le. Ha  per  cofe  contrarie  la  ftolti- 
tia ,  e  la  dementia .  Quattro  fono 
le  parti  di  sì  alta  virtù ,  TAftutia 
della  mente  ,  con  che  fi  dà  coafe* 
glio,  ò  fi  fa  giudicio  nelle  cofe 
d'importanza .  Seconda  è  l'Intel* 
ligenza  >  con  che  G.  confiderano 
quelle  cofe ,  che  fono  »  e  da  doue 
foco .  Terza  èia  Memoria  .quale 
fecondo  Cicero,  è  parte  integrale 
della  Prudenza,  ed  è  delle  cofe^ 
preterite.  E  quarta  è  la  Prouiden- 
za ,  con  ches'bà  gli  occhi  a  cofe 
future  dianzi  fi  faccino. 

Il  gran  Padre  Agoftino  dice,chi 
fenzailSaluatore^efeaza  laverà 


fapienza  fi  perfuade  effer  prudcn-  (^  hab.  16. 
cciuon  è.  (ano  di  mente,mà  infer-  q.  g,  ca», 
m0i  nonprydente,  ma  iloItOjed  qHtJìne^ 
in  continua  pazzia  ftarà  >  e  conti- 
nua cecità. 

Siate  (dice  Girolamo,^  pruden-  Hiero.fupl 
"ti,  come  i  ferpenti, perche  la  pru-  o/eam 
denza  fen  za  bontà  è  malitia  >  e  li 
fimplicità  fenza  raggione  è  ftolti- 
tia. 

Non  più  prontamente  al  giu- 
do, ch'ai  prudente  commettiamo 
i  negotij  importanti,  dice  Ambro 
gìo,  è  la  fapienza  (  pcrfuadeuas'il  jimh.lib.i 
fauio^douerfi  nomar  forella ,  e  cffic,i.pr»'i 
la  prudenza  amica  (fretta,  e  cara,  j 

Il  vero  fauio  ,  e  prudente  dirò 
eflTer  quello,  che  fpreggia  tutte  le 
cofe  vane  del  mondo,  folamente 
amando  la  virtù ,  cofa  di  preggio 
e  d'  vtile. 

Spernit  turpe  lucrum  prudente 
ddefqi  fftperbas 
Spernit    iaaaratas   marmai 
reaft^trabes 
Spernit  ebur  gemmas^argentHmi 
aulea^  tapetas 
Spernit  opes  Vdjix  Itixuriem^ 
domm 

Sper: 


$8z 


Geroglifici  del  T.  Fri 


SferhU  idorxtM  vefies  aurc^ 
tricUces, 
ffernit  delicUiJCyftlsiamùr* 
quetuat 
Spernit  compofiu  etamnafa  im<^ 
penditi  mtnfi, 
Spermi  res ,  hodie  i  e^uAs  rude 
vulgus  amat 
spemi* ,  é>  inttidUm  fceUrati 
murmurc  lingutt 
Spernit  elamofi  iurgia  va>t4 
forti 
Qtnne  i»talum(  lreuiter)prudeni 
Iberni  f/jsfugit^ 
niirtutemqi  bon».  gaudia  me)i* 
tis  hubet. 
Quindi  fi  di  pigne  bella  la  pra* 
denza j eflendo  belliflìma  virtù; 
Sta  acconcia  di  capoj  oue  rifiedo* 
no  i  fenfì  communi  >  e  la  fantafìa» 
e  dicefi  per  eccellenza  eflTcrui  l'in- 
telligenza} per fegno, che  quefta 
virtù  va  accoppiata  con  gran..» 
fcienza^e  la  fapienzaje  la  pruden- 
za f  dice  Ariftot.)  adiuengono  da 
longhezza  d' efperienze  j  quindi 
ritrouafi  più  ne' vecchi,  che  ne* 
giouani ,  perche  hanno  più  fatta 
efperienza  del  mondo  j 

Ha  il  Giacinto  fu'l  capo',  quale 
e  di  mediocre  rpIendore,così  que- 
fla  virtù  richiede  vna  certa  mifa- 
ra  di  mediocrità  nelle  cofe . 

II  compa(ro,e  l'arcipendolo, 
che  fono  mifurcj  perche  illfauio 
oltre  che  dee  fare  tutte  le  fue  co- 
fe con  pefo,  e  mifura ,  anco  dino- 
tano il  tempo,  quale  fecondo  i  Fi- 
lofofi.  Efl  menfura  motus,  perche  la 
prudenza  ha  da  confiderar  bene 
le  cofe  pafTate,  le  prefenti,e  futu- 
re >  per  pofier  ben  gouernarce 
far  chelecofehabbino  d'hauer 
buon  fine.  Il  compaio  fembra, 
che  vivuol  gran  tempo,fìn  che  la 
perfopa  aquiftìThablto  della  pru' 
aenza  ,  procedendo  ^come  hab- 
biath  detto  )  da  lunghe  erperien- 


ze.  Quella  virtù  è  quella*  (èòii  che 
fi  reggono ,  e  ben  gouernano  It^ 
Citti,  ed  oue  ella  non  giugne,noa 
può  elTer  perfetto  regimento .  Si 
dipignepurinatto  di  caminare» 
elfendo  ella  la  vera  flrada  di  giua 
gere  alla  perfettione  Chriftianai 
e  più  affai  valeuole  dell'altre  vir- 
tù; anzi  fé  quelle  non  feranno  re- 
golate con  quefta  jfempre  faran- 
no imperfette,  come  dideilglo- 
riofo  Antonio  da  Vienna  nel  dub- 
bio >  eh'  a'  fuoi  monaci  propofe 
vna  fiata  ,  qual  fofie  quella  virtù» 
ch'introduceua  più  alla  pfettione 
Chriftiana, molte  rifpofte  vi  furo^ 
no, e  molte  virtù  s'a(Dgnorono, 
ma'l  gloriofo  Santo  ben  difie  >  do* 
uer  efler  la  prudenza ,  che  regolx 
tutte  raltre,nè  gioua  l'efier  humi- 
le,  ò  altro.nc  l'cffer  giuftoje  que- 
fte  virtù  non  han  per  timone  U 
Prudenza,  per  fuggir' il  ma  le,  e 
procurar  Tvcile,  e  ccnfidcrare, 
oue  fi  può  errare,  ed  oue  non ,  ed 
andar  bilanciando  le  cofe  pafl^ate» 
conleprerenti,e  future.  Troua 
per  ftrada  certi  ferpi  *  che  fono 
fimbolo  della  prudenza,  c'hauen- 
do  vn  corpo  così  lungo,  preueg- 
gono(,haucdo  gli  occhi  a  dietro^ 
come  debbano  icampar|o,ed  inaa 
zi  come  ripararlo  in  qualche  fo- 
rame, tenendo  femprecuftodito 
il  capo,  in  guifa  che  dee  far  ii 
Chriftiano  penfare  il  paffatceì 
futuro,  per  ben  gcuernar/T,  e  te- 
ner cuftodia  del  capo,  ch'è  la  fe- 
de,e  la  gratia  del  Signore.  Vi  fi  ri- 
chiede la  fapiéza,  p  hauer  la  prn- 
déza,  di  cui  è  tipo  il  lume  accefo* 
L'huomo  armato  per  firefotto' 
piedi  fi  è,perche  la  prudenza  cal- 
peftra  la  fuperbia  ,  e  molti ,  c'haa 
volfuto  fare  di  valorofi,  e  forti,  e 
far  più  del  potere ,  fenza  penfare 
al  douere,fono  flati  fuperati,e 
Vinti  da  huoaiai  prudenti;  ò  pu- 
re 
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re  tiene  l' huomo  armato  fotto' 
piedi ,  perche  è  aflfai  migliore  ef- 
fer  prudente,  che  forte, 

Alla  rcritcfacra.Si  dipigne  bella 
la  Prudenza  fpecialmente  nel  ca- 
po, per  la  dotcrioa,e  fapienzajche 
s'accoppiano  con  quefta  virtù. 
Dedique  cor  meumy  vtfcirem  prude»m 
tiam,  atcj;  doUrinam .  La  gemma  del 
Giacinto  sti'l  capo  della  pruden- 
Z9f  Gemma  gratiffìma  expeSinttio  pra,' 
Slolantis:  quocuntjue  fé  vertit  prudeam 
ter  intelligit .  Ha  il  compaflo  gran- 
dci  e  l'arcipendolo ,  che  fembra- 
no  il  tempo,  che  preuede,  el  mol- 
to tempo,  che  fi  richiede  ad  acqui 
flarfi  l'habito  di  prudenza.  In  an. 
tìquis  efifapietiay  ^  in  multo  tempore 
prudenti» .  Sta  in  atto  di  camino 
verfo  vna  Città ,  per  Io  goucrno 
di  quella,  a  che  fi  richiede  il  giu- 
dttio  de'  prudenti.  Ciuitates  inha* 
bitabuntur  per  fenfum  prudentium  ; 


ò  vero  ftà  in  atto  di  camino ,  per 
che  ella  e  ftrada ,  per  venire  alla 
fantità  ,così  efortandofi  per  boc- 
ca del  {iViìO.AmbuUte  per  vias  prn-   trcu><)  1B.6 
dentt&fi  per  lo  ftelTo.  Scientia.  San- 
dorumprudentia .  I  ferpi  >  che  tro- 
uà  per  ftrada,  a'  quali  radembrò  i 
veri  prudenti  il  Saluatore .  Efiote  Mattk,  16 
ergo  prudentesficut  ferpentesj^ firn»   C%1$ 
plicesficut  columbi.  la  face  acccfi 
verfo  il  cuore ,  perche  nel  cuor 
deirhuomo  faggio  ftà  la  fapien- 
za,  di  cui  è  fimbolo  la  luce.  In  cor-  fro.l^'i^ 
de  prudentis  requiefcit  fapientin  .  E 
l'huomo  armato  per  vltimofott| 
i  piedi  è  fimbolo  della  fortez£a,di 
cui  è  migliore  la  prudenza .  Afe-  Sap.iA»6 
lior  ejlfapientia ,  quam  vires ,  éf*  "V" 
prudensquamfortis^ò  vero  taVhilo-' 
mo  fuperbo  fembra  effer  atterra- 
to dalla  prudenza ,  come  dilTe  il 
pitìente. Pradentia  einspercuffit/u^  l9hiSD<i\ 
perbum. 


RIC; 
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RICCHEZZE.    G.  159. 

Donna  di  beirafpetto  >  con  ricchifsimo  veftimento ,  fu'l 
quale  vi  farà  vna  cartofcina  fcritta,  Diuus,  con  vna^ 
mano  fa  fegno  di  porgere  altrui  vna  picciola  mone- 
ta, e  con  l'altra  di  pigliare  vna  borfa  piena  d'oro,hau- 
rà  vn  cornucopia  pieno  d'argento ,  ed  oro ,  fui  quale 
vi  farà  vna  nottula,  ed  appreffo  le  farà  vnar  colonna.  < 
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LE  ricchezze  altro  non  fono, 
che  beni  di  fortuna,  quali 
vengono  a  gli  huominiin  quefta 

fier.Vak,  vita  >  e  fc  al  Prencipe  de'Gero- 

Hb.  46  glifìci  crederemo .  In  Egira  Città 
d'Achaia  v'era  vn'  Idolo  della_* 
fortuna  con  vn  corno  di  douitìa 
in  mano,  e  vicino  v'era  il  Dio 
d'Amore  alato,  per  fegno  che  fo- 
no beni  di  fortuna  C  forfè  j  e  per 
yamore,  che  chiunque  gli  porta, 
e  Tali,  perche  volano  da  vno  ad 

Prtf.»3^.J  vn'altro  ,  come  diflè  il  fauio .  Ne 
erigas  oculos  tuos  ad  opes^quas  non  po- 
ies  haiere  :  quia  facientfibi  fennuSy 
t^  qtiofi  Aquila  'volabunt  m  c&ium. 
Sono  le  ricchezze  da  per  fé  fteffe 
buone  a  chi  sa  feruirfene  in  bene, 
e  sa  goderfele  giuftamente  ,  come 

lr^;D.l8  difle  V Eccìe^aAico.  Et  vmni  homini 
dedit  Deus  diuitias,  at^i  fubfiantiaj 
foteflAtemqj  tribuit,  vt  commendai  ex 
eis,  'ptfruatur  far  te  fan  j  ^-  Utetur 
de  labore  fuo  :  hoc  eli  donum  Dei .  So- 
no buone  a'  buoni,e  male  a'triftij 
e  mi  pare  douergli  raflembrare 
alla  mifieriofa  verga  di  Mosè.che 
buttata  in  terra  diueniua  crude- 
lilllmo  ferpe,  per  infettare  co'l 
fuo  velenoj  e  per  vccìdcre  altrui 
con  la  fua  rabbia,  ma  forta  in  al- 
to diueniua  viftofiffimaj  eriguar- 
deuoliflìma  verga  j  Parimente  le 
ricchezze  buttate  per  difaucntu- 
ra  nel  terreftre  cuore  dcirauaro, 
e  neli'  indurato  petto,oue  annida 
ringordigia,e  nel  dominio  d'ani- 
mo plebeojC  vile,ed  eccole  in  vn 
tratto  vorace  dragone ,  non  che 
ferpe  velenofo,  e  crudo ,  atto  a_» 
diuorar  chi  le  pofiiede  nell'infer- 
no :  ma  per  contrario,  fé  faranno 
in  vn  animo  nobile,  che  le  fpenda 
conforme  al  douere ,  eccole  in- 
fiorata verga,degna  d'efler  tocca 
da  reggie  mani.  i\  concetto  par- 
mi  del  Sauio ,  che  fauellò  d'huo- 
fliini  accorci ,  e  ricchi  di  feunoj 


che  ben  fanno  fcruirfi  d*  vn  dono 
cotanto,  datogli  dal  Signore,  co- 
me fono  le  ricchezze,  che  non  fo- 
to fonogli  vna  fiorita  verga  ,  ma 
vna  corona  ben  degna  di  ponipe. 
Corona  fafientium  diuitiA  eorum:fa^  Pr.Ì4Cx|. 
tuitas  SÌHÌtorum  imfrudentia  .   Ri- 
chezxe.con  che  gii  huomini  fi  re- 
ducono al  felice  ftato  della  ma- 
gnificenza, al  culmine  dell'hono* 
ri ,  al  graduato  pofTeffo  di  nobil- 
tà, al  magnifico  commercio  de* 
grandi,  al  fourano  trono  di  Reg- 
gi,airalto  honore  delle  corone.ad 
eminentedóminio  de'fcettrì.ed 
z'  fu  premi  titoli  di  gloricfi  impe. 
ri  j  Con  che  s'illufìrano  le  profa- 
pie  ,  fi  mantengono  i'anticbt-* 
grandezze ,  fi  prolungano  i  felici 
flati ,  fi  ftabilifcono  i  propri  pof- 
feiD,  fi  congregano  gli  cffcrciti,  fi 
vincono  le  pugne  ,  e  s'atterrano  i 
nemici,e  reconfi  altresì  gli  Heroi 
a  trionfar  d'altrui, non  con  altro» 
folo  con  l'honorate  ricchezze^. 
Con  che  fi  fa  rcdentionc  dell'ani-    . 
ma  cattiua  dalle  tartaree  parti?  fé 
non  con  le  ricchezze ,  per  fenten- 
za  del  Sauio.  Redemptio  anima  firi  Pro.jt  59 
diuiti&jHA.Mi  s'efiinguono  le  fìam 
me  d'errori  da  tutti  cuori, co'l  di- 
fpenfarle  altrui;  Ignem  ardentem  "EcclefiaHi 
ixnnguit  aqua ,  ^  elemcfyna  refifiit  2D.  zz 
peccatis.  Vi  s'accumula  celclte_j 
teforo  di  gloriz.  Facitevobisfaccu-  Lue.  ixJB* 
los  ,  qui  non  veterafcunt ,  thefaurum  3  » 
non  deficientem  in  ccelis.  Vi  s'aggiu- 
gne  priuileggio  di  diuina  bene- 
ditione,  con  che  fi  cof^ituifcono  i 
fortunati  ricchi  lungi  da  ciafcu- 
na  afflittione.  BenediBio  Domini  di-  Pr.x.C,l% 
uites  facit ,  tsec  foctabitnr  ei  afflittio. 
Vi  fi  fan  gloriofi  gli  humili,ei 
ricchi  altieri  humiii  ,  e  baffi.  G/o-  lacoh.iB.k 
rietur  autem  frater  humilis  in  exal- 
fattone  fua,  dices  autem  in  humilitate 
y««.Vi  fi  godono  infieme  da  chi  ne 
poflÌ£de,  la  pace,c'l  giubilo  dfclU 
C  e  e        con- 


38if 


Geroglì^ci  del  T.  Fr. 


Xcclefi.  13 

Hieron.  in 
ep-adfalut. 


AmhroC  in 
P/i/.  118 


Bemfer.^ 


Aug,  fuper 
P/al.  6i 


ereg.  Uh.  2 
»oral. 


Rah.  fi*p*r 
idatth.  16 


teda  in  gì' 
fup.Ltic.ix 

Ariji  lib.  I 
Iieài.cap.6 

Idem  lib. X 
Rea. e  \6 
Idi  I  rep, 
e»p>6 


conrcienza  1  come  diuisò  l'Eccle- 
(ìaRìco.  Bona  efl  fubHantia^cui  no» 
efi  peccatum  in  cofcentia. 

Fu  di  parere  Girolamo ,  che  le 
ricchezze  ben  vfate  non  nuoco- 
no,nè  Japouertà  fa  più  cornen- 
dabile  il  pouero  ,  che  quelle  il 
ricco . 

Ambrogio  difle,  noncfìTerìn- 
giufte  le  ricchezze ,  perche  roro, 
ò  l'argento  fiano  ingiuftì ,  ma  (ò- 
no  ingiufte ,  quando  non  tolgono 
all'auaritia  ilbifogno,  e  l'affetto 
del  più  cumularne . 

L'oro.e  rargentc('d'ce  Bernar- 
doj  né  ioDo  boni,  né  mal',  quant' 
aHa  bontà  deli'anituo ,  ma  l^fo  é 
buono,  l'ab^fo  malo,  la  loJlecitu. 
dine  peggiore  ,  e'I  chiederne  con 
affetto  reca  brurezia  grande  . 

Agoftino  dice,  chiflon  ha  ric- 
chezze, noi  le  delìderi,  e  chi  n'ha 
non  fi  gonfi  ,  non  è  male  l'haucr- 
ne ,  ma  poru'  il  cuore ,  né  danna- 
no quel  cuore,  che  le  fpende,  ma 
che  le  riconde  con  grand'  affetto. 

Riputo  più  facile  le  ricchezze 
da  difpreg^iarfi  da  chi  n'ha  ,  che 
riputarle  vile ,  e  fpreggiarle ,  chi 
non  ha  ,  così  dice  Gregorio. 

I  ricchi  non  s'efciudono  dal  di- 
fcipulato  di  Chrifto,perche  Mat- 
teo fu  ricco.e  difcepolo,non  ama- 
tore però  della  pecunra,mi  largo 
difiributore  ,  così  dice  Rabano. 

Non  deereprenderfi  l'huomo, 
perche  fa  acquifio  di  ricchei^e, 
Bìà  perche  vi  fonda  'a  fperanz3,e 
la  fiducia  della  vita,  e  le  niega  a' 
poueri,  a  quali  dcue  farne  parte, 
acciò  fcHe  riceuuto  ne  gli  eterni 
ti^bernacoli,  dice  Beda. 

Ed  Ariflotile  d!ffc,rcffer  ricco 
s'accoglie  in  parte  di  virtù ,  men- 
tre ne  vengono  molti  commodi. 
E  l'ifteffo  in  vn'altro  luogo  dice. 
Le  ricchezze  effere  vna  felice^» 
pazzia.  E'imedemo  aitrouediffc» 


che  l'arte  di  ritrouar  la  pecunia 
non  è  nata  dalla  natura,  ma  cred' 
io  dall'  ingordigia  hamana» 

Ne  è  pofDbile  (  die'  egli  anco- 
ra )  viuere  in  otio  fenza  ricchez- 
ze. 6  Plutarco.  Le  ricchezze,  e  po- 
uertà  fono  ftati  antichi  morbi  del- 
le republiche. 

Hor  dunque  ciechi  fono  i  roon- 
danij  ed  in  tutto  erranti ,  quando 
fon  pri ut  di  sì  beato  lume, chele 
ricchezze  debboofi  godere,  e  poC- 
federe  a  fine ,  per  ieruirfene  ne* 
fuoi  bifogni,  e  per  foccorreroe  al- 
trui, ne  poru'  in  effe  affetto  veru- 
no, perche  fon  cofe  tranfitorie,e 
felici  ftimo  quelli ,  che  fapranno 
commutarle  in  ricchezze  del  Cie- 
lo, ou'è  miftieri  teforizzare,  e  noa 
in  terra  j  e  dicafi  così 

§>uis  fapere  ìonnc  dicat  ^  cererit 
qui  condit  in  imo 
Munera  ,  nee  fHperis  coUocat 
illa  locis  ? 
Non  mintis  infanit  [un ,  qui  non 
condì/  olimpo  , 
Sed  credit  terrei, ,  quas  male 
feruat  opes. 
Vis  ne  igitur  tua  non  pereant^ 
non  pabula  blaBis 
Suppeditent  ,  fttris  non  me- 
tuantij;  manus  t 
Pauperibusfer  opem  ,  pramptufi^ 
alimenta  minifira, 
Confertiabis  opes  hac  rationt 
tuas. 
Si  dipigneno  ìc  ricchezze  da  Don- 
na di  beìl'arpetto  con  vaghifllmo, 
ericth:flimo  veftimento ,  perche 
belliflìme  fono  a  chi  si  feruirfcne, 
e  lo  rendoao  V3go,c  beilo  appref- 
fo  a  tutti  .  La  cartofcina  ,  che  v'  è 
fopra  con  la  parola, Diuus,  che 
tanto  vuol  dire  diues,quafi  diuus, 
participandonsolco  il  ricco  delle 
diuine grandezze.  Dona  voapic- 
ciola  moneta  ,  ma  riceue  vna  bor- 
fadi  gran  quantità  di  valore.figni- 
ficaadot 
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ficando ,  che  chi  dona  delle  ric- 
chezze per  amordi  Dio  con  ani- 
mo nobile  *  e  gentile  né  riceue  da 
quello  in  Cielo  gran  copia  j  ed  a 
punto  cento  di  più  ,  conforme  di- 
ce Gregorio  .  §ìvti  caraales  affecìus 
fropter  fidem  Chrifli ,  ^  predic^tio' 
nem  Ettangelif  contempferint,  c^  diui- 
tias,  atq^  [acuU  voluptates,  centitplu/H 
accipienti(^  vita  Ater»nm  pojftdebitnt. 
Il  Cornucopia  d'argento  ,  e  d'oro, 
fembralericchez2e,e  l'abbondaza 
de'  bei^i.  La  colonna  accenna  la 
fublimirà  della  gloria,  conforme 
Pieriojd'applicarfi  al  ricco,  la  noe 
tuia,  dice  PlutarcOjfignifica  la  pe- 
cunia ,  e  le  ricchezze ,  e'  hauendo 
penfiero  Gilippo  di  trafportare  co 
pia  di  pecunia  in  Lacedemonia 
n'occultò  parte  fotto  fua  cafa,  mi 
perche  a  que*  tempi  vi  era  legge, 
che  i  feruidori  non  fofTero  credu- 
ti contro  i  padronijmentre  contro 
loro  teftificauano  j  dilTe  vno  ài 
quelli  in  giuditio,  che  fotto  la  ca- 
ùi  del  fuo  Padrone  vi  era  quantità 
di  nottole ,  non  pofTendo  accufar- 
lo  apertamente ,  il  che  effendo  in- 
tefo  da'  giudici  accorti  ,  rcinte- 
grornola  Republica  deI4anaio,e 


così  poi  in  altre  oècafionì  Io  di' 
mandorono  co^I  nome  dinottula. 
Alla  Scrittura  facra.  Si  dipigne- 
no  da  donna  dì  gfan  bellezza  le 
ricche2ze,coracin  fatti  fono  belle, 
e  belli  i  x\cch\ .  Homines  diuitesin 
viriate  pulchritudinis  fiudium  habeti' 
tes  :  pacificantes  in  domibns  fuis .  La 
ca  rtofcina  col  detto  .  dìumì  ,  quafi 
t/r«eì,  comediuisò  r  Ecclefiàftico. 
Beatus  diues^  qui  iftaentus  eftjine  ma^ 
cula  ,  qui  pojl  aurum  non  abi/'t ,  »ec 
^erauit  in  pecunis.  thefauris.  Dona  il 
picciolo  doiio,perriccuereil  cen- 
to di  più  .  Centuplum  acipiet ,  ^  vi- 
tam  Rternam pojfidtbit .  Il  Cornuco- 
pia delle  ricchezze, defiderate  da 
Salomone  moderatamente.  Mendì. 

titatem ,  (^  diuitias  ne  dederis  mihi  : 
tribue  tantum  viéìui  meo  necejfaria. 
La  colonna ,  che  fembra  la  gloria 
de'ricchi .  Omnesisìi  ingeneraiioni- 
bitsfuis  gloriam  adepti  ftint .  La  not- 
tula  per  iìne,  che  dinota  la  pecu- 
nia nafcofta,a  guifa  delle  fìnte  noe 
tuie  fotto  la  cafa  dì  Gili ppo,come 
fé  quel  cattiuo  feruo  del  Vangelo. 
Todìt  in  terramy^  AbftonditpecH- 
niam  Domini  fui. 


SACRIFICIO.     G.  i6o. 

Huomo,  il  quale  in  vna  mano  tiene  vn  mazzo  di  fiori,  e 
con  Taltra  fi  tocca  il  cuore  >  che  moftra ,  tiene  auanti 
vn'altare,fu'l  quale  vi  ftà  vna  vittima,  che  fi  bruggia* 


IL  fafcrificio  propriamente  è 
vna  cofa  debitamente  fatta  ad 
honore  folo  di  Dio,  per  placarlo, 
dice  San  Tomafo.  Ne  è  altro  il  fa- 
crificio  ,  eh'  vna  offerta  >  che  fi  fa 
al  Signore,  e  fi  fa  a  fine  per  impe- 
trare la  fua  fanta  gratia.  e  gloria» 
e  così  non  (olo  con  l'offerire  i^ 
Dici  vitelli  j  ed  altri  animali  fé  li 


fa  offerta  >  come  anticamente  nel 
tempo  della  legge  di  natura jqua- 
d'hebbe  orsgine  quefto  modo  di 
facrificare,  ma  più  vero  fàcnficio 
è  offerire  a  Dio  i  propri  cuori,  e 
l'opre  virtuofel  e'I  proprio  facri- 
cificio  del  Chriftiano  é  quelJo,^ 
quando  odetua  la  diuina  legge ,  e 
fiudia  al  piQ  che  può  di  non  offen 
C  e  e    ì       dere 


Ecclefia^ 
44  ^.  6 


Idem  5  e 
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dere  Tua  diuina  Maeftà.  e  vbidir- 
\^  in  quanto  /ì  degna  connmanda- 
re,e  così  s'intende  quel  detto. 
1  Reg.  Il    Melior  ejl  obedientÌA  y  quam  vicìime, 
JS.ax  II  Signore  più  fi  fente  fodisfatto, 

quando  i  ChriHiani  ofTeruanola 
fua  leggei  che  gli  commanda  con 
tant'  amore  ,  che  fegl'  ofFerifchi 
qualunque  facrifìcio.  Altresì  è  fa- 
crificio  quello,  quando  il  Chri- 
ftiatio  ha  contritione  vera  de' 
fuoi  peccati ,  e  tal'è  quando  con 
vere  lacrime  gli  confefla  al  fuo 
padre  fpintuale }  E  fé  nelle_> 
parti  fndiali  retrouanfi  nefarie_j 
genti ,  che  fé  fteflì  a  gì'  Idoli  fi  fa- 
crificano  3  con  vcciderfi  alla  lor 
prefenza  5  come  ne  gli  antichi 
tempi  folcano  altri  facrificare  i 
propri  figli ,  e  figlie  a'  Demoni, 
quanto  più  noi  Chriftiani  dob- 
biamo facrificare  al  vero  Signo- 
re, con  vccidcre  non  noi,  mài 
nofiri  viti;  «buttando  amare  la- 
crime, facrificando  i  noftri  cuori, 
dandogli  morte  ,  con  toglierui 
da  quelli  tutte  le  paffloni ,  e  tutti 
catciui  penfieri,  facrificare  figli,  e 
figlìe,con  educargli  benced  infe- 
gnargli  opre  virtuofè,  che  tali  fo- 
no i  veri  facrifici  .che  l'aggrada- 
no cotanto,  come  fi  dice  in  Mala- 
I4»laeh.  3  ^^'*  •  ^tplacebit  Domino  fdcrificium 
wf  •  4  ludsi^  &  Hierufalemficut  diesfecuU, 

.:&  Jìcut  anni  antiqui .  Stimano  fa- 
cnficio  ,  eh'  babbi  da  efl^er  molto 
grato  al  Signore  alcuni ,  e'  han_» 
vifTuto  malamente,in  hauer  tolto 
l'altrui  fcftanza,  e  pofcia  voglion 
rifcuoterfi  di  ciò,con  far  alcun-»* 
offerte ,  ò  doni  alle  Chiefe ,  fotto 
protetto  douergli  valere  perre- 
ftitutione,  miferi ,  e  forfennatj, 
che  fiimo  quelli  tali ,  c'han  tanto 
danneggiato  altrui  nella  robba,  e 
forfè  nell'honorcc  fama,e  pofcia 
perfuadonfi,che  l'elemofina  fatta 
alla  Cbiefa  fia  bafleuole  alla  re- 


fìitatione,potendola  Fare  alle  pre 
prie  perfone  danneggiate,  fappi- 
no  quelli  fciocchi,  ed  ottenebrati 
da  Satanaflb,  che  ne  Dio,  né  la_* 
Chiefa  tengono  meftieri  del  lor 
hauere  mal  acquiflato ,  ma  fono 
obligati  fotto  pena  d'eterna  dan- 
natione  reftituireal  proprio  pa- 
drone la  fama  ,  o  robba ,  e  che  & 
fia,  né  fdegnino  di  gratia  ponde- 
rar vna  fentenza  del  Sauio  da  ftu-  lEccU^aft, 
pire  a  tal  propofito .  §luioffertfa~  34  O.  af 
crificium  ex  fubflantia  pauperu,  quafi 
qui  'viciimat  filium  in  cojpe^u  patris 
fui .  Chi  offerifce  a  Dio  della  fo- 
f^anza  de'  poueri  ,  cioè  di  quel, 
c'hà  rubbato,  e  tolto,fotto  pretc- 
fto  di  reftitutione,  per  toglierfi 
via  i  fcrupoli.  §ìuajìqui  filium  vim 
Bimat  in  coIpeSìn  patris  fui ,  Se  tal* 
hora  vn'  huomo  federato  vcci- 
defl^e  il  figho  \n  prefenza  del  pro- 
prio Padre  ,  che  cofa  di  gufto ,  ò 
di  contento  l'addurebbe ,  forfe'l 
prouocarebbe  a  bene ,  o'I  prouo- 
carebbe  ad  amore/non  certo,mi 
a  odio^  e  fdegrjo,e  a  dar  di  piglio 
alla  fpada,  per  vendicar  la  morte 
dcll'vccifo  figlioj  sì  accade,e  noa 
altrimenti  nel  fatto  di  coluif  vuol 
dir  il  Sauio  )  che  trgJie  la  robba» 
ò  fama  altrui,  fenza  fargli  l'intie- 
ra rcfìitutione ,  e  ne  tà  elcmcfina 
a  qualche  Chiefa,  ò  ad  altro»  che 
tien  bifogno,  fotto  prctefto  di  rc- 
ftituìre  il  mal  tolto ,  egli  diuiene 
odiofo  a  Dio  più  tofto,prouocan- 
dolo  adira,  e  a  fdegno ,  per  Io 
danno  recato  al  proflimo  fu0|  fi 
che  il  vero  facrificio  farebbe  re- 
fiituire  a' padroni,  per  far  cofi 
conforme  le  leggi,  e  grata  al  giù- 
(liflìmo  Dio ,  ch'ardentemento 
brama ,  ch'a  ciafcheduno  fi  dia_ff 
il  fuo^E  per  fine  delnoftro  difcor- 
fo  concludiamo,  compia.cerfi  più 
il  Signore  dell'  opre  buone,  delle 
virtù  i  ed  oiTeruaDze  de'  inortali« 
che 
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che  di  qualunque  ficrificio ,  che 
mai  gli  faceffero  conlor  pietofi 
affetti ,  come  quel  Poeta  ne'  fuoi 
carmi  fententiofì  il  diffe. 
Ho»  bone  macìato  celefiia  numina 
g^udent. 
Sed  qm  pr&fìanda  ejl ,  é^7«?o 
tefìe  fides. 
Ed  altri . 

Atque  hocfcelefti  tilt  inmimum 

inducunt  fuum 
louem  fé  placare  donis  hoBijs  j 
Et  operam^téffumptumperdunt: 

ideofit  y  quia 
JSlihil  et  acceptum  eft  à  periuris 
fupplicij. 
Si  dipigne  dunque  il  facrificio 
da  huomo  con  vn  mazzo  di  fiori 
in  vna  manojdinotanti  l'opre  vir- 
tuofe, ch'anticamente  v'c  pur  fla- 
to coftume  di  facrificar  l'herbe» 
ed  i  fiorijC  non  animalij  come  di- 
ce Pierio .  Così  deuono  i  veri 
Chriftianì  l'oprce  gli  affetti  offe- 
rii glia  Dio^in  fegno  di  fargli  cola 
grata  in  maniera  grande  ,  e  fargli 
verojcd  accetto  facrificio.  Si  toc- 
ca con  l'altra  m ano  il  cuore,  qual 
moflra,  perche  l'oifertcche  fi  fan- 
no a  DiOj  debbono  effer  con  vero 
cuore ,  ed  animo  fincero  di  pia- 


cer folamcnte  a  Ini  Signore  di 
tutte  le  creature ,  da  cui  hanno 
hauto  l'efferej  e  riceuono  la  con- 
feruatione.L'altare  col  l'animale, 
che  fi  bruggiajè  ritratto  d'antichi 
facrifici  ,  a  fembianza  de'  quali 
dobbiamo  offerirgli  quelli  di  più 
valore ,  come  fono  i  già  detti  • 

Alla  Scrittura  Sacra.Si  dipigne 
il  facrificio  da  huomo  con  va^ 
mazzo  di  fiorì,che  fcmbrano  l'o- 
pre buone  ,e  virtuofe  da  offerirli 
al  Signore ,  per  fargli  honoreuol 
facri  ficio. SacrificiumfanHifìcationis  Eeclefiaftl 
offeres  Domino-,  é'C'h.àiiixoXit. Fili   7     3f 
fihcthes ,  benefac  tecum  ,  ó*  "Oeo  di-   idem  t^l 
£nas  oblationes  offer.  Si  tocca  il  CUO- 
re,che  di  cuore  vuol  effer  Toffer-  ^^, 

ta,  qual  fé  gli  fa  ìCor  centritunii  é*  Pfiti.  J«  Ef: 
humilintum     Deus    non-  deipicies. 
Cuore  deirhuomo ,  qual  vie  più 
di  qualunque  cofa  egli  defia_«  > 
chiedendolo    colmo  di    brame. 
Prebe  fili  mi  cor  tuum  mihi  ;  E  per  Fro»  aj  C\ 
fine  v'  è  '1  facrificio  su  l*  altare  j 
AjfertemaneviBimasveflrasi  tribus   Amos  ^  A, 
diebus ,  decimas  veftras  ;  E  Dauide;    4 
Tunc  acceBabis  faerificium   iuflitÌA   Pf.^9D*tÌ 
oblationeSi  ^  holocattfìa ,  tunc  impO"  ' 

nes  fnper  altare  tunm  vitnlos* 


S  A  P  I  E  N  Z  A.    G.  i6ù 

IJonna  di  beli*  afpetto  >  di  volto  venerando ,  e  maturo^ 
c'habbi  più  del  fenile,  che  giouenile,  ha  Tali  a  gli  ho- 
meri ,  tenghi  auanti  la  faccia  vna  nuouola,  nel  petto 
vna  ricca  gioia,  in  mano  vna  palla  d  oro,  ed  in  vn'al- 
tra  vna  face  accefa,  a'  piedi  le  da  vn  Iepre,ed  vn  cer- 
uojche  ftanno  co' piedi  dentro  vnrufcello  d'acqua-» 
chiarifsiraa. 

Molto  difiPerifce  la  fapienza^    fapiézà  propriaméte  è  delle  eofe 
dilla  prudenza,  perche  la    humane»  è  diuioe  »  che  verfaao 

(bla- 


}(}0 


Geroglifici  del  P.  Fri 


foUmente  nella  cognitione  dell* 
iiftelletto ,  la  fcienza  è  delle  cofe 
•aturali)  e  raggioneuoli,  e  la  pru- 
denza é  delle  cofe  humane  da  far- 
fi,  e  tratcarfi  in  quefta  vita,  e  così 
la  fapienza  è  fuperiore ,  e  di  mag- 
gior perfettione  di  quelle  ,  qual  è 
di  quattro  forti  >  la  prima  dicefi 
diuina  »  e  luperiore ,  ed  è  il  fìgliol 
di  Dio,  fapienza  increata,  pro- 
dotta per  r  atto  dell'  intelletto 
dianzi  gli  anni  eterni ,  intendente 
l'effenza  fua ,  come  fuo  vero ,  e__> 
proportionato  oggetto,com  pren- 
dendolo quanto  (ìa  mai  compren- 
fìbile,edi  quella  parlò  il  Sauio. 
tecUJ^afl.    Bgo  ex  ere  Altìjpmi  p  rodiui  primoge  • 
44  jt»  5        ''"^  **'*  emnem  ereatttram  .  La  fe- 
conda fi  noma  fapienza  illuftrata, 
ed  interna,  ed  è  quella  ,  c'hanno  i 
Santij  colla  quale  conofcono  Id- 
dio, i  Cieli ,  e  quanto  fi  racchiude 
ncli'efTer  loro  ,   1'  ofleruanza-» 
della  legge ,  e  ciò  che  piace  a  fua 
diuina  Maeftà  .  la  terza  è  la  fa- 
pienza mondana,la  quale  gli  huo- 
•  mini  l'vfano  nelle  mondane  cofe, 
e  nell'acquifto  delie  grandezze, 
dell'honori,  e  glorie  di  quefta  vi- 
ta, della  quale  faueliò  San  Paolo; 
1  Cor.  9  Sapìentia  enim  huius  mundi  ,  fiuliia 
D.  19        eftapudDeum,  La  quarta  fi  chia- 
ma de{jrauata,ed  è  quella  del  dia- 
uolo,  qualedafe  limpidifilma.^, 
hauendo  la  cogoitione  delle  (pe- 
eie,  datagli  da  Dio,  ma  per  Is  ma- 
litia  è  molto  ingombrata  ,  ed  oc- 
cecata,  e  così  lafciando  in  difpar- 
te   la    prima,  eh'  è    fapienza.» 
increata,  la  terza  fapiertza  mon- 
dana >  e  la  quarta  fapienza  diabo- 
lica ,  facciamo   raggionamento 
della  feconda,ch*c  quella  de'San- 
ti  di  Dio,  e  così  la  fapienza  è  vna 
virili ,  colla  quale  T  anime  fanno 
quel ,  che  gli  fa  raifliere  per  la  lor 
fa'  .re,edice/ì  fapienza,  à  fapiois, 
chc/ap:f,  ò  vero  a  fapore ,  fecon- 


do IfìdorO)  perche ,  hahet  faperem 
terum  ,  j^  caufurum  ,  (^  cegnitionem 
rerum  altijjtmarum  ,  num  faphnti» 
nib'tl aliud  e/I ,  <}hX  rerum  altijfimuru 
cogmtio,é'  caufarujdice  il  Filofofo,    Arìfi.lib.i 
hauendo  cognitione  delle  caufc   meth/tphif. 
note  più  alla  natura ,  ch'a  noi ,  e 
delle  cofe celefti,  intellettuali,  ed 
eterne.  Quindi  i  Santi  del  Signo- 
re han  difpreggiato  veramente  il 
mondo,  perche  con  queOa  virti 
fono  venuti  in  cognitione  vera  di' 
quella   prima   foltanza    creatri- 
ce del  tutto,  ed  hanno  hauuto 
contezza  del  cielo  ,  e  di  que*  be- 
ni eternijChe  realmente  (:  deuono 
fapereda  tutti,e  quefìaèla  vera 
fapienza,  poiché  la  cognitione  del 
le  cofe  terrene  èftoliitiaapprefTo 
Iddio  ,  effendo  cognitione  di  coi 
fé  tranfìtorie,  e  corrotcibili .  La 
fapienza  è  virtù  rariffima,che  fde- 
gna  le  cofe  terrene,  ergendofi  alla 
confìderatione  d'alti  mi  (ieri ,  c>j 
come  fourano  lume  non  fofpigne 
i  fuoi  rai  in  terra  ,  ma  nel  Cielo, 
non  in  cofe  caduche  ,  e  frali ,  ma 
in  aire,  e  fublimi,  non  tranfìtorie, 
e  fugaci,  ma  ftabili  ^ed  ererne_jj 
ella  come  virtù  altiera  non  ìm- 
prende  a  fpccolar'  oggetti ,  eh'  in 
vn  tratto  s'ifpofTano ,  come  ì  ter- 
re{!ri,  e  vili,  ma  fermenta  su  l'al- 
to Olimpo  del  Paradifo.oue  in- 
ternai ne  gì'  infiniti  abifTì   delle 
magnificenze  diuine,  ne' profon- 
di miftcri,ne  gli  occulti  arcani,ed 
ineffabili  facramenti ,  ch'alrroue 
non  ricouranfì  come  degno  ricet- 
to, e  proportionato  albergo  ,  che 
nel  diuino  petto,e nella  fcmpitcr- 
na  efTenza  del    Facitor  de*  Ciclij 
eliaco'!  lume  di  quella  ammira 
cotanto  lume  nella  luce ,  ^  f  plen- 
dore  infinito  della  regal  Maefìà 
fua,  come  cantò  il  Citarifla  beato; 
In    lumme    tuo    'videbimus   lumen.  p/a,9€  »«» 

£lla  racchiude  quanto  mai  Oà  ve- 
lato 
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lato  ne'  nafcofti  abbiflt  dell'eter- 
no fapere  ,  mentre  co'  vanni  do- 
rati della  fua  fublinoc  cognitione 
s'eftolle,e'lpiè  beato  poggia  su 
gli  alci  giri  delle  sfere  celéiti;Gy- 
rum  CaU  cir  cui  ut  fola ,  ^  frofundum 
abijji  fenetraui .  Chi  mai  ftimofli 
vakuole  annouerar  gli  atomi^e  le 
minute  arene  del  vallo  mare  ì  che 
perno  dar  negli  errori, Bó  appello 
infiniti ,mà  fi  homai  innumerabili, 
e  ch'oltre  l'homan  fapere  fi  diften 
dono  ?  Chi  le  goccie,  ò  ftille  della 
pioggia,  l'altezza  di  Cieli ,  il  lar. 
go  campo  della  terra  ,  e  la  pro- 
fondità dell'  abbifll  ?  su  le  cui 
(palle  ella  fi  fa  foftegno ,  chi  gia- 
mai  fu  kafteuole  hauerne  contez- 
za? Arenam  marisj  <;^pluuÌAguttus, 
^  dies  fAculi  quis  iinumerauit?  Al- 
titudinem  caU,  éf  latitudinem  terrAy 
^profitndum  abyfjft.quis  dimenfus  eft. 
Sapienza  cognitione  alcifiìma,ch' 
eccede  ogn'humana ,  e  creata  fa- 
culrà ,  che  giugne  a  dar  contezza 
di  (juanto  fi  é  detto ,  ed  a  cogno- 
fcer  quantunque  di  bello  creò  il 
fommo  fattore,  quanto  con  mira- 
bile ornaaiento,  ed  artificio  (labi- 
li su  gli  orbi,  quanto  vi  fia  più  sii 
fra'l  fupremo  cielo  ,  fra  l'Angeli- 
che fchiere,  ed  in  fin  giunge  a  pe- 
netrare il  vero  lume  deli' infinito 
Iddio ,  quale  co'l  fplendido  am- 
manto della  fua  luce  infinita  a_/ 
chiunque  fi  nafconde:  dunque  è 
piij  di  preggio  »  e  ftima  d'ogn'al- 
cra  cofa  preggiatifllma,  né  può 
contraporfi  a  lei  cofa  veruna,  per 
trabboccante  che  fia  nel  valore, 
neireccellenza  ,  nella  dignità  ,  e 
nel  preofgio.  Melior  efl  enim  fapien- 
tia  cttnéiis  pr&tiojijftmis^  ^  omne  de* 
fider abile  et  nonpotejl  comparari. 

Quefto  è  la  total  fapienza  del- 
rhuomo  (  dice  Agoftinoj  il  fape- 
re, eh'  egli  à  niente  da  per  fé,  per 
che  ciò,  ch'egli  è^  è  da  Dio ,  ed  a 


ijuello^fi  drizza  il  tutto.  Quefta  è 

la  vera'  diflintione  (  dice  l'ilteffo^  Idem  lib, 

che  ritrouafi  fra  la  fapienza  >  e— .  </e  Trin. 

fcieoza ,  ch'a  quella  le  conuenghi 

la  cognitione  delle  cofeeternt-»j 

ed  a  quefta  la  ragioneuol  cogni* 

tione  delle  cofe  temporali . 

La  prima  fapienza  è  la  vita  Io-- 
dabile,  ed  vna  pura  mente  ap- 
prefs'Iddio,  per  la  quale  gli  huo-  Naxianx.1 
mini  puri  a  Dio  puro,  ed  i  Santi  al  m  A^olog, 
Santo  de'  Santi  fon  congionii ,  ed 
vniti .  dice  Nazianzeno. 

Quella  è  la  vera  fapienza ,  la-* 
quale  non  confifte  in  parole ,  ma  Gregor,  m 
nelle  virtìì,  dice  Gregoiio  Papa,    maral. 

Né  è  pofljbile(dice  riftcfibjcfie 
gli  huomini  poflin  venire  alla  ve-   idem  ihid, 
ra  fapienza,  mentre  ffanno  ingan- 
nati con  la  fiducia  della  iorfalfa 
fapienza. 

Non  &'ama  cofa  più  àrdente  del 
la  fapienza  ,  né  fi  poffiede  cofa-.» 
pili  dolce ,  quindi  è ,  che  gli  huo-  Rice,  dcj 
mini  voglion  effer  faui,  ma  pochi  cmtempl.x 
vi  poflbn  effere ,  dice  Riccardo. 

E  la  fapienza  vna  fcienza  dì  Arili.  Uh, 
molte  cofe  mirabili ,  dice  Arifto-  Re&. 
tile  . 

^d  è  fcienza  di  c«)fe  fempitcr-  Alpharab. 
ne,  dice  Alpharab.  lih.de  ditti. 

La  fapienza('dice  il  Dottor  An-  Philof. 
gelico^  con  la  quale  noi  fappia- 
roo  ,  e  fiamo  faui ,  è  vna  certa_j  D.Tho.it^ 
participatione  della  fapienza  di-   j.  ^j 
nina,  la  quale  é  rifteffo  Iddio. 

Ed  ogni  fapienza  è  fcienza  j  in 
quanto  è  delle  conclufioni,  ma  idem  i.  ti 
difFerifce  da  tutte  fcienze  in  quan-  ^-jart.  i. 
to  è  di  Prcncipì ,  dice  l'ifteffo  . 

E'I  Poeta  Venufino  purdiffe^, 
fauellando  di  lei .  Horat.  i 

Virtus  eft  viiiumfuggere,  (^fa-  epifl.  i  p 
piemia  prima 
Stultitia  caruijfe. 
Ed  altri  luueff.  ì$ 

Magna   qtiidem  ,  facrique  dat 
precetta  libellif^ 
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ViBrlx  fortuna  faftentia» 
E  di  più  altri 
^huil  Sapienti^  Atatis  eondimentunu* 

Tri»,  eji  :  fapiens  Atati  cibus  efl. 

Non  Atate  >  verum  ingenio  adi- 
fifcitur  fapientia. 
Quindi  fi  dipigne  con  volto  bel- 
lo la  fapienza,  per  eflere  bellifli- 
xua  virtù  fra  tutte ,  e  c'habbia  del 
fenile  3  non  hauendo  fembianzu 
giouenilc,  ed  imperfetta ,  confer- 
uandofipiù  ella  ne'  vecchi  »  che 
ne'giouanifenfualij  ma  ne' vec- 
chi però  di  vita  immaculata^e  ne' 
giouani  ancora,  com'erano  molti 
Santi,  e  Sante  in  età  gioucnile,mà 
vecchi,  ed  annofi  di  codumi ,  e  di 
vita  irrcprenfibile .    Ha  l'ali  a  gli 
homeri,  perche  fepara  l'animt_j 
dalle  mondane  cofesconducendò- 
le  nel  ciclo  per  la  cognitione  ,  ed 
acquilo  di  lui .  Ha  la  iiuuoIa_» 
auanti  gli  occhi,  in  fegno  che  non 
vede  ,  ne  va  fpeculando  le  cofe 
terrene,  ma  quelle ,  che  fon  dalle 
nuuole  in  su,  quali  fono  lecekfti, 
cdcterne,oueconfifte  la  vera  fa- 
pienza. La  ricca  gioia  nel  petto 
ombreggia  j  eh' infra  le  maggior 
ricchezze,  chtf  l'huomo  poffa  ha- 
uere  in  quefta  vita,  èqueftafa* 
pienza .  Ha  la  palla  d'oro  nelle»* 
mani,ch'è  metallo  chiaro,  e  mon  - 
do,  e  di  moko  valore,  altrctanto 
la  fapienza  rende   gli  huomini 
chiari,  e  mondi  nella  vita,  dando 
iplendore  ancora  a  gli  altri  co'l 
loro  efempio  j  l'oro  è   metallo 
ponderofo,  participando  più  del- 
la folidità  del  folfore,  che  della 
fottigliezza  dell'aria  j  così  i  Santi 
participando  più  di  Dio  ,  che  del 
mondo,  fono  maturi ,  e  graui  ne' 
coftumi.  Hàlafacc  accela,  perlo 
fplendote  di  quefta  virtù  ,  e  per  la 
monditia. c'hanno  i  Santi  del  Si- 
g-nore ,  abbandonando  ,  e  calpe- 
Itrando  il  fcrdido  mondo,c  le  fue 


caduche  pompe ,  fccme  di  tutti 
honori,  e  glorie,  rendendofi  chia- 
rirmi, e  pompofidjmi  auaiit'  Id- 
dio: è  chiara  quefta  virtù  ,  perche 
dà  cognitione  di  cofefouranet  e 
celefti,  come  fono  quell'immorta- 
li, fequeftrate  da  ogni  cofa  terre- 
na ,  materiale  ,  e  peregrinatone 
caggiono  le  macchie,  e  le  brutta- 
re. Vifonoillepre,  e'I  cerno  ani- 
mali timidi,  e  fuggitiui,  perche  ]f 
fepienza  è  principio  vero,  e  cer- 
to del  timor  di  Dio ,  e  fi  fuggire 
cutto  quello,  che  può  indurre  il 
giufto  timorofo    nell'  cfiènfioni 
della diuina  legge.  Ve  per  fine 
ilrufcello  d'ac^qua  limpidifllma, 
e  criftallina  ,  fembrandó  la  limpi- 
dezza di  queft'acqua  celefte  della 
fapienza  beuuta  da'  Santi  illumi- 
nati dal  Signore,  quali  fi  rafiem- 
brano  alle   pecchie,  e  prendino 
l'efferapio  da  quelle,  come  gli  fi 
dice.   Vade  ad  apem^  (^  di/ce  ,  quarn 
Jìtoperofa.  Che  non  beue  fé  l'ac- 
qua non  è  chiariflìma  ,  e  fé  dianzi 
non  fé  ne  tolgon'via  l'immondi- 
tie,  facendo  così  gli  eletti,  e  mon- 
di, che  difcacciano  in  prima  ogni 
cofa ,  che  gli  pofla  nuocere  alla^ 
falute  ,  ed  ifpoftargli  del  vigore 
della  grafia  dì  Dio,e  pofcia  beuo- 
no  delle  cofe  terrene   con   ogni 
douuta  fobrietà. 

AUafcrittura  facra.  Si  dipigne 
bella  la  fapienza  i  e  fpecialmente 
ne'  vecchi  di  coftumi  j  §ìuam  i}e-  Ecchfiafl^ 
ciaf  a  veteranis  fapientitt  ,^  glorio/i s  15  ^.  7 
intcl'eéìus,  ó*  ccncilium .  Bella  è  ,  e 
preggieuole  più  d'ogn'altro  ,•  Pre-  Ecchjìafl, 
ticfior  eft  f apienti  a  ,  c^  gloria ,  paruay  io  A.  x 
^  ad  tempus  fiuliitia .  Tiene  la 
nuuola  su  gli  occhi,  perche  non 
è  verlara  nella  cogniiione  de'  ter- 
reni ,  e  mondani  oggf tti ,  ma  im- 
mortali ,  ed  eterni  i  ^<o»iam  im-  Sap.^Dr,  i| 
mortaìis  eft  in  cogniticna  fapientiA  :  ó*  , 

in  amici tia  illiu!  deleliatio  bona  .  Hi 

la 


Vincenzio  da  S.  Seuero. 


3$ì 


la  gemma  'ricca  nel  petto ,  per  le 
ricchezze  del  cielo  ,  e*  ha  chi  la 
pofsiede  j  Dìuìììa  falutìsfapìentiai 
Òf>  fcientia  :  timor  Domini  ipfe  eft  the- 
fnurHseius.  Ha  l'ali ,  perche  con- 
duce gli  huomjni  al  perpetuo  Re- 
gno de'  cieli  j  Concupjfcentia  itac^ 
fapientÌA  deducit  ad  Regnum  ferpe- 
luum.  Ha  la  palla  d'oro  in  vna-j 
mano  ,  pere/Ter  metallo  chiare,  e 
rrfplendcnte,  a  cui  fi  lafìTembrai 
^abebo  prcpter  hanc  claritatem  ad 
turbas,^  honorem  apud  feniores  iuue. 
nis,  £'J  grande,  e  iapientiflìmo  Id- 
dio apparendo  a  Daniello  in  hu' 
mana  À  mbianza ,  per  fcgno  della 
fua  chiarez7a,  l'apparue  cinto 
d'oro  finifsimo  j  Et  ecce  vir  •vnus 
•vefìitus  lineis  ,  c^  renes  eius  accinti 
auro  obriz,o,&  corpus  eius  quafi  chry- 
folitus ,  (j'c.  Ha  nell'altra  mano  la 
face  acrefa ,  per  la  cliiarezza  di 
lei ,  hauuta  da  Santi  fenza  mac- 
chia i  Nihil  inquinatum  in  eam  in- 


ei^rrit  .  Participando  quella  dì 
quell'altra  fapienza  pur  troppo 
lucida  ,  ch'è  fpecchio  fenza  mzc^ 

chia.  i  Cander  enim  lucis  AternA ,  &  idem  ibid. 
^eculumjìne  macula  Dei  Maiefiatis, 
^  imago  bonitatis  iUius .  Vi  fono  il 
lepre,  e'I  ceruo  a  piedi,  fimbolo 
del  timorcefiendo  del  vero  timor 
di  Dio  origine  la  (apienza  ,come 
diÌ{£D2i\ì\de  3  Iniiitim  fapientiA  ti'  Pf^l.   hq 
mor  Domini.   E'ISauio  j  Timor  Do-  b.  io 
mini  principium fapienti&i  e  l'i  fiedb,   Fro.  i  A.j 
^iaomnis fapientia  timor  Dei.E  per   Eccìejiafi. 
fine ii^ru (cello  di  limpidifsim'ac-  ipc.iS 
quaj  Et aquafapienti&falutarispo-  Sap.i^At 
tabitillum  j  Efìfendo  molto  chiara 
la  fapienza;  Clara  e/I,  qu&nun-  ideóB'iz 
quam  marcefcit  fapientia ,  ^  facile 
'videtur  ab  bis  ,  qui  diligunt  eam  .  E 
per  effer  chiara  non  fi  beue ,  fé 
non  dall'anime  perfette ,  e  non_» 
peccatrici,  perche  i  In  maleuolam  Sab,  i  A,^ 
animam  non  introibìt  [astemia» 


SAPIENZA    DIVINA.  G.  162. 

Giouane  vaga  j  e  bella ,  nel  cui  vefìimento  vi  fono  de- 
'pinte  cert'  orecchi  3  e  mani ,  fotto  i  piedi  harrà  vna^ 
palla  rotonda  3  d'ambe  le  parti  di  lei  vi  faranno  due 
monti ,  fopra  d Vno  farrà  vn  fcettro ,  e  su  l'altro  vna 
fpada,  e  vn  libro ,  haurà  nelle  mani  tré  palle  3  e'I  ma- 
re d'appreilo . 


LA  Sapienza  infinita  è  proce- 
dente dall'ioefauftiilimo  fon 
te  dell!  memoria  feconda  del  Pa- 
dre, per  cui  fi  mantengono  i  fcet- 
?>■(?. 8  C. IO  tri,  le  corone,  e  gì' imperi.  P^rwe 
Frinceps  imperant.  Per  cui  i  grandi 
del  mondo  adoprano  il  potente 
braccio  della  giuftitia  ,  e  dan  fo- 
flegno,  e  fondamento  alle  leggi, 
,     con  che  giudicano  gmftamente. 


Ter  me  reges  regnante  c^  potentes  de.      ibidem 
cetnunt  iuslitìam  ,  &  legum  condito^ 
res  iufladecernunt.  La  (apienza  di- 
uina  è'I  braccio  poteotiffjmo  del  ■ 

conciftoro  diuino,  per  lo  quale.^ 
tutte  le  cofe  dal  niente  vengono 
all'elTere  ,,e  per  lui  fi  mofìra  l'sn- 
uittiffima  potenza  fua,  alla  quale 
ni  un'altra  può  fronteggiare.  Fecit  Zuc.iE.  <j 
potentiam  in  braccio  fuo.  Per  l'impe- 
Ddd       ro 
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ro  Aio  fono  creati  i  Cicli ,  per  ab- 
bellire il  largo  giro  dell'vniuerfo, 

Pf.  ^iB.ó  che  vagamente  l'adornano.  Verbo 
Dominic&li firmati  funt.  Per  lei  fo- 
no freggiati  di  rutilanti  ftelle,  fa- 
cédoui  altresì  infra  quelle  popò- 
fa  moRra  due  luminari  sì  vaghi 

Tpnl,   148   del  Sole,  e  della  luna,  ^«^/■/'yè  ^5- 

-4.  $  xiti  ^  facici  fnnt  >  ipfc  mand^tuit,  (^ 

creata  junt.  Nel  principio  furon_-» 
creati  i  Cieli,  come  fi  dice  nella_j 
Genefi  .  I>z  principio  creaiùt  Deus 
CAÌHin  j  c^terram.  Per  qual  prin- 
cipio s'hà  intendimento  del  ver- 
bo ineffabile ,  conuenendo  peran- 
che  a  tutte  le  perfone  diuine  il 
creare ,  effe  n  do  co  fa  ed  eftra__»  ì 

^^fitl  A.i  ^am  opera  Trinitatis  ad  extra  funi 
indiuifa,  dice  Agoftino,  hauendo 
I  vn  principio  produttiuo  ,  eh' è  la 
volontà  diuina  ,  quale  egualmen- 
,  te  è  in  tutte  tré  le  perfone,  è  dun- 
que la  produttione,  ò  creatione— t 
delle  creature,  cofa  che  conuiene 
communemente  a  tutte  tré ,  ma 
per  appropriatione  folamente  al 
figliolo ,  com'  al  Padre  l'onnipo- 
tenza,ed  allo  fpirito  fanto  la  bon- 
tà} cosi  a  lui  il  creare ,  conuenen- 
dogli  la  fapienza,di  cui  è  proprio 
l'atto  del  produrre.  PotentifTimo 
Verbo  eterno  ,  fapienza  increata 
del  Padre ,  fplendore  dell'  eterna 
luce  ,  vero  fole  di  giuftitia  ,  fou- 
rano  Rè  di  tutte  le  nationi,  il  qua. 
le  ha  vnito  il  Cielo  colla  terra_i, 
ch'in  tutto  erano  di  partiti,  e  gli 
huomini  co'fourani  fpirti,  fin  co'l 
grande  Iddio  con  vnione  hipoiìa- 
tica  nel  fuppofito  diu!no,oue  vni 
con  nodo  ftrettifilmo  la  naturaci 

^bh.tCtH  diuinainfìemecoirhumana.  ip/e 
enim  élìpax  nofìra,  quifecit  vtraque 
njnttm.  Hor  fi  dipigne  la  fapienza 
increata,  e  diuina  da  giouane  va- 
ga, e  bella,  che  tiene  l'orecchie, e 
mani  depinte  nel  veftimento,  che 
ff nabrano  la  fapienza^  come  refe- 


rifce  Pierio,  ch'io  guifa  tale  face- 
uano  fimulacro  i  Lacedemoni  co 
quattro  orecchie,  e  quattro  mani, 
per  fegno  ,  che  volentieri  fenti* 
uans'i  lor  bifogni,econ  la  lor  fa- 
pienza i  Deiprouedeuano.  E  bel- 
la, e  vaga,  non  eff^eodo  altro,  ch'il 
fìgliol  di  DiOjil  quale  fij  prodotta 
ab  eterno  dall'  intelletto  paterno 
per  ineffabil  modo  naturale,  e  ne- 
ceffario ,  che  però  fi  dipigne  da_j 
giouane ,  per  effer  dopo  ti  Padrei 
non  di  tempo,  ne  di  natura, ma  fo- 
laméte  d*origine,effendo  prodot- 
to da  quello  j  è  bello  perche  è  Id- 
dio, com'il  Padre,  in  cui  non  può 
cadere  imperfettione  veruna.  Hi 
tré  palle  nella  mano ,  perche  tre 
fono  le  perfone  diuine  ,  ed  vna  è 
nell'altra  perla  circuminceflìone, 
ne  vna  precede  l'altra  ,  fé  non  nel 
modo  detto  d'  origine  ,  ma  fono 
eguali  in  tute  le  diuine,  ed  infini- 
te perfettioni ,  e  fé  v'appare  ine- 
gualità, come  la  paternità  fola- 
mente  al  Padre,  la  filiatione  folo 
al  figliolo ,  e  la  fpiratìooe  pafBua 
allo  fpirito  fanto  folo,fi  è,  perche 
quefte  cofe  fono  enti  non  quanti, 
e  non  dicono  rè  perfettione,  ne 
imperfettione,  come  dice  il  Dot- 
tor Sottilei  quindi  è  inegualità} 
che  non  toglie  perfettione  alcu- 
na ,  ma  reftando  fi  bene  in  tutte 
le  cofe  effentiali  indifteréìa.  Ha  la 
palla  fotto  i  piedijChe  sébra  l'eter- 
nità di  quella  fapienza ,  ò  vero  il 
mondo  tutto  da  lei  gouernato^ò 
pure  perche  il  tutto  fi  produca-» 
per  opra  del  Verbo  attributiua- 
mente.  I  monti  ombreggiai,  che 
da  lei  fon  fatti ,  e  prima  di  loro  è 
quella  fapienza,però  le  fono  vici- 
no a'  piedi.V'è  Io  fcettro,  perche 
tutti  i  domini,  tutti  i  regni,  e  tutti 
l'imperi  fono  eretti,  e  gouernatì 
da  lei ,  e  la  fpada  della  giufiitia 
anco  per  lei  fi  regge ,  com'  altresì 
.  rofl"er- 


Pier.  Vale, 
lib.-iì. 


Scot,in  quo 
libet 
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rolTerùahza  della  legge  fi  mantie- 
re,  fìgnìficata  per  lo  libro.  Il  ma- 
re 3  che  v'è  per  fine ,  dinota  Tim- 
menfìcà  di  quefla  fapienza^in  fem 
bfanza  che  fono  innumerabili  le 
goccie  d'acque ,  ed  è  quello  fmi- 
furato  nella  grandezza . 

Alla  fcrittura  facra.  Si  dipigne 
la  fapienza  ecerna  da  giouane,per 
effere  dopo  d'orìgine  del  Padre, 
e  prima  di  tutte  le  creature .  Ego 
'Ècclejtafì.  *ex  ore  Altiffìmi  pedini  frimogenita 
«4  A*  i        (tnte  omnem  creAturam.  Le  tre  palle 
«elle  mani  fono  le  tré  perfone  di- 
lli ne.  Vnus  eli  Altìjfimus  creator  om- 
nifotens.  Ecco  vna  perfona.  Et  Rex 
fotens.  Ecco  la  feconda.  Etmetuen- 
ìde  i  A.  2    dus  nimis.  Ecco  la  terza,  sedensfu- 
per  thronum  iUius ,  ér  Dominus  Deus, 

la  palla  dell'eternità  lotto  i  piedi. 


Prior  omnium  creata  eflfaf  lentìa  j  ^ 
inteUedus prudenti/i  ab  ceuo.E  di  più* 
Omnis fapientia  à  Domino  Deo  eft  y& 
cum  iUofuit  femper:(^  eft  ante  &uum. 
O  pure  la  palla  accenna  il  mondo 
da  lei  gouernato.  Tua  autem  Pater 
prouidentia, gubernat .  I  monti  dopo 
\^ì  generati.  Ante  omnes  colles  ego 
farturiebar.  Lo  fcettro  del  domi- 
lììO'Per  me  reges  regnant.per  me  Prin- 
cipe s  imperant.  La  fpada  della  gìu- 
ftitia.E/  Potentes  decernunt  iufiitiam. 
Il  libro  della  legge  da  lei  creata^ 
e  pervia  di  lei  cfferuata.  Permzj 
ìegum  condìtores  iufta  decernunt^Qo- 
me  s'è  detto  di  fopra.  11  mare  3  le^ 
cui  arene  >  e  gocciole  fono  innu- 
merabili, fembra  l'immenfità  fua. 
Arenam  marisy  &  pluuÌA  gutias  ,  ^ 
diesfAcuU  quis  dinnumerauit? 


ibidem 
Ibidem 
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Donna  veftita  di  color  canciante,  farà  cieca ,  e  terrà  ab- 
bafifato  vn  veftimento  per  terra,  ed  vn  libro^  vicino  in 
vn  Iato  le  farà  vn  fonte  fecco  con  alcune  foglie  fec- 
che  di  foprajC  nell'altro  vna  cafa  fmantellata. 


LA  Sapienza  mondana  è  quel- 
la, t'hanno  gli  huomini  delle 
cofe  di  queftavita  ,  fapendoin- 
'duftriofamente  viuere,e  far  ac- 
quilo di  gloria ,  d'honor  monda- 
no,  di  ricchezze ,  e  ftati  fublimf, 
non  abbadando,  che  iìa  tempo 
perfo,  douendolo  fpendcre  in  fer. 
uigio  di  DiOjCome  fàno  i  faui  del- 
la fapienza  vera ,  ed  illuftrata ,  e 
come  ferno  i  Santi ,  ed  oue  quefti 
ogni  lor  Audio,  e  l^eculatione 
pongono  in  ritrouar  la  traccia», 
beata  del  Cielo  ,  e  contemplar 
quelle  cofe  fublimi,  c'hanno  per- 
petuamente a  godere ,  quefti  la 
foialtifcono  in  ritrouar  i  gradì 


mondani,  in  giugnere  alle  terrene 
glorie  ,  e  colmar/ì  di  tranfitori  be- 
ni. Sapienza  mondana,che  non  ar- 
difco  nomarla  di  cerai  nome  ben 
degno  di  fapienza,  elTendole  più 
d'acconcio.e  di  propofito  il  nome 
di  foltezza,  come  l'adaggiò  l'Apo 
flolo  San  Paolo  illuminato  cotan- 
to. Nonne  fiultam  fecìt  Deus  fapien."  t  Car.j  C 
tiam  huius  mundi  ?  Non  so  fé  lume^  iq 
ò  tenebre,  òcofa ,  che  drizzi  al  fa- 
pere  ,  ò  air  ignoranza,  dirolla  ?  ò 
ch'occiechi  l'human'  intelletto,  ò 
pur  r  illumini  /  cofa  dirò  fi  bene 
effer  quella  ,  ch'altrui  rende  fcnza 
cognitione  del  vero  bene,dunque 
ben  cieca ,  dunque  condutcricc-j 
D  d  d    1        ali'er- 
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air  errori  >  e  all'ignoranza  fi  è 
Ibidem  2 1  Noft  cognouit  mundus  per  f apienti nm 
Deum.  Sapienza  terrena,  che  mife- 
rabilmenre  corrompe  rhumane»» 
menci  jtrahendole  in  difparce  dal 
dritto  (entiero  della  verità  ,  infe- 
gnandole  i  veri  errorijche  condu- 
cono alla  morte  ifteffa;,  non  emen- 
do ella  altro,cbe  capital  nemica  di 
ii^W.8  B.7  HìO-Huoniam  fapientix  carnis  inimi- 
CA  efi  Deo  .  Per  quella  s*  indrizzano 
in  cotant'errori  i  mondani ,  emen- 
do genitrice  dell' humane  fupcr- 
bie,  delle  tran/ìtorie  pompe,  delie 
fugaci  glorie, delle  grandezze  sì 
frali  di  qucfta  vita,  de  gli  honori  sì 
momentanei  »  e  di  contenti ,  che 
racchiudono  sì  pochi  piaceri ,  e 
diletti.  Ella  quando  nonèaccom* 
pagnata  con  la  giufìitia  ,e  colla 
verità,  è  flagello  del  mondo,ruina 
de'  regnij  veleno  de  gli  huomini, 
ftragge  dell'  anime  ,  banditrice  di 
virtù.rccatrice  di  vane.e  di  fuper- 
be  imprefe,inuentricediletigi  ,e 
fuoco  bruggiantei  cuori  humani, 
ou* altro  non  vi  fufcita,  ch'odi;, 
riffe,e  paffioni ,  ed  in  fine  vniuer- 
fal  ruina  di  tutti,  che  profeffano 
far  conto  di  lor  fuperbi  confegli,e 
fceleraci  dogmi .  Ella  fu  l'origine 
d'ogni  fuperbia  ,  perlei  foUeuo- 
ronfi  cotanto  per  1'  adietro  l'arro- 
ganti genti  a  voler  impadronir/ì,e 
fignoreggiar  per  tutto  ,  da  lei  f  ur 
amraaeftrati  Torgogliofo  AlelTan- 
dro,  ed  i  Romani  altieri ,  a  voler 
porre  il  pie  per  tutte  le  reggioni,e 
ciafcheduno  foggiogare  Cotto  l' 
Impero  loro.  Ella  condufTe  gli  A- 
nibali,  ì  Cefari,  ed  i  Pompei  in  al- 
terezza tale,  ed  in  ardente  defìo  di 
regnare  .  Sapienza  ,  che  per  i  fuoi 
mali^qual  partorifce,e  perla  mol- 
ta confufione  ,che  genera  ne  gli 
huomini,  e  per  hauer  largo  domi- 
nio, e  grande  offeruanza  nel  mon- 
do, fé  gli  toglie  rcffere,  ed  affetto 


diftruggeflcon  giuffcraggionidal 
fommo  Iddio.  Perdam  japieatiam  iCor. 
fapientium  .  c^  prudeniiam  pruditium  1 9 
reprobubo.Qi^xndx  fi  dipigne  da  don- 
naqucfiabaffa  fapicnza  veftitadi 
color  canciante  ,  per  efTcr  più  to- 
fto  da  dirfegli  pazzia ,  e  ftoltezza, 
che  fapienza,  (embrando  quella  si 
fatto  colore,  che  cambia,  e  muta, 
fimbolo  di  pazzia.  E  cieca  perche 
non  vede  quel,  che  le  conuiene,nè 
fi  conduce    per  Io   fentiero  pur 
troppo  felice  del  Cielo.oue  fi  traf- 
fcro  gli  eletti,  ma  per  ftrade  cadu- 
che,che  facilmente  recano  a'  peri* 
gliofì  balfi  d' Inferno  »  è  cieca,  ed 
vn  eh'  è  cieco  non  conofce ,  dino- 
tando  ch'il  mondo  ,infegnando 
quefta  fapienza  cosi  di  poco  valo- 
re ,  è  ben  cieco ,  e  ftolto  ,  che  mai 
conobbe  la  vera,  ed  alca  fapienza, 
che  fu  il  Saluatore,  quale  per  la  fa* 
iute  di  tutti  fi  fé  eiangue  in  Cro- 
ce .  Tiene  il  vtftimcnto  abbaffato, 
per  terra ,  in  fegno  d' elfer  fcema, 
perche  quefta  fapienza  va  fpecu- 
iando  le  cofe  terrene,  il  che  è  ma- 
nifeflo  fegno  di  pazzia  ,  lafciando 
le  celefti.  Il  libro  pur  in  terra  fim- 
boleggia ,  che  non  da  Dio  è  qucfta 
fapienza infaufta,  ma  dal  mondo, 
ò  dall'intelletto  humano  depraua- 
to  acquiftata  con  aftutieSataniche. 
Il  fonte  accenna  in  prima  il  catei- 
uo  effetto,  c'I  fine  di  quefla  fapien- 
za ,  poiché  ficome  il  fonte  dopo  le 
fatiche  in  fabricarlo,  ed  ornarlo  di 
belli  marmi  con  lauorio  eccellen- 
te, e  dopo  l'induftre  vfate,  in  con- 
durui  l'acque,  è  grande  diffauen- 
tura ,  che  non  ne  mandi  fuora ,  e 
verfi,  ma  fé  ne  ^'\]  fecco.ed  arido; 
cosila  fapienza  mondana, c'hà il 
fine  feccojefcemo  d'hum  ore, ch'ai 
niente  riduconfi  tutt'  i  fuoi  effetti, 
che  da  lei  traggon'originei  è  dun- 
que quella  fonte  fenz'acque,  rico- 
uerco  di  fecche  foglie  di  pazzie^ 

che 
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che  fi  troncano ,  e  fi  confumano, 
reduccndofi  al  fine  in  atomi  im- 
percetribili  del  non  efìTere ,  ò  poco 
menche  tale.  La  cafa  fmantellaca. 
perfine  fembra  il  poc'vtile,  che  fi 
riceue  da  quefta  fapienza  monda- 
na, e  molte  fiate  ruina  grande. 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  di  pigne 
di  color  canciante  la  fapicn2a_» 
mondana-»  ,  per  effere»^  falfa  , 
p  piià  tofto  ftoltitia_j  .  Sapienti^, 
enim  huiits  mundi  ftultiti»  eh  apud 
T>eum.  E  cieca  quèfta  donna,  per- 
che è  cieco  chi  camina  con  quefta 
fapienza,  come  vi  camino  il  mon- 
do, che  non  conobbe  il  fuo  fatto- 

toa.l'D.J^  re.  Et  mundus eum  non cognouit.  Il 
veftimcnto  per  terra,  pesche  per- 
de quefta  Capienza  il  decoro  ,  fa- 

Uzecch.i%   cendo  tììì''imone.Perdidis7ffapiett. 
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ùam  mam  in  decort  fuo.  II  li  bro  per 
terra,  per  fegno, che  non  viene  da 
Dio  vna  sì  catciua  ,  ed  erronea.^ 
Capienza,  ma  altronde.  Non  in  per- 
fuafibilibus  hftmanA  fapientÌA  verbis,  lCor.iA.4 
fed  in  oflen/ione  Jpiritus  ,  ^  virtutis. 
Il  fonte  fccco  d  è  per  lo  cattiUQ 
fine  di  quello ,  e  perche  Iddio  U 
difperde ,  come  in  tal  fonte  l'ac- 
qua, in  maniera  fi  diUS  di  fopra^f* 
Perdam  fapientiam  fapienùuw ^c»  ide  iCa^ 
£  per  fine  la  cafa  fmancellata,  per 
che  in  guifafimigliante  farà  rui- 
nato,  efcemo  ditutti  beni,  chi  fi 
vale  di  cotal  frenefia  ,piij  cofto 
che  fapicnza,e  vedrafTì  in  tutto 
efterminato.  Tanquam  domm  exter*  ^cclejìaìtt 
minata fic fatuo frpientid^^fcientia   ziCxi 
infenfato  inenarrabilia  verba. 


SEN- 
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SENSO,      G.J154: 

Huomoi  che  caualca  vn  fiero  caimllo  fenza  frenoà  qua! 
corre  sboccatamentejhà  vna  fpada  in  mano,fèmbraa- 
do  voler  ferire,  e  nell'altra  vna  palladi  piombo  pen^ 
dente,  e*l  mare  vicino,  ond'efce  vn  dragone. 


L  Senfo  è  potenza  naturale-»    efteriofi  corporali,  e  fommìniffra 
efteriore ,  che  fcnte  gli  oggetti    allo  'ntelletto  le  fpecic ,  facendo 

quello 
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quello  paflTaggio  peri  fenfi  inte- 
riori, come  dice  il  Filofofo.  Omnis 
noflm  cognitio  ortum  habet  à  fenfit. 
E  non  è  cofa  nello 'ncelletto ,  che 
dianzi  non  fia  ne'  fenfi ,  effendo 
quefti  le  prime  jjorte  ,  oue  fanno 
ingreffo  tutte  le  fpecie  da  fommi- 
niitrarfi  alle  pocentie  fuperiori. 
Tho.  r.i.  11  fenfo  fecondo  San  Tomafo  è 
76  ar-  3  potenza  partlua,ed  i  fenfi  efterio- 
ri  fono  cinque  folo,  fecódo  i  mo- 
di della  mutatione  dell'  oggetti, 
iem  T.  I.  ciò  è  vifo,  vdito,gufto,  olfatto,  e 
78  ar-i  tatto,  fecondo  lo  (leflo.  Li  fenfi  in- 
'rijl.  lib.  teriori  (  fecondo  Ariftotele^  fono 
em.  e,  1  quattro  conforme  a'  quattro  mo- 
di dell'  opcrationi ,  ciò  è  il  fenfo 
commune,  l'imaginatiua,  e  l'efti- 
roatiua,  ne  gli  altri  animali,  ò  ve- 
ro cogitatiua  nell'huomo  ,  e  me- 
moratiaa  ,  banche  Auicenna  ven' 
aggiunga  vn'  altro ,  ch'è  la  fanta- 
lemlih.de  fia.  Co'l  fenfo  f  dice  Ariftotile-»» 
nf  e.  i  non  conofciamo  le  cofe  preterite, 
né  future,  ma  folo  le  prefenti:  e_^ 
co'l  fenfo  fteffo  de  n'animale,  noi 
diftinguiamo  da  quelli ,  che  non 
fono  animali .  Il  fenfo ,  perche  è 
cofa  corporale,  dunque  è  più  im- 
perfetto dello  fpirito,e  della  rag- 
gione,  ed  è  {'  ò  noi  miferi  )  quel- 
lo ,  che  procaccia  ogni  lite  con 
effa  ,  e  molte  fiate  nella  pugna  è 
vittoriofo ,  e  nella  prima  zufFi ,  a 
che  vennero  nelterreflre  Paradi- 
fo  in  perfona  d'Adamo  ,  trionfò 
per  far  a  lui,  ed  a  tutta  la  poderi' 
cà  ruina  indicibile  ,  e  fpogliar 
l'huomo  della  bella  velie  della.* 
giuftitia  originale ,  e  riempirlo  di 
perpetue  miferie,econtinoui  duo 
li ,  e  mi  par,  che  fi  fé  tant'  animo* 
foa  vincendola  per  all'  bora,  e  ri- 
portandone vittoria,  che  di  conti- 
nuo le  fpedilce  efercito  fortiffi- 
mo,  per  darle  affalti  terribili ,  ^_j 
Soggiogarla  in  tutto  fotto  la  fua 
tirannide,  e  quell'era  la  pugna,  di 


che  fauellaua  l'Apoflolo.  video  Rom.  7  D* 
aliam  legem  in  memhris  meis  reptt-  23 
gfiamem  legi  mentis  me&.  Qaeft'è 
Tefercito  furiofo,  e  la  fua  tiranni- 
ca legge ,  il  voler  viuere  a  fuo 
modoj  e  porre  a  facco ,  e  ruina  la 
mente  raggioneuole.  Senfo  rapa- 
ceche  rubba  il  decoro  delle  virtiì 
all'anima  ChriftianajCd  è  caggio- 
ne ,  che  quella  Signoreggino  i 
tartarei  moftri,fe  l'aprino  le  vora- 
gini dell'abifiTo,  e  fé  le  ferrino  per 
fao  eterno  duolo  le  beate  porte 
'  '  Cielo.  E  gl'è  altresì  caggionfe, 
Ce  l'anima  creatura  fpirituale  di  j 

t<inta  nobiltàjc'hà  per  fine  la  glo- 
ria, ed  è  capace  dì  Dio ,  e  della»^ 
fua  heredità,  vénghi  (  ò  diffauen- 
tura  grande)in  obliuione  di  quel- 
lo, e  d'ogni  fuo  bene,  e  per  le  for- 
ze,  e  battaglie ,  che  le  procaccia 
ogn'hora,  fé  ne  (li j  fonnacchiofa, 
e  da  maluaggia  incantaggione  op 
preffa  ,  e  fuora  di  fé ,  che  ne  pure 
fi  rifolua  d'ergerfi  alla  cognitione 
delle  fue  infelici  miferie ,  e  ruine 
quafi  irreparabili .  L'anima  ,  che 
da  niente  è  fatta  la  più  nobile 
creatura,  che  garreggia('dopo  fu- 
perate  l'altre  tutte)  fin  con  gli  an- 
geli beatije  poco  mcn,non  pareg- 
giale pure  alle  forze  di  lui  è  fupc- 
rata ,  e  vinta  ,  e  fatta  da  preggie- 
uole  Signora,  fchiaua  d'altrui,  al- 
lacciata con  mille  nodi  di  pecca- 
ti .  ed  altre  tante  catene  d'oftina- 
tioni ,  e  quafi  non  diiH  venuta  ia 
feruitù,  fenzamai  più  libcrarfe- 
ne ,  fé  non  fi  rifolue  ergef  lefuc 
bandiere,  e  moftrargli  ilfuo  valo- 
re.Maledetto  fenfo  ruina  deirani- 
ma }  nemico  della  raggione ,  di- 
sruttore della  memoria^  profana." 
tore  dello'ntelletto,  e  quello,  che 
riduce  3  e  trahe  ad  ogni  mal'opra 
la  volontà  j  ed  in  fine ,  quanto  di 
bello  è  in  quella  creatura  raggio, 
neuole  deirhuomo,il  tutto  fi  pro- 
fana 


^acscs 
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fana  per  le  vìuaci  forze,  e  potenti 
inceotiui,deirempio,emaluaggio 
fenfo.  Quindi  fi  dipigne  da  huo- 
mo  )  che  caualca  vn  caualJo  fenza 
freno ,  che  sboccheuolmente  cor- 
re, affalepdo  chiunque  fé  l'abbat- 
te, auuentandofegli  fopra  fiera- 
mente, fenza  riparo,  ripieno  di 
feroce  ardire,  colmo  di  naturale 
orgoglio,  e  auuampando  di  fie- 
rezza ,  al  fine  trabocca  in  precipi- 
ti), che  tal'è  apunto  il  fenfo ,  in_» 
guifa  del  cauallo,  che  corre  fenza 
ritegno  a  moftrarela  fua  fierezza 
contro  la  raggione  ,  ergendofcle 
fopra ,  come  fieriflìmo,  eh'  egl'è, 
ed  in  tutto  sboccato.e  in  tal  guifa 
calpeftratela,  ambi  caggiono  con 
empito  in  dirupi  danneuoli.  la_» 
fpada, che  tiene  in  mano,fembra 
il  ferire  ,  e'I  combattimento ,  che 
fa  con  la  raggione ,  procaccian- 
dole fempre  guerra, e  queft'era 
la  repugnance  legge  ,  che  s'infe- 
rìfce  nella  mente  di  Paulo  Apo- 
ftolo,  com'habbiam  detto.  La  pal- 
la di  piombo  graue  fembra  la  gra 
uezza  di  lui ,  ch'aggraua  l'anima 
mifera  con  la  corrutela  della  vir- 
tià,che  per  Geroglifico  di  così  fat- 
ta  cofa  fé  ne  feruì  Zaccaria ,  qual 
vidde  quella  donna  coM  piombo 
imboccato.  Et  mijjit  maffam  flum' 
beaminos  eius.  Il  mare  vicino  om- 
breggia rinftabiltà  della  carne  « 
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che  giamai  fià  in  vn  termine ,  ho- 
ra  fi  fente  debole,  hora  forte^hora 
repugna  alloifpirito,ed  hora  s'ac- 
cheta i  e  per  fine  da  quello  mare 
inftabile  del  fenfo  efce  ildragone 
del  peccato ,  effendo  parto  di  lui, 
per  far  forza  alia  raggione,  che  fi 
peruerta  ,  e  l'adenti . 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dipigne 
il  fenfo  da  cauallo  fenza  freno, 
che  corre  al  preci pitio.  Equusin- 
domitus  eunditdurus,  (^  fili us  remi/", 
fus  euadet preces;  ed  ^mos,Afcenfor 
&qui nonfiLuabit  animxm fuam.l'ie- 
ne  la  fpada  in  mano,  per  combat- 
tere contro  la  raegione.  Equuspa- 
ratur  ad  dtem  belli,  Q^c.  E  San  Pau- 
lo purdifie  diquelto  fiero  com- 
battente.C/iro  enim  concupifcit  adue. 
r»s  Ipiritum,  ^iritus  uutem  aduerfus 
carnem>h&c  enimfibi  inuicem  aduer- 
fantur  vt  non  qu&cumque  vultis  illa 
fdciatisM  piombo  delia  grauezza, 
con  che  aggraua  l'anima  .  Corpus 
enim  quod  corrumpitur yaggrauat  ani- 
mam.  Il  mare  dinota  l'incofiaiiz* 
del  fenfo,e  della  fua  concupifcen- 
za,  come  diffc  la  fapienza.  Et  in" 
confiantia  concupifcentis,  tranfuertit 
fenfum.é'c.  E'I  dragonejch'è'l  pec 
cato,qual  nafce  da  quello,  per  ef- 
fer  prono  al  peccare ,  come  difle 
Iddio.  Senfus  enim,  (^  cogitatio  hu- 
tnani  cordis  in  malum  prona  funt  ab 
adolefcentia  fna% 
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Donna  allegra  co*l  volto riuoltato  al  Cielo,  coronata 
d  oro,  terrà  il  libro  della  legge  in  vna  manose  nell'al- 
tra  vna  catena  d'oro  tutta  ingemmata,  nella  cui 
fommità  vi  farà  vna  Croce,  le  faranno  a'piedivn-» 
cane,  ed  vn' albero  pieno  di  poma. 


la 
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LA  feroitù  di  Dio  è  felicifilma 
feruitù,  la  quale  infìeme  in- 
fìeme  è  feruttùjC  dominio  j  ferui- 
tù  dolce,  honoratajC  fenta  fatica  è 
quella,  colla  quale  il  giufto  ferue 
Dio  Signore  vniuerfale ,  tenendo 
dominio  non  folo  di  fé  fteflo ,  non 
eflendo  foggctto  ad  alcunOjCome 
chi  ferue  il  mòdo,  cH  diauolo.mà 
del celefte  regno,  Seruitù.che  non 
foffre  fatica,  né  fcntetrauaglio, 
*mà  è  fuaue  giogo  ,  ed  allegrezza 
grande  l'impiegarfi  nel  feruigio 
d'eflb  Signore ,  oue  in  cambio  di 
patire  fi  gode,  in  cambio  di  durar 
fatica,  fi  ili  in  aggi,  e  ripofi,  e  per 
douerfudare,e  ftentare,  fi  fta  ne' 
felici  poggi  della  gratia.  Seruitii 
beata  ,  c'hà  per  fine  eterno  pre- 
mio ,  e  per  ftipendio  l'ifleflo  Si- 
gnore, a  cui  fi  ferue.  Seruitìj,  eh* 
ammette  corteggio  fourano  al 
feruidore,  ed  è  vagheggiata  dal 
Signore,e  fé  gli  altri  in  effer  fcrui- 
ti  fpreggiano  fouentela  feruitij,e 
malamente  la  remunerano,in  que 
fta  s'appreggia  ineftiroalbilmente 
ogni  picciolo  motiuo di  fatica,  e 
ne  con  oro ,  ed  argento ,  ò  terreni 
honori  fi  guiderdona  vn  tal  fer- 
uire ,  ma  con  eterne  retributioni. 
O  felice  chi  s'impiega  io  efio,e_j 
ch'ogn'altro  Ipreggia  ,  per  darfi  a 
lui,  c'I  tutto  rifiuta,  per  porfi  in  fi 
foaue  feruigio  del  gran  Signore—» 
della  maeftà,  al  quale  fin'  i  reggi, 
ed  Imperadori  ^fapendo  di  quan- 
ta ftima  fofie  ,  e  quanto  degno  fia 
il  Signore  da  feruirfi,.  e  di  quanto 
valore  )  allegramente  han  fpreg- 
giato  le  tenfene  fernitù  ,  e  fattofi 
ferui  del  vero  Rè  del  Cielo,  da_j 
douerfi  adorare  feruire  da  tutte 
jìug.fuper  le  creature.  II  gran  Padre  Agofti- 
Icaa,  no ,  faueilando  di  quefta  feruitù, 

diffe.  Tu  Chridiano  deui  feruire 
al  vero  Rèjacciò  tu  podi  regnare, 
e  vuoi  che  la  tua  carne  ferui  l'a- 


nima tua ,  fa  che  quella  ferui  a-j 
Dio  .  Il  Padre  Sant'  Ambro- 
gio dice,  vno  che  camina  veloce- 
mente al  feruigio  del  Signore—?, 
s'  apparecchia  vna  guerra  ,  per 
farla  contro  il  noftro  capital  ne- 
mico. 

Non  può  ninno  (  dice  l'ift^eflTo^ 
feruire  a  DiOjcd  eflergrato  a'fuoi 
nemici,ecosì  quegli  finiega  ami- 
co a  quel  tale,  volendo  piacere  al 
nemico  di  quello.  Il  buono  (dice 
Agoftino)  efiandio  che  ferua  è, 
libero,  ma'l  trifto,beoche  regni,è 
feruo,nèd*vn  huomo  folo, ma 
di  tanti  fignori,  quanti  fon  viti],  a 
chi  ferue. 

La  condittione  (  dice  rifteffo  ) 
della  feruitìì  raggioneuolmcntc 
intendefi  effer  pofta  fu'l  peccatore 
per  feruire  altrui. 

E  libertà  al  fauio  ,  ma  al  flolto 
il  dominare  è  feruitu  ,  e  quel, 
eh'  è  peggio,  eh*  a  pochi  domina, 
ma  à  pili  fignori  ferue ,  feruendo 
il  mifero  alle  proprie  paflìoni  ,fi 
cupidigie,  il  cui  dominio  notte,  e 
giorno  tiene  dentro  di  (e  ,  e  così 
patifce  fcmpre  tal  feruitii  intolle- 
rabile, dice  San  Girolamo. 

Si  dipigne  dunque  la  vera  fer- 
uitù di  Dio  con  ragione  da  donna 
allegra  jfìando  fuora  dalla  mife- 
ra  feruiriidel  peccato,  che  rende 
gli  animi  malincolici .  Sta  con  la 
faccia  riuolta  al  cielo  così  aiie- 
gra,perche  gioifce  in  ral  feruigio, 
e  fpreggia  ogni  cofa ,  chi  fi  dà  al 
feruir  di  quello ,  folo  a  lui  atten- 
de, ed  a  lui  fpera  •  Sta  coronato 
d'oro,  per  la  differenza  dell'  altre 
feruitù  ,  che  fem brano  fnggettio- 
ni,mà  quefia  tiene  dominio  di 
cofe  eterne.ed  è  ordinano  regna- 
re ,  effendo  cpsì  adagio  di  Santi 
Padri .  Seruire  Deo  regnare  efi  .  La 
catena  d'oro  fi  è  per  fegno ,  eh'  è 
feruitù,  ma  honoreuolc,  degna^^e 
'  £  e  e       nobikj 


jimbrof.iì^ 
njoml. 


Idem  homi 
fup.  Ez.echt 


y!u£.lih,de 
Citi,  Dei» 


Idem  ibiiit 
libila 


Hìeron,  m 
epijiol.  dA 
Simplic, 


San^orumì 
Patr.Ada. 
giiim 
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nobile  j  conforme  l'oro  è  metallo 
robiliffimo  ,  né  è  feruitù  di  fog- 
gettione,c  vile,  fembrata  per  la 
catena  di  ferro ,  con  che  ftanno 
legaci  i  fefui  del  peccato,  e  del 
diauolo.  La  Croce  nella  fummità, 
e  fcgno ,  con  che  fono  fegnati  gli 
eletti  feruidori,  e  predeftinati  del 
Signore.  11  libro  della  legge,qua- 
Ic  ftudia  per  ben  feruire  alfuo 
Dio.  Il  cane  è  geroglifico  di  fe- 
deltà >  effendo  fideliflSmo  il  vero 
feruidore  del  grande  Iddo,  al 
quale  ha  datoi  Tuoi  negncij  im- 
portanti j  ed  egli  li  maneggia  be- 
ne, ed  in  auanzojcome  il  negòiio 
della  Tanta  fede,  per  frntcificarui, 
e  tenerla  accopiata  colla  ca.rità, 
.      il  negotio.  della  legge  fua  di  ben 
cuftodirla  ,  ed  ofieruarla  ,  gli  ne- 
goti;  di  tanti  talenti  dati  al  Chri- 
ftiano,  acciò  vi  gnadagnalfe ,  co- 
me quello  della  (cienza,  della  co- 
gnitione  di  lui,  e  del  C'clo,  il  do- 
no de'  facrainenci ,  dclla^redica- 
tione,  ò  che  importanti  negoti)  j 
deue  dunque  cfler  fedele  m  ma- 
neggiarli ,  e  non  far  che  vi  fi  per- 
da, in  guifa  fu  domandato  a  quel 
feruo  del  Vangelo  ,  che  1'  hauea 
MAith»  ly    ben  maneggiato.  Domine  duo  talen- 
S.  a»  i^  tradidifli  mihi^  ecce  alia  duo  fnper 

.  lucratusfum.hd  a  quell'altro  (eiuo 
infedele, che  riceuè  j  taienti,  e  gli 
t)i[cofe.ylbiensfoditinterram.(^ 
ahfcondit  pecumam  Domini  fui.  Con- 
forme fa  il  Chrilhano  ,  che  non 
sa  ncgotiarei  talenti  receduti  da 
Dio,  come  quello  delia  fedejdt' 
facrimenti ,  della  fcienzi ,  e  pre- 
4  dicatione.-ed  akri,qtt2li  rafconde, 
li  è  fé  ne  sa  feruire,  perdendogli 
così  vilmenre,e  codardanriente. 
lì  per  fine  v'è  l'albero  di  pomi 
cari'ico ,  perche  è  fesuitij  quefta, 
che  porta  grandiifimo  frutto  di 
vita  eterna. 
Alla  Scrittura  facra.  Si  dipigne 


lafcruirìi  dì  Dio  allegra,  efortsTT- 
do  Oauide  .  Sentite  Domino  in  Uti-    f/g9  jt\ 
tia,.  E  San  Paolo.  Domino feruientes,    Rom.ij,  C. 
fpegAude»tesiin  tribulatione  patieits,     \  x 
Sca  colla  faccia  inuerfo  il  Cielo, 
perche  colafsij  è  vaga  folamente 
ieruire,  e  colà  fpera.  5;>«««j  /«    pfal.    hj 
Domino  Deo  ipfius:  quifecit  cdum,/^    A.  6 
terram.Sti  cotonata  d'oro,perchc 
gode  il  priuilegio  di  tal  feruitù, 
eh'  è  'l  reggio  dominio,del  quale 
diuisò  r  bcclcfialtico.    §^i timer  Ecck/ìafl. 
Dominum  honorat  parente)  :  ^  qu*fi   3  £.  8 
Dominis  fetuiet  h;s ,  (^c.    E  O a ui U e  * 

ancora  il  di(fe,ctie  fi  pauoneggia- 
no  da  Reggi  i  feiu'con  del  Sgno- 
re.  rn  conueniendo  populos  invn/tm:    Pfal,  10 1 
(^  lieges  ve  ferutant  Domino,  E'I  Sa-     D  a? 
uio.  Manin  Jortium  dominabitur  y    Pro.  iz  D. 
quA  autem  remtjfa  ejl,  tributi^  feruiet.    j^ 
Che  fe.nbra  la  feruitù  ,  ò  perche 
doìTìina  i  propri  knf.,  ed  appetiti, 
come  diff:-  rfiCCltfiaftiCO.  Seruo    Eccìefiafì. 
fenfato  liberi fermunt .  il  Jibro  della    io  D.  18 
legge^alla  quale  leruiua  San  Pao- 
lo. Condelecìor  enim  legi  Dei  ,fecMn'     Romf-j  J}, 
dum  interiorem  hominem.  Tiene  la    aa 
catena  d'oro, in fegno  di  feruitii 
honorata  ,  e  degna ,  eflTendo  acn 
folo  feruo,  ma  fignore  infìeme. fa- 
cendolo pareggiar  a  fé  cerai  Si- 
gnor beato.  t.tJìcHtferuus  :fic Do-     Ifa.ix  A% 
minus  eius .  Ed  è  feruo  pariruente 
grande  ,  come  Daaide  Ré  •  Et  fu-   Ezeth.  34 
fcitabo  fuper  eas  pajìorem  "jnum  ,  qui    f ,  2  2 
pafcat  eas  ,  ferttum  meum  Dautd , 
Seruo  priuileggiato,  ed  eletto  co- 
m'  Efaia.  Serum  meus  es  lu^  eìegi  te,    ifa.Ai  I.9 
Ó'  «0»  abieci  te  .  V'è  il  fegno  della 
Croce, legno  de'  ferui  veri  dì  Dto^ 
e  predtl'tinati  .  Noliie  tacere terrét,    /ipec.jA^ 
Comari,  nec^arboribui,  quo^dufcj^fi' 
gnemusferuos  Dei  ncjlri  in  frontibus 
eorum .  Il  cane  fi  è  per  vera  fedel- 
tà, come  fi!  detto  al  feruo  fed-ic 
del  Vai) gelo .  Euge  ferue  bone,  ej»  /-    f^^th.  a  y 
delis, quia  in  pauca  fuifi^delis;fupra    D.xi 
multa  te  eenfiitttam ,  £  per  fine  l'al- 
bero 


Fful.   Ii8 
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bero  coronato  di  frutti ,  ombreg- 
gia ritributione  dì  qaefta  feruìtù, 
luftis  retribuentur  bo  na .  £  Oautde. 
Retribueferuo  tuo  vinifica  me,  E  San 


Paolo.  N«»r  'vero  liberati  à  peccato,  Rctn.  6  G, 
ferui  amem  fuBi  Deo:  habetis  frw   xx 
Hum  in  fanóìifieationem  jfinem  vera 
vitam  eternam. 


SERVITV  DEL  PECCATO.    G.  i66. 


Huomo  bruttOjC  cieco  co'l  capello  in  tefta,con  vn  grauc 

,     pefo  in  fpalla,  con  vefte  tutta  lacerata ,  terrà  ad  vvl^ 

piede  vna  carena  legata, ed  in  mano  vna  teft^  di 

morte,  vicino  gli  farà  vn  leone  j  ed'vn  agnello ,  e  per 

terra  vicino  a'  piedi  vna  corona. 


LA  feraìtù  del  peccato  non  è 
altro,  fole  quella  coodefcen- 
denza,che  fa  il  mifer'humo  a^mo- 
ti  fenfuali ,  e  quella  fequela  del 
fènfo  fenza  freno  contro'!  moto 
retto  delia  ragione,  ch'in  maniera 
tale  da^  l'fauomo  alla  feiuitù  del 
peccato  I  eh' ogn'altro  di  buono 
pone  in  obliuione,  facendo^  fer- 
uo/e  fchiauo,non  fole  di  quegli, 
ma  del  diauolcpoiche  ritrouan- 
dofi  nclferuore  della  colpa ,  fi  fa 
foggetto  a  quella ,  e  non  può  ad 
vn  certo  modo  tirarfi  a  dietro , 
perl'habito  fatto  s  e  conforme  il 
(eruo  ftà  foggetto  al  padrone,  e 
puntualmente  l'obedifce,  e  lo  fe- 
guej  così  il  peccatore  pieno  di 
fciagure  ai  peccato  ,  e  al  diauolo 
origine  di  quello ,  rofferna  ,  e 
fieguc  da  paflo  in  paffoj  O  mifer' 
huomo  creatura  così  nobile,crea 
tadaDio  per  lo  fuo  feruigio,c 
che  pofcia  fi  dia  in  feruicù  così 
vikjfenza  che  n'habbi  da  riceuer 
mai  guiderdone,  né  mercèj  fé  non 
di  pcneeter.ne.Si  dipighc  dunque 
quefta  dura   feruitia  da  huomo 
così  brutto  ,  che  tal'  e  qucfto  fla- 
to, ed  infelicifllmo ,  flandofi  fog- 
getto al  peccato^  e  at diauolo  im- 


pijffimo  tiranno.  E  cieco,  perche 
non  vede  a  chi  debba  feruire  j  vb 
cieco,  che  ftà  nella  piazza  ytioo-^ 
vede  il  mifero  a  chi  fi  dona  in  fer- 
uitià,  fé  farà  nobile,  riccOiC  figno- 
re  quello ,  a  cui  vorà  feruire ,  mi 
tal' bora  ferairà  il  giù  vile  della 
Città  j  facendo  altretanto  il  mife-  • 
ro ,  ed  ottenebrato  peccatore,  la- 
fciando  in  difparte  la  fcruitiì  del 
vero  Signore,  eh'  è  Iddio,  e  s' im- 
piega in  feruitù  così  vile,  come  è 
quella  de  peccato ,  e  del  diauolo» 
creatura  ignobiliffima,  diuenuto 
tale  per  i  fuoi  misfatti .  Tiene  il 
cappello  ir»  capo,  geroglifico  di 
cattiua  feruitìi,  fecondo  Pier,  j  ed  Pier,  Vafe^ 
appreffb  Aulo  Gellio  ,  quando  vn  Itb.^oAut, 
padrone  vendea  vn  feruidore  pi-  geU.T c.^' 
leato,era  fegno  di  mal  feruidore,c 
così  non  poffea  effcr  rinfacciato 
d'hàucr  venduto  cofa  mala, che 
già  v'  era  il  ff  gno .  Lo  pefo  ,  che 
tiene  su  le  fpalle,  è  quello  grauif- 
fimodella  colpa,  che  mai  pefo  fe 
l'eguagliò ,  ne  ritrouoflì  maggio- 
rcj  pefo,che  non  lafcia  ripofare_j 
qualunque  huomo  fi  fia, dando  ri- 
morfi  pungentìffimi  di  confcien- 
za.  La  vefie  lacerata  ombreggia, 
che  rhuomo,  mentre  fi  ritrouain 
£  «  e     ^       quelio 
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queRo  ftsto  infelice  .  Srà  lacerato, 
ferito  ,  e  tniferabile  nelle  virtìi ,  e 
ne'  meriti,  non  poflTendo  far  cofa, 
che  fia  accetta  a  fui  Oiuina  Mae- 
ftà.  La  catena  legata  al  piede  è 
ben  fegno  ài  vera  feruitu ,  in  che 
fi  tre  uà  il  peccatore.  La  teda  di 
morte  dinota  qaefta  efTer  la  retri- 
butione ,  il  fint,  e  lo  ftipendio  del 
peccato.  Il  leone  fenabra  la  for- 
tezza del  peccatore  in  feruire  al 
peccato,  a!  mondo,  ed  alla  carne, 
che  :rfai  fi  Ranca;  e  ogn'hor  fi  ren- 
de più  forte ,  e  più  s'auaalora ,  e 
fé  gii  recono  fcupre  di  pre(ente 
noue  occafioni  di  feruire  al  dia- 
uoìo ,  ed  all'errore ,  né giamai  la- 
fcia  l'imprcfa,  qual  leone  in  fe- 
guir  gli  altri  animali  più  gagliar- 
di nelle  forze,  e  veloci  nei  corfoj 
che  però  è  depìnco  altresì  da__» 
huomo,non  da  donna  quefta  mi- 
ferabil  feruitù  ,  per  le  forze,  eh' 
accenna  haugr  più  quegli,  di  quer 
ilaj  e  per  figiificare  ,  che  fortiflì- 
mo  fi  moftra  ciafcuno ,  che  vi  ^i 
riduce  a  fuo  mal  grado.  Mi  v'è 
Tagaello  ,  ch'ombreggia  la  condi- 
tiene,  e  proprietà  de' peccatori" 
in  effer  forti  per  lo  mondo,  e  pec- 
cati, ed  agnelli  deboli  per  ferui- 
re a  Dioj  forti  per  lo  lenfo,  debo- 
li, e  frali  perla  ragione*  animofi 
leoni  per  l' imprele  difficili  del 
mondo ,  ma  vili  agnelletti  per 
qualfiuogUa  cofa  fpirituale ,  ben- 
ché picciola.  E  per  fine  la  coro- 
na ,  ch'c  per  terra  vicino  a'  piedi, 
è  geroglifico  della  virtù  ,  e  della 
giuftia ,  in  fegno  che  chi  ftà  nel 
peccato ,  le  ributta  ,  e  fé  le  caccia 
lotto'  piedi  per  difpreggio. 
Alla  fcrictura  facra.  Si  dipigne 


la  feruirù  da  huomo  bratto,  per  la 
la  bruttezza  del  peccato,  come 
diuisò  Daniello .  ^istnon  ejpe  in- 
uenta  inenres  turpis i  Fauellaadofi 
di  Sufanna  «  che  recusò  la  colpa. 
E  cieca  qaefta  feruitù  j  ^««  eli 
c&cus,  nifi  feruHs ,  difle  Efaia  .  Tie- 
ne la  verte  lacerata  ,  ch'a  tal  pro- 
pofito  faucUò  Errecchiello  j  Lt 
confraBiis  es  j  ^  lacernsìi  omnem 
humertim  eorum.  La  carena  al  pie- 
de, in  fegno  di  vera  feruitù  del 
peccato  ;  ^«'«  erit  femcn  eius  acco- 
lti in  terra  aliem  :  0"  fermtttti.  eos 
fubijcient.  La  tefta^di  morcc,ch*è  'l 
fine,e'lpreggio  del  peccato  j  Sti- 
pendia enim  peccati  mors.  Il  leone 
forte,  a  cui  fi  pareggiali  fort<L-» 
peccatore  in  quefla  feruitù;  §liio. 
niam  ego  quafì  Uena  Ephraim  ,  e?» 
quafi  catultts  leonis  domai  lai.z.  Che 
Effraìno  vuol  dire  vinacemence 
peccatore.  E  Geremia  lo  pennel- 
leggiò  vn  toro  fortiffimoi  Caftiga- 
fli  me^  ^  eruditus /»m  ,  quafi  iuuen- 
culus  indomi t US,  contiene  me,  r^  con- 
ttertar .  Ma  fé  fia m  vaghi  ammi- 
rarlo vn  debole  agnello  ,  e  delica- 
to fanciullo  per  feruire  a  Dio,  lo 
ritrouaremo  in  Geremia  fteflToj  Si 
filitts  honorahilis  mihi  Ephraim  fipusr 
delicatus  ,  quia  ex  quo  locutus  fum  de 
eo,  é^c.  E  la  corona  per  fine  della 
giuftitia,  e  Itberrà  per  terra, di  che 
fauellò  l'Apoftolo ,  Sedpropterfitb- 
intr-oduclos falfiis  fratres  ,  qui  ft^b  in- 
troierunt  explorare  libertatemnoftram, 
quam  haiemus  in  Chrifio  lefitj  vt  nos 
in  feruitutem  redigerent.  E  Dauide, 
accennò  eder  abbandonato  dalla 
virtù, in  guifa  che  foffe  atterrata. 
Dereliquit  me  virtus  men. 
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Donna  d'afpetto  fiero,  e  tenibilej  e  con  occhi  fpauen- 
teuoli,  coronata  di  ferrojquale  con  vna  catena  porta 
vn  giouane  legato  al  collo,  per  portarlo  a  precipitare, 
le  iranno  vicino  vna  tigre,  edvnpauone,  e  fotto' 
piedi  diuerfi  armi. 


A  mlferi  feruitù  del  djauolo, 
quale  pu.ò  al  fìc^ro  appellar- 
fi  infelicifiima  feraicù  ,  è  quella^ 
fogge'triojae ,  nella  quale  il  pecca-, 
tore  fi  tvoua.,  ftando  in  peccato 
mortale,  ed  ifchierando  fotto'l  (u- 
perbo  iaipero  di  fatanaffo,  quale 
l'otto  la  fua  tirannide  ogn'iicr 
procaccia  farui  conduttadi  gen- 
te, sì  per  la  Tua  altiera  fuperbia, 
conche  fempre  fin  dal  principio 
della  Tua  creatione  volle  egua- 
gliarfi  a  Dio  ,  cercando  erigere-* 
tribunale  aiToluto  da  quello,  e  far 
corte  in  difparte  da  lui ,  e  s'egli 
ammira ,  che  (  conforme  fi  dee)  è 
feguitatoda tutte  le  creature,  e 
adorato  ,  al  pari  vorrebbe  l'em- 
pio ,  e  profano  recar  moke  genti 
fotto'l  fuo dominio,  e  fuperba_j 
tirannide  3  com'anco  per  l'odio, 
che  porta  alla  generatioae  huma- 
na,e  perciò  non  manca  giamai 
allettar  con  piaceri  ,illufìoni ,  ed 
apparenze  di  cofe  voluttuofe  del 
mondo, e  della  carne  ,  in  tanto, 
Che'l  maledetto  luperbo  pur  fi  ri- 
duce a  fignoreggjar  molti,  quali 
miferabil mente  gli  Ranno  in  fer- 
uitii,  ed  egli  ne  difpone  a  fuo  mo- 
do,facendofì  prefiaf  vbidieoza  io 
tutti  commandamenti  pofiìbili. 
Gran  cofa  fi  è  certo  ridurli- va_» 
huomo  afe'mrecótanta  (olleci- 
tuduie,  edi(quifitezza  vn  capital 
fuo  nemico,  ch'ogn'hor  procac- 
cia la  Tua  ruina>  e  la  dannationej 


Alexanàl 


ed  ou'  egli  Io  dourebbe  fuggire, 
lofiegue,  e  rvbidifcc  ,  efà  ogni 
forzo,  pereffergli  fchlauo  dà  ca- 
tena ,  lafciando  la  doIciflBma,e 
nobihilima  feruitù  del  gran  fi- 
gnore  della  Maeftà  ,  che  vuol  ef- 
fer  feruito  per  amore,e  coh  pi^- 
tofo  affetto.  Infaniculis  Adam  trit-  Ofea^^A-J^ 
h.im  eoi ,  in  •vìnculii  charitAtis  ,  ^ 
ero  eis ,  quafi  exaltans  tugum  ftiper 
maxillas  eorum.  Ma  quello  vuoi 
efler  feruito  con  tirannico  impe- 
ro] ej'era detto  d'Aleflandro,che 
Regum  eft feruos  habere  reges,  E  pur 
fauellaua  di  terreni  Regg  jchefia 
da  dirfi  del  Uè  di  reggi ,  e  del  fu- 
premo  Monarca,  quanto  è  più  Rè 
d'aucorit3,e  di  maggior  grandez- 
2a,e  noi  feruitori,degni  non  d'al- 
tra corona,e  regoo,fe'l  feruiamo, 
che  di  quello  di  cieli  eterno,  ed 
infinito,  come  dirà  ilSaluatore. 
Venite  benedìcli  Patris  mei  ,  fojjftdete 
paraturnvobisRegnum  à  conRitHtione 
mundi*  Solea  dir  Plutarco  ,  che 
con  tant' occhi  r*gu&rdat' erano 
l'opre  dc'morcali  dal  lume  foura- 
no,  per  quante  ftclle,  e  luci  ador- 
nano! Cieli,  e'I  grand'  Iddio,ch'c 
lutt'occhijch'ahro  non  vuol  dire, 
che.F'/<^^«^,egl!  guarda  le  noftr'o- 
pre  ,  e  vagheggia  con  altri  tanti 
occhi,  e  più  che  non  fono  ftelle,  e 
giri  celefti ,  e  ne  gode  in  maniera 
grande  ;  e  Baruch  dicena  al  Si- 
gnore ,  che  riguardafl^e  l' oprc-j 
de'  fuoi  eletti  ì  e  feruidori. 
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1$  in  eos ,  ^  inclina,  aurem  tuam  y  ó* 

exaudi  MS  ;  aperi  oculos  tuoi ,  ó»  f '- 
de.  E'I  Chnftiano  forfennato  vuol 
darfì  allaferuitù  del  diauolo  ti- 
ranno, che  non  vede ,  ne  aggrada 
la  feruitù  ,  che  fé  gli  fa ,  che  tanto 
difpiace  alI'Apoftolo  San  Paolo. 
B.om,  l  C«  §lìf^  commtitauerunt  veritatem  Dei  in 
a  j  mendeciunty  (^  coluerunt ,  ^  firuie- 

runt  creatufA  potius ,  quam  Creatori. 
Anzi  fono  cotanti  sfacciati  i  pec- 
catori,  ch'oltre  che  feruono  a 
chi  non  deuono,  vogliono  per 
coadiutore,  e  fcorca  nella  lor  bar» 
bara  feruitìi  l'ifteflo  Iddio  con  le 
gratie dategli,  e  co'  fauori ,  e  be- 
nefici, fpcndendo  '1  tutto  in  ferui- 
gio  del  peccato  ,  e  del  diauolo, 
come  fé  rre  lamentaua  per  Efaia. 
^/>43  D.54  Veruntamen  me  feruire  fecifii  in  pec- 
catis  tuìs  ,  ^  prAbuifii  mihi  lahorem 
ininiqmtatibtts  tuìs.  O  grandifl]^ 
-  motrrorcjò  grauiflìmo  peccato 

èia  feruitii  di  fatanaJTo, feruitù 
ch'ammette  tanta  vergogna ,  c-» 
sfacciataggine,  effendo  così  di- 
formè,oue  i  peccatori  vi  perdo- 
no la  fama  jl'honore,  ed  in  tut. 
to  la  repatatione,come  fono  tarati 
peccati  fatti  contro  la  druina  leg- 
ge,in  cofe,da  che  non  /ì  raccoglie 
ni  un  vtile,  ò  frutto,  folo,  ò  mife- 
rabili  i  l'eterna  perditione ,  e  la__» 
morte  fempiternale.come  chiara- 
mente il  difTc  la  lingua  del  Cielo, 
%om.  6  D.  e'I  vafo  d'elettione.  ^tm/ruiìsm 
ai  habuifìisi  tane  in  illisyin  qmbus  eru- 

efcitist  nam  finis  iiiorum  mors  e/?.Che 
preggio  haranno  dal  diauolo  ,6 
dal  peccatòfnon  altro  folo  di  mor 
ide  ibidem   te.  Stipendia  petenti  nìors  .  Confu- 
D.25  /ione,  vituperio,  obbrobrio,  ruf- 
forc,  e  rinfacciamenti  grandi .  Si 
dipigne  dunque  quefta  feruitù  da 
donna  d*afpetto terribile,  e  fiero, 
che  tal'  è  fatanalTo  iniquo,  a  cui  fi 
pretta  Ha  gli  occhi  fpauentcuols. 


eh'  attcrrifcono  tutti ,  e  tutti  /pi.' 
uenta  co'l  guardo  della  fua  ten. 
tatione.  E  coronata  di  ferro ,  per 
fegno  della  fua  crudel  tirannide, 
e  barbaro  dominio ,  falfo ,  afproj 
crudo,  e  indomito.  Reca  con  vna 
catena  vn  giouane  legato  al  col- 
lo, che  l'anima  mifera  da  lui  in- 
cantenata  con  le  fue  lufinghe,  al< 
lettamenti  mondani ,  e  falfe  prò- 
me/Te,  e  la  conduce  a  precipitar- 
lo nell  inferno  ,  ou'  è  la  fua  flan- 
za,  e/fendo  queRo  il  fuo  princi- 
pale fntento,  perche  tanto  s'affa- 
tiga.  Ha  vicino  la  tigre,  ch'è  ani- 
male molto  crudele ,  edéndo  egli 
crudeli/Hmo  nellafua  tiranide.  (1 
Pauone,  geroglifico  della  fuper- 
bia,fimigliàte  al  quale  è  fuperbif. 
fimo  fatanalTo ,  e  da  ciò  moflb 
vuol  feruitù,  e  che  fé  gli  ftij  fog- 
getto,  perla  fua  prefuotione  , ed 
arroganza  .  L'armi  diuerfi.c'hà  - 
fotto  i  piedi,  fono  i  diuerfi  modi, 
l'aftotie,  gl'inganni ,  e  le  varie 
ftrade, con  che  inganna  gli  huo- 
minijcconche  prefume  indiret- 
tamente mantenerfi  nel  fuo  do- 
minio de' peccatori. 

Alla  Scrittura  facra .  Si  dipigoe 
da  terribile  il  diauolo,  e  con  oc- 
chi fpauenteuoli,  perche  tiene  in 
feruitù  l'huomo,  fauellando  dì 
quello  Giobbe.  Hoflismeusterribi' 
itbus  ocfdis  me  intuitus  eli.  Tiene  le- 
gato  i'huomo,  per  portarlo  al  pre 
cipitio.^f  decipii  iujlos  in  via  ma»  p^g^  jg  g  jg 
la;  ininterritufuo corruetE  San  Gio. 
nelle  fue  reuela tieni  dice .  Beflia,  jipcc.jjB, 
qttam  vidiflt  fuit,^  non  e/?,ó»  afce/u    g 
fnra  eft  de  abyjjb^^  in  interriium  ibit. 
La  tigre  crudele, in  fegno  della 
fua  crudel  tirannide.  §lHia  ecco  ego-  Babacuc. 
fufcitabo  Chaldeos  gentem  amaram^    q^  g 
C^  velocem  ,  ambulantem  fuper  lati- 
iudinem  terrA  ,  vt  poffideat  taberna» 
cHlanonftM.  Il  Pauone,  per  la  fua 
fuperbia,chedilui  parlò  Gere« 
mia. 
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'  rota.  Avreganti*  tua  decepit  :  ^  fu- 
ftrbia  cordistui.  E  per  iinei  mole' 
armi ,  con  che  cerca  difendere  il 
fuo  fupeibo  regno  ,  e  falfo  domi- 
nio, e  dJHruggere  l'altrui  pace. 


de'  quararmi ,  è  pure  d'vn  arma- 
ria  intiera  >  parlò  Ezzecchiello. 
Et  turves  tuns  deflrut  in  armatura   Etechié,» 
/«a  .  Cercando  diftruggere  l'alce   B.  9 
torri  de'  virtù  del  Chriìtiano. 


S  O  L  I  T  V  D  I  N  E.     G.  i68. 

Donnàjche  ftà  fra  certi  monti,  ed  alberi,  terrà  fotto'pie- 
>  di  molti  fìorij  di  che  è  fmaltato  quel  terreno ,  in  vmu$ 
manohaurà  vnasferzaje  nell'altra  vn'afciucatoio, 
conches'afciugale  Jacrime  da  gli  ocelli ,  auanti  k 
farà  vn  Pellicano,  ed  vn  lepre ,  e  nell'aria  fopra  vrv-j 
ramo  vn  aquilotto ,  ed  vn  paffere  folitario. 


LA  folitodine  e  gran  mezzo  di 
fuggire  i  peccati ,  mentre  per 
quella  l'hoomo  fi  dirparte  dal 
mondo  pieno  d' inganni  ,  e  dalie 

"  terrene  conuerfatiooi,  ouefouen- 

tc  hi  parte  il  diauolo  per  i  molti 
peccati,  ch'iui  fi  commettono .  La 
/dlitudme  appartiene  alla  faotità 
della  vita  ,  nella  quale  molt'  huo- 
mini  Santi ,  fuggendo  il  mondo,  fi 
danno  all'orationij  meditationi.ed 
all'acquifto  d'altre  fante  virtù, ed  i 
Janti  l'haueoano  per  prouerbio,  e 
propofitione  certa  ,  che  la  foli tu- 
dine  è  radice  di  non  peccare  .  Noi 
fappiamojche  gH  vcceili  nobili 
non  fogliofto  ftcquentare  lecon- 
uerfationi  de  gli  huomini,  o  prat- 
ricarui  vicino  ,  ma  ftarfene  retira, 
ti  ne' deferti, come  TAquilCjla  Fe- 
nice,ed  altre,  così  gli  huomini 
d'animo  nobile ,  e  virtuofo  deuo- 
no  fuggir  l'humane  prattiche  j 
l'Aquila  noblliffima  di  Daoide  co- 
sì fola  fé  ne  fta  uà.  Ecce  elongaui  fu' 

il,  jr4  B.  giens^r^  manfiin  folitudine.E  la  Fe- 
nice del  piangente  ,  ma  felice  Ge- 

er.i'iD.  rfmia,  pur  folo  fé  ne  ftaua  .  Solus 
debeam ,  ^uoniam  tomminatione  re* 


In  off.  S. 
Frane,  ex 
a^Bonan, 


plefli  me.  Ed  libato  Antoniòcos* 
dal  Cielos'auisò  perdiuina^^oce. 
Si  vis  faluAri  f^ge  lo  amine  s  ,  E'I  mio 
gran  Padre  Franceico  norma  di 
lantità,  fcopo  di  virtù  ,  e  ritratto 
dell'eccellenze  Cbriftiane  ,  egli  fu 
ahrcsì  sépre  amico  della  folitudi- 
nc^de'  luoghi  redrati,ouc  gli  huo« 
mini  non  v'haueano  addito,intàto 
che  p  darfegli  douuta  lodejfi  dice 
chCj  ^lu&rehat  loca  amica  mèrorìbus. 
E  chi  altro  conuerfaua  nclmon- 
.  do,  egli  nelle  folitudini,  chi  cerca- 
ua  i  fpafTì,  egli  le  fasiche  ,  chi  i  fo- 
la z£Ì,  egli  i  pianti,  ed  infine  chi  le 
delicie  ,  egli  i  luoghi  pieni  di  ma- 
linconie, per  rallegrarli  con  più 
commodità  col  fuo  Chrifto ,  dan- 
doli ad  amorofìfJSHme  meditationi, 
ne'quali  fouentc  fentiuanfì  infiam- 
mate voci .  Deui  mem  i  éf  omnia 
Solitudine  ,  diro  co'l  Dottor  An- 
gelico,-Non  effere d'effenza della   iSS^r/.  « 
perfettionc,  ma  congrtio  ftromen- 
co  alia  concemplatione ,  benché 
non  all'attione  ,  e  così  rafFembra- 
mi  quella  vn  vaghifHmo  giardi- 
no ,  oue  gode  l'anima  fpirituale 
gentili fTimc-vaghezie  di  varìro- 

fai 
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fai  d'orationi  vocair,  e  mentali, 
bora  cogliendo  vna  bianca  rofa 
della  falucatione  di  Maria ,  bora 
vna  cremefina  dell' oratione  Oc- 
minicale ,  colà  fi  godono  le  vere 
dclicie,  i  veri  piacerjje'  contenti, 
nella  folitudine  borco  del  Signo- 

■'  '  '  eias  ,  1^  folitudinem  eius  ,  quafi  hor- 
tur»  Domini.  Se  dalla  parte  primie* 
ra  di  giardino  cotanto  ameno  ri- 
uolgcfìj  v'ammira  rofai  pur  lieti 
delle  medicatiofìi ,  e  vi  coglie  fi- 
niffime  rofe,  in;;prnandofi  ne'  pen- 
sieri beatidel  paradifo,  fé  quindi 
s'agirà  oue  fono  le  viole  mam- 
mole della  meditatione  dell' vni- 
uerfal  giuditio^elTendo  vaga  d'al- 
cuni penfìeri  di  timorCj  e' bà  del 
f  ourano  giudice,  fé  quinci  inuer- 
fole  vaghe  fpallierc  di  gelfomini 
della  mifericordia  di  qu&IIo,  fa 
tolta  di  fiori  d'animo,  e  confiden- 
za nel  Signore ,  e  fé  per  fine  ifi_» 
quello  giardino  brama  prendere 
de'  finiffimi  gigli  delle  grandezze 
di  lui,  dell'innocenza,  e  pietà, 
pur  con  aggi  può  farlo .  O  beata 
folitudine,  ò  felice  giardino  dun- 
que, ò  anima  felice,  cbe'l  gode,  e 
v'babita,  che  i  fanti  amici  fuoi, 
ne  godonojfcntendofi  volétieri  le 
lor  voci  amor^fe  dal  fignore  ,  co- 
me tal  fiata  fii  vago  d'vdir  la  Tua 

Caa*  8  D  fpof*  •  ^^  ^(tl^if^i  in  hortis  amici 
aufcultant:  fac  me  audire  vocem  tua. 
Colà  fentonfi  le  voci  amorofe ,  e  i 
fofpiri  inlocati.  Soiitudine,ò  ma- 
re ampifllmo,  oue  s'imbarca  la^ 
nane  beata  dell'anima,  per  portar 
preggiate  merci  di  virtù  ,  e  felici 
mercadantie  al  porto  del  Cielo  al 
gran  Rè  di  gloria  ,  che  pofliamle 

frou.u'B.  dire  quello  del  Sauio.  Faiìa  efì 
quafi  nauis  infiitoris  de  longepcrias 
fanem/uum .  Dirò  che  fia  vn  Cel- 
Jaiojoue  iono  pretio/ì  vini  d'amo- 
ri, e  carità,  onde  n'actirgnc  l'ani» 


ma  dinota  gratiofiffìmi  liquori  dì 
virtù,  e  gratie,oue  s'ubriaca  d'in- 
fiaroati  aHfetti  in  verfo  il  Signore, 
edoueguftai  foauifflmi  nettari 
della  fu  a  gloria .  Bibite  amici ,  ^ 
inebriamini  carijftmi .  La  fpofa_,  j 
vna  tal  fiata  vi  fu  condotta,  ed  in. 
Hcftita  d'ardente  cariti,  e  d'info- 
cat'amore  dal  fuo  tpofolntroduxit 
ne  rex  in  cellariafua ,  exultabimus, 
&  le/abimur  in  te  memores  vberum^ 
tuorumfuper  vinum.  Conferò  a  toio 
dirò  effcr  la  folitudine,  e  la  ritira- 
tezza fpecialmente  de'  Religiofì, 
que  conferuano  Io  fpirito  il  timor 
di  IddiOiC  la  cognitione  delle  file 
grandezze, e  benefici  fatti  a  noi; 
è  pur  ridotto,  ò  teforo,  ouefi 
conferuano  le  margarite  delSi- 
gnore,e  gli  Adamanti  finiffimi  de* 
veri  ferui  Tuoi  atnadori,che  que- 
lli forfè  erano  icelati  i  tefori ,  de* 
quali  promertea  Iddio  farne  ricca 
l'anima  a  dcuitia.  Et dabo  tihi  the- 
fauros  abfconditoSi  (^  arcana  fé  crete 
rum. 

Caggiona  la  fanra  folitudine  la 
cognitione  della  contemplatione 
delle  ceieP.i  cofe ,  come  diuisò  \o 
fpirito  fantoin  perfona  dell'  ani- 
ma fpirituale,che  fi  redufie  a  fo- 
li tario  viuere.  Girumcili  circuiui 
fola .  Porta  l'anima  fouente  a  ve- 
der la  gloria  del  Signore ,  con  gli 
alti  penfieri  della  mente ,  comtj 
leggefidi  quegli  neirt  fedo.  Re- 
Ipexerunt  ad  [olitudinem,  ^  ecce  glo^ 
ria  Domini  app^ruit  in  nitbbe .  Vi  fi 
gufta  molto  nella  folitudine ,  oue 
s'aquifialo  vero(pirito.  Habitat 
in  folitudine  iudiciam  .  Ed  altrOUC. 
Exultabitfolitudoy  0>  florebit  fìcut  li- 
lium .  £r  per  finctolà  fi  tracciano 
le  vere,  &  dritte  firade  del  Signo- 
re.  Reilas  facile  in  fcliiudine  femitas 
Dei  nolìri. 

Si  dipigne  da  donna  dunque  la 
folitudine  3  che  fià  folitaria  fra 
mon- 
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Ufibftti,  e  feloe  poiché  colà  fi  fon 
retirati  qae',  c'han  profeffato  ha- 
uer  quefta  fanta  maniera  di  virtù, 
vero  mezzo  per  non  errare, ne' 
quali  luoghi  vi  fono  moki  fiori, 
perle  molte  virtù ,  e  diuotioni  vi 
s'aquiftanojò  quaate  n'àquifto- 
ròno  iMacharii  ,gli  Hilarioni ,  e 
gli  Antonij,  ed  altri  vaghi  di  tan- 
to bene,  la  sferza,  qual  tiene  ia_j 
vna  mano,  fembra  la  penitenza,  a 
\he  fi  danno  gli  huommi  folitarij, 
eh'  oue  i  mandani  iì  veggiono  co* 
ftromenti  dafpafll,  e  da  giochi, 
quelli  d'afflittioni ,  e  maceràtioni 
della  carne,  comedilciplihe,càte- 
ne>ed  altri.  Il  faccioletto,  con  che 
s'afciuga  lelagrime,ftè,che  pian- 
gono i  diuoti  i  lor  peccati  nelle-j 
fance  folìtudini.  11  Pellicano  le^ 
Aà  auanti,  ch'è  animale  ailat  ami- 
co delle  folìtudini ,  e  s'a  naturali 
crederemojè  animale  affai  macro, 
e  fecco,  e  Pieno  diffe,  effer  Gero- 
glifico della  folitudine ,  e'I  mede- 
nio  puòdirii  altresì  delleport»*, 
effer  animale  folitario,  fuggen- 
do l'altrui  prattiche  ,  poiché  dif- 
fìcilmente s'accompagna  con  vn* 
altro  della  fua  fpecie ,  ne  mai  in- 
iìeme  habica  ael  fuo  ricetto.  L'A- 


quilotti parimente  fono  Gerogli-  r^; 

fico  della  folitudine,  per  nidifica- 
re l'aquile  in  deferti  ,  e  dirupi 
molti  folitarii ,  e'I  paffer  folitario 
l'ifteffa  co  fa  fembra. 
'Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dipignc 
da  Donna ,  che  ftà  (bla  fra  monti, 
e  felue,  la  folitudine,  inguifa  che 
defideraua  Geremia,  ^is  dabit  me  Bhr,  ^  ^^ 
ih  folitHdine  diMerforium  viÀtorum, 
(^  derelttztjuam  populmn  meum  ,  cS" 
recedam  ab  ets.  Ed  Ofea.  Propter  hoc   Ofea  iC» 
ecce  ego  laéìabo  «am^  ^  dticam  eam 
ia  folùudinem  j  (^  loquetr  ad  cor-eim, 
Douc  fono  roolt' alberi ,  e  moki 
fiori  s come  diuisò  Efaia.  Dabo  in  if^ìn 4 1£, 
falitttdinemcedfHmi  S^inum-,^  myt^ 
tnm  ,  ^  lìgnumoUH&  .•  fonam  in  de- 
ferto  abietem  ,  'vlmum  ,  ^  bMXHtnfi* 
mul  La  sferza  fi  e  per  lo  f  aftigo,e 
penitenza  ,  che  folitariamente  fa- 
ceua  r A poftolo  San  Paulo.Se*^  cu.  1  c^y.»  jj.^ 
fiigo  corpus  meum ,  ^  in  feruitatem  '' 

redigo.Ed  in  fine  V'è  l'afciugatoio, 
per  le  lagrime ,  che  butta  vn'  ani- 
ma folitaria,  ramentandofi  fouen- 
te  l'offefe  fatte  al  fuo  Dio.  Recedite  tfn,zt  B', 
à  mey  amare  jlebo,  Nolité  incumbere, 
'vt  conjolemini  mejuper  vaflitate  filiti 
poptili  mei» 


SPATIO  DELL'  HVMANA  VITA.     G.  i6g. 

Huomo  ignudo,  quale  tiene  in  vna  mano  vna  mifura,  ò 
mezza  cannale  nell'altra  vn  picciolo  triangolo,ftà  in 
atto  dì  correre  fortemente  >  effendogli  vicino  vn  ho- 
rologioj  ed  vn  ragno,  che  tede  la  tela. 


Lo  fpatio,  e'I  corfo  della  vita 
humana  è  molto  terminato,e 
picciolo,e  i  dottori  affegnanorool 
te  raggionijch'adeffo  atépinoftri 
fpecialmente  iìa  così^traboccando 
tofto  la  noftra  vita^recandos'al  fi- 


ne i  molti  differo ,  che  prima  del 
diiuuio  i  cibi  erano  più  di  fofìan- 
za ,  e  manteneuano  più  in  vita ,  i 
quali  pofcia  diuennero  di  minor 
poffa ,  perche  le  moìt'  acque ,  eh' 
Iddio  mandò  fopra  laterra,la  re- 
F  f  f     ^     (ero  ^ 
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fero  infruttuori  >  e  deminu irono 
infieme  con  quella  le  cofe,  ch'era- 
no atee  a  produrre.  Ma  lafciando 
da  parte  tutti  gli  altri  pareri ,  che 
fono  moltiaparmi  di  dire,che  foflfe 
abbreuiata  molto  la  vita  noftra.^ 
per  caggione  del  peccato ,  come 
tro,  j^B.x  il  Sauio  ben  diffe.  Attdifiliy  é'fii-' 
fcipe  vèrbo,  meny  t/  mMltiplicenttir  ti' 
hi  anni  vitA.  Dice  >  che  fé  l'huomo 
haueffc  dato  orecchie  alle  di ui ne 
parole,  ed  offeruatolCi  gli  farreb- 
bono  multiplicati  ranni/mà  altri- 
menti farebbono  abbreuiati,  s'ha- 
ueffe  volfuto  viuere  licentiofa- 
Jdem  lo     mente ,  come  diffe  ancora .  Anni 
D.  27  iìvpiorum  breutAbuntur .  L^  miiilìi,  ^ 

dunque  rende  breue  la  vita>)o  ' 
diffe  chiaramente  il  fcreni/Umo 
Rè  Oauide.  Virifanguinum.Chz.^. 
fonoi  pecciiori' Et  doloji  non  dimi- 
di abttntdiesfHos.D'midadoìO  altre- 
Ecclejìafi.  sU'£ccle/ìafiico.Nf  impie  agas  m^l 
7  C.  1 S  tttm  ,  ^  nati  ejfefiultus ,  ne  moriaris 
in  tempore  non  tuo.  Ch'è  il  tempo 
prello  ,  ed  accelerato  »  nel  quale 
alle  volte  fi  muore  ,  ne  permette 
Iddio,  ch'effendo  gli  huomini  vi- 
tiofi  cotanto  ,  regnino  molto  fo- 
pra  la  terra. 

Breuiffima  dunque  è  la  vira-j 
hnmana  ,  eh'  in  vn  tratto  fcorre 
più  velocementcche  mai  l'acqua 
di  rapidiffimo  torrente  al  vafto 
mare,  come  diffe  la  donna  The- 
1  Reg.  1 4  cuite  a  Dauide:  Omnes  morimus^é* 
C.I4  ficut  aqtta  delabimur  in  terram .  Piti 

breuemente  paffa.  che  la  vigilia,© 
guardia,  che  fi  fa  nelle  fortezze  al 
tempo  di  notte ,  inguifa  che  diffe 
Tful,^  A.^  Dauide.  Et  cuftodin  innate,  quA  prò 
nihilo  hubentur  ,  eorum  anni  erunt. 
Vita  homana,  vita  miferabile  pie- 
na di  miferie,  d'affliteioni,di  fcia- 
gure,  e  dolori.e  piena  di  ponture, 
ed'affanni.  Vita,  nella  quale  fem- 
pre  fi  geme ,  e  languifce  ,  quindi 
Suf  7  A.    ben  diffe  la  fapienza .  £^  />  rimami 


'vocemfimtlem  omnibus  emijtt  plcranr* 
Infieme  infieme  vennero  al  moor 
dola  vita  noftra.e'l  piantoi  fubito 
creato  Adamo  fi  vidde  la  guerra 
ne'fcnfi ,  e  nella  raggione  j  torto  fé 
fentironole  voci  adirate  di  Dio, 
le  minaccie,refpulfioni4al  terre- 
ftre  Paradifo,  ed  all'hora  a  punto 
s'vdirono  le  maIedittioni,i  pefi,  le 
fatiche  per  acquiftare  il  vitto,  c'I 
fudore  cominciò  a  Ipargerfi  per 
douerfi  mangiare  il  pane.  Infudo'  ■  Gen,  ^  j) 
re  vultus  tui  vifceris  pane  tuo.  Si  mi- 
nacciorono  i  dolori  del  parto  alla 
Oonna.  In  dolore  pariesfili0s.f3.ccn-  ,    Ibidem 
dola  foggetta  airhuonao.  Sub  viri     ibidem 
potevate  eris .  S'ordinò  che  la  terra 
germogliaffc  triboli ,  e  fpine.  5/ii- 
nasyép  tribulos  germinabit  tibi.  In_j      Ibidem 
fine  ad  vn'hora  creato  j'huomo, 
apparuero  le  miferie  in/ìeme,dua 
que  non  rcfti  marauiglia  in  noi , 
che  così  abbondiamo  d'affanni ,  e 
fiam  ricchi  di  mali,  perche  quelli 
fono  affociati  con  noi ,  e  la  cag- 
gione fin  dal  principio  della  no- 
ffra  creatione  fiì  la  colpa  infauffa 
dell'errante  Adamo,  ed  anco  per- 
che.Homo  nafcitur  ad  laborem.  t^on  lob  J  2J, 
a*  folazzi,  e  piaceri ,  non  a'  gufti, 
non  a'  letitie,  e  giubili, non  a'  glo- 
rie,e  trionfi,non  a'  domini,ò  gran- 
dezze, non  a'  regni,  ò  imperi ,  ma 
a  cento,  e  mille  dolori,  lagrime,  e 
miferie,  poiché  fubito  germinato 
il  peccato,  fé  gli  minacciorono  da 
Dio.  Multiplicabo  erumnas  tuas ,  é^   Gen.^  C, 
conceptus  tuos .  E  l' Ecclefiaftico. 
CunEìi  dies  eius  doloribus,  ^  erumnis 
pieni  funt. 

èia  vita  humana,  da  cui  lungi 
fono  i  piaceri,  e'  diletti ,  e  benché 
negli  huomini  fempre  v'alber- 
ghi ifiuace  Ipeme  di  gioire,  e  fol- 
lazzare ,  nientedimeno  fempre_j 
(  ò  mifer  huomo  )  gli  rimane  di- 
lufa,  e  vana ,  perche  in  cambio  di 
godere,  fempre  l'auucngono  dif. 
gufti. 
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f  uflij  in  vece  di  piaceri,  ogn'  hor 
Taccadonò  cafì  infaufti,e  per  vo- 
ler ripofarCj  abbondano  ogn'  hor 
le  fatiche,  e'I  Sauio  l'accennò. 
frou.  j6B  Anima lÀhoranùs  laboràt. E  l'È ccle- 
Ecclejìafl,    /ìai^iCO.  §^ttnto  plus  Ikbo'rauerit  ad 
8  D  querendum  ,  tanto  minut  inueniat* 

E  fé  pure  qui  s'harinò  contenti, 
fono  ('aqueljcherefpcrìenzara- 
|j  ra  maeftra  di  tutti  infegna  )  con- 

^  ^  trapefati  da  molti  difgufti ,  ed  in 

fine ,  vanno  accopiati ,  ed  accor- 
dat'in/ìeme  beni ,  e  mali  in  quella 
vita,  e  s'altri  diffe ,  quefto  mondo 
cffere  vna  mu/ìca,oue  per  fentirfi 
dolci  concenti ,  è  mifticri  vi  con- 
corrinq  varie  voci  di  baffo,  di  te- 
nore ,  d'alto ,  e  fopranò ,  di  baffo 
j-  di  pouertà,  e  mifcric,di  tenore  di 

|p.C  eommodità,  d'alto  di  confolatio- 

^  Ili ,  e  foprano  di  dolcezze ,  ò  pur 

acciò  fi  Tenti  dolc'armonia,  vi  fan 
bifogno  le  voci  dolci  di  piaceri, 
di  delitie ,  di  ricchezze ,  di  gran- 
dezze ,  di  titoli,  ed  ogn'  altro,  eh* 
apporta  gioia,  e  follazzo ,  ma  pur 
richiedonfi  le  graui  de'  trauagl;, 
e  l'acute  d'afflittioni,  e  miferie,  e 
così  temprandos'in/ìeme,  par  che 
fi  caggiona  certa  melodia  ,  e  gli 
huomini  foffrono  volentieri  i  di- 
faggi, per  i  piaceri ,  che  s'hannoj 
e  così  temprano  pur  l'affetto . 

Dunque  mentre  l'humana  vita 
è  così  miferabile  è  molto  meglio» 
che  fi  tronchi  Cubito  il  filo  di  quel 
la,e  chefi  finifchinole  miferie,cd  : 
anco  nò  molto  s'offéda  il  Signor;.' 
Greg.ìn  Quindi  il  Padre  San  Gregorio  di- 
moral.  ^^  >  ^^^  <^'ò  auuiene  per  diuino 
confeglio,  che  tofto  fi  finifchi  la-» 
vita  ,  ciò  è  per  gli  eletti ,  acciò  in 
cambio  d'amare  il  Paradilb,  non 
amino  quefta  vita.  Non  è  vera  vi- 
ta ,  fé  non  doue  fi  viue  felicemen- 
te ,  né  vera  incorruttione,  fé  non 
doue  la  falute  non  fi  corrompe 
per  niun  dolore, dice  Agoftino. 


None cofa ^dìce Girolamo)  che  Hìeron. 
più  inganna ,  che'l  non  fapere  gli   efifi.  -j  ^ 
huomini  lo  fpatio  breue  del  viue- 
rejpche  ^\  promettono  longa  vita. 
Però  le  menti  de'trifli  còmettono 
grad'errori ,  perche  s'imaginanó 
viuer  molto,  ma  li  giufti ,  perche 
c&fiderano  la  breuità  della  lor  vi- 
ta lafciano  le  fuperbie,e  l'immon»  Gregor.  in 
de  colpe,  dice  Gregorio  Papa  .  è  mora.  Ub.i 
di  taci  mali  piena  quefta  vica,che 
la  morte  non  è  pena,  ma  rimedio,   Amhr.fer, 
dice  Ambrogio.    Che  cofa  è  il  deqttadr» 
lungamente  viuere,  fé  non  longa-  "' 

mente  penare ,  però  non  dobbia- 
ftio  hauer  defiderio  viuer  molto, 
perche  reftiamo  ingannati,  cffcn- 
do  la  morte  molto  profDma,e  noi 
là  filmiamo  cffcr  lontana ,  dice  il   Aupufi.de 
gran  Padre  Agoftino .  L' human»   •verbisòà 
vita  dunque  tiene  il  corfo  alla.^   fer.i? 
morte,  quale  è  vicina  a  tutti,  e      *^ 
però  diciamo. 

lallimur ,  e^  c&ci  mortem  pr»- 
cui  ejfeputamus 
Illa  tamen  medio  csrpor^ 
claufa  latet  ' 

§^andoquidem  ex  illa^,Uftpfìm 
mum  nafcimur  hor  a 
It  vitA  iuniìo  mors  comts  atvn 
fede 
Tartem    aliquam  vitA  femfer 
furatur  i  ^  ipfam 
^         "Diminuit     vitam    qttdibei 
bora  tuam 
"Et  morimur  fenfim ,  g§»  morden- 
te extinguimur  vno 
ÌHonfecm^ac  lampas  deficien- 
te oleo 
Mors  nihil  vt  ferimat ,  tamen 
ipfi  in  tempore  frefto  eft 
§^in  non ,  ah  miferis  ?  dum 
loquimur,  morimur. 
Si  dipigne  lo  fpatio  dell'huma- 
na  vita  da  huomo  ,  che  tiene  vna   Fier.Vale, 
mifura  in  mano ,  la  quale,  fecon-   lib.  55  fof, 
do  Pier,  è  geroglifico  della  bre-   577 
uità  della  vita .  Tiene  vn  trian- 
Fff    »        go- 
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goletto  nell'altra  mano,pcr  ifpfe- 
g*re  il  fauolofo  pensiero  delle  tre 
parche  Bglie  di  Demogene,  fìnte 
jdjL  poeti ,  ò  ?ero  fecondo  Cicero- 
ne^  figlie  di  Èrebo ,  e  della  notce^ 
che  dinotano  ii  principio,  il  mez- 
20,  e'I  fine  della  vita,  ò  vero  prc- 
fente,  preterito,  e  futuro,  la  pri- 
ina  è  Cloto,  che  tiene  la  roccbaje 
lignifica  il  principio  della  vita, 
iache/ì  la  feconda,  che  fila,  dino- 
tali tempo  ,  che  fi  viue .  E  Atro- 
pos  la  terza  rompe  il  filo  fatto,  e 
quefta  è  la  morte  ,  che  tronca  il 
fìlo  della  vita,  (  Latini  poeti  anti- 
chi appclloroqo  quefìe  tre  Par- 
che Nona,  Decima,e  Morta,  e  fo- 
no dette  Parche,  perche  a  niffuno 
^titmazl^  perdonano ,  com'altri  ne  raggio- 
nò.  Lo  ftamo  ,  che  le  parche  al 
éìifi^A  fufoaaolgQno,aFilJi  miagrida- 
ua,  ò  Cloto,  ò  Lachafi,ed  altri,  Le 
vecchie  fonie  parche,  che  con 
talijScami  filano  vite  a  voi  morta- 
Ji.  Corre  fòrtemente,  perche  così 
correla  vita  noflra  al  niente ,  e—» 
più  velocemente  di  quelli  3  che 
corrono  al  pallio.  V'c'l ragno. 
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che  teffe  la  tela,  cosi  f  onìpèndos' 
il  filo  di  noflra  vita,  come  quella, 
ed  è  così  debole,  e  frale ,  perden- 
dofì  per  ogni  picciola  fcoffa  d'in- 
fermità, in  guifa  che  quella  ad 
ogni  piccioliflìmo  colpo  fi  rom- 
pe, e  come  ancora  vna  donna,che 
cefTe  vna  tela  ,  laqual  finita ,  fubi- 
co  la  tronca  dal  telaio. 

Alla  Scrittura  facra. Tiene  la 
milura.  ch'ombreggia  quella  del- 
la vita>  come  diuisó  Dauide.  Ecce 
pjenfurahiles  pofuifti  dies  tneos  ,  ^fu». 
bfiantia  me»  ,  tanquam  nihilum  ante 
te'yicce  veteras po/uijli  dies  meoSfìeg' 
gè  ii  greco ,  perche  fubrto  a'tem- 
pi  noflri ,  parche  s'inuecchiana 
qucfti  giorni,e  fìnifchino.Iltrian- 
gulo  delle  Parche,  ch'abbreuia- 
no  la  vita.  Nuaqmd  nohpnucitas  Zoh  io D, 
dierum  meorumfinietur  breui-  Sta  \n 
atto  di  correre .  Dies  mei  velocioref  ll^id.  o  C, 
fuerunt  curforey  dice  il  patiente.  Et 
per  fine  il  ragno ,  e  la  tela  ,  com' 
egli  ancor  diffe.  Dies  mei  veloeiut^  idem  7  9l 
tranjterunti  g  à  texente  tela  fuccidim 
iftrìé'  confumptiftéìtt  abfejf  vUa  S^e,  - 


X.,. 


mi 
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SPERANZA  VNA  DELLE  VIRTV 
TEOLOGALI.     G;  170. 

Donna  bella  con  verde  veftimepto  tutto  pieno  di  foglie 
d'oliue ,  con  la  faccia  riuolta  in  su  nel  Cielo ,  con  vn 
albero  grande  di  cedro  d'apprefso ,  i  cui  rami  le  fac- 
cino ombra ,  tenghi  fotto'  piedi  fcettri ,  corone  »  c-> 

*    quantità  di  denari,  e  gioie. 
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La  Speranza  vna  virtù  teolo- 
[  gale,qual  non  e  altro,che  fpc- 
rarc  in  Dio,  ed  in  quelle  cofe ,  che 
non  fi  veggono,come  fono  gli  eter 
ni  beni  del  Paradifo  ,  de'  quali 
I  Cor.  t    pJrlaua  San  Paolo .  Ciucci  oculus 
C,  9  >f'>^  vidit  j  nec  auris  ancttuit ,  nec  in 

cor  hominis  afcendit ,  quA  praparauit 
Deus  ijSi  qui  diligunt  illnm  .  E'I  Pa- 
-  JlugH,  Uh.  dre  Sant'Agoftino  dice,  che  la  fpe 
Dei    '        ranza  è  vna  virtù ,  con  la  quale  fi 
fpera  giungere  a  quel  j  che  fi  ere* 
de.  E  dunque  la  fperanza  vna  vir- 
tù di  vedere  quelle  cofe ,  che  fi 
credono,  non  confidandoti  hauer- 
le  da  fé  ile  fio,  ma  da  Dio .  La  fpe- 
ranza  fupponc  la  fede ,  come  fun- 
damcnto ,  e  come  cofa ,  che  mo- 
flra  que],che  s'hà  da  fperarcqual 
prima  fi  crede }  è  da  notare ,  che 
quelle  tre  virtù  teologali ,  come 
,  Fede,  Speranza,e  Carità,  vna  fup- 
pone  l'altra  nella  giuflificatione, 
né  è  bafleuole  mai  vna  lenza  T  zU 
tre,  e  molte  volte  par  che  le  fcrit- 
ture  attribuifcono  la  giuftificatio- 
nc  alla  fede,  moke  volte  alla  fpe- 
ranza .edalla  carità, ma  fempre 
vna  fuppone  l'altra ,  né  mai  s' in- 
Cen.JSB.  tendono  aflblutamente  .  Credidit 
^  uihraam  Deo^  ^  reputxtum  efi  illi  ad 

iujlitiam  .  Dunque  fu  giuftificato 
per  la  fola  fede  ?  H  rifponde,  non 
con  la  fede  efplicitamcnte,edafl"o- 
lutamente,  ma  infieme  con  la  fpe- 
K.om,  8  E.  i"«in2a,  e  carità .  Spe  enim  faluifaSìi 
j-  fumus.  Dicei'Apoflolo.  Dunque 

con  la  fola  fperanza,  fimilmente  fi 
fuppone  la  fede  ,  e  la  carità  ,  e'I 
detto  di  ChriAo  alla  Madalena. 
LuefS.      Retniéìuntur  et  peccata  multa.- quO' 
47  niam  dilexit  multum .  Oue  par,che 

la  giuflificatione  di  Madalena,  e'I 
pdono  fi  fpiccorono  dall' amore, 
e  carità,  fi  bene,  ma  hebbe  la  fede 
dianzi  in  credere  aChriflo  ,che 
foffe  il  Meffia ,  e  che  la  potcfTe 
perdonare, e  che  le  doudledo: 


po*l  perdono  donar'il  Cielo.Siché 
concludiamo,  che  quelle  virtù  fo- 
no inanellate ,  come  in  vna  cate- 
na, e  fempre  vanno  infieme ,  però 
di  cena  San  Paolo.  Uunc  autem  ma-   i  Cor,  13 
nent,  fideSj  fpesy  charitas  ,  idejlfemper   D 
Jtmul  manenti  tria  huj  maior  autem 
horum  eRcharitas,  Come  virtù  in- 
-diuifibili,  né  vna,  per  cffer  perfet- 
ta, può  flar  fenza  l'altra.  Speranza 
delChriftiano  d'hauer  a  goder  j, 
beni  fopranaturali  promefl)  dal  Si' 
gnore,  che  gli  facilita  tutte  le  fati- 
che, e  fia  pur  difficile  l' imprefa, 
che  fa  diuenirla  faciliffima;  per 
che  il  giogo  di  Chriflo  chiamali 
dolce ,  e  fuaue  /  mercè  a  corella 
fpeme  del  guiderdone  j  Perche 
cotanti  inuitti  guerrieri  così  fono 
baldanzofamente  andari  alle  bat- 
taglie ,  oue  fouente  fi  perde  la  vi- 
ta,han  moftrato  coraggio  grande, 
e  valorofamente  combattuto?  per 
la  fperanza  della  vittoria  ,  e  dell* 
honorcjcon  che  fperauano  immor 
talarfi,e  per  l'honoratifllmi  trion- 
fi, ou'appariuano  ghirlandati  ne* 
falcati  carri  co'trofci  de'vinti  ne- 
micij  Altresì  furono  in  SàtaChiefa 
inuittiifìmi  Heroi  de' Santi  del  Si- 
gnore ,  che  mofìrorono  poflentc 
valore  nelle  pugne  contro'l  mon- 
do, il  demonio,  e  la  carne  ,  contro  ' 
i  ftiperbi  tiranni  del  mondo,e  per- 
fecutori  della  fede  di  Chrifio,folo 
perle  fperanze  dell'inclito  fine, 
oue  haueano  a  confeguire  vn  eter 
no  pregglo,e  la  vittoria  del  Cielo 
con  eterni  trionfi,  calpeftrando 
i  nemici  5  ed  hcbbero  fempre  fpe- 
me viuaciflDma  nel  Sfgnore,il  qua- 
le mai  non  abbandonò  que',c'heb- 
bero  in  lui  ficura  fpeme,  e  confufe 
chi  confidò  in  femedefmo,  così 
diuifando  la  fcritturà  facra  .  §ìuo'  Judith.  6 
niam  non  dereiinquis  pnfumcntts  de   D.ìf 
te  ,  ^  pr&fufnentes  de  fé  ,  ^fua  vir- 
tute  glorìanteSi  humilias .  E'i  Santo 
Giobbe 
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Giobbe  fu  confidentifTimo  nella 
verace  fpeme  del  Signore.  Btiamfi 
occiderit  meiin  ipfo  Speraho.E^l  fauio. 
Et  qui  fperat  in  Domino  beatus  eft. 
Speranza)  che  Tempre  porta  vtile. 
Sperantem  in  Domino  mifericordia  cir 
cundabit.  Speranza,  che  toglie  tut- 
ti i  mali,  come  diceua  Oauide.  In 
Domino Sperans non  injirmubor .Spe- 
ranza deu'  effer  nel  Chriftiano  , 
mentre  è  qui ,  di  douer  andare  in 
■•Paradifo.  Ugran  Padre  Agoftino 
dice,quefta  vita  mortale  efler  fpe- 
me della  vita  immortale.  Chi  go- 
de nella  fperanza  ('dice  rifteiTo  ) 
harrà  la  cofa  fperata ,  ma  chi  non 
ha  quella  j  non  potrà  ottener  que- 
lla. 

All'hora  fi  dee  fperare  nella 
diuina  mifericordia ,  quando  Tar- 
tan mancati  l'aiuti  humani ,  dice 
Ambrogio. 

Ogni  pefofifuol  far  leggiero, 
mentre  fi  penfa  al  preggio  di  quel- 
lo: e  la  fperanza  del  premio  è  fol- 
lazzo  di  fatiche ,  dice  San  Girola- 
mo. 

la  fperanza  folleua  all'etern'ià 
(  dice  Gregorio  )  perloché  non-» 
fence  i  mali  eileriori,  che  tolera. 

Chi  ftabihfce  la  fperanza  nella 
creatura  (  dice  l' ifteflo  )  difpera 
del  Creatore,  fiche  fi  deue  fperare 
nel  Signore ,  e  non  in  altro. 

Si  dipigne  dunque  la  fperanza 
da  donna  veftita  con  veftimento 
verde,  tutto  freggiato  di  foglie 
d'olino ,  perche  il  verde  è  fimbo- 
lo  della  fperanza ,  che  per  ciò  nel- 
la primauera  fi  veRono  di  foglie 
l'alberi  con  fperanza,  c'habbino  a 
jf)dur  frutti,  e  le  foglie  verdi  d'b- 
liuo  fembranola  perpetuità  della 
fperanza,  chefempre  chilapof- 
fiede  fpera,mà  dee  cofe  perpetue, 
ed  eterne,  e  l'oliuo  frutto  bello,  e 
gratiofo  fi  è  per  la  bellezza  ,  e  per 
rvtile  di  q^uefta  virtìì.  Tiene  la-* 


faccia  inuerfo*/ Cielo,  per  fe^no 
che  folamente  ^x  fpera  in  Dio,  che 
può  veramente  giouare.Hài ra- 
mi dell'albero  di  cedro,che  le  fan- 
n'ombra,  dinotando  j  che  l'anima, 
e'  ha  fpeme  in  Dio  ,  ftà  ricouerta, 
ed  altresì  raffi  gnata  (otto  la  pro- 
tettione,  e  volontà  di  quello,  ch'c 
potentìfTìmo ,  e  fortiffimo  a  difen- 
derla, fignificato  per  la  fortezza 
del  cedro,  i  cui  rami  la  ricuopro- 
no.  I  fcettri,  le  corone,  i  danari,  e 
gioicjche  tiene  fotto'  pìedi,dinota 
no  che  nò  fpera  ne  gli  huomini,  né 
a'  grandi  del  mondo,  ne  a'  fauori, 
né  a'  ricchezze  ,  ne  a  cofa  alcuna, 
ma  folamente  a  Dio  fommo  bene, 
che  chiunque  può  foUeuare.t-» 
trarre  in  difparte  da'  miferie. 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dipigne 
con  veflimento  verde  la  fperanza, 
perche  fpera  i  frutti  di  vita  eter- 
na. Dedit  confolationem  Aternam  ,  ^   i  Thefs,  a 
ipembonam  in  grafia.  E'I  medemo  D.  IJ 
altroue.  Ver  quemy  ^ habemus accef-  Rom.^A-t 
fum  perfidem  in  gratiam  ifiam,in  qua, 
ftamusj^  gloriamur  injpe  glori&filiorii 
Dei.Lé  foglie  dell'  Oliuo  dinotanti 
la  behade  del  fruttole  la  fpemedel 
Chriftiano  folamente  in  Dio.  £^0 
autem  ficut  oliua  frucìifera  in  Domo   Pf.<)  l  B,  IO 
Dei ,  iperaui  in  mifericordia  Dei  in 
Aternum ,  é>c.  Bella  è  certo,  e  ver- 
deggiante, cflendo  fimbolo  dell* 
immortalità.  Spei  eorum  immortali^  Sap.^  ^,4 
tate  piena  efi.  E  anco  fimbolc  della 
fperanza  delle  virtù  ,  alludendo 
quìilSauio.  §^afi  oliua  ^eciofa  in  Ecclejtaff, 
cafKpìs .  Ed'vna  tal  oliua  bella_«,  ijB.i^ 
frondofa>ricca,e  coronata  di  ftut- 
titàiuìsò  Geremii.  Oliuam  vberemj  Hier.  ijQ* 
pulchram  ,  fruBiferam  I}eciofam  VO'    16  - 

cauit  DominuS)t^c.  Ed  Ofea.  Erit 
qua/i  olino,  gloria  eius  y  ^  odor  eius^  Of.  14  G.f 
léfc.  Tiene  la  faccia  verfo'l  Cie  lo, 
perche  folo  a  Dio  ^i  dee  fpsrare_^ 
con  Dauide .  In  te  Domine  Speraui  Pf.jO  A>  l 
non  confundar  in  Aternum.E  l'i  fìeifo» 

In 
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Uéi6A,2  /»  vmhr/t  aUvum  tuarum  Jperabo  . 
Tiene  corone,  e  (cettri  focco'  pie- 
dì  ,  perche  non  fi  deefperare  a* 

'Uam  145  ffnndi  del  mondo.  Nolite  confidere 

/l,i  in  principibu's ,  in  filiji  heminum  , in 

^wbHsnonefifulus.^èzW^ncchtZ' 


2e,e  gioie,checolà  giù  purfonò^ 

ondeigiufti  debbono  diftogliet* 

il  cuore ,  e  Taffctto,  come  eforta- 

uà  il  Profeta.  Dìuìììa  in  ajjluant  »«-  I<Ì^6t  Q 

lite  cor  apponete. 


SPERANZA  MONDANA.  G.  171: 

Donna  appiccata  per  le  chiome  ad  vn*  albero  alle  fpon- 
de  dVn  rapidifsimo  fiume,  le  cui  radici  diano  fcouer-' 
te  3  e  fuelte  dal  corrente  dell'  acque,  d'appreflo  fia  vn 
ombra  con  vna  cartofcina  in  mano^ou  è  fcritto,Nihil, 
€  dall'altra  parte  vna  canna  vota . 


IA  Speranza  mondana  è  fpera- 
,^  re  a  cofe  non  eterne,mà  ccm- 
forali,  non  (labili,  mi  tranfitorie, 
non  vere,  ma  fallaci,e  buggiarde, 
ed  è  proprietà  ordinaria  del  mon- 
do di  moftrarfi  cortefe.e  liberale, 
equafinondiflì  prodigo  in  tutto, 
ma  come  giunge  al  voler  attende- 
re  in  fatti  quel ,  che  sì  largamen- 
te promette,  è  mifero,e  vie  più  di 
chiunque  auaro,e  retinente  al  da- 
re, etal'hora  quel,  che  la  notte 
promette,fu'l  matino  lo  niega,co- 
me  fece  al  pouero  Giuda ,  a  cui 
forfè  promeffe  felicità  dal  tradi- 
mento ,  che  douea  far  a  Chrifto, 
ma  tofto  fi  moftrò  auaro,e  difcor- 
tefcjdandogli  folamentevna  fune, 
per  recars'in  aria  a  gioco  de'ven- 
ti .  E  quel  ricco  del  Vangelo  non 
egli  s'auisò  tante  ricchezze ,  pia- 
ceri ,  e  contenti ,  per  le  vane  pro- 
meffe del  mondo  ?  che  per  ciò  fa- 
Zue  il  C  «elio  a  re  fteflo  .  Anima  mea  habes 
'  multa  bona  repojìta  in  annosplurimos, 
Conuicnti  dare  a'piaccri,  e  IpatQ, 
attenda  pur  a*  gufti.ed  a'bellaggi, 
che  fé' felice,  attenda  almangia- 
ìUiàfa  re  ,  e  bere  con  diletto.  Requiefceuy 
•  commede,  bihe,  epulare,  O  gran  beni 
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teneafi  racchiufì  nel  pugno  ,  per 
le  larghe  promeffe  del  mondOjCO- 
me  fu  al  ftringere  il  mifero,eaI 
domandar  le  promeffe  ,  gli  fu  riJ 
fpofto.S^«/re  hac  noóìe  repentunt  anìm 
mam  tuam  a  te.  Venendogli  la  mor- 
te all'improuifo  in  vn  baIeno,noii 
bifogna  dunque  confìdarfi  del 
mondo  fallace,  ch'affai  promette, 
e  nulla  attende,  fiche  può  ben  dir- 
fi  al  mondano ,  chi  fi  fa  da  lui  lu- 
fingare  con  promeffe  quel, ch'altri 
diffe.E  nulla  ftringce  tutt'il  mon- 
do abbraccio. Egh  èpermoftrarci 
in  vn  fubito  vna  grandezra,vn  ti- 
tolojò  altra  cofa  bella,màè  méti- 
tore,non  bifogna  farui  niun  funda 
mento,nè  porui  fperanza  veruna. 
Si  dipigne  per  la  módana  fperà- 
2a  vna  donna  appicata  ad  vn  albe 
ro  alia  riua  del  fiume,  le  cui  radi- 
ci fono  fuelte ,  e  tofto  che'i  fiume 
inonda,finirce  fradicar  que*  pochi 
capegli ,  ò  picciole  radici,rcftate 
fotto  terra,  e  così  l'albero  cafca^ 
nel  corfo  dell'acque,  ed  infieme  la 
Donna  ,  in  fegno  ch'c  cofa  molto 
frale,  e  leggiera  la  fperanza  mon- 
dina,  e  chi  i'hà ,  ftà  per  calcare^ 
nel  fiume  delle  vanita,  e  fommer» 
g«ffi 
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gerii  nel  niente  a  che  fpera.Stà  ap. 
piccata  per  i capelli,  che  fcmbra- 
no  i  penfìeri  >  e  Teffer  appicchato 
e  cofa  difshonòracaj  per  accenna- 
re il  gran  difshonore ,  ch'è  ad  vn 
liuomO)  c'hà  lume  di  Dìo,  e  di  fe^ 
de ,  Aar  appoggiato  co*  penfieri 
alle  mondane  cofe.che  fono  vn'al- 
bero,quaI  ftà  per  cadere,e  fouen- 
te  cafca,  e  quelli,  che  vi  fi  fidano, 
^eflano  affogati ,  e  prìui  di  fpe- 
ranza,  e  di  ciò,  che  vi  haueano 
fondato.  Fu  Geroglifico  di  fperan- 
2,a  fallace  Giunone  cosi  finta  con 
vna  mano  da  fopra  le  nuouole^ed 
ella  pendente  infra  l'aria,  e  la  ter- 
ra ,  fembrando  la  vana  fperanza 
de'  mondani,  e  l'inganno ,  chi  ri- 
csoono  percolai  fpeme  buggiar- 
da  ;  ed  altresì  dicono  di  cotefta.» 
Giunone,  ch'effcndo  follici  tata  da 
Xifione  all'atto  venereo,ella  gli  fé 
apparire  dall^  nubbi  vn  corpo, 
che  ritenea  i'imagine  di  fé  fteffa 
folamente,  però  era  finta, colla 
quale  l'ingannato  Xifione  dormì; 
il  che  parmi  auuenire  a' mortali, 
hauendo  tanto  defio  di  godercofe 
tcrrene,hauendoui  fondato  tanta 
fperanza,  al  fine  folamente  I'ima- 
gine godono  di  quelle,e  non  altri- 
menti i  propri  beni.  L'ombra  co'l 
detto ,  Nihil ,  perche  a  punto  al 
niente  s'appoggia  chi  fpera,  e  fta- 
bilifce  il  pie  nelle  cofe  di  quefto 
Biondo.  £'1  medemo  fieffo  fembra 


]a  canna  vota,  ch'è  cofa  frale,  e  di 
poche  forze,  e  facile  afcuoterfi 
da'  venti. 

Alla  Scrittura  Sacra.  La  Donna, 
che  ftà  appiccata  all'albero,  e  ca- 
fca  nel  fiume ,  così  cafcando  ne' 
fuoi  difegni,e  ne'penfieri  del  mo- 
do ,  chi  vi  fpera  ,  ingiiifa  che  di- 
ceua Dauide.DectW^B/ à cogitutioni-  Ff.^ Cu 
nibus  fuis  ,  fecundum  multitudinetn 
impietatum  eorum  expeile  eoi.  Il  fiu- 
me,ouefifommerge,dellequalac 
que  parlò  Geremia,  in  cui  H  fom- 
mergono  gli  huomini  per  le  mon- 
dane fperan  ze.  Inundafteruat  aquA 
fuper  caput  meum ,  dixi .'  per^.  Inuo- 
caui  nomen  tuHm  Domine  de  lacu  no» 
mjjtmo.  Perche  fono  buggi a rde_^, 
Ta£ìn  efi  mihi  quafi  mendacium  aqu» 
rum infidelium.  £  quando  t'imagini 
habbino  a  foUenarti ,  t'abbiffano. 
La  cartofcina  co  *l  detto .  tJihil, 
V  ì^t^o  Geremia  teftificò  le  cofe 
mondane,  oue  s'oppopg'a  fperan- 
za tale,  effer  niente.  Alpexi  terram, 
(y-  ecce  veuuit  erat ,  ^  nihil.  Nnn  y 
effèndoui  cofa ,  in  che  fi  poteir(i_» 
fid;^ire.  E  la  canna  vota  per  fine  di 
niuh  valore,e  molto  frale,in  finri- 
glianza  di  cui  fono  le  cofe  mon- 
dane ,  mifurando  con  quella  vn* 
Angelo  la  Città  Gerufalerame_j, 
perche  frali,e  tranfitorie  erano  le 
fue  cofe  ,  e'  fuoi  beni .  Et  menfus 
eiì  Ciuitatem  de  arundine  aurea  poii 
Madia  duodecim  millia ,  c^c. 
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SPERANZA    NELLE   RICCHEZZE  DI 
QVESTA  VITA.     G  172. 

Donna,  che  tenghi  in  mano  vna  borfa  piena  d  oro ,  e  fra 
le  dica  le  pendino  catene,  collane ,  e  gioie,  e  neJl*  al- 
tra mano  tenghi  vn  ramo  fecco ,  ed  in  capo  vna  pie- 
tra lunare,  in  difpar^e  vi  farà  vn  huomo,  che  camini 
yerfovniumc* 

Ggg  Spe- 
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Sap-i  B.if. 


Marc,  4 
C.  19 


Matth. 


Idem    di^ 
'verb.Dom, 


Idefef,  li 


Chrìfoft.  in 
homel. 


Siero»,  in 
e^ift. 

Jiugufl.  in 
Jtr,  14 


Speranza  pur  troppo  vana  3  e 
vota  d'ogni  bene  parmi  quel- 
la dc'mondanijchc  pongono  nel- 
le terrene  ricchezze,effendo  quel- 
le cofe  tranfitorie,e  di  valor  niu- 
no>  che  canto  difpiacquero  al  no- 
flro  Chrifto  ,e  fuoi  lèquaci ,  to- 
gliendo via  Thumana  niente  dal 
bene  fpiritualc.  Quindi  difle  la 
Sapienza,  efìfer  vota  fperanza.* 
qu -llaie  fatiche  fenzaniun  frutto, 
ed  opre  pur  troppo  inutili ,  e  mal 
fpeh.  Vacua  efì  .(pes  illorti,^  labores 
finefruSltti  ^  inutilia  eom  opera;  ci 
SaluatorechiamoUe  fp  ne  pugéti, 
ed  inganno  di  vnoxiiW.Et  alij  funt^ 
.  qni  injfinis  ,  hifunt  qui  ver  bum  au- 
diuntf  c^  erumnA  f&culi  ,  ^  deceptia 
diuttiurum,  &c.  Sono  fpine  le  ric- 
chezze inganneucli ,  la  cui  fpc- 
nnza  vana,e'ldcfio  fi  fparge  ne 
gli  bumani  cuor ,  oue  fono  come 
tante  fpine,  che  gli  pungono,  c-* 
tra  fìggono. 

ie  vere  ricche zze^dice  il  gran 
Padre  Agortino  )  ,  e  ftabilijquali 
dopo  hauute  non  le  pcfilamo  per 
dere,  fono  quelle  del  Cielo- 

L'oro  è  materia  di  fatiche  (di- 
ce Tifteffo^e  pericolo  di  ch'il 
pofliede,  debolezza  di  virtù,  cat- 
tiuo  figiiore ,  e  feruo  traditore. 

E  che  gioua  la  caffa  piena  di 
robbe,  fé  vota  è  la  confcicnza  ? 
che  gioua  al  ricco  quel,  c'hà  ,  fé 
non  ha  Iddio,  e'  ha  dato  il  tutto  / 
dicertfteflb. 

Le  ricchezze  non  fono  pecca- 
to, mi  è  peccato  non  diftribuirle 
a*  poueri ,  dice  San  Gio.  Chrifo- 
flomo. 

Qi?,il  pili  cofa  mi  fera  bile  (dice 
Girolamo  )  che  per  i  denari  non 
far  conto  di  Dio. 

E  difficil  cofa  ,  eh'  il  ricco  non 
fia  fuperbo,  togli  via  la  fuperbia, 
e  non  noceranno  le  ricchezze}  di* 
ce  Agoftino. 


La  fcquela  delle  ricchezze  eia 
lufrufia,rira  intemperata.l'  ingia- 
llo furore,  la  fuperba  arroganza»  ChrifoFt. 
ed  ogo'altro  moto  irraggiooeao-  Uh.  i  quN 
le,  dice  Chrifoftomo.  nem,  ied, 

Hor  dunque  contenendo  tanti 
mali  le  ricchezze  non  egli  farà 
pazzo ,  chi  vorrà  fondarui  le  fue 
ijperanze  ,  e  non  in  Dio  fignore  di 
tutti  beni,e  largo  donatore  a  tut- 
ti in  ogni  bifogno  ,  come  gli  can- 
taua  il  Santo  Oauide  tutto  pieno  ^ 
di  gioia,  e  d'allegrezza.  Exultabit  pf  iz  A'6 
cor  meum  in  [aiutati  tHo,cantabo  Do- 
mino ^  qui  bona  tributi  mihi ,  f^pfalm 
lam  nomini  Domini  altijfimi .  Hor 
dunque  ciafcuno  dee  non  in  ter- 
ra ,  ma  in  Dio ,  e  nell'alto  Cielo 
teforizzare,  e'I  vero  frutto  di  ciò 
dee  porfi  in  beneficar  i  poueri» 
per  ntrouar  vero  teforo  colaf&ù. 

Tumfurit  horribilispardus^  ti^ 
griffi  leo 
Cum  cauea  inclufos  urStt  re- 
pente tenet. 
Sic  etiam  nunquamfurit  aurum 
immanius,  arca 
§luam  cum   illttd   Deminus 
claudere  parcus  amai, 
^id  facies  igitur  ,  ne  te  fertt 
vulneret  ijlay 
§luA  quo  plus  claufa  eftplus 
ferii  atis  habet» 
Soìue  feram,pafceas  quas  ajpert» 
-vexat  Ageflas , 
trotinus  hac  mitisreddithr 
arte  fera. 

Speranza  dunque nell'humane 
ricchezze  è  molto  vana  ,  che  per 
ciò  fi  dipigne  con  vna  borfa  di  de 
nari ,  collane ,  catene  ,  e  gioie  in 
vna  mano ,  perche  a  quefte  fpcra 
il  pazzo  mondano,  quefie  cofe 
defidera,ed  in  quelle  appoggi!  1 

tutt'i  fuoi  penfieri,  efperanze,  1 

quali}  che  fon'aUrO}  eh'  vn  legno 
fecco 
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fecco  perle  fuoco?  quindi  Io  tie- 
ne neJl'alrra^ano.La  pietra  luna- 
re ,  che  fi  muta  a'  vari  moti  della 
lunaj  comemutanfi  le  ricchezze^ 
horain  vna  mano^ediiorain  vn' 
altra; perche  dunque  confidarue- 
fi  gli  huomini ,  effendo  beni  falla- 
ci di  fortuna?  L'huomo  co*l  ba Ito- 
ne ,  che  camifla  verfo  vn  lume-» 
grande ,  c'I  givHo  «  come  a  punto 

^ù  Giacob,al  cui  cflempio  fi  fpec- 
chi  ciafcuno  ,  che  partì  di  cafa_^, 
toltala  prima  genitura  al  fratello, 
folo  con  vn  battone  in  mano,e  tue 
ta  la  fuafperatiza  la  ferbòin  Dio, 

.  fenza  voler  ne  oro,  ne  argento 
dalia  paterna  cafa  ;  in  guifa  che 
dee  fare  cgaiChrifliano, 

Alla  Scrittura  Sacra.  Donna__>, 
the  tiene  la  borfa  di  denari,  ed  al- 
tre gioie,  in  cui  fi  fida  l'huomo,  il 
che  è  fenza  fallo  fperanza  vana, 
qual  deue  rrglier  via  ,  hauendo 

<,  cattiuo  fine.  Dirìpite  argentum.diri" 
fife  aurHm,&  non  efl finis  diuitiarum 
ex  omnibus  'vajis  defiderabilibm  .  Il 
ramo  fecco,  in  fegno  eh' è  fpe- 
ranza vani  3  e  ch'è  pouero  molto 


chi  fi  fida  in  quelle ,  delle  quali 
pa^rlaua  Giobbe.  Spes  hipocrittperi. 
hit.  Poiché  hipocrita  può  nomarfi 
il  Chriftiano ,  c'hà  nome  di  Chri- 
flo,  e  non  fieguei  fooi  veftigi.che   loh  8.C.i_j 
mai  fu ndò  le  fue  fperanze  in  ha- 
uere,  ed  e  ricco  quello,  mi  par'è 
miferabiie.  Ejl  qmtfi  diues^cum  nihìì    Pw.  i^  A, 
hubeM  .•  ^  efl  ^uafi  pauper  ,  tum  in    7 
wultis  diuitij's  Jit.  Calca»  e  murafi 
da  vn  luogo  ad  vn'altro ,  qual  le- 
gno fecco,chi  fpera, e  confida  nel- 
le ricchezze .  iltti  confidit  in  diuitys  Id.  ij,D,  i6 
fuiscorruet.  )  La  pietra  lunare  ,  m 
fegno <ielb  mutatione,cd  ingan- 
no, che  ritrouanfi  in  sì  vana  fpe- 
ranza, di  che  fau  dio  Chrifto.  Et 
fallacia  dinìtiarum  ftijfocat  verbum: 
jf^Jìn^fruóìuefficitur'  fi'i  medemo. 
Bt  deceptio  diuitiarum,  -^  circa  reli- 
^ua  concupifcentiA  introeunies  fujfocat 
verbum y^c.  L'huomo,  che  cami- 
na  col  battone è'I  gioito  ,qual  di 
fopra  vi  s'intefc  il  gran  Giacob, 
che    fperaua  in  Dio,  e  Dauide 
loteftifica.  Beatus  tuìus  T>euj  lacoh, 
S}es  eius  in  Domino  Beo  ipjìus  . 


Matth.  if 

Marc.  4  B, 
19 
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SPERANZA  NÉ'  GRANDI  DEL  MONDO, 
E   LOR    FAVORI.     G.   173. 

Donna  veftita  di  color  canciante,fedsnte  fopra  vn  fepol- 
ero,  oue  fiano  corone,  e  mitre,  vicino  vi  fia  vn  albero 
dì  pino,  su'!  quale  v'afcende  vna  pianta  d' faedera ,  ed 
harrà  nelle  mani  quella  donna  vn  ramo  di  mandorlo 
fiorito. 


FRà  l'altre  fperaffze  vane ,  eh* 
habbiam  raccontato ,  quella 
t'hanno  gli  huomini  a'  grandi  del 
mondo,  a  lor  fauorijed  a  futi, par- 
mi  pia  vana, e  pazza  fperanza  in- 
fra  tutte  l'altre  ,  non  douendo  fi- 
darli ninno  a  corali  grandi  del 


mondo,  per  doucr  eflere  folleua- 
ti,  ed  aiutati  ne*  lor  bifogni,  atte- 
fo  fono  di  tal  proprietà  coftoro, 
rbe  volentieri  riceuono  piaceri,  e 
doniitnà  come  trsttafi  di  fargli 
altrui  è  mefiieri  non  pcnfarui  ,-.e 
roalfcntono  il  parlare  del  fauio. 
G  g  g     4        Uon 
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Kon  fit  portella  mttaus  tua  ad  acci • 
fiendum  ^  ^  ad  dandum  colleBa . 
Perche  eglino  fanno  ti  contrario» 
riccQono  volentieri  t  ma  nel  dare 
non  (ìcrouano  facilmente.  Sono 
altresì  gl'iftcfiì  di  naturalezza 
tale,  che  volentieri  pongono  in 
oblmionei  reccuuct  benefici,  le 
feruitù,  i  trauagli,  e  le  faciche  de' 
poueri  feruidon ,  ma  quando  fi 
tratta  di  remunerargli,  non  fanno 
trouar  la  ftrada  ;  ò  pure  (e  gli  ve- 
iiiffe  fatto  qualche  dif  piacere,  per 
picciolo  che  foffe ,  il  terrebono  a 
memoria  eternamente  ;  etiandio 
ch'altr'il  faceffe  fenz*  animo  di 
fargli  ofFefa  j  hor  qncfta  è  la  con- 
ditione  de'grandi  del  mondo,far- 
ta  però  riferba  d'alcuni  d'animo 
gentile,  e  magnanimo,  dunque  fé 
«osi  èjCom' è  vero,e  certo,hauen- 
do  contezza  tutti  dali'efpericnza 
jara  maeftra,chi  ardirà  perlua- 
<ier'  il  contrario,  non  efler  fcemi, 
€  forfencat!  coloro ,  che  vorran- 
^  '     floabbadare  a  quelli  jcdappog- 

giarfi  con  qualche  fpeme  ne'Ior' 
aiuti ,  e  fauori  ,•  faccin  donqife 
licorfo  al  piìj  grande  de'grandi, 
e  fignor  de' (Ignori  Dio  benedet- 
to, la  cui  proprietà  è  beneficare 
altrui  ,c  guiderdonare  per  ogni 
picciolo  piacere,  ò  reruìcù.che  fé 
gli  fa,fomediceuail  granDaui- 
J^  K^lfCit^  de.  Et  retrikuet mihiDomin(tsfeeu»m 
dum  iuflttiam  meam  :  &fecundum 
furitatem  manum  mtarum  in  con  ^e 
Su  ocuhrum  eius. 

Hor  di  pi  ngafì  vna  sì  vana  fpe- 
ranza  a' grandi  del  mondo  da_* 
\  donna  velfica  di  color  canciante, 
infegnodi  ffoltitia,evarictàdi 
fenno  ,  lafciando  r  huomo  d'ap- 
pcggiarfìa  glihuomini  del  mon- 
do deboli,  e  frali ,  ed  ombre  pur 
troppo  fugaci  Sta  fedendo  fopra 
vn  fepolcro  ,  oue  fono  corone  ,  e 
nitrcjfeaibrando  ehe  così  i  prea^ 


dpi,  ed  altri  fìgnorì ,  come  ptth» 
ti,  in  cui  molti  ergono  fperanza, 
in  vn  tratto  s' eflinguono  di  vita, 
perdendos'il  tutto.  L'albero  di 
Pino  sì  grande,fopra  di  cui  afcen 
de  la  pianta  d' hedera  ,  è  fegno 
che  fouente  accade  a  cotal  pian- 
ta afcender  fopra  gli  alberi  alti ,  e 
nel  meglio,  ch'ella  fpera  ftar  con 
aggi, e  diftenderH  fopra  i  rami  di 
quelli ,  e  crefcere  in  gran  manie- 
ra, fi  feccono  gli  alberi,  ò  fi  tron^ 
cano,e  così  calcando  in  terra,e]lx> 
parimente  cafca ,  e  fi  fccca  ,  per- 
dendo ogni  fua  gloria,  com'au- 
uiene  apunto  a  quelli  >  che  fola- 
mente  s' appoggiano  ad  alberi 
mondani  de'  grandi  »  fono  tron- 
cati  quelli  dalla  morte  «  reftando 
altresì  loro  sbaffati  in  terra.  Il  ra- 
mo fiorito  in  manoifecondo  Pier.  Pier.  Vale, 
è  fìmbolo  di fpcranza.effendo  che  /,^.  j  ^ 
i  fiori  fempre  danno  fperanzadi 
douer  recar' i  frutti ,  ma  fouente 
ingannano, mentre  per  qualche 
euento  contrario  fogliono  i  fiori 
non  partorirei  fruttijcoraeal  piti 
auuiene  al  prefontuolo  mandor- 
lo, che  dianzi  tutti  gli  alberi  caua 
i  fiori  nel  rigido  d' freddo  inuer- 
no  ,  dal  quale  reftano  fecchi  »  è 
fatti  marci, da  che  cauiamo  al 
propafìtola  vana  fperanza  ,  che 
fondano  in  cofe  deboli  di  quefta 
vita ,  ch'ai  meglio  ,  che  fperano 
da' fiori  i  frutti  di  loro  intenti» 
marcilcono  dal  freddo  del  mal' 
efiio ,  in  che  fpeffe  fiate  occorro- 
no  le  terrene  cofe. 

Alla  Scrittura  facra.  Si  dipigne 
la  fperanza  ne'  grandi  di  color 
canciante,per  la  ftoltitia  di  chi  vi 
fi  confida,  della  quale  parlò  il  Sa- 
uio.  Sapiens ùmetjf^ declinai à ma"  fr',lAg,l^ 
]oy  fiultus  tranfilit ,  ^  eonfidit .  Che 
fotfi  di  qaefìi  poueri,  e  pazzi  par- 
lò Geremia^che  non  fanno  la  ftra- 
dft  di  Dio  >  oue  debbono  ricorre- 
'      .re  ' 
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^zi 


r«  per  aìuto,enon  agli  huomini. 

A.$  Forjìtan  pauserei  funi  ,  •  (^  fìulti, 
ignorantes  viam  Domini  ,  iudicium 
Dei  fui ..  Sede  quefta Jdonna  fopra 
il  fepoicro.oue  co'  grandi  (ì  fepe - 
lifce  la  fperanza  di  morcali.e  s'an- 
nihiai come viuacemence  nefa- 

145  uellò  il  Profeta  .  Exibij  Ipiritus 
ei»s ,  éf  reuertetur  interrar»  fuam, 
E  quefto  è  li  ^rande,e'i  prencipe, 
che  muore.  In  illa  die  peribunt  om- 
**  »e>  cogitati ones  eorum.  Ecco  la  fpe- 
ranza ,  e  tutti  penfieri .  L'albero, 
che cafca^fono i  prencipi,a'qu3li 
non  deue  fperarii,  né  confìdare. 


Udite  confidere  in  princìpihus ,  ó*  '»    idemihid, 
filijs  hominHm:in  quibus  non  efifalus. 
Anzi  v' è  la  nicìledittione  de!  Si- 
gnore. M^/e^ic?«;^(?»;o,5«*.f<»»/<^«/    Hier.  17 
inhomine.  E  per  fiae  i  fiori  fecchi    jì-S 
della  perfa  fperanza, che~  così  par 
Io  il  Sauo.  Et  vacua  e/ijpes  illorumi   Sap.ìD,1X 
(^  laboresfine  fruSiu.ét*  inutilia  ope- 
ra eorum  :  &Ji  celerius  defungi fue" 
rint,non  habebunt  Spsm  .  tAiripon' 
ga  ia  Speranza  nel  Signore  t  chi 
vuol  effer'efaudito  j  ilquale  è  im- 
mortale, e  mai  mancheuo'e.  ^«o»  ffl7C»li 
niam  in  te  Domine  gerani  :  tu  exau- 
dies  me  Domine  Detti  ment» 


SPERANZA    NELPROPRIO 
I    N     G    E     G     N     O.     G,  174. 

Donna  ne'  femblanti  molto  ardita,  tengi  in  vnamano 
vna  faetta  con  tré  punte,  nell'altra  vna  face  fpenta_jj 
da  vna  parte  le  flano  molti  gigli,  ed  vcceJii,  fra  quali 
vi  fi^no  alcuni  polli  di  corbi ,  e  dall'  altra  parte  vno 
fcettro ,  fopra'I  quale  farrà  vna  ricchifsima  corona. 


LA  Speranza  nel  proprio  inge- 
gno non  è  altro  ,  che  quella 
confidenza  ,  c'hà  l'huomo  in  r(i_j 
fieflb.nel  proprio  lume^e  nella  na- 
turai cognitione,  con  che  preten- 
de voler  far  gran  cofc ,  voler 
aiutarli,  arricchire,  giugnere  a' 
gradi ,  honori ,  e  dignità ,  il  che 
quanto  fìa  fperanza  vana ,  e  con- 
fidenza fciocca,  qualunque  huo- 
mo  lì  fìa  può  ben  conofcerio  Quin 
di  molti  del  mondo,  che  forfenna- 
tì  nomarò,  confidati  nel  lor  debìl 
ijHgegnOjC  poche  forze  ,  pretefe- 
ro  far  cofe  di  confideratione  gran. 
de,  ma /ifonp vitti ì  miferi  fenza 
poter  oprar  ^cpfa  nulla ,  ed  ogn' 
hor  reftar'in  dietro  nc'lor  diiegni." 
c  guanto  più  chiefero  con  viu^,^ 


forze }  ed  anelante  ardire  >  trarfi 
inanzi ,  piìì  fividdero  cadutile 
sbaflati  >  il  che  fu  mera  volontà 
del  Signore ,  per  voler  confonde- 
re il  lor'  orgoglio  ,  ed  ignoranza^ 
mentre  voleano  fperare  non  in_j 
Dio ,  ma  in  loro  ittefB  ì  e  quanto 
ciò  fìa  male  ben  Io  diuìsò  ì  I  Samo. 
§lui  autem  confidit  in  cogitattombus  Pto.z  jf.% 
ffiis  impiè  agit.  E  Geremia.  Ecce  vos  Hier.-j B,% 
confiditisinfermonibusmendacij^qui 
non  prodernnt  vobis.'E  mcftiere,ch'il 
Chnftiano  riponghi  la  iUa  fperan. 
za  in  Dio  ,  e  la  fua  fidanza  ,  come 
diceua  Dauide  .  In  te  Domine  J^e-  Pf,  30  j^ 
ratti  non  confundar  in  Aternum.^  » 
Deue_j  dunque  fperare,  e  con- 
fidare in_j  Dio  ciafcuno  ,  né 
in  fc  fteiTo  »  né  in  alerò  »  fenza  il 
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quale  non  è  valeuole,  né  anco  dir 

voa  parola,  come  diiTe  l'Apoftolo 

1  Cor.  IX, San  Piolo.  Et itemopoteff  dieere  Do- 

A.  J  minuì  lefus ,  nifi  in ^iritu  fanBo.  Ed 

egli  il  tutto  attribuì  >  eh'  era  in  fé 

Ibidem  15    fieiTojalla  diuina  gratia.  Grutia,  Dei 

B,io  ftim ,  id  quod  futn  :  &  gratia  Dei  in 

me  vacU»  non  fui t. 

Si  dipigne  dunque  cotal  fperan. 
za  nel  proprio  ingegno  da  donna 
ardita,  per  lo  molto  prerumere  di 
coIorOjChe  fi  fidano  alle  propric-t 
forze,cd  al  proprio  ingegnOjC  non 
Uh,  t  hief.  a  Dio  .  Tiene  vno  ftraìe  con  tre 
€omm,  Deo  punte  ,  qoal'è  conforme  a  quello 
rum.  d'Hercole  parimente  così ,  e  fem- 

bra  l'ingegno  humano ,  ò  la  forza 
dell' intelligenza  ,  perdiftendeifi 
quello  nelle  cofe  celefti.,  terrene, 
ed  infernali,  ò  pure  per  la  tripar- 
tita Fìloftifia,  la  quale  intende, co. 
m'è  la  matematica  »  la  narural  Fi- 
lofofia,  e  la  mctafifica,  ò  teologia, 
ò  pure  conforme  alla  diuifione  di 
Socrate,Ia  fottigliezza  del  diuide- 
re,  e  diffinire,  l'ofcurità  delle  cofe 
appertenenti  alla  natura,  è  pur 
quellejch'appertfngono  alla  vita, 
ed  a'  coftumi.  Tiene  la  face  fpen- 
ta  ,  in  fegno  eh'  all'  bora  a  punto, 
che  l'huomo  s'imagina  col  pro- 
prio ingegnOjC  fcienza  faper'i  ne- 
gotij  ,  fargli  con  dil-gfnza ,  e  re- 
durgli  a  fine  5  all'  bora  ifteffa  Ci 
fmorza  la  face  del  lume  naturale, 
reftando  ingombrato,  rè  sa  quel, 
che  li  faccia.  I  gigli ,  ed  altri  fiori 
danno  a  conofcere,  che  quegli  nò 
han  ragione  ,  né  ingegno ,  né  di- 
fcorfo,  ne  fatiga«o  in  cofa  alcuna, 
ma  la  lor  bellezza.e  pompa,ch'al- 
trui  moftrano  co  gran  vaghezza, 
adiuiene  folamente  da  Dio  lor  fat 
torc.  I  polli  de'  corbi  lafciari  (9^ 
quel  che  dicono  i  naturali)  da  lor 
progenitori, mentre  dopo  nati  ca- 
uano  le  penne  bianche ,  parendo- 
gli degenerar  dalj|a  lor  negrezza, 


e  così  come  parti  adulterini  Tab* 
bandonano.mà  quelli  ammaefìra- 
ci  dal  lume  naturale ,  aprono  le^ 
fauci  al  ciclo  inuerfo  illorcrea- 
tore,e  quindi  auuiengli  la  ruggia- 
da  j  con  che  fi  nutrifcono ,  finche 
fi  faccino  negre  \c  bianche  piu- 
me,e  fiano  accettati  da' Padri,  e_j 
madri  per  propri  partii  cosi  dou- 
riamo  far  noi  ne'  noflri  bifogni, 
darci  nelle  mani  del  Signore,  on- 
de può  nafcere  ogni  noflro  aiuto,  " 
ed  ogni  noftro  riparo.  Lo  fceitro 
reale,  e  maeftofa  corona,  che  fo- 
no nell'altra  parte,  fembrano  il 
regno  de'  Cieli ,  e  che  i  Chriftiani 
debbono  rralafciar  «gni  cofa,  e 
cercar  quello,  ne  per  la  prouifio- 
ne  di  cofe  temporali  volgergl*  il 
tergo  ;  mi  prima  Iiauer  gli  occhi 
colafsù  ,  ond'c  per  nafcere  ogni 
lor  foceorfo ,  il  che  facilmente^ 
può  mancargli,quando  con  folle- 
citudine  vi  s'occupano  in  quelle, 
non  a nteponcndo  a  d  ogn'altro  la 
Iorfalote>e  ccrtodecrfCar  ma- 
rauiglial' abufo  plrofano  ,  chtj 
fuol  fpefio  ritrouarfi  fra  Chri- 
fliani ,  com'è  il  procacciar  le  cofe 
lem porali,fperando  nelle  proprie 
forze,  e  con  quelle  aiutarfi,  che»j 
perciò  tralafciano  i  beni  dell'ani- 
ma  ,  e  fan  poco  conto  delle  co(e 
fpiritualij  attendino  pur  i  monda- 
ni  ingannati  alle  parole  del  Signo 
X t'Ideo  dico  njabis  nefollicttifitis  «»« -  Matth .  6 
ma.  veRrA  ,  quid  manducetis  ,  neque  c.sj 
cor  pori  vefiro^quid  induamini. Nonne 
anima  plus  ejì ,  quam  efca  ,  Qf  corpus 
plufquam  vejlimentum  ? 

Alla  fcrittura  facra .  Si  di  pigne 
la  fperanza,  ò  confidenza  nel  pro- 
prio ingegno  da  donna  audace» 
della  cui  audacia,  e'  prefuntione 
parlò  il  fauio  j  p  profumprio  «*-  "Eccìejìtifì, 
quiffìma,  vnde  crektd-es  cooperirt  uri-  37^3 
dam    malitia  ,  ?*•   doìofitate  illius  f 

La  facit»  con  tré  punte,  per  lo  'n- 

6«: 
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gcgno,  ò  intelligenza  fottile  j  ^i 
excqgitat  vias  illius  in  corde  fuo  ,  e^ 
mab/conditisfuis  ìntelUgens  »  .La_^ 
face  del  proprio  giù  di  tio  fpenta, 
ZI  B.  dellaquale  parlò  Giobbe;  ^ort'^f 
Iftcerna  impiortim  extiaguetury  (^fU' 
perueniet  eis  inundatiOfC^  dolores  éfC' 
I  gigli)  e  gli  vccelli  j  embolo  del- 
la prouidenza  diuina  )  a  cui  fi  de 
fperare  j  Confi derctte  Ulta  agri ,  quo- 
modo  crefcunt  j  non  laborant  ^  neque 
nentìE  più  oitrej  Re^th^.  svolati* 


lidcAli  )  quoniam  non  ferunt  j  ne^ 

metunt,  neq^  congregaat  in  horrea,  éf 

pater  vefiercolenjsfafcitiUOf  I  polli 

de*  coihi }  ^i  dar  iumentìs  efcatn  pfal.    i^Q 

ip/orunii  c^  puUis  cormrum  inuocan-   g,  g 

tibus euoi.  Lo  fcectro , eia  corona» 

per  fìne  j  che fembrano  il  Regno» 

di  Dio  3  prima  da  cercarli ,  onde 

dependono  tutte  le  cofe  $  ferite   Matth.  6 

ergo  primum  Regnum  Dei ,  ^  iufli'-    j).  ?  ? 

tiametHs  ì  ^  hdc  omnia  adi/cientuìr 

'iiobis. 


S  VG  CHI  ATO  It   pr  S  A  NO  VE,  O 

rubbatoredebeniaitruii     G.  175. 

Huomoj  che  tenghi  in  mano  yiia  borfà,  vna  collana  3  ed 
altre  gioie,  ma  (là  co'i  veftimento  ftracciato ,  e  con-» 
vna  catena  al  piede ,  e  vicino  gli  farà  vna  teftudine 
marina,  barra  vn  ferpe,  ed  vna  fiamma  in  tefla ,  ed  a' 
fuoi  piedi  ftarrà  vn  huomo  veftito  d' habito  poue- 
rifsimo. 


SVcchlatori  di  fangue  nomanfì 
coloro ,  che  viuono  de'  beni 
altrui  )  e  che  rubbano  a  tanti  pò- 
ueri)  adorandogli  mille  calunie, 
ed  opprefiioni,  e  quanti  fono  di 
quelli,  che  s'impiegano  ad  illeciti 
negotij,  e  con  vfure  bramano  fo- 
disfar  r  ingorde  voglie  della  lor 
cupidigia^e  deiracquifto  infatiabi 
le  j  ò  miferij  ch'oltre  non  permet- 
te il  giuft'IcTdio, chequi  ne  go- 
dano i  flando  ogn'hor  vie  piiì  mi' 
feri,e  firibondi  di  poffederev  gli 
refta  debito  di  fodisfare,  al  che 
mai  non  reduconfi'gl'inaueduti 
che  fono,  enonieftituendo  il  mal 
tranguggiato ,  ne  anco  fé  gli  ri- 
mette il  peccato  ,ed  in  bona  con- 
fequenza  non  fono  in  ftaro  di  fa- 
Iute  3  la  quello  diiferifce  tal  peC' 
caco  dagU  altri  »  ch'oue  qaelii  fi 


cancellano  co'l  pentìrfi ,  e  co'l  ti- 
rarfene  in  dietro  >  quello  richiede 
oltre  ciò,  l'intiera  fodisfattione 
dell'ingoiati  beni  altruii  ben  dun- 
que fi  dee  guardare  ogn'vno  ézu» 
quefio  veleno  della  robba  aliena» 
che  recata,  ch'è  vna  volta  in  cafa, 
non  fi  mai  più  caua  fuori  *  e  gii 
vedefi  per  efperienza  in  tanti,  che 
notoriamente  fi  fanno,c'han  tolto 
gli  altrui  beni,  e  prima  fono  anda- 
ti all'altro  fecolo,  c'habbin  mai 
fódisfatto  vn  picciol  quadrino, ed 
in  ciò  il  diauolo  s'affatica  più, 
ch'in^nian'altro  peccato,  fapen- 
do,  com'è  ferratura  del  cielo ,  ed 
apertura  delle  voragini  d'inferno. 
£  fenza  fallo  peccato  di  grande 
abbomineuolezza  quello  di  torre 
la  robba  d'altri ,  e  fucchiar  il  fan- 
gue a*  poueri  »  onde  adluengono 

air 
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airhuom  A  cotante  miferie,  e  rui- 
ne  nella  fama  ,6  neir  honore  tal 
fiata  ;  ed  io  bora  m'auueggio  del 
«5  :  %  faucllare  ,  che  fé  lo  Spirito  fanro 

dell'anima  eletta , facendo  fìmi- 
glieuole  il  fuo  nafo  all'  alta  torre 
di  Libano,  quale  riguarda  in  ver- 
fo  Damafco  ^  hauendofì  così  ne' 
caftì  colloqui,  ed  amorofì  epirala- 
C^^7J?.4  nni.  NafustPtus  ficut  turris  libani, 
quA  relpicit  centra  Dama/cum  Co- 
me ftaua  d'acconcio  vn  nafo  di 
'^^  tant'altezza  nella  faccia  sì  ricca  di 

beltade ,  e  vie  piii  d*ogn'  altra  ri" 
guardeuole  3  e  vaga  dellaTanta_* 
fpofa,  e  per  tralafcìar  in  que;fto 
paflb  i  cotanti  pareri  di  facri  Dot- 
torijvò  con  la  licenza  loro  dir^che 
qui  fauella  Io  fpofo  alla  fua  di- 
letta ,  ma  perche  fono  di  tanta  fì- 
mfglianza,  ed  amore,  mi  conuer- 
rà  dire  dello  Spofo  di  nino ,  quel, 
ch'egli  diffe  alla  fua  amata  fpofa, 
e  eh'  egli  habbi  il  nafo  fi  grande, 
s'intende  per  l'ira ,  e  fdegno ,  the 
tal'hora  l'annida  nel  petto,lìcome 
fogliamo  dir  noi  ad  vno,che  n'ad- 
duce moIeftia,eh  di  gratia  non  mi 
recar  più  trauagli ,  eh'  al  fine  mi 
fai  falir  la  zuffa  fu'l  nafo ,  il  che 
fcorgefi  in  alcuni  animali,ch'ifde- 
gnati,  che  fono ,  mandano  fumo, 
e  quafi  sfauillano  fiamme  perle 
narici ,  fiche   per  lo  nafo  dello 
y  Ipofo  s'hà  intendimento  dell*  ira, 

e  del  furor  di  Dio ,  ch'è  fimiglie- 
uole,e  grande,  quanto  vna  torre, 
ma  che  riguarda  la  Città  di  Da- 
mafcojch'era  nemica  al  Popolo  di 
Dio ,  per  fegno ,  che  fdegno  tale 
lo  moftra  contro  fuoi  nemici ,  e 
fpecialméte  contro  i  rubbatori  di 
beni  altrui  i  edendo  Damafco  in- 
terpetrato.  Bibens  fanguinem.  Che 
vuol  dire  focchiaror  di  fangue  de* 

f»oueri,  e  bifognofi,  contro  il  qua- 
e  auuentarà  faette  ,  e  dardi  di 
vendetta  facendone  crudeiiflima 


ftragge  .  E  gran  peeeito  dohqtiè 
il  preder  i  beni  d' altri ,  mentre 
Iddio ,  e  per  moftrarfi  contro  tal' 
errore  cotanto  fdcgnato .  E'I  Pa- 
dre Sant'Agoftino  parlando  di  tal 
fatto,  dice,ch'vno,  che  rubba,ac- 
quifta  vna  vefte  ,  ma  perde  la  fe- 
de, e  dou'è  il  lucro  colà  è  il  dan- 
no; il  guadagnoèincafra,e'ldan. 
no  nella  confcienza.Hà  dunque  il 
forfennato  fucchiator  di  fangae 
vna  borfa  in  mano ,  vna  collana»  ' 
ed  altre  gioie,per  fegno  che  mai 
non  eelTa^li  rubbàre,  né  refta  per 
altro,  fé  non  dal  ndn  poflère ,  mi 
mifero,  e  cieco,ch*  egl'è,  ftà  pure 
con   tutto  il  latrocinio  auolto 
nej|e  mrfi^rie ,  e  fotto'l  tetto  delle 
calamità  ,  non  permettendo  I(f- 
dio ,  eh*  vn'  huomo  poffa  godcrfi 
l'ingiuftamence  acqui/lato,  e  così 
l'incontra  altre  tale ,  eh'  altri  fan 
con  effo,egli  rubba  a  tanti  poaert 
ne' fuoi  maneggi,  ed  offici, ed i 
fuoi  maggiori  di  lui  più  ingordìs 
rubbano  a  lui ,  che  gli  fià  bea.» 
r  A  da  gg  i  O.  Fh  rem  fu  r  cogn  sfcit ,  éf      /Ldftù 
lupuf»  lupus.  E  quante  fiate  Co  caìo 
Arano  )  rubbano  per  neceilità, 
bifognando  Tempre  porgere,e  prc 
secare,  e  per  ogni  picciola  diffalta 
al  fin  del  fine ,  gii  vien  tolta  ogni 
cofa,  e  male,  e  bene  acquiilata,  e 
così  i  miferi  rubbano  per  altri, 
fenza  che  ne  godino  in  maniera^ 
alcuna ,  ò  gran  cecità  .  E  quefto 
fembra  la teftudine  (par)na,fecon.  p-g^  y^f^^ 
do  Pierio ,  vno  ,  eh' è  potente ,  e  ^^.  jg     ' 
viene  nelle  mani  d'vn  più  poten- 
te, e  Plinio  dice,  che  la  teftudine  p^^^  i^y^  ^ 
marina, ed infpecialmente quelle  c^pniQ ' 
del  mar'Indico,  oue  ne  fono  zffìi,  - 

e  grandi,  ed  oue  è  più  grande  la^ 
fot  za  del  Sole,  mentr'ella  lopra.^ 
nata  all'acque,  vien  tanto  dific- 
cata dalla  virtù  folare,ehenoa_« 
ha  potenza  di  nuoux)fommerger* 
fi  neir  onde ,  e  cosi  è  prefa  facil- 
mentCj 
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fflentCjò  s*eftiflgue  dì  vìta;cosl  ad- 
vnojche  cafca  nelle  forze  d'vn  tri- 
fio  più  ricco»  e  potente  di  lui ,  gli 
toglie  tutto  rfaauercjfenza  poter- 
fene  aiutare^  e  molte  fiate  la  vita; 
fi  racordino  dunque  diche  gli  di- 
ce il  Sauio  a  non  mefchiarn  cco-^ 
più  grandi ,  e  ricchi  di  loro .  Et 
ditiorì  te  nefocius  fueris.  §luidcom- 
municabit  cacabus  ad  oltam?  cenando 
tnimfe  colliferint  tonfringetur.  Diues 
iniujhegjf  ,  (^  fremet  ,•  pauper  autem 
hfus  tacebit. Tiene  la  catena  al  pie- 
de, per  l'obltgo  grande ,  che  ten- 
gono per  qaeljcn'c  d'altrui,  e  per 
la  fcruifù  ,  c'hanno  contìauamèn- 
te  al  Dianolo.  Il  Serpe,  e  la  fiam- 
ma in  tefta  ombreggiano  le  pene, 
che  rafpettano ,  fi  per  Io  male,  eh' 
oprano,  com'  altresì  per  tante  la- 
grime de'  poueri  ,  che  reftano 
fparte  per  le  loro  crudeli  oppref- 
fioni.U  Pouero  a'fuoi  piedi  si  mal 
veftito  e  quello  da  lui  opprcffo,  e 
rubbato,  che  ne  dimanda  vendet* 
taal  Signore. 

Alla  Scrittura  Sacta.  Si  dipigne 
il  fucchiator  di  fangue  da  huomo, 
che  tiene  vna  borfa  ,  vna  collana, 
ed  altre  cofe  rubbate,  del  quult^ 
allegoricamente  fanello  Ofea .  Et 
fur  ingrejfus  efl  Sfoliant ,  latruncultts 
foris.  Stàco'lveflimenco  (traccia- 


to ,  perche  Tempre  fi  troua  in  bi- 
fogno,  per  diuinogiuditio  .  Alij 
diftidunt  propria,(2i>  ditiores  fiunt:  alij 
rapmnt  nonfua,  r^femper  in  egeflate 
flint.  Tiene  la  catena  per  la  feruitiì 
del  Diauolojche  cosi  fìi  allegora- 
to  dal  Prefeta  Geremia.  Migrauit 
ludas propter  affiìBionem,  ^  multilU' 
dinemfsruitutis .  I  a  teftudine  ma- 
rina ,  che  gl'è  vicino ,  è  Gerogli- 
fico dì  cafcare  nelle  mani,e  di  da- 
re ad  vno  più  potente  di  lui ,  ed  è 
giuditio  retto  ài  Dio ,  che  fia_* 
mi  fu  rato  di  quella  mifura,  eh'  al- 
trui mifura.  Inqaa  menfuramen- 
fi  fueriiisj  rementietur  vobis,  ^  ady- 
cietur  'vobist  Egli  rubba .  e  così 
anco  farà  rubbato  da  più  poten- 
ti ,  e  riccJii .  §^i  calumniatur  f(iH- 
ferem  ,  vt  augeat  dtuitiasfuai,  dabit 
ipfe  ditiori,  (^egebit.  E  d  a  1  tr 0  UC-j  • 
Nofz  grandi s  efl  culpa  ,cum  quisfura 
tusftterit.-furatHr  entm  vt  efurientem 
impleat  animcttn  :  depr&henfus  quoque 
nddet  feptuplum  ,  ^  omnemfabflun' 
tìam  domusfus,  iradet.Ticnt  la  fiam. 
ma,  e'I  ferpe  in  tefta,  per  le  pene, 
che  merita.  Via  peccatcrum  compia' 
nata  lapidibus ,  ^infine illorum  ìn- 
feri, c^  tenebrai,  r^  p&n&,  E  per  fine 
gli  ftà  quei  m, fero  a  piedi ^ch'à  tal 
propofito  parlò  Abacuc.  Et  taces 
deuQr-ante  impio  iufiiorem  fe^  ^c. 
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Donna  altiera  veflita  di  porpora  ,  coronata ,  con  l'ali  a 
gli  homeri,_con  vna  mano  tiene  vna  canna ,  e  coIi'al« 
tra  vn'Aquilajhà  legati  ì  piedi  con  vna  cacenaje  n>en- 
trefà  forza  di  volar  in  alto,  trabocca  ali' ingiù  ,  fotte* 
piedi  tenghi  vna  corona  ,  e  d'apprelTo  le  fìa  vn  fonte 

-   con  vn  ferpe  auuoltofpauenteuole. 

LA  Superbia  è  vn  appetito  d'v.    cflollenzai  dice  il  Padre  Sant'Ago  22.  a  2^2 
na  peruerfa  grandezza ,  ed    l^ino .  E'i  Padre  Ssn  Tomafo  dice,  art.  2  in  ^ 

Hhh       che 
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Me  malo  q.  chela  Captthii.  è  vn'  inordinato 
8  Art,  X  appetito  della  propria  eccellenza 
contro  la  regola,  e  mifura,che  l'c 
fiata  prefìtTa  da  Dio^e  così  fì.  dice» 
Superbia  à  fufer blende  ,  velfupere» 
undoy  vel  ftipergrtidiendo  ,  qttiA  vftlt 
ftiperuideri,  quam  eft. 

Gran  m}iena  è  rhuomò  faper- 
bo  ('  dice  Agoftino  )  mi  maggior 
mifericordia  èThumile  Iddio, 

Il  verme  delle  ricchezze  è  Ia«# 
fuperbia  (  dice  l'ifteffo  ^  ed  è 
difficil  cola  ]  che  no»  fia  fuperbo 
vn  ricco, togli  via  la  fuperbia, e 
le  ricchezze  non  noceranno. 

la  fuperbia ,  e  la  cupidità  jf  dì- 
ce  Bernardo  )  fono  vn  vitio  iftef- 
fo ,  in  tanto ,  che  né  la  fuperbia, 
fenza  la  cupidità ,  né  quefta  fenza 
quella  poflbn  ritrouarfì. 

La  fuperbia  l'Angelo  fé  diue- 
nir  diauolo  ,  ed  all'hucmo  recò  la 
morte  ,  togliendogli  la  beatez- 
zajè  madre  dunque  sì  infauftoer. 
rore  di  tutti  viti), fonte  de'fcele- 
faggini,  e  Nfena  de  gli  errori,  dice 
Cafllodoro. 

la  fuperbia  (dice  Vgone^  è 
vn'eftolléza  vitiofa,qnaIe  difpreg- 
gjando  r  inferiore  ,  brama  di  do- 
minar' i  pari,  e  fuperiori. 

Quella  dall'altezza  di  ciclo  pre- 
cipita nel  b^jfiTo  ,  ^onde  rhumiltà 
foUeua  in  alto;  l'Angiolo  di  quin- 
di cafcò  nelle  tartaree  parti,  e 
rtiuomo  humileafcende  colafsù, 
dicf  Bernardo. 

Sidipigne  dunque  la  fuperbia 
da  donna  altiera  ,  veftita  di  por- 
pora, ch'è  ve  Cimento  regale  rof- 
fo,  e  fiammeggiznte,  per  io  molto 
defìo,c'hi  d'  ingrandir/!,e  d'afcen- 
dcre  sii  gli  altri .  Tiene  !a  corona, 
perche  il  fuperbo  vuol  foprafta- 
rc,  edonofn^rtutti. 

Ha  l'ali  a  gli  homeri  pervcla- 
re,ch'altra  brama  non  hi  il  fuper- 
bo, che  voler'  afcender  fopra  tut- 


ti,e  ftimarfi  più  de  gli  altri,e  voler 
far  opre  ,  che  fi  preferifchino  a 
quelle  d'altrui.  Tiene  la  canna,  in 
fegno  della  fua  pazzia ,  e  leggic- 
rezza  ,  che  da  ciò  è  recato  in  tal 
frenefia ,  effendo  vna  delle  fìgiiole 
principali  della  fuperbia.  La  leg- 
gierezza  della  mente ,  ed  al  più  la 
fuperbia  cafca  nell'animi  inftabili, 
e  leggieri  j  e  quefta  leggierezza 
l'induce  a  quattro  fpecie  di  fuper- 
bia,  fecondo  San  Gregorio ,  e  San 
Tomafo.La  prima,  che'l  bene, 
c'hàj  prefume  hauerlo  da  fé  ftcf- 
fo .  La  feconda  è  ,  che  quel  bene^ 
c'hà  da  Dio  ,rhabbi  per  fuoi  me- 
nti.  La  terza ,  vantarfi  d'hauer 
quel,  che  non  ha .  La  quarta,  dif- 
preggia  tutti  gli  altri ,  e  defidera 
effer  veduto  c'habbi  quel,che  non 
ha ,  fiche  perciò  bà  la  canna  nelle 
mani  vota  ,che  dinota  la  leggie- 
rezza jCiTendo  così  detto  dai  Sa- 
li io  .  ^fd  fuper  bit  terra  ,  ^  cmes  ? 
Certo  ha  dell'  innaturale,  ch'vno, 
eh' è  terra,  quale  naturalmente 
douria dimarfi  tal?,ed  hauer  in- 
chinatione  là/e  che  pofcia  voglia 
tanto  inaIzarfi,lafciando  la  con- 
fiderationedi  quella, haoendo  ia 
breue  da  rifoluer/ì  io  quellayò  mi- 
fero,  ch'apunto  l'adiuiene  in  gui- 
fa  della  terra  fteffa  , quale  ftà  fer- 
ma, e  flabile,  ma  $'  il  vento  {i  rin- 
terra nelle  fue  vifcere  ,  facendo 
forza,  la  fcuote ,  e  la  fa  molto  tre- 
mare ,  e  così  molte  fiate  ruina  gli 
(udì  edifici  i  altretanto  accade  a 
queft'huomo  di  terra, che  doureb- 
be  frar  nel  iuo  faldose  non  ftinnar- 
fi  più  che  terra,  ma  vener^dogl* 
il  vento,  e  la  borea  dell'  alrtrerza, 
eccolo  che  fcuote ,  cafra  ,  e  fi  rui- 
ra,che,  A  cafcar  vachi  troppo  in 
alto  (alej  e  volendo  porre  le  roani 
a  certe  imprtfe  glandi ,  al  fine  ne 
refla  di  fotto  confufo ,  ruinatq, 
impouerico»  cocquaflatOjdiminu- 

10 
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to  nella  gloria, «elU fama ,  e  nel- 
Vhonore  ,  fi  che  non  vi  è  miglior 
cofa,  che  ftar  nella  fua  mifara  ,  e 
nel  fuo  g^rado  ,  e  far  quanto  può, 
né  quanto  richiede  la  fuafrenefia. 
L'Aquila  è  ao/male  ,che  vola  in 
alto  pm  d'ogtralcro  vccelloja  pun- 
to come  vola  il  maledetto  fu per- 
bo  qual  vuole  afcendere  fopra  gli 
altn^ed  al  meglio  che  vuol  forger 
,,^^sù ,  refta  legato  da  vna  catena ,  e 
trafabocca  ingiù  , volendo  Iddio 
così  confondere  queft*  altieri,  fa- 
cendogli reftar  sbadati,  e  confufì, 
com'adiuenne  al  mifero  LuciferOi 
«dalnoftro  primo  Padre  Adamo, 
quelli  j  per  voler' effere  fimile  a 
Dio,  ritrouoflì  in  terra  il  più  vile 
di  tutte  le  creature  j  e  quelli  j  per 
voler  hauere  la  fcicnza  di  Dio ,  H 
ritrouòignorante,c  confufaménte 
canato  da'beni  del  patadifo  terre- 
ftre,e  fpogiiato  della  bellezza  del- 
la giuflitia  originale  ,  e  di  tanti 
doni  hauuti  da  Dio,  e  fatto  ad  vn* 
hora  foggetto  a  tante  miferie ,  La 
corona  j  che  tiene  fotto  i  piedi, 
fembra,  eh'  i  fuperbi  fono  sbafla- 
ti  da  Dio,  e  quelle  grandezze,  che 
falzamcnte,ed  indebitamente  s'af- 
furaono,  il  Signore  le  cambia  in 
vituperi.  Il  fóte,che  v'è  per  fine, 
qual  è  origine  di  fiumi,  fembra 
effer  parimente  la  fuperbia  di  tut- 
ti peccati,  e'I  ferpe  auuolto  edi- 
bile, per  eifer  lìmigliante  a  lui  la 
detta  fuperbia. 
Alla  Srittura  facra .  Si  dipigae 


da  donna  altiera  la  fapethla  >  fa» 
uellandodi  quella  San  Paolo.  Uoa 

neophytum:  ne  in  faperbiam  elatus,  in 
ÌHdicium  incidat  diaboli .  E  Vedita 
di  porpora  4  per  i'itn«Lginatlua  al- 
tiera, di  che  fanello  Dauide  .  Bum 
fttperbit  impitis  incenditur pauper.TiQ 
ne  la  corona,in  fegno  di  fuperbia. 
Y&  coron&fuperbÌA>  E  l'ali  a  gli  ho- 
meri ,  per  fegno  del  volo  àt'  fu- 
perbi in  alto.  Superbii*  eorum,  qui  te 
oderunty  afcendit  femper .  La  canoa 
vota  in  mano ,  fi  è  per  la  flultitia 
de'  fuperbi.  Homines finiti  non  vide- 
runt  eamjonge  enim  abefi  à/uperbia^ 
éf  dolo.  L'Aquila  ancora  è  tipo  de' 
fuperbi,  che  così  vogliono  ^ola- 
rcjde'quali  diuisò  Efaia  AJfument 
pennas  ficut  jìquiU  ,  current  ^c. 
£  di  tali  altieri  pur  fauellò  Giob- 
be .  Sicut  Aquila,  volane  ad  efcam. 
Ha  i  piedi  legati  con  la  catena ,  e 
mentre  fi  forza  di  volare ,  cafca 
air  ingiù.  E?  compr&hendantur  in  fu- 
ferbiafka.  La  corona  fotto  i  piedi. 
Pedibus  conculcabitur  coronajuperbit. 
V  è  il  fonte ,  eh'  è  origine  di  tutti 
fìumi.come  parimente  la  fuperbia 
di  tutti  rniXì.  Initiu  fuperbÌA  hominis, 
apoflatare  h  Deo  quoniam  ab  eo  ,  qui 
fecit  illum  recejjit  cor  eius  ,  quoniam 
iniiium  omnìs  peccati  ési  fuperbia, 
E'I  ferpe  in  fine  auuolto  ai  fonte, 
eh' è  animale  odibile,  in  guifa  di 
quello  deceftabil  vitio.  odibilisco. 
ram  Deo  ,  ^  hominibus  fuperbia  :  ^ 
execrabilis  omnibus  ini^uttas  gen- 
tium» 


i  Tim.  / 
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,  TEMPERANZA.  G.  177. 

Donna  veflìta  d' habìto  bianco ,  e  modefto ,  che  ftà  co* 
piedi  fopra  vna  beftia  feroce,  tiene  il  libro  delia  leg- 
ge innanzi  la  facciaiCon  vna  tazza  di  vino  temperato 
con  acqua» 


Tulllib.ù   T    A  TempersnzaCfecondoTuI-    ^'one ,  e' ha  la  perfona  fopra  gli 
Khea.         JLi  Ho)  è  vn  dominio  della  rag-    empiti  della  libidine,  ed  altri  mo- 


ti de* 
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ti  de'fenfiO  pure  (  fecondo  Cice- 

Cìcer.  lib.  rons^  è  vn  fotnmo  j  e  moderato 

B.hea,  éf     dominio  della  raggione  ne'  moti 

fdef?f  deilà  libidine,  ed  in  tutti  gli  altri, 

fecondo  il  m edemo  ;  le  fue  parti 

fono  la  clemenza ,  la  continenza, 

eh  modeitia. 

Nella  temperan2a  (  dice  Ago- 
'Au£u.  lib.  fiÌ0o)grandilÌìmamente  fìriguar- 
de  morib,     da  ,  eli  richiede  la  cura  dell'ho- 
^cclef,  V;^ne{lo  ,  e  U  confideratione  del  de- 
coro. 

Se  in  ogni  peccato  vuoi  effer 

fuperioreC  dice  Ambrogio)  non 

^wJr^o.  cliiedercon  diligenza  le  cofeal- 

tìff  hom,  \  truijirnperoche  molte  cofe  fono 

in  E:^ecc.  in  ti  ,  delle  quali  hai  altro  fofpct- 

rojfà  dunque  rilb  della  felicità  de 

gli  altri,  e  rammaricati  delle  cofe 

auuerfe. 

Non  folo  confiRe  la  temperan- 

Bern.fuper  in  toglier  via.  Is  cofe  fouerchie, 

Ca^if.  jer.  ma  in  bufcar  le  neceffarie  ,  dice  il 

a^  di uoto  Bernardo j è  la  teqfiperanza 

jdem  hom,  altresì  (  dice  lo  fteffo  )  vn  raffre- 

de  'villico,  nar  delia  cupidità,  inuerfo  quelle 

o'tói^'  cofe,  che  carnalmente  dilettano. 

Né  vogli  viuere  delicatamente, 

n  è  farti  ricco  ,  ne  effer  cupido  dì 

gloria,  impercioche  quefie  cofe 

Ide  inrfer.  fono  corruttione  della  vita  „  e  noi 

p»rms  fer.  non  fìamo  corrottibili,  dice  il  me- 

6  demo. 

Sta  bene  dunque  a  gli  huomini 
il  moderato,e  parco  viuere,  com' 
LttcrettHs,  2\xxiài\iÌQ . 

^dd/ì  quis  vera  vitam  ratio- 
ne  gubemet  : 
X>iuiti/e  grandes  homini  funt 
viuere  par  ce, 
MfHO  animo  f  nec[He  enim  eB. 


v/quam  peauria  paruf» 
E  Seneca. 

^od  vtdt  habety^ui  velie  qusd 
fatis  eft  poiefi,.     ■ 

Quindi  lì  dipigne  la  temperan- 
za da  donna  I  che  ftia  fopraVna 
beftia ,  calpeRrandola  ,  per  fegno 
ch'vno ,  eh'  è  temperato  fupera  i 
moti  deiranimo,e  le  naturali  paf- 
fìoni,  come  quelli  della  libidine, 
cupidigia,  ed  altre ,  e  non  eccede 
punto  i  termini  della  legge ,  que- 
llo fembrando  quel  libro  ,  che  tie- 
ne auanti  gh  occhi ,  che  ne  fa  Iti- 
ma,  e  non  vuol  trafgredirla .  La 
tazza  co'l  vino  téperato  co  acqua 
fembra  propriamente:  la  tempe- 
ranza in  tutte  le  cofe,  qua!  nafce 
dalla  modeftia,  eh' è  fua  fpecie 
particolare  infìeme  colla  verecon- 
dia, aftinenza,  moderauza ,  hone- 
ftàj  ed  altre. 

Alla  Scrittura  facra ,  Si  dipigne 
la  temperanza  co' piedi  fopravna 
beftia ,  che  fono  le  paflioni  huma- 
ne,  ed  i  fenfì  temperati,  e  regolati 
dalla  raggione ,  come  diccua  San 
Paolo.  Sentio  in  membris  meis  aUnm  Rom,  7  E» 
legem,  repugnantem  legi  mentis  meSLi   a<f 
Ed  ecco  la  vera  temperanza  .  Ego 
feruta  legi  Dei .  Il  libro  della  legge 
auanti  gli  occhi,  deJlaquale  diui- 
sò  Dauide.  Scrutabor  legemtuamj  ^faU  11% 
éi*  cunodiam  illam  in  tota  corde  meo  j    Ht'i  4 
E  del  vino  mefcolato  con  acqua 
fauellò  Efaia,  Vinum  tuum  mixinm  Ifa'l  "F-li 
e/?^^«».E  coteflo  era  il  vinodella 
modeftia  ,  e  temperanza,  ficome 
diffe  il  fauio ,  che  tutti  efortaua  a 
berne.  Bibite vinum  ^  ^wd  mifeui  ^roH,$'B,S 
vohis. 
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TESTIMONIANZA  FALSA.  G.  178. 

Donna  veftita  di  color  cancìante,  haurà  fu'I  capo  vnj 
fuoco  accefo,  d'apprefso  le  farà  vn  fulmine,che  cafca 
dal  Cielo,  tiene  nelle  mani  vna  fpada  »  ed  vna  faetta 
per  frecciare  altrui,  hauendo  vicino  vn  cielo. 


c.  19 


fumm>  bo. 


LA  teftlmonianza  falfa  è  pec- 
cato abomineucliflimo  ,  sì 
perringiuria,  che  fi  tà  a  DiO^ 
qual  reca  in  teliimonio  di  cofa-# 
falfa,  com'anco  per  lo  molto ,  ed 
ingiuriofQ  danno ,  che  fuolcflerc 
alprofllmoj  II  veleno,  eh' il  Ser- 
pente ha  ne'  dentijè  da  per  fé  ma- 
le ,  ma  è  affai  peggiore  quando 
a  diffonde  in  altri,  ed  auuelena  le 
genti  ;  così  la  faificà  ,  e  la  buggia, 
benché  da  per  sé  fia  mala,  è  vie- 
tata dalla  le gge  diuina-  Non  loque. 
ris  cantra  proximtim  tuitmfalfnm  te- 
ftìmonÌMm.  Niente  di  meno  affai 
peggiore  fi  è,  nocendo  altrui. 

A  tre  pèrfone  (  dicelfidoro) 
è  nocino  il  teftimoniofalfo,  pri- 
mieramente a  Dio,  il  quale  fi  dif- 
preggiaco'l  pergiuro  ,  ai  Giudi- 
cci  qnal  inganna  co'l  mentire ,  ed 
all'innocente  ,  qual  noce  colla  te- 
fljmonianza  falla. 

Tardamente  fi  ritroua  la  falfità 
della  buggia  ne' teftimoni;  fal- 
fi  ,  quando  ftaranno  infitme  ,  ma 
Idem  ihU,  quando  faranno  feparati,co'  l'cfa- 
mine  del  Giudice  tcfto  fi  manife- 
ftaranno,  dice  l'ifìeffo. 

In  doi  teftjmonij,  ò  tre  confifte 
ogni  parola,  ma  in  quelli, eh' il 
giorno  inanzi,  òTaltio  non  furo- 
no nemici,  acciò  adirati  non  hab- 
binodefiderio  di  nocere,  ò  pur 
lefi ,  non  veglino  vendicarfi  j  dice 
Ambrogio. 

Nullo  è  pili  certo  del  figlio- 
Io  ?  perché  non  si  fingere >  ma 


[Atnhr.  epi, 
é5 


l/ìd.utfup. 


fchiettan[}eote  coofe/Ta»  dice  Ifi^ 
doro. 

E  così  fi  dipinge  tal  falfità  nel 
tefiificare  da  donna  vefilta  di  co- 
lor cangiante  per  le  varietà, che 
logliono  hauer  quelli,  oue  regna 
fimil'  vitio  di  dir  cofc  falfe.  Il  fuo- 
co in  tetta  dinota  l'ira ,  e  l'odio 
grande,  eh'  Iddio  porta  a  fimilt 
falfari ,  quali  fono  diretti  contro 
la  verifà,appropriata  fpecialmen- 
te  a  lui.  Il  fulmine  con  la  veloci- 
tale co'l  difccndere  repentinamen 
te,  che  fa  dal  cielo,  fembra  quella 
preftezza,  c'hà  il  falfario  in  tefii- 
ficare conrro'l  profflmo ,  eh*  il 
tutto  dice  buggiardamenre ,  fcnz* 
cffcre  dimandato,-e  quella  velo- 
cità nel  dire,  e  quel  difcorrere 
così  volentieri  è  fegno  chiaro, 
che'lteftimonio  fia  appaffionato, 
e  non  dica  il  vero  in  giuditio  ,  né 
fi  de  ammettere  la  fua  depofitio- 
ne,  douendo  in  ciò  il  giudiceef- 
fere  molto  accorto ,  e  notare  cai 
prcrtezza  ,che  moftra  buggia ,  e 
falfità.  La  fpada,e  la  faetta,  e'  bà 
nelle  mani,fembrano,che  più  no* 
cutnento  porta  la  falfa  teftimo- 
nianza  ,  eh'  altrimenti  quelle  nel 
ferire .  E  finalmente  il  Cielo ,  per 
prenderlo  in  tal  fignificato,  dimo- 
erà, che  ficomenon  èpo/Dbile, 
c'huomo  nato  in  terra  non  fia  fot- 
to  il  cerchio  celefie  ,  parimente 
non  può  effer  falfario  fcnza  puni- 
tione  euidente,  e  fen7.a  che  gli 
caggino  di  Cielo  duri  flagelli. 
Alla 
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Alla  Scriteura  facra.  Sta  veftita 

di  color  canciantc  la  teftimonian- 

2a  falfa.per  le  molte  frodi.ch'opra 

noque'jC'liannotal  vitio-  Et/rm- 

*rouer.  24  des  Ubineorum  loquuntur.  Ed  altro- 

tf.  I  \xt.§lai  autem  mentitur  te(ìis  e(i  fraU' 

'de  uC.17  diilenttis .  II  faoco  Su'l  CàpO  ,  per 

rodio ,  che  Dio  gli  porta  ,  come 

'deóC.ló   dfUiSÒ  il  Sauio  .  Sex  /ìtnt  quA  odit 

'Dominus ;^  Jeptimum  detefiamr.Ocu 

X^^Joi  fublimes .linguum  me}tdacem,mn- 

nus  eff'undentes  fangKÌnem  innoxinnii 

cor  machinans  cogitationes  pejfìmas  , 

fedes  velocgs  ad  cmrendum  in  ma- 

lum  ,  profereaiem  mendacia  »  iefìem 

^  falUceW]  ó"  1^^  feminat  tnte  r  fra.tr  es 


difcordias .  La  fpada  )  e  la  fae:ta  s 
fimfgHantea  quali  è'I  falfo  teRi- 
monio.  laculum.é' gUdiusié* fi*g'*'  Id.sfCli 
ta  acuta^homo  qui  loquitur  cantra  prò 
ximHfnfuumfalfumteJ}imcmum»lì 
fulmine  repentino  fembrt  il  teftì- 
monio  fairo>  che  volentieri  depo- 
ne.^* autem  teftis  efi  repentinus,con  id,  I  a  C.(^ 
cìnnat  linguam  mendacij .  E  final- 
mente il  cielo ,  fott*  il  quale  fico- 
tne  non  è  poffìbi!e,che  non  ftiamo 
tutti ,  cosi  noQ  andarà  impunito  il 
falfario ,  perche  non  refta  fenza 
penitenza  quefto  pecczto.Tefiis  id.i$  jl.J 
falfus  non  erit  itnpunituSyC^  qui  men- 
dacia loquitur  non  efugiet. 


TIMOR   DI   DIO.     G.  179. 

Huomo  col  volto  allegro,  e  ridente,  coronato  di  corona 
freggiata  di  varie  gemme,  con  vn  corno  dì  douitiain 
mano  pieno  d'argento ,  e  d'oro ,  ed  altre  preggìat^^ 
gioie,  vicino  tenghi  vn  cielo  tuttooccliiutOa  e  molti 
libri  fotto  i  piedi. 


IL  timore  e  fecondo  Arifiotilej 
è  vn  efpettatione  di  male  ì  ò 
pure  (dice  l'iftetTojè  vna  certa' 
pejrturbatione ,  ò  dolore ,  cht_j 
pr'euiene  dall'  imaginatione  del 
futuro  malej  ma  quefto  è  timore 
ordinario  hcmano ,  il  quale  noh 
fa  al  prefente  difcorfo.  Damalcc- 
no  Io  diuife  in  fei  membri,  in  Da- 
pocagine,  ErubefccnzajVerecon- 
dia,  Ammiratione  ,  Stupore, ed 
Arijgonia.  Ma  qui  fi  fauella  del 
timor  di  Dio.  quale  ftà  accoppia- 
to con  amore  ,  che  non  ammette 
fìmili  imperfettioni,  effendo  reli- 
giofo,e  timor  dinoto  annello  eoa 
la  carica  ,  che  piace  cotanto  a  fua 
diuinaMaeftà,  in  guifa  ch'aaisò 
il  Sauio,  douerfì  t-mere  «  come_^ 
creatore  vniuerfale  i  Vms  efi  al- 


tsj/ì/nus,  creator  cmnium)OtnnipotenSi   "Ecclefia^. 


(3»  metuendus  nìmis  j  E  Giouannt 
cfortaua  al  medemo  j  Timete  Do- 
minum,  ^  date  Hit  honorem, 

Sant.flimo  timore  del  Signore, 
onde  nafcono  tutti  noflro  beni,ed 
ogni  noiiro  merito ,  e  come  da_j 
fonte  viuo  fgorgono  a  douitia; 
nomaroUo  principio  della  noftra 
falute  >  fpada  acuta ,  con  che  fi 
dauno  in  tuga  i  nemici ,  fchermo, 
con  che  riparanfi  gli  eletti ,  por- 
tOiOue  fi  ncourano  l'anime  amaa- 
ti ,  mezzo  efficace  per  aggregar 
fioiffime  gemme  di  virtiì ,  sfer- 
za ,  eh'  atcerrifce  i  demoni, 
fentiero  ficunffiaio  d'cletcione, 
luogo  di  piaceri  amenilfi(Bo,oue 
vaggheggiano,e  diportano  i  prc- 
deiiinati,  prato  aprico  di  riguar- 
deuol 
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Ectlejìafln 
IB.  Il 


Idem  ibid. 
Ciò 
Idem  ibid, 
S«  II 


'^Au^.  idem 


Idem  coni. 
Pelagium 
lib.  i  . 


Grecar,  »» 
meral. 


Idem  ibid. 


Caffiod.  in 


deuol  fiori  d'offeruanze ,  fonte  di 
carità  ardente,  germoglio  ver- 
deggiante di    meriti  >  principio 
delle  noftre  beatezze,  foftcgno  di 
tutte  l'opre  Spirituali ,  e  motiuo, 
onde  fpiccanfi  le  brame ,  e  gii 
amorofi  affetti  d'impiegarfi  ane- 
lante chiunque  nel  feruigio  del 
Signorejogn'vno  duque  fi  sbrac- 
ci per  farne  acquifto^ed  altro  non 
brami,  ch'efferoe  colmo,  e  riccoj 
onde  l'auuerrà  ogni  bene, ogni 
contento,  e  gioia  nell'anima ,  o^ 
nel  corpo  ,  qui  giù  in  terra  ,  e  nel 
CeleRe  Olimpo.  Timenti  Domi' 
num  bene  erit  in  extremis ,  ^  in  die 
ebitHsfui  benedicetur .  Egli  co ntie- 
ne  la  pienezza  della  fapienza_>  j 
PlenitudofapienÙA  efl  timere  Deum. 
E  la  raunanza  di  tutte  le  glorie,  e 
grandezze  5  Timor  Domini  gloria, 
^  gloriatio  ,  ^  Utitia  ,  ó*  corona 
exultaiionis. 

Il  prcfente  timore('  dice  il  gran 
Padre  Agoftino^ genera  la  fem- 
piterna  ficurrà  ,  temi  dunque>_» 
Iddio,  ch'èfopra tutti,  e  non__» 
temerai  rhuomo.  E  quando  (di- 
ce lo  fteffo  ^  fi  fa  il  bene  non  per 
amor  della  giuftitia,  ma  per  ti- 
mor della  pena ,  all'hora  il  bene 
non  fi  fa  bene ,  ne  fi  fa  nel  cuore 
quel,  che  vedefi  nell'opre ,  quan- 
do vorria  l'huomo  pili  tofto  non 
farlo  ,  fé  potefle  fenza  penitenza. 
Chi  teme  Iddio, niente  di fpreg 
gia,il  temer'Iddio  è  non  preterire 
le  cofe,  che  s'hanno  a  fare  ,  dice 
Gregorio  Papa. 

Nella  ftrada  dd  Signore  fi  comin- 
cia dal  timore,  per  diuenire  alla 
fortezza  j  impero-che  auiene  co- 
me nella  ftrada  del  fecolo  ,  che 
l'audacia  genera  forcezza,così  di- 
ce lo  fteflb. 

Il  timor  humano  genera  diffi- 
denza ,  ma'I  diuiro  la  fermezza  di 
fperan^Sjdice  Caffiodorojmcntre 


tu  intendi  (  dice  il  medemo^  ch'il  idem  ?» 
tuofignore  egl'è  cotanto  doIcC)  ?fnl.^% 
attendi  che  cofa  ami  ;  ficome  at-      ' 
tendi  tu  giufto  che  cofa  temi ,  ac- 
ciò eccitato  d'ambidoi  dall'  amo- 
re, e  dal  timorceuftodifchi  la  fua 
legge. 

Si  dipigne  dunque  con  volto 
allegro  il  timor  di  Dio, perche, 
chi  rhà,ftà  lieto,e  ridentc.hauen- 
do  inficme  con  eflfo,  e  co'l  zelo  di  _. 
non  offenderlo  l'amor  fuo,  ftando*" 
altresì  ficuro  di  fuggir  l'eterni  ma 
lidell'inferno.Stagli  bene  la  coro- 
na ricca  di  pietre  preciofe  della  fa 
pienza  di  Dio,il  cui  origine  è'I  ti- 
mor fuojch'è  la  medema  fapiézi.'  ^ 

Il  corno  di  douitia  Uè  perfe- 
gno  del  ricchifiìmo  teforo,ifli- 
mando  piìi  il  timor  di  Dio ,  ch'al- 
tretantovn  gran  teforo  di  quella 
vita.  Il  cielo  occhiuto  dinota  l'em 
pireojoue  per  eccellenza  dicefì 
elfer  lddio,ch'aItro  non  vuol  dire 
che  videnre,  e  perche  colà  degnafi 
farfi  vagheggiare ,  e  godere,  ben 
che  con  la  fua  infinita  effenza, po- 
tenza,e  realtà  /ìj  in  ogni  parte. 
Gli  occhi  fembrano,  eh' in  Cielo 
v'èlavifione  di  faccia  a  facciai 
con  la  quale  s'ammira  Iddio  vi- 
no, e  vero.  I  libri  fotto  i  piedi  ac- 
cennano ,  cK  il  detto  timore  e  la 
verafapienza  ,  quale  fa  1'  huomo 
in  tutto  dottifllmo,  hauendo  di 
pili  contezza  ,  eh'  ogni  fcienza  dì 
quefia  vita  è  vera  pazzia ,  come 
diuisò  l'ApofioIo  .  Sapienti^  kuius 
mundi  Jlultitia  efi  apttd Denm.E  co- 
me fcjenze  licite  quelle  di  quello 
mondo,  fembrate  per  i  libri , il  ti- 
mor di  Dio  le  calpeftra. 

Aueriamo  il  tutto  con  la  fcrit- 
tura  facra.  Sta  co'l  volto  allegro/ 
e  ridente  il  timor  di  Dio  ,  perche 
chi  n'è  arricchito  giubila ,e  fì  ral- 
legra ,  cffendo  a  ciò  /nuitato  da  Scclefiajl, 
Salomone.  Benef^cere^i^Utari.  Sta  i  C.aa 
Corona 
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coronato  di  corona  di  faplenza. 
Corona  fapientÌA  timor  Domini .  Il 
corno  di  douitia  del  Celefte  cefo- 
^.53  B.6   ro  del  timor  ài  Dìo-Dìuitiéi,  falmisy 
f^fapientia,  ^  fciemia:  timor  Domi- 
ni ipfe  eft  thefaurus.ìì  Cielo  occhiu- 
Ecclefiajì.     tO,  ch'  è'i  Paradifo  .  Timor  Domini 
40  D,  ao       eflficut  tdrudifm  henidiSiionìs  ;  Ed  i 


libri  fotco'piédij  perche  poffieds 

Ja  vera  fapìenza  di  Dio,  come  fo-  loh  ^%  q_ 

pra  ciò  fanello  Giobbe.  Timor  Do-  2% 

mini  y  ipfe  ejl  fapientia s  E'ì  Regal  F/Cuoga 

Profeta.  Initium  fapientis,  timor  Do-  ' 

mini .  E  Jo  Spirico  Tanto  ne'  prò-  Prouer,  i  < 

v^exhì  .Timor  Domini difciplina  fn'  2>.jj 

pientis. , 


\i>t 


TRIBOLATIONE.    G.  i8o. 

Donna  zoppa ,  qual  camlna  velocemente  per  vie  jnala- 
geuolij  tutte  piene  di  rpinejtriboJi,  fterpi,  e  (àfsii  s'in- 
drizza  verfo  vna  porta  fontuofa ,  in  mezzo  la  quale.,^ 
v'apparifce  vno  fcectro . 


L 


A  tribolatione  è  vn  efercitio, 

. (  che  Iddio  manda  a  gli  huo- 

mini  per  bene ,  ò  per  dargli  meri- 
to, com'  a'  giufti,  ò  per  agionger 
merito ,  come  a'  fanti ,  ò  per  aui- 
fare ,  e  correggere,  come  a'  pec- 
catori ,  e  così  Tempre  per  bene ,  e 
per  cauarne  frutto  noftro  Signo- 
re tribola  gli  homini  in  quefta  vi- 
ta.La  tribolatione  fi  denomina  da' 
triboli ,  perche  dopo  eh'  Adamo 
-  peccò,  fu  maledetta  la  terra.  Ma- 
Gene/.  3  C.    ig^i^^  ^^^^^  ifj,  ^^gj-g  tuo  Ipinas ,  éf 

tribulos germinabit  tibi.E  perall'ho- 
ra  commciorono  i  mali  a  gii  huo- 
mìni,  ed  oue  in  prima  tutte  le  co- 
fe  foccedeuangrin  bene,hoggi 
quafi  tutte  in  malej  origine  di  ciò 
fù'l  peccato  feminato  su  la  terra, 
venendo  al  più  per  i  peccati  i'a- 
oerfità,  e' difaggi ,  acciò  j  pecca- 
'tori s'auertino  dal  malfare  . 

La  tribolatione  è  vero  mezzo, 
per  lo  che  a  gli  huomini  adiuen- 
gono  tutt^i  beni  ,  e  ben  felici  gli 
Itiroarei ,  s'haueffero  contezza-i 
dell'eccellenze ,  delle  grandezze, 
e  de' molti  preggi,e  donijdi  che  fi 
fan  degni  per  cotal  mezzo ,  anzi 


perfuadiomi,  non  effer  felicità, 
ch'il  Signore  è  fi  vago  di  conce-    • 
dere  a'mortali,che  non  la  dia  per 
quefia  ftradadel  patire  jc'l  Para- 
difo fieffojqual  chiaramenre  fcor- 
gefi  in  que',  che  fofFror.o  i  difaggi         .^ 
di  quella  vita  con  patienza  :  e  fra 
mille  luochi  della  fcrittura  facra, 
oue  potrebbe  auerarfi,  è  molto 
d'acconcio,  e  di  propofito  quello 
della  Genefi,  oue  fìì  ombreggiato  ^enef,  ti 
con  viuaci  colori  nella  perfona.* 
del  gran  Patriarca  Gsacob/il qua- 
le foggerito  dalla  madre,  tolfe 
con  iftrane  maniere  la  primoge- 
nitura al  fuo  fratello  Elaii  ,•  onde 
per  far  fcampo  della  vita  ,  fu  gli 
meftieri  fpiccarfi  tofto  dalle  na- 
tiue  fponde ,  e  condurfi  in  paefi 
lontani  della  Meropotania,nel  cui 
camino  molti  mifieri ,  e  Sacra- 
menti fi  fuelano ,  partifTì  il  Santo 
Giacob  fuggitiuo,e  tremante, po- 
uero  d'arnde,  e  ricco  d'aiuto  del 
Signore, e giugnendo  nel  monte 
Betel ,  oue  coroinciorono  i  fuoi        ^ 
figlici  augurijs'adormerstò  la  fera, 
fopponendofi  vna  pietra  al  capo, 
e  lu'l  principio  della  quiete  vid- 
lii         de    , 
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de  quella  felice  fcaU,  per  cui 
afceiideuano,  e  defcendeuano  gli 
Angioli  del  Paradifo,  e  nella_j 
fommità  s'appalcfaua  il  Rè  del 
Cielo,  fiche  fu  eftrcma  l'allegrez- 
za di  lui  in  si  beata  vifione;  al- 
zofiì  di  là  al  far  del  giorno ,  e  fe- 
guitò  ilfuo  camino  nel  paefegià 
detto,  oue  gionto  dimorò  in  cafa 
diLabanper  alquanto  di  tempO) 
ma  al  fine  non  potendo  foffrire 
più  l'empito  naturale,chc  l'in- 
chinaua  al  girne  oue  nacqucjtor- 
noffene  ,  e  nel  camino  fi  recò  di 
nuouo  in  queir  ifteffo  monte_^ 
Betel,  e  benché  folle  hora  di  paf- 
far  inanzi  njon  volle  ,  perche  fa- 
pea  quanto  di  bene  gli  adiuenne 
colà  vn'altra  fiata,  e  preparando- 
fi  al  dormircforfe  per  goder  qual 
che  contentoi  l'occorfe  cofa  d'al- 
tra maniera,che  dianzi,acco(lan- 
dofegli  vn  Angiolo,  che  per  tutta 
liidem  3  i  quella  notte  lo  tenne  in  vigilia, 
lottando  feco,e  trauagliandolo,al 
fine  glitoccò  vn  nerbo  nel  fianco, 
onde  ne  rimafe  zoppo  j  Pouero 
Giacob  quando  gl'era  miftiere  ha 
uer  pili  le  gambe  forti,per  fuggir 
Tira  del  fratello,a  cui  tolfe  la  pri- 
mogenitura ,  air  hora  appunto  fi 
trouò  zoppo  ;  ma  nafce  grandif- 
fima  difficultà ,  come  coftui  fofle 
in  prima  arricchito  di  doni ,  ed 
honorato  da  Dio  in  quello  mon- 
te ,  co'l  apparirgli  nel  Cielo ,  e 
moftrargli  la  fua  gloria ,  ed  hora 
allo' ncontro  gli  permette  sì  no- 
tabil  male?  onde  nafce  quefta  di- 
uerfità ,  non  da  Dio ,  efiendn  im- 
Malach.  i  mutabile.  Ego  enim  Dominus,ér  non 
5,  $  mtftor.lHon  da  Giacobjoerche  era 

l'ifteffo  dell' altra  fiata,  e  conc- 
gual  giuftitia,  non  dal  monte, per 
che  era  gia'l  medemo ,  altronde 
dunqj  adiuiene  cotefta  dmerfità: 
e  fotto  cotal  fatto  diffuguale  ftan 
Velati  altiflitni  arcani  del  Signo; 


re,  che  fcopronfi  ne'  diuerff  por- 
tenti dell' ifteffo  Patriarcai  Men- 
tr'egli  partì  di  propria  cafa  fi  pò- 
fé  in  via  pouero,miferabile ,  per- 
feguitato,  e  colmo  d'auuerfità ,  e 
difaggi ,  non  hauendo  altro  fece, 
con  cui  doueiTe  confolarfi  ne'fuoi 
duoli,  ch'vn  fol  baftone  >  che  gli 
era  foftegno ,  e  focio  j  all'hora»» 
Iddio  benedetto  vero  confolator 
d'affiitti  volle  guiderdonarlo  col. 
la  Vida  della  beata  gloria, qual 
volentieri  moftra  a  cotai  afflitti, 
ma  nel  ritorno  quando  veniua 
coljno  di  felicità ,  e  profperolo 
con  moglie,e  figli, non  conueniut 
fé  gli  defifero  contenti  di  Cielo, 
mentre  a  douitia  n'era  colmato 
dal  mondo,  anzi fiì  diuino  il  giu- 
dicio  in  far',che  diuenifi'e  zoppo, 
per  moftrare  a  gli  Tiuomini  l'vti- 
le,  e'I  finejChe  recano  i  beni  tem- 
porali ,  e  come  ritrouanfi  zoppi, 
e  a  dietro  nel  camino  delle  virtù, 
per  cxggione  di  quelle  ,  e  credo 
volcflTedir'il  Signore(m'imagino) 
ò  Giacob  che  tu  pretendi  veder 
la  mia  gloria ,  com' altresì  io  feCi 
vn'altra  fiata  ,  tu  mal  t'auifi ,  per- 
che air  hora  n'  andaui  fuggitiuo, 
perreguitato,  ed  in  ogni  maniera 
pieno  di  trauagli,dunquea  me 
conueniua  aiutarti ,  e  darci  qual- 
che piacere,  e  mentre  il  mondo  ti 
fpreggiaua^  e  ributcaua ,  io  fenza 
fallo  douea  abracciarti,  ma  adef- 
f o  ,  ch'egli  :  fallace  ch'è»  ti 
tien  grande  ,  e  fauftofo ,  con  di- 
letti, e  piaceri ,  ed  ogn'  hor  ti  re- 
ca a'  diporti,  non  folo  non  voglio 
darti  piacere  con  la  mia  vifta,  ma 
c'habbi  crauagli ,  e  dìfaggi  da  va 
Angiolojfiche  ne  refti  zoppo,per- 
che  la  mia  gloria  volentieri  la.^ 
fcuopro  a'  tribolati.non  a'  glorio- 
fi  in  terra ,  e  quefto  è  '1  facramcn- 
to,ricouerto  fotto  il  difugual  adi- 
uenimenco  di  Giacob,  felice  dun- 
que 
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que  quel  tale,  ch'abracciarà  vo- 
lo nticrì,  e  con  pacienza  icafia- 
uer/i,  eh'  il  Signore  fi  degna  man- 
dargli, con  che  non  altro  incende, 
che  farlo  fuo  fauorito,ricco  d'ho 
nore,  ebeacezza. 

Quanto  (  dice  il  gran  Padre_j 
Agoftino  )  faremo  afflitti  in  que- 
llo fecoio  da'perfecutionijda'  po- 
uercàjda'  potenza  di  rìemici,e  da* 
crudeltà  di  morbi ,  tanto  dopo  la 
refurrettione  nel  futuro  harremo 
preggi  maggiori. 

Ciafcfaeduno  iniquo,che  fi  per- 
mette  effer  profperato  in  quefta 
vitajC  miftieri  acciò  fia  eletto  del 
Signore  3  douer  effere  ritenuto 
fott'  il  freno  del  flagello ,  dice»» 
Gregorio  Papa. 

Mentre  (aiceua  il  medcmo^ 
reconofco  Giobbe  nel  flerquili- 
nio,  Giouanni  famellico  nella  fo- 
litudine  ,  Pietro  diflcfo  nel  pati- 
buio  ,  Giacomo  decollato  da  He- 
rode ,  vengo  in  penlìero  quanto 
nel  futuro  Iddio  crUCiarà  irepro 
bij  affligendo  con  tanta  durezza 
ì  fuoi  amadori. 

Noi  afflitti  perdiamo  le  cofe 
terrene,  ma  foffrendo  humilmen- 
terafflittioni ,  moltiplichiamo  le 
cofe  Celefti,  dice  l'ifteffo. 

Non  vi  fdegnate  e  dice  Beda^ 
feitriftiin  quefto  mondo  fiori- 
fcono ,  e  Voi  fiate  afflitti ,  perciie 
non  è  della  Chrifliana  religione 
i'efler'efaltato  in  quefto  mondo', 
ma  depreflb  i  quelli  non  hanno 
niente  in  Cielo ,  e  voi  niente  nel 
mondo,  ma  con  la  fperaaza  di 
quel  bene,  alquale  afpirate,  di 
qualfiuoglia  cofa^  che  v'auerrà  in 
quefta  vita  douete  rallegrarue- 
re  .  Che  perciò  fi  djpigne  la  tri- 
bolatione da  Donna,  checamina 
per  ftrade  malageuoli  infra  tri. 
boli  j  ftcrpi,  e  faffi,  perche  de'  di. 
ucrfi  trauagli ,  che  fono  in  terra. 


ede*  diuerfi  modi  di  tribchtÌD- 
ni,  che  fono  nel  mondo,  fi  feruc  il 
Signore  per  nofiro  bene;  ma  è 
zoppa  quefta  donna,  il  che  è  pur 
effetto  di  tribolatione.imperoche 
vn  tribolato  in  quefta  vita  par 
chefia  zoppo  ,  quando  l'adluie- 
ne  qualche  male, con  che  s'arrefta 
nelle  profpentà ,  e  lo  fa  trattene- 
re dietro  gli  altri,  ò  neirhonore,ò 
robba,  ò  altro  j  ma  camina  velo- 
cemente inuerfo  vna  porta  ,  oue 
aparifce  vn  fcettro.per  fegno  che 
le  tribolationi  fono  mezzi  per  ef- 
fere efaltato,nè  s' acquifta  mai 
grado  d'eminenza ,  fé  prima  non^ 
fi  patifce  qualche  affanno  j  e  la_j' 
maggior  parte  de'  grandi  di  que- 
fta vita  giUBfero  nelle  grandezze 
perla  ftrada  del  patir  difaggi, ed 
affanni .  E  per  fine  lo  fcettro  R' 
gnifica  il  regno  ,  il  dominio  .  e  la 
porta  del  paradifo  ,  oue  frettolo- 
famente  drizzano  ì  pafD  i  tribola- 
ti, che  foffrono  patientemente. 

Alla  Sacra fcrittura. La  tribola- 
tione  è  zoppa  per  li  franagli ,  ma 
accelera  il  caminare ,  per  condur 
quelli  nell'cfalcatìone,  come  par- 
lò Chrifto  d'vn  tx[ho\zto,Bonu  tibi  Matth,  18 
eft  ad  vitata  ingredi  dehilem,vel  clau  A,  8 
dunti  quam  duas  tnanus^vel  duospe^ 
deshabentem  miBiin  ignem  Aternum, 

Camina  nelle  ttibolationi,mà  ve- 
locemente, per  lo  preggio,  ch'a- 
fpetta  il  tribolato  M«W/i//V^/*y««/  P/iy  /f.4 
infirmitates  eorum',  poHea  ctcceleraue- 
runti  Camina  per  ftrade  malage- 
uoli, come  diceua  ^ZXMC.  Delicati  Baruc.  4 
mei  ambulauerunt  vias  a^eras }  E    £.26 
Dauide.  §^afttas  ofìendifti  mihi  tri-    P/.-jo  D,zo 
hulationes  multasi  ^  malas:  ^  con." 
uerfus  vinificaflt  me  .  E    per  fine  fi 
drizza  inuerfo  vna  porta  fbntuo* 
fa,  ou'  è  vno  fcettro,  che  dinota  i 
gradi  di  quefta  vita ,  e  quelli  del  . 
paradifo,  come  l'Euangelo  diuJsò 
di  Chrifto  noftro  Saluatore.  sic 

1  i  i       2  OpOX' 
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Zite. i 4  C  Dportebat  futi  Chrljinm,  ó»  '^'»  intra.. 

■46  reift  Regnum  C&lorunti  E  negli  atti 

ulti  14  È.  Apofiolici .  Per  multas  tribulationes 

2 1  oportet  intrare  in  Regnum  Dei,  £  San 
Giouanni  reflrins' il  regno  frali 

uipoc,  1 B.  cribolatione  >  e  la  patieoza .  H'> 
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lónnnes  fritter  'vejler  ^  &  p/trtteepi 
in  tribuUtione ,  &  regno  ^  (y  f  at len- 
tia i  poiché  fra  qucfte  due  cofe  fi 
troua  il  vero  Regno,  e'I  v*ro  Do- 
minio, 
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TRIBOLATIONE  DEL  GIVSTO.     G.  181.      ^ 

Donnaj  qaal  tiene  vn  ramo  fecco  vicino,  ma  nella  pun- 
ta fiorito,  ed  vna  fiamma  di  fuoco  5  ha  vn  mazzo 
di  /piche  in  vna  mano,  e  nell'altra  v  n  ramo  d'oliuo, 
e  nel  velìimento  vna  mano  depinta ,  che  munge  vna 
poppa. 


LA  Tribolarione  del  giudo,  è    peccatore  j  a  cai  radiuiene  per  i 
molto  differente  da  quella  4cl    i  fuoi  errori ,  ed  acciò  fé  ne  sbri- 
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ghì ,  ed  emendi,  ma  al  giufto  per 
agiongergli  merito,  e  per  farne 

Eruoua,come  fu  al  gloriofo  Giob* 
e  ,  qual'  era  huomo  gi  ufto,  e  ti- 
morofo  del  Signorie  p  maggior- 
mente approuarlo,  e  dargli  meri- 
to, e  per  farlo  chiaro  fpecchio  di 
patienza  al  mondo ,  quindi  feue- 
ramente  sfcrzollo  nella  perfona, 
ne'  figli,  nella  robba,ed  in  quanto 
hauea,  fin  gli  amici  fegrincrude- 
lirono,  recandogli  noia,  dicendo, 
che  per  i  fuoi  peccati  era  cosi  da 
Dio  trattato  i  £eato  dunque  quel 
huomo  giuftojch'il  Signore  fi  de- 
gna toccar  con  la  Tua  dolce ,  ed 
amorofa  mano . 

Latribolatione  al  giuftonon  è 
altro ,  che  luogo  da  fpafli ,  e  pia- 
ceri, e  luogo,  ou*egli  è  inuitato  a 
diportar  co'l  Signore,  e  vìe  pili 
gode  in  quella  il  gìuRo ,  che  i 
mondani  ne' contenti  del  mondo, 
e  piÌ4  gli  rende  diletto  la  pouer- 
tate,  le  mìferie,  e  i  difaggi,  ch'al- 
lo'ncontro  a'  mondani  fenfuali  le 
commodità,  le  gandezze,  e  le  co- 
fe,  eh*  ogn'  lior  gli  vengono  pro- 
fpere  j  e  ciò  fi  è  perche  Iddio  gli 
fomminiftra  ogni  bene,e  gh  cam- 
bia i  dolori  in  contenti,  le  pene  in 
gufti,  e  l'afflittioni  in  folazzi.  E  fé 
di  quanto  fi  narra  vorremo  rauui 
farne  vn  Sacramento  lotto  vn'  o- 
fcuro  velo  del  fauellare ,  eh'  vna 
fiata  fé  il  gran  Profeta  di  Dio  ne' 
fuoi  poemi  fpirituali ,  tornerà  in 
acconcio, e  di  propofito  molto. 
TTaùA  4  'Dominus{à\[s^t^\i)opemferatilli 
•'•'*  ^  fufer  leBum dolor is  eius;  Oue  faucl- 
Jò  del  giufto  tribolato  ,  dicendo 
ch'il  Signore  gli  darà  aiuto,  ò 
pur  ricchezze ,  e  profpcrità  fu'l 
letto  del  fuo  dolore^  Dauide  mio, 
fin'  hora  fiffando  i  guardi  su  la  fo- 
V  glia  del  tuo  poema, non  ho  punto 

contezza  del  tuo  pcnfiero,nè  pof- 
fo  darmi  a  credere,  che  tal  fatto 


fia  il  Signore  per  oprare  ad  Vtt_>' 
hora  fu'l  letto  di  chiunque  fi  fia, 
e  s'egl'c  letto  cotefto  di  dolore,  e 
di  lagrime,  come  vi  s' apprettano 
l'aiuto,  e  le  ricchezze  ?  e  fé  pur 
cotcfte  cofe  vi  s'appalefano,com' 
il  chiami  letto  di  doIorePed  ooe  il 
Signore  fa  moftra  de'  fuoi  beni , 
non  fia  poflìbile  allogaruefi  dolo- 
re. In  verojch'altifllmo  è  il  fegre- 
to  velato  fotto  l'enimma  dello 
Spirito  Santo  :  che  per  ftralciarla" 
dee  per  letto  tale  intenderfi,  con- 
forme l'Intendimento  dell'inco- 
gnito, e  Nicolò  dell'Ira, per  quel- 
lo del  giudo ,  che  fouente  ftà  ri- 
couerco  di  lacrime,d'infermjtati, 
e  d'afFannijComc  quello  dell'iftef- 
fo  Profeta  Santo .  Lachrymis  tneis 
firàtum  meumrigabo.  Benché  il  Pa* 
dre  Sant'  Agottino ,  e  San  Girola- 
mo v'intendine  per  quefto  Ietto 
di  dolore  l'infermità  della  carne, 
ch'a.ggraua  1*  anima  j  Ma  quefto 
letto  è  vagheggiato  da  gli  occhi 
diuini ,  quali  giamai  fi  diftolffo- 
no  dalla  cafadelgiufio,etriDu- 
lato ,  come  diuisò  il  medemo  ci- 
tarifia.  OcuH  Domini  fuper  iuftoSi  ^ 
aures  eifts  ad preces  eorum.  Horqui- 
ui  fifiando  le  luci ,  ed  ifcorgendo 
quanto  fi  folfre  difaggi^ed  auuer- 
fità  per  amor  fuo,tofto  fi  ricca 
l'anima  di  forze ,  e  di  poflanza  ,  e 
a  douitia  la  colma  di  tutte  ric- 
chezze, di  piaceri,  e  gufti,  e  fa  (ò 
grandezza  del  Signore  )  eh'  infra 
dolori  campeggino  i  contenti,in- 
fra  le  pouertà  vi  fi; no  i  poderi ,  e 
le  faculrà  ,  infra  perfecutioni  fi 
Aabilifchi  la  pace,equiete,ed  in- 
fra difaggi  mondani  lampeggi- 
no le  beatezze  del  paradifo.D0»>(- 
nus  opem  ferat  Hit  fuper  lecìum  dolo^ 
ris  eius.  Chi  dunque  non  vorrà 
con  animo  lieto  abbracciar  i  dif- 
piaceri ,  e  deuenir  incorato ,  per 
farne  allo  fpefifo  hauuca ,  fé  fotta 
quegli 
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qiregli  vehn/i  i  gufti  dell'  alto 
Olimpo, chi  vorrà  volger  il  ter- 
go all'auuerfità  di  quefta  vita  ,  fé 
di  fotto  vi  fi  celano  le  fourane«* 
dolcezze,  e  chi  per  fine  rifiaterà 
il  patire,  e  i  difaggi ,  e  le  pontore 
delle  fpine  atroci  di  dolori,fe  fot- 
to cotali  ftromeori  del  Signore  vi 
s'accogliono  il  cielo,  e  la  corona 
regale  della  gratia,  e  da  gli  eletti 
con  nuoua  ritrouata  s'inuola  Ia-< 
'"'gloria  beata.  Anzi,dirò  che  Para- 
difo  ifteffo  fia  il  giufto  tribolato,e 
s'il  vedere  Iddio  è  labeatitudine 
coir  atto  dello' ntelletto  ,  come 
Thom.  diffe  il  dottor  Angelico,©'!  goder- 
Scot.  lo  colla  volontà  con  Scoto  ,  ò 
nell'vno  ,  e  nell'  altro,  con- 
Bon/tuen.  form*  il  Padre  San  Bonauentura, 
dunque  al  pari  Tanima  ,  ou'  è  va- 
go vagheggiar  egli  con  gli  occhi 
Tuoi,  e  goderui  cotanto  ,  altresì 
fera  Paradifo  fenza  dubio  veruno, 
caggionato  da  quelli . 

Quindi  fi  dipigne  la  tribolatio- 
ne  del  giudo  da  Donna  con  viuj 
ramo  fecco,  ma  nella  punta  fiori- 
to, in  fegno  che  la  tribolatione_-r 
dell'huomo  giufto  par  cofa  fecca 
a  poco  illuminiti  del  mondo,  e_j 
malageuole,  ma  in  fatti  ha  la-i 
punta  verdeggiante,  e  fiorita,  ef- 
fendo  cofa  di  molto  preggioila_» 
fiamma  di  fuoco  dinota,che  ìà  co- 
me in  quello  s'affina,  e  purga  l'o- 
ro j  in  guifafimiglieuole  il  giu- 
fto in  tutto  fi  proua,e  d  perfettio- 
na  nel  fuoco  dell'affanni .  Le  fpi- 
che  di  grano,quali  tiene  in  mano, 
che  neir  aia  fi  ca<peftrano ,  onde 
n'anuiene  il  frumento  sì  lucido,e 
bello,  alludono  algiui^o  calpe- 
ftrato  dal  mondo,  ed  affiittoda' 
trauagli,  ch'adiuiene  qual  fru- 
mento eletto,  vago,  e  adorno. 
*ier.  Vale.  O  pur  le  fpiche ,  fecondo  Pierio, 
\ib.  5  j  fono  Geroglifico  di  prouento,ac- 
quillandone  molto  l'anima  tribo- 


lata ,  ò  pure  per  le  fpiche  inten- 
defi  la  ftaggionc  eftiua,  vaga,  tj 
bella ,  che  cosi  h^gtd  apprefio 
lafone.  Stabat  nude  M^as ,  ^Jptca        tufen» 
fertaferebat .  Nel  qual  tempo  v'c 
la  raccolta  cotanto  amata  del  fru- 
mento, raffembrandofi  a  quella 
del  Cielo ,  da  raccorfi  da  chi  fof- 
fre  con  gufto  i  difaggi  per  amor 
del  Signore.  Il  ramo  d'oliuo  fem- 
pre  verde,èper  fegno  che  fempre 
verdeggia  il  giufto  tribolato ,  e 
fempre  vsuerà  campeggiantecó 
alta  pompa,e  vagajcome  l'oliua. 
La  mano  finalmenee  depinta  ,  che 
munge  il  latte ,  fi  è  perche  quella 
di  Pio  mentre  percuote,  par  che 
fia  dura ,  ma  in  fatti  è  dolce  pìiì 
del  latte  fteffo ,  con  che  nudrifce 
i  giufti  co'I  trauagliare ,,  alla  gai- 
fa  ch'il  bambino  fi  nutre  di  latte. 
Alla  fcrittura  facra.   Il  ramo 
fecco  in  mano ,  perla  tribolatione 
del  giufto,  come  diffe  il  fauio.F^-  Eccle^afi, 
Ita  tuacomedat  i  fruSius  tuos  perdat    6  A. } 
^c.  relinc[uaris  velai  lignum  aridum. 
Ed  fizzecchiello  1  -Siccabit  omnes  Ezeec,  17 
palmites  eius,  é*  avefcet.  Nella  fom-    C.  9 
mità  della  verga ,  ò  ramo  vi  fono 
le  foglie  ,  e'  fiorì  per  lo  bene  di 
quella  5  Htfrondere  feci  lignum  ari-   Idem  ihid, 
dttm.  La  fiamma  del  fuoco,  oue  fi  @.  23 
purga  l'oro  ,•  Argentum  igne  exami-   Pf6^B,x 
natumi    Ed  altroue  il  medemo 
Profeta  i  igne  nos  examinafii ,  ficut 
examinatur  argentum .  E  quefta.j 
era  la  ftoltitia ,  della  quale  parla* 
uà  S-  Paolo  dell'huomo ,  che  noa 
intende  quefta  purgatione,  ò  efa- 
mine  fpirituale  fatta  nella  tribo- 
latione j  Animalis  autem  homo  non.   iC<ff,ÌD>Ìt 
perei pit  ea  qu&funt  ipiriiut  Dei)  Bui- 
titia  eft  illi ,  ^  non  poteft  percipere  ea^ 
quA  funt  Jpiritus  Dei  ,  qui  {pirituali" 
ter  examinatur;  OUC  pari»  del  giu- 
fto tribolato.  Vi  fono  le  fpiche_j 
del  grano  tritato.che  dVna  tal  tri. 
tatura  fpirituale  del  giufto  fimile 

%1 


ITx.ilCv  al  gratió  diuisò  ^Ùlu  Contrita 
fHHt  in  terra  tritura  mùA ,  e^  fili» 
nreAmes..  Eflfendo  aia  di  Dio  la^ 
cribolacione.oue  dolcemente  Tien 
calpeftrata  l'anima  eletta  ftia  fì- 
gliola^diuenédo  colà  belia,e  luci- 
da,per  la  gratia,  the  né  riporta, al 
pari  del  grano  infra  la  paglia  .  V'è 
la  mano  di  Dioj  con  eh 'è  sfer2ato, 
e  cocco  il  giufioj  MariHs  Domim  te- 
tigit  me  3  dine  il  patiente.  Ma  ma- 
co  che  preme  il  latte  d'amore ,  e 
di  pietà^nètu  mi  percuotefti  (vo- 
Ica  dire  ^  ma  dolcemente  m'hai 
cocco  1  in  guifa  che  fi  munge  la_j 
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poppa  5  Sicut  lac  mulfiSii  me.  E  per  l^'i  jo  I 
fine  v'è  il  ramo  verde  d'oliua, 
della  perpetuità  delle  beatezze 
de'  giudi  tribolati,  che  fcnza  fallo 
acquiftano  in  merito  de'beni  opra 
ti  per  la  pietà  del  Signore  j  lum  Sa^.^C: 
amem  in  ferpetHum  viu^nt ,  ó»  afud  * 

Dominuf»  eli  merces  ecrum.  (O  pure 
la  mano  fembra  ,  ch'Iddio  manda 
a'  giufti  le  tribolacioni,  e  per  cag-  i 

gionc  di  lui  ne  vengono  Team  pa- 
ti ,  com'a  tal    propcfito  faufllò'"' 
Dauide .  Et  ex  omnibus  tribulatio^  ^f'ìi  ^-t 
nibus  meis  eripuit  me. 


TRIBOLATIONE  DEL  PECCATORE.  G.182  ■ 

Donna,  che  tiene  in  vna  mano  vna  sferza  di  funicelle,  e 
nell'altra  vn  maglio ,  vicino  le  farà  v.n  rampollo  ;  ò 
ramo  tenere,  ed  harrà  da  vna  parte  vn  leone  col  fre- 
no in  bocca. 


LA  tribolatione  del  peccatore 
è  differente  da  quella  del  giu- 
Ito  jCh'oue  a  quefti  l'adiuìene  per 
dargli  merito ,  a  quegli  per  cor. 
teggerlo,e  purgarlo  dal  male.  La 
tribolatione  Iddio  la  manda  per 
freno  all'ingiufto  Chriftiano  ,  e 
per  ritenerlo  nel  corfo  de'vitij,  e 
gli  difaggi  fono  in  guifa  di  fpine, 
che'I  trattengono  j  come  tal  fiata 
vn'  viandante ,  che  camina  velo- 
cemente, s'intoppa  in  vna  fpma»^ 
acuta,es'arreftajche  non  può  più 
mouerfì,  altri, c'hà  poca  contezza 
del  fatto,iftima  all'hora  fuentura 
occorfa  a  cofiui ,  ma  non  sa ,  che 
Je  pili  oltre  fcorrea ,  ritrouaua  i 
ladri,  che  i'harcbbono  fpogliato, 
ed  vccifojfi  che  iù.  fauor'  ifpccia- 
le  l'eiTer  punto  nel  piede ,  per  far 
fcampo  dal  periglio ,  che  fopra 
flauagU  i  hor  altrecanto  auuiene 


al  peccatore ,  che  sboccatamen- 
te,  e  a  redini  abbandonate  corre 
per  la  ftrada  de'  viti) ,  troua  vna 
fpina  di  difaggio ,  d'infìrmità ,  ò 
perfecutione  ,  ò  altro ,  ogn'  vno 
pretende  cffer  cafo  ftrano ,  e  dif- 
fauenturato  accadutogli,  roà  non 
è  tale,  anzi  forte  venturofa^  e  fa- 
uor grande,non  feguendo  l'inco- 
minciata ftrada  d'inferno  ,' per 
buona  refolutione  fatta  ,  ò  pro- 
meila  al  Signore  in  tal  trauaglio. 
Il  concetto  è  di  Dauide.  Conuerfus   'Sf.yiA.  4, 
ftim  in  Arumna  m$a  ,  dum  configìtur  ' 

s^inx.  Io  velocemente  correa  per 
la  frrada  della  perditione,  ma'I 
mio  Iddio  mi  fauorì  con  vna  fpi- 
na nel  pie  ^ì  perfecutione  defìa- 
tomi  a  punto  dal  proprio  figlto> 
onde  m'auuidi  del  mio  errore ,  e 
non  giunfi  ou'  erano  i  ladri  infer- 
nali, che  m'harrebbó  dato  eterna 
mor* 


Vincenzo  da  S.  Seuerol        ^^fi 


mone.  Sono  fenza  fallo  auifo  l'a- 
uerfità  a'Chriftiani  per  auifargl'il 
Cielo,c  ricordargli  l'amor  del  $i- 
gnore^qual  han  pofto  in  oblio,co 
metal  fiata  il  figliolo  fi  fcorda  del 
Padre,  e  della  fua  amoreuolfzza, 
per  darli  alle  vanità ,  che  per  ciò 
lo  percuote,  e  flaggella,  acciò 
difmetta  l'amor  profano ,  e  s'ac- 
cofti  al  (no  da  padre  amorofo  t  e 
così  con  que'caftighi  lo  va  difpo. 
\,»  nendoairamorcièdellafapieoza 
*ap. $  A<$  Il  penfiero.  1» pmcis vexaii,ifi  muL 
tis  bene  dijfionentur.  I  figlioli  ingra- 
ti,e  peccatori  dimenticati  del  ve- 
ro Padre.  Iddio  »  da  lui  vengon 
battuti  eoa  qualche  trauaglio  di 
pouertà  »  ò  perdita  di  dignità  3  ò 
altro.  /»  paucis  vexati:  Perche  con 
poche  ccfe ,  e  piccioli  trauagli. 
lAà  in  multis  bene  di^oneniur:  Ven- 
goniì  a  difporre  airatnicitia  (uà, 
ed  a  riceuer  la  gratia .  §iuoniam 
"Deus  tentauit  eoi ,  ^  inuenit  illos  di' 
gnosfe.  li  figliol  prodigo  quando 
haurebbe  conofciutol'errorfuoj 
in  hauer  lafciato  la  cafa  propria, 
e'I  paterno  amore ,  fé  non  foflO 
flato  tocco  dalla  pouertà,  confu- 
mando  la  fua  portione,ed  afflitto 
dalla  fame ,  che  fugU  mifìiere^ 
mangiar  co'porcije  a  Oauide^che 
gli  fé  venir  nel  cuore  l'amor  del 
Signore  ,  ed  accender  la  fiamma, 
e  la  brama  della  fua  legge ,  che 
cotanto  vi  fi  diede  a  meditarla,ed 
pfferuarla j"  mercè  alle  tribolatio- 
ni,  all'anguftie,  e  a'  difaggi,  che'l 
pco(fero,onde  ne  diuéne  auuedu 
^fal.  118  to,  e  fauorìto  ìnfieme.  rn^«/i«?«>, 
lade.  14?  Ó*  ungufiitia  iauenerunt  me  ,  é^  lex 
tua  meditano  mea  ejì»  le  fante  tri- 
bolationi  fono  auifi  del  Signore, 
penfino  bene  i  Chriftiani.quando 
hanno  qualche  difaggJo,òdj  per- 
dita di  robbe,ò  di  figlii  ò  di  iani- 
tàiò  akrojch'il  Signore  vuole  aui 
fargli  con  quega  maniera  d'auifi, 


quali  paiongli  flrani ,  che  forfè 
flanno  auuiiuppatiin  qualeh^.^ 
peccato ,  di  che  più  fiate  ne  fono 
flati  accennati  il  lafciaffero,  ò  per 
via  della  fua  gratia  ,6  del  lume 
interno,  ò  con  voci  di  Padri  fpi- 
rituali ,  e  perche  non  vb:diroDo 
a  padre  di  pietà  cotanta,toglie  la 
sferza  de'  trauagli ,  con  che  pre- 
tende fciorre  i  lacci  legati ,  ado- 
prando  quella  per  mezzo  della,  lotr 
falute. 

Si  dipigne  dunque  da  donna^ 
la-tribolatione  del  peccatore,  che 
tiene  vna  sferza  fatta  di  funicelio» 
quale  fembra  il  difaggio,  con  che 
è  tocco  da  Dio,  per  farlo  rauede- 
re  dell'errori,  acciò  fen'emendije 
cambi  coftumi,  ed  opre,*  ò  pure  è 
sferza  di  funicelio  la  cribolatione 
del  peccatore ,  perche  quando  il 
mifero  non  fi  difioglie  dal  mal^« 
gli  è  prefaggio  d'eterne  pene ,  e 
fi  come  quando  vno  sferza,  quel- 
la fune.fa'l  circolo  per  tutto  il 
corpo  ,  così  al  peccatore  mifera- 
bile,  fé  gli  prepara  circolo  d'eter- 
nità di  pene ,  io  quefla  vira  egl'  è 
percofTo  da'tribolationi,  da'quali 
mentre  non  caua  niun  frutto,rau 
gurano  quelle  d'inferno  eterne» 
ed  infinite.  Il  maglio  doma  la^ 
durezza  del  ferro,  com' altresì 
co'l  maglio  della  tribolatione  lì 
durezza,  ed  oftinatione  del  trifto, 
ed  empio.  V'è  il  Leone  co'l  freno, 
ch'è  animai  fierifiimo,  e  pur  fi  fa 
domeftico  colla  famigliarità^  pa- 
ri  mente  la  durezza  ,  e  l'oftinatio- 
ne  d' vn  trafgreffore  de' precetti 
del  Signore ,  fi  fa  piaceuole  co'l 
frequente  patir  difaggi ,  ed  affan- 
ni,  oue  fi  fcuopre  ra'micitia,e 
gratia  di  Dio,  che  v'affi fte  ,•  e  per 
fine  il  tenero  rampollo,  e  fleffi bi- 
lenche l'è  d'aprefib,quale  ad  ogni 
vento  fi  piega ,  dimoftra  che  per 
ogniXcolIa  di  difaggio,  e  d'affan- 
Kkk       no 


^^2  Geroglìfici  del  T.  Fr. 


no  de  humiliarf!  al  Signore  il  pec- 
I  catore  »  e  riduf  fi  alla  ofleraanza 

delia  fui  legge  . 

Alla  Scrictara  Sacra.  Si  dipigne 

la  triboiatione  del  peccatore  da^ 

donna.che  tiene  in  mano  la  sferza 

di  funicelle ,  eh'  vna  tal  cofa  vo- 

lea  pigliare  Iddio  vna  fiata  j  per 

Zdcch.  II    Clfìigitlo.  jljfumpjtffjihitiuasvir' 

B,  7  gas  -,  vnam  vocaui  funiculum .  Per 

caltigare  il  pccc3HQrCi& aUamJe. 

coremt  per  remunerar' il  giufto. 

Che  sferza  de'  peccatori  oftinacii 

e  prefaggio  d*  ìoferno  fu  quella, 

che  prefe  il  Saluatore  contro  The 

2m.2  Ci  5  brei  nel  tempio .  lecit  qu/ififlagel' 

Sux'jCif  il*'»  de  funicttUs,  Il  maglio  ,  che 

doma  il  ferro. ¥errum  ferro  ex  acui- 

turscoì  ferro  de  gli  affanni  s'acui* 

fce  l'huomo  duro.e  forte  nell'ini. 

qultàjrecandofiaila  ftrada  di  Dio. 


Parata  funi  deriforibus  iudicia ,  ^ 
malleipercutientes  iìtiltorum  cor  pori' 
bus.  e  quali  maglio  duro  fono  an- 
cora le  parole  afprc  di  Dio  al 
peccatore.  K«r^a  mea  quafiignis.  ^ 
quafi  malltus  conterens  petrttm  .  Il 
rampollo,  che  fi  piega ,  fi  come 
quello  nella  correttione.  Priufqua 
humiliarer  yCgo  deliqui,  E  fé  lo  vo- 
gliamo qual  rampollo  humiiiacoi 
e  bafiaco,  e  fatto  amorofo  della_# 
legge  di  Dìo.  Humiìiaftime,vtdi. 
Jcam  mandata  tua.  II  Leone  si  fiero 
domato  dal  freno,  fembrail  mal 
Chriftiano ,  che  qual  altro  Leone 
vie? fatto  manfueto  dalla  tribola, 
tiode  ,  volendolo  così  sbaffar'  il 
Signore.  Etquiefcere  faciamfuper' 
biam  infitlelium  ,  (^  a^roguntiamfor- 
tium  httmiliabo» 


Hierem.2^ 

P/al.    118 
2  eth.  67 


*/'i}C.u, 


Idem  lit 
lod.  73 


VANAGLORIA.  G.  185. 

Donna  co'  capelli  fparfi  in  alto ,  terrà  depinte  nel  vefti- 
mento  molte  lingue  1  e  mani  ;  tiri  con  vna  fune  ga- 
gliardamente vna  colonna,  ed  a'  piedi  le  fiano  alcuni 
vafi  >  e  moka  quantità  di  formiche . 


ai  q» 
srt.j 
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LA  vanagloria  è  vn  moto  dì- 
fordinato  deiranimo,col  qua 
le  alcuno  defidera  la  propria  fol- 
leuatione  alla  gloria  O  pure  la_j 
van*glnria/e  vogliamo  dire ,  che 
fia  vnìforme  alla  iattanza,  è  vna 
certa  co(a,per  la  quale  vno  s'inal- 
7.a  fopra  quelj  ch'é,  ò  più  di  quel- 
lo ,  ò  pure  fopra  quello ,  eh'  altri 
Hi  mano  di  lui  ^  fecondo  il  dotcor 
Angelico» 

La  Vanagloria  è  cattiuo  vitio 
tro't'ndiofo  al  S)gnore,nè  permet 
te  che  ftia  molto  in  piedi,mà  tofto 
il  d'ftrugga.Qyindi  Dauidevidde 
queirempio  così  eleuaco  in  alcole 


gonfio,  vidi  imptum  fuper  exalta»  prt^n^m 
tum  i  ó*  eleuatumficut  cedros  libarti,     ■' '^      '^  ' 
diede  il  Profeta  vn  (òlo  pafib  inan 
zi .  e  riuolcofB ,ed  era  in  vn  baleno 
cafcato, Tra/tuie'' ecce  non erattfvi» 
bito  crollò  li  mi  fero ,  ne  potè  pet 
poco  induggio  fiarui  V  altura  > 
ou'empiameate.e  fuori  del  meri- 
to era  afccfo ,  ne  credo  fofiero  in 
vari  tempi  que'  moti ,  fi  che  s' in 
alto  tralcuratamente  volò  colle 
piume  del  vano  per.fiero  ,  e  co' 
vanni  non  d'oro  già,  ma  di  viliffi- 
mo  picmbO)  agitandol*  il  vento 
dell'alterigia,  con  moto  altre  tale 
airingiù  ratto  in  laogo  vie  più 
deU: 


F incendo  da  S/Seuerol  ^^} 


dell'ordinario  baffo  ripieno  dì 
confusione  cafcò.  E  parmi,  che^ 
•più  de  gli  alrr'errori  fi  tronchi  co- 
.  fto  il  filo  a  corefto  della  vanaglo- 
ria, ne  vuole  il  Signore,che  molto 
refi'  in  piedi ,  e  pur  so  quanto  fia 
grande  nella  patienza,  quanto  fof- 
ft'e  >  e  quanto  difTimuli  gli  errorii 
per  farmoftra  dell' infigne  ban- 
diera della  fua  famofa ,  ed  infinita 

t»hel.  i  C<»  pietà»  §ìuia  benignus  ^i^  mifericors 

1 3  efiipatiens,  (^  multa  mifeficordi&i  <és* 

frAiìxhilis  fuper  malitia .  Ed  Efaia^ 

ìf'4s  C  14  ancora  in  perfona  fua .  Taeui^fem^ 
ferfitui  i  fatiemfiii.  E  pur  come  fi 
tratta  di  fimil  peccato  )  parebe_j 
tofto  dia  di  piglio  alla  sferza ,  ne 
{blamente  percuote,  màvccide, 
fi  ftragge,  e  moflra  furor  grande. 
£  qual  fu  più  il  peccato  di  Dauide 
in  toglier  la  moglie  d'Vria,  e  dar. 
gli  morte  >  per  poiTerla  più  fran- 
camente godere  con  tanto  fcan- 
dalo  del  regno,  ò  pur  la  vanaglo- 
ria.in  che  occorfe,numerando  Te. 
fercito,niente  di  meno  quello  fof- 
ferfe  con  patienza ,  ed  per  queflo 
fi  vidderocofe  mirabili  ,ed  vcci- 
fioni  indicibili ,  e  dianzi  per  più 
graue  errore  commefTo  ,  non  fi 
moffe  il  Signore.  E  mìftieridun- 
tjue  dire,che  fia  vitio  abcmineuo- 
le,  ne  vuole  che  molto  regni ,  ma 
che  de  repente  fi  tolga  dal  mondo. 
Il  Santo  Giobbe  fanello  infra.^ 
gli  altri  luoghi  difficilmente  vna 
fiata  ,  fiche  bifogna  faticar  molto, 
per  hauer  chiaro  lume  delle  fue 

loh^  iC.  27  parole  .  Et  l&tatum  eli  in  ab/condito 
cormeum,  ^  ofculatus  fum  manum-. 
pHum  in  ore  meo  ,•  E  fìegue  .  ^lus.  eft 
,  iniqHitas  maxima  ,  ^  negatio  cofttrd 
Dfum  alttjfimum ,  Che  voleui  dire 
patientifìimo  Giobbe  ?  dunque  è 
tant'crrore  il  rallegrarfi  nei  cuore 
nafcoftamcntcel'haoerti  b2gÌ2co 
la  mano  con  la  bocca  mentre  dite 
clTere  grandifllma  iniquità  ,  e  nc- 


gatione  contro  raltiffimo  Dìo>ccr 
to  eh'  il  voflro  fauellare  mi  rende 
in  maniera  grande  ingombrato  » 
ne  so  che  dtbba  dirmi,  né  come 
daru'intelletto  a  Scrittura  si  diffì. 
cikj  è  gran  fatto  queflo,e  che  vo- 
leui dire  con  raggionamento  fi 
velato  ?  Altifllmo  Sacramento  è 
per  fcuoprire  il  patiente ,  benché 
fotto  ofcure  parole  j  qui  egli  par- 
laua  dell'  allegrezza  interna ,  che 
fentono  i  vanagloriofi,  e  quel  pia- 
cere ,  c'hanno ,  che  voli  la  fama 
delle  lor  grandezze,  e  ciò  fanno^ 
di  nafcoflo  alcune  fiate  con  fimu- 
late  fintioni.E;  Utatum  «fi  cor  meum^, 
ièfc,  l^t  ofculatus  fum  manum  meam 
in  ore  meo;  Per  le  mani  chiaramen- 
te s'intendono  l'opre ,  come  dice- 
ua  Dauide  i  opus  manuum  menrum^ 
&c.  Perche  principalmente  le  ma- 
ni, e  i  piedi  fono  quelli ,  ch'opra- 
no,  e  s'intende  qui  l'effetto  per  la 
caufa,  come  tal'hora  perla  bocca 
s'intende  la  fauella;  hor  volea  di« 
re ,  io  per  diffauentura  ho  alzato 
la  mia  mano  nella  bocca  j  cioè  hd 
tolto  l'opre  mie ,  e  poftogli  nella 
bocca, ond'  efcono  le  parole,  con 
cheThò  lodate, l'ho  ingrandite, 
l'ho  efaltate  per  vana  gloria,acciò 
fi  vedefiero  p\à  di  quel ,  che  fo- 
no,  mi  fon  compiaciuto  che  per 
tutto  fi  fapeffero ,  e  che  ciafche- 
duQO  le  lodafTe ,  ed  io  TofTe  filma- 
to huomo  gr^de ,  mentr'  opraua 
in  si  fatta  guifa ,  e  che  il  ribombo 
della  mia  ^ma  fi  fenrifìe  per  ogni 
torno  i  hoime,  volea  dire.  Hua  efi 
iniquitas  maxima  ,  éf  negatio  c/rntra 
Deum  altiffìmuiQuttfo  farro  è  gran 
peccato,iniquirà  grand:/Ema,  e  la 
maggiore,  che  mai  fi  fcffe  e  apun- 
to il  negare  i'altilBmo  Dio;  come 
Giobbe  à  tanto  giugne    cotefio 
peccato  a  fuo  malgrado,  che  fac- 
ci negare  Iddio  ?  (ì,  perche  fi  to- 
glie quell'honore,  che  folametrtc 
Kkk    a       alui 


a  lui  conuiene  i  fcome  diccuaui 
I  Tim.  l  Vhpo^olo»  Regi  fAciilorum  itnmor- 
D.  17  talli  Ó*  inuijìbilt  ,  foli  Dea  h$nor  j  éf 

gloria;  e  quella  gloria  d'ogo'opra, 
che  ipecta  al  gran  Padre  de'  Cieli, 
liche  come  fé  gli  toglie ,  e  niega, 
che  altro  fi  fa  da  qualunque  huo- 
mo  fi  fia,  fé  non  che  togliergli  di 
capo  la  corona ,  e  lo  fcettro  dell' 
Impero,  mentre  fé  gUleua  la  glo- 
ria, dunque  fi  niega  ,  volea  dir 
Giobbe  ,  e  parche  {i  formi  vn^j» 
nuouo  Iddio  in  terra  il  vanaglo* 
riofo ,  negando  colla  fua  molca 
prefuntione  quel  »  che  folamen^e 
accade  al  vero  Dio,  com'è  la  glorl 
ria  ,  e  l'honore ,  hor  queft'era  il 
penfiero  fottile  dello  Spirito  Tan- 
to, onde  fi  fcuopre  chiaramente 
di  quanto  male  incomparabile  fia.- 
quefto  peflìmo  vitio,  cotanto  po> 
floin  vfo  fra  mortali ,  e  sì  ppco 
iiimacoè  conofciotoj  peccato  è. 
in  fine  de' maggiori  che  fiano. 
Dunque  deue  il  Chriitiano  fare 
il  tutto  a  gloria  del  Signore,  ed 
all'hora  fi  moftraranno  piiìlefue 
grandezze,e  rifplcnderà  più  il  de- 
coro della  virtti,  come  dice  San 
^hrifofi.fa  Giouanni  Chrifoftomo,  vuoi  mo* 
',$ir^  Arare  il  fublime,  e'I  più  alto  dei- 

la  tua  virtù,  non  voler  andar  die- 
tro» cotal  grandezza,  e  all'hora 
queliChe  farai  lo  moftrarai  coo^ 
maggior  gloria  j e  magnificenza. 
^Jlu^.  l:h.x  la  iattanza,  ò  pur  vanagloria  ('di- 
\deCÌH>Dei   ce  Agoftino^  non  è  vitio  dell'hu- 
mana  lode ,  ma  vitio  dell'  anima 
peruerfa,  che  l'ama,  difpreggian- 
do  la  tcftimonìanza  deiia  con- 
^ernard,      fetenza .  Il  Padre  San  Bernardo 
fuper  cmt,    dice  ch'è  mirabile  la  iattanza , 
fer.  IO         che  non  può  niuno  cficr  tenuto 
fanto,fe  noa  apparue  in  tutto  fce- 
■jimh  éf^a   lerato.  Niuno  fi  douria  gloriare 
mróq  I     dice  S.  Ambrogiojimoeroche  San 
tan.  imite-   Pietro  diffe  ,  Etiam/ì  oponnerit  me 
fesffiams  mon  tecU  non  te  negaboit  pur  caftò. 


GerodtficiddT.Fr. 


e  Dauide  pur  dififc.  ^go  ^ixiin 
abundantia  mea  non  monebor  in  Atet. 
num.  Ma  confeffa  cffetgli  manr;|- 
ta  vna  tal  gloria  quando  diffot- 
.Auertifli  faeiem  tu»m  à  me,  éffaSixs 
fum  contmbfttus .  E  ftolticia  ih lo^ 
darfi,  e  perdere  l'opra ,  e  la  mef'* 
«de^- 

StuUus  eflj  qui  fadainfeSa-  fi- 
cere,  ver  bis  pofiulat.  •  •  -  :  i' 

y  Heu  mihi  non  tutum  efllqtùrd  •^tOÙI.Ì 
■  ':  , .  i.  '.-■•ames  laudare^.fpdaiii:  -  \,    ,.^^;  ^m 
Ciàntibi  UudtiwitY^edidk'^iÙ^  ^j 

'>        y.'ffóit-.,,    r.-.]r '^  :  :  rt<.-^^   «    :'. 

Si  dtpigne  dunque  la  vaniigla* 
ria  da:  donna  giouaRe>  iil  Ugnò 
<>  h'i  1  va  n  aglori  ofo  iem  br  a  e'ffcrc  di 
poco  Capere,  di  poca  poteosave 
prudenza ,  coHf«[rn»e  a-  gioislsf, 
gloriandofi  vanamente  in  cofei* 
baflèj  £  V;ili  di  quefia  yita.  Tien^i 
capagli  fpanci  in'alto  per  l'ari  a  jri 
quaij  oelia  fèriitura.Aicrafouentc 
fi  prendpnpi  p«r  i  peofieri  »,.c.((;cai 
femb'sanoqueli'akerez2a,chj»:noa 
è  a  Itro  la  yaoaglori*  eh''  inalzar  zi 
fopraì  fuói  meriti.  Tira  con  tutte 
le  forze  vna  colonna  ,  ch'è  gero* 
glifico  di  gloria  ,defiderando  ctó 
tirare  a  fé  ogni  lode,  edogni  glo- 
ria ,  e  fé  foflTe  poffibrie  "Vorrebbe^ 
colui  macchiato  di  quefio  viti* 
tutta  la  gloria ,  e  Thonore  di  tutti 
gii  huomini  infieme  v  ci  quel  >  ch'è 
peggio,  che  vorrebbe  molte  cofe 
che  non  gli  conuengono,nè  potrà 
mai  hauerle  3  come  fcienze,  ò  ric- 
chczzejò  nobiItà,ò  altro.Le  molte 
lingue  ,  ò  mani  dcpinte  nel  vefti- 
mento fcmbrano le  parole ,. e Vor 
pre,come  habbiam  detto  di  fopra» 
volendo  con  voci  ingrandirla  fua 
gloria,  e  che  l'opre  fue  buone  da 
tutti  fi  lodafferce  s'ingrandiffcro, 
ma  non  pcnfa,  chCifordefcit  laus  in 
areproprio.  Li  molti  vafi  fignifica- 
no  i  defij ,  ò  gli  affetti  di  sì  mon- 
dana gloria,  che  ne  vorrebbe  rem- 
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pirtutt'i  vafi  delle  fue  potenze. 
E  per  fine  le  formiche ,  fecondo 
Fhr.  lìk  8  Pier.  Vaieriaoofono  fegnodi  mol 
tìtudinedi  nemici,  che  danneg- 
gian'o  TaUrui  beni ,  Come  occor- 
fe  a  Nerone  I-m peradorè,  a  cui 
pirue'  vedere  in  fotìno  quantità 
di  formiche  alati ,  quali  gli  vola-- 
uanofopraper  coprirlo, ilche  fu 
fegno,  e  prefaggio  della  moltitu- 
•  .dine,  che  congiurò  contro  lui ,  in 
dargli  morte.  B  Tiberio  iftlle  fue 
dclitiej  e  piaceri  tenea  vn  ferpe, 
per iao  fpaffo ,  quale  fli  djuorato 
da  formiche,  e  gl'indouini  auifo- 
rónofi  guardaife  da  moltitudine 
di  gente ,  da  che  fi  caua,  le  for- 
miche fembrar  danno ,  e  ruina_i* 
come  qui  all'anima ,  ch'acquifta 
virtù,  fé  le  defta  vna  congiura  di 
iattanza  ,xli  gloria  vana ,  ed  alte- 
rigia, ed  in  tutto  fi  ruina,  e  fi  per- 
de, in  guifa  che  cotefti  animali 
ftannw  di  nafcofto,  e  fé  auifanfi 
oue  fiano  biade ,  ò  altro  da  man- 
giarejfubito  vi  corrono  a  danneg- 
gi arescosì  quelle  s'apprefentano, 
per  deuorare  tutto  il  cibo  fpiri- 
tuale  dell'anima ,  e  quanto  mai 
bene  farà ,  il  tutto  farà  diuorato, 
eperfo. 

Alla  fcrittura  facra  aueras'il 
tutto.  Si  dipigne  la  vanagloria  da 
donna,  che  tiene  i  capelli  riuolta- 
(i  in  alto,  che  fono  gli  altieri  pen- 


ti,  e  le  vane  cogicationi ,  di  chi 
ha  quello  vitio  ,  come  diceua 
Dauide  ì  Domintts  fcit  cogitationes 
homixium  quonìnm  vani  fttnt ,  T.»  « 
lingue,  (Smani  depinte  nella  vefte 
fono  le  voci  di  gloria,  con  che 
vorrebbe  ingrandir  Topre  foe, 
come  diceua  Dauide;  NoUiemul- 
tiplicare  loqui  fublimia  gloriantes. 
Tira  la  colonna  della  gloria  »  che 
vorrebbe  afe;  Vfquequopeccatores 
Dominus:  vfquequo peccatores  gloria' 
buntur.  Chiedono  i  peccatori  glo- 
ria nelle  ricchezze  ;  /»  muliitudim 
ne  dfuitìdrum  fuarum  glorian/ur. 
Altri  nella  carne  y^omam  multi 
glortantur  fecundum  cnrnem.  Altri 
fi  gloriano  del  male,  che  fanno; 
Vfquequo  peccatores  glorìabuniur ,  (^ 
ejfabuntuTi  ^  loquentur  iniquitatetn, 
ed  altroue.  §luid gloriaris  in  rfmli- 
tia  quipotem  es  in  iniquitate?  I  mol- 
ti Vafi  de' cattiui  affetti  di  gloria; 
Fraudulenti  va/a  pejpma  funi  :  ipfe 
enìm  cogitationes  concinnami  ad  per- 
dendos  mites  infermane  c^c.Che  vafì 
pieni  di  frode  G.  dicono  i  vanaglo- 
riofi,  frodando  ,  e  rubbando  I2 
gloria  al  Signore.E  per  fine  le  for- 
miche, che  recano  ruina,  come 
quella  ch'auuiene  all'animcalche 
hcbbe  gli  occhi  ancor  Dauidc-»; 
Et  irritauerunt  eum  in  adinuentioni- 
busfiiisj  ^  mttltiplicata  efii»  eh  mi' 
na. 


VANAGLORIA  NELLE  COSE 
SPIRITVALI,   G.  184. 
Donna  con  gli  occhi ,  che  guardino  la  terra ,  e  verfo  i 
,  piedi  5  fembra  far  elemodna  dVn  pouero ,  e  con  quel- 
rifteffa  mano  tenghi  i  Pater  hoftri,ò  corona  da  orare, 
ed  infieme  vna  tromba  da  fonarejle  fiano  vicino  mol- 
ti gionchi  marini  3  e  con  l'altra  mano  tenghi  part5—> 
della  vefte  alzata ,  fembrando  hauer  tolto  dell'acqua 
d'vn  fonte ,  che  l'è  appreflb.  ^not^ 
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ERróre  grandifllmo  del  Chri- 
ftianaè  fenza  fallo  il  rcdurfi 
'  a  far  bene  folamente  per  parcre,e 
per  far  moftrar  al  mondo ,  e  per- 
che fi  dichi  il  tale  fa  quello ,  fa«f 
quell'altro  di  bene,nn  par  fenz*al> 
tro  ciò  auuenire  da  poco  fenno» 
da  pazzia,  e  da  animo  baffo  >  e  vi- 
le ,  che  richiede  guiderdono  del 
fno  ben  fare  da  chi  non  può  dar- 
glielOjChe'l  mòdo  fcarfo,  e  fccmo 
d'ogni  haucre ,  e  quc'  beni ,  eh'  il 
Signore  largo  rcmuneratore  del 
tutto  rhaurebbe  a  ricompcnfare 
con  trabboccheuole  ricompenzaj 
eflendo  folito  per  poca  fatica  dar 
gran  preggio»  e  per  vna  cofa*(co- 
m»  dice  il  Vangelo  ;  cento ,  e  la 
Vita  eterna ,  quello  forfennaco ,  e 
priuo  in  tutto  di  raggione  corre 
dietro  advna  boria  populare,e  ad 
vn  fuono ,  eh'  altro  non  acquifta- 
no  i  vaghi  di  glorie  vanech*vn_j 
mondono  applaufo.ed  vn  poco  di 
vento  di  non  so  che»  e  non  tengo- 
no in  preggio  (ò  pazzia  mai  più 
vdita  la  fimigliante)tante  fatiche, 
tanti  ftenti,  che  patifcono  per  go- 
dere vn  niente  di  piacer  monda- 
no. Miparch'auuenghiaquefti 
tali  fcemi  di  difcorfo  quel,che  fin- 
gono  di  Narciso  giouane  belliffi- 
mo  figlio  di  Lirope  Ninfa,"  e  Ccr- 
fìfo  fiume  di  Boetia.il  quale  fpec- 
chiandofi  nel  fonte^di  fé  medemo 
s'accefefi  di  fiammeggiante  amo- 
re ,  che  ne  morì ,  e  fu  conuertito 
in  fiore  del  fuonòmejaltre  tale«* 
parmi  di  cofioro  sì  voti  di  fenno, 
c'han  defio  di  mondana  gloria-», 
e  del  bene ,  ch'oprano  in  terra,  né 
appreggiano  quello  del  Cielo,  e 
qoal  Narf  iffo   s*  ammirano  nel 
fonte  del  lor  bene,  e  s'inuaghi- 
fcono'della  propria  figura,  ò  glo- 
ria,fi  che  pazzi  che  fono  folamen- 
te fi  mutano  in  fiore  d'vn  poco 
tfapplaufo  di  venticciolo,e  d'vna 


piccìola  vaghezaa.com'il  fiore^; 
che  tofto  langue,  perdendo  tofto 
ogni  cofa,ediuenendoalniente. 
E  di  Plinio  dicefijCh'efTendo  vago 
informarfi  del  calore  del  monte 
Vefuuio ,  e  d'onde  vfciuano  quc* 
denfi ,  e  negri  vapori ,  vi  volle»* 
andare  a  contemplar  il  luogo» 
€  mentr'  era  per  viaggio,  le- 
uofii  vn  vento  »  e'I  monte  comin- 
ciò a  fofpigner  fiamme,  e  odor.  ., 
fulfureo ,  e  così  inuolto  il  mifero 
ne  tùorì }  come  apunto  accade  a 
chi  vuol  compiacerfi  affaggiar'il 
ealdo  delle  mondane  glorie,  e^ 
afcender  nell'  alto  monte  di  paz«  ^ 

zia,per  guftar  quel  vento  sì  brug- 
giance  di  gloria  vana,  toHo  vedefi 
bruggiatoin  tutto,  e  cafcato  con- 
fufamente  in  terra ,  e  andare  nel 
baratro  d'inferno.  Diffauentura^ 
grande  di  coftoro,  ch'il  proprio 
bene  auuelenano  col  male  di  que« 
fio  vitio ,  ed  in  cambio  di  far  be- 
ne ,  commettono  graue  peccato. 
Mentre  per  iattanza  fi  pafce  va_» 
pouero  ,  etiamdio  queir  opra  di 
mifericordia  H  corTuerte  in  colpa, 
dice  Ifidoro.Nè  queflo  vitio  fola*   Ifid.de  sS. 
méte  a  moftra  co'l  fplendore  delle  *»"  bo.lib,% 
grandezze,  delle  pompe,  ed  orna- 
menti del  corpo ,  ma  pure  con  le 
brutture,e  viltà  di  quello,  ilche  e 
maggior  pericolo,  facendo  ingan-  Augu,  feri 
no  focto  pretefto,che  fi  ferae,e  pia  T>om.  in 
ce  al  Signore,  così  dice  Agoflino.  monte. 

Si  dipigne  dunque  la  vanaglo- 
ria da  donna ,  i  cui  occhi  riguar- 
dano in  terra  verfo  i  piedi ,  in  fe- 
gno  ch'il  vanagloriofo  non  hi  gli 
occhi,  ò  penficri  in'atto  al  Signo- 
re ,  ma  alla  terra,  e  a  gli  huominf, 
per  eflcrgli  grato,  e  per  hauer'ap- 
plaufo  fra  quelli ,  e  non  per  pia- 
cere a  Dio  .  Fa  l'elemofina  ad  vn 
pouero,  e  fàl'oratione ,  ma  infie- 
me  v'è  la  tromba,  hauendodefio 
fi  fp  argeffe  per  ogni  torno  la  fa- 
ma 


Vìncenzjo  da  S,  Seueroì 


mx  fu  a,  e'I  bene,  che  fa ,  eh'  ogn' 
VJio  lo  loda(Te,per  gonfiar/ì  di  gìo 
ria  'i  il  contrario  certo  han  fatto  i 
Santi  delSignore,ch'ogai  loropra 
buonafernodi  nafcofto,per  farfo 
laménte  qaello  la  vagbeggialTe. 
I  gionchi  marini  fono  verace  firn- 
bolo  della  gloria  vanajCh'in  niua 
conto  fan  frutto,  folamence  quel 
fiorino  nella  cima  y  come  apunto 
fono  i  vanaglorio^  fenza  foglie 
di  virtù ,  e  frutti  ili  merito  ,  folo 
quel  poco  fiore  d'apparenza  efler 
na  contengono.  La  vefte,  con  che 
par  che  prenda  l'acqua  dal  fonte^ 
accenna  gran  misero ,  ed  apun- 
co  i  vanaglorio/ì  dal  fonte.^ 
inefau  fto,che'l  grand'  Iddio,pren- 
dono  acqua  col  manto,  che  fubi- 
to  corre  a  terra  ,  e  refta  voto  ,  e 
aridOjCome  fanno  i  mifen,facen< 
do  bene  per  apparenza,in  vn  trat« 
to  perdono  l'acqua  delle  fatiche, 
relìando  aridi^e  fcemi  di  tutti  me- 
riti . 
Alla  fcritcura  facra.Hi  gli  occhi 
baili  nella  terra,e  a'^iedi  la  vana- 
gloria, faueliàdone  accòciamente 
Dauide.  Oculos  fuos fiataerunt  decli- 
nare in  terram.  E  l'Ecciefìarte  •  Sa- 
fientis  cetili  in  capite  eius  :  fiultns  in 


tenebris  ambulai.  Ch*ofcurità  puè 
chiamar/ì  quell'  abbadare  in  ter- 
ra, e  non  a  Dio  nel  bene,  che  fi  fi. 
L'elemofina ,  l'orationi  ,  ed  altri 
bcni,ch'opra,s'accoppiano  CGIL-» 
la  trt)mb3,e  qucfta  è  propriamen- 
te la  gloria  vana  ,  volendo  che  fi 
fappino,il  che  efprenfamente  prò- 
hibì  il  Saluatore.  Attendite  ne  in-  Matth.  6 
nitiam  veBratn  faciatis  corata  homi-  jl,  g 
nibas ,  vt  videamini  abeis  :  altoquin 
mercedem  non  habebitis  afud  fatrem 
vejirum  ,  qui  in  C&lis  ejl ,  Cum  ergo 
facis  eleemojyna  noli  tuba  canere  ante 
te  ,  Jicut  hypocritA  faciunt  injinago». 
gis ,  (^  in  uicis ,  'Vt  honc  rificentur  ab 
hominibus.  Dell'acque  tolte  col  ve- 
(limento,nefauellòtlSauio.  ^fx  Pr.jo^.^, 
colligauit  aquas  qaafi  in  vefìimento  ? 
§Ihìs  fufcitauit  ownesterminosierr&it 
E  del  fonte  mefaufto  dell'  acque 
della  vita  Iddio,  il  Profeta.  Apnd  P/.j  5  B,  x 
te  eBfons  vitA  ,  ^  in  lamine  tuo  nji' 
debimus  lumen.  £  per  fine  i  gion« 
chi  marini ,  che  folo  fiorifcono 
nella  punta,allaguifadi  vanaglo- 
riofij  c'hanno  vo  fol  fiorino  d'ap- 
parenza, de  quali  fauellò  Efaia-*.  7/35  e.  7 
In  cubilibus  f  in  qui  bus  Dragog.es  ha- 
bitabànt. 


VANITA.      G.  184. 

Donna  pompofamente  veftìta  di  bella  faccia ,  ed  artifi- 
ciofamente abbellita, haurà  in  vna  mano  vn  libro^ 
fu'l  quale  vi  farà  vna  vampa  di  fuoco,  ed  in  vn  altra-j 
terrà  varie  cofe,  come  vna  borfa  di  danarr,  vna  colla- 
na, ed  altre  cofe  varie  I  a'  piedi  le  faranno  vn  ramo» 
fcello  d'vn  albero ,  &  molt'iftromenti  da  fatìcare-^> 
come  vna  2appa,vna  fcure,  ed  vn  Arcipendolo. 

LA  vanità  noa  è  altro,  fé  non    tiene  vacuità ,  ed  inutìltà ,  e  cosi 
vna  cofa  ,  la  quale  in  se  non    ogni  creatura  dicefi  cofa   vana» 
ha  Itabiltà  j  e  fermezza  »  ma  con*    per  non  hauet  da  sé  fermezza ,  e 

fta- 
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ihbiltà  alcuna  jimperoche  da  se 

:    '■*  firedurriaalnicntcs'lddio  non 

laconferuaffejCosì  mi  pard'inté- 

l*/S  8  B,  é  dere  il  detto  del  Salmiftaj  Verum. 
tamm  vniuerfd  vanitas  omnis  homo 
'  ruiuens.  V  è  pofcia  la  vanità  delle 
cofe  mondane,  che  non  conten- 
gono  ne  fermezza  ,  ne  fono  (labi- 
li in  modo  veruno  >  e  quando  la 

t-  -  perfona  fa  qualcli'  opra ,  il  cui  fi- 

ne, che  dee  regularla,  non  è  driz- 
zato a  cofa  ilabile,e  Ferma,peran- 
che  dicevi  opra  vana,  e  vaiiità 
ifefla .  E  noi  tutti,c  quanto  fi  fcor- 
ge  in  qucfta  vita  mortale ,  il  tutto 
parmi  miferabil  vanità ,  e  cofa-« 
che  tofto  paflTa,  e  fi  riduce  al  nien- 
te, come   chiaramente  diuifollo 

Sspl  i  A.^  il  fauio  j  Tranjìerunt  omnia  illa 
tanquam  vmbra ,  éf*  tanquam  nun- 
eias  percurrens, 

Habbiamo  dunque  raggione- 
uolmente  depinto  la  vanità  mon* 
\  dana  da  donna  pompofamente^ 
veHita  ,.e  con  molra  bellezza ,  il 
che  lì  fuol  fare  fpecialfnente  dal- 
le donne  a  fine  d'elfer  vagheggia- 
te, e  per  effcr  vifle  belle ,  e  quan- 
to quefto  fia  vanità  ,  e  fine  voto 
d'ogni  valore,  ftabiltà,ed  Vtile, 
eiafchedunolo  sa  bene,  dunque 
quefta  è  la  propria  vanità.  Il  li- 
bro ,  e'  ha  nelle  mani ,  fcmbra_j 
queirefercitio,e  fatica  de'  Audio- 
fi  nelle  fcienze,che  fra  gli  huomi  - 
ri  ftimafi cofa  di  valore,e  fermez- 
ea,  ecofadi  molt'honore,tutta 
fiata  fé  non  ii  drizzi  a  fine  buono, 
come  fi  è  per  piacere  a  Dìo  ,-per 
fuggir  l'oticper  fapere  quel,  che 
fa  vtile  all'anima,  e  quel ,  che  gli 
noce,  e  per  poterfi  honeftaraente 
procacciar'  il  vitto fenz'altro  cat- 
tiuo  fine,pur  è  vanità  quel  ftudio, 
ed  ècofa  vota.,  come  la  vampa, 
ò  fiamma  del  fuoco,  che  tofto  fi 
riduce  al  niente ,  e  fi  rifolue,  ch'è 
^vero  geroglifico  della  vanità  « 


com'altres!  il  vento.  E  tanto  più 
farà  vanità  ,  e  pazzia ,  e  cofa  de- 
meritoria, quando  fi  fa  a  fine  d'ar 
ricchirfi,d'ingrandirfi.  di  domi- 
nare ,  e  per  far  che  fi  diuolghi ,  e 
fi  fparghi  la  fama  fua ,  fenz'  altro 
quefii  fono  fini  molto  vani.  Neil' 
altra  mano  tiene  vna  borfa ,  vna 
collana  ,  ed  altre  cofe  fimili ,  eh* 
accennano  vanità,  mentre  fono 
drizzate  a  fine  mondano,  ed  a  glo- 
ria del  mondo  .  £  per  fine  i  vari 
flromenti  da  fatiche ,  che  fono  a* 
piedi,  come  fi  può  dire  d'ogn'alv 
tra  cofa ,  quando  non  fono  driz- 
zate a  buon  fine,  conforme  co-" 
manda  il  Signore ,  tutti  fi  riduco- 
no a  vanità  efprefia. 

Alla  Scrittura  facra.  Si  di  pigne' 
la  vanità  da  donna  pompofamen- 
te  vefiita,  e  con  artificiofa  bellez- 
za, ikhe  è  vanità  ,*  Fallax  gratta, 
^vaneteflpulchritudo.  Tiene  il  li- 
bro, che  fcmbra  le  fcienze,  e'flu- 
dj,  eh'  altresì  fono  vanità  nel  mo- 
do già  detto  j  Namcum  alius  labe 
r^/  ^  dice  il  fauio  )  in  faf  lentia ,  éi» 
doSirina^  ^  follicitudine abomini  oiio- 
Jo  qu&Jitn  dimittit  :  ^  hoc  ergo  vani» 
tas.éf'  t9tagnum  malum:  E  vani  fono 
quelli  (dice  rifteffo)che  non  han- 
no la  fcienza  del  Signorej  Vani  ««• 
temfunt  omnes  hemines,  in  quibus  no 
fiibeft  fetenti  a  Dei  Ha  la  borfa  de'de 
nari,  edaltre-cofe  di  preggio,  per 
l'amore,  che  s'hà  alle  ricchezze,  e 
queft'è  vanità  j  §lui  amat  diuiiias 
fru^um  non  capiet  ex  eis ,  ^  hoc  ergo 
vanitas  .  Le  parole  pur  fon  vane, 
quando  non  fon  ben  dette  j  §luorii 
oslocutum  efi  vaniiatem  .  E  per  fine 
tuttel'altrecofe,  che  non  fi  driz- 
zano a  Dio  vero  fine  d'ogni  bene, 
fono  così, e  fono  cofe^ ch'affliggo- 
no fenza  far  punto  di  giouamcn- 
to,e  d'vtilej  VidicunUa  ,  quA  fiunt 
fuhfols,  e^  ecce  vnitter/ayanitaSj  Q* 
(ijjìicìio  girimi, 

VBI. 


♦ 
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Donna  di  beirafpetto  con  due  gioie  all'orecchie ,  con_j 
vefte  lunga,  nella  quale  (lano  dcpinte  mole  orecchie, 
habbi  in  vna  mano  vn  ramo,  e  nell'altra  vna  corona, 
a'  piedi  alla  parte  di  dietro  vi  farà  vn  Vitello ,  e  da- 
uanti  vna  Talpa. 


L'Vbtdienza  è  vna  virtù  j  con 
la  quale  il  Chriftiano  per 
amor  del  Signore  fi  foggctra  ad 
vn'aitro,e  Tobedifce ,-  E  l'obe- 
dienza  gràdiflima  virtù,exlì  gran- 
difilmo merito,  mentre  i'huomo 
nega  la  propria  volontà^  per  efc- 
guìre  l'altrui  volere,come  i  ferno 
i  Santi  A  poftoli ,  per  obedire  a_i 
Chrifto  j  E  cofa  molto  pfcciola 
l'ibbandonare  I'huomo  quant'hà, 
ma  grande  l'abbandonare,  e  ne- 
gare il  proprio  volere  ,  che  per- 
ciò San  Pietro,  e  gli  altri  Apo- 
ftoli  pretendeano  hsuer  lafciato 
gran  cofe,  benché  haucffero  la- 
fciato vn  niente  ,  mentre  ha- 
ueano  negato  il  proprio  volere, 
e  l'affetto,  e  fottopoflolo  a  quello 
del  lor  IVlaeRro  Chriflo  ;  Ecce  nos 
relinquimiis  omnia  ,  él"  feruti  fumus 

Se  ne  valfe  il  Saluatore  di  quella 
rara  virtù  ,  poiché  per  vbidire  al 
Padre,  non  curò  efporfi  alla  mor- 
te, ed  Ifaac  {  che  quefto  fatto  al- 
legoròjcon  tanta  prontezza  andò 
nel  monte  ^  per  effere  facrificato 
dal  Padre  Abramo,quale  per  vbi- 
dire a  Dio,  tofto  volle  efcguirlo, 
che  perciò  fu  fatto  di  gran  proge- 
niejC  Padre  di  molte  genti. E  que- 
fta  (anta  virtù  fondamento  della 
Religione  infìenie  altresì  con  la 
fede  di  Santa  Chiefa  ,  vbidendo  i 
Chriftiani  a'commandam^nti  di 


Dio  ,  dalche  fé  ne  catJi  cotanto 
frutto,  ch'c  ineffabilejilchc  è  faci- 
fsilimoad  offeruarfi  da  huomini 
mortificaticolfauordiuinOjrichie 
dendofi  vn'ardente  carità,  ed  amo 
re,  non  effendo  altro  l'vbidenza 
(  fecondo  Anfelino jch'affe ttione, 
ò  amore  della  volontà  congionta 
con  Iddio,  ed  vna  foggettione  del 
la  propria  volontà  /  come  dict 


lo 


Damaf, 


Damafceno  )  e  così  rvbidicnza»*  ^  ^'  ^ 
non  deue  fpiccarfi  da  timore  ,  ò 
da  proprio  vrile,mà  da  amore, 
prendendo  l'origin  fuo  da  quel- 
lo. L'vbidienza  è  rariflìma  virtù, 
che  rende  I'huomo  cotanto  mor- 
tifìcato,e  foggetto  alli  diuini  pre- 
cetti,che  non  fa  conto  di  fé  fteffoy 
ne  d'hauere.nè  di  mondana  ripu- 
tatione ,  né  di  grandezza  ,  né  dì 
qualunque  altra  cofa  ,  per  adem- 
pire ildiuin  volere,  e  niente  gio- 
uarebbe  all'huomo  l'effer  coro- 
nato con  l'infigne  corona  della^ 
fede,  fé  non  vi  foffe  quefla  finifil- 
ma  margarica  dell'vbidienza ,  per 
efeguire  co'fattiquelIo,che  fi  ere-  ' 
de  con  la  mente.  Virtù  rari  fi]  ma, 
qual  dirò  effer  foftegno  delia^ 
fede,  fondamento  della  Religio- 
ne, decoro  dell'anima  ,  fprone  al 
ben  oprare,  motiuo ,  onde  fi  fpic- 
ca  la  vera  fantiti ,  prato  de'  pjù 
fini  fiori ,  ou'  il  Signore  gode  va- 
rie eccellenze  chriftiane  nell'ani- 
me giufte,(trada  della  falute«., 
ili       fen- 


^;a 
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fentiero ,  che  già  mai  fé  errantt_j 
niun  V!atore,che  lo  tracciò. Virtù, 
che  dianzi  la  predica  (Te  al  mondo 
il  grand'Iddio,  volle  oderuarla  in 
fatti  nella  perfona  del  proprio  fi- 
glio ,  facendolo  obedicnte  al  vc- 
;  nirein  terra,  né  punto  fé  ftimi 

del  fuo  alti  filmo  Icgnaggio  d'infi- 
nita eccellenza»  volendo  con  tut- 
to ciò  ricourirlo  di  cenere  vile,  e 
terra, che  fu  la  noffra  mortai  fpo- 
glia ,  coti  che  non  ifdegnò  courir 
l'immenfa  Deità  nell'auguftiffi- 
mo  fuppofico  ,ou' erano  due  na- 
ture così  d  flèrenti  in  infinito, 
fhil,  1  A,  In  fimilituiiinem  hominum  faBus  , 
^  hahittt  inuentus  vt  homo  j  Tutto 
perefperimcntarc  in  fc  itelio  que- 
ftararifTima  virtiì^  dianzi  che  la 
diuolgalTe  infra  le  genti.  Né  ritro- 
nafiC al  parer  mio^cofa  ,  che  più 
f\  drizzi  a  contrariar  T  hamana_» 
fuperbia^quanto  la  Tanta  vbidien- 
za ,  che  perciò  fu  vifto  così  pron- 
to il  figliuol  di  Dio  a  tutte  le-j 
cofe,  fin'  alla  motte  di  croce ,  co  - 
me  dice  l' Apoftoloj  Fadus  obediem 
vftji  ad  msrtem  ,  mortem  autem  cru» 
cis.  E  fi  fu  per  rintuzzare  la  fuper- 
bia,  e  l'orgoglio  del  noftio  primo 
padre  Adamo,  che  moftrò,  non_* 
vbidendo  al  diuino  precetto^man- 
gìando  il  vietato  pomo  ì  egli  per 
contrario  fu  vbidientifllmo  ,non 
folo  ad  vna  cofa,  e  facile.com'cra 
quella  di  non  mangiare  vn  pomo, 
ma  ad  altre  cofe  di  maggior  im- 
portanza ,  come  fur  le  già  dette. 
E  dunque  contro  velenose  anrito- 
do  perfettiffimo  contro  la  fuper- 
bia  l'vbidtenza,  quindi  nella__» 
fcuoladiChriftofene  facea  tan- 
to conto,  così  perfuadendo  a  Pie- 
tro ,  dopo  venuto  al  fuo  colleer- 

àfA,  il  ^>  8'®  •  C«»>  ejfes  ittniof  cingebas  te  ^i^ 

"'    '  ~  '        ambulabas  vbi  volebas  ,  cuvt  autem 

fenueris  e^ctendes  manus  tuas,^  alius 

(«cingete  (^  ducei  ^uo  tu  non  vis. 


Aideml 


All'hora  eri  in  tua  poteflà  d\  fare 
ciò,  che  voleui ,  hora  non  è  così, 
fiamointempodi  rintuzzar  l'or- 
goglio, e  la  fuperbia,  fapendo 
quanta  ruioa  è  venuta  nel  mondo 
per  quella ,  effendo  meftieri ,  eh* 
io  venifTe  in  terra  a  foffrir  tanto, 
per  deftruggerla .  Con  quefta  fi 
mantengono  le  Religioni,  elfendo 
il  fondamento  di  quelle,  il  qua! 
dcftrutto  ,  peranche  quelle  fi  dc- 
ftruggerebbono ,  con  quella  gli 
cferciti  mantengono  le  battaglie, 
e  fenza  lei  non  fi  farebbe  cofa  ve- 
runa, ed  in  fine  il  mondo  non  po- 
trebbe flar'  in  piedi ,  s'ella  noa_» 
haueflè  dominio^e  nò  s'ofl[eruafrc» 
E  si  vagoli  Signore  di  quefta  ri- 
guardeuoliffima  virtù,e  né  fa  tan- 
to conto,  rh'egli  non  ofiante  che 
fia  Dio  l^atronce  Signore  vni- 
uerfale,al  cui  cenno  tutte  le  crea- 
ture vbidifcono,  pur  inuaghito  di 
lei, vuol  feruirfene,  e  guftarne, 
mentre  s'humilia  fouenteali'vbi- 
dienza  delle  creature  ,  che  ben-j 
lo  dille  lo  Spirito  fanto  in  Giofue^ 
Obediente  Domino  voci  hominis  .  Ch* 
alfemplJQC  fuo  parlare  fé  arre- 
ftar'il  folejC  quatuque  volte  obe- 
difce  a'  fuoi  amadori ,  che  non_s 
tantofto  rhan  chiefio  vn  piacere, 
che  l'efeguifce ,  etiandio  (  dicc^ 
Dauide^  lente  la  preparatione 
de'  lor  cuori ,  in  voler  dimandare 
alcuna  cofa  j  PrAparationem  cordis 
eornm  audinit auris  tun.  Si  deuc_^ 
vbidire  (  dice  Agofìmo)  e  che  co- 
fa  più  iniqua  ritrouafì,  che  l'huo- 
mo  voglia  efTere  vbidito  da' fuoi 
minori ,  e  pofcia  non  vogli  vbi- 
dire a' fuoi  maggiori /•  E  ordine 
naturale  (  dice  l'i  ff elfo  )  nel  mon- 
do,che  le  donne  fcruino  a  gli  huo 
mini,  i  figli  a*  padri,  e  madri,  per- 
che in  quelli  rifpleode  l'atto  di 
giuftitia,ech' il  minore  ferua  il 
maggiore  •  Non  ha  poiTuto  mo- 
ftrar 
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Arar  Iddio  pur  perfettamente  f  di- 
ce Ambrogio  ^quanto  fia  il  bene 
deir  vbidicnza ,  le  non  e'  ha  pro- 
hibito  agli  huomini  ancora  quei* 
Iacofa,che  non  era  mala,  e  fé  la 
fola  vbidenza hebbe  la  palma.  la 
diflubidienza  ritrouòla  pena.  Il 
vero  vbcdiente  (  dice  Bernardo^ 
non  procraftina  il  precetto,  ma 
fubito  prepara  l'orecchie  all'vdi- 
to  i  la  lingua  alla  voce ,  i  piedi  ai 
camino,  le  roani  all'opra,  e  fi  rac- 
coglie tutto  di  dentro,  e  i\  difpone 
prontamente,  per  eleguire  il  prcr 
cetto  di  chi  commanda.  Non_> 
attende  il  vero  vbidicnte  qual  fia 
«quelj  che  fi  commanda,  ma  e  folo 
coutento  ,  che  fi  commanda,  dice 
ilmedemo.  Si  dèofferuare  l'vbi- 
dienza.  C  dice  Gregorio  J  non  per 
timor  feruile  ,  ma  con  affetto  di 
carità,  non  per  timore  della  pena, 
ma  per  amore  della  giuftitia.  (  E 
l'iftefiTo  dice)  che  l'vbidienza  è 
virtù, che  tutte  l'altre  inlerifce 
nella  mente,e  cosi  inferite  le  con- 
{erua. 

Si  dipigne  l'vbidienza  dunque 
da  donnailcui  veftimentoè  pie- 
no d'orecchie,e(rendo  quelle  gero 
glifìco  di  tal  virtià, perche  fenten- 
do  il  precetto  l'vbidenfe  l'efegui- 
fce,  che  perciò  nella  fcritturafa- 
cra,  Mosè  co'l fangue,che  fi  fpar- 
fenel  facrifìcio,  vnfe  l'orecchia 
defìra  d'Aron,  e  fuoi  fìglioli,in 
fegflodi  douereffere  vbidienti  a 
Dio  in  tutte  le  cofej  e  nella  Can- 
tica lo  fpofo  uien  raffembrato  al- 
la Capria,  ch'è  animale  d'udito 
fottilifflmo.  Fugge  dileBe  mi  .  éf 
ajjìmilare  Capres.  hinnuloqj  ceruO'. 
rum  éi>c.  Per  fegno  della  perfettif- 
fìma  vbidienza ,  e  gli  Egitti)  (  fe- 
condo Pierio^  poneano  l'orecchia 
pergeroghfico  deirvbidienza_f, 
quindi  tiene  le  gioie  all'orecchie, 
in  fegno  dcUaprontezza  dell'vdi- 


to ,  per  vbidire  a  chi  commanda.' 
Tiene  in  vna  mano  vn  ramo  che  fi 
piegale  queflo  da  tutti  venti  è  do- 
minato, e  da  tutti  fcolTp.ed  a  tutti 
vbidifce,inchinandofi  ad'ogni  lor 
foffio ,  così  l'vbidiente ,  che  per 
ciòfifàveroherededi  Dio.  V'è  il 
vitello,  ma  dì  dietro,  perche  i  fa- 
crifìci  anticamente  fi  faceano  fpe- 
cialmente  con  quefl'  animale ,  fìà 
di  dietro,perche  l'vbidienza  è  mi- 
gliore, e  piìj  grata  al  Signore,  ch'i 
iacrifici  fte2j,come  dice  San  Gre- 
gorio,quella  antiporfì  a'  facrifici, 
perche  in  quelli  s^vccide  la  carne 
aliena,  ma  qui  s^ammazza  il  prò* 
prio  volere .  E  per  vltimo  v'  «  la 
Talpa,  ch'è  animale  cieco,perche 
cieca  fi  dipigne  l'vbidienza, do- 
vendoli efeguire  fenza  replica,  ed 
obedire  femplicente  al  fuperiore 
in  ciò  ,  che  vorrà  commandare* 
mentre  non  è  cofa ,  che  contradi- 
ce all'anima.-  come  ne  fu  tanto  ze- 
lofoilmio\  Padre  San  Francefco, 
eh'  a  ciò  efortò  i  fuoi  Frati,  fi  eh* 
vna  fiata  commandò  ,che  fi  pian«, 
taffcro  le  piante  al  rouerfo  coa_» 
le  radici  fopra,  e  le  frondi  fotto,  e 
germogliorono  per  opra  di  si  rara 
virtù  dell' vbidienza  .  Vuoi  effer 
Sauio  (  dice  Bernardo  )  fì;  vbi- 
diente  ,  fì  com'è  fcritto .  Fili  con- 
tupfcens  fapienttam ,  conferuaiuftt- 
tiam  ,  &  Deuspr&behit  ilUm  libi.  Il 
morbo  della  diflubidienza,  (  dice 
Hugone^  procede  dalla  gonfiezza 
della fuperbia.fì come  la  marcia 
putrida  dalla  ferita ,  e  cosi  dalla 
fuperbianefcatorifce  il  difpreg- 
gio.  Quando  alcuno  con  più  dili- 
genza vbidifce  ,  tanto  maggior 
gratia  ottenerà  (  dice  Ariftotile  ) 
e  Tacito  pur  diflt.quant'vno  è  piiì 
pronto  al  piaccre,£d  vbidire,  tan- 
to più  farà  inalzato  conhonore* 
e  ricchezze, 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dipigne 
tu    »         l'vbi- 
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l'vbidienza  da  Donna  con  le  gioie 
all'orecchie, e  co'l  veflimenco  pie- 
no d'orecchie  dcpime,  quali  (end- 
brano  l'vbidienza  ,  che  però  di- 
cea  Oauide  ;  Aura  autem  feci/li 
tnthi'y  Per  farle  pronte  all'vbidire 
il  Signore)  e  lo  fpofo  all'anima 
eletta  volle  arricchirle  l'orecchie 
di  murene  in  getti  ma  te  d'oro  finif- 
fimoj  Murenulas  aureas.  faciernus 
ubi,  vermicuUtas  argento  i  Acciò  (ì 
rcndefferoapcrutìime  a  fentire  i 
diaini  precetti  ^  ed  vbidirgli .  Ha 
nelle  mani  vn  ramo  j  che  volen- 
tieri fi  piegiatutti  venti,  per  fe- 
gno  della  pronta  vbidieoza  ,  co- 
me diceua  San  Paolo }  Omnis  ani- 
ma ^oteflatibfts  JublimiorihHs  f^bditn 
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Jtt .  Ha  la  corona  ,  che  merita  vn* 
vbidiente,  cb'èfìmile  al  figliuol 
di  Dio  ,  di  cui  è  proprio  la  coro- 
na.  Et  eris  tu  velut  filiut  Altijflmi   Ecclejìa^,  < 
obediens ,  éi>c.    Il  vitello  ombreg-   ^b.  * 

già  il  facrifìcio  di  minor  valore 
dell' vbidienza  ,•  Metior  eli  ewm 
obedientia,  quam  vicìimA,  E  per  fi- 
ne la  Talpa  cieca  ,  che  cieco  dea* 
cfferel' vbidiente,  in  non  riguar- 
dar a  che  fé  gli  commanda,  né  dai 
commanda,  ma  vbidirea  tutte  le 
COfe  3  Serui  obedite  per  omnia  Domi- 
nis  carnalibus  y  non  ad  oculum  fer^ 
uientes  ,  qaafì  hominibus  placentesy 
fed  in  ^mflicitau  cordis ,  timentet 
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Hliómo  incuruato ,  che  beue  in  vn  fonte ,  e  Tempre  ha 
più  fete,tiene  nel  veftimento  moke  mani  depinte  con 

'  -  vna  cartofcinaj  che  dice,  Peffimum ,  ha  in  mano  vn_. 
'*  ramo  pieno  di  verdi  foglie^efioàeftà  colla  faccia  in- 

uerfo  la  parte  d'Oriente. 
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Ràpdè  è  U  miferfà  di  morta-    alta  cupidigia ,  che  fiamo  a  tempi 
lì  m  effes  cotanco  inchinati    noitri  gionci  a  fegno  cale  »  ch'altro 

par 
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pir  che  non  fì  Hudia ,  uè  ad  altro 
s'hà  mira,  né  altro  H  penfa/e  noa 
come  R  pofla  far  acquifto  di  rob- 
ba  ì  è  gran  facto  quefto  fpecial- 
lìience  a*  Chriftiani,c'han  lume  di 
fede,e  del  Paradifo^quali  ben  fan. 
no  quanto  grimpedifchino  ed  an- 
noino cotali  penfieri,  per  hr  pro- 
fitto nelle  virtù,  e  nello  fpirito.  E 
fé  a  ciafclieduno  apporta  calami- 
tà, e  miferia  cai  cofa,chefìada 
dirfi  d'vnhuomo  d'età;,e  vecchio 
vicino  al  douer  render  lo  fpirito; 
fenza  fallo  è  calamicofa  miferia) 
e  contro  fegno  della  fuadanna- 
tione,  mencr'  ègiontoi^  tempo, 
che  dorrebbe  porre  il  tutto  in_4 
oblio,  e  folamence  dar/i  a'  penfie- 
ri del  Signore,e  a  porli  in  rimem- 
branza la  vita  pallata ,  e  le  molte 
ofFefe  fatte  a  quello.come  diceua 
E  fai  a  .  Recogitabo  tibi  omnesannos 
meos .  Andar  ramentandofì  tanti 
tempi  malamence  fpefì  nella  gio- 
uentù  diecro  i  giochi,  le  conuer- 
facìonis  i  piaceri,  fenfualità,  car- 
nalicà,pompe,grandezze,  capric- 
ci del  mondo  »  duelli ,  punti,  rag- 
gion  di  ftaci,  e  tane'  altre  cole ,  in- 
che  malamente  vi  fpefe  il  tempo, 
eh*  è  irrecuperabile ,  e  mandar 
priefihi  al  Signore  col  real  profe- 
\tìL'Deli£la  iutientutis  meA>^  ignoran 
tiits  me  US  ne  memìnerh  Domine.  An- 
darli di  pili  ramentando  tanti  be- 
ni fpirìtuali ,  ch'egli  fcioccamen- 
tc ha  perfo,  perhon  so  che,come 
frequenze  di  Sacramenti ,  occu- 
pationi  in  orationi ,  meditationij 
aftinenxe ,  diggiunì ,  denari  but- 
tati a  mille  vanità,  fenza  farn'cle- 
mofine,canti  pochi  rifpetti  portati 
alle  Chicfe  co'l  poco  frequentar- 
le ,  eben  poco  hauer  honoraro, 
e  rifpectatoi  miniftri  di  Dio ,  a_^ 
quelle,  ed  altre  cofc  fimili  deuc-» 
qualunque  Chriftiano  attendere, 
$  fpecialmence  dee  farlo  vn  vec- 


chio ,  il  cui  fangue  gli  è  raffreda- 
to  nelle  vene,  la  terra  ogn'  hor  lo 
richiama,  e  le  fepolture  nel  ve- 
derlo, parche  con  mutole  voci 
dichino  noi  ftiamo  pronte  per  te, 
ed  ogn'hora  t'afpetciamo:  ed  egli 
mifero,  e  pazzo^e  fcemo  in  tuttOs 
e  forfennato  in   cambio  di  far 
quanto  dico ,  e  deue ,  vuol  darfi 
all'acquiftoja' defij  di  terreni  be- 
ni, air  hauer  danari  per  fua  dan-, 
nacione,ò  miferabile,ò  cieco,òia 
tutto  inaueduto.  è  miferia  huma- 
na  realméce,  che  tanto  deploraua 
quel  gran  Rè  di  giudea,  dicendo^ 
hoime  che  debbo  fare  in  terra, 
i  miei  defìj  ogn'  hor  più  più  cre- 
fcono  .  Tuerunt  mibi  litcrym&  me  a.  p/}f'M] 
panes  die,  ac  noiìA.  Le  mie  lacrime 
mi  furono  pane  giorno ,  e  notte, 
che  voleui  dir  Santo  Profeta  in_» 
tal  parlare,che  le  lacrime  ti  dcue- 
niuano  pane  giorno, e  nottefe  pur 
fappiamo  effer  differenti,  e  che-» 
l'vno  è  humore,ò  acqua,  e  fmor- 
za  la  fete,  e  l'altro  è  pane ,  che 
l'accende,  hoime  quefta  è  la  cala- 
mità terrena,e  l'humana  miferia, 
c'horapiango  amaramente, che 
mentre  io  beuo  di  qucfì'acqu«_j 
dell'hauer  del  mondo  ,  m*  imagi- 
no  con  quello  fmorzarmi  la  fere, 
màdiffauentura  grande,  eh' ogn* 
hor  mi  s'accende  più,e  mi  fembra 
pane  falico  in  bocca,e  cosi  ho  piii 
fete  d'hauere,  e  quanto  più  ho, 
più  ho  defio  d'acquiftare,e  s'altra 
efperienza  mi  mancalTe,  lo  prouo 
in  me,  che  da  niente  fon  gionto  a 
tant'altezza  di  Rè  grande, né  que- 
R'  acque  poffcno  anchor  Icuarmi 
l'ardore,  ogn' hor  più  bruggio 
d'affetto  di  più  grandezze,  cesò 
che  debba  fare ,  in  fine  é  natura- 
lezza humana  ;  e  Giobbe  egli  per 
anche  fi  querelaua  di  ciò ,  ma  gli 
erano  già  eflinti  alquanto  caldi 
defìj  3  al  fine  dopo  gionto  a  qual- 
che 
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che  termine  di  perfettione  difle. 
Cogitatiomes  me&  difftpats.  funt  :  ter- 
quentes cor meum .  PurconfeffajChc 
gli  «ormentauano  il  cuore  quelli 
penfieri  d'hauere ,  ed  altri.  Quin- 
di eoa  ogni  ragglone  ho  depinco 
il  ricco  auaro,  ed  altresì  vecchio, 
da  vno  che  beue  in  un  fonte, e 
ch'ogn'horhabbi  piiì  fete,perche 
le  Iricchezze ,  e  gii  altri  beni  di 
quefta  uta  non  tolgono  via  la^ 
fcte,  e'I  delio  di  fempre  più  farne 
acquifto,  cx)aie  diffe  la  fapienza 
increata!,  parlando  colla  felice 
^ammaritana  j  si  quh biberit ex  hnc 
tK{u»fitiet  iterum.  Volendo  allude- 
re all' acque  delli  terreni,  e  dell* 
humani  afFetti,ch'ogn'hor  crefco- 
no,qtianto  più  le  negufta,fpeciaU 
mente  delle  ricchezze ,  che  quan- 
to più  fé  n*acquiftano, tanto  mag^ 
giorraente  crefcon  le  brame ,  e 
s'accendono  i  cuori  humani  al 
volerne  più,  qualmileria  fcorgsfi 
rie'  vecchi  più,  dice  S.  GiroIamo> 
Omni*  viùa  in  fene  fenefcunt  folti 
aunritÌA  iunenefcit  ;  Effendo  pro- 
prio de' vecchi  l'eflere  auaro  ,  e 
voler  ricchezze,e  quantuq;  più  né 
pofledono,  più  n'appetifconojper 
che  , Semper  Aget  auarus  5  Sempre 
nella  fua  idea  vi  P.à  l'imaginatiua 
del  bifogno ,  e  che  non  gli  man- 
Chi,  lo  diffe  chiaramente  Dauide; 
Diuites  Aguet'tinff  ^  exarierunt^ 

Il  Padre  S.Agoftino  dice,  non 
efler  folo  auaro  quello ,  che  dcfi- 
dera  le  cofe  aliene ,  ma  che  con_> 
cupidigia  riferba  le  proprie.  II 
miifero  auaro  (  dìce^lfteflbjdian- 
zi  che  guadagni  per  fé  fielfo  ,  e 
cheprenda,èprefo.  L'auaro  è  fi' 
mile  all'inferno, ('dice  l'iftcffo )  il 
quale  per  quanti  n'habbi  deuora- 
toj  giacnai  dice, fatis  c/?,parimente 
direbbe  iì  mifero  auaro  fé  tutt'i 
tefori  randalTero  in  mano.  E  cieco 
l'auaro,  effendo  ricco  co'l  creder- 


fi  tale,  ma  non  che'l  vegga  ,  ima- 
gìnandofi  mai  veder  niente .  O 
cieco  dice  Agoftino,  tu  ami  ia-j  lib.de  doà 
pecunia  ,  qual  mai  vedrai  »  con  Chrifi» 
cecità  la  poflederai ,  e  così  mori- 
rai >  e  quel  che  pofiiedi  l'harrai  a 
lalciare. 

Tanto  manca  all'auaro  Cdice 
Girolamo)  quel,  e' ha,  quanta  Hìeron.ai 
quel,  che  non  hàj  al  liberale ,  che  tmlinum» 
crede,  tutto  il  mondo  gli  è  dì  rie- 
chezzeje  vn'infideIe,come  l'auaro 
hi  di  bifogno  d'vn  minimo  caual- 
luccio.  AU'auara  dice  l'ifteflo 
canto  manca  quel ,  e'  bà ,  quanto 
quel ,  che  non  ha ,  perche  ò  dcfia 
quelle  cofe,  che  non  ha ,  ò  fé  l'ha 
teme  di  non  perderle  ,  e  mentre  e  ^ 

nelle  cofe  auuerfe ,  fpera  la  pro- 
fpere,fe  nelle  profpere  teme  l'au- 
uerfe,  e  così  fempre  ftàcaiamito- 
fojdice  l'irtcffo  Girolamo. Nientr'   Idem  ì» 
altro  è  l'auarojche  borfa  de'Pren  quod./er» 
ci  pi,  Cellaio  di  latroni,rinra  di  pa- 
réci,e  fifchio  òvoce  fra  gli  huomi 
ni,  così  dice  l'iftefìTo.  In  fine  ^dice  Gregor.  in 
Gregorio  )  la  mente  dell'  Auaro,  mor,lik.i%  ^ 
quel  che  dianzi  chìedeua  d'ab> 
bondanza,  per  ripofo ,  pofcia  per 
cullodirlo  più  grauemente  fatica. 
Qui  il  mifero  brugi^ia  di  fuoco  di 
concupifcenza^e  poi  bruggiarà  di 
fuoco  di  pena  eterna,dice  l'iReffo  ldeinhom\ 
Ben  dunque  quegli  diffe , 
G^ui  nummos ,  aurumq^He  reeondit:  Orat.fer, 
nefcius  -vii  lib.zfat,  ^ 

Compojitisy  metttenf^  velut  eoa- 
tingere  facrumi 
E'I  medemo. 

Nimiruf»  iafanus  paucis  videafur,      Ihideni 
eo  quod 
Maxima  pars  homìnum  morbo   Oui.Atnor* 
iaHatur  eodem.  Ub.  j 

§luArat  Auarus  opeSj(^  qUAlaJfA'  Bleg  io  ittm 
rit  eundo  uenaU  fnU 

Mquora  periuro  naufragus  ortj    14 
bibat. 
Falfiés  trit  teflis  tVedet  puri  astimi 
ExigHtt 
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EtcI^ua  ~i  Cereris  tangens  ama- 
ra(^  fedemqj. 
Si  dipigne  il  vecchio  ricco  ,  ed 
auaro,  che  ftà  beuendo  in  vn  fon- 
te,ed  cgn'hor'hà  più  fcte,in  fegno 
ch'egl'è  ihfatiabilce  giamai  fi  ve 
de  pieno  3  conforme  dicefì.  §ìuo 
flus  funi  fotA  ,  plus/ttiufitur;aqÙA.  E 
tanto  più  né  vorrebbe  l'ADaro  di 
beni,  quanto  maggiormente  ne  fa 
ZC<lUÌÙo.Crefcit  amor  nummi, quan- 
tum ipfa  pecunia,  crefcit.  Tiene  mol- 
te mani  depintc  nel  veftimento, 
che  fono  metafora  dell'oprarcat- 
tribuendofì  a  quelle,  come  ftro" 
menti  principali ,  in  fegno  eh'  il 
vecchio  ricco ,  ed  auaro  in  queir 
età  di  poche  forze  più  che  mai 
s'affatica , e  tìen  maneggi  ne"  ne- 
goti  j,  per  far  acquifto,  e  quel  ch'è 
peggiOjChe  non  acquilla  a  ninno, 
epereffer  vecchio,  e  non  poffer 
diffenderfi  è  rubbato,  e  frodato,  fi 
che  fatica  per  niuno,  ch'è  più 
trafguragine.  V'è  la  cartofcinjL># 
con  la  parolaiPelDmumjChe  real- 
niente  non  folo  è  cofa  mala ,  ma 
nel  fupremo  è  peffima ,  eh'  vn__» 
vecchio  ,  c'hà  fatto  crperien2a_* 
delle  mondane  cofe,  quanto  /ìano 
tranfitorie  ,  e  vili ,  e  quanto  fiano 
inganneuolie  male  peri  'animale 
pur  egli  non  sa  feruìrfi  di  cotal  Fi 
lofofia,màocciecatOjCh'è  v'abba- 
da,evi  fpende  malamente  il  tépo, 
dunque  a  tal  fatta  miglior  titolo 
non  fé  gli  può  dare^  che  di  cofa«j 
peflQma.  Ed  oltre  il  naturale  ap- 
petito d'aquiftare,  v'è  di  più,  ben 
che  ftia  pereffer  diuorato  (dalla 
terra  da  bora  in  horajche  fempre 
ha  fpeme  di  più  viuere ,  e  longa- 
mente  viucre,quindi  tiene  il  ramo 
di  verdi  foglie,  e  fiori,  ouehàvn 
cuore  pendete,  quale  fecòdo  Pie- 
rioafembra  la  vita,  e  le  foghe  ver- 


di,e'fiori,raprefentandofegli  fem- 
pre la  verde  età,ed  in  fiorata  gio- 
uanezza  ,  e  vorrebbe  ogn'  hor  ri- 
nouellarfi  ne  gli  anni,  e  quefto  al- 
tresì fignifica  l'hauer  la  faccia  ri- 
uoltata  in  verfo  l'Oriente  del  na- 
fcère ,  e  del  viuere  ,  e  non  l'occi- 
dente della  morte  ,  cheglifopra- 
ftà  al  capo ,  il  che  è  euidentifDma 
cecità.  Il  ferpe  perfinCjCh  e  vi- 
cino,in  fembianza  di  cui  è  efecra- 
bile ,  e  odiofo  a  tutti  quefto  mifc- 
rabil  vecchio  sì  auaro. 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dipigne 
il  vecchio  auaro,  che  beuendo, 
ogn' hor  più  gli  crefce  ildefio  di 
bere,  hauendo  fempre  più. fetejdi 
ricchezze,  comediiTe  Giobbe.  Et 
hibent fitientes  diuitias  eiut.hd  Bjaia. 
Egeni,  ^  pauperes  (ju&runt  aquas ,^ 
nonfunt:  lingua  eorumfiti  aruit.Jie- 
ne  molte  mani  nella  vefte,per  l'o- 
jprare,  col  detto  ;  PefTìmum  ;  Poi- 
che  pefEma  occupariooc  la  nomò 
il  Sauio  .  Occupaticnem  hanc  peffì- 
mam  deditfilijs  hominum .  Tiene  la 
faccia  in  verfo  l'oriente ,  e'I  ver- 
de,ed  infiorato  ramo,  ch'cdora_i, 
in  guifa  che  vidde  Ezzecchiello 
que'  vecchioni.  Et  ecce  in  ofìio  tem- 
pli  Domini  inter  vesìibulum,  éf  alta- 
re,  quafi  viginti  quinque  'tiri  dorfa 
habentes  centra  templum  Domini  ,  ^ 
facies  ad  orientem  ,  (^  adorabant  ad 
ortumfolis,  éfc.  E  più  oltre.  Et  ecce 
applicant  ramum  ad  nares  fuas ,  E 
per  fine  v'è  il  ferpe  odi  bile  ,  con- 
forme al  quale  è  coftui  sì  ingordo 
d'hauere,  ©dando  cotanto  Salo- 
mone fimil  razza  di  gf  nte. Tre sjpe. 
cies  odiuit  anima  mea ,  pauperemfu- 
perbum  :  diuitem  mendacem  :  fenem 
fatuum  ,  Ó'  infenfatum .   §^£  in  iu- 
ucntute  tua  non  congregaRi  quomodo 
infenecÌHte  tua  inuenies  ? 


lob.So  B.i 
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Donna  giouane  dì  belloj  e  gratiofo  afpetto  a  lieta,  e  gio- 
conda 3  i  cui  capelli  farranno  vagamente  intrecciati, 
inaneUatìj  e  legati  con  fettuccia  difeta  cremefini,., 
campeggiandoui  finiflimo  fmeraldo  fra  quelli  5  farà 
veftitadì  bianco  con  vn  candido  giglio  in  vna  ma- 
no 5  e  neir  altra  terrà  tré  lampadi  accefe  in  vn  trian- 
golo 5  e  allo'  ncontro  le  farà  vn  fcettro  regale  fopra.» 
vna  tauola . 


LA  Verginità  è  vna  integrità 
di  mente,  e  di  corpo  jcome 
fono  ftàte  in  S^  Chiefa  tante  Ver- 
ginelle incorrotte,  fpofe  di  Chri- 
fto ,  e  fpecialmente  fu  la  gloriofa 
Vergine ,  ch'a  tal  proposto  parlò 
II  Sxn  Piolo  '  Delpondi  enim  vos  vni 
viro  Virginem  caftum  exibere  Chriflo, 
E  dono  canto  particulare  quefto 
della  Verginità,  che  fommamente 
piace  a  gli  occhi  di  Dio,  a  cui  per 
cffer  Rè  di  Reggi,  conuiene  pren- 
dere quefte  Ipofe  così  illibatejco- 
me  fono  le  fante  Vergini ,  infra 
quali  la  prima  fu  Maria  Reina_» 
altiera.  E  dono,  e  gratia  tale  que- 
fto della  VerginitàjChe  dopo  per- 
fo  è  irrecuperabile,  ne  può  reme- 
diarfiin  niun  conto,  repugnan- 
do ancora  alla  potenza  di  Dio ,  la 
quale  foiamente  non  può  far  que- 
ftojChe  !e  cofe  fatte  non  fiano  fat- 
te, perchf  repugnarebbe,dopo 
parlala  Virginità, non  è  pofDbile, 
che  tal  cof*  non  fia  perfa,  dunque 
chi  farà,che  non  terrà  quefto  do- 
no in  gràdirtìma  (limar  Dono  dirò 
eiTere  di  fmifurata  bellezza,métre 
cotanto  aggrada  all'  innocentifll- 
mo  Signore  della  gloria.  Vergini- 
tà candore  fplendidiffimo,  ch'ab- 
btllifce  ranima,cà  orna  le  menti, 


rettifica  la  volontà ,  facendole-» 
pronte  al  di  uin'amore ,  ed  ali'of- 
feruanza  de'  commandamenti  de! 
Signore.  La  Verginità  fa,  che  l'a- 
nima facilmente  s'impieghi  a  far 
raccolta  di  fiori  di  virtù ,  ella  fa 
ftrada  alla  perfettione ,  e  per  ca« 
gion  di  lei ,  e  per  conferuarla.^, 
tant'huomini ,  e  doane  fi  fono  da- 
ti al  difpreggio  del  mondo ,  dellfe 
pompe»  delle  glorie  , ed honori 
mondani ,  dandcfi  ad  afprc  peni- 
tenze, a'trauagli,orationi,  digiu- 
ni, difciplinced  altre  afprezz<:_^, 
finche  quefto  vaghiffimo  fiore  ha  "*      ' 

portato,  e  partorito  vn*altro  pur- 
purino  fiore  pur  di  marauigliofa 
bellezza,  ch'è  fiato  lo  rpargiméto 
di  fangue  per  amor  del  Signore,  fi 
che  può  chiamarfi  al  ficuro  la 
Verginità  pianta  ,  che  produce  il 
dilettiflimo  parto  del  fanto  marti- 
rio, poiché  da  lei  fi  fpicca.  Ne  Amhr.lib. 
(  dice  S.Ambrogio  )  è  lodabile  la  i  4I  vir». 
Verginità  ,  perche  fi  ritroua  ne'  *' 

martiri,  ma  perche  ha  forza  di 
far  gli  martiri,  chi  dunque  può  co 
humana  facuUà  comprendere^  » 

quel ,  cht  la  Natura  non  ha  ferra- 
to fra  le  fue  leggi ,  com*  è  qaefto 
dono.  La  Verginità  f  diceTifief-  Utmibid. 
fo  Sane' Ambrogio^  è  venuta  di 
Mmm         eie- 
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Cielf>,acciò  s'ìnuitafTe  in  tffrra,  ed 
clli  pcranche  tolfc  l'ecerno  ver- 
bo dal  paterno  feno. 

La  Vergine  del  Signore  non-* 
deue  inalzare  fc  ftefla,  né  con  iat- 
tanza di  parlare,  ne  con  la  nobiltà 
del  fuo  genercj  ne  con  ricchezze, 
ma  deue  ftare  nella  fua  humilcà, 
iib.  ni  pie.  e  poucrcà)  mentre  V!ue,per  efler* 
'virg.  accetta  aChrifto,dice  il  medemoj 

è  buona  Ti  pudicitia  cong  ugale 
Ttepint.  vi  (  dice  l'ijRelTo  ^  ma  è  migliore  la 
duit.  continenza  virginale,  ò  viduaie. 

O  quanto  è  grande  la  f,raria-_* 
della  Virginità  ,  che  meritò  effcr' 
eletta  tempio  di  Dio,  nelquale.^ 
habitò  corporalmente  la  pienezza 
'JlmbrJib»   della  Diuinirà  ,  dice  il  Padre  Sant' 
d* ojfic.        Ambrogio  fteffo.  E  fiore  la  Virgi- 
nità >  fiore  H  martirio  f  dice  Gre- 
eregor,  in  gorio^efiore  l'attione  baona_.: 
£^9cch.      Nell'horto  è  la  virginitàjnel  cam- 
pò  il  martirjo,c  la  buon'opra  nel- 
la cafa  dello  Spofo. 
La  Vergine  di  carne ,  non  di 
IfiJeftim.   mente,  niun  premio  promeffo  ot- 
ìfona  Iib.  2   tiene  da  Dio ,  di  ce  Sant'Ifìdoro . 
La  Verginità  è  Sorella  de  gli 
Angtolijriportando  vittoria  della 
^ierón.  in  libidine,  è  Regina  di  virtù,  e  pof. 
Cipria.  Iib.   feflttone  di  tutti  beni,  dice  Cipria- 
Àe  Virg.       no.  E*l  Padre  San  Girolamo  difle, 
con  ragione  mandarfi  l'Angelo  al- 
'^r.  de  Af  la  Vergine,perche  Tempre  la  Ver- 
fump.         ginità  hf  bbe  ftrettezza  ,  d  paren- 
tela con  que'  fourani  fpirti.E  cosi 
diciamo  in  lode  della  Virginità  da 
conleruarfi  per  mezzo  dell'  inte- 
grità della  fede,  e  della  mente . 
Carnis  Virginitas  in  taHo  corporea 
habetur , 
Virgin  iias  anima,  efi  intemerata 
.  „,..  fides . 

§lua  fine  corporei t  nilprodefi  cura 
pudoris 
Sed  mentis  pietas  auget  vtrumt^ 
bonnm . 
Quindi  ii  dipigne  da  GiouaQCC- 


ta  vaga,  e  bella  la  Virginità ,  ptt 
effcre  virtù  di  grandiflìma  bellez- 
za. Ha  i  capelli  intrecciati  vaga- 
mente con  naftro  di  feta  ere- 
me/ina ,  perche  con  queftavirtii 
vi  corrono  bellifsimi  penfieri,raf- 
fembrati  a  i  capelli,cioè  vi  fia  vna 
fede  integra  ,  vna  fperanza  foda» 
ed  yna  carità  fincera ,  che  quello 
fembra  il  color  crcmefino  a  pun- 
to; inguifache  l'hebbero  quelle 
fante  Verginelle,  come  vna  Cate- 
rina ,  vna  Cecilia ,  Lucia ,  e  tant* 
altre. Il  (meraldo  è  finifsima  gem- 
ma di  color  verde,  il  quale  fecon- 
do Pier,  è  Geroglifico  della  Ver- 
ginità, ed  è  efperimentato,che 
toccandofi  vno  con  quefta  gem- 
ma «  fubito  gli  cefTa  l'appetito  di 
Venerei  e  1'  Aftrologi  la  confa- 
crorono  alla  celefte  Venere ,  per 
effere  pietra,  che  fembra  purità, e 
candidezza,  la  quale  era  valeuole 
ad  impetrare  il  cófenfo,ò  cócorfo 
della  ftia  virtù  j  e'I  gran  Plutone 
ancora  fu  di  parere,  efiier  gemma  « 
c'haueffe  valore  di  retiner  la  pu- 
rità] e  caftità.  Il  veflimento  bian- 
co ombreggia  rinnocenza ,  e  ptt- 
ritàdi  quefto  flato,  del  che  an- 
cora accenna  efler  Geroglifico 
nella  Scrittura  Sacra  il  candido 
Giglio .  Le  iampadi  accefe  feoi. 
brano  il  fuoco  deii'amore ,  che-» 
deuono  portare  le  Vergini  al  laro 
fpofo ,  e  Toglio  della  fecondità 
delle  virtù  j  che  per  ciò  quelle  del 
Vangelo  furono  reputate  pazze, 
e  ftolte, perche  non  portorono  l'o» 
glio  delle  buon'opre,  eh'  ali'  bora 
ìé  vergini  poffono  andare  ardita- 
mente ad  incontrar  Io  fpofo  Chiì- 
fto,  quando  vanno  co'l  fuoco  del- 
la carità>ed  oglio  della  buona  vi- 
taj  come  quelle  cinque  prudenti, 
che  adornorono  le  lor  latnpadii 
entrando  co'l  fpofo  nelle  fourane 
nozze  del  Cielo ,  e  l'altre  patze^ 

far 


Pier.  Vali 
Iib.  n 
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furcauacevìa^ene  anche  cono- 
fciace  .  Amen  dico  vobis  ne/eh  vos. 
Lo  fcectro  fopra  la  tauola ,  che  le 
fià  allo'ncòncro  >  fembra  l'Impe- 
ro, e'I  Regno ,  dfi  cui  R  fa  degno 
quefto  dono  così  preggiaro^ò  pu. 
re  il  gran  Rè,  ch'c  Chrifto  Signo- 
re 3  padrone ,  e  fpofo  delle  vergi- 
ni, ch'altr'cggetto  non  hanno ,  né 
pcnffero,  che  di  piacere  a  quello. 
Alla  Scrittura  Sacra-Si  di  pigne 
la  Verginità  da  giouatietta  bella, 
effendo  bella  la  dona  Vergine.s/'s. 
fie  tuajé'fulchritutiine  tuaié'c.  Sta 
lieta,  e  gioconda.  Adducentur  regi 
virgines  pofl  eam ,  proxima,  eius  affé» 
rentur  tibi ,  affèrentur  in  Utitia  ,  & 
exultatione .  £  Geremia  così  prc- 
uidde  la  Vergine  intatta  ,  lieta ,  e 
feRofZ'TuncldtAbhur  virgo  inCho' 
ro,  luuenes ,  é*  SenesfimuL  I  vaghi 
capelìi  fembrano  i  peniìeri  nobili 
della  Vergine  verfo  Iddio.penfan- 
do  folo  a  lui ,  e  non  ad  altro.  Et 
virgo  cogitai  ,  quA  Domini  funt ,  vt^e 
fanéìa  corfore.é'  ^iritu.  Lo  fmeral- 
do  pietra  prctiola  di  color  verde, 
che  tiene  in  capo,è  in  fegno  della 
fperanza,che  le  Vergini  ripongo- 
no (ehmente  in  Dio,  e  fìa  hora^, 


effendo  pietra  éì  così  virtdità.che 
fra  tutte  le  verdi  tiene  il  princi- 
pato, perfìgnificato  di  cofa  di  va- 
lore, e  d'eccellenza,  com'è  la  pu- 
rità, ed  innocenza,  che  debbonfi 
ritrouare  in  cotal  flato  virginale, 
quindi  con  lei  fra  l'altre  pictrejà 
latto  il  fandamento  dell'alma  Cit- 
tà del  Ciclo,  come  diffe  San  Gio. 
nelle  Tue  ttMclmoni.Etfiindamen^ 
ta  muri  Ciuitatisy  omni  lapide  pnetio» 
fi  ornata,  fundamentum  primum  la» 
ipis:ficundum  Saphirus:  tertium  CaU 
cedonitts  :  quartum  Smaragdus ,  ^c. 
Il  bianco  veftimento.Ow»;  tempore 
Jtnt  veftimenta  tua  candida  .  Il  gi- 
glio candido,  a  cui  il  Signore  raf* 
fembrò  la  fua  diletta  ,  e  vergine. 
Sicut  lilium  interjpinasìfic  amica  mea 
interfiUas.  te  tre  lampadi  accefe, 
per  la  luccje  fplendore  dell'inno- 
cenza,calQre  della  carità^ed  oglior 
delle  virtù ,  di  che  crnorono  le.^ 
lampadi  quelle  vergini  del  Van- 
gelo, per  incontrarfi  collo  fpofo. 
§Iha  accipientes  lampade sfuas ,  exit- 
rum  obuiam  ifcnfo  ,  ^  Iponfs, .  E  più 
oltrevEfce  IJioafus  venit  exite  obuiam 
ei  ;  tunc  furrexerunt  omnes  Virgines 
ilU  ,  c^  ornatterunt  Umpades  fuas. 


LA  Verginità  è  dono  fpeciale 
della  noflra  natura,  il  quale_i 
non  è  egli  altrimenti   comman- 


dato da  Dio ,  ma  ìafciaro  in  ar- 
bitrio, e  folamentedi  confeglio, 
ma  affoluiamcnte  è  migliore  ,  che 
M  m  m    i        non 
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Donna  bella  con  la  corona,  e  l'aureola  fopra  di  pretiofe 
gemme,  haurà  vna  collana  tutta  d'oro  con  la  gemma 
Afterite,le  farà  vn  cilicio  a'  piedi,  in  vna  mano  haurà 
vn'altra  corona,  e  nell'altra  vna  vite  conmolti  grap- 
pi dVua  per  far  vino jle  farà  vn  efame  d'Api  d'appref- 
io,  e  fotto  piedi  vari  ftromenti,  come  fpade ,  lancie> 
e  feudi. 


^do 
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non  e  la  congiuntione  in  matri- 
monio, e  più  (tato  perfetto,  come 
dice  San  Paolo.  De  Virpnihus prA- 
-ceptum  Domini  non  habeo.  §lui  nubet 
benefacity  ^  qui  non  nubet  meliusfa» 
ctt.  Però  Tappino  le  Vergini,  che 
rè  miftieri  Itar  molto  vigilantjj 
per  conferuarfi  quefto  dono  fio- 
golare^e  per  poffcr  far  raccolta  di 
moke  virtù ,  eh'  il  Dianolo  adai 
s'ingegna  addurle  tentationi  più 
che  a  i  corrotti.  Del  fcorpione  ra- 
conta  Plinio ,  che  più  afpraraente 
morde  le  vergini^che  gli  altri,fim- 
bolodel  DiauolO)  che  punge  con 
Je  tentationi  più  loro  di  tutti ,  ò 
pure  fé  con  l'integrità  del  corpo 
non  accoppiaranno  quella  della_* 
mente,  e  fé  con  quefta  virtù  non 
Itarranno  l'altre,  feueramente  fa- 
ranno  morficate  dal  Scorpione  in- 
fernale .  Accompagnino  dunque 
]a  bellezza  del  corpo  ,  con  quella 
della  mente,  e  dell'  opre  virtuofe. 

Che  gioua  l'integrità  della  car- 
ne (  dice  Agoftino  )  corrotta  la>_» 
mente/  è  meglio  vn'humil  matri- 
raoniOjCh'vna  fuperba  Verginità. 

Che  Gofa  è  la  verginità  della_» 
mente,  (  dice  l'ifleflo)  fé  non  vna 
fede  integra ,  vna  ferma  fperar.za, 
ed  vna  fincera  carità.  Vna  Vergine 
del  Signore,  (dice  il  medemo) 
non  dee  andar  co'l  corpo  ornato, 
ne  con  la  chioma  ,  né  con  gli  oc- 
chi alzati,  e  lieti,  ma  co'crini  ver- 
fo  la  terra, e  co'l  volto  dimeffo, 
acciò  non  induchi  in  fé  amorivi- 
li,eperffchi,  ed  acciò  non  fìa-j 
ca^gione  di  far  perdere  gli  altri, 
Nè('dice  l'iftcflbjvna  Vergine, che 
cerca  Chriflo,  deu'  effere  volgata 
nelle  ftrade  con  voci  altiere ,  né 
co'l  camino  follecito,  ma  d'afpet. 
to  vile,rerrata  in  cafa  piena  di  de- 
uotione.  La  Verginità  è  vn'  alto 
monte ,  al  quale  eforta  l'Angelo 
ad  afceodere ,  ma  chi  ooo  può 


Amhr.  ^c 
viduit* 


vegga  rcflarfene  in  Segor ,  monte 
più  baffo ,  cioè  nel  legitimo  ma- 
trimonio, perche  è  meglio  vfare 
vn  bene  mediocre,  che  precipita- 
re per  luochi  fcofcefi,  e  per  afpri 
dirupi  di  libidine  ,  dice  la  Chiofa 
Trapafla  (  dice  il  Padre  Sant'Am- 
brogio )  la  verginità  la  conditio- 
ne  dell'humasa  naturajper  la  qua- 
le gli  buomini  fì  rafembrano  a  gli 
Angeli  j  imperochc  la  vittoria  ^ 
delle  Vergini  è  maggiore  di  quel- 
la de  gli  Angcli,perche  quegli  vi- 
uono  fenza  carne,  ma  le  Vergini 
in  quefta  trionfano .  Quindi  altri 
di(fc  al  proposto  del  bei  fiore  del- 
la Virginità  da  conferuarfi. 

Vtfiosinfeptis  fecretusnafcitur  Catull.  fPt^ 

^^'''«  Epital. 

Ignotus  pAcori  ,  nullo  contufus 

aratro , 
§^.em  mulcent  auTA  ,  firmtH  fol 

educat  imber , 
Multi  iUumpueri.multA  optaug. 

re  puelU 
Idem  cum  tenui  carptus  dejloruit 

vngui , 
Nulli  illum  pueri  »uIIa  eptauere 

puelU. 
Sic  "virgo  dum  intaéia  manet  j 

tum  charafuis  :  /ed 
Cum   caftum    ammifit  polluto 

corpore  fiorem^ 
Nec  pueris  iucunda  manet ,  nee 
carapusllis. 
Si  dipigne  la  Verginità  da  Don- 
na bella  con  vna  corona  in  capo, 
che  fpecialmentc  le  conuiene,pcr 
effcr  fpofa  di  quel  gran  Rè  di  glo- 
ria. L'Aureola  è  priuilcggio  par- 
ticolare delle  Vergini,  e  gloria 
accidentale,  che  fi  darà  all'anime 
loro  in  Cielo. Ha  la  collana  d'oro 
al  collo  co  la  géma  chiamata  Afte 
rìte  ,  la  quale  è  reluccnte  com* 
vna  ftclla,^  chi  la  porta  foprajgli 
fa  lume,come  fanno  i  raggi  d'vna 
(Iella  apunto ,  per  fegno  che  lt_j 
Ver- 
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Idem  Ub.j 
C.  28 


Vergini  deuono  portare  con  quc- 
fta  géma  della  Verginità  Io  fplen- 
dore  della  vita ,  e  la  luce  del  buo- 
no cflempiojò  vero  il  lume  inter- 
no della  diuina  gratta}  ed  efterno 
della  carità  al  proifimo.U  Prenci- 
pe  de'Geroglificì  fu  di  parere,che 
la  collana  fofle  Geroglifico  di  vir- 
tìj  folidajC  del  preggio  di  tal  vir- 
tù i  e  d'opra  aliai  lodabile ,  come 
mi  pare  apunto  laVerginità,  qua- 
le richiede  virtia,  ed  animo  forte, 
e  ftabile ,  per  mantenerli  ;  Plinio, 
ed  Aulo  Gellio  differo,la  collana, 
e  l'Armillayò  braccialetto  efler 
preggi  della  virtii  militare,  ch'a- 
punto  conuiene  alia  Verginità,  la 
quale  ha  mcftieri  di  fempre  com- 
battere con  graui  tencarioni ,-  per 
conferuarff,  così  nell'interno,  co- 
me neircHerno  èli  cilitib  in  terra, 
per  fegno  che  qucfto  dono  fi  con- 
ferua  conrafprezza  della  vita, e 
con  la  patienza,  e  che  difficilmen- 
te fi  mantiene  nelle  mondane  deli- 
tie,  ne'  piaceri,  efpafìi,  e  nell'vfo 
delle  crapule;  ma  ne*  digiuni ,  vi- 
gilie ,  ed  aftenenxe  j  come  fé  vna 
Santa  Chiara,  ed  vna  Cecilia,  che 
di  lei  dicefi .  cilicio  membra  doma- 
bat.  L'altra  corona  in  roano  è  firn- 
bolo  dell'  opre  virtuofe  ,  che  fon 
proprio  di  4uefto  dono. Nell'altra 
mano  tiene  vna  vite,  ch'è  Gero- 
glifico dcU'elettione,  a  cui  fi  para- 
gonò Chrifto  capo  de  gli  eletti. 

loa.  1$  A»  Egofum  'vitis,  vospalmites.  E '1  vino 
è  fimbolo  dell'amore,  che  deue 
portare  ^a  Vergine  folamente  a 
Dio ,  ed  a  niun  altro  -,  per  fegno 
che  la  verginità  fi  fpicca  dall'amor 
particolare,  che  fi  porta  a  Dio  5 

fier.li.  53  benché  Pieno  dica  ,  la  vite  effer 
contraria  alle  ver gini,percaggio- 
ne  del  vino,  che  prouoca  l'appeti- 
to di  Venere ,  pure  fia  lecito  qui 
intenderla  così,  e  eh'  il  vino  fem- 
bri  l'amore,  che  bifogna  bauer  la 


Zcclejta  in 
»jf.  S,Cecil. 


Vergine  al  Signore,  per  conferua-        j 
re  la  Verginità. L'efame  d'api  om- 
breggia la  monditia  della  con- 
fcienza,  poiché  di  quella  è  molto 
amico  queft'  animale,  che  giamai 
corre  a  fiore  cattiuo ,  ò  ad  acqua 
immòda,come  deuono  far  le  Ver* 
ginijin  fuggire  i  fiori  apparenti,  e 
vani  de'  piaceri  mondani ,  e  l'ac- 
que putride  de' terreni  affetti ,  ed 
ìnuitarc  la  folitudine  di  queft'ani 
male,per feruire Iddio. Pierio di-  Ub.iópre^ 
ce,che l'Api  mirabilmente  odiano  ee^t.coaiu» 
quelli ,  che  fi  danno  al  coito,  c^ 
tanto  gli  hiiomini,  quanto  le_« 
Donne,che  di  profsimo  l'han'vfa- 
to  ,  gli  perfegueno ,  per  morder- 
gli, come  Vergili©  ancora  diffe_j      - 
r  api  elTer  monde  delle  cofc  di 
Venere .  ' 

lllud  adeoplitcufjfe  apihusmira-     Virgil, 
bere  morem 

§lu.od  nec  concubitu  indHlgent, 
nec  corporafegnes 

In  Venerem  foluunt ,  aut  f&tUi 
nixibus  edam 

Verum  ipfe  folìjs  natos,^  fuetni- 
bus  herbis  ore  legunt . 
Altri  differo,  che  l'api  fodero  mi- 
oiftre  facre di  Cerere,-  altri  Ninfe 
prefidi  de' fa crifici , ed  altri ,  che 
fi  compiaceffero  molto  delle  cofe 
facre  j  e  per  fine  ha  focto  i  piedi 
fpade,  lancic ,  ed  altri  ftromeoti, 
per  fegno  che  non  ne  fa  conto  la 
vergine,  per  conleruarfi  quefto 
dono,  ne  del  morire  iitSo ,  come 
ferno  tante^ quali  piii  torto  s'elef- 
fero  la  morte ,  che  perdere  il  fin- 
golarrfDmo  dono  della  Verginità} 
ò  pure  dinotano  quclVarmi  la 
continua  pugna,  che  le  fanno  il 
fenfo  ,  e'I  diauolo ,  perciò  è  rai- 
ftieri  fìar  Tempre  defte ,  per  man- 
tenerfi  tali. 

Alla  (crittnra  facra.  Si  dipigne 
da  donna  bella  ,  e  coronata   la  \. 
VcrginitàjCh'  a  tal  propofito  chia 
mò 
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mò  Io  Spirieo  faneo  !a  diletta 
fpofa,  per  coronarla  di  Verrinai 

Gsni.^B.t  corona  ì  Veni  de  libano  iponf»  metit 
veni  de  libano ,  veni  :  coronaberis  de 

'  capite  épC'  Su  la  qaalc  vi  ftà l'Au- 

reola della  gloria  accidentale^, 
fìmile  a  quella  ,  che  fi  cotnandaua 
doner/ì  porre  su  la  tauola  del  prò 

Ex*,  ly  e,   pitiatorio  j   E/  ipfi  labio  coronam  in- 

ly  terrafilem  altam  quatuor  digitis  :  Et 

fttper  illam  alter am  coronam  AureO' 
lam.  La  collana  al  collo  tutta  in- 
dorata, che  di  propo/ìto  né  unti- 
lo ì\(tn\o'jVt  ad  atur  gratta  capiti 

Pft.l  A'^  tuo  j  c^  terqttes  collo  tuo .  Il  cilicio» 
per  la  penitenza  5  Accinti  funt  cili- 
cifs ,  abierunt  i»  terram  capita  fua 
Virgines  Hiernfalem.  L'altra  coro- 
na in  mano  fembra  l'opra  vircuo- 
fa,  per  douerfi  conferuare^di  che 
parlò  San  Paolo  a*  Corinti  j  Exi- 
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fiitno  ergo  hoc  bonum  ejfe  propter  f»2 
ftantem  necejfttatem  .  La   vite  con 
l'voa,per  far  vino,  che  dinota 
l'amore  delle  Vergini  ;  §ìuid  enim  Zae.^D'ìf 
bonum  eius  eft^  eè»  quidpulcrum  eius^ 
nifi  frumentum  eleUorum ,  ^  vinum 
germinans  virgines  ?   L'ape  inge- 
gnofa  ,aqnaje  Santa  Chiefa  ra- 
fembròla  Vergine  Cecilia  j  Cf«.  i>eelefia  in 
Vm  tibi ,  quafi  Apis  argomentofa  de»  e£i.s.Ce(iU 
yèr««V.  Le fpade  per  fine, lancic,    e 
ed  altri  ftromenti ,  di  che  non-» 
temerono  le  Vergini,perconfer- 
uarfi  quefto  dono,  anzi  valorofa* 
mente  vinfero  nella  pugna  co'l 
fauor  diuino,che  però  difile  lo 
Spirito  Tanto  in  perfona  di  eia- 

fcheduna  di  quelle  j  Confitebor  »«-  Eccìefiafl, 
mini  tuo  :  G^oniam  adiutor  ,  ^prt»  <  i  ^  > 
teóìor  fadus  es  mihij^  libera/li  corfus 
meum  à  perditione» 
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Vna  Verginella  femplice  ignudale  bella  con  vn  fol  man- 
to fchietto  auuolto  al  petto ,  e  alle  parte  pudende--r> 
dalla  cui  faccia  efce  vn  rplendore,  ch'illumina  d'in- 
torno 5  tiene  la  faccia  verfo  il  Cielo ,  in  vna  mano 
tiene  vna  Città,  e  nelfaltra  vn  libro ,  fu']  quale  è  vn 
fole,  a'  piedi  le  farà  vn  leone  ferito,  ed  vna  tigre. 


LA  verità  è  bellifsima,e  no- 
lailifsima  virtù ,  per  efler  che 
tutte  le  cofe  caminano  per  dritto 
fentiero, quando  caminano  per  la 
ftrada  di  lei,e  Ci  rìtrouano  in  buon 
flato ,  atto  a  conferuarfi  neirefie- 
rcj  e  ficome  la  buggia  è  zoppaci, 
cieca,  di  niun  valore,  e  confuma, 
trice  dell'eflere.-  la  verità  per  con- 
trario ,  il  cui  proprio  è  il  vero ,  è 
vidente  ,  eh'  il  tutto  fcorge ,  e  fa 
vedere  j  ha  buone  gambe,  perche 
giugc  tutte  le  cofe,  e  per  nafcoftc 


che  fiano  »  incogniee ,  e  celate  da 
hi  Ci  giungono,  e  Ci  reducono  iii_« 
termine  di  manifefiarfi  a  tutti  j  è 
vehicolo  dell'cfiere,  e  ftrctifsimo 
proprio  conuerribile  con  lui, 
non  eflendo  altro  l' cflTere ,  che'l 
vero,e'l  vero  è  l'effere  ftefio,con- 
forme  manifefta  con  verad  di- 
fputacioni  l'indagatore  della  na- 
tura nella  fua  fourana  Filofofia.^. 
Grande,  ed  inuincibile  è  la  verità 
nel  mondo  ,  come  H  dice  in-» 
efdra  .  Super  omnia  vincit  veritas, 
Lio 
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qui  héLcfacit,^  ver.it xs  magna  fortiof 
ftAomnibui.  E' la  verirà  dolccj  ed 
'jtugujl.  ad  amara  >  dice  Agoftino .  quando  è 
Chrifìian.    dolce  perdona  ,  e  cura>  quando  è 
lib  de  libe-  amara  .  Se  della  verità  fi  prende 
ro  arb»        fcandalo>  dice  rifteflb,è  più  vtile, 
che  fi  permetta  nafcere  lo  fcanda- 
loi  chelafciaifì  la  verità.  Senza 
niuna  comparatione  (  dice  Giro- 
,   lamo)  è  piala  beltate della  veri- 
TptfJol  ad  tà  de'Chriftiani^che  non  era  quel- 
Hiero»  lib,  Ì3  d'Blena  famora  fra' Greci.  Erra 
de  agon.       ciafcheduno ,  che  fi  perfuadeco- 
Chrifi.         nofcer  la  verità  ,  fé  malamente 
Clof.ifi*i,  vlue.  Il  Padre  S.  Ambrogio  dice, 
nd  Cor.  9     quelli ,  che  liberamente  predica- 
no feaza  sduiatione  la  verità}  ri- 
prendendo i  fatti  della  mala  vi- 
ta ,  è  miftiere  che  non  habbìno 
gratia  appreffb  gli  huomìni,effen- 
do  quefta  la  conditione  di  lei('di- 
Ibidem      cel'ifteflb)  cherinimicitie  fem- 
pre  la  perlequeno,  fi  come  le  fin- 
te, e  cattiue  amicitie  s'acquiftano 
per  radulatione.  Non  folamènte 
Serti,  fuper   (dice  Bernardo^  è  traditore  della 
I\daith.        verità  quello.che  in  cambio  di  lei 
dice  la  buggia  >  ma  chi  non  libe- 
ramente la  difende,  douendo  far- 
lo j  è  di  tal  conditione  (  dice^ 
l'ifteffo  )  rcrrore,  e  la  falfità>  che 
toHo  inuecchia ,  e  manca  >  etian- 
dio  che  non  babbi  moledia,  ma  la 
verità  per  contrario  fia  pure  im- 
pugnata, che  Tempre  crefce,qd 
augmenta, e  perfine  (dice  i!  me- 
demo  )  quefta  fola  libera ,  falu  a, 
e  iaaa .  Dee  dunque  fequirfi  ,  ed 
amarfi quefta  gran  virtij,cfcntir- 
fi  volentieri,  com'altri  difle 
Mart.iJ^  Die  verum  mihi  ^  Marce  :  die 

amabo 
£  Seneca 

^ìd  verha  quArisf  verità:  odit 
moras 

£d  altri  dift^e  quanto  fìafpiaceuo- 
Ic 


tJam^  hoc  tempore] 

Obfequittm  amicos ,   veritas 

odium  parit. 
Si  dipigne  da  Verginella  fem- 
plice  la  verità,  che  tal  purità  in.^ 
lei  ritrouafi  ^  quale  in  vna  Don- 
zella  incorrotta  ,  non  hauendo 
corruttione  di  falfo  penfiero,  che 
corrompe  le  cofe ,  ed  accidental- 
mente l'intelletto  noftro ,  coHse  fi 
fa  perfetto  con  la  verità  oppofita. 
Igniuda  fi  dipigne  la  verità ,  per 
che  ella  tutte  le  cofe  mira ,  e  fa-» 
chiare,  e  non  deue  veftirfi  con  al- 
tro ornamento ,  che  così  non  farà 
verità ,  ma  buggia.  E  queft:o  fera- 
bra altresì  Thabito  fchietto,c_^ 
femplice  laiemplicità  di  quella, 
poiché  ogni  picciola  parola  fuora 
di  lei, che  vi  s'aggiugne,  ò  altroj 
raltera,e  la  rende  diffbrmcc  fuo- 
ra dell'efler  proprio.  E  vaga,e  bel- 
la ,  perche  qualunque  animo  vir- 
tuoso innamora ,  e  per  effer  aa- 
chora  proprio  ogetto  dell'  intel- 
letto,e  proprio  parto  di  lui,quan. 
do  è  fuora  d'  ogni  errore ,  e  neli* 
efler  naturale  in  formar  i  concet- 
ti. L'efce  vn  fplendore  dalla  fac* 
cia,che  molti  illumina,  non  eflen* 
do  altro  quefta  virtiì  che  lumej 
ch'il  tutto  fa  lucido  t  e  tutte  lc_» 
cofe  ofcure  ,  ed  immani fefte,  eli» 
in  apparire  co'lfuo  fplendore,  le 
rende  fuelare,  e  chiare ,  fiche  Ic^ 
poftjamo  dar  titolo  (  come  diede- 
ro molti  al  ttmpo  )  di  fapientiflì- 
ma  ,  perche  ogni  cofa  fcuopre ,  e 
benché  per  longhezza  di  tempo 
ftia  nafcofta,pure  alla  fine  fa  vfci- 
ta ,  (ofpignendo  i  fuoi  fauoritij 
e  rilplendenti  rai ,  fgombrando  le 
tenebre  dell'ignoranza,  e  dell'er- 
rore ,  e'I  tenebrerò  abiflb  della»» 
buggia,  dunque  la  verità  è  madre 
del  vero  ,chc  fenza  fallo  fé  le  fa 
douuto  parrò,  forella  del  tempo, 
ch'ìnfiem'ii  tutto  fcuopronojè  C03 
roB» 
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tona  del  ben  viuere ,  che  per  lei 
nel  mondo  fi  ccnferua  lo  fceccro 
regale  de' grandi,  il  cui  dominio 
per  l'afllftenza  fua  fi  regge ,  e  d 
conferua,  è  lume  del  mondo,  che 
fenza  lei  tenebrofo  ftarebbe,  gui- 
da delle  genti  i  qual  tramontana 
ftella  de'nauiganti,  cffendo  per 
cfla  condotte  fra  l'onde  fpuman- 
ci}  ed  horride  del  vafto  mare  del 
mondo,  al  ripararfi  nel  fìcuro  por 
to  del  ben  viuere  j  foftegno  del 
graue  pefo  delle  mondane  curcj 
ed  infelici  trauagli  di  quella  valle 
di  miferic  fofFredo  ogn'vno  il  tut- 
to con  felice  fpeme  del  douerfi 
auei'ar  gli  oracoli,cho  le  fatiche  al 
fine  han  per  termine  il  ripofo,  e  la 
quietej  e  per  vlcimo  è  dritto  fen- 
tierodel  Cielo,  ouefi  tracciano 
le  vere  ftrade  del  Paradifo,e  quia 
di  fcorgonfi  le    conduttrici    of- 
fcruanze,  e'I  beato  fine  della  glo- 
ria .  Ha  la  faccia  verfo  il  Cielo, 
perche  colafsù  conduce  la  verità, 
ò  pure  perche  è  cofa  piìj  tofto 
cclefte,  che  terrena^  ò  pure  inuer- 
focolà  fi  volge,  per  mirare, ond' 
ha  origine  ,  effcndo  l'efler  fuo  di- 
uino.  e  Tiftcffo  Dio  ,  ch'altro  non 
è  che  verità  purifliima.  Hàinvna 
mano  vna  Città,  ombreggiando, 
che  le  Città  ,  le  Republiche ,  i 
.Regnile  gl'Imperi  per  lei  fi  rag- 
gono,  e  fi  mantengono  .  E'I  libro 
della  legge,  e  de'  precetti  di  Dio, 
ch'altro  non  fono  ,  che  verità ,  e 
fondati  in  quella.  Ha  nell'altra 
mano  il  fole,  perche  fa  l'officio  di 
quello,  ch'illumina,  rifcalda,e 
fgcmbra  le  tenebre ,  queft'  ifteffo 
facendo  lei ,  illumina  le   menti 
humane,  elgombrale  tenebre^» 
dell'ignoranza ,  acquifiandofi  per 
lei  la  v^ra  cognitione  delle  fcien- 
«  ,  rifca.'da  di  più   V  affetto  ad 
ogni  bene ,  ed  anco  fecondo  Pie- 
rio  è  fola^  ed  vna  com' il  fole  la^ 


verità.  Tiene  il  leone  a'  piedi, 
qual  fembra  la  fortezza  di  que(U  ^ 
virili,  ch'è  la  più  forte,  che  f\7L^i 
non  pofiendo  niuno  refiliere  alle 
Tue  poifanze  inuitte ,  che  quanto 
più  fé  le  ciran  colpi,  per  offender- 
la, e  nafconderla,  ella  più  fi  fa  for- 
te  fchermo  col  fuo  molto  potere^ 
più  apparendo  baldanzofa  con 
animofo  coraggio  'A  ferito  il  leo- 
ne, perche  da'  malegni  fpirti  ogn* 
hor  fi  chiede  ferirla  con  le  men-  ' 
zogne,  cercando  fin  darle  morte« 
per  poffer  feminare  a  lor  gofto 
buggie  ,  non  apparendo  quella 
nel  mondo,  ne ritrouandofi.  Eia 
tigre  perfine, ch'è  animale  obli* 
uiofoi  fcordandofi  di  propi  parti 
per  le  flrade ,  mentre  va  al  fonte  a 
riguardarfi,  ò  métre  corre  per  giù 
gere  altrui  ,-  in  fimigliante  guifa 
a'noRri  tépi  è  pofia  in  obliuione 
quefia  virtù  ,  non  ritrouandofi, 
ogn'vno  correndo  dietro  gli  erro- 
ri, e'  peccati,  che  da  buggia ,  e  da 
ignoranza  traggon  l'origine. 

Allafacrafcrittura-  Si  dipigne 
da  Vergine  la  verità  pura ,  e  fem- 
plice,della  quale  allegroricamen- 
te  parlò  Geremia  ;  LAtabìtur  vir-  cier. 
go  in  choro ,  itiuenes  ,  fe»es  fimul  j  E     .  j  j 
della  femplicità  di  lei,  che  s'hà  da 
giufti,  diuisò  Salomone  ;    simpli.  Pro  y 
citas  iuftorum  àiriget  eos  ;  E  le  fiam 
vaghi  ammirarla  da  Vergine  con 
fcmplice   ornamento  j  Nunquam  Hier. 
obliuifcetur  virgo  ornamenti  fui  ^c.    2  j 
L'efce  vno  fplédore,  e  la  luce  dal- 
la faccia  ,   poiché   fotto   nome 
di  luce,  pregò  il  Profeta  Reale  il 
Signore,  acciò  la  mandafTe  in__, 
terra  j   Emitte  lucem  tnam  ,  ^  njeri-  Pf.^%  ji^  »j 
tatem  tuam  :  ipfa  me  dtduxeruni ,  ^ 
Adduxerunt   in    mcnttm  fanBum-^ 
tuum  ^c.  Ha  la  faccia  ver(ò  il  Cie 
lo,  perche  verlo  colà  s'incamina 
quefla   virtù;  M>fericotdia  tua  in  id  i^B.j 
caIo  j(^  veritas  tt*a  v/^'j  ad  nitbes  ì 
Ouero 
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Ouero  perche  è  l'i fttffTa  cofa  con 
Dìo,  che  habita  colafsù  j  ^t^i- 
ritus  eft^  qui  teftificatHty  qttcniam 
Chri/lus  efi  veritas.  O  vero  perche 

t«a,\  C 1 8  è  facto ra  di  lui. E/  veritas per  lefum 
Chriftumfaaet  efl .  Ha  vna  Città  in 
mano  ,  gouernandofì  le  Città  ,  i 
Regni, e  gì'  Imperi,  e'  Reggi  ftefll 

fro»  20  D.  per  lei.  Mifericordia  ,  ^  veritas  cU' 

j8  iìodiunt  Regem^  Ó*  rohoratur  clemen- 

tia  tronui  eius,  Cooferuandofì  la 
Città  del  Cielo  >  e  chiamandofì 

Zne.Z  A.i  Città  di  verità.  Vocabitur  lerufalem 
Ciuitas  veriiatis.  Il  raggio  fblare 
delUverità,ch'ilIamina,cGrD*illa- 
mina  il  Signore  jCh'è  Tift^cffa  ve- 

Pf'7S  A.  $  'it^,  come  diuisò  Dauide.  lUtimì- 


nans  tu  mirahiliter  à  metìhus&ternis, 
II  Leone  fi  è  per  la  fortezza  di  lei. 
Vnus  fcripfit ,  forte  efi  -vinum  .  Aliuf 
fcripjìtfortior  eil  rex.  Tertius fcripfit, 
feniores  funt  muUereSifuper  omnia  ati 
ttm  vincit  'veritas .  £ '1  libro  de' 
precetti  di  Dio .  Omnia  mandata 
tua  veritas .  E  ferito  il  Leone ,  ed 
vccifo  ,  covRQ  la  verità  da'  trifti, 
che  l'odiane.  Corru.it  inpUtea  veri-  Ifa.^  C,i^ 
tas.  B  pofta  in  obliuione  per  fine, 
che  ciò  lignifica  la  tigre.  JaMa  eSl 
in  obliuione  veritas.  Anzi  non  ri- 
trouas'  in  conto  nullo  nel  mondo. 
ÌJon  efl  emm  veritas ,  ^  non  efl  mi»  Ojèa^A^t 
fericordia ,  ^  noneS  fcientia  pei  itt  ^^  " 
terra. 
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VIGILANZA-    G.  191. 

Donna  1  che  ftìa  afTaì  defta  con  vna  verga  in  mano  pie- 
na d'occhi ,  e  neli'  altra  vn  gran  fplendore ,  dà  vna.» 
parte  vi  fia  vn  Leone ,  e  dall'altra  vn  Lepre . 


LA  Vigilanza  non  è  altro ,  eh* 
vna  viuacità  di  fpiritOjcd  vn 
ftar  Tempre  l'hucmo  accorto  a_>' 
negoti  j,  e  defto  a  tutte  le  cofe,che 
gli  pocrebbono  occorrere,  è  buo- 
ne,ò  male,  e  quella  è  h  vigilanza 
dell'anima;  ma  quella  del  corpo 
è  vna  difFuficne ,  ed  vna  remiflìo- 
ne  dì  fpirito  per  l'organi ,  fenfi ,  e 
Arifl.  Uh.    paflìonì ,  fecondo  Ariftotele.  Li 
defenf.  &  Vigilanza  dell'  anima  è  molto  ne- 
fenfat,         celfaria  a  gli  huomini ,  per  farli 
accorti  nelle  cofe  del  mondo  ,  e 
ad  ogn' incontro  della  fortuna  5  e 
così  vigilante  fi  dice  queir  huo- 
mo ,  il  quale  fi  forza  al  pofljbìltJ 
non  incorrere  in  cofe,che  gli  pof- 
fono  far  pregiuditio  airhonore_.f, 
'  ed  allafama,che  perciò  v{a  tutt'i 
modi,  per  far  l'officio  fuo  confor- 
me al  giu^o^e  al  douerejmà  fopra 


tutto  fa  meftieri  all'huomo  la  vi- 
gilanza nelle  cofe  cócernenti  la  fa-' 
lutCje  che  ftia  empre  vigilantifsi- 
moj  per  euitar  ciò,  che  gli  poteffc 
far  commettere  peccato ,  e  farlo 
diuenire  in  difgratia  del  Signore* 
ed  cffer  molto  vigilantejcd  accor- 
to come  debba ,  e  pofTa  compia- 
cerlo, offeruando  il  fuo  fasto  vo- 
lere ,  conforme  hsn  Fatto  i  Santi, 
ch'ogo 'altro  ftudio  abbandonoro- 
no,  ed  attefero  qui,  accjò  non  fo- 
lo  fofTero  in  vita  vigilanti  all'  o- 
prar  benejmà  al  flar'apparecchia- 
ti ,  per  oftare  a*graui  incontri  di 
SatanalTo,  e  farfiforaTsimi  alle^ 
fue  terribili  tcntat!cni,ftando  alla 
deftra  di  ciafcheduno,  per  auuer- 
farlo  nella  fìrada  della  falute,  co- 
me diffe  Zaccaria.  Et  fatan  ftabat  Zacc,  $  C. 
À  dextris  eius ,  éf  '^'  aduerfarettir  et, 
N  n  n  £  co- 
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Lue.  2»  C-  E  comf  aa'sò  a  Plerlo-  s/wo»,  si- 
wo»  cf «  Satunas  expetiuif  vos,vf  cri» 
braretjìcut  triticHm.^  per  ritrouar* 
fi  finalmente  vigilanti  nel  fine  del- 
la vita>  tanto  incerto  a*  morrai!, 
racordandolì  del  fententiofo  det- 
Matt.i$C»  te  del  Vangelo.  VigiUte  quìa  nefci- 
its  ncque  diem^  neqiie  horam. 

Si  dipi^ne  dunque  la  vigilanza 
da  donna  defta  5  ed  accorta  CGIL-» 
vna  verga  in  mano  piena  d'occhf, 
che  fembrano  la  vigilanza  dell'a- 
nima ,  del  che  anco  è  tipo  la  ver- 
ga, quale  appreflTo  gli  Egitij  da- 
lia fegno  di  prudenza  ,  e  d'aftu- 
ti  a  virruofa  ,  conforme  dice  Pier» 
Tier.U^.if  11  fplendore  neli*  altra  mano  fem- 
bra  l'effetto ,  e'I  fine  della  vigilan- 
za.ch'è  Iddio>fimboleggiat«  focto 
metafora  di  fplendore ,  perche  gii 
accorti ,  prudenti  j  e  vigilanti  in 
quella  vita  lo  trouaDO  >  e  non  i 
fonnacchiofi  ne' viti], e  peccati. 
Il  Leone  ,  e'I  lepre  fono  doi  ani- 
mali  affai  defti,  e  vigilanti»  e  con- 
forme dice  Pier,  fteffo  fignificaua- 
no  appreffo  gii  Egitti;  medemi  la 
vigilanza^  e  la  cullodia ,  bauendo 
offeruaco  *    che  giamai  aprono 
tanto  gli  occhi ,  fé  non  quando 
dormono  ,  fi  che  dormendo  vigi- 
lano, e  per  adagio  dìcefì.  Lepo- 
rinus  fomnus.  Sono  animali  diff>- 
lenci  il  leone,  eU  lepre^  rvQo  tan- 


to dcbolCiraltro  tanto  forte,!Vno 
tant'  antmoro,e  l'altro  tanto  timi- 
do, che  fono  effetti  dell' huomo 
vigilante,  quale  debole  fi  f^ima  in 
non  prefumere  molto  di  fé  fteffo, 
ma  ftarfene  fempre  baffo,  hu- 
mile,eforte,appoggiandofì  alla 
diuina  gratia  ,  timido  per  non  of- 
fendere Iddio,  ed  ammofo»ha- 
uendo  fortezza,  e  guida  ficura  nel 
ben' oprare. 

Alla  fcrittura  facra.   Sta  de- 
fta  ,  ed  accorta  la  vigilanza™,, 
conforme  diceua  S.  Paolo;  Non 
dormiamui  Jicut  cAteri  ^  fed  vigile- 
fnus,  (^fibrtf  fimus  j  Ed  acciò  efor- 
taua  S.  Pietro  ancora;  Vratres  fi- 
brij  e(lote^  (^  "vigilate.  La  vt^rga  oc- 
chiuta nelle  mani  ,  a  tal  fin^^ 
moffrara  da  Dio  a  Geremia...» 
cfie  vigilaffe,ch'egli  la  nomò  tale; 
Vivgum  vigiluntem  ego  video  .  Lo 
fplendore  fembra  Iddio,  quale  fi 
ritroua  dal  vigilantes  ^^hì  mane 
vigilant  ad  me  inuenient  me^  Il  leo- 
ne, e'I  lepre,  che  dormono, ed 
aH'hora  vigilano,  come  apunto 
diceua  Io  fpofo  ;  tgo  dormìo^^  cor 
meum  vigìUt .    La  timidezza  del 
lepre  ,  qual  fa  beaci  gli  huomini; 
Bentm  homo  ,  qui  femper  ejl  pauidus 
E'{  leone  per  fine  forte  fimileai 
quale  è  '1  prudente,  giufto ,  e  lag- 
gio  5  Virfapiensfortis  eiì» 


Thefs.% 

J 
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Donna  divago,  e  lieto  arpettojcon  gli  occhi  riguardan- 
tiin  alto,  oue  fcorge  vna  vaga  ghirlanda  ìnteflutadi 
fogli  e  di  Cedro ,  di  Cipreflo ,  e  Cirìnamomo>  haurà 
in  d  odo  fu']  proprio  veitimenro  vna  pelle  di  leone,  in 
.vna  mano  terrà  vn  Arcipendolo ,  e  nell'altra  vna  pal- 
mai  e  fotto* piedi  vn  felpe ,  quale  fìà  fra  certi  £ori* 

la 
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A  Virtù  non  è  altro ,  eh*  vna 
difpofitimie  della  mente,con 
la  quale  ella  alTente  alla  raggione. 
Aug.lih,de  li  Padre  Sant' Agofiino  dice,  la 
ipirim y  (^  virtù  effer  vn'  habito  della  mente 
nnima.  ben'  agiuftata  >  e  generalmente  in 
I  quella  di  Lucio  vero ^  fi  dipigne 

" "■  per  lo  Bellcrofonte  gioTiane  ele- 

gantifsimo  fu'i  caualio  Pagafeo, 
che  con  vn  dardo  acutifsimo  fc- 
,    rifce  la  ChimerajChe  gli  ftà  fotto* 
piedi,  quale  in  buon  fenfo  morale 
raprefeota  vna  certa  varietà  di  vi- 
ti) .  VirtMsì  Neir  Hebreo,  fi  dice.^ 
Chefedch  ,  cioè  beneficenzia  ,  e 
Thummah  ,  cioè  perfettìone,  ò 
vero  integrità. la  Virtù  per  volcr- 
fi  dichiarare  quanto  al  notuejvuol 
dire,  vires  tuens.  Perche  è  defendi- 
«ice,  e  féruatrice  delle  forze ,  ò 
vero  vuol  dire;  Virtus  idefly  Virium 
flatus  io V ero,  Virilis a^usj  Perche 
la  virtù  fa  lo  ftató  virile  ,  e  forte, 
non    lafciandofi  l'huomo   vir- 
tnofo  giamai  vincere ,  né  con  le 
tribolattonj  fi  da  terrore, né  con 
piaceH  s'inganna  ^nè  con  violen- 
ze vien  depreffb. Virtù  che  da  tut- 
ti dee  effcre  fcguitajed  abbraccia- 
ta, ed  ogni  forzo,  e  ftudiojChefi 
fàjdè  farfi,  per  venir^all'acquifto 
di  lei  ;  ed  i  Romani ,  che  furono 
rorma  del  viuere  morale,  fappia- 
mo  bene  ,«he  giamai  conduceua- 
no  niuno  a'  trionfi  ,ed  a'  glorie , 
fé  prima  non  era  condotto,  e  non 
faceua  paffaggio  per  lo  tempio 
della  virtù.  Virtù  dunque  guida»  e 
fcorta  dell'alto  viuere ,  fentiero, 
che  conduce  a  glorios' imprefe, 
ncrma  del  ben  effcre, gloria  di 
grandi  heroi ,  preggio  d'inuitti 
Chnftiani,  trofeo  di  gran  Prenci- 
pi  ,  domatrice  di  molari, fubiu- 
gàtriced'errori,banditrice  d'ogni 
male,  iprtggiatrice  di  delicie,ec- 
celléza  di  corra^giofi  pecci,e  c5- 
«luttrice  d'huomini  vigorofi  ,  e 


forti  ad  alti ,  e  glonofi  titoli .' 

Il  gran  Padre  Agoftino  dice ,'  jiuguU,.  hi 
che  la  virtù  tanto  più  dee  ftitnarfi,  c[uod^  fer. 
quanto  piùdirpreggia  cofe  male, 
e  vili,  edèdi  gran  virtù  lattare 
-con  la  felicità,iTtà  di  gran  felicità 
fi  è  non  effcT  vinto  da  quella,  la  Idem  in 
quella  -vita  non  è  virtù  Te  non-j  epijì.ad  ma 
amare  queljche  fi  deue  i  ed  è  pru.  <tedon, 
denza  il  non  difcoftarfi  da  quello, 
per  qualunque  modeftia,ò  piace- 
re, dice  rifteflb.  La  tnentefdice  il 
medemo)  nò  puòhauervn  regno, 
ò  vna  grandezza  di  virtù,fe  prima 
non  haurà  difcacciato  vn  regno   i 
^\.  vitij.  None  virtù  (  dice  Giro-  Hieroniml 
lamo)  il  qon.poffer  peccare,  m^^ljup.  z,hc, 
non  volere,  douendofi  tenere  una 
perfèueranza  di  uolortà  ,  acciò 
sminuiti  la  femplice  infantia,  e  l'u- 
fo inuiti  la  natura.  Chi  manca  a.^  Idemm'pf. 
fé  ftcfiTo,  per  accoflarfi  alla  uirtù^  n8 
perde  quel,  ch'è  fuo,tnà.acquìfta 
quel,  ch'è  eterno,dice  il  medemo. 
O  bel  circolo,  fé  la  giuftitia  chie-  ^de  i»  off, 
de  la  prudenza,  ritroua  la  fortez- 
za, reduce  in  libertà  la  temperan- 
za j  poffiedc ,  acciò  la  giuftitia  fia 
ntU'afFettejla  prudenza  nell'intel- 
kto,  la  fortezza  nell'  effetto  ,  e  la 
temperanza  nell'ufo,  dice l'ifteffo 
S'acoftano  in  tal  maniera ,  e  fono 
così  incatenate  le  uirtù  ('dice  l'i-  meron,  m 
Ideilo  j  che  a  chi  una  ne  manca,^/»//?, 
mancanotutte ,  e  chi  una  n'ha  fo- 
la, le  pcfiìede  tutte.  Non  ri  troua- 
fi  niuaa  efortatione  a  uirtù  mi- 
gliore, com'è  alla  ricordanza  de'  Uug.  in 
peccati, dice Hugorse. Seneca dif-y^r.  5 
le.  Ni  una  pcfif  filone  ,  ò  donii.  senec.ia. 
rio  4'oro,òd'2'gento  dee  p;ù  epfloia, 
ftiinarfi,  che  la  uirtù.  Niuno  può 
cl/er  beato  ienza  uiriù,hauendo,e 
poiTedefido  le  cole  ch{are,€d  eter-       * 
ne  jenon  u'è  cola  (  dicel'iftef-  eie.  if;.Pn. 
lojpiùaaiabile  di  quella,  quale  ac  rad. 
quifiata  da  alcuno,  ouunque farà 
frale  genti ,  farà  fcmpre  amato. 
Nnh    z       E  con 
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E  con  prati  prcggio ,  ed  in  ogni 
Max.  hb.i  luogo  n  ftima'la  uirtù,  dice  Va.'e- 
denutDeo-  rio  MafTimo  .  Dipigocfì  dunque 
rum,  ella  felice  da  Donna  di  uago  afpet 

to ,  e  lieto,  che  belliflìma  è  in  uc- 
ro,  come  quella,  ch*a  tutte  le  cofe 
comoare  li  fuo  decoro,  ed  ogn'al- 
-  tro  fcnzalei  èfenza  beltade.  Ha 

lieto  il  fembiante.fuggendo  da  lei 
il  dolore,  ch'eternamente  ftanza 
nc'uit  j  abbomineuoli ,  che  per 
ciò  i  fanti ,  e  fante  di  Dio  lieti ,  e 
fefteuoli  ogn'hor  uedeanfi,  com'a- 
madori  delle  uirtù.e  banditori  de' 
uirij.  Sta  riguardando  in  alto  pro- 
prio di  lei ,  non  volgendofì  mai  al 
bjflTo  d'  errori ,  anzi  lo  fdegna  ,  e 
abborre,rolo  ergendofi  ne'  luoghi 
alti, e  fublimi  deH'honorijC  gran- 
dezze degni  di  slatta  vir  ù,  e  glo- 
riofaSc  l'apprefta  vna  ghirlanda, 
douédo  dar  ghirlandata  la  vir'ù, 
e  fé  di  cedro  forte  in  prima ,  fi  è 
peradditare  la  fuaalta  profapias 
e  forte  ,  perche  forte  fi  gH  animi, 
oue  s'acquifta.  Il  Cipreffo  è  albe- 
ro medicinale,e  lugubre,  in  fegno 
eh'  ella  conferua  da  ogni  corrut- 
tela di  male ,  cffendo  lugubre ,  e 
mortificata  ancora.li  cinnamomo 
è  herba  fecca  ,  calda,  ed  aromati- 
ca, effendo  quella  fecca  ,  e  fcema 
di  cartiui  humori,  calda  dì  carità, 
e  profumata,  accogliendo  ogni 
odore  ,  ed  ogni  lode,  fpargendofi 
per  tutto  l'odore,  dèlia  fua  fam  j. 
_  La  Pelle  di  Leone  fu'l  ve ftimcnto 

Tier^Ub.j  iembraCfecondo  PierJ  la  virtù, e 
fai.  I  r  g\\  antichi  feruiuanfene  per  ciò,  e 

^.^^*^*  tal  fatta  altresì  piacque  ad  Hercu- 

le  valorofo;E  Diògene  riguardan- 
do vn  tale  con  vna  fimil  vefte,che 
mal  eli  ftaua,  diffe.  Et  quid  tu 
'virtutis  indHmentum  vituperar  f  E 
nonfolo  la  pelle  del  leone,  ma 
d'ogn'altro  animale  corraggiofo, 
fu  coftume  apprcffo  gli  antichi, 
f  orla  per  fegno  di  valore,  e  d' ec- 


cellenza,  come  fi  raccoglie  ne* 
commentari  d'  Apollonio,-  equi  ^^di.t 
ancor  dicafi,  eh'  il  veltimenro  del 
leone  fembri  l'eccellente  couer- 
tura,  che  tiene  colui ,  che  poflìe- 
de  la  virtù,  qual  lo  ripara  da  ogn' 
altro,  che  volefìfe  offènderlo. 
L'arcipcndolojch'é  milura  del  ar- 
tefici nelle  fabriche.dinota  la  vir- 
tù confifter  nella  mifura  di  fé  ftef- 
fo,  in  non  ti'-ì'^fi  pù  oltre  ,  né  ch- 
egli,  ne  alt- j  il  tragga  dianzi ,  piij  * 
da  quel,  che  meritai  e  di  più  ac- 
cenna !i  mifura,  il  fottoporre, 
che  dee  far  i'huòmo  fagacc,e  vir- 
tuofo  di  tenfi  ,  e  naturali  pa^upì 
fotto  il  dominio  della  ragione» 
ch'ali'hora  fi  fa  acquiftodi  vera 
virtù;  ò  pure  l'ArcipendoIo  ali* 
hora  rende  compita^  e  giùfta  l'o- 
pra dell'artefice,  quando  quel 
filo,  ò  legnettoco'l  piombino  Ri 
nel  mezzo ,  per  fegno  della  bejuj 
fatta,  e  dritta  pofitione  dell' edi- 
ficio, fimboleggiandoxhe  la  vir- 
tù confifte  nel  mezzo,  non  ncU* 
efiremi,  ed  e  miftieri  jche  l'huc- 
mofi  iappi  regolare  nelle  cofe, 
non  abbracciando  ne  l'vno,  né 
l'altro  eftremo ,  ma  folo  il  mezzo, 
ou'ella  con/ifte.  La  palma,  che 
tiene  nell'altra  mano,  è  eifetto 
di  lei ,  riceuendo  fempre  il  trion- 
fo, e'I  vanto  in  tutte  le  cofe .  Il 
ferpe  Velenofo  fotro  i  piedi  ac- 
cenna r  oppofitione  grande  del 
fuo  contrario,  ch'è  '1  vitto  ,  quale 
all'hora  vien  depreffo  fotto  i  pie- 
di,quando  s'acquiltal'habito  del- 
la uinùj  e  fé  per  fine  il  (erpc  ftà 
fra  fiori ,  fiano  il  di  ciò  fignificato 
le  fiorite  delitie,e'  piaceri  di  que- 
f^a  vita,chequai  fiori  inuaghifco- 
no  il  fenfo  humano  ,  e  iouente 
partorifcono  velenofi  fcrpi  di  ma- 
li, dandcfi  bando  per  quelle  alla 
virtù, come  difle  il  ghirlandato 
Poeta.  JLa  gola^e'l  fonuce  l'otiofe 
più- 
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pìumchanno  dal  mondo  ogni  vir. 
tu  bandita  j  facciafi  dunque  forza 
da  gli  huomini  per  farne  acquiiìo 
2  douitia  ,  e  fuggire  al  più  che  fi 
può  i  piaceri,  e'  diletti,  rocio,e  le 
piume,edauezzarfial  padre, clan« 
dofi  airafpre2ze,a'  vigilie.ed  afti- 
,nenze. 

Alla  facra  fcrittora .  Si  di  pigne 
h  virtù  da  donna  allefra ,  e  bella, 
j,  che  talmente  chiamò  l'anima  elet- 
ta abbellita  da  virtù  lo  (pofo; 
Cat.J  C^  ^aam  falera  es^  ^  decora  carijfima, 
E  lieta  ancora  fi  dioigne,  per  rio- 
teroo  gaudiojc'ha  l'anima  virtuo- 
fa ,  fauelUndone  d'acconcio  il  fa- 
Uioì  Cor  gaudens  exilarat  faciemì 
E.  Sofonia  inuitaua  l'anima  vir- 
ttiofa  al  gtubilo  ;  Lauda  filia  Sion  : 
tubila  Ifrael  :  l&tare ,  ^  exulta  ia 
omni  corde  fiiiit  Jìierufaletn  ,  Tiene 
gli  occhi  alzaci  in  alco  ,  perche_j 
colà  riguarda  co'  penfieri  ,  così 
^iuifando  del  giufto  virtuofo  l'tc 
Cit/ìaltico  j  Virtmem  altitudtms  edi 
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ipfe  conlpicit  j  (éf  omnes  homines  ter- 
ra,éf  cinis .  Oue  ammira  vaga 
ghirlanda  di  cedro  del  felice  l-ba- 
no,  al  cui  pari  fu  folleuata  l'ani- 
ma virtur.laj  e  Tanca  ;6^^_/?  cedrus 
exaitata  fum  in  libano .  Ha  la  vefte 
leooina  fimbolo  delta  vircùjò  for- 
tezzs.  Confurge,  confurge  induerefor- 
titudinem  brachium  Domini. Qht  for 
f^quìallufe  il  parlare  di  Baruc. 
Et  induere  decoro ,  ^  honore  eiusy 
qua.  à  Deo  tibt  efl  {empitern&  gloria. 
1  Arcipendolo  della  mifurajò  giù 
fla  pofitione  delle  potenze ,  ha- 
ueodo  qui  l'occhio  il  fauio  j  K/r- 
tus^  enim  tua^  iuftitis.  initium  efl.  Ha 
nell'altra  mano  la  palma,  eh'  (»_> 
cotal  guifa  vidde  Giouanni  l'ani, 
me  elette  trionfanti  j  Et  Palma  in. 
manibus  eorum.  E'iferpein  finft_ji 
conculcato  lotto  i  piedi  ombreg;- 
gia  il  male  inimico  deUa  virtù, 
così  dicendo  Ezzechiello.j  In/uper, 
(^  reliquias  pafcuarum  vejirarum  coìì 
culcajiis  ptdibus  vejlris» 
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VITA    H  V  M  A  N  A-     G.  193. 

Donna  di  baffa  fìaturacon  vn  vafoin  teOa,ouc  fono 
molti  vermi ,  fpini)  e  fterpì  con  vn  fiore  in  vna  mano> 
e  nell'altra  vn'  ombra  ,  haurà  fotto  i  piedi  vna  fpada, 
vn  feudo,  Parco,  e  le  fieccie,ed  altr'  armi  bellicije  gli 
fia  d'aprcilo  vna  pianta  fecca ,  oue  folo  fia  vna  foglia 
agitata  dal  vento. 


LA  vita  humana  è  dì  molta-» 
b/euità  i  e  fpccialmente  a_f' 
tempi  noftric  nfiOlto  dimìnUta,co- 
ine  s'è  derto  di  fopra, perche  i  pec 
cati  breujaoo  la  vita,  ed  in  tal  fat- 
to rcluce  la  pietà  dj  Dio  ,  che  ve- 
dendo g'i  huomini  così  cflinati  al 
nialej  e  ch'ogn'hor  crtfcejcr-nfor- 
me  gli  crefce  U  vita  ^  fé  dioico  vi- 


ueflero  molti,  e  molti  farcbbopo  i 
peccati  »  nafce  ancora  per  lo  dì- 
fordinaro  viuere,ch'hoggi  fifa  nel 
mondo  in  varie  cofe  j  ò  pure  per  £ 
molti  trjuagli  >  e  graui  penfieri, 
fé  l'abbreiiia  ia  vita  ;  ò  perche  i 
fr>  tn  ,  con  che  fi  fc  flcrt^no  gli 
huomini,'lono  di  poco  valorc,per 
caggione  dei  diluuiosccooe  altresì 
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habbiamo  di  fopra  toccato ,  ò 
per  quefte  rafgiont,  ò  per  altre-» 
breuiiBma  è  la  vita  humanaj  ne  fi 
fidi  niuno  allungo  viucre. 
'jfugufi.  de      E  breue  la  vita  ('dice  Agoftino  ) 
verb.Dbm.  e  la  brcuiti  è  irolt' incerta  .  Che 
ferm.i  7      cofa  è  il  longamente  viuere  (  dice 
rifteflb,)  fé  non  correre  al  fine 
Zd.fer,  40  della  vitafNnlla  cofa  è  più  fogga- 
ce  del  fecole ,  &  delie  fue  cofe,  le 
quali  perdiamo  «mentre  l'habbia- 
tnoj  (  Filofofi  diuidoro  quefta  vita 
in  fette  età  »  e  noi  in  quelle  ci  mu- 
tiamo fpcditamcnte,  non  fapcndo 
il  termine  della  morte  ,  cosi  dice 
il  Padre  San  Girolamo. 

Quindi  quefta  Donna, che ra- 
fembra  la  vita  fiumana  è  di  baffa 
fiatura,  per  tal  brcuità  di  viuere, 
e  pieno  di  miferie,  trauagli,  ed  af- 
fanni 3  che  però  tiene  fui  capo  il 
vafo  con  i  vermi ,  che  dinotano  le 
miferie  humane.non  effendo  altro 
quella  vita ,  che  valle  di  miferie 
pienaj  i  Ipini,  e  ftcrpi  fembrano  le 
molte  afflittioni ,  e'  difaggi,  che 
qui  fi  fofFronoj  tiene  il  fiore  in  vna 
mano,  poiché  conforme  egli  per 
poco  apparìfce  bello  ,  màtofto 
langue  $  cosi  la  vita  humana  in_» 
vn  tratto  €\  riduce  al  nienteje  quc- 
flo  fembra  ancora  l'ombra  nell'al- 
tra mano, eh'  vn'ombra ,  ed  vn_» 
niente  e  quefta  vita,*  L'armi  belli- 


ci fotto'  piedi  fono  per  fegno  del 
continuo  cóbatcimento.c'hà  l'huo 
mo  interra  contr'il  Diauolo,il 
mondo,  e  la  carne  ;  ed  in  fine  fra'l 
fenfo ,  e  la  raggione  é  guerra  or- 
dinariamente, elavitahumaoac 
vna  guerra  fteffa  fopralaterraj 
La  pianta  fecca  con  vna  fola  fo- 
g:lia  fecca  fembra,che  tanto  fiamo 
in  qucfia  vita,e  fen^a  niua'humo- 
re,etutt'il  giorno  fiamo  agitati 
dal  vento  delle  tnbolationt.  ' 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dipigoé 
di  bafla  fiatura  con  vn  vafo   di 
vermi,  e  fpini  la  vita  humana,  per 
cffcr  picciola,  e  breue,  e  colma  di 
miferie,  come  dice  Giobbe.  Homo  Joh  14  Jl 
ncttus  de  muliere  breui  viuens  tempore^ 
repletur  multis  miferiji.  Il  fiore  ,  chC 
fubito  fi  fa  marcio,cóformelavita 
humana , e  l'ombra,  che  tofto  fpa- 
rifce.  §ìui  quafi  fios  egreditur ,  (^ 
ronteritur  ,  ^  fugit   'velut  vmbra. 
L'armi  bellici  fotto*  piedi,  ch'ac- 
cenanno  effer'  vna  guerra  ordina- 
ria la  vita  dell' huomo.  Militiaefl  Tobi  A» 
'vita  homitjis  fuper  tetram.  La  foglia 
fecca  fola  in  vna  pianta  fecca  d'ap- 
preffb,  agitata  dal  vento,  eh' è 
fimbolo  della  nofira  vita  sì  arida, 
agitata  dal  Vento  delle  miferie  ter 
rene.  Contrafclium  ,  quod ventura'  lob  l?  D,^ 
pitur  oHendispotentiam  tuam  ,<^Iii' 
jpulam  Jìccum  perfequeris. 


VITA    H  V  M  A  N  A.    G.  194. 

Donna ,  quale  con  la  rocca  fila ,  5^  gli  cafca  il  fufo  in_» 
terra,  roropendos*  il  filo,  ha  nell'altra  mano  vn  fegno 
di  nubbe,  lotto* piedi  vna  corGna»  e  Io  fcettro,  le  pen- 
de alla  parte  del  cuore  vn  bellifìfìmo  Adamante,  ed 
indifparte  ve  vna  faccia ,  che  fcffia  il  vento . 

LA  vita  humana  miferabile^»,    pido  fiume  al  mare ,  e  qual  vccel- 
che  corre  al  niente  3  qua!  ra-    lo  al  lido,e  fiera,  feguitata  da  cac- 
ciatori. 
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CI  stori ,  che  ratto  s'imbofca  j  così 
ella  giagne  al  fuo  fìncj  ch'è  la_# 
morte.  Quindi  {[  dipigne  da  Don- 
naj  che  fila ,  così  filandofi ,  e  cre- 
fc<ndo  la  noftra  vita,  conforme  il 
filo  nel  fufo ,  ma  il  fufo  cafca  fo- 
nante in  terra,  rotnpendos*  il  filo, 
ch'c quello  della  noftravitajò*!  fta 
me  del  noftro  viuere,cafcàdo  qae 
jRo  noitro  corpo,  qual  fufo  in  tcr- 
ra.Tiene  nel  capo  vn  fegno  di  nub 
be,ch*3punto  così  fi  limicela  vita 
noflra,com'in  vn  tratto  fi  fgombra 
la  Nubbe  nell'  aria.  Le  pende  alla 
parte  del  cuore  vn  Adattiate  preg- 
gieaole ,  in  fegno  che  la  vita  hu- 
mana  depende  dal  cuore,oue  fono 
i  fpinti  vitali ,  il  qoal  fubito>  ch'è 
©ffelo,  finifce  la  vita ,  dunque  più 
d'ogn'  altro  membro  bi fogna  ben 
guardarlo.Il  vento.che  foffii,non 
effendo  altro  fé  non  com'  vn  ven- 
to la  vita,pa(rando  così  tofto  qual 
vento  l'effere  hunano. 

Alla  facra  fcrittura .  La  donna 
co'l  f  ufoj  che  fila  »  e  fi  romper  ì 


Etéritvitn  tu»  queijt  pndens  ante  Deut,z% 
tei  Timebis  mcie,  c^  die ,  (^  no»  ere-   G.  66 
deivitAtHA.  Ch'èJlfofo  penden- 
te s  che  cafca  dopo  rote*  il  .filo  . 
La  Bubbe,  perche  così  pafla  Cubi- 
to la  vita.come  quella  fi  fgonnibraj 
Et traafibit vita  nojira  tanquam  ve* 
ftigium  nnbis  »  i^fifUt  nebula  dìjfol- 
uetWi  é'C'  Ha  la  corona,  e  lo  Icet- 
tro  fotto'  piedi ,  perche  deue«j 
rhuomo  difpreg*iar'  le  grandez-» 
ze,  hauendo  tante  miferie  in  teri 
ra,  ne  sa  douc  l'hanno  a  condur- 
re j  §luid  necejje  e[i  homini  maiora   Ecclejtaff^ 
fé  quArere  i  citm  ignoreti  quid  ecndu^   ^,i 
cae  Jìbi  in  vita,  fu^  numero  dierum 
feregrinxtionis  fuAi  ^  tempore  ,  qnod 
velutvmbrapretsrjjt?  L'Adamante 
al  cuore,  onde  depciide  la  vita, 
che  però  deue  ferbarfi  ;  Omni  ch* 
ftodinferua  cor  tunm,  quia  ex  iffo  vi' 
taprocedit.  E  per  fioe  il  vento  fi* 
migliante  alla  vita  ,  come  diceua 
Giobbe  ì  Memento  quia  ventm  efi  /^^  J  A^J 
vita  men*  ,.  - 
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Donna  di  beli'  afpetto  veflita  dì  porpora ,  al  cui  lembo 
vi  fono  alcuni  campanelli ,  e  melegranc  dipinti  ,  è 
coronata  ;  tiene  vna  collana  arricchita  d'adamanti,  e 
fafììri ,  nel  petto  harrà  vn  fulgido  fole ,  in  vna  mano 
vn  fcettro ,  e  nell'  altra  vn  fulmine ,  le  ftà  d'appreffo 
vna  naue  con  doi  Anchora,  ed  vn'albero  d'alloro,  ed 
vno  di  palma ,  fu  1  quale  v'  è  vn  Aquila, 


Salica 


Vmernu)  da  S.  Siuerot 


47} 


SAnta  Chiefa  catthoIica,ch'aI- 
tro  non  fona  ^  checongrega- 
tionC)  ò  vnione  di  fedelijfondata, 
e  ftabilita  dal  noftrp  Saluatore^ 
Chrifto  Giesù  ì  e  combattuta ,  e 
trauagliata  da  tanti  Tuoi  nemici) 
che  tutti  al  fine  fuperò  >  e  vinfe  > 
ed  è  rimafla  vittoriofa,  e  trion- 
fante 9  ed  ha  Habiliro  il  pie  fopra 
tutte  l'altre  falfc  Chicfcj  fi  che  le 
conuiene  giufiiflìtno  titolo  di  Si- 
gnora ,  di  grande  ^  di  padrona  »  e 
d'Imperatrice ,  per  cflei  e  veraci f- 
iìma  )  fondata  dal  vero ,  e  real  Si- 
gnore del  mondo,  e  figlio  dì  Dio* 
oue  l'altre  fon  fondate  da  bug- 
giardi  )  da  falfì  ingannatori  ^  e  vi- 
ìijin  cui  mai  s'è  vifto  elìto  di  niun 
bene,  ne  fi  fcouerfe  niuna  verità, 
fi  che  in  gran  maniera  miferi  j  ed 
occecati  da  Satanafib  fono  que*, 
ch'albergano  fotto  si  falfi  tetti }  e 
fiveftoncdisì  buggiardi  manti, 
Hando  in  denfiffime  tenebre  d'er- 
rori, fuggendo  la  vera,  e  fourana 
luce  della  noflra  madre  Santa-» 
Chiefa  Cattolica,  degna  che  tute' 
il  mondo  rhonori,tutte  le  creatu- 
re fé  le  proftrino,  tutt'i  domini/e 
le  pieghino ,  tutti  regni  fé  le  hu- 
mìiijno ,  e  che  tutti  gì' Imperi ,  e 
Monarchie  depoficino  le  corone 
auanti  i  fublimi  piedi  di  lei .  Ella 
ben  può  nomarfi  vincitrice  vit- 
toriofa, hauendo  riceuutoglorio- 
fa  vittoria  di  tutti  contrari,  e  fpc- 
cialmente  trionfando  dì  quel  ca- 
pital nemico Prencipe  delle  tene- 
bre^ Capitano  dcll'abifil  inferna- 
li, e  Duce  d'ogni fmarrito  fpirito, 
_  calpeftrandolo  con  molto  fuo  af- 
fronto ,  ed  ingiuria  ,■  né  fur  mai 
baf?euoli  le  fue  aftutie,  né  le  vane 
fu  per  ftitioni, né  buggiardi  errori, 
ed  inganneuoli  feméze  di  fue  fslfe 
dottrine,  che  feminò  nel  mondo, 
con  che   cercò  far  condotta  di 
ciafchedunc  fotto'  fuoi  dogmi  da 


ogni  verità  alieni,  perfmantellar 
le  mura  di  quell'inclita,  fublime, 
ed  inuitta  Città  di  Santa  Chiefa  i 
né  fur  di  valor  niuno  le  fue  pre- 
dicationi  ,  le  fuggeflioni ,  i  falfi 
oracoli ,  i  buggiardi  prodigi ,  le 
finte  apparitionije  vane  promef- 
fc,  il  viuere  licentiofo,le  grandez- 
ze ,  i  titoli ,  e  le  pur  troppo  efe- 
crande  glorie  ,  che  promettea.^ 
a'  fuoi .  Né  gli  giouò  mai ,  per 
trionfare  di  quel]a,il  redurre  eìer- 
citi ,  l'erger  muraglie  di  fortezze, 
prendendo  t'armi  per  mano  di 
tanti  Imperadori ,  con  che  perfe- 
quitoUa  a  morte,facendone  ftra^- 
gè ,  con  dar  bando  a'  Chriftianij 
ipauentan4ogli  cofi  tormenti,con 
annhicfailargli'l  nome,con  toglier 
via  dal  mondo  il  lor  cooimercio» 
con  fargli  a  chiunque  abomine- 
uoli,  conducendo  a' fu  pplici  cru- 
deli chi  folo  gli  nominaffc,  e  per 
fine  conducendogli   ad  obbro- 
briofe  morti,-  ma  '1  tutto  fu  nulla* 
che  le  minuzzerie,  e  gli  atomi 
di  quelli  fufcitorono  in  tanti  vx« 
lorofi  giganti,per  fargli  pugnajil 
fangue  innocente  fparto  diuenne 
fortezze  ,  baftioni ,  e  rocche_j 
fortiflimejcon  che  fi  deftrufl^ero 
tutt'i  nemici  della  fedcquale  fi  fe- 
minò per  tutto  j  e  dal  niente  n'v- 
fciua  l'effere,  dalla  morte  di  quel- 
li fìabiliuas' in  piedi  la  vita,  dal 
perdere  di  fauella  s'crgeuanole 
trombe  della  predication  vange- 
iica  ,  dall'atterragli  con  la  morte 
lurgeuano  pur  in  aria  alle  prefen- 
ze  loro ,  ed  a  lor  onta  prcdicaua- 
no  Chrifto  crucifiòj  ed  oue  per- 
fuadeuanfi  eftinguere  col  ferire  , 
fgorgaua  felice  propagatione,  ed 
oue  col  fdegno  voteano.e  con  l'i- 
ra porre  in  oblio  l'cffercito  di 
Chrifìo,  quello  fu  ordinato  per 
mai  morirc,e  per  erigere  Maufu- 
ki,  ò  piramidi  d'eterna  memoria 
Ooo         di 
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di  sì  flrauagante  trionfo,  che  niu- 
no  fé  l'eguagliò  al  mondo, ne  pa- 
reggioUo  giamai. Dunque  è  Santa 
Chiefa  noflra  verace  madre>onde 
vlcirono  i  felici  parti  di  Chriftia- 
ni  con  felicifDmo  euento,oue  Tal 
tre  ferno  abbomineuoli  aborti. 
Ella  è  noRra  guida, e  fcorta,ella 
ch'in  vn  tempo  fu  Nauicella  com 
battuta  da  tcmpefte  maritime, bo- 
ra è  condotta  dal  prattichiffimo 
Peloto  Pietro  Apertolo  al  fermo 
lido ,  e  (labile  a  ripararti ,  oue  fa 
dono  regale  di  fue  ricchezze  a_>' 
eredenti,  compartendogli  la  vit- 
toriajed  i  receuuti  honori,facen- 
do  pompa  con  glorio^  trofei,  e^ 
fé  ne  gli  affanni,  e  nel  combattere 
Tapprefforno, tornagli  d'accon- 
cio altresì  participare  de'riporta- 
ti  beni ,  come  diffe  l'Apoftolo  j 
Scientes  quodjìcutfocij  pajponum  ejlis^ 
fic  erttis  ,  e^  confo lationis. 

Santa  Chiefa  vera  madre  de' 
credenti  è  diffeminata  fopra  tut- 
ta la  terra,  dice  Irineo,  il  cui  fon- 
damento e  colonna,  e  l'Euangelo 
è  Io  fpirito  della  vita  j  E  d'Impe- 
ro, e  dominio  tale  ^  dice  Agofli- 
no  )  che  fempre  crefcerà  ,  finche 
s'adempifchi  il  profetico  parlare; 
Vominabitftr  à  mari  vfcjj  ad  tnarei 
&  à  flumine  i  vfqi  ad  terminos  orhis 
terrarum .  Ella  co^i^  vera  padro- 
na fignoreggiarà  tutto  i'vniutr- 
fo,  e  tutti  nconofccranno  la  fanta 
verità  della  fua  fede. 

E  la  Chiefa  vna  certa  forma  di 
giuftitia  e  dice  Ambrogio  ,  ed 
Agoftino)cioè  vna  commune__» 
legge,  vn  commun'  impero,  in 
commune  ora,  opra,  ed  è  tentata, 
e  fenza  la  focictà  di  lei ,  rè  il  bat- 
tefmo ,  ne  l'opra  della  mifericor- 
dia,  né  altro  giouarebbe. 

Non  prefume  la  Chiefa  ('dice 
Bernardo)di  propri  meriti,mi  di 
quelli  di  Chrifto.  Quefta  gran-t 


rpofadiIai(dice  l'iftenb^  niuni 
cofa  tien  per  più  gloriofa,efubli' 
me, quanto  foffrtre  obbrobri,  e 
patir  vilipendi  per  Chnfto  fuo 
caro  fpofo .  Ed  è  dice  (  l' ifteffo; 
mezzana  fra'l  Cielo  luogo  de* 
buoni,  e  l'inferno  de'  mali  i  ellju» 
riceue  indifferentemente  i  buoni, 
e'triftij  come  nell'arca  di  Noè  vi 
furono  gli  animali  feroci ,  ed  i 
manfueti. 

Quella  e  la  vera  Chiefa  ,  ch'of- 
feraa  la  fede  intiera  di  Chnfto 
(dice  Girolamo)  ed altroue affer- 
ma il  medemo,  effer  quella  a  gui  - 
fa  della  luna,  c'hau' aumenti,  e 
decrementi  j  Diminuì  con  le  per- 
fecutioni,  e  martiri  de*  Santi ,  ma 
aH'horapiij  crebbe  j  Nè('dic<L.* 
rifleffoj  confitte  nelle  muraglie  , 
ma  nella  verità  deli'  offeruanza 
de'precetti,e  leggi. 

Equefiaèla  proprietà  della^ 
Chiefa  e  dice  Hilario;  ch'all'ho- 
vinca,  quando  è  percoffa  j  all'ho- 
ra  intenda,  mentr'è  riprefa  i  ed 
aU'hora  otterghi ,  quando  s'ab- 
bandona j  né  mai  nemico  per  for- 
2ofo  ,  eh'  e'  foffe  la  potè  vincere, 
e  ruinare  .  Ella  non  s'edifica  eoa 
l'oro ,  ma  piià  tofto  fi  diftruggt_j, 
diccSolpit.  è  differente  la  Chiefa 
dalla  Sinagoga  (dice  Rabbano^ 
perche  quella  dicefi  vocatione,  e 
quella  congregatione ,  e  le  cofe 
irragioneuoli  fi  poffono  congre- 
gare, ma  non  chiamare.  E  per  fi- 
ne diciamo,  che  Santa  Chiefa  re- 
fta  vincitrice ,  mentr'altri  le  muo- 
uon  guerra,  ed  è  vittoriofa,  men- 
tre chiedon'offendetla 

G^ui  uhi   hello,  mouet ,  genitrix 
fanBiJfimai  non  te 
Léidit ,  at  ipfe  /uum  traìjcit 
enfe  caput , 
Calce  ferii  Jiimulam  namfe  mi- 
(er  ip/e  cruentai  : 
§^'é  /'"*  fiimnlo  yfe  dart^ 


Id.  in  Ci 


Idem  it» 
Matt-  lì 


Hiero».  in 

fymh.  Ruf. 

Idem  lib,^ 
exameron» 
cap.  8 
IdePfi^l 

Hilar-  de^ 
Trin, 


Set.  din.  i 
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Exod.  28 


Idem  ihid. 


Vegeta  (5" 
Ada.  ant, 
0*p.  E:^ec. 
Pier. Vale. 
Uh.  4 1 
Orat.epif.i 


damnaj  captt 
At^  eadem  patimur  j  qua  rupi 
allifa  procella 
Alluitur  rupes.'frangititr  vn' 
'    da  minax 
Jertior  es  c<sloy  vAÌunK^  ^  terra 
feribunt  : 
At  tu  ^onfa  Dei ,  tempus  in 
omne  manes. 
Sì  dipigne  dunque  U  vittoria_j 
>  di  Santji  Chiefa  da  donna  veflita 
di  porpora ,  ch'è  veflimenco  re- 
gale, pereffer  Regina ,  e  Signora 
vniuerfale  del  mondo  ,  fpofata_j 
Co'lRèdi  Reggi  Chrifto  Signor 
noftro,  in  guifa  che'l  fauio  diffe  j 
FiltA  Hierufalem  venite  j  videte  Re- 
Ijem  Salomonem ,  diademate  corona  • 
tum,  quo  coronauìt  eum  mater  /««, 
in  die  deSponfationis^^  /*«//«.  A 'pie- 
di della  quale  vi  fono  i  càpanelli, 
€  melagrane  ombreggiane'  il  vero 
\  (acerdocio,  che  fi  cóferua  in  lei, co 
me  s'ordinaua  nell'Efodo,  douelTe 
portar  quelli  il  Sacerdote  nel  lem- 
bo delia  vcfte;  ed  ancora  fcmbra- 
no  l'vnione  de'  fedeli ,  vnendogli 
la  càpana  co'l  fuono  ,congregan- 
dos'  ìnfieme  ,  alla  guifa  che  fotto 
vna  corticc  d' vna  melagrana   fi 
racchiudono ,  e  s'vnifcono  molti 
rampolli.  E  coronata  come  Regi, 
na  verace ,  efTendo  appreffo  Pie- 
rio  altresì  geroglifico  di  verità  la 
corona,  ed  anco  femorale  leggi 
appreffo  l'ifteffo  ,  per  fignifìcare, 
che  le  vere,  e  Chriftiane  leggi  da 
violarfi,e  che  conducono  ad  eter- 
ni premi,  ofTeruandofìjfono  da  lei 
fundate,e  promulgate  a' fedeli. 
La  collana  d'oro  dinota  Toprt-» 
lodabili,e  fpirituali  ceremonie  di 
S.Chìefa,così  dice  Veggetio,  e  A- 
damantioj  ma  è  ingemmata  d'ada 
'mantijC  faffirijegl'vni  fecódo  Val. 
fono  fcgno  di  fortezza.ed  appreffo 
i  greci  chiamauans'  indcmite  gé- 
mei Ed  apprefs'Horatio  fembrano 


rantmofità  inuerfo  le  cofe  con- 
trarie. Ed  anco  appreffo  l'i fteffo 
Valeriane  nel  luogo  citato,  rire- 
fpugnabiltà,  refìfìendo  a'gagliar- 
di  colpi  di  martelli,  rendendofi 
ogn'hor  più  duri,  e  folidijC  altre- 
sì chi  l'vfa.  Qu,indi  a'  Diti  fi  fìn- 
geuano  i  petti  adan^tini,  le  tar- 
taree porte ,  e  le  colonne  effer  fa- 
brieate  di  dette  pietrejil  che  chia 
ramente  accenna  in  prima  la  for- 
tezza inuincibile  di  Santa  Chief^y 
l'anìmofirà  grande  de'fuoi  Solda- 
ti, e  Capitani ,  contro  i'auuerfari 
della  fede  j  e  parimente  rinefpu- 
gnabilcà  ,  ed  inuincibilcà  in  tuttCln 
le  fue  battaglie. Gli  altri,che  fono 
i  faffiri.  quali  arrichì fconoquefiat 
fa  crofanra  collana  s  fono,  dice  l'i- 
ftcffo  Valer,  nel  medemo  luogo  Idem  loc9 
di  fopra ,  appreffo  l'antichi,  e  «>. 
moderni  fìgnificato  d' Impero,  e 
fommo   faccrdotio  ,  riportando 
quefte  valorofe  pietre  virtù  cele- 
fti  da  Gioue.  e  da  Saturno,  eh' in- 
drizzano a  cotali  euenti ,  come 
Gioueal  Regno, ò  all'  Impero, e 
Saturno  al  fommo  Sacerdotio,  e 
ambidui  nella  maggior  altezza» 
che  giamai  poffonfi  confìdcrare 
fono  in  Santa  Chiefa.  Tiene  vruj 
fulgido  fole  nel  petto  .quale fe- 
condo Pier,  lembra  la  detta  mae-  Idem  hco 
flà  dell' Impero,  e  fi  come  il  Sole  àt, 
e  Padre  vniuerfale  delle  genera- 
tioni  naturali  s  cp£Ì  ella  è  madre 
de  tutte  le  generationi  fpirituali  ; 
e  come  quello  per  tutto  eflende, 
e  fofpigne  i  fuoi  rai  ,così  ella  il 
f  uo  dominio;  è  fignifìcato  ancora 
il  fole  d'humiltà,  illuminando  pa- 
rimente le  cofe  preggieuoli ,  e  le 
vili  j  inguifa  eh'  ella  tutti  raguna 
fotco'l  fuo  dominio ,  ed  annouerx 
tutti  buoni,e  cattiui .  E  dicafidi  ^ 

lei  l'oraculo  del  fole,  ch'altri  dif- 
fe del  fuo  fpofo.  §ìui  oririfacitfo-    Mattk  f 
lemfuumfupr  bonos^éi'  malos-Com.'  G.^f 
Odo    »       par- 
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,  partendo  a  tutti  la  luce  delle  fue 
gratie,  lo  fcectro>  c'hà  in  v'na  ma- 
no ,  è  fimbolo  ancora  del  regno 
purtroppo  felice, e  ftabile della 
Chiefa ,  a  cui  tutti  regni  cedono. 
Nell'altra  mano  tiene  vn  fulmi- 
ne, e*  ha  vari  fignificati,  prima_jt 
eh*  oue  troiì^  durezza  fa  ftragge 
grandi  j  quindi  Alefandro  il  ma- 
gno, ed  1  Romani  fé  ne  feruiuano 
per  imprefa ,  alludendo  alle  lor 
potenze,  e  forze  inuincibili>  figni- 
iìcando,  ch*oueritrouauano  du- 
rezza, e  chi  voleffe  oftare  alle  lor 
forze ,  r  harrebbono  cagionato 
K^fliina  ,  e  deftruttione ,  ma  a  chi  li 
piegaua  a  lotose  fé  gh  humìliaua, 
l'harrebono fatto  piaceri jC  gratiej 
in  maniera  ch'il  fulgurea  cofc 
molli ,  e  frali  non  danneggia  j  e 
quedaè  vera  Imprefa  di  Santa_< 
Chiefa,  c'hà  deftrutto,  ed  arvnihi- 
2ato  con  le  fue  potentitììme  forze 
chi  l'ha  voluto refìftere,  e  repu- 
gnare j  come  gli  hebrei ,  eh' hora 
fi  ritrouano  così  difperfì,e  così  in 
poco  numerce  tanto  poco,c'hor 
mai  par'  efferfene  perfa  la  memo- 
ria. Grimperadorifuperbi.che 
direttamente  la  contrariorno,non 
Solamente  non  vi  fono, ma  per 
\t  fue  forze  reftorono  annichi- 
lati ,  hauendogl'  in  tutto  tolto  il 
dominio  ,  e  lo  fcettro,  ftabilendo 
l'Impero  fuo nell'alma  Città  di 
Roma  a  lor  onta  ,  oue  fiuftofa- 
roente  regnauano.  Et  però  Gero- 
ghfico  fi  è  il  fulmine  apprefTo 
l^fifr,Vale»  Valeriano  di  propagatione,  e  dif- 
?«?.  4j  fufione  di  fama,  haucndo  Santa_» 
Chiefa  propagato  infiniti  creden- 
ti ,  e  di  lei  è  fama  pur  troppo  dif- 
fufa  perl'vniuerfo  Se  di  clemen- 
za (  come  dice  l'ifteffo  )  dando 
così  fcolpito  nella  medaglia  di 
Pio  Antonino ,  e  Neruaj  qual  più 
clemenza  grande,  e  piaceuolezza 
in  far  gratie>  e  fxoori  della  pieto- 


fa  madre  Santa  Chiefa  >  non  folo, 
a'  cattolici ,  ma  anche  a'  fuoi  ne- 
mici, per  picciolo  conofcimento, 
c'habbino  de'  fuoi  errori.  La  Na- 
ue  .cl'Anchora  l'antichi  Egiti j 
pofero  per  fegno  di  refuggio ,  e 
tutela,  effendo  così  a  pieno  ella 
di  tutte  l'anime  Chriftiane  i  e  per 
fine  v'è  vn  albero  d'allore  ,  che_j 
fimboleggia  l' Imperatoria  mae- 
ftà  ,  e'I  trionfale  honore  »  come    , 
narra  Pier.  Valer,  effendo  altresì   Pier.  Vale, 
l'alloro  infigne  trofeo  di  trionfa-    Ub.  jo 
dori,  ilche  cauafi  nò  folo  da  queU 
che  diceOuidio. 

Tuducibus  Utis  aderti  cumUta       Quid, 
triumphum. 

Vox  canet ,  e^  longas  vifsnt  Ca- 
pitolia  pompas. 
Ma  ancora  fi  sa  chiaro  da  molti 
fepolcri  di  grandi ,  oue  fìà  fcolpi- 
ta  guefia  piantai  e  gli  antichi  vin- 
citori dopo  i  trionfi  recauano  la 
ghirlanda  d'alloro ,  di  che  eran  sì 
gloriofa mente  coronati  al  Dio 
Gioue,  e  nel  fuo  feno  la  lafciaua- 
no  con  molt'honore.  L'Albero  di 
palma  ,  ch'ancor  v'è  ,  quale  non 
cedeapefo  veruno  ,  anzi  piìjs'e- 
ftoUecon  quello ,  refiftendo  alle 
forze;  rafembra  Santa  Chiefa  refi- 
ftente  al  graue  pefo  delle  forze 
potenti  de'  nemici, per  cui  giamai 
piegoffi,anzi  ogn^hor  fiì  vifta_* 
forger  vie  più  d'ogn'altro  all'  in- 
sù .  E  l'Aquila  ,  che  v' è  fopra  per 
fine  regina  deH'vccclli,  è  fimbolo 
del  dominio  di  leij  ed  anco,fecon- 
do  Valer,  appreifo  li  fjcerdoti  Tier.Valt, 
d'Egitto,  della  fede  beo  fondata,  Ub.i^ 
quando  però  portaoa  vn  faflb 
nell'artigli  icom'apuntoè  fonda- 
ta la  Sede  di  Pietro  fopra  (labilif- 
fima  pietra. 

Alla  fcrittura  {aera.  Si  dipigne 
la  Santa  Chiefa  da  donna  veftiri 
di  porpora,  e  coronata  ,  per  eflcr 
fpofa,e  Regina  del  some  Re  Chri- 

flo  ' 


VtncmXo  àaS\  Seutfo.  "47 7 


fio  Giesù,  ch'io  guifa  di  Gierufa- 
lemme  tutta  adorna  qual  vaga.^ 
fpofa  fu  rauuifata  da  Giouanni; 
/.Il    Vidi  Ciuitatem  SanSlam  Hierufalem 
nounm  defcendentem  de  Cdo ,   à  Dea 
parafar»  ificut  sponfam  orncttam  viro 
fuo.  Véla  collana  con  adamanti 
di  fortezza)  della  quale  parlò  il 
Bio   Citarifta    Dauidej   FortitHiinem 
meam  ai  te  cujiodiam.  Gli  Taffiri  del 
fommo   facerdotio,  del  quale.^ 
lebr-  'parlò  San  Paolo  j  Translato  enim 
i        facer dotto ynecejfe  efì,'vt  (^  legistrans- 
latiofiat  i  E  prima  di  lui  l'Ecclefia- 
Itico  i  Ftmgi  facerdotio  ,  ^  habere 
loMdem,  tn  nomine  ipfius  ,  ^  offerte 
éfc.  Ha  nel  petto  vn  fole  lucidiffi- 
mojche  fembra  l'v-niuerfalità  del 
fuo  dominio  i  Dominabititr  (  dice 
Dauide  )  à  mari  vfq^  ad  mare  ,  ^ 
aflumine  vfq^  ad  ter  éfc-  O  pure  la 
raaeftà  deirimpero  y  Multiplìcabi- 
tur  eius  imperium  ,  ^  pacis  non  erit 
finis  i  Conae  dicefi  del  fuo  fpofo, 
e  con  ragione  di  lei  altresì  dir  fi 
può.  Lo  fcettro  del  Regno,-  Et 
fceptrum  in  man»  eius  ,  potè  fi  as  j  ó* 
impertitm  j   £   così  promettea^^ 


Iddio  al  fuo  popolo ,  foggiog ar- 
lo  al  fcettro  regale  di  quellaj  Subì- 
ciam  vos  infceptro  meo  ,  ó»  inducarn 
vos  in  vinculisf&detis  j  Hauendo  lo 
fcettro  della  fama,  e  del  nome  vni 
uerialej  Et  memoriale  tuum  in  gene- 
ratìonemi^generationem.  V'è  la-j 
naue  per  tutela,  e  refugio,hauen- 
do  qui  gli  occhi  il  Profeta  Realcj 
Altijjtmum  fofuifìi  refttgium  tuum.  pj  <jó  ^.  9 
La  palma  per  la  fortezza,  che  non 
cede  a  niun  pefo  j  Hac  tibi  fcribo, 
(fy>c.  njt  fcias  quomodo  oporteat  te  in 
Domo  Dei  conuerfari  ,  qua  eji  EccleJÌA 
Dei  viuiy  columna  ,  ^  firmamentum 
veritatis.  L'Aquila, c'hà  la  pietra 
nell'artigli ,  fembra  la  Chiefa  ben 
fondata,  come difle  il  Saluatorea 
San  Pietro  j  Et  ego  dico  tibi,  quia  tu 
es  Petrus  ,  e^  fuper  hanc  petram  edifi- 
cabo  Ecclefiam  meam^  ^  pori  a  inferi 
nonprAualebunt  aduerfus  eam  j  E  fo- 
no fondamenti  tali ,  le  cui  pietre 
fono  incaftrate  con  ordine  mera- 
uigliofo  ;  Ecce  ego  fternam  per  ordì' 
nem  lapides  tuos ,  ^  fundabo  te  in 
faphiris  &e. 


P/al  loi 


I  Tim.  S 
C  15 


Matth,  16 

e.  i8 


r/.s^ctt 


VITTORIA,  CH'IL  GIVSTO  PORTA 
DEL     MONDO.     G.  196. 


Vn'huomo  coronato  di  verde  alloro,  sii  la  qual  corona  i 
ò  ghianda  vi  farà  vna  teflfitura  di  fiori  vari,  haurà  l'ali 
neglihoraeri,terràvna  bandiera  alla  mano  deftra, 
e  colla  fini ftrafoftenghi  vna  colonna,  ftiaco'  piedi 
fopra  vna  palla  rotonda ,  elfendouene  vn  altra  ia-» 
difparte  buttata  per  terra. 


ILgiuPioamico  di  Dìo  vìnce  il 
mondo  i'uo  nemico, mortifican 
do  le  f^effoj  e  le  fue  paiUoni,  e  po- 
co abbadando  alle  vanità  terrene, 


quali  fon  cagione  della  danoa- 
tione  di  tantjjcbe  v'abbadano,e 
vi  corrono  dietro,  ìmaginandcs'i 
mifeii  tffer  gs:an  cofc,  e  colà  effe- 
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re  i  veri  contenti  $  ne  conofcono» 
ò  forfenati  >  eh*  altro  non  fono  » 
ch'ombra  di  contenti  j  e  di  piace- 
ri, apparenze  di  diletti,  ed  ingan> 
ni  di  Satanaflo .  Mondo ,  che  fa 
si  bella ,  e  leggiadra  apparen- 
za )  e  vifla  rignardeuole,  con  che 
tira  gli  huomini  a  fé  ciechi,  e  po- 
co accorci ,  che  non  conofcono  le 
fue  miferie  )  e  le  fue  frodi ,  poi 
che  permette  bene ,  e  reca  male^ 
piaceri  «  e  dà  dolori.  Quindi  fidi- 
A  pigne  quefta  Vittoria  per  vn'huo- 
mo  coronato  di  alloro  «  il  quale  è 
-  di  natura  verde  afìai,  e  tal  viridi- 
tà  cosi  d'efiate ,  come  d'inuerno 
Tempre  la  conferua ,  fembrando 
la  conferuatione  del  giufto ,  che 
fa  del  verde  delle  virtù,hauendo- 
le  fempre  feco ,  che  lo  reduffero 
a  trionfar  del  mondo  coM  abban- 
donarlo,  e  pocoilimarlo,  ecol 
mortifìcar/ì  in  ogni  vanità,appre- 
fiatagli  da  quello.  Qi^indi  ha  la.» 
corona  d'alloro,  con  che  fi  hono- 
rauano  le  tempie  di  trionfadori 
negli  antichi  tempi  dellVAgufta.^ 
Città  di  Romaj  è  metafora  altresi 
Talloro  della  fic urtai  per  far  ficu- 
ro  chiunque  n'ha  fopra  ,  ò  vi 
s'auoicinada'folgori.da'fantafmi, 
da'verminijC  da' tigne,  che  foglio- 
no  corrompere  i  veftimenti .  Il 
giufto  fé  ne  corona  nella  vittoria 
del  mondo,  ftandofìcuro  di  tal 
trionfo ,  «  de'  fulmini  infernali,  e 
de'vermi  dell'eterna  corruttionc. 
la  ghirlanda  di  fìori.perche  quel- 
lo,  ch'abbandona  il  mondo  ,  e  lo 
vince,  ben  puòdirfi  rinouellare 
qual  infiorata  primauera  ,  e  d»r' 
a  tutti  fra  ganti  a  fuauifljma  coU'- 
effempio  fuo  eccellente .  Kà  l'ali 
negli  homerijche  fono  Gercglifi- 
'  co  di  vittoria,  e  6\  gloria,  fecon»^ 

HerM.ii  do  Pier.e  l'Aftorojò  Falcone  fcm- 
bra  pur  la  vittoria ,  volando  più 
io  alto  di  tutti  gii  altri  vcc'elli  »  e 


ben  fé  gli  può  dar'il  nome  di  glo- 
riofo,  e  vittoriofo  j  L'ali  ville  da 
Ciro,  che  ftauano  negli  homeri  di 
DarioRè,  ech'vna  ombraua  l'A- 
fia,ftendendos'in  verfo  là, e  l'altra 
l'Europa,  il  che  augurogli  famo- 
fifHma  vittoria.  E'!  grà  Antiochon 
c'hauea  fatto  tante  prodezze  nel- 
le battaglie ,  riportando  vittoria 
con  pompofiffima  gloria  di  tante 
Città,  efoggiogato  tante  genti, 
fu  chiamato  alato  ,  e  col  proprio  ^ 
nome  di  Falcone,che  tanto  volale  hJedijfsf 
conforme  notano  Euftatio,e  Pau-  'Batic, 
fania  ,  alle  mufe  fur  pofte  Icj 
corone  contese  di  penne,c'haue. 
uano  tolto  alle  Serene  coli  impul- 
fo  di  Giunone,  quali  haueuano 
fuperato,ilche  fu  fegno  chiaro 
di  vittoria  ;  in  fomma  le  penne,  e 
l'ali  ombreggiano  la  vittoria ,  e'I 
volo  della  hmz ,  che  s'acquifta-j 
per  quella;  horqueft'ali  habbia- 
mo  pollo  al  giufio,  che  trionfa,  e 
riporta  vittoria  del  mondo,  vo- 
lando fopra  ibeni  frali,e  tranfito- 
ri  piaceri,  punto  non  attufFan- 
dos'in  quelli ,  come  co[e  vili,  e_» 
bafle,  e  come  cofe,  che  riempono 
di  bruttura  l'anima  ,folleuandofi 
pero  a' maggior  beni  fpirituali» 
calpeftrando  quanto  vi  foffemai 
nel  mondo.  E  colonato  d'alloro, 
qual'è  fimboio  di  vittoria ,  come 
molte  fiate  s'è  conofciuto ,  e  fpe- 
cialmente  nella  cafa  d'Alefandro 
Seuero  allhora  figliclo,nafcendo 
vicino  ad  vn'albore  di  perfico  bel 
lilBma  pianta  di  Lauro,  che  fra 
vn' Anno  fuperò  il  Ptifico.edi 
Saui  indouini  predi(Ierr.,che  qacl 
figliolo  doueife  fuperare  i  Pcrfi, 
coire  giàauuenne,e  fottol'Impe 
ro  fuo  primieramente  furfoggio- 
gati  i  Perfi  fotto'  Romani ,  e  Vir-  ^neid.  li. 
gilio  del  vittoriofo  parl2ndo,dif- 
fe.  Viridique  aduoUt  tempra  Icutro» 
E  rimpcradori  Romani  manda- 

uan  o.  ' 
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nano  le  lettere  auuoltc  fra  rami 
d'Alloro,  effendo  noncij  felici  di 
vittoria ,  quali  chtamauan/ì  lecte- 
Jffi/?,  ada.  re  laureate.  Quindi  diffe  Ouidio. 
tie.ó'  habe  Non  ego  viSìrices  lauro  redimere  ta^ 
thr^et  alib'  bellas .  Ne  e  V  eneri s  media  f  onere  in 
edemorer.  Sembra  dunque  la  ghir. 
landa  d'Alloro  su  la  tefta  del  giu- 
flo  la  gloriola  vittoria ,  e'I  pom- 
pofo  trionfo,  che  riporta  del  vin- 
^      to  mondo.  La  bandiera ,  c'hà  nel- 
le  mani ,  è  fegno  di  vittoria ,  che 
tale  fuor  appreflarfi  a' vincitori, 
ed  è  fegno  per  anche  del  preggicj 
e  la  colonna,  che  regge  col  l'altra 
mano  fembra  l'hauer  fpreggiato 
il  mondo ,  e  le  lue  glorie ,  raÌTcm- 
brate  per  quella ,  e  che  pofcia  fìa 
fatto  colonna  imobile  per  l'edifi- 
cio del  Celefte  Tempio  del  Para- 
diio.Hà  la  paiia  rotóda,  che  fem- 
bra il  mondo  focto' piedi  ,perdi- 
fpreggiarlo,  effendo  così  male ,  e 
come  cofa  immonda,e  per  triófar 
di  quello.  La  palla,  che  ftà  butta- 
ta in  difparce  vicino  vn  legno  fec- 
'     co  fi  èpercheil  giufto  hauendo 
vinto  il  mondo,  lo  ributta  come 
cofa  indegna,  ed  a  punto  come 
cofa  mala  degna  del  fupplicio 
d' vn  legno,  ò  altro  patibolo  in- 
fame. 

Alla  Scrittura  Sacra.  Sta  coro- 
nato d'Alloro  chi  trionfa  del  mon 
do,  per  la  vittoria,  che  fembra  il 
Jé/l,'}  A'  4  lauro.  Omne  quodnatum  eB  ex  Dea 
vincit  mandttm.  Sta  tal  vincitor^^^ 
ghirlandato  di  fiori,  perche  come 
quegh  germoglia)  ed  apparifce^ 


bello  in  cotal  vittoria ."  ^tfloréhit  l/a.^^A.i 

quafi  lilium.  Germinans  germinabit, 
(3»  exultabity  ^c.  L'Ali ,  che  tiene 
a  gli  homeri ,  fono  per  fegno  di 
trionfo,  e  di  vittoria ,  eh'  in  guifa 
tale  defideraua  Oauide  fé  gì' im- 
piumaffero  l' ali ,  per  dar  fegno 
d' hauer  trionfato  del  mondo ,  e 
poterfene  formontar  col  volo 
negli  alti  cieli  a  ripofare.  6^«  Pf.SiB»Tf 
dabit  mihi  pennas  ^cut  columbs.,  ^ 
volabo  ,  c^  requie  fi nm .  La  ban- 
diera della  vittoria,  e  del  trionfo  \ 
altresì  accenna  il  premio  d'eter- 
ni ben  i.  §ÌHÌ vicerit pjpdebit hAC^ é^  Apoc. Ut» 

ero  illi  Deus.  Lì  colonna  della  for-  7 

tez2a,con  che  ha  vintOjC  fpreggia 

to  il  mondo.  Hui vicerit  faciam  il-  Apoc.^C* 

lum  columnam  in  tempio  Dei  mei.  Ha    I  z 

il  mondo  fotto' piedi, dal  giufto 

vinto ,  e  fuperato  ,  che  Chrifio 

calpeftrandolo  diffe.  Confiditey  ego  lo.i6D^iÌ 

vici  mundum»  O  pur  perqueffa 

palla,  ch'è'l  mondo,s'intende  la_* 

fortezza  di  quello  vinta ,  che  così 

parlò  Sofonia.  Huoniam  attenuabo  Soph,  z  D» 

robur  eiusi  O  pur  le  fordidczic ,  €    14 

rimunditie  di  lui  calpeftrattj. 

Serdes eius fiéb pedibus  eius.  E  final-    Tre»>lC^^ 

mence  la  palla  del  detto  mondo 

buttata  indifparte,come  cofa-« 

tranfitoria  .  ?r&terit  enim  figur»    l  CoY^J  JFj 

huiusmundi.  Ed'ippteffoivtì-j    $l 

legno ,  come  cofa  abbomineuole, 

e  federata  degna  di  patibulo ,  in 

guifa  che  parue  all'  Apoftolo  vn 

diforme  cruci  fiffo.  Ferquemmihi  GaUOVlf 

mundus  crucijixhs  efi^  ^  ego  mnndo^ 


VVti 
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yiT   TORIA,    C'HA'L    GIVSTO 
DEL    DEMONIO.    G.    197, 

Huomo  con  vn  feudo  imbracciato ,  con  che  par'habbia 
riparato  molti  colpijtiene  vn  piede  fopra  vn  ferociffi- 
mo  leonejhà  gli  occhi  molto  rilucenti,  che  mirano  di 
lontano  >  tiene  in  mano  vn  hafta,  con  che'l  ferifce,ed 
vn'arcoi  vicino  al  Leone  vi  fono  molti  fterpijC  faffijed 
vn  precìpitio  grande,  e  in  difparte  ferrauui  vn  Gallo, 


IL  Dianolo  è  creatura  fpiricua- 
le»  ed  Angelo  di  bellifQma  na- 
tura, e  vaghifnma  nelle  natura- 
lezze} piena  di  tutte  fcienze  >  ma 
per  lo  peccato  egl'è  diuenuto 
molto  brutto  »  e  la  bellezza  fuji  è 
mutata ,  e  la  fcienza  Ri  ofcurata, 
ed  ottenebrata  ,  e  Tempre  indriz- 
zata  al  malej  lefue  naturalezze 
fono  reftate  intiere  dopo  relTergli 
dato  bando  dal  Cielo  per  la  rub- 
bcllione,che  fèjmà  le  cofe  gratui- 
te  l'ha  perfo,e  la  fciéza  ('com'hab 
biam  detto)  è  molto  deprauata> 
ed  occlecara,con  che  tutt'il  gior- 
no va  girando  ,  ed  affiticandoiì 
per  l'altrui  dannatione  ,  com*  il 
Prencipe  della  Chiefa  efortaua 
tutti  alla  fobrietà,  e  vigilanza, 
per  fcampar  l'aftutie  infaufte  di 
si  noftro  capital  nemico,  ch'ogn' 
hor  tenta  noi  altri  al  male .  Sobrif 

efiote  ,  ^  'vigilate  ;  tfuia  aduerfarias 
vefter  diaholus  tanquam  ho  rugiens, 
eircuify  querensy  quem  dtiioret.  Alla 
guifa  di  fcroccj  ed  infellonito  leo- 
ne va  Tempre  d'intorno,  come 
pofla  afforbir  l'anime  Chrifìiane, 
è  ben  miftierijdice  San  Pietro,ftar 
vigilante  fuora  del  Tonno ,  e  dell' 
otio.Sono  grandifiìme,e  potentif- 
lime  le  Tue  foize^  e'I  Tuo  defio  fià- 


meggiante  è  dì  mcftrarle  contro 
noi,  e  procacciarne  la  dannatio- 
nti  TpiccoiS  quella  nemicitia  di  si 
tartareo  moftro  contro  l'human* 
natura  dall'inuidia,  di  che  fi  riem< 
pi ,  quando  per  riparare  a'  noftri 
mali  il  Verbo  Eterno  aflunfe  la-» 
noftra  carne,  ch'era   di    minor 
conditione ,  e  nobiltà  della  natu- 
ra de  gli  Angioli  ,airhora  a  punto 
Tcoppiò  d'inuidia  ,  e  contrade,^ 
fìemicitia  contro  noi  j  ò  pure  co- 
me dice  Bafìliojperche  è  capitahT- 
fimo  nemico  di  Dio  ^  apoftatando 
da  quello  per  la  Tua  Tuperbia^e 
non  potendo  farne  vendetta,  per 
effer  vn  picciolifllmo  vermiccio- 
lo  ,  pareggiando  al  gran  Signore 
de  gli  eTerciti ,  e  Re  di  Reggi  j  Te 
la  prende  con  gli  htiomini ,  ou'è 
l'imagine  di  quello  ,  a  guifa  delli 
pantera  nemica  dell'huomo  ,  che 
ritrouando  la  Tua  figura  ,  contro 
quella  sfoga  l'ira,  e  lo  Tdegno, 
c'hà contro  quello, non  potendolo 
far  contr'efloj  parimente  auuiene 
in  cotal  fatto,  non  potendo  quegli 
contro  Dio ,  s'auuenta  contro  l'i- 
magin  Tua .  eh'  e  l'huomo.  inua/or 
hominis  (  dice  l'ifieffo  Dottore^ 
G^ia  inuafor  eft  Dei.  E  Tono  Cante,e 

tali  le  furioTe  forze  di  colui  >  che 

fìi 
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fu  meftieri  al  gran  fìgliol  di  Dio 
venir  dall'alto  Cielo  in  terra^  per 
deprimerlo.  /»  hoc  apparuit  filius 
Dei  3  vt  dijfoluat  opera  diaboli.  DifìTc 
Gio.  come  in  fatti  vi  reftò  il  mi- 
fero  debellato ,  e  fneruaro  nelle 
forze  i  bencfie  non  per  ciò  rcfta 
da  oprarfìcóogniftiidicpercag- 
gionarne  ruina  ^  e  moflrar  le  Tue 
forze )  eh' ancor  fon  molte,  de' 
quali  non  pauenta  il  giudo,  né 
punto  dafD  per  vinto,  ma  animo- 
famente  s'  inferifce  contro  di  sì 
maledetta  beftia,  refiftendo  a'fuoi 
gagliardi  afTtlti,  riparandos'i  col- 
pi  finche'l  difcaccia  da  fé  trion- 
fandone, e  riportandone  gloriofa 
vittoria.  Parche  fiano  comene- 
ceflTarie  te  tentationi  di  Satanaffo 
(  dice  il  Padre  San  Gregorio)  né 
l'anima  mai  fi  fepararia  dal  cor- 
po, fé  non  foffe  tentata  da  quello; 
né  v'haueria  potetti  alcuna,  fé  nò 
viuefle  all'vfo  d'animale  immon- 
do,  e  fé  pure  l'ha u effe ,  non  per 
indurla  alla  perditione,  ma  per 
approuarla-  Dunque  deuefi  teme- 
re più  (dicerifteflb  j  la  potenza 
del  Diauolo  ,  che  i'offefa  di  Dio, 
cioè  deueH  pili  temere  delle  fue 
tentationi,  acciò  non  induchino a 
quella. 

La  volontà  di  SatanalTo  fempre 
èingiufta,  ma  mai  èingiuftala 
poteftà,hauendo  la  volontà  da  fé, 
màlapoteftàdi  tentare  da  Dio, 
quale  permette,  che  tenti ,  dice 
l'iftcffo. 

Il  Diauolo ,  quando  cerca  in- 
gannare alcuno,  prima  intende,  e 
confiderà  la  natura  di  quello ,  e 
Tinchinatione ,  oue  fia  atto  a  pec- 
care, e  pofcia  vi  s'adopra  a  farlo 
cafcare ,  così  dice  Ifìdoro . 

Che  cofa  più  malegna  del  no- 
ftro  auucrfario  (  dice  Agofìino  ) 
il  quale  fulcitò  la  guerra  in  cie- 
lo ,  la  frode  nel  Paradifo ,  1  odio 


fra'  primi  fratelli ,  e  la  zizaniaj 
c'hàfeminato  in  tutte  l'opre  no- 
ftre .  Egli  nel  mangiare  ha  pofto 
la  gola ,  nell,a  generatione  la  luf- 
furia ,  nella  conuerfatione  l'inui- 
dia,  nel  gouerno  rAuaritia,ne]lx 
correttione  l'ira  ,  nell'  effcrcitio 
l'Accidia,  e  nel  dominio  la  fuper- 
bia . 

L'interne  cogitationi  dell'  ani- 
mo noi  ne  fìamo  certi.ch'egh  non 
levegga  Cdicerifteffo  )  ma  col 
moto  del  corpo ,  e  da  certe  con- 
getture, ooifappiamoperefpe- 
rienza,  che  le  conofchi  ,•  ed  in  fine 
quello  folo  conofce  i  fecreti  del 
cuore,  di  cui  fi  diffe;  Tttfolus  nofii 
,  eordafilìorum  homiaumiCh'è  Iddio. 

Né  s'inferirebbe  il  Diauolo  có- 
tro  noi  (  dice'l  medemo  )  fé  non 
gli  fomminiftrafllmo  le  forze,  co' 
nof^ri  vitij ,  e  fé  non  fc  gli  deflTc 
luogo  d'entrare. 

E  officio  de'Demoni  ("dice  Ber- 
nardo )  fuggerire  i  mali  a  noijmà 
il  noflro  è  non  confentire,e  quan- 
te volte  gli  rcfifliamo,  tante  volte 
il  fupcriamo  ,  e  glorifichiamo  gli- 
Angioli , ed honoriamo Iddio,  il 
quale  vifita  ,  acciò  pugniamo  » 
aiuta  acciò  vinciamo,  e  dàfor- 
te2za,acciònó  manchiamo.  Guar- 
dianci  fratelli  di  non  dar  luogo 
alle  fue  tentationi  ,  come  diffe 
San  Paolo.  Nolite  locum  dare  diabo' 
lo  i  )  Perche  fubito  eh'  egli  vede 
alcuna  virtù  in  noisfi  sforza  di  de^~ 
flruggerla. 

Semina  cum  qu&dam  Chrìftustibi 
mittit  ab  alto 
Hac  tibi  ne  rapi/ti  miUtus  ab  ore 
eaue. 

Feruigil  excubias  agito,  nam  perni* 
gii  hoRis 
Excftbat,  vt  rapiat  munera  tmf. 
fa  tibi 

Vt  genuijfe  marem  te  fer^icit  illic» 
cunit 

Ppp        Vt 
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Vt  neees,  hunc,  Phartj gens  tru» 
culentu  ducis 
I  Natus  ve  efi  in  te  Chriflus ,  rex 
impius  ipfum 

Frotinus  horyendx  '  toUere  morte 
cupit  . 

PrudenCiflìmo  dunque  è  rhuo- 
mo  giufto ,  che  sa  guardarfi  dalle 
fue  aftutic,  e  ripararfi  da'  fuoi 
colpi,  e  trionfar  di  quello  co'l  di- 
uino aiuto.  Quindi  fi  dipigne  da 
huorno  co'l  feudo  al  braccio,  con 
ciic  s'hà  riparato  i  colpi  grandi, 
che  Satanaflb  l'auentò  ,  che  fono 
le  fue  tencacioni ,  fapcndo  cono- 
feerie  fue  aftutie,ed  euitar  le  fue 
molte  malignità  ,  e  machinationi. 
Tiene  però  il  pie  fopra  vn  Leone, 
eh'  è  il  Demonio  ,  che  per  quello 
ombreggiandofi  la  fua  molta  fcri- 
tate ,  reftando  di  fotto  tutto  con- 
fufo,e  vinto.  Ha  gii  occhi  lucidi, 
e  fpauenteuolijcon  che  mira  fem- 
pre,  oue  pofla  far  preda.  I  bal/ìjlc 
rupi,  e'  fafTijChe  gli  fono  di  focto, 
dinotano  il  precipiti©  della  fua_j 
eterna  dannatione,  oue  vorrebbe 
condurre  noi  tutti,  per  hauer  pa- 
ri,  e  compagni.  Sta  ferito  da  vn' 
afta,  e  facttato  dall'arco,  che  fono 
l'orationi  del  giufto  ,  e*  digiuni, 
che  lo  recano  in  fuga ,  come  dif- 
feChrifto.  Hoc  genusDemoniorum 
non  eicituTy  nifi  in  leiunioj  (^  orato- 
mi Ed  anco  la  gratia  di  Dio ,  chs 
fomminiftra  aiuto,  e  forza  con- 
tro vn  nemico  sì  force. U  gallo  per 
fine  fu  Geroglifico  di  vitcoria  ap- 
preffo  gli  Spartiati,e  quàdo  fupc- 
rauano  gli  nemici  in  battagha, 
lo  facrificauano  a' loro  Dei  j  ed  i 
Pier.  Uh.  3  Romani  e  dice  Pier.  )  facrificaua- 
no all'hora  vn  bue.com'aicri  diffc. 
Due  in  capitoli^ ,  creatumque  Bouemì 
E  fu  per  accennar'  il  detto  fignifi- 
cato,*  hor*  il  gallo  è  fimbolo  della 
vittoria,  eh' il  giufto  riporta  del 
Piauolo,  effendo  (  a  queUche  di. 


cono  i  natarali^capìcaliffimo Tuo 
nemico  il  leone ,  che  di  niun'ani- 
malc  pauenta  ,  e  fugge ,  folo  del 
gallo  j  quindi  fu  grandifllmo  Sa- 
cramento nella  palone  di  Chri- 
fto  tronarfi  vn  gallo  ,c  che  can- 
taffe  nella  negation  di  Pietro ,  io 
fegno  che' 1  gran  leone  del  diauo> 
lo  per  la  forza ,  e  merito  di  cotal 
paflSone ,  e  morte  beata ,  era  sbi- 
gottito ,e  pofto  in  fuga  dal  mon- 
do 5  mi  qui  fembra  la  vittoria  del 
giufto,e'l  terrore  di  SatanafTo  vin- 
to da  lui . 

AUafcritturafacra.  Si  dipigne 
la  vittoria  del  giufto  contro  fa- 
tanaflTo  da  huomo  forte, e  valoro- 
fo  con  vn  feudo, con  che  ha  ripa- 
rato i  coIpi,del  quale  parlò  Daui- 
dej  Sento  circundubit  te  veritas  eiusj 
non  timebis  a.  timore  noElurno.  Tiene 
il  pie  fopra'l  leone  j 'iuper  ai}idem, 
^  bafìlifcum  ambulabis,(^  conculca- 
bisleonem,  (5*  draconem.  Hai  diru- 
pi, e  balfi  vicino,  e  (alTofi  luoghi; 
/«  petris  manet ,  c^  in  prerupiis  fili' 
cibus  commoraturf  atq^  tn  accejjfts  ru» 
pibus.  Tiene  gli  occhi  fplendidi, 
che  guardano  di  lungi,  contem- 
plando per  far  predai  inde  contem' 
pUtur  efcam  j^  de  longe  oeuU  eius 
pro^ùinnt.  Sta  ferito  da  vn'afta,e 
dairarco,e  (iCtiaSuper  ipfiim  fina- 
bit  pharetrayvibrabit  hafla,(^  clypeus, 
E  così  vinto  fé  ne  ftà  fotto' piedi 
di  queft'armatojqual'hau'vbidito 
alle  parole  dell'Apoftolojin  armar 
fi  per  tal  m\^tro;lnduite  vos  arma- 
tur  am  Dei.'vtpoJ/ttisJlare  aduerfus  in 
fidias  diaboli,  k  per  fine  v'è  '1  gallo 
della  fortezza,  e  virtù  del  giufto, 
da  cui  fugge  il  leone  del  dianolo, 
come  difte  Geremia  ;  Confufm  e/i 
Bel ,  c^  vióius  efi  Menodach  ,  confufa 
fiiKtfculptiliaeiuSfÓ'c.  E  talmente 
reftarà  per  fempre  fenza  l'intento, 
e  la  vittoria,  alludédo  qui  Amos; 
Etfortis  non  obtinebit  virtutemfuami 
VII- 
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VITTÒRIA  DEL  GlVSTO,  CHE  RIPORTA 
DELLA  CARNE     G.  198. 

Huomo  valorofo ,  qual  toglie  via  di  capo  ad  vna  donna 
gli  ornamenti  con  vna  mano,  e  co' l'altra  le  vefte  vn 
ciliciojhauendoinqueiriftèda  mano  vna  difciplina 
pendente,  a'  piedi  di  quella  donna  vi  farà  vn  pane ,  ed 
vn  tauolino,  su'l  quale  vi  farà  vn  bocale  d'acqua ,  ed 
in  difparte  vn  leone,  vna  gru ,  ed  vna  talpa. 


LA  Vittoria,ch'  il  glufto  ripor- 
ta della  carncjè  fra  tutte  l'al- 
tre mirabile,  effendo  hoggi  io  can- 
ta corruttela  quefto  vitio  nel  mon 
doi  ed  in  tanto  dominio  »  com'al- 
tresì  l'affetto  di  ie  lleflb,di  paren- 
ti, ed  amici ,  che  per  ciò  fi  com- 
mettono tanti  errori ,  ed  ingiufH- 
tie ,  non  facendo  conto  il  mifer' 
huomo  de' precetti  del  Signore» 
per  corali  affetti. 

E  mancheuole  lo  rpirito/dice- 
ua  il  gran  Padre  Agoftino^oue  ri- 
fìede  la  carne,  e  quando  quella  fi 
mantiene  in  morbidezze ,  lo  fpiri- 
to  fi  nutre  nelle  durezze.  Vuoi(di- 
ce  l'ifitelfo  )  che  la  carne  ferua  al- 
l'anima tua,  cominci  l'anima  pri- 
ma a  feruire  il  Signore;  e  così  (ér- 
uirai  il  Rè,  acciò  ti  poffa  reggere. 
Me  èmàlaia  carneVcfià  fenzail 
male  della  concupifcenzai  dicc^ 
l'ifteffo. 

Il  Padre  S.  Gregorio  dice,men- 
tn  tre  la  carne  ftà  nell'aflinen  zc,c  at- 
tende all'orationi,  fi  può  dire,  eh' 
ella  fiia  nell'altare  afacrificarfi, 
acciò  vadi  l'odore  alle  narici  del 
Idemthid.  Signore.  E  quelli^  dice  il  mede- 
mo  )  riceuono  maggior  tentatio- 
ni  dalla  carne ,  che  piò  fi  diletta- 
no ne*  vezzi  ,  e  piaceri  di  quella, 
deuefi  dunque  mortificare,  per 
vincerla. 


jìug.  fup. 
Ioann. 


Ibidem 


Gregor, 
moral. 


Quindi  habbiamo  depinco  coi 
tal  vittoria  da  huomo  valorofo, 
quale  toglie  di  capo  ad  vna  don- 
na di  beirafpetto  gli  vani  artifì- 
ci, come  ferte  di  fiori,  collane, 
ed  altre  cofe,  fembrando  che  lo 
fpirito,qual  ha  fempre  pugna  col- 
la carne ,  per  volerla  mortificare, 
la  reduce  ad  vn  certo  modo  di 
viuere  afl^ai  modello,  togliendole 
i  \tzz\)  f  piaceri ,  con  che  ella_» 
fuol  sfodrar  la  fpada  contro  lui,  e 
per  cambio  di  quelle,  e  di  drappi 
pompofi.l'adoffa  ruuido  cilicio. 
Hi  la  difciplina  in  mano  ,  coa..^ 
la  quale  fi  mortifica  la  carne ,  ac- 
ciò pafEno  i  caldi  incentiui,  e_^ 
moti  sfrenati  di  quella  s  e  quefio 
fcmbra  altresì  il  pane,  e  l'acqua 
cioèrafiinenza  ,  perche  fi  rende 
quella  mortificatale  dcbole,acciò 
non  fi  rubelli.  Il  cane>  ch'è  a'  pie- 
di, fecondo  Pier,  fembra  l'animo 
impuro  del  carnale,e  la  vehemen- 
za,  con  che  fi  dà  alla  libidine,con- 
forme  il  cane  fiegue  con  difibrdi- 
rato  affetto  il  lepore  ,  e  gli  corre 
dietro  con  tutte  le  fue  forze»;, 
com'  altri  difTc  ne'  fuoi  carmi . 

Vt  canis  in  vacuo ,  leporem  cum     Ouidìus 
Gallicus  aruo 

Viditj,  ^  hicfr&dam  pedihus  pe- 
tit ,  ille  Julutem 

Alter  inh&furo  Jimilis  iant-. 
Ppp     a        iamiji 
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iamqj  tenere 

Sperai ,  é*  extentio  Bringit  v6' 
Ilfgia  rojlrc, 

jllter  in   ambiguo  eft  ,  an  fit 
comprenfus  ,  c^  ipjis 

Morfihui  eripitHr  i  ta»ge»tiaqj 
ora  relinquit 

Sic  Deus,  é*  Virgo  eft,  hic  ^e  «- 
ler  ,  ili  a  timore 

§^i  tamen  in/equitur  pennis 
adiufus  amoris. 

Ocyor  eSl ,  requiem^  negai . 
La  cenere  v'c  pure ,  per  fpar- 
gerla  nel  capo,  in  fegno  di  morti- 
fica tione,  e  per  deprimere  cotant' 
affetto,  che  per  tal  miftero  nel 
vecchio  rcftamento  Te  ne  feruiua- 
Bo,  come  gli  Niniuiti,ed  altri  pe- 
nitenti. Vi  fono  pofcia  molt'  ani- 
mali, come  il  leone, che fembra 
la  fortezza, e'I  poco  timore  ,  c'hà 
il  giufto  di  diuenir  trafcurato  ne' 
vani  piaceri  della  carne,mentr'at- 
tende  alle  dette  mortificationi, an- 
zi ogn'  hor  piiì  s'auualora ,  e  di- 
uìen  forte,  qual  leone,  che  cosi 
chiamollo  lo  Spirito  Santo,  e  con 
tvo\  t8  A»  petto  tale.  luBus  quafi  leo  eonfidens 
fine  terrore  erit .  y  è  la  gru  animai 
vigilante ,  che  non  facilmente  è 
vccifa  da' cacciatori ,  anzi  dot- 
mendo tutte,  fempre  vna  refta  a 
far  la  guardia, tenendo  vna  pietra 
neir artiglio,  acciò  non  fia  tra- 
fportata  dal  fonno  j  il  che  fembra 
la  vigilanza  del  giufto,  effendo 
fempre  defto.e  vigilante  alla  pro- 
pria faluce ,  che  qaefto  vuol  dir 
vigilante ,  diligente,  e  defto  a'ne- 
goti)  >  ò  pur  cfler  di  fpirito  viua- 
ce,  tanto  nel  corpo,quanto  nell'a. 
nima,efar(ìdefto  a'diuerfi  incon- 
tri della  fortuna  ,•  è  fuggitiuo  dal 
fonno  queft'vccello,  in  legno  che 
dee  fuggirlo  il  giufto  nelledelicio 
fé  piume,onde  fi  bàdifcc  la  virtij. 
E  p  fine  v'è  la  talpa  cieca,|>  figni- 
fìcar  l'intrepidezza  de'giufti^  chg 


non  han  mira,  ne  a'parentì,  né  a<Ì 
altri,  ma  fi  fan  ciechi,  oue  vi  cor- 
re il  pericolo  della  cofcienzaj  ^ 
quanti  fono  di  quelli  per  contra- 
rio ,  che  fi  fan  ligare  da'  padloni 
di  parenti,  òamici,commettendo 
mille  tralgrefsioni  nella  giuflitia. 
Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dìpigne 
la  vittori a,ò  trionfo,che  rhuomo 
riporta  della  carne,  da  vno ,  che 
toglie  via  gli  ornamenti  da  quel- 
la, per  mortificarla,  comediceua 
l'ApoftoIo.  Mortificate  membra  ve* 
ftra , quA funt fuper  terram  •.fornica-^ 
tionemyimmunditiamj-ibidinem^con" 
cupifcentiam malam^  ^c.  fida' Ro- 
mani j  §lttia  propter  te  mortificamur 
tota  die,  tHimati  fumus  ficut  oues  oC' 
cifionis. BvtloroCo  queft'huomo, 
che  però  vien  mortificata  la  car- 
ne i  Mortificatus  qutdem  carne,viui' 
ficatus  autem  Spiritu  j  E  con  tal  vi- 
gorefi  riduce  a  porfi  il  cilicio  di 
mortificatione,  come  faceua  il 
gran  Dauide  cotanto  mortificato,- 
Cum'mihi  mole/li  ejfent  (  fcilicet 
fenfus,  ^  caro  mea)  indaebar  cilicio  ; 
La  difciplina  per  lo  caftigo  del 
corpo  j  CaHigo  corpus  meum  ,  ^  in 
feruitutem  redigo.  La  cenere  di 
mortificatione,  della  quale  fi  co- 
prì il  Santo  Giobbe  j  Operui  cinere 
carnemmeam  i  Bd  in  quella  face- 
ua  la  fua  penitenza  ;  idcirco  ipfe  me 
reprehendo ,  ^  ago  pemtentiam  in 
fauilla,é'  cinerei  E'I  Santo  Da- 
nielloj  Rogare,  ^  deprecari  in  facco^ 
é*  cinere.  Il  pane, ed  acqua  del 
digiuno,  e  aftinéza,che  indeboli- 
fcono  la  carne  repugnante  ;  Genua 
mea  infirmata  funi  à  ieiunio.  Il  leo- 
ne baldanzofo  fi  è  per  la  fortezza 
dello  rpirito ,  e  per  lo  poco  timo- 
re, e' ha '1  giufto,  come  diceua  il 
mfdemoj  Nontimebo  quid  faciae 
mihi  caro.  La  gru  ,  per  la  vigilan- 
za, che  a  richiede ,  come  eforta- 
ua  rApoftoio  a  Timoteo  ì  Tu  ve» 

té 


-« 


Col'i  A.i 


Rom.  t  C 
36 


1% 


P/34D.1J 


I  Cor.  9  D. 

lob  16  C." 
ì6 


Dan.^A^ 


?fal.    108 
D.  24 


Pfa.1SB.f 


Vìnc'enz/)  da  S.  Seuèrot 


"^Es 


S  Tim*  4     fo  vlgil/t ,  /«  emnihm  labom  opus  fae 
A-S  EuangelifiA,  La  talpa»   per  eiTer 

cieco  il  giufio  a  non  abbadare  a' 
fen/ì,ne  a'  pafsioni  di  parenti,  co- 
me fé  il  Saluacore  j  ch'etTendogli 
deccoj  eh*  i  fuoi  difcepolivC  la  ma- 
tw.8C.iz  dre  erano  fuora^  rifpofe;  Mater 


medita  fratrei  mei  funi ,  qui  verhùm 

"Dei  audiunt,  à^faciuati  Che  però 

eforcaua  ad  abbandonargli;^^»;;  7^,14  p.^^ 

vefùi  ad  me,  ^  no  odit  fatremfuum, 

ér  matrem ,  (^  vxoremyfiliost  ^frof 

tres  adhuc  autem  ,  éi>  animamfuam 

non  potè  fi  meus  effe  difcipulus. 


VOLVTTA'  O*  PIACER  MONDANO.  G,  199. 

Huomo  gìouane  tutto  pompofo,  tiene  in  vtia  mano  vn-» 
ramo  di  mirto,  e  nell'  altra  vn  fèrpe,  vicino  vi  fera  vn 
fumé ,  che  forge  in'alto ,  gli  è  d'appreflb  vna  tauola, 
oue  fono  vediti  fontuofi,  carti,dadijC  denari,  e  gioie, 
e  di  fotto  v'apparifce  vna  voragine  |  onde  forgono 
tante  fiamme. 


Arin    Uh, 
jE  de  RheB, 

ìfidÀn  Sy 
Hon» 


Augug'  de 
ftng.Cler, 


LA  Voluttà,  ò  piacer  del  moti 
do  e  vn  certo  moto  dell'  ani- 
mo, dice  Ariftotilccd  vna  totale 
afFettiore  ,  che  fenfibilmenteca- 
mina  nella  natura.  O  vero  fecon- 
do Iiìdoro ,  il  piacere  è  vna  in- 
chinatione  della  mente  con  certa 
fuauità ,  che  fdrucciola  a  cofe  il- 
lecite. O  pure  la  voluttà ,  ò  pia- 
cer mondano  è  quella  dilettatio- 
ne ,  che  fi  prendono  gli  huomini 
neir  vfo  delle  cofe  terrene ,  e  va- 
ne ,  e  la  compiacenza,  c'hanno  di 
tal'  vfo ,  il  che  è  piacer  cattiuo,  e 
danneuole.  Deuono  lafciare  in-j 
ogni  maniera  gli  huomini i  pia- 
ceri del  mondo,e  pors'in  difparte, 
per  non  efTer  tormentati  da  quel- 
li,dice  il  Padre  S.  Agoftinoi  è  me- 
no ftimulato  da' piaceri  quello  , 
ch'è  doue  non  è  frequenza  di  pia- 
ceri,e  quello,  che  non  vede  le  ric- 
chezze meno  è  trauagliato  dall' 
Auaritia,  dice  il  medemoj  è  vele- 
no il  mondano  piacere,  eh'  suué- 
lena  gli  huomini ,  né  mai  fifacia 
d'vcciderc  j  e'I  Padre  San  Girola- 


mo dice ,  ch'il  piacere  fempre  ha  epijl.  ad 

fame  di  Te ,  cioè  di  più  hauerne,  e  Dam.  Pap, 

pafìTato  eh*  egl'  c^  non  fatia.  Ne  al 

molto  del  piacere  fi  fodisfi ,  ma 

fempre  apperifce  famedifeflef- 

fo,nè  sa  fatiarfi  con  perpetui  cibi,  sup.  Lucè 

dice  Sant'Ambroggio.  E  a  guifa_j 

del  cane  il  piacere  (  dice  Chrifo-  homel.  is 

domo /che  fé  s'accarezza  vi  ftà>  tom,  6 

e  lì  nutre ,  ma  fé  fi  difcaccia,  fug- 
ge. Si  come  la  nane  ('dice  Tiftefib^  homel.  a  in 

piena  d'acqua  non  può  cauarfi  aene?, 

fuora  i  così  l'huomo  dato  allft_» 

crapule  ,  ed    ali'   vbriachezza 

fommerge  la  ragione . 

Sono  miferie  i  piaceri  di  quefta 

vita ,  e  fé  ben  fi  confiderano  altro 

non  fono,  (il  parer  mio)  che 

trauagli,  afflittioni.e  dolori,  e  chi 

gli  fiegue,fiegue  i  difgufii  del  mó 

do,  ed  adaggia  le  ponture ,  e'  ra- 

tnarici  di  quello. 

§lHem  fcabies  'vrgetitenet  hun- 
Ham  nulla  voluptas, 
Infriciio  fequitur  mufoTy^  in- 
de dolor 
^erendis  opìbus  gaudens  infti 
dai 
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dat  auarus  : 
^sjìtas  fequimr  cera  j  ^rx- 
uifqj  tnetus. 
Sic  quoqj  qui    molles  fìfus ,  é* 
gaudia  carnis 
Terfequitury  liber  quem^  Ve* 
nUji[}iuuant. 
Huius  erit  tundem  rifns  far  do  • 
nius,  huiui 
t&titia   in  luclum  definita 
inijj  Crucem. 
Hordipiijga/ìilihondano  piace- 
re., ò  voIuttà,da  Vn  giouanepom- 
pofojch'in  vna  mano  tiene  vn  ra- 
Pier.lib.io   mò  di  mirto  ^  eh'  apreffoj'l  Pren- 
Cipe  de'Geroglifici  èfjgnificato  de 
piacere^  ò  venctea  voluttà,  effen- 
do  arbofcello  sì  gratiofò  dedicatola 
alla  delicatifsima  Venere ,  e  tutti, 
che  la  dcpignènoj  Tempre  le  pon- 
gono ,  la  ghirlanda  di  mirto  in_j 
tefta  .  E  i  fauolìfti  racotìtàho  là 
fauola  d'Ecate,  che  fu  tante  Volte 
follecirata  di  F^ano  fuo  Padre,  al 
flii^lt  Vicufandojfìj  battuta  coi  ra- 
mo di  mirto,  finche  fii  conuertito 
in  ferpe  ,  il  che  fembra  il  piacere 
della  carne.Il  ferpe  nell'altra  ma- 
lib,l^        noappreffo  l'ifteffo  accennala., 
voluttà,  ò  piacere,  ed  egli  f ìj,  che 
colmò  Eua  di  brama  del  vietato 
pomo  3  ferpe  è'i  piacer  mondano, 
che  morde  1'  anima ,  ed  auuelena 
più  d' ogni  ferpe  velenofìfsimo . 
Gli  è  vicino  vn  fumo,  per  fegno 
ch'è  piacer  Vano,  voto,  e  fenz'v- 
tile  ni»no,e  fenza  fermez2a,tanto 
quefto  della  carne ,  quant'ogn'al- 
tro  del  mondo,  paHando  fubito, 
non  hauend'altro.ch'vn'apparcn- 
za  in  guifa  del  fumo ,  che  tofio 
adiuiene  al  niétej fembra  perache 
il  fumo  la  vana  fperanza  de'pec- 
catori  ,e'l  cattino  fine,che  lìegue 
ì  mondani  piaceri,  quali  fi  difper- 
f  onojcom'il  fumo  ;  ò  pure  quefli 
e  prcfagio  dell'  ira  di  Dio ,  come 
Lih.  47  dice  Pier.  Valer,  non  ritrouandofi 


fumo,  oue  non  e  faocoicòmè  dif- 
fé  Dauidc.  Fumus  afcenditin  ira  Pfét^ildl 
«■«f.Douendio  fenza  fallo  guftarla 
qualunque  huomo  lì  darà  in  pre- 
da a'piaceri  cotali.La  tauota,oue 
fono  i  vefliti  fontuofi,  in  che  tan- 
t'hòggì  fi  dilettano  i  mondani  ;  le 
carci,e'dadi  da  giochi,  anch'è  vno 
di  praCeri  frequentati ,  e'  danari, 
e  gioie,in  che  tanto  s'4fficano,pcr 
farne  acquifto,  pofledergh  ,  e_j  S 
spendergli r  rn  vanità  ,  e  piaceri  , 
ofceni.  Ma  per  fine  v'è  la  voragi- 
ne, on'apparifcono  le  fiamme,che 
fembrano  quelle  d^Inferno.degno 
fine  di  sì  infami  piaceri ,  e  frutto 
da  lor  recato  a'  pazzi ,  e  fcemi 
delU  terra* 

Alla  Scrittura  Sacra.  La  volut- 
tà ,  ò  piacer  mondano  apparifce 
da  giouane  vano,dato  alle  vanitàt 
Adolefceìttia,(°f>  volitpfas  vanafunU 
Ed  E  fai  a.  Va  quitrahitis  iniquità' 
tem  injaniculis  vanitatis .  E  fra  gli 
altri  piacer!,  in  che  s'ingannano  i 
mondani,  vno  è  quello  della  car- 
ne .  Vadam  ,  ^  affiueim  delicijs  ,  é"  ^cclejìafl» 
fruat  bcnis.  Et  vidi  quoq^  f  hoc  ejfet   j  ^,  j 
i;^»///»^.  E  qucfto  figniiicano  il  ra- 
mo del  mirto,  e'I  ferpe  mortifero, 
di  che  è  peggio  la  carnalità,  e  l'i- 
fìefTa  donna. /»«^»/  amarierem  mor-   vcde^afl 
te  mulieretn .  Il  fumo  ,  che  fubito      £>.  j»  * 
paffa,  così  volando  i  piaceri.  Id-   ' 
circo  erunt  quaji  nubes  matutina, ,  ^ 
ficut  res  mattitirTus  fr&teriens ,  Jìcut 
puluis  turbine  raptus  ex  aere  j   Chc 
tutte  brcuemente  padano.  "Et  fi  cut 
fumus  de  fumario  .  Il  fumo  di  più 
sébra  la  vana  pazziade'peccatori, 
che  fi  danno  a  fimili  piaceri.  §luo. 
rAam  .^es  impij  tanquam  lanugo  e/I , 
quA  a  vento  tollitur,  ^c  0>  tanquam 
fumus, qui  à  vento  dijfufus  eft^Li  ta- 
uola  ,  oue  Ranno  i  vellimcnti, 
per  veftirfi  fontuofamente  i  mon- 
dani. Va  qui  opulenti  efis  in  Siony  (^ 
ccnfiditis  in  mente  Sammarii.-cptimMm 

tes 


cfi^^S- 
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fes  eAfìtafopuloYumjngredientesfom 
faticò  àomum  Ifrael.  Vi  fono  le  car- 
^'  te,  e'  dadi,  cole  male  da  giocato- 

ri,  fchifate  dal  Santo  Geremia-j. 
Hieù  I  y  Non  fedi  c»m  concilio  ludentium  ,  cf* 
&.  i7  gloriatus ,  é'c-  Vi  fono  i  danari ,  le 

gioie  3  e  le  ricchezze  3  che  iono 


vanità  ancora .  §luid ^Us profruit  Sap.SM,% 
fuperbia?  aut  diuitiarum  iaStantia 
quid  cotulit  nobis  ?  E  per  vltimo  v*è 
la  voragine  d'inferno,  ch'è  il  ter- 
niine,e'l  fine  di  sì  infelici  piaceri, 
Ambulafli  in  voluntatibus  eorum  j  vt  Mich,  6  9» 
darem  te  in  ferditionem  i  \$ 
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Donna,  che  tiene  in  vna  mano  vna  mifura  piccioIa>  t^ 
neiraltra  vna  grande,in  guifa  di  mezza  canni)  a'  pie- 
di le  faranno  vn  ramo  verde ,  e  vn  rofpo  • 


L'Vfuraè  quando  vno  impre- 
(la  alcuna  cofa  ad  vn*  altro, 
e  vuole  più  della  forte  principale, 
e  quefta  è  la  reale  ;  li  mentale  è 
quando  impreca  alcuna  cofa,  ma 
non  dimanda  il  più,  ma  tiene  fpe- 
ran2a  d'hauerlo  j  ò  pure  venendo 
il  tempo  d'effer  fedi  sfatto,  non_j 
vuol  afpectar  più  fé  non  fé  gli  dà 
alcuna  cofa  di  prù  >  ò  perche  fa 
afpetcojvende  più  dell'ordinario, 
quando  però  non  vi  concorrono 
certe  conditioni,  come  dicono  i 
Canoni  (li.  Quefto  peccato  è  mol- 
to graue ,  per  toglierfi  la  robba_» 
altrui  mdebiramence,  obligando 
Tempre  alla  reftitutione. 
vf      r  ter      Se  tu  (  dice  Agoftino  ^  darai  ò 
pré/  ha  denari,  ò  altra  cofa  adimprefto 
F/.zt>&'      ji  tuo  proffimo,ed  afpetti  riceuer 
betHT  14  2-  ^jù  di  quello  gli  darai,in  ciò  deu' 
F&mrme-  effer  non  lodato  ,  ma  vituperato 

molto» 
*'"•  Ciafcheduno('dicc  Ambrogio^ 

Ambr.  Uh.  che  riceue  per  l'vfura ,  commece 
dehonomor  latrocinio ,  e  non  viuc  in  gratia_» 
tis,é>hab.  del  Signore.  E  errore,  che  fi  dcue 
J4g'.4  can.  molco  caftigare,  nafcendo  fouen- 
ficjuisvfur.  te  la  careitia  dagli  vfurari  ,cla 
crudeltà  ancora  in  verfo  i  bifo- 
gnofi ,  e  poueri . 

§ÌHot  te^eant  hiemes  ,  fijiiua^ 


tempora  rurfam. 
Algida  fint ,  frug€$  terra  ne* 
getq^fuas. 
Vejìne  mix  ari  ^flnltaf^.  explode 
quArelas 
Hoc  etenim  Ufi  fofittlat  ira 
Dei. 
Nam  quia  iam  nobis  funt  ferrea 
peéìora ,  reddit , 
C&lum  etiam  nobis  durius  s,r& 
Deus. 
Et  quia  iam  nummos  gignunt 
perf&nora  nummi 
Ante  ferax  tellus  definii  effe 
ferax. 
Si  dipigne  l'vfura  da  Donna._«, 
eh'  in  vn4  mano  ha  vna  mifura^ 
picciola,  e  nell'  altra  vna  grande» 
in  fegno ,  che  l'vfura  è  il  dar' vna 
mifura,ò  quantità  di  robbe,  e  vo- 
lerne vna  maggiore.  Il  ramo  ver- 
de ,  e'  ha  a'  piedi ,  ombreggia^ 
la  fperanza  dell'  vfuraro  di  rice- 
uere  più  di  quel,che  dà  ad  imprc- 
fto  j  e'I  rofpo,  che  non  Hx  fatia  di 
terra ,  fcmbra  il  maledetto  affetto 
dell'  vfuraro  ,  che  mai  fi  fatia ,  e 
femprc  defidera ,  ed  ha  bifogno. 
Alla  Scrittura  Sacra.  Tiene  le 
due  mìfure,  ch'acccnano  l'vfura, 
prohibita dal  Signore.  Pecuniam  Leuit.t^f 
tmm  non  dabis  ad  vfuram ,  &  fru-  E'  $6 
gptm 
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£um  fuper  abuttdaniiam  non  e/tges . 
Il  ramo  verde  della  fperanza^ 
di  riceuer  più  di  quel  fi  dàj  il  che 
fu  dal  Saluatore  eforcaco ,  e  com- 
Ltic.  6  E.  mandato  a  non  farfi.  Benefacitey  & 
jj  mututim  date  i  nihil  inde  Jperantes. 

E  per  fìneilrorpo  vorace  ,  ed  in- 
fatiabile>che  fimboleggia  Tauaroi 
e  r  vfuraro  ,  tutto  contrario  al 
giuflo  d'animo  gentile  j  e  nobilei 


che  l'altrui  beni  non  defiderò ,  né 

diede  ad  vfura  giamai .  ^/  pecu'   P/4.14  B.f 

»iam  fu/imnondeditadvfHram.é' 
mttnerafaper  innocentem  non  accepit. 
E  nel  Deuteronomio  fi  prohibiua 
ancora  queAo  dar  ad  vfura .  Non 
fhaenerabis  fratti  tuo  pecuniam  ai 
vfuram,  nec  fruges  ^  nec  qttamlibet 
aliam  rem. 


Deut.ilt^ 
i9 
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